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La  race  des  Stuarts  a mis  119  ans  A 
s’éteindre  après  avoir  perdu  le  trône  qu'elle 
n’a  jamais  retrouvé.  Trois  prétendants  se 
sont  transmis  dans  l’exil  l'ombre  d'une  cou- 
ronne : ils  avaient  de  l'intelligence  et  du 
courage,  que  leur  a-t-il  manqué  ? La  main 
de  Dieu. 

Chatxai-muaxd. 


Stuart.  a nam?  obc«  reapected, 

A uame,  whidb  U)  love  wu  ihf  mari  of  a trur  hean. 
Bot  dow  ' tu  deipiied  and  neglected  ' I 

Bobbst  Bcmi, 


Digitized  by  Google 


MORT  DE  CHARLES  II,  ROI  D’ANGLETERRE, 

ET  AVÈNEMENT  DE  JACQUES  U 


La  mort  presque  subite  et  imprévue  de  Charles  II,  les  bruits  répan- 
dus que  le  poison  n'y  avait  pas  été  étranger,  les  doutes  élevés  sur  les 
principes  religieux  professés  par  le  mourant,  l’intervention  de  la  reine, 
du  duc  et  de  la  duchesse  d’York,  de  la  duchesse  de  Portsmouth  et 
d’autres  encore  au  chevet  du  roi,  ont  été  racontés  et  appréciés  sous 
des  couleurs  si  différentes,  que  tout  nouveau  détail  authentique  se  rat- 
tachant à ce  grave  incident,  ou  qui  pourrait  y apporter  quelque  éclair- 
cissement, doit  être  accueilli  avec  intérêt. 

Telle  a été  notre  idée  dans  le  choix  des  pièces  par  lesquelles  com- 
mence ce  deuxième  volume.  Viendront  ensuite  celles  qui  se  rappor- 
tent à l’avènement  et  au  couronnement  du  successeur  de  Charles,  le 
dernier  roi  de  sa  dynastie. 

Le  règne  de  Jacques,  si  court,  et  pourtant  si  rempli,  se  déroulera 
dans  ces  mêmes  pages  et  après  nous  avoir  révélé  les  faits  les  plus  sail- 
lants de  l’invasion  orangiste  et  de  la  fuite  des  Stuarts,  nous  amènera 
à St-Geruiain  et  à la  campagne  d'Irlande. 


Doc.  CCCXCIX.  L’ABBÉ  RIZZINI 

AD  DDO  DE  MODÈNE 

Londres,  1~  Février  W85. 

Potrà  imaginarsi,  V.  A.  Serenissima  con  quale  allarme  si  è sentito  spargere 
questa  mattina  in  Londra  l’annunzio  improviso  del  male  pericoloso  del  Rè 
Britannico  per  un  accidente  apopletico  sopragiuntogli. 
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Stava  per  farsi  radere  sù  le  otto  hore  délia  matina,  et  il  barbiere  ncl  mct- 
terli  i pannicelli  intorno  al  collo  ha  osservato  che  Sua  Maesti  lo  guardava  fisso, 
et  appena  chiestole  se  voleva  ordinargli  qualche  cosa,  l’ha  veduta  stralunar 
gll  occhi  e nel  punto  stesso  profcrendo  con  rnesto  grido,  oli  Dio!  (nel  proprio 
linguaggio)  ha  fatto  un  violento  movimento  délie  braccia  e delle  inani,  con  cui 
ha  quasi  gettato  a terra  il  harhiere  stesso,  et  indi  s’è  abbandonata  tramortita 
ncl  dorso  délia  sedia.  Un  servente  di  caméra  ivi  assistente  è corso  subito  dal 
Sig'  Duca  d'York  a dirgli  che  il  Rè  era  morto. 

S.  A.  R.  cosi  spogliata  corne  era,  essendo  colla  sola  sua  veste  da  caméra,  è 
volata  alla  stanza  regia  e vedendo  dû  moti  convulsivi  che  il  Rè  non  era  già 
morto,  ha  dato  quelli  ordini  che  in  cosi  augoscioso  frangente  occorrevano  per 
far  soccorrere  Sua  Maesti. 

Dopo  più  rimedii  e dopo  applicati  i vescicatori  e cavato  sangue,  è parsa  al- 
quanto  sollevata,  essendo  durata  la  sincope  o lo  sveuimento,  per  lo  spatio  di 
quasi  due  hore.  Di  poi  ha  ricuperato  il  conosciniento,  ma  non  aflatto  nè  fran- 
camente  la  parola  : e tutt’  oggi  è statu  travagliata  da  moti  convulsivi  e da  con- 
tinua e ardente  sctc. 

Taie  è il  suo  stato  fino  a quest’  hora  che  è la  nona  dopo  il  mezzo  giorno. 
Prima  di  chiuder  la  lettera  io  ritornero  a Whitchall  per  saper  se  v’  è cosa  di 
più  o menu  per  nptificarla  a Y.  A.  Serenissima  mentre  il  pcricolo  è ancor 
grande. 

La  commotionc  che  s’è  causata  trà  questo  popolo,  c tutte  le  altre  particola- 
riti  intorno  a cosi  grave  et  improviso  accidente,  danno  materia  a lunghe  re- 
lazioni,  ma  il  tempo  ne  manca  et  io  supplisco  almeno  in  parte  colle  susse- 
guenti.  Certo  è che  se  il  Rè  mancasse,  la  congiuntura  6 assai  scabrosa  per 
qualche  dissentione  che  massime  da  parecchi  giorni  in  qui  verte  tra  quelli  del 
consiglio;  perù  il  Milord  Mayre  che  ha  grau  potere  sopra  il  popolo,  è ben  in- 
tenzionato. 

Lo  stesso  annunzio  fattosi  al  Sig*  Duca  d'York,  l’ha  riccvuto  anche  S.  A.  R. 
che  ne  è quasi  caduta  anch’  essa  tramortita,  e ne  ha  l’animo  cosi  afflitto,  che 
dovendo  csscrc  sovente  in  caméra  del  Rè,  non  ha  nè  la  forza,  ne  il  commodo 
di  scrivere;  ha  perè  commesso  a me  di  dare  da  sua  parte  notizia  di  quel  che 
passa  a V.  A.  Serenissima,  e ne  farô  un  duplicato  anche  per  Francia,  rnandan- 
dosi  la  présente  per  Fiandra. 
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Devo  in  primo  luogo,  perciô  che  riguarda  lo  stato  délia  salutc  im- 

portantissinia  di  S.  Maestà  Britannica,  rapporter  qui  che  il  miglioramento  è 
andato  continuando,  ma  non  senza  tcnerci  in  apprensionc  dè  replicati  assalti 
che  succedono  ordinariamente  agli  attachi  d’apoplesia;  benchè  si  siano  vcduto 
fruttuose  leopcrationi  dè  rimcdij  che  fin  ad  hoggi,  che  è il  quarto  giorno,  se  le 
sono  andati  applicando. 

La  più  essenziale  fù  quelle  del  salasso  che  le  fù  dato  ail'  istante.  Si  trovo 
accidentalmente  in  caméra  di  Sua  Maestà  in  quel  punto  un  medico,  stato  prima 
chirurgo,  che  non  era  perô  al  suo  attuale  servigio,  e benchè  sapesse  egli  esscrvi 
pcna  délia  vita  nel  salassar  il  Rè  senza  l’ordinc  del  consiglio  c de  medici, 
niente  di  meno  vcdcndo  il  pericolo  volse  hazardare  la  propria  vita  per  vedcr 
di  salvar  quelle  del  Rè,  e tenendo  adosso  la  solita  lancette  da  chirurgo,  si  servi 
del  fazzoletto  da  farc  strettoji,  e cavü  il  sangue  scnz’  aspcttar  altro  in  si  grave 
urgenza.  Dopo  ripostasi  Sua  Maestà  in  letto  ancora  mezza  tramortita  e vedu- 
tosi  il  buon  effetto  del  primo  salasso,  ne  fu  crcduto  necessario  un  altro,  indi  le 
ventôse  e vescatorij,  e poco  a poco  ricuperô  Sua  Maestà  in  quel  giorno  il  totale 
conoscimento. 

11  domani  le  fu  pur  cavato  sangue  dalla  vena  jugulare  e dopo  la  mezza  notte 
le  fu  dato  qualche  purgativo  che  operô  mirabilmcnte. 

Hieri  senti  qualche  dolore  al  lato  destro  e la  notte  passata  le  è sopraggiunta 
una  piccola  febre,  suppostà  salutevole  corne  capacc  di  consumare  l’humore 
pemicioso,  che  sopradominava;  nia  pure  per  non  lasciar  prendere  possesso 
alla  febre  stessa,  se  le  sono  date  questa  mattina  due  prese  di  china-china,  e 
fino  a quest’  hora  sta  competentemente  benc,  per  quanto  dicono  i medici,  a 
fronte  délia  gravezza  del  male  che  era  mortale,  se  non  vi  si  fosse  subitamente 
troncato  il  corso. 

Il  Sig'  Duca  Reale  non  abandona  mai  la  Maestà  Sua  e le  fu  di  gran  soccorso 
poichè  senza  smarrirsi  punto,  benchè  la  trovasse  corne  morta,  ordiuo  che  si 
accudissc  a tutto  che  potesse  farla  rihavere. 

La  Serenissima  Reale  Duchessa  va  di  tempo  in  altro  a visitarla  anch’  essa, 
e sta  tuttavia  aftlitta,  osscrvandole  un  certo  assopimento  che  sospende  le  più 
accertate  speranze  di  sua  salute. 

Subito  arrivato  l'accidente  al  rè  furono  fatti  spiccar  ordini  di  chiudere  tutti 
i porti  di  mare  per  non  lasciar  uscir  alcun  legno. 


Délai Is  ti  tutte 
du  même  sujet. 
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Le  lettere  di  fuori  hanno  l’ingresso  ncl  regno,  ma  non  già  i passegieri,  per 
dubbio  chc  il  Duca  di  Monmouth  ed  altri  tenuti  in  sospetto,  vi  entrassero  in 
questa  congiuntura. 

Peraltro  ogni  cosa  è in  assetto  ancora.  Il  popolo  fn  commosso  al  primo  av- 
viso  chc  si  sparse  délia  morte  corne  già  seguita,  e diede  scgni  di  gran  mestizia, 
serrando  le  bottcghc,  facendo  cessar  i lavori  et  abbandonando  il  tutto  per  cor- 
rere  subito  al  Whitehall  dove  furono  raddopiate  le  guardie  per  non  lasciar  en- 
trer che  gente  di  corte  e cognita,  e sarebbe  veramente  dcplorabile  la  perdita 
di  si  grande  et  ottimo  rè,  e per  le  conseguenze  che  lo  fanno  desiderar  di  lunga 
vita,  c per  le  regie  sue  qualità  accompagnate  da  una  bouta,  placidezza  et  affa- 
bilité, ch’  è quasi  senza  eserapio. 

P.S.  Prima  di  chiudere  le  lettere  ho  ihteso  chc  il  Rè  stia  molto  male;  le  loro 
Altezze  Reali  sono  in  caméra  di  Sua  Maestà,  nè  la  Serenissima  sig"  duchessa 
potrà  scriverc  questa  sera,  ma  dubito  che  le  lettere  passino  di  là  del  mare. 


Dtmirr*  nromcnlji  DoC.  CCCCI* 

H nwirt 
di  Chat  le*  U. 


LE  MÊME  AU  MÊME 
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Nellc  lettere  che  spedij  hicri  sera  verso  la  mezza  notte  per  la  via  di  Francia 
si  contienc  la  sérié  del  male  del  Rè  Brittannico,  continuato  dopo  il  primo  acci- 
dente apopletico  che  lo  assali  lunedi  mattina,  fin’  a quel  punto  con  apparente 
miglioramento,  ma  ripigliatisi  poco  dopo  gl'  assalti  dalla  malignità  occulta,  e 
trovandosi  Sua  Maestà  indebolita  anche  dalla  violenza  dei  rimedij,  ricadde  in 
nuova  sincope,  da  cui  benchè  si  rihavesse,  ricuperando  la  parola,  la  conos- 
cenza  e l'intendimento,  che  le  restô  libero  per  più  intervalli,  diede  perô  a co- 
nosccre  dal  polso  e da  altri  sintomi  che  tirava  al  fine,  corne  in  fatti  comincib  a 
mancarlc  la  vita  aile  parti  estreme,  cioè  ai  piedi  e di  man  in  mano  fin  al  cuore, 
essendo  spirata  questa  mattina  pochi  momenti  prima  del  mezzo  giorno. 

Non  si  puô  dire  con  quai  rassegnatione  e con  quali  hero'ici  e pij  sentimcnti 
habbi  Sua  Maestà  profittato  dè  lucidi  intervalli  che  le  ha  lasciati  la  violenza 
prccipitosa  del  male,  ncl  chicder  perdono  prima  a Dio  délia  mala  edificatione 
che  puô  aver  dato  in  sua  vita,  dipoi  alla  Rcgina  sua  moglie  (che  non  era  perô 
présente)  délia  poco  corrispondente  compagnie  tenutale,  et  al  Real  fratello 
per  non  aver  sempre  sostcnuto  con  costanza  eguale  ail'  affetto  i di  lui  giusti 
diritti  et  interessi,  esprimendogli  sensi  di  si  viscerata  cordialité,  con  chia- 
marlo  dolce  fratello  e fratello  molto  migliore  di  quel  ch'  egli  lo  era  stato  a lui, 
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che  si  sentirono  spezzar  il  cuorc  tutti  gl’  astanti,  dirompendo  in  profuse  la- 
grime  et  in  gemiti  di  tenerezza. 

Quindi  S.  M.  s’ i stesa  in  dichiarationi  si  ample  e si  efficacemente  significanti 
délia  sua  stima  infinita  verso  la  Sereuissima  Reale  Duchessa,  esaltando  le 
sue  incomparabili  virtù  e le  sue  meravigliose  doti,  che  non  è possibilc  di  rap- 
presentarlo  appieno. 

Ha  raccomandato  ai  grandi  e primi  uffiziali  délia  Corona  che  le  stavano  in- 
torno  al  letto,  l'ubbidienza  ail’  unico  Real  fratello,  legitimo  herede  del  Regno, 
assicurandoli  che  l'havrebbero  sperimentato  molto  miglior  rognante  di  lui 
stesso.  A lui  poi  ha  raccomandato  quattro  suoi  figli  naturali,  che  sono  i Duchi 
di  Grafton,  di  Northumberlaml,  di  Saint  Albans  e di  Richeraond,  senza  nominar 
punto  il  Monmouth. 

Ha  consegnato  di  sua  propria  mano  al  Sig'  Duca  Reale  le  cbiavi  del  suo 
scriguo,  dove  si  riserbano  forsc  scritturc  o cosc  simili  piü  important!. 

E compatendo  in  fine  ail’  incommodo  dè  suddetti  grandi  che  hanno  passato 
il  giorno  di  hieri  e tutta  la  notte  in  sua  caméra  per  assistera  e servirla  a gara 
in  questi  cstremi  periodi  di  sua  vita,  diceva  loro  di  tempo  in  tempo,  che  giac- 
chè  aveva  da  morire,  sarebbc  stato  mcglio  che  rendesse  l’anima  prestamente 
per  non  tenerli  tutti  in  più  lunga  pena  e disagio. 

Tali  e simili  cose  ha  pronunciato  con  affettuosa  intrepidità  nell’  intermit- 
tenze  dell’  affanno  ad  alta  voce;  altre  ha  communicate  ail’  orecchio  del  signor 
Duca  Reale  sopra  affari  rilevanti,  havendo  parlato  fino  aile  9 délia  mattina 
cioè  tre  hore  incirca  prima  di  spirare. 

Staccatosi  indi  dal  letto  S.  A.  R.  con  quell  oppressione  d’animo  che  è facile 
di  figurarsi,  s’  è portata  a dame  l’infausta  nuova  alla  Serenissima  Reale 
Duchessa  penetrata  già  anch’  cssa  da  eccessivo  dolorc,  e capitato  in  caméra 
loro  nel  punto  stesso  il  Gran  Concelliere  coi  sigilli  in  mano  accompagnato  dà 
consiglieri  di  stato,  ha  inchinato  il  nuovo  Ri  e Regina  e chiesto  al  primo  se 
voleva  tener  consiglio  allora.  Cosi  S.  M.1**  si  è portata  nella  caméra  dov’  è 
solito  tenersi,  passando  in  tanto  la  nuova  Regina  ail'  appartamento  délia  Regina 
Vcdova  per  le  condoglianze  accostumate,  fattesi  reciprocamente  con  singulti 
più  che  con  parole. 

Nel  consiglio  poi,  dopo  confermatisi  nelle  cariche  loro  i primi  Ufficiali  del 
Regno,  Consiglieri  c Segrctarij  di  Stato,  s’  è risoluta  la  pubblicatione  da  farsi 
subito  al  popolo  délia  morte  del  Ri  et  insieme  l’acclamatione  di  Giacomo  e di 
Maria  d’Estc,  Duca  e Duchessa  d’York,  alla  Corona. 

Sarcbbe  lungo  il  dirnc  le  più  distiute  particolarità  dell’  esecutione  fattasi 


(t)  Jacques  II,  le  nouveau  roi. 
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Catholicisme  do 
Charles  II. 


ail*  uscir  del  consiglio  sulle  3 horc  dopo  mczzo  giorno, "ma  in  sostanza  accen- 
narôsolo  che  la  prima  funzione  sièfattaalla  porta  del  \Tiitehall  dal  Gran  Cones- 
tabile  del  Regno  coi  soliti  Araldi  et  altri  uffkiali  Regij  e che  portatisi  indi 
tutti  questi  preceduti  da  molta  cavalleria  alla  porta  délia  città  dove  li  stava 
aspcttando  il  Milord  mayre,  accompagnato  dai  Giudici  o Magistrati  délia  città 
stessa,  tutti  a cavallo  colle  toghe  loro  e cou  richissime  bardature,  s'è  ivi  inco- 
minciata  pure  la  stessa  pubblicazione  et  acclamazione,  ricevuta  dal  popolo 
l'una  con  segni  di  mestitia  dovuta  alla  perdita  deplorabile  del  Rè  defunto,  c 
l'ultra  rispettivauiente  con  applausi  univcrsali,  gridi  e dimostrationi  di  gioia, 
maggiori  di  quanto  mai  pareva  potersi  sperare,  essendosi  terminato  il  tutto 
colle  salve  dell'  artiglicria  délia  Torre,  e con  quietc,  buon  metodo  e tranquil- 
lité straordinaria  stanti  gl’  ordini  opportuni  datisi  dal  nuovo  Rè  colla  solita 
intrepidità,  anche  tra  l’angosciosa  afflittione  per  la  perdita  del  Rè  fratello. 

Spedisco  le  presenti  per  la  via  di  Fiandra  per  doverne  poi  mandar  il  dupli- 
cato  per  quclla  di  Francia  o per  speditioni  di  straordinarij. 
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Ciô  che  non  osai  aggiugnere,  nella  passata  relatione,  era  la  sicurezza  che  il 
Rè  sia  morto  cattolico,  cosa  a che  ha  contribuito  assai  il  Reale  trntello,  non 
che  le  pressanti  insinuazioni  délia  Real  moglic  hora  Regina,  e che  è ormai 
tanto  palese  in  questa  città,  essendo  già  stata  scritta  fuori  da  molti,  che  non 
parmi  di  dover  hesitare  ad  accertarla  adesso  anch’  io,  bcnchè  da  principio  mi 
paresse  necessario  per  degni  rispetti  di  passarla  sotto  silenzio. 

Quel  buon  religioso  Benedettino  chiamato  Hudleston,  che  salvô  già  la  vita 
di  esso  Rè  allor  chè  dopo  la  battaglia  di  Worccster  fù  in  pericolo  d’esser  preso, 
è stato  quello  che  hora  pure  ha  coopcrato  a salvargli  l’anima. 

Dalla  di  lui  propria  bocca  ho  raccolto  elle  la  sera  avanti  che  Sua  Macstà  spi- 
rasse  fu  chiamato  per  confcssarlo,  ma  per  esser  egli  cognito  alla  cortc  e doven- 
dosi  procédera  con  cautela  in  affarc  di  tanta  delicatezza,  fu  egli  avvertito  a 
coprir  la  canitie  con  parucca  e di  cangiare  il  vestito  che  è egli  solito  di  portare 
assai  semplice  da  buon  vecchiarello  di  77  anni,  affine  di  occultarsi  il  più  che 
fosse  possibile. 

Accostatosi  al  letto  di  Sua  Maestà  non  fù  conosciuto  da  essa  se  non  dopo 
d'essorsi  levata  la  parucca. 

Attesta  egli  che  con  sano  et  ottimo  intendimento  e con  tutta  quclla  maggior 
compuntione  che  è desiderabile  iu  un  vero  pénitente,  si  coufessasse  a lui  Sua 
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Muestà,  conformamlosi  ncl  metodo  alla  brevità  degl’  intervalli  de  quali  poteva 
proflttarc  trà  la  gravezza  precipitosa  del  male  e trà  la  nécessité  di  prudente 
circospcttione,  col  mostrarsi  poi  di  tanta  credcnza  e sommissionc  à dogmi  orto- 
dossi  et  ai  misteri  délia  Cattolica  Religione,  e tanto  instrutta  dè  sacri  riti  délia 
Romana  Chiesa,  quanto  lo  possa  essore  ogni  più  accurato  e zelante  fedele. 

Dopo  fatta  la  confessione,  continuando  negl’  atti  d’un  cuore  veramente  con- 
trite et  humigliato,  dimandù  la  sacra  comunionc;  ma  non  potendosi  haver 
cosi  presto,  occorrendo  il  tempo  di  mandarla  a prendere  nella  cappella  délia 
Regina  (di  che  fù  incaricato  un  altro  Rcligioso  et  un  Cavalière  conspicuo  che 
non  occorrerà  nominar  qui),  il  Rè  (che  si  sentira  inancarc)  temendo  non  gli  res- 
tasse assai  di  vita  da  poter  riceverc  di  poi  l’estrema  untione , fece  percio  is- 
tanza  al  sudd°  Hudlcston,  perché  glie  l’amministrasse,  giacche  teneva  presso  di 
se  i sacri  ogli,  il  che  fece  colla  sola  nssistenza  del  Realc  fratello  che  vi  presto 
il  suo  aiùto,  nel  mentre  clic  gli  fosse  portato  il  sacratnento  dell’  Eucaristia, 
corne  segul  opportunamente  poco  dipoi. 

Si  fecero  prima  uscir  destramentc  dalla  caméra  gli  astauti,  non  restativi  che 
due  o tre  Signori  dè  principali  délia  forte  dei  più  confidenti,  che  per  essere 
protestanti  si  misero  a quel  lato  délia  Caméra  d’onde  non  potesscro  vedere 
quello  si  faceva  essendosi  chiusi  da  quella  parte  i cortinaggi  del  letto. 

Finito  il  tutto  e ritiratisi  i due  Rcligiosi,  venue  l’inspiratione  al  Rè  di  dichia- 
rarsi  publilicamente  cattolico;  ma  per  non  dar  occasion!.'  a strane  commotioni 
che  potevano  temersi  nel  popolo  e nei  grandi  stessi  di  Corte  (non  potendosi 
sapere  corne  taie  dichiaratione  fosse  per  prendersi  ncl  punto  dell’  imminente 
snccessionc  del  fratello  alla  corona)  fù  creduto  più  sano  consiglio  di  assicurar 
il  Rè  che  bastava  presso  Dio  la  sua  buona  intentione,  senza  che  la  rendesse 
maggiormente  palese. 

Il  giorno  avanti  alcuni  Vescovi  Anglicani,  che  assistevano  Sua  Maestà,  la 
sollecitarano  di  tempo  in  tempo  a prender  la  Ccna  al  modo  loro;  tna  la  prima 
volta  rispose  che  s’era  ella  già  accomodata  con  Dio,  e che  non  occorreva  altro, 
c di  poi  mostrù  di  non  intendere  corne  se  fosse  assopita;  et  aile  preci  che  le 
recitavano  corne  a moribondo,  non  rispondeva  se  non  a quelle  che  conosceva 
esserc  del  rito  romano. 

Si  vuole  che  il  Rè  stesso  abbia  fatta  una  ainorevole  ammonitione  al  Real 
Fratello  con  insinuargli  a voler  perdonar  a tutti  quelli  che  gli  havevano  susci- 
tato  contro  tanti  turbini  e tempeste,  e di  più  a non  procrastinar,  corne  ha  fatto 
lui,  a pensar  ail’  etemità,  ma  a provederc  opportunamente  alla  salute  dell’ 
anima. 
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Doc.  CCCCIII. 


LA  MORT  DE  CHARLES  II 


EXTRAIT  »’UN  MANUSCRIT  DES  RELIGIEUSES  DE  LA  VI8ITATION  DE 
CHAILLOT  A PARIS 

J Récit  de  la  mort  du  feu  Roy  d' Angleterre  Charles  IJ,  écrit  tris  fidel- 
lernent  après  une  conversation  que  le  Roy  son  frire,  Jacques  second, 
nous  fit  l’honneur  d'avoir  avec  la  communauté , en  présence  de  la 
Reine  son  épouse,  le  10  septembre  1692 (,). 

...  Sa  Majesté  * commença  le  récit  de  la  mort  du  Roi  d’Angleterre 
en  ces  propres  termes  : 

i Ce  fut  lundi  13  février  1685  que  l'apoplexie  le  prit.  J'allai  dans 
« sa  chambre,  aussitôt  que  j’eus  appris  qu’il  étoit  dans  cet  état;  j’y 
« trouvai  la  Reine  Douairière,  le  Duc  d'York  qui  est  de  présent  Roy, 
« le  chancelier,  le  premier  gentilhomme  de  la  chambre;  c’étoit  un  spec- 
« tacle  affreux  qui  me  surprit  d’abord.  Le  Roy  étoit  dans  une  chaise, 
« un  fer  rouge  sur  la  teste,  les  dents  qu’on  lui  tenoit  ouvertes  à force. 
« Quand  j’y  eus  demeuré  quelque  tems,  la  Reine  Douairière  qui  n’avoit 
« encore  rien  dit,  s'approcha  de  moi  et  me  dit  : Ma  sœur,  je  vous  prie 
• de  dire  au  Duc,  qu'il  sait  comme  moi  les  sentiments  du  Roi  sur  la 
■ Religion  catholique,  de  faire  ce  qu’il  pourra  pour  profiter  de  quelques 
« bons  moments.  Après  cela  la  Reine  Douairière  se  retira.  > 

La  Reine11'  qui  étoit  dans  ce  tems  Duchesse  d'York,  demeura  dans 
la  chambre  pour  parler  au  Duc  : elle  dit  qu’il  se  passa  plus  d’une  heure 
sans  que  ce  Prince  jetta  seulement  les  yeux  sur  elle,  tant  il  étoit  occupé 


(1)  Tel  est  le  titre  de  ce  document  provenant  des  archives  privées  de  la  Visitation  à 
Chaillot,  et  qui  après  la  suppression  des  maisons  religieuses  fut  déposé  aux  archives  de 
l’Empire  où  nous  avons  pu  obtenir  la  communication  du  présent  extrait.  Cette  pièce 
mentionnée  par  plus  d’un  écrivain,  n’a  été  intégralement  rapportée  que  par  Mackintosh 
dans  l’appendice  de  son  histoire  de  la  révolution  anglaise.  Nous  avons  cependant  jugé  à 
propos,  après  avoir  collationné  ce  récit  avec  le  manuscrit  original,  de  le  joindre  aux 
documents  inédits  du  même  sujet  qui,  ainsi,  se  complètent,  se  contrôlent  et  s’éclaircissent 
mutuellement. 

(2)  La  reine  Marie-Béatrice. 

(3)  Notons  que  ce  n’est  plus  la  reine  Marie-Béatrice  qui  parle,  mais  la  religieuse  de 
Chaillot,  rédactrice  de  cette  espèce  de  procès-verbal  de  la  conversation  des  souverains 
anglais. 
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de  l’état  du  Roi  son  frère;  enfin  par  Lazard  l’ayant  regardée,  elle  lui 
fit  signe  qu’elle  avoit  quelque  chose  à lui  dire.  11  s'approcha,  et  cette 
Princesse  lui  dit  ce  que  la  Reine  sa  belle-sœur  l’avoit  chargé.  11  lui 
dit,  je  le  sais,  je  ne  pense  qu’à  cela. 

Le  premier  médecin  jugea  que  si  on  ne  saignoit  promptement  le 
Roy,  il  mourroit  dans  peu  d'heures  et  qu’il  pourroit  revenir  si  la  sai- 
gnée étoit  faite  à l’heure  même.  (C’est  une  loi  en  Angleterre  qu'on 
n'oseroit  saigner  les  Roys  sans  l’avis  des  principaux  ministres  de  son 
conseil.)  Le  médecin  dit  qu’il  n’ignoroit  pas  qu'en  saignant  le  Roi,  il 
se  mettoit  en  danger  qu'on  lui  fit  perdre  la  vie,  mais  qu'il  la  donne- 
roit  volontiers  pour  sauver  celle  du  Roi:  en  effet  il  le  saigna  lui- 
même  et  n’ayant  point  de  lancette,  il  se  servit  d’un  canif.  Ce  remède 
fut  fait  si  à propos  que  le  Roi  revint  de  son  apoplexie  et  on  crut 
même  qu'il  étoit  hors  de  danger  : on  le  coucha  dans  son  lit  ; l’arche- 
vêque de  Cantorbery  avec  ceux  de  la  Communion  vinrent  voir  Sa 
Majesté  et  lui  demanda  s’il  ne  vouloit  pas  qu’on  luy  apportât  la  Com- 
munion : Le  Roi  dit  qu’il  n'étoit  pas  temps  et  qu’il  le  feroit  avertir. 
Cet  archevêque  Protestant  fit  avec  ses  assistants  des  prières  pour  un 
malade  (qui  sont  à ce  que  le  Roi  nous  fit  l'honneur  de  nous  dire  à peu 
près  comme  celles  des  catholiques)  étant  presque  toutes  tirées  du  psau- 
tier, mais  choisies  en  différents  psaumes. 

Après  que  les  Protestants  se  furent  retirés  sans  avoir  donné  leur 
Communion  au  Roi  qui  l’avait  refusée  (le  Roi  nous  dit),  qu'il  s’étoit 
approché  du  lit  du  Roi  son  frère  et  lui  avoit  dit,  Monsieur,  vous  venez 
de  refuser  la  Communion  à la  protestante;  voulez-vous  recevoir  celle 
des  catholiques?  Ha!  dit  ce  Prince  mourant,  je  donnerois  toutes  les 
choses  du  monde  pour  avoir  un  prêtre.  Je  vous  en  ferai  venir  un,  ré- 
pondit le  Duc.  Mais  je  crains,  répondit  le  Roi,  que  vous  ne  vous  atti- 
riez bien  des  affaires.  N’importe,  dit  le  Prince,  je  veux  bien  tout 
hazarder  en  cette  occasion. 

La  difficulté  étoit  grande  d’avoir  un  prêtre;  ils  avoient  été  tous 
chassés  d'Angleterre  ; ceux  que  la  Reine  avoit  dans  sa  maison  étoient 
Portugais  et  ceux  de  la  Duchesse  d'York  Italiens.  Le  Duc  en  envoya 
quérir  un  qu’on  avoit  laissé  dans  le  Royaume  en  considération  de  ce 
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qu’il  avoit  autrefois  sauvé  le  Roy  d’Angleterre  pendant  la  guerre  de 
Cromwell:  c’étoit  un  homme  simple  et  il  eut  été  à souhaiter  dans  une 
occasion  si  importante  qu'on  eût  trouvé  un  sujet  plus  habile  pour  aider 
ce  grand  Prince  à faire  une  bonne  mort. 

Le  Roi  <*•  continuant  à nous  en  faire  le  récit  dit  que  le  feu  Roi  son 
frère  vouloit  qu’il  demeurât  seul  dans  la  chambre  avec  le  prêtre  qu'il 
avoit  fait  entrer  par  une  porte  dérobée  qui  étoit  au  côté  droit  du  lit, 
mais  qu'il  n’avoit  jamais  voulu  y consentir.  Vous  n’avez  jamais  mieux 
fait,  dit  la  Reine,  puisqn’avec  toutes  les  précautions  que  vous  prîtes 
et  les  témoins  qui  étoicnt  dans  la  chambre,  on  n’a  pas  laissé  de  dire 
tant  bien  de  sottises. 

Le  Roi  continuant  son  discours  dit  : Il  resta  donc  dans  la  chambre 
avec  moi,  le  Chancelier,  le  premier  gentilhomme  de  Chambre  et  le 
Grand  Chambellan  : le  Roi  se  confessa,  fit  son  abjuration  et  reçut  la 
Sainte  Communion.  J'ai  un  grand  regret,  nous  dit  la  Reine,  que  ce 
bon  prêtre  ne  dit  pas  au  feu  Roi  de  faire  cette  action  publiquement  et 
déclarer  qu’il  mouroit  catholique  ; cela  auroit  fait  un  grand  bien  pour 
la  religion.  Mademoiselle  Delamotte  dit  à la  Reine  que  ce  Prince 
n’auroit  peut-être  pas  refusé  de  faire  cette  déclaration,  puisqu'il  n’ha- 
zardait  rien,  allant  mourir.  Quand  il  n’auroit  pas  été  assuré  de  mou- 
rir, répondit  la  Reine,  je  crois  qu’il  n’auroit  pas  refusé  de  la  faire, 
si  on  lui  avoit  proposé,  et  ce  bon  prêtre  apparemment  craignoit;  car 
après  qu’il  eut  administré  les  sacrements  au  Roi,  il  ne  revint  plus. 
Une  de  nos  sœurs  dit,  le  prêtre  craignoit  et  le  Duc  d’York  qui  pou- 
voit  perdre  trois  Royaumes,  ne  craignoit  point. 

Une  des  choses  du  monde  dont  j’ai  eu  plus  de  peine,  reprit  la 
Reine,  est  qu’il  n’y  a point  eu  de  prêtre  auprès  du  feu  Roi  depuis 
qu’il  eût  communié  jusqu’à  sa  mort.  Celui  qui  avoit  reçu  son  abjura- 
tion s’étoit  donc  allé  cacher,  dit  mademoiselle  Delamotte.  Non  pas  se 
cacher,  répondit  le  Reine,  mais  ou  ne  le  vit  plus.  Il  n’y  eut  que  vous, 
Monsieur,  adressant  la  parole  au  Roi  son  mari,  qui  lui  parloit  de 
Dieu;  il  fesoit  lui-même  les  actes.  On  demanda  à Sa  Majesté  si  elle 


(1)  C’est  toujours  Jacques  II. 
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n’étoit  pas  présente  quand  le  Roi  mourut.  Non,  dit-elle,  il  y avoit 
même  deux  jours  que  je  ne  l’avois  vu.  La  Reine  Douairière  alloit 
seulement  savoir  de  ses  nouvelles  tous  les  jours,  mais  elle  ne  lui 
parloit  point.  J’ai  entendu  dire  que  le  grand  nombre  de  Dames 
qu’elle  faisait  entrer  avec  elle  dans  la  chambre  du  Roi  l'avoit  incom- 
modé; elle  envoya  Milord  Duras  lui  demander  pardon  de  sa  part,  et 
le  Roi  répondit  que  c’étoit  à lui  à le  faire.  Sa  maladie  dura  depuis 
le  lundi  matin  jusqu’au  jeudi  16  février  16S5  qu’il  mourut.  11  me 
semble,  dit  la  Reine,  adressant  la  parole  au  Roi  son  mari,  que  vous 
m'avez  dit  que  les  Protestants  vinrent  encore  parler  au  feu  Roi 
depuis  son  abjuration;  non,  dit  le  Roi,  je  ne  vous  l’ai  point  dit. 
Rappeliez  vôtre  mémoire,  répond  la  Reine,  je  pense  que  vous  me 
l’avez  dit  ; je  n’ai  pas  pu  vous  le  dire,  répondit  le  Roi,  parce  que 
cela  n’est  pas  arrivé. 

On  demanda  à la  Reine  si  l’enterrement  du  feu  Roi  avoit  été  fait 
à la  catholique;  elle  dit  que  non;  que  sa  conversion  n'ayant  pas  été 
publique,  on  n’avoit  pas  osé  rien  changer  à cette  occasion,  crainte 
d'exciter  quelques  troubles.  La  Reine  ajouta  qu'on  ne  pouvoit  s'ima- 
giner la  présence  d’esprit  que  le  Roi  avoit  eu  depuis  qu’il  étoit 
revenu  de  son  apoplexie;  qu'il  envisageoit  la  mort  de  sang-froid, 
ayant  fait  ouvrir  les  rideaux  de  son  lit  et  les  fenêtres  de  sa  cham- 
bre à coucher,  pour  voir,  dit-il,  lever  le  soleil  pour  la  dernière  fois. 
Le  jour  même  de  sa  mort,  à l’égard  d’une  pendule  qu’il  avoit  dans 
sa  chambre  qui  ne  se  montoit  que  tous  les  huit  jours,  il  se  souvint 
que  c’étoit  celui  qu'il  falloit  le  faire,  pour  qu'elle  ne  fut  pas  dé- 
tractée. > 

On  marqua  à leurs  Majestés  la  consolation  que  nous  avions  du 
récit  qu’elles  nous  avoient  fait  l'honneur  de  nous  faire  et  de  l'espé- 
rance que  nous  avions  du  salut  du  feu  Roi |l). 


(1>  Au  bas  ilu  manuscrit  de  ce  récit,  il  se  trouve  noté  parles  religieuses  de  la  Visitation 
que  Jacques  II,  après  en  avoir  approuvé  le  contenu,  l’avait  signé  et  certifié  do  su  main. 
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M.  DE  BARILLON 

AU  BOI  LOUIS  XIV 

Lomlt'es,  10  Février  1085. 


u *k  .l'York  Le  Roy  d'Angleterre  est  mort  aujourd’huy  sur  le  midy  ; le  conseil  est  venu 
...  .1  Anri.  j l'instant  trouver  M.  le  Duc  d'York  qui  s'estait  retiré  à son  appartement,  et 
le  reconnaistre  pour  Roy.  11  est  allé  ensuite  à la  chambre  ordinaire  du 
Conseil  où  les  ordres  ont  esté  donnés  pour  sa  proclamation  ; tous  ceux  qui 
sont  du  conseil  sont  allés  à Whithall  faire  faire  en  leur  présence  cette  procla- 
mation par  le  Maire;  je  n'en  sçais  pas  assez  de  particularités  pour  en  rendre 
un  compte  exact  à V.  M.  Je  sçais  seulement  que  tout  s’est  passé  fort  paisi- 
blement et  sans  aucune  opposition  ny  trouble  contre  l’opinion  de  beaucoup 
de  gens,  qui  croyoient  que  cela  ne  se  passerait  pas  avec  tant  de  tranquillité. 

J'ay  salué  le  nouveau  Roy  d'Angleterre  qui  m’a  chargé  d'assurer  V.  M.  des 
sentiments  de  respect,  d’attachement,  et  de  reconnaissance  qu'il  conservera 
toute  sa  vie  pour  Vostrc  Majesté. 

S.  M.  ne  sera  pas  faschéc  d’apprendre  que  le  Roy  d’Angleterre  est  mort 
catholique.  11  se  confessa  hier  au  soir  à un  prestre  Ecossois  nommé  Hudelston 
qui  le  sauva  après  la  bataille  de  Worcester.  11  a fait  une  formelle  abjuration 
de  l’hérésie  et  a reçu  l'absolution  et  la  communion,  mesme  l'extrême  onction, 
avec  de  grands  sentiments  de  dévotion  et  plusieurs  protestations  de  se  dé- 
clarer ouvertement  catholique  si  Dieu  luy  rendoit  la  santé 

Une  heure  auparavant  les  Evesques  protestants  pres- 
sèrent le  Roy  d’Angleterre  de  recevoir  la  Cène  à la  façon  de  la  Religion 
anglicane.  Il  leur  témoigna  n’y  estre  pas  disposé,  et  ils  ne  le  pressèrent  pas 
trop,  craignant' qu’il  ne  fist  quelque  déclaration  qui  ne  les  auroit  pas  satis- 
faits. Je  ne  sçais  s'ils  ne  soupçonnent  pas  quelque  chose  de  ce  refus,  mais  il 
m'a  paru  que  ce  qui  s’est  fait  n’est  sceu  que  de  très  peu  de  personnes,  et  il 
est  fort  important  que  le  secret  en  soit  gardé  au  moins  quelque  temps. 
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Sebbcnc  si  denoti  colle  mie  prccedenti  delli  -i-  il  pcricoloso  attacco, 

d’apoplessia  (o  di  cpilepsia  elle  si  fusse)  che  cosi  furiosamente  ail’  improviso 
baveva  assalito  la  Maestâ  del  Rè  e che  il  di  per  la  via  d'Alemagna  si  scri- 
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vesse  qualchc  cose  ciel  progresso  délia  di  lui  malattia,  e elle  si  awisasse 
esserli  finalmente  convenuto  aile  1 1 -Ç-  délia  mattina  di  quell’  istesso  giorno 
pagnre  alla  natura  il  tributo  che  li  devono  tutti  li  mortali,  non  si  crede  per- 
tanto  che  tutte  tali  notizie  saranno  costà  transpirate  avanti  di  quelle  che  vi 
porta  la  présente.  Seguitandone  ail  un  que  la  sérié  si  dira  che  la  violenza  delli 
riincdij  che  subitamente  applicaronsi  alla  Maestà  sua  et  il  sangue  che  gli 
trassero  in  seguito  dalle  jugulari,  lo  messero  in  stato  che  non  vi  fù  chi  non 
concepisse  per  la  M.  S.  spcranze  certe  di  salute,  massimc  sopra  l’assertinne 
unanime  delli  medici  tutti,  fatta  la  sera  delli  3.  al  consiglio  di  stato,  che  fusse 
Sua  Maestà  fuori  di  pericolo 

(S.  Mu)  cra  divenuta  liera  et  insensibile  coine  un  cadavere.  La  quai  cosa 
havcndo  fatto  divulgare  che  fusse  morto,  sparsero  subito  li  fanatici,  cbe  fusse 
stato  per  opéra  del  Huca  d'York  che  l'haveva  fatto  avvelenare.  Onde  non  s'è 
capace  di  descrivere  la  confusione  uella  quale  cadde  questa  città;  perla  quale 
non  sapeva  nessuno  in  caso  cosl  iniproviso  a che  risolutionc  s’appigliare. 

E perché  è consueto  nclle  mnrti  delli  Itegnanti,  che  monta  a cavallo  il  Mylord 
Major  con  il  seguito  suo  delli  aldermani  e delli  sccriffi  e con  il  piii  solcnne 
corteggio  per  renderlo  noto  alla  città  c per  proclamare  nell’  istesso  tempo  il 
successore,  non  vedendo  il  popolo  impatiente  et  ignorante  cosa  veruna  dl  esse, 
accorse  alla  sua  ahitatione  per  saperne  li  motivi.  Per  il  che  (*>  spedi  subito 
per  résulta  del  suo  consiglio  li  due  sceriffi  alla  corte,  per  essere  informato 
dcllo  stato  veritabile  nel  qualc  si  trovava  la  Maestà  del  Ré,  appagando  per  tal 
verso  il  popolo  allora  accorso.  E con  talc  occasione  per  tal  messaggio  mandô 
il  Mylord  Major  ad  assicurare  S.  A.  II.  il  Duca  délia  pronta  dispositione  che 
cra  nella  città  per  proclamarla  successore,  quando  Dio  havesse  disposto  délia 
Maestà  Sua. 

Mandô  dunque  il  Duca  per  li  sceriffi  alla  città  lo  stat  > nel  quale  si  ritrovava 
il  Rè,  doppo  essere  stati  ammessi  a poterne  essere  ad  esso  testiinonii  oculari. 
Onde  li  rimandô  indietro  il  Mylord  Major  con  rendimenti  di  grazie  per  S.  A.  II. 
e per  confirmnrgli  la  pronta  dispositione  délia  città  e per  visitar  la  Maestà 
del  Rè,  corne  li  mandô  ogni  giorno  dipoi  sino  che  S.  M“  stette  in  vita.  Frattanto 
tutte  le  guardie  a piedi  e a cavallo  erano  in  armi  et  a quelle  che  erano  acquar- 
tierate  per  il  Rcgno  fù  dato  ordine  di  far  il  simile,  e di  andare  avvicinandosi  a 
Londra.  Furno  fermati  tutti  li  posti  e faite  tutte  le  altre  diligenze  consuete 
di  farsi  in  queste  occasioni  e inessa  delle  proprie  militie  in  arme  tutta  la  città. 

Ma  di  tutti  li  detti  apparati  quelle)  che  rendeva  orrorc  maggiore  cra  quello 
di  Vhitehall,  dove  tutte  le  porte  e li  passaggi  erano  strettamente  guardati  e 


(I)  Le  lord  May  or. 
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scrrati  al  generale  e (love  non  si  vedeva  che  gente  perplessa  riguardarsi  taci- 
tamente  l’uno  con  l’altro.  Tutti  li  Rcgii  ufficiali,  ecclesiastici,  militari, 
domestiei  e civili  vedevansi  confusamente  accorrere  al  servitio  dè  loro  rispet- 
tivi  doveri;  medici,  cerusici,  spetiali  e servitori  correre  con  la  velocità  mag- 
giorc  dove  il  bisogno  li  richiamava;  trali  Ilapprcscntanti  forestieri  che  vi  erano 
tutti  accorsi,  tra  li  vescovi,  Consiglieri  di  Stato,  I'ari  del  Regno  et  ogni  sorte 
di  popolo,  che  cola  haveva  attirato  la  novità,  e ai  quali  tutta  la  clausura  delle 
stanze  e cura  delle  guardie  non  potevano  impedire  l’entrata  e la  sortita. 

Nella  caméra  medesima  del  Rè  incessantemente  a vicenda  entravano  e sor- 
tivano  la  Maestà  délia  Regina,  l'Altezza  Rcale  del  Duca  e del  Principe,  la 
Duchessa  d’York,  la  Duchessa  di  Portsmoutli  et  altra  gente  di  qualité,  chi  per 
prendere  cura  d’un  affare,  e chi  d'un  altro,  chi  mentre  portava  il  piede  in  un 
luogo,  conduceva  la  mente  in  un  altro.  Ne’  possuno  capire  nell’  umana  immagi- 
natione  li  giuditii  che  sono  stati  fatti  in  quel  tempo  e li  falsi  rapporti  che 
sono  stati  fatti  correre,  nclli  qualii  fanatici  volevano  pur  far  credore,  corne 
s'è  detto,  che  fusse  la  Maestà  Sua  dal  Duca  fratello  stato  avvelenato. 

La  sera  delli  3.  parendo  alli  medici  che  fusse  S.  M1*  un  poco  assupita  li 
diedero  un  purgntivo  che  fece  operatione  grandissima,  onde  il  giorno  delli 
4 si  trovô  cosi  sgravata  la  Maestà  Sua,  conoscendo  e parlando  di  maniera  che 

se  ne  concepirono  speranze  migliori Ma  con  tutto  l’inditio  favorevole  pre- 

detto,  parendo  che  la  M.  S.  andassc  aggravaudo  per  qualchc  alterationc 
arrivatali  il  dl  5,  l’attribuirono  i medici  alla  febbre  e volemloglicla  levare, 
gli  diedero  la  polvere  délia  China  repli catamente,  la  quale  non  potendo  la 
Maestà  Sua  digerirc  e passandosene  con  una  diarrea  sopragiuntali,  cambiorno 
allora  il  pronostico  che  havevano  fatto  di  sua  salute,  c gli  fecerodire  in  sullc 
7.  délia  sera  dalli  Vescovi  assistenti,  che  faria  bene  a prepararsi  per  l'altra 
vita.  Li  quali  dunque  esscrcitando  la  loro  funtione  gli  offersero  per  tre  volte 
il  sagramento  che  dicesi  fusse  sempre  dalla  Maestà  Sua  rccusato.  Fece  bene 
Sua  Maestà  moite  altre  dimostrationi  di  vero  christiano  con  edificatione  grande 
delli  circonstanti. 

Et  accostandosi  sempre  verso  il  fine  delli  giorni  suoi  fece  cscire  tutti  di 
caméra  ad  cccctionc  del  Duca  di  York,  del  Principe  di  Danimarca,  del  Conte 
di  Ilath  e del  Conte  di  Fevcrshnm.  Et  approssimando  poi  il  giorno  e vedendolo 
li  medici  marciarsene  via  a gran  passi,  gli  cavomo  once  8.  di  sangue,  che 
dissero  fusse  piuttosto  ad  effetto  di  mitigarli  il  martirio  dell’  agonia,  che  per 
la  speranza  che  si  havcsscro  che  da  cii>  dovesse  prendere  sollievo.  Ma  debili- 
tandosi  furiosamentc  S.  M.  verso  le  10.  perse  la  favella  e circa  poi  le  1 1-i- 
(che  è qui  intorno  a mezzo  giorno)  rese  l’anima  a Dio,  con  rincrcscimento 
estremo  dell’  universale. 
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Se  n’esci  Rè  dunque  di  caméra  délia  dcfunta  Maestà  l'A.  R.  del  Duca  di 
York  (dapoiché  per  legge  del  Regno  fondamentale  nell’  atto  e nel  punto 
istesso  che  si  sépara  l'anima  dal  corpo  del  Régnante  se  n’entra  la  realtà  nel 
suo  legittimo  successore),  et  andato  alla  caméra  délia  nuova  Regina  dopo 
haverle  significato  il  transito  del  fù  Rè,  se  ne  andô  in  consiglio,  che  seconde  la 
legge  in  casi  tali  era  già  assemblato  per  proclamare  il  successore. 

Quivi  fece  un  aringa  cosi  gratiosa,  che  pregorno  li  consiglieri  in  fine  la 
Maestà  Sua  di  poterla  publicare,  onde  s’attende  vederla  in  questo  giorno  stam- 
pata,  sendone  la  conclusione,  che  governerebbe  il  suo  Reguo  cou  le  leggi  che 
esso  teneva  e che  tanto  nello  spirituale  che  nel  temporale  non  faria  la  minima 
alteratione  ; e che  sapeva  benissimo  che  correva  voce  di  lui  che  inclinasse  molto 
al  governo  arbitrario  ma  che  faria  conoscere  quanto  questa  supposizione  fosse 
falsa  e quanto  vera  al  contrario  la  massima  ch’egli  teneva,  che  potessc  essero 
in  questo  regno  ancor  maggiore  un  Rè  che  governasse  con  le  leggi  che  in 
esso  sono. 

Terminato  li  consiglio  fù  subito  per  decreto  suo  proclamato  Rè  il  Duca 
d’York  dalla  parte  délia  Cortc  dalli  Arahli  con  l'assistenza  delli  signori  del 
prefato  consiglio,  del  Gran  Maresciallo  a cavallo  e di  molti  Pari , e dalla  parte 
délia  città  dal  Milord  Mayor,  sendosi  serviti  nel  farlo  dell’  espressioni  seguenti: 
Che  per  haver  chiamato  Dio  alla  sua  misericordia  il  Ri  Carlo  Secondo  di  benc- 
detta  memoria,  la  coroua  Impériale  (Flnghillcrra,  di  Scozia,  di  jFrancia  e 
J Manda  c unicamentc  e rettissimamente  vcnula  nell’  alto  e potente  principe 
James  Duca  d' York  e tVAlbamj;  unico  fratello  e erede  délia  ultima  Maestà  Sua. 
Che  perà  li  signori  dello  spirituale  e del  temporale  assistiti  (la  quclli  del  pri- 
vato  consiglio  délia  Maestà  ultima  don  mumero  d'allri  gentilhuomi ni  di  qualità, 
con  il  Milord  Mayor,  Aldermani  e Cittadini  di  Lonclra,  con  una  piena  voce  e 
consenso  di  lingua  e di  cuorc  publicano  e proclamano  che  l’alto  e potente  Prin- 
cipe James  Secondo  b per  la  morte  dell’  ultime  sovrano  signore  loro,  dieenuto 
loro  unico,  legittimo  per  linea  e per  diritti,  Sovrano  Signore  James  Secondo,  etc- 

Sortita  la  Maestà  sua  dal  consiglio  se  ne  tornô  alla  caméra  délia  Regina 
dove  ricevèli  complimenti  delli  Rappresentanti  forestieri  e fù  meraviglioso  il 
vedere  per  tutto  dove  passava  la  Maestà  sua,  li  Duchi,  li  Pari  del  Regno  c li 
Nobili  prostrati  montar  l'uno  sopra  l'altro  a baciarli  la  mano  ; che  è un 
ossequio  che  vedrassi , benché  senza  tanta  pressa,  lungo  tempo.  Et  in 
guisa  taie  e con  l’applauso  descritto  è entrato  il  Duca  d’York  al  possesso 
del  suo  Regno  e dell’  eredità  del  defunto  fratello,  quale  ha  regnato  37  anni 
e 5 -J-  giorni,  e vissuto  anni  05  mesi,  8 e giorni  7 -j-. 

Si  potrebbe  estendere  molto  più  chi  volesse  descrivcrc  li  passaggi  affettuosi 
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seguiti  tra  la  Maestà  defunta  e la  Rcgina  consortc  con  il  présente  Régnante, 

le  raccnmamlationi  fatte  per  li  figli  al  fratello  predetto  e case  simili 

Proclamato  il  nuovo  Rè,  il  primo  atto  che  Sua  Maestà  fcec,  fu  quello  di 
publicare  per  proclamaziouc  esserc  suo  piaccre  elle  tutti  quelli  che  fusscro  in 
ufitio  del  Governo  alla  morte  del  Itè  dcfunto  rontiuuassero  in  esso  sino  a 
dirczione  ulteriore  di  sua  Maestà,  dapoichè  con  essa  morte  era  morta  an- 
cora  l'autorità  e potcre  délia  più  grau  parte  degli  utitij  c luoglii  di  iuris- 

ditione  e governo  in  questo  ltegno  et  in  quello  d’irlanda E stato  il 

Mylord  Mayor  ancora  con  tutta  la  cortc  sua  a condolersi  a nome  délia 
città  con  la  Maestà  sua  per  la  perdita  fatta  del  loro  signore  e di  lui  fratello,  e 
per  congratularsi  sopra  la  di  lui  succcssionc  alla  sovranità  che  segul  con  l’es- 
prcssioni  le  più  rimonstranti  il  dolore  per  l’uno,  la  gioia  che  per  l'altrn  ne 
provava  e le  dimostrationi  délia  fedeltà  la  più  cordiale 


La  nuova  Maestà  del  Rè  ha  comandato  che  la  Principessa  figlia,  corne  figlia 
di  Rè,  sia  servita  a tavola  in  ginocchi. 

lia  poi  decretato  che  si  apra  rassembles  del  Parlaniento  per 

il  prinripio  di  maggio  venturo.  lia  dichiarato  gran  scuiliero  in  luogo  del  Duca 
di  Richemond,  il  Mylord  Dartmouth  e guardaroba  Herbert,  etc 


Doc.  CCCCVI.  LE  MÊME 

AU  GRAND-DUC  DE  TOSCANE 

Londres,  --  - février  1685. 

49 

lia  preso  possesso  il  Duca  fratello  délia  sua  succcssionc  con 

gran  quiete,  ma  con  ammirnzione  estrema  de  sediziosi  e dclli  spiriti  più  pe- 
netranti,  che  si  sarinuo  persuasi  piuttosto  che  il  mondo  finisse.  E corne  ne 
havevano  imbevuto  ogni  altro  c datolo  per  impossibile,  vivono  tutti  con  timor 
taie,  che  ciascheduno  pensa  ancora  ad  occultare  i suoi  effetti,  a nasconder  li 
suoi  denari,  a provedersi  di  armi  et  a spéculai'  corne  assicurarsi  nella  persona 
inedesima.  E tanto  più  (tali  cose)  si  faranno,  quaiulo  sarà  puhlica  la  conver- 
sionc  che  ha  fatto  il  Rè  alla  morte.  E facendo  l’istesso  quelli  che  hanno  le 
mani  nel  governo,  direi  che  fusse  inevitabile  il  malore,  se  non  vedessi  sgarrare 
frequentemente  anco  il  giudizio  di  essi  e che  non  liavcssi  horrnai  un  poco  di 
pratica  ancor  io  di  questo  pacsc 
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Quanto  a un  diamantc  dcl  valorc  di  5 in  GOO  sterline  che  *■ 

UM);t  par  Ip  fru  rok 

haveva  in  dito  la  defunta  Macstà  nella  sua  nialattia  c che  a fine  nou  si  per-  ck»i«  u. 

desse  n e 1 1 ' applicare  alla  Maestà  sua  li  rimedii,  la  Iluchessa  di  Portsmouth 
aveva  preso  in  custodia,  il  Re  ha  comandato  che  diasi  alla  Résina  Vedova. 

Questa  dal  prcfato  Régnante  e dalla  Regina  consorte  viene  trattata  con  ogni 
sorte  di  stima  c di  rispetto. 

Si  sa  bcnc  che  nel  gabinetto  del  defunto  Rè  ha  trovate  il  Régnante  cento 

mila  guinee  che  sono  le  doppic  di  questo  Regno e ciô  deve  essere 

quel  che  il  defunto  accennô  al  Régnante  quaudo  vistosi  vicino  a morte  diede 
al  Duca  d’York  una  chiavc  e li  disse  sotto  di  essa  essere  qualche  cosa 
per  lui. 

Passa  tutto  per  altro  con  la  quiete  iimuaginabile  e non  pare  che  li  fanatici 

licentiosi  parlino  cosi  effrenatamente  corne  sono  consucti 

ma  la  gran  novità  che  ha  sorprcso  li  cattolici  c fatto 

ammutirc  li  Protestanti  è che  il  nuovo  Re  hier  inattina  nella  eappella  délia 
Regina  senti  publicamente  messa  et  in  fine  riccvette  con  essa  la  commu- 
nione 

11a  di  poi  confermato  Sua  Macstà  nel  suo  servitio  tutti  li  gran  servitori  del 
fù  Rè  et  in  specic  quclli  sci  del  baston  bianco,  ad  cccetione  delli  gentilhuo- 
mini  délia  caméra  del  letto  c del  primo  di  essi  in  specic  e pochi  altri,  perché 
vuole  ditninuirne  il  numéro  e vuole  accomodarvi  li  pochi  che  haveva  esso  in 
suo  servitio  essendo  Duca  d’York 
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Lomires,  -jjj-  Février  1085. 

Mon  frère,  comme  il  a plu  à Dieu  d’appeler  de  ce  monde  le  feu  Rov 

1 11  J île  U RHKt  ilu  mi 

Monsieur  mon  frère,  aprez  un  violent  accez  de  maladie,  lequel  le  prit 
le  2 (I1  de  ce  mois  et  continua  jusques  au  6,  quand  il  expira  sur  le 


(1)  Vieux  style. 
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midy;  je  n'ay  pas  voulu  manquer  de  vous  en  faire  part,  m’assurant 
que  vous  serez  sensiblement  touché  de  cette  perte.  Au  reste  je  vous 
prie  de  croire  que  je  conserveray  toujours  une  amitié  très-sincère 
pour  vous  et  les  interests  de  vostre  maison  comme  estant  véritable- 
ment, 

Mon  frère,  Votre  bien  bon  frère, 

JACQUES  R. 


AnMmtt*  i)oc,  CCCCIX. 

à Mudèm*.  f 

LA  REINE  MARIE-BEATRICE 

AU  DUO  »E  MODÈNE 

Lotulret,  22  itiS'i. 

ufmr  ••*).  Caro  fratello,  mi  è impossibile  di  spiegare  la  confusione  e disturbo 
nelli  quali  siamo  stati  messi  qui  dalla  morte  quasi  improvisa  del  nostro 
Rè,  quale  dopo  un  bruttissimo  accidente  elle  li  sopravenne  alli  2 corne 
havrete  inteso  dall'  Abbate  Rizzini,  non  essendo  io  allora  in  stato  di 
scrivervi,  non  più  si  remise  affatto,  ma  mori  alli  lasciandoci  tutti 
afilitti  al  maggior  segno  per  si  grau  perdita.  Io  per  me  sono  stata 
male  sempre  dopo,  et  hieri  et  oggi  sono  stata  in  letto,  ma  questa  sera 
sto  meglio,  e giusto  assai  bene  per  scrivervi  queste  .due  righe,  rimet- 
tendomi  ail’  abbate  Rizzini  per  quello  che  tocca  li  vostri  interessi 
cbe  a dirvi  il  vero,  mi  affligono  assai  vedendo  che  pigliate  tutte  le 
strade  per  rovinarvi.  Piaccia  a Dio  che  sia  in  mio  potere  di  servirvi, 
benchô  vedo  elle  voi  non  vi  ftdate  di  me. 

Non  devo  lasciare  di  dirvi  elle  qui  li  nostri  affari  vanno  benissimo 
c tutti  generalmentc  sono  sodisfatti  del  Sig'  Duca  mio  che  fù  procla- 
mato  Rè  subito  che  il  fratello  fn  morto.  Yi  scriverè  più  a lungo  per 
un  inviato  che  vi  niandcrcmo  frà  poclii  giorni  et  adesso  vi  assicurerô 
solamcnte  che  in  qnalunque  stato  io  mi  trovi  sarô  sempre  di  vero 
cuore  tutta  vostra 

MARIA. 
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AU  DOGE 
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Passate  che  saranno  circa  soi  scttiinanc  sarà  data  pu- 

blica  scpoltura  (aile  spoglie  mortali  de!  defonto  Rè  Carlo  Second»)  e susse- 
guiterà  l’incoronatione  del  succcssore,  il  quale  cou  principii  d’un  ottimo 
governo  va  hormai  dimostrand»  havere  a dare  universale  sodisfationc  non 
solo,  ma  a rendere  con  la  propria  prudenza  dissipât»  tutte  quelle  cause, 
quali  prima  non  parevano  alla  Maestà  Sua  intierainente  favorevoli.  In  fatti 
il  discorso  che  ha  fatto  nclla  prima  assemblea  del  consiglio  di  stato  imme- 
diatumente  dopo  morte  del  fratello,  fù  altrettanto  savio  e di  comune  appro- 
batione. 

Ha  inoltrc  Sua  Maestà  con  edificatione  universale  immediata- 

mentc  dopo  la  morte  del  fratello  c senza  nemmeno  haverla  voluta  vederc 
tnandato  il  congedo  alla  propria  fayorita®  con  ordine  di  sortire  in  ristretto 
termine  da  Whitehall  et  suo  distretto,  con  esibitione  di  continuarle,  vita 
durante,  una  pensione  annua  di  seicento  lire  sterline,  quando  continuasse  a 
trattenersi  nel  Regno,  c nel  caso  sciegliesse  d’uscire,  l’accrcscercbbe  sino  a 
mille,  con  altri  generosi  trattamenti  ancora. 

Alla  favorita  del  Rè  defonto,  Duchessa  di  Portsmouth,  ha  Sua  Maestà  fatto 
intendere  che  dopo  soddisfatti  li  suoi  creditori  poteva  uscire  di  Whitehall  o 
passarc  il  mare  a proprio  beneplacito  con  tutte  le  grandi  richezze  quali  ha 
saputo  raccogliere  nel  tempo  di  quindici  anni,  nel  quale  ha,  si  puô  dire,  essa 
diretto,  o almeno  havuto  la  maggior  parte  nelli  affari  interni  e forastieri- 
Avendo  poi  il  Rè  ordinato  a Mylord  Darmouth  tutte  le  occorenze  attinenti 
presentemente  alla  carica  di  suo  scudiero,  si  prevede  ch’  habbia  a sussegui- 
tare  la  dichiaratione  che  dispossessi  di  essa  il  Duchino  di  Rirhcmond  tiglio 
del  Rè  defonto  c délia  Duchessa  sudetta,  carica  che  suole  rendere  fino  a sei 
mila  lire  sterline  per  anno. 

Sua  Maestà  ha  levato  intieramente  il  costume  che  vi  era  che  un  talc 


(1)  Nous  avons  supprime  de  celle  longue  dépêche  la  partie  qui  se  réfère  au  récit  des 
derniers  moments  et  de  la  mort  du  roi  Charles,  qui  se  trouvent  déjà  racontés  avec  une 
scrupuleuse  exactitude  dans  les  pièces  précédentes. 

(2)  Catherine  Sedlcy,  fille  de  Sir  Charles  Sedlev,  avait  remplacé  Arabelle  Churchill 
comme  maîtresse  du  duc  d'York.  Elle  ne  brillait  pas  par  les  charmes  de  sa  personne; 
c'était  par  son  esprit  et  sa  conversation  qu'elle  avait  captivé  son  amant, 

La  conduite  de  cette  favorite  qui  ne  se  donna  pas  pour  vaincue  par  lo  rongé  du  roi, 
lit  beaucoup  de  bruit  à la  cour,  beaucoup  de  tort  à Jacques  II,  et  de  chagrin  à la  reine. 
L'indignation  (déjà  signalée  dans  l'introduction)  de  Mario-Uéatrico  à ce  sujet  est  constatée 
et  détaillée  dans  plusieurs  pièces  diplomatiques  que  nous  donnerons  plus  loin. 
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novellista  duc  giorni  di  tutti  le  settimanc  faccva  imprimere  una  publica  gaz- 
zetta  per  parte  délia  corte  ad  oggetto  di  contraponere  e dileguare  in  essa 
le  impressioni  elle  in  altri  fogli  nelle  stesse  giornate  venivano  fatte  da  Bor- 
gliesi  mal  coutenti  e fuuatici;  elle  prendevauo  continue  oceasioni  e pretesti 
di  mormorazioni  e maledicenze  nelle  taverne  et  in  altri  luoghi  d’unione  di 
questa  gentc  d’ogni  conditione.  llora  Sua  Macstà  havendo  prohibito  chc  se  ne 
stampi  in  avvenire,  verranno  a cessarc  tali  scandolosi  trattenimenti  et  a inino- 
rarsi  di  molto  li  discorsi  seditiosi  con  quali  veniva  procurato  opporre  e con- 
tradire  auco  ad  ogni  giusto  contenuto. 

lia  nel  primo  Reale  consiglio  fatto  entrare  il  genero  Principe  Giorgio  di 
Dnnimarca  e lo  ha  similmente  chiauiato  nel  segreto  del  Gabinetto,  li  ha  ceduto 
in  oltre  il  reggimento  di  Infanteria  quale  sta  nella  Torrc  e che  Sua  Macstà 
possédera  prima  corne  Duca  d'York. 

Nel  giorno  di  lunedi  decorso  per  un  officiale  délia  signorla  di  stato  fù 
portata  a questa  casa  e consegnata  in  mia  mano  l'anncssa  lettera  del  Rè  per 
la  Screnità  Yostra"1,  che  disse  contener  la  partecipatione  délia  morte  del 
Fratello  e dell’  assuntionc  sua  al  Govcmo  di  questi  Regni,  e nello  stesso 
giorno  liavea  ordine  di  portarle  a tutti  li  altri  ministri  dè  Principi  ancora  ; e 
perché  è solito  ch’  unitamente  ail’  originale  venghi  consegnata  anche  la  copia 
(corne  meco  è qui  stato  praticato  in  altre  oceasioni)  havendogliela  ricercata, 
si  scusô  chc  la  strettezza  del  tempo  non  l’havea  permesso. 


Doc.  CCCCX1.  LE  ROI  JACQUES  II 

AU  DOGE  DE  VENISE 

9 

Février  1080. 

l'J 

Jacobus  secondas  Dei  gratis  Magnæ  Britanniæ,  Franciæ  et 
Hiberniæ  llex,  Fidei  Defensor  etc.  Serenissimo  Principi  Domino 
Marco  Antonio  Justiniano  Venetiarum  Duci,  Seretiissimæque  Rei- 
publiræ  Yenetæ  Amicis  Nostris  perdilectis,  salutem.  Quum  visum 
fuerit  I)co  Optimo  Maximo  summo  reram  hamanaram  arbitro  gravis- 
simi  morbi  l’aroxisino  Serenissimum  et  Potentissimum  Principem 
Carolum,  ejus  nominis  secundum,  Angliæ,  Scotiæ,  Franciæ  et  ITiber- 


(1)  Le  Doge  de  Venise. 
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niæ  nnper  Regem , Fidei  Defcnsorcm,  etc.  Fratrem  nostrum  præ- 
charissimum  secunda  hujus  menais  die  aftligere,  quo  languidus  usque 
ad  scxtam  laboravit,  cum  Divino  Numini  placnerit  ex  bac  vita  Eum- 
dem  ad  se  et  in  consortium  Beatorum  vocare,  Nos  abunde  persuasi 
Vos  in  maximam  tanti  doloris  partem  Nobiscum  vcntnros  de  tam 
lnctuoso  casu  quantocyvrs  monendos  duximus,  certioresqne  simul 
facere  Nos  amicitiam  et  bonani  corrispondentiam  quæ  inter  Regios 
Nostros  Predeeessores  et  Serenissimam  Venetorum  Rempublieam 
intemerata  viguit  studiose  semper  excultnros.  De  cœtero  vos  Divini 
Nnmini  tutelæ  serio  commendamus. 

Dabantur  in  Palatio  Nostro  de  Whitehall  9“°  Die  Februarii  anno 
Domini  168—,  Regniqne  Nostri  primo. 

Vester  bonus  amicus, 
JACOBÜS  R. 


Doc.  CCCCX1I. 

LE  PEINTRE  BENEDETTO  GENNARI 

A BON  FRÈRE 

Bcncdetto  Gennari,  peintre  très-distingué  et  l’un  des  fondateurs  de  l’Aca- 
démie de  Bologne,  fut  le  neveu,  l'élève  et  l’émule  du  fameux  Barbiéri  dit  le 
Guercin.  On  le  vit  à Paris  avec  Francesco  Riva  (bean-frère  de  Cesare  Gen- 
nari, son  frère)  oii  Benedetto  fut  bien  reçu  par  Louis  XIV  et  par  le  duc  d’Or- 
léans dont  il  fit  un  beau  portrait. 

Plus  tard,  en  septembre  1074,  il  se  rendit  encore  avec  Riva  à la  cour  de 
Charles  II  d’Angleterre,  où  il  grandit  en  réputation,  grâce  à un  grand  nombre 
d’ouvrages  dont  il  fut  chargé,  notamment  de  grands  portraits  de  la  reine,  de 
la  duchesse  de  Portsmouth  et  d’un  fils  naturel  de  Charles,  auxquels  il  faut 
ajouter  bien  des  tableaux  historiques  et  de  genre  dont  on  voit  encore  une 
demi-douzaine  à la  galerie  d’IIampton  Court  en  Angleterre'1'. 


(1)  Parmi  les  tableaux  qui  portent  le  nom  de  Hencdetto  Gennari  â Hampton  Court,  on 
remarque:  — IJne  Madeleine,  — le  Génie  île  la  poésie,  — Vénus  et  Adonis,  — la  foi,  l'espé- 
rance et  la  charité,  — Cléopâtre,  etc.,  etc. 
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Nouvelle  «le 
l’avÿnrment  du  roi 
Jacques  11. 


Grnnari  se  trouva  donc  à l’avènement  de  Jacques  II,  comme  il  J'ccrivnit  à 
son  frère  dans  la  lettre  qui  suit.  Il  obtint  la  faveur  de  ce  souverain  et  plus 
encore  la  protection  spéciale  de  la  reine  Marie-Béatrice  dont  il  reçut  de  nom- 
breuses commandes  à Londres. 

Fidèle  à cette  reine  même  dans  l'infortune,  il  la  suivit  dans  l’exil  (toujours 
avec  Riva)  et  resta  auprès  d’elle  à Saint-Germain  jusqu’en  1600.  L’amour  de 
sa  chère  patrie  le  rappelant  enfin  en  Italie,  il  y emporta  plusieurs  portraits 
qu'il  avait  de  la  famille  des  Stuarts  exilés,  un  entre  autres  représentant  Marie- 
Ilcatrice  avec  le  prince  de  Galles  son  fils,  qu’il  fut  chargé  par  la  même  reine  de 
remettre  au  duc  de  Modènc  avec  une  lettre  de  recommandation  où  est  donné  à 
Gennari  le  titre  de  premier  peintre  du  roi  Jacques 

I)e  retour  en  Italie,  Gennari  fit  encore  des  progrès  remarquables  dans  son 
art , ainsi  que  le  prouvent  les  tableaux  qu’il  peignit  pour  les  ducs  de  Modène 
et  de  Guastalla,  et  ceux  dont  il  enrichit  C'esène,  Imola,  Bologne  et  C'ento. 

Né  en  1630,  il  mourut  plus  qu’octogénuirc  en  1715. 


Londrct,  — - Février  W85. 

an 


Car o Fratello, 


Sono  a confermarvi,  con  quanto  giubilo  et  allegrezza  questo  popolo 
acclamava  per  suo  Rè  il  Duca  d’York  corne  vero  e legitimo  herede 
délia  Corona. 

Fummo  l’altro  liieri  ad  incliinare  e baciare  la  mano  alla  Maestà 
Sua,  siccome  alla  Maestà  délia  Regina  Maria,  dà  quali  venissimo 
accolti  con  somma  benignità.  Sua  Maestà  si  mostra  molto  risoluta 
nelle  sue  operationi,  e Domenica  passata  si  lascio  vedere  publicamente 
ad  ascoltare  la  Santa  messa  e ricevè  la  communionc  in  compagnia 
délia  Regina,  con  ammiratione  di  tut  ta  la  corte  in  lasciarsi  cosi  subite 
scoprire  cattolico.  Iddio  sia  quello  che  gli  doni  gratia  di  regnare  con 
tranquillità! 

Intendo  quanto  scrivete  del  Principe  di  Carignano  di  Savoja, 
godendo  sia  stato  in  nostra  casa  e clie  gli  siano  piaciute  le  opéré  del 
nostro  zio(i|  e che  possiate  prendere  servit ù con  un  tal  Principe; 


(1)  Nous  donnons  plus  loin  celte  pièce  en  note  comme  renseignement  biographique.  ' 

(2)  Guercin. 
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m’imagino  che  avrete  anche  inchinato  le  Serenissima  Principessa. 
Altro  per  hora  non  ho  da  dirvi;  conservatevi  tutti  sani  e cordial- 
mente  abbracciandovi  resto (l1,  etc. 


Doc.  CCCCXI1I. 

LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 


AU  PAPE  INNOCENT  XI 

Beatissimo  Padre, 


Londres,  5 Mars  1685. 


Alla  partccipatione  che  il  Rè  mio  marito  è per  fare  a Vostra  San- 
tità,  délia  repentina  morte  del  Rè  suo  fratello,  che  sii  in  cielo,  unisco 
anch’io  le  parti  che  mi  si  aspettano  délia  filiale  ubbidienza  e rispetto 
verso  la  Santità  Vostra  ; confidando  che  dal  soprapiù  che  di  viva 
voce  le  esprimerà  l’csibitore  délia  présenté,  s’ecciti  essa  a compartir  a 
me  al!  incontro  (sic)  gli  atti  del  suo  pio  e paterno  affetto  contra- 
segnati  dall’  apostolica  sua  beneditione,  montre  humiliandomi  à suoi 
sacri  piedi  resto 

Di  vostra  Beatitudine, 

Ubbidientissima  figlia, 
MARIA  R. 


(1)  Voici  In  lettre  de  recommandation  quo  la  reine  Marie-Réatrico  livra  plus  tard  au 
mémo  peintre  Gennari  lors  du  départ  de  ce  dernier  pour  l'Italie  : 

LA  REINE  MARIE -BÉATRICE 
AU  DUC  DE  MO  PÊNE 

St-Gmoflin,  19  Mai  1699. 

Caro  mio  fratello,  alla  richiesta  del  Intore  di  questa  sigr  Gennari,  non  liô  potuto  far  di 
mono  di  raecomandarlo  alla  di  loi  protettione  in  tutto  quello  che  gli  sarà  di  bisogno, 
esaendo  egli  primo  pittore  del  Ré  mio  signore  e non  modiocremente  virtuoso  nel  suo 
mestiere.  L’ho  incaricato  dé  ritratti  di  me  stessa  e del  mio  ligliuolo  dentro  ad  un  qnadro, 
che  spero  non  le  sarà  dispiacenle,  essendo  la  pittura,  corne  mi  vien  detto,  assai  buona. 
Al  resto  le  sono  di  cuoro 
Caro  mio  fratello 

Sua  affmi  Sorella 
MARIA  R. 
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Doc.  CCCCX1V.  LA  MÊME 

AU  CARDINAL  I>E  BOUILLON  (1’ 

Whili’/ntU,  U Murs  1G85. 

Mon  cousin,  je  vous  remercie  de  la  part  que  vous  témoignez  de 
prendre  en  tout  ce  qui  me  touche,  et  particulièrement  de  ce  qu’il  a 
plust  à Dieu  de  m'eslever  sur  le  Tronc  ; je  suis  si  persuadée  de  la 
sincérité  de  vos  sentiments  que  ce  que  vous  me  marquez  là-dessus  me 
sera  toujours  un  motif  pour  m'intéresser  dans  ce  qui  regarde  vostre 
maison,  vous  assurant  que  j'auray  bien  de  la  joye  de  la  voir  comblée 
de  toutte  sorte  de  bonheur,  à quoy  aussi  je  contrihueray  dans  les  occa- 
sions d'une  manière  qui  vous  marquera  plus  amplement  combien  je 
suis 

Mon  cousin, 

Vostre  affectionnée  cousine, 
MARIE  R. 


Doc.  CCCCXV. 

LE  RESIDENT  DE  VENISE  A LONDRES 

A LA  RÉPUBLIQUE 

Londres,  O Hart  JC85. 

Continua  il  Rè  con  indcfessà  applicatione  a dare  scsto  aile  cosc  del  Go- 
verno  con  misurc  c risolutioni  tali  che  tcngono  ogn'uno  nel  maggior  silentio, 
c per  il  punto  délia  Religionc  per  il  qualc  veniva  prima  tanto  mormorato,  si 
sentono  nonostantc  la  publicité  d’adesso,  cangiate  le  voci  anco  dè  più  eon- 
trarij  c tuniultuosi  con  indifferenza,  purcliè  non  veughino  alterate  le  leggi 
e ristretta  la  libertà  délia  chiesa  anglicana,  concorrendo  quotidianamente 
ad  ogni  hora  il  popolo  a pregare  per  la  Maestà  Sua  stante  l’ordine  fatto  pubbli- 
carc,  elle  nelle  preci  sia  mutato  il  nome  del  defunto  in  Giacomo  Secondo. 
A taie  proposito  debbo  aggiungerc  che  nelle  scritture  dentro  al  Gabiuetto  del 


(1)  Le  cardinal  de  Bouillon  était  neveu  du  grand  Turenne;  né  en  1(H3,  il  fut  cardinal  en 
IGüG  et  mourut  à Home  en  1715.  — Le  duc  de  St-Siinou  n'en  fait  pas  un  portrait  trop  avan- 
tageux. 
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fo  Rè  sono  stati  ritrovati  alcuni  fogli  scrittl  di  mano  délia  Macstà  Sua  con  di- 
versi  forti  argomenti  contro  alcuni  punti  di  quella  chiesa  et  altre  osservanze 
dell'  intentione  con  la  quale  viveva. 

Quanto  aile  renditc  annuali  délia  corona,  se  riuscisse  a S.  M.  ri- 

portare  le  stesse  che  sono  State  assegnate  e contribuite  sino  ultimamente  al 
Dcfunto,  profitterebbero  assai  più  in  questo  Rè  grand’  economo,  e determinato 
a niantenere  una  moderata  famiglia,  esattarnente  pagata,  tanto  maggiormente 
che  viene  a cessare  quella  quantità  di  generosc  corrisponsioni  aile  quali  era 
obbligato  il  fratello  per  il  splcndido  amoroso  mantenimento  di  tanti  figlioli  et 
altri  dispendiosi  divertimenti. 


Londres,  16  Mars  1685. 

Domenica  decorsa  in  più  Chiese  di  questa  Città  fu  rigorosamente  pre- 

dicato  contro  li  cattolici,  et  avvertito  osscre  presentemente  il  tempo  di  ben 
guardarsene,  con  altre  efficaci  ammonitioni  al  Popolo.  Il  Rè  che  l’ha  immedin- 
tamente  saputo,  ha  mandato  a chiamare  li  Vescovi  e Prelati  et  ha  loro  seria- 
mente  dette,  corne  habbino  comportai  quelle  mauiere  più  tosto  seditiose 
che  proprie  di  Chiesa,  et  l’averti  di  prohibirle  in  awenire,  altrimenti  sarebbe 
stato  obbligato  a non  mantenere  la  parola,  che  S.  M.  haveva  loro  dato  di 
non  ordinarc  cosa  alcuna  contro  queste  instituzioni. 


Doc.  CCCCXVI.  M.  TERRIESI 

AD  GBAND-DDC  DE  TOSCANE 

Londres,-^—  Mars  1685. 

12 

Non  voglio  ommettere  di  fare  a V.  A.  sa- 

pere  quello  che  ho  tralasciato  di  scrivere  sinora  in  ordine  al  defunto  Rè,  che 
sendo  vicino  alla  morte,  chiamo  il  Iiuca  fratello  che  è hoggi  régnante,  e gli 
diede  una  piccola  croce  commettendola  alla  sua  cura  con  grandissimo  ardore, 
atteso  essere  in  essa  un  piccol  pezzo  délia  croce  di  Gesù  Christo,  che  assert 
credere  fermamente  essere,  per  li  riscontri  che  ne  teneva,  délia  vera  croce. 
Et  una  tal  crocctta  haveva  Sua  Maestà  levato  dalle  mani  di  quello  sccllerato 
di  Sir  William  Walter  compagno  in  iniquità  del  diabolico  Oatcs  quando  ncl 
tempo  dell'  inventata  congiura  dè  cattolici  sacchcggiava  impunemente  tutte  le 

4 
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case  di  cssi  c dopo  quel  tempo  l’haveva  la  Maestà  Sua  portata  sempre 
addosso (l>. 

Trovb  ancora  il  Rè  Giacomo  nel  di  lui  gabinctto  tra  le  altrc  scritture  di 
sua  propria  mano  le  principali  obbicttioni  che  fanno  li  protcstanti  alla  catto- 
lica  Keligione  e li  errori  piü  crassi,  tutti  da  lui  coufutati  et  aboliti  con  ar- 
gomenti  convincentissimi  (•>. 


Doc.  CCCCXVH.  LE  MÊME 

AU  SECRÉTAIRE  D*ÊTAT  DU  GRAND-DUC  DE  TOSCANE 

Londres, ^-Mars  1085. 

Mercoledl  decorso  che  fù  il  4 del  corrente  mcsc  et  il  primo  giorno  di 
quaresiina,  intervenendo  al  solito  con  la  Regina  consorte  la  Maestà  del  Rè  al 
consueto  sacrifitio  délia  messa  et  ad  una  predica  in  Francese  che  fccc  nella 
gran  sala  contigua  alla  piccola  cappella  di  essa  Regina  in  Whitehall  il  Padre 
Mansueto,  cappucino  fiammingo  e confessore  délia  Maestà  Sua,  prese  in 
seguito  le  ceneri,  si  communicô,  e finalmentc  se  ne  passé  di  quivi  nel  gran 
salone  a toccare  li  malati  délie  scrofole. 

Andati  li  giudici  a tenere  per  le  diverse  parti  del 

Rcgno  li  tribunali  di  giustitia  hebbero  ordine  dalla  Maestà  del  Rè  di  scarcerare 
tutti  li  cattolici  che  per  causa  délia  religione  loro  trovassero  nelle  prigioni. 

Andb  personalmentc  S.  M.  il  Rè  a Hide  Park  a darc  al  I)ucn  di  Nor- 
thumberland  il  possesso  del  Reggimento  délia  Regina  che  gli  conferi  prima 
délia  morte  sua  il  defunto  Rè.  I)i  Francia  arrivomo  la  notte  dè  5 il 
maresciallo  de  Lorges  et  il  Marchese  d'Estampes,  quello  per  complimentarc 
con  la  qualità  d'Inviato  la  Maestà  del  Rè  e délia  Regina  sopra  la  venuta  loro 
alla  corona  da  parte  del  Cristianissimo,  c questo  da  quella  del  Duca  d’Orléans. 


(i)  Cet  incident  se  trouve  confirmé  dans  une  dépêche  de  l'abbé  Ronchi. 

(ï)  Ces  écrits  ascétiques  du  roi  Charles  ont  été  publiés  sous  le  régne  de  Jacques.  Il  en 
existait  des  copies  certifiées  parce  dernier  aux  archives  des  religieuses  de  ta  Visitation 
de  Chaiilot,  dont  nousavous  pris  connaissance  aux  archives  do  l'Empire  àParis. 
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Doc.  CCCCXVIII.  M.  DE  BARILLON 

AU  ROI  LOUIS  XIV 

Loiidrex,  ÿy2  Mars  1685. 

L’abbé  Rizzini  m’est  venu  trouver  de  la  part  de  la  Reine  d’Angleterre  et  Ai&iru  *««««. 
m’a  dit  que  dès  qu'elle  seroit  un  peu  mieux  son  intention  estoit  de  renvoyer 
le  courrier  de  M.  de  Modène  et  de  luy  écrire  dans  les  termes  les  plus  forts 
pour  l’obliger  ou  de  faire  sortir  le  Prince  César  de  ses  Etats  ou  de  se  ré- 
soudre à conclure  le  mariage  de  Madu*  de  Bouillon,  que  si  il  ne  prend  l’un 
de  ces  deux  partis  la  Reine  d’Angleterre  luy  déclare  qu’Ellc  approuvera 
toutes  les  résolutions  que  V.  M.  pourra  prendre  pour  faire  sentir  au  Prince 
César  sa  faute  et  que  bien  loin  de  le  protéger  elle  ne  s'employera  jamais 
pour  obtenir  aucun  relaschement  de  V.  M.  à son  esgard. 

Le  Roy  d’Angleterre  écrira  aussy  une  lettre  dans  le  mesme  sens,  ils  insis- 
teront l'un  et  l’autre  sur  les  raisons  qui  doivent  porter  M.  le  Duc  de  Modène 
à se  marier  avec  Madu*  de  Bouillon  et  détruiront  les  objections  dont  le  Prince 
Césnr  a engagé  M.  de  Modène  à se  servir  pour  éluder  ce  mariage,  prétendant 
que  la  proposition  qui  luy  a esté  faite  est  une  violence  à sa  liberté. 

B me  parait  que  l’abbé  Rizzini  espère  bien  de  ce  dernier  effort  que  le  Roy 
et  la  Reync  d’Angleterre  sont  résolus  de  faire  sur  l’esprit  de  M.  de  Modène. 

11  s’imagine  que  le  Prince  César  se  déterminera  i conseiller  le  mariage  quand 
il  ne  verra  plus  d’autre  moyen  de  s’empcschcr  de  sortir  des  Etats  du  Prince 
qu’il  gouverne  et  dont  il  a un  grand  interest  de  ne  pas  se  séparer. 


Doc.  CCCCXIX.  M.  TERRIESI 

AU  SECRÉTAIRE  d'ÉTAT  DU  GRAND-DUC  DE  TOSCANE 

Londres, ^-Marg  iG85. 

K 

La  Maestà  Sua  interviene  personalmente  aile  riviste  délia  soldatcsca  n««». 

chc  frequentemente  fa  fare  a Hydc-l’ark  per  la  qualc  ha  crcato  un  ufficialc 
nuovo  per  cscrcitarla  ncll’  artc  sua,  chc  non  vi  era  in  passato.  La  quai  cosa 
attira  forse  sopra  di  se  la  riflessione,  perché  sendo  tal  huomo  un  cattolico 
Roinano,  si  riguarda  corne  una  introdutionc  per  riuiettere  li  cattolici  nello 
caricbc  et  li  Milordi  nel  Parlamcnto  alla  prima  assemblea  di  esso,  che  farà  & 

19  di  maggio  venturo,  o per  farne  il  tentative  almeno 
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Arrhivr*  Ho  Minis- 
tère «l<.*  Affaires 
ÉtnMipèfM  «le 
France. 


Religion  el  poli- 


Registre  des  lettres 
de  la  reine  Marie- 
Béatrice. 
Stuarl  l'apers 
Windsor  Castle. 


Réponse  aui  félui- 
lalimis  pour  l'avèoe- 
mcnl. 


Riceve  Sua  Maestà  tutti  H rappresentanti  forcsticri  chc  vcngono  a compli- 
mentarla  su  la  venuta  sua  alla  corona,  assisa  con  il  cappello  in  testa  e in  una 
stanza  espressa,  e non  corne  il  defunto  Rè  in  piedi  nella  propria  caméra  del 
letto  e con  il  cappello  in  mano 


Doc.  CCCCXX.  M.  DE  BARILLON 

AU  KOI  LOUIS  XIV 

Londres , 36  Mars  1685. 

J’ay  eu  une  longue  conférence  avec  le  Roy  d’Angleterre  dans  laquelle  il 
m’expliqua  à fond  ses  desseins  et  l’estât  de  ses  affaires.  Il  me  dit  qu’il  con- 
naissoit  l'aversion  que  le  peuple  d’Angleterre  avoit  pour  la  religion  catho- 
lique, mais  qu’avec  le  secours  de  Vostrc  Majesté  il  esperoit  surmonter  cet 
obstacle,  qui  est  son  unique  but,  et  qu’il  sçavoit  assez  que  jamais  il  ne  serait 
en  une  entière  sûreté  que  la  religion  catholique  ne  fust  establie  en  Angle- 
terre de  façon  à ne  pouvoir  estre  ruinée  ni  détruite;  que  cela  ne  se  pouvait 
faire  qu’avec  le  temps  et  en  prenant  de  grandes  précautions  pour  l’avenir; 
qu’il  avoit  beaucoup  de  vciles  sur  cela,  dont  je  scrois  informé  quand  il  en 
seroit  temps;  que  présentement  il  s’agissoit  de  jetter  les  fondements  de  son 
règne. 


Doc.  CCCCXXI.  LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

A MONSIEUR  l’iNTERNONCE  A BRUXELLES 

Whilehall,  30  Man  <085. 

Monsieur  l’Intemonce,  vostre  lettre  du  26  du  passé  ne  me  donne  pas 
seulement  des  assurances  de  la  continuation  de  vos  vœux  ardents  pour 
ma  prospérité,  mais  vous  m’y  exprimez  aussi  d’une  manière  très-obli- 
geante la  joie  que  vous  avez  ressentie  de  la  part  que  j'ay  à la  grande  ré- 
volution qui  est  arrivée  depuis  peu  en  ce  Royaume (l). 


(1)  Il  paraît  que  la  reine  par  ce  mot  révolution  ait  voulu  Taire  allusion  au  changement 
ou  revirement  soudain  qui  s’était  opéré  dans  l'esprit  public  à l’avènement  du  roi  Jacques 
qui  était  auparavant  si  mal  vu  et  persécuté  comme  duc  d’York.  La  pauvre  reine  ne  pres- 
sentait pas  alors  la  signification  réelle  et  plus  sinistre  que  devait  avoir  cc  mot  pour  elle- 
même  ainsi  que  pour  les  siens! 
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Je  suis  trop  persuadée  de  votre  attachement  à mes  intérêts,  pour 
ne  pas  ajouter  foy  à tout  ce  que  vous  m'avez  dit  là-dessus  ; et  après 
vous  en  avoir  remercié  j’ajouteray  que  vous  pouvez  croire  que  ce 
changement  arrivé  à ma  condition  n'en  apportera  aucun  à la  considé- 
ration particulière  que  j’ay  pour  vous.  Et  comme  dans  la  même  vous 
me  marquez  l’affection  cordiale  et  paternelle  de  Sa  Sainteté  envers 
moy,  j'espère  qu’après  avoir  reçu  la  présente,  vous  vous  servirez  du 
premier  ordinaire  pour  Rome  pour  témoigner  de  ma  part  à Sa  Sainteté 
les  sentiments  extraordinaires  de  respect  et  de  vénération  que  j'ay 
pour  elle , la  suppliant  de  vouloir  agréer  ma  très-humble  et  très-sou- 
mise  obéissance  filiale  que  je  présente  icy  à ses  pieds.  Je  feray  mon 
possible  pour  luy  en  donner  de  sensibles  marques  dans  les  occasions 
qui  se  présenteront  pour  l'avancement  du  bien  de  nostre  mère  la 
Sainte  Eglise. 

Je  ne  vous  dis  rien  icy  de  mes  bonnes  intentions  pour  vous,  vous 
en  ayant  diverses  fois  assuré.  Je  souhaiterais  seulement  pouvoir  vous 
les  confirmer  par  quelque  bon  office  dont  vous  puissiez  tirer  quelque 
avantage  pour  vostre  établissement  comme  en  tout. 

Monsieur  l’Internonce, 

Vostre  bonne  amie, 
MARIA  R. 


Doc.  CCCCXXII.  M.  TERRIESI 

AU  SECRÉTAIRE  d’ÉTAT  DU  GRAND-DUC  DE  TOSCANE 

Londret  1085. 

30 

La  Regina  Régnante  è sempre  più  afflittn  dalle  suc  indisposition! 

essenflo  ormai  quasi  consunta,  gênera  gran  pictà  nell’univcrsale  chc  non 
dà  molto  tempo  da  sopravivere;  per  la  sua  angelica  virtu  et  per  la  di  lei  san- 
tissima  vita  c costuini  si  rende  adorabilc. 

Il  corricro  chc  vuole  rispedire  a Modena  questa  corte  con  progetti  nuovi 
di  aggiustamento  di  quel  I>uca  con  la  Francia  vienc  tuttavia  qui  trattenuto 
dalle  indispositioni  délia  prefata  Régi  lia. 
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n^riiiff  de*  lettre* 
<lr  11  ifine  Jbrir- 
Béatrice. 
Sluarl  |»|*r* 
NVindwc  initie. 


RemerctmeaU. 


......  Tare  chc  il  fine  dell’  abate  Iîizzini  tcnda  a vindicarsi  dcl  Principe 

Cesare  del  quale  si  chiania  offeso  c di  mcttcrsi  sotto  la  protctionc  e nel  ser- 
vitio  forsc  di  questa  Rcgina,  scnza  riüettcrc  a qucllo  che  possa  arrivarc  al 
Duca  suo  signore 


Doc.  CCCCXXI1I. 

LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

A LA  GHANDE-DUCHBSSE  DE  TOSCANE"1 

Lomb  es,  S Avril  tOHô. 

Ma  sœur  et  cousine,  la  part  que  vous  me  témoignez  de  prendre  au 
changement  inopiné  qui  est  arrivé  ici  tant  au  sujet  de  la  mort  du  Roy, 
monsieur  mon  beau-frère,  comme  aussi  de  mon  avencment  à la  cou- 
ronne, est  si  conforme  aux  liens  qui  sont  entre  nous  que  j’ay  de  jus- 
tes raisons  d’estre  suffisamment  persuadée  de  vostre  sincérité  de  ce 
que  vous  me  dites  là-dessus  et  je  vous  en  suis  bien  obligée,  vous  assu- 
rant en  mesme  temps  que  je  ne  doute  point  de  la  satisfaction  que 
vous  avez  eu  d'avoir  appris  la  réconciliation  du  fen  Roy  avec  nostro 
Eglise  devant  sa  mort,  et  j'espère  que  vous  voudrez  bien  me  faire 
justice  de  croire  que  j’ay  une  estime  particulière  pour  vostre  personne 
et  que  je  suis  avec  sincérité, 

Ma  soeur  et  cousine, 

Votre  bien  affectionnée  sœur  et  cousine, 
MARLY  R. 


(1)  Fille  aînée  en  secondes  noces  de  Gaston,  frère  de  Louis  XI!!.  avec  la  sœur  do 
Charles  IV.  duc  de  Lorraine.  Elle  épousa  en  IGÜl  Goflme  de  Mcdicis,  Grand-duc  de  Toscane, 
et  eut  trois  enfants.  Kilo  vécut  fort  mal  avec  le  Grand-duc,  dont  la  patience  et  les  soins 
pour  la  ramener  furent  continuels,  et  sa  conduite  fut  si  étrange  que  le  roi  Louis  XIV  dut 
intervenir  A plusieurs  reprises  par  scs  envoyés,  sans  pouvoir  lui  rien  persuader.  Klle  en 
fit  tant  que  le  Grand-duc  consentit  enfin  à son  retour  en  France  en  ititëk  — Elle  mourut  à 
Taris  en  1721,  à l'âge  de  soLxanle  dix-sept  ans.  (St-Simon.) 
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Doc.  CCCOXXTV. 

JACQUES  II,  ROI  D’ANGLETERRE 

AU  DUO  DE  MOIJÈNE 

Londres,  2 Avril  1685. 

Mon  frère,  comme  j’envoy  ce  porteur,  le  Sieur  Carryl,  à Rome 
pour  mes  affaires,  je  n’ay  pas  voulu  manquer  de  le  charger  de  cette 
lettre,  pour  vous  assurer  la  continuation  de  mon  amitié,  et  m’interes- 
sant  comme  je  fais  en  tout  ce  que  vous  regarde,  je  ne  puis  pas  m’em- 
pêcher de  vous  dire  que  croys  que  ce  sera  pour  le  bien  de  vos  affaires 
de  suivre  les  avis  que  la  Reyne  votre  sœur  vous  a donnez  sur  votre 
conduite  à l’esgard  de  la  France,  puisque  je  suis  assuré  qu'il  n'y  a 
personne  qui  a tant  vos  interests  à cœur  qu’elle.  Au  reste  vous  pou- 
vez vous  assurer  que  j'auray  pour  vous  toute  l’estime  et  amitié  que 
vous  devez  attendre  de 

Votre  très-affectionné  frère, 
JACQUES  R. 


Doc.  CCCCXXV.  M.  DE  BARILLON 

AU  BOY  LOUIS  XIV 

L&mires,  5 rlvriJ  1685. 

Le  Roy  d’Angleterre  m'a  dit  qu'il  établiroit  pour  Pâques,  dans  la  chapelle 
de  St  James  qui  est  grande  et  belle,  des  Religieux  Bénédictins  dont  la  plus- 
part  sont  gentilshommes.  Les  Religieux  Portugais  de  la  Reyne  Douairière, 
qui  occupent  cette  chapelle,  vont  s’establir  avec  Elle  à l’hôtel  de  Somincrsct. 
Cet  établissement  de  Religieux  anglais  qui  feront  le  service  divin  avec  solem- 
nité  dans  une  maison  Royale,  renouvelleront  le  chagrin  que  le  peuple  de 
Londres  a,  de  voir  faire  publiquement  à la  cour  l’exercice  de  la  religion 
Catholique.  Je  crois  mesme  que  leurs  Majestés  Britanniques  iront  passer  la 
semaine  Sainte  à St  James,  pour  pouvoir  plus  facilement  vacquer  à leurs 
dévotions. 
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ATtw,î‘f',‘ Doc-  ccccxxvi. 

ounaa.  LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 


AU  GRAND-DCC  DE  TOSCANE 


RC-ponK  atu 
ctmikjlèanres. 


Whitehall,  G Avril  1085. 


Mon  frire  et  Cousin, 

La  lettre  que  vous  m’avez  escrit  sur  la  mort  du  Roy  défunct  Mon- 
sieur mon  Beau-frère,  marque  amplement  la  part  que  vous  prenez  en 
cette  perte  que  l’Europe  a faite  en  la  personne  d'un  Prince  de  son  mé- 
rite. Ce  que  vous  me  dites  là  dessus,  vous  distingue  suffisamment  du 
publicq,  et  la  manière  dont  vous  vous  intéressez  dans  cette  grande  ré- 
volution, témoigné  assez  que  les  motifs  qui  vous  y portent,  procèdent 
d’un  cœur  plein  d'affection  et  de  zèle  pour  ce  qui  regarde  ce  Royaume 
et  particulièrement  pour  ce  qui  concerne 
Mon  frère  et  cousin 


Vostre  bien  affectionnée 
sœur  et  cousine 
MARIA  R. 


joc.  CCCCXXVII.  LA  MÊME  AU  MÊME 

i Violent*. 

Liât**  4445.  Whitehall,  G 4 cri  J 1685. 

Mon  frire  et  Cousin, 

!h, oûl«‘  Connaissant  depuis  longtemps  quels  sont  vos  sentiments  pour  ce 

qui  me  touche,  je  suis  fortement  persuadée  de  la  vérité  de  vos  expres- 
sions obligeantes  au  sujet  de  mon  élévation  au  Throne,  lesquelles  le 
sieur  Terriesi  m'a  répété  vivement  de  votre  part.  Je  vous  prie  de  croire 
que  je  conserveray  un  parfait  souvenir  de  ce  tesmoignage  de  vostre 
amitié  et  que  dans  les  occasions  j’y  repoiulray  avec  toute  l’affection 
que  vous  pouvés  espérer  des  liens  qui  sont  entre  nous,  estant  fort  sin- 
cèrement 

Mon  frère  et  cousin 

Vostre  très  affectionnée  sœur  et  cousine, 
MARIA  R. 
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Doc.  ccccxxvm. 

LE  RÉSIDENT  DE  VENISE  A LONDRES 


ArrtiivM 

de  Venue. 


A LA  RÉPUBLIQUE 

Londres,  0 Âtril  1085. 

. . . E uscito  nuovo  proclama  concernente  le  disposition!  per  l’incoro- 

• r 1 rbim  (ootxiQDPnifnt 

natione  del  Rè  e délia  Regina,  non  essendo  le  due  antecedenti  Regine  passate 
per  tali  funtioni. 

Il  Rè  ha  dichiarato  ch’  alcuno  non  abbia  a vendere  le  proprie  cariche  e 
officij , nè  mettervi  sostituiti  senza  l'approvazione  délia  Maestà  sua  che  ha 
l’intentione  che  le  medesime  sieno  esercitate  per  li  principal!. 


Doc.  CCCCXX1X» 

LA  DUCHESSE  LAURE  DE  MODÈNE 

AU  PRINCE  CÉSAR*  d’eSTE 

Rome,  7 Atril  1085. 

Serenissimo  Signor  Mio  Cugino, 

Con  tnlto  che  sin  dal  principio  del  matrimonio  délia  Duchessa  mia  J»»  ™nn*iir. 
figlia,  di  présenté  Regina,  vi  fosse  lnogo  a sperare  il  felicissimo  fine 
che  liora  si  viene  di  vedere  nella  snccessione  del  nuovo  Rè  alla  corona 
Britannica,  erane  nondimeno  l'oggetto  troppo  lontano  dall'  aspettazione 
per  credere  cosi  vicina  una  si  alta  ventura.  Biflette  pero  V.  A.  molto 
sanamente  nel  giudicarai  tocca  da  si  inaspettata  allegrczza  et  accres- 
cendomi  il  contento  colla  dimostratione  del  suo  proprio , mi  mette  in 
preciso  obbligo  di  ringraziarla.  Tanto  faccio  hora  col  più  vivo  cuore 
e le  bacio  affett**  le  mani 
Di  V.  A. 

AffM  Cugina  per  servirla 
LAURA,  Duchessa  di  Modena<1). 


(1)  La  froideur  que  I on  aperçoit  dans  cette  lettre  à travers  les  compliments  d’étiquette 
ne  doit  étonner  personne,  car  on  sait  que  la  duchesse  Laure  regardait  le  prince  César 
d’Este  comme  l'auteur  des  mésintelligences  qui  savaient  surgi  entre  elle  et  le  jeune  duc 
son  ills. 
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Doc.  CCCCXXX.  M.  TERRIESI 

AU  CBAND-DUC  DE  TOSCANE 

Londres,  3.f  Ma|~  - 168 5. 

7 J ml 

Attaccata  ogni  giorno  più  sovente  la  Regina  dalle  sue  indisposition! 

era  onnai  cosi  consunta,  che  il  confessorc  e li  medici  stessi  non  li  davano 

lungo  tempo  da  sopravivere Picesi  elle  manderia  uno  Sua  Maestà  a Roma 

per  far  col  Papa  qualche  funzione  che  non  mi  era  nota,  nè  ho  potuto  pene- 
trarc  dipoi  nemineno  chc  cosa  sia,  passando  l’affare  con  estrema  segretezza; 
ma  ho  inteso  perb  che  la  persona  sia  un  tal  Cary  11  <*>  Gentilhuomo  ricco 
che  per  la  falsa  cospirazionc  era  stato  carcerato  lungo  tempo,  e che  sia  partito 
per  a quella  volta  sino  dal  dl  2G  dcl  corrcute  (inarzo) 


Doc.  CCCCXXXI.  M.  DE  BARILLON 

AU  ROI  LOUIS  XIV 

Lotulres,  O Airil  1G85. 

Sa  Majesté  Britannique  me  dist  hier  que  les  Pairs  catholiques  assisteraient 
à son  couronnement  en  leur  rang.  C’est  un  degré  pour  les  restablir  dans  la 
séance  du  Parlement  qui  leur  a esté  ostée  fort  injustement.  Et  il  me  semble 
ne  puisse  subsister  sous  un  Roy  qui  fait  profession  de  la  Religion  catholique 
ce  qui  a servy  de  prétexte  pour  les  exclure. 


Doc.  CCCCXXXII. 

LE  MÊME  AU  MÊME 

Londres,  12  Avril  1685. 

La  Rcyne  d’Angleterre  m’envoya  hier  l'abbé  Rizzini  me  dire,  que  les  ré- 
ponses qu'elle  attend  de  M.  le  Pue  de  Modènc  ne  sout  point  encore  venues; 
que  mesme  M.  son  frère  11e  luy  a point  escrit  ny  au  Roy  d’Angleterre,  quoy 
qu'il  sceut  leur  avenemeut  à la  couronne  ; qu’elle  connoissoit  encore  mieux 


(1)  John  Cnryll,  secrétaire  do  la  reine  Marie-Béatrice.  C'est  le  même  dont  fait  mention 
le  roi  .lac<|uos  dans  la  lettre  du  2 avril  de  celte  année,  adressée  au  duc  de  Modéne.  Nous 
rencontrerons  plus  tard  en  Franco,  à la  Cour  de  St-Germain,  ce  serviteur  dévoué  des  Stuarts 
et  nous  donnerons  plusieurs  pièces  inédites  tirées  des  archives  de  sa  famille. 
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par  un  procédé  si  peu  usité  combien  le  Prince  César  abuse  du  crédit  que 
M.  de  Modène  luy  a laissé  prendre  sur  son  esprit;  que  présentement  Elle  voit 
la  nécessité  absolue  d’abandonner  entièrement  le  Prince  C'esar  aux  malheurs 
ou  l’entraine  sa  mauvaise  conduite,  qu'elle  écrira  encore  une  fois  à M.  de 
Modène  pour  luy  réprésenter  le  danger  où  il  se  va  précipiter  s’il  ne  prend 
l’un  des  deux  partis  qui  luy  sont  proposés,  qu'après  qu’on  sçaura  l’effet  de  ses 
dernières  lettres,  elle  suppliera  Vostre  Majesté  de  ne  plus  retarder  de  faire 
éclater  les  effets  de  son  ressentiment  contre  le  Prince  César,  suppliant  tou- 
jours Vostre  Majesté  que  son  chastiment  tombe  le  moins  qu'il  sc  pourra  sur 
la  personne  de  Monsieur  de  Modène. 

f O Avril. 

La  santé  de  la  Reyne  d’Angleterre  n’est  pas  en  bon  estât;  les  personnes  dV a 

qui  l’approchent  de  plus  en  plus  croi  ent  qu'elle  ne  vivra  pas  longtemps,  son  "“*• 
mal  est  une  espèce  de  fluxion  sur  la  poitrine  avec  des  coliques  violentes  qui 
la  reprennent  souvent;  elle  se  croit  elle-même  en  péril. 

10  Avril 

Le  temps  du  couronnement  approche.  On  craint  cependant  qu’il  ne  soit 
différé  à cause  de  la  santé  de  la  Iteync  d’Angleterre  qui  ne  paroist  pas  en 
estât  de  supporter  la  fatigue  d’une  telle  cérémonie. 


Doc.  CCCCXXXin.  M.  TERRIESI 

AU  GBAND-DUC  DE  TOSCANE 


Archives  <lp  WMirij 
h Florence. 
Liasse  1215. 


(Dt?|»6the  (hilfttV.) 

La  Regina  si  lascia  spesso  vedere  in  publico,  ma  cosl  con-  Ll  ‘M»™''' 

compte  «or  la  roocl 

sunta  che  non  gli  si  dà  molto  da  sopravivere,  consistcmlo  il  suo  nulle  in  una 

BAalrirt  pour  faire 

colica  nello  stomaco  con  nacchezza  taie  che  non  cia  adito  di  farne  "iudizio  de  wmwiim  iwopo- 

megliore.  Onde  dicesi  che  la  Francia  brighi  già  a riinaritarc  il  Rô  con  Ma-  ‘ '“"'an  r»”1'"1' 

dama  di  Bouillon  figlia  del  Duca  d’Enghien,  ma  il  generale  prende  la  mira 

alla  Principcssa  figlia  di  Vostra  Altezza  o a quella  di  Neoburgh,  c l’ambascia- 

torc  di  Spagna,  col  quale  desinai  hieri,  mi  disse  ; Voi  dovreste  scrivere  a Sua 

Altezza  che  accélérasse  li  trattamenti  che  havesse  con  altri  fra  mano,  perché 

questo  non  gli  puol  mancarc 
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Arck,TM,if««,.„  Doc.  CCCCXXX1V.  LE  MÉSIE 

à PloRice. 

Liasse  4tl3.  Au  gECRÉTA1BE  d’ÉTAT  DU  GBAND-DUC 

Londres,  ~~r  Avril  1685. 
lu 

soin.»  ,w  jvt|w.  ii Partira  il  giovan&Duca  tli  Saint-Albans  figlio  délia  defunta 

pour  I édneMioD  il« 

»i.  sainfH*  du  né  Maestà  c di  Nelly  Guin 1,1  già  dcstinato  dalla  Maestà  prefata  per  una  di  quelle 
academie  di  Francia,  c caldamente  raccomandato,  alla  di  lui  morte,  alla  Maestà 
del  Rognante,  scmlo  stato  estremamentc  commendata  la  Maestà  Sua  per  la 
pietà  clic  tiene  verso  il  desiderio  del  suo  Real  fratello,  ma  molto  più  per  la 
maniera  con  la  quale  gli  ha  date  esccutionc;  havendo  aggiunto  al  treno  che 
gli  fa  dare,  un  Ministro  Protestante  délia  Chiesa  Anglicana,  acciô  venga  in 
essa  educato,  e che  si  guardi  dall’  iinheversi  di  quelle  massime  Calviniste,  che 
potria  succhiare  da  un  francesc  Ugonotto,  chiamato  Monsieur  Gaffion  che  li 
haveva  assegnato  per  ajo  e per  precettore  il  prefato  fù  Rè.  Et  al  Duca  di 
Northutnbcrlnnd  figlio  di  esso  Rè  defunto  e délia  Duchessa  di  Cleveland,  ha- 
vendonc  preso  Sua  Maestà  particolar  protetione,  dicono  che  li  habbia  fatto 
dare  una  buona  somma  di  danari. 

E pertanto  incredibile  l'economia  che  studia  la  Maestà  Sua  d'introduire 

taioomnnics  du  n>i . _ , . .. 

nella  casa  Re&lc,  nformando  ufntiali  supernui,  c ristrmgendo  stipendu,  laquai 
cosa  sebbene  si  rende  sensitiva  a quelli  che  vi  sono  concernenti  e che  non 
habbia  Pappiauso  delli  Whiggs,  non  la  sanno  bastantementc  cummendare  li 
sudditi  leali  alla  Monarchia,  che  sanno  quanto  sia  necessario  al  Rè  di  non  ren- 
dersi  con  l'indigcnza  schiavo  del  popolo  suo. 


ArdiÉmitrMMku  Doc.  C'CCCXXXV.  LE  MÊME  AU  MÊME 

à PbmtM. 

L‘“'  4m  Lotulret , Avril  UWb. 

<3 

li  rdw  dMairifre La  8era  clelli  7.  se  ne  amlo  finalniente  la  Regina  Vedova  ad 

riant  u viiiu*  à 

Haric-iWkiricr.  i.n  liabitare  a Sommersothouse,  lasciando  alli  Regnanti  libero  il  suo  quarticro 

fait  dmattoa  il?  la 

ciapeii*-  dr  s<-  cbe  abitava  a Whitehall;  prima  di  transferirvisi  ando  al  Palazzo  di  St  James 
dove  è al  présente  la  Regina  Régnante  a rendere  alla  Maestà  Sua  la  prima 
visita  (sendo  quelle  la  prima  volta  che  sortiva)  aile  moite  che  la  Maestà  Sua 


(1)  Nt*li  Gwynne.  Dans  une  autre  dépécbe  de  Terricsi  ce  nom  se  trouve  italianisé 
Melguina. 
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haveva  fatte  ad  easa  durante  la  sua  ritiratezza.  E ringratiando  Sua  Maestà 
délia  bontà  che  haveva  per  essa,  li  feee  regalo  délia  cappella  e convento  che 
in  essa  casa  di  St.  James  haveva,  che  non  è molto  tempo  che  vi  spese  circa 
cinquc  miln  lire  sterline  per  risarcirla  dall'  incendio  che  haveva  sofferto. 
E benchè  resti  adesso  detta  Regina  vedova  alloggiata  in  qualche  distanza  dal 
palazzo  del  Rè,  non  ha  lasciato  la  Maestà  Sua  sinora  di  continuarli  le  visite 
tutte  le  sere. 

Andô  il  Uè  poi,  il  giorno  seguente  ad  una  tal  donatione,  a visitare  la  detta 
cappella  e convento,  et  alli  frati  Benedittini  che  ha  la  Maestà  Sua  posto 
in  esso,  fece  un  amorevole  esortationc,  perché  vivano  esemplari  e senza 
dare  scandalo.  Ma  non  piace  alli  Protcstanti  che  si  serva  per  tal  etïetto  Sua 
Maestà  dé  frati  Inglesi,  ed  affermauo  che  nou  li  haverla  dato  molestia  veruna, 
se  vi  havesse  chiamati  dè  forestieri 


Doc.  GCCCXXXVI.  LE  MÊME  AU  MÊME 

Londres,  25  Avril  1G85. 

Li  giorni  santi  che  hanno  composto  la  spirante  setti- 

mana  e li  Pasquali  nelli  quali  siamo  al  présente,  hanno  levato  ogni  materia  di 
potere  scrivere,  poichè  non  sendosi  applicatn  Sua  Maestà  il  Rè  che  aile  devo- 
tioni,  ha  precluso  l’adito  con  esse  ad  ogni  sorte  di  negotiati.  S.  Mu  oltre  al 
toccare  sempre  gli  infermi  delle  scrofole  ha  assistito  a tutti  li  ufitij  diviui  cosl 
benc  délia  mattina  che  délia  sera  con  quel  fervore,  zelo  e devotione  che 
avrebbe  potuto  a tali  funtioni  assistere  il  più  urnile  delli  religiosi.  Volse  la 
Maestà  Sua  il  giovcdl  santo  andare  solcnnemente  alla  cappella  di  St  James 
che  (corne  si  disse)  era  prima  délia  Regina  Vedova,  e voile  andarvi  corne 
andava  il  Rè  defunto  alla  cappella  sua  protestante  : commando  pertanto 
d’esservi  in  questa  guisa  servita;  diccndo  perô  e dichiarando  a quclli  de* 
seguito  e del  servitio  che  non  intendeva  in  materia  di  religionc  di  forzare 
alcuno,  e che  se  non  volevano  aspettarlo  nella  cappella,  che  l’aspettassero 
fuori  di  essa. 

Alla  comunione  poi  délia  gran  messa  discese  la  Maestà 

Sua  giù  dalla  tribuna  con  la  Regina  c passando  tra  ’l  popolo,  la  maggior  parte 
protestante,  che  vi  era  accorso  in  folia  per  vedere  quella  nuovità,  s’accostô 
ail’  altare  dove  con  la  Regina  ricevctte  il  corpo  augustissimo  di  Gesu  Christo. 
Indi  principiata  la  processione  per  mettere  l’istesso  corpo  sacrosanto  ncl 
sepolcro  quivi  esposto,  fù  dalla  Maestà  Sua  seguita  e da  quella  delta  Regina, 
ambi  con  una  candela  in  mano  per  tutto  il  corso  che  fece,  che  fù  il  giro  del 
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convento  dclli  frati  con  edificatione  estrcma  dclli  circonstanti  c delli  spetta- 
tori.  Andorno  poi  tanto  il  Rè  chc  la  Regina  a far  la  lavanda  delli  discepoli, 
ntdla  quale  gareggiorno  in  devotione,  la  Regina  lavaudo  li  piedi  a dodici 
donne  nel  Palazzo  di  St  James,  et  il  Rè  a dodici  huomini  a Whitehall  (*>,  et 
in  tal  funtione  fù  Sua  Maestà  assistita  dà  Vescovi  Protestanti  e scrvita  da 
Ministri  eguulmente  Protestanti.  E finalmente  non  lia  ommesso  opéra  pia  o 
l’assislenza  a ofitio  divino  di  sorte  alcuna,  che  non  pratichi  in  tali  giorni  il  più 
umile  et  il  più  pcnitente  delli  cattolici  Romani  ; tutto  cffettuando  alla  vista  e 
presenza  di  chi  volcva,  senza  eccetione  di  alruno  di  qualsisia  setta,  religione 
o conditione  cbe  si  fosse.  . . 

Si  è di  già  la  Maestà  Sua  (delta  Regina ) talmcnte  rimcssa  in  salute  che 
appariscc  costantemente  a tutte  le  publiche  funtioni,  eon  estrema  gioia  di 
questi  popoli,  che  hanno  concepito  per  cssa  in  riguardo  délia  sua  bontà  et 
adorabili  maniéré  un  affctto  che  difficilmentc  si  potrla  dcscrivcre. 

Continua  a stare  la  Regina  vedova  alla  sua  nuova  abitatione  di  Sommersct- 
house,  sempre  visitata  e stiinata  dalle  LL.  Maestà  del  Rè  e délia  Regina  Ré- 
gnante  


Doc.  CCCCXXXYII. 

M.  DE  BAMLLON 

AU  ROI  I.OUI8  XIV 

tondre»,  90  Avril  1885. 

Tl  s’est  passé  icy  une  chose  aujourd’huy  qui  fait  du  bruit  dans  la 
cour  et  qui  en  fera  encore  davantage  dans  Londres  ; il  est  le  jeudy 
de  la  semaine  sainte;  le  Roy  d’Angleterre  a communié  publiquement 
dans  la  chapelle  de  St.  James  et  a esté  avec  les  gardes  et  les  pen- 
sionnaires de  sa  maison.  11  a esté  accompagné  des  principaux  officiers 
et  de  plusieurs  seigneurs  jusques  à la  porte  de  la  chapelle.  Milord 
Powis  qui  est  catholique,  a porté  l'espée  devant  luy  comme  il  sc  pra- 


(1)  Suivant  une  dépêche  de  l’abbé  Ronchi,  le  roi  Jacques  aurait  lavé  les  pieds  à 51  pau- 
vres, nombre  égal  A celui  des  années  de  S.  M.  Ces  pauvres  auraient  été  en  outre  largement 
traités  par  le  roi  lui-même  qui  ne  manqua  pas  de  les  faire  habiller  et  de  leur  donner  do 
l’argent  avant  de  les  renvoyer. 
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tiquoit  devant  le  feu  Roy(,).  Les  protestants  zélés  trouvent  fort  à 
redire  à cette  nouvelle  démarche.  Ils  s'imaginent  que  l'intention  de 
SaMajesté  Britannique  est  d’accoutnmer  le  monde  peu  à peu  avoir  la 
religion  catholique  dans  l’éclat  où  elle  doit  estreicy,  estant  la  Religion 
du  Prince. 


Doc.  CCCCXXXVIII. 

M.  DE  BARILLON 

AU  BOI  LOUIS  XIV 

Londres,  30  ivrii  J085. 

Les  Protestants  zélés  disent  desjà  tout  haut  que  ce  Prince  a man- 
qué à ce  qu’il  a dit  au  Conseil  et  à ce  qui  est  porté  dans  la  déclara- 
tion qui  a esté  publiée,  ayant  promis  formellement  de  ne  rien  faire 
contre  la  religion  protestante,  quoyque  depuis  il  ait  donné  un  régi- 
ment en  Irlande  au  colonel  Talbot®,  ce  qui  est,  comme  ils  le  disent, 
avancer  le  Papisme  et  commencer  à détruire  la  religion  protestante. 
V.  M.  peut  donc  tenir  pour  un  fondement  assuré  que  le  Roy  d’Angle- 
terre trouvera  d’extrêmes  difficultés  à ce  qu’il  veut  faire  en  faveur 
de  la  Religion  Catholique®. 


(1)  C’est  le  comte  de  Powis,  qui  sous  le  régne  précédent,  avait  subi  deux  années  de 
prison  à la  Tour,  sous  la  fausse  inculpation  de  conspirateur.  Il  fut  élevé  plus  tard  à St- 
Gerraain  au  rang  de  duc.  Le  parti  jacobitc  le  regarda  comme  un  des  partisans  les  plus 
distingués  et  des  plus  attachés  à la  maison  des  Stuart  s. 

(2>  Ce  Talbot  est  le  môme  personnage  que  nous  rencontrerons  plus  tard  sous  le  norade 
comte,  puis  duc  de  Tyrconnel. 

(3)  Dépêche  citée  par  Fox  dans  son  appendice  à l'histoire  d’Angleterre. 
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COURONNEMENT 

DE  JACQUES  II  ET  DE  MARIE  - BÉATRICE 


Le  couronnement  du  roi  Jacques  II  et  de  la  reine  Marie-Béatrice  se  fit  avec 
un  étalage  extraordinaire  de  pompe,  de  maguificence  et  de  solennité.  Depuis 
Anne  Boleyn,  l'Angleterre  n’avait  vu  de  reine  consort  couronnée  qu’Anne  de 
Danemark.  L’ancien  rituel  et  le  cérémonial  compliqué  de  ces  fêtes  royales 
fut  étudié  avec  soin,  sur  l’ordre  du  roi  Jacques,  par  une  commission  chargée 
d’accorder  les  vieilles  pratiques  avec  les  temps  nouveaux,  et  de  composer  une 
sorte  de  code  qui  pût  servir  de  règle  pour  l’avenir. 

L’ensemble  de  ces  études  — en  quelque  sorte  le  procès-verbal  du  cou- 
ronnement du  roi  Jacques  — fut  consigné  dans  un  ouvrage  confié  à Francis 
Sandford,  et  dut  prendre  à son  auteur  deux  années  de  travail,  car  il  ne  parut 
qu’en  1687. 

Cette  publication  de  luxe,  imprimée  à un  très-petit  nombre  d’exemplaires,  est 
aujourd'hui  d’une  extrême  rareté.  C’est  à peine  si  on  en  trouve  un  spécimen 
dans  quelques-unes  des  grandes  bibliothèques  d’Europe.  Elle  a pour  titre  : 
The  kistory  of  the  Coronation  of  James  II  (suivent  ses  titres)  and  of  his  liuyal 
consort  Qucen  Mary,  etc.,  etc.;  hy  Francis  Sandford  Esq.  Lancaster  Herald  of 
arms.  1687.  Si  rare  et  peu  connu  que  soit  ce  récit,  il  n’est  cependant  point 
inédit;  nous  ne  le  reproduirons  donc  pas.  Une  description  succincte,  écrite 
en  français  et  qui  n'a  pas  encore  été  publiée,  en  tiendra  lieu.  Nous  l’avons 
tirée  d’un  manuscrit  de  la  bibliothèque  du  British  Muséum,  provenant  des 
papiers  de  famille  du  roi  Georges  IV.  (King’s  Ms.  148  G.  A.  Gargan,  Recueil 
de  pièces,  p.  91.)  Il  est  donc  permis  de  croire  que  cette  pièce  a été  commu- 
niquée par  le  roi  Jacques  II  à la  princesse  Sophie  de  Hanovre,  cousine  de 
Jacques  et  mère  de  Georges  I". 

Nous  avons  cependant  utilisé  le  gros  volume  de  Sandford  et  quelques 
autres  documents  puisés  à différentes  sources,  notamment  les  anciens  ma- 
nuscrits Harlay  (à  la  Bibliothèque  impériale),  pour  renforcer  par  des  notes 
ou  des  additions  le  récit  du  manuscrit  hanovrien.  Nous  empruntons,  en 

• 


Digitized  by  Google 


— 42  — 


outre,  au  livre  île  Sanilforil  quelques  estampes  reproduisant  les  scènes  les 
plus  importantes  de  cette  pompe  royale. 

Le  cortège  processionnel  du  roi  et  de  la  reine  se  rendant  par  les  rues  de 
Londres  à Westminster  Abbey,  les  cérémonies  du  sacre  ou  du  couronnement, 
les  groupes  des  nouveaux  souverains  assis  chacun  sur  son  trône,  les  vues  en 
perspective  de  l'intérieur  du  vaste  et  ancien  édifice  de  cette  abbaye  qu’on 
nommait  aussi  l'église  de  Saint-Pierre  (C'hurch  of  S*.  Peter),  ornée  des  riches 
tapisseries  étalées  dans  ce  jour  solennel,  et  avec  ses  tribunes  peuplées  de 
spectateurs  privilégiés;  la  chaise  en  bois  sculpté,  ou  trône  d’Edouard  le 
confesseur;  les  différents  sceptres,  les  couronnes,  les  bagues  portées  par  le  roi 
et  la  reine  dans  les  actes  successifs  des  fonctions;  le  banquet  royal,  enfin,  avec 
tous  ses  appareils  et  ses  curieux  détails,  sans  en  excepter  celui  du  défi, 
souvenir  du  moyen  âge,  tout  cela  va  revivre  dans  nos  planches. 

Ce  qui  ajoute  à l’intérêt  de  ces  gravures,  ce  sont  les  portraits  et  les  noms 
qu’on  y verra  des  personnages  les  plus  marquants  faisant  partie  de  la  fête  : clergé, 
noblesse,  hommes  d'Etat  et  d'épée,  hauts  fonctionnaires,  courtisans,  porteurs 
des  emblèmes  de  la  royauté,  représentants  de  la  ville  ou  municipalité  do 

Londres,  héraults,  écuyers,  etc tout  ce  monde  officiel  s’y  montre  revêtu 

de  riches  costumes,  suivant  le  rang,  la  charge  ou  le  rôle  de  chaque  personnage. 
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RELATION 


DU  COURONNEMENT  DU  ROI  JACQUES  II  ET  DE  LA  REINE  SON  ÉPOUSE (<), 


FAIT 


__  23  d' Avril 

LE — n-n 1685 

J Mai 


Le  23*  d’avril  1685  jour  marqué  pour  le  couronnement  du  Roi 
Jacques  II  et  de  la  Reine  son  épouse18,  le  Doyen  et  les  Chanoines  de 
Westminster  se  rendirent  sur  les  8 heures  du  matin  dans  l'Eglise 
accompagnés  des  enfants  de  chœur  et  de  toute  la  musique.  Us  furent 
dans  cet  ordre  ;1  l'autel  où  ils  posèrent  pour  un  moment  tous  les  ha- 
bits dont  le  Roi  devait  être  vêtu,  et  peu  de  tems  après  ils  retournèrent 
dans  le  même  ordre  porter  ces  habits  au  lieu  où  s'assemblent  les 
Etats  du  Royaume.  Les  ayant  délivrés,  le  Roi  qui  s'y  était  rendu  par 


(1)  C’est  le  titre  même  du  document. 

(2)  Nous  rappelons  en  passant  que  le  23  avril  (vieux  style  anglais)  correspond  au  3 mai 
du  calendrier  moderne.  Ainsi  disparait  toute  contradiction  au  sujet  de  la  différence  des 
dates  qu'on  rencontre  dans  los  récits  de  l’époque. 
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eau  avec  la  Reine,  en  fût  revêtu  Il  partit  de  ce  lieu  là  sur  les 
douze  heures  observant  dans  sa  marche  l'ordre  suivant:  Les  soldats 
du  Régiment  des  Gardes  ayant  des  habits  neufs  et  dans  un  équipage 
fort  leste,  étaient  rangés  en  haye  des  deux  cotés  de  la  rue  ; quatre 
tambours  précédés  d’un  Tambour  Major  commençoient  la  marche,  plu- 
sieurs femmes fl!  portant  entr’elles  trois  ou  quatre  grands  paniers  rem- 
plis de  fleurs  parsemoient  les  rues  au  milieu  desquelles  était  un  large 
drap  bleu*5’  sur  lequel  passa  toute  la  procession;  les  Tambours  restè- 
rent à la  porte  de  l'Eglise.  Plusieurs  Trompettes  suivoicnt  quatre  à 
quatre,  au  milieu  desquels  était  un  Timbalier,  qui  furent  se  placer 
sur  un  échaffaut1 2 3 4'1  dressé  au-dessous  de  la  porte  du  chœur  de 
l'Eglise. 

Il  venoit  après  eux  six  Clercs  de  la  chancellerie,  Gens  considéra- 
bles parmi  les  Jurisconsultes;  ils  avoient  à leur  suite  les  Chapelains 
du  Roi  qui  sont  Bénéficiers,  marchant  quatre  à quatre.  Ils  étoient 
suivis  de  vingt  six  Echevins  (Aldermen)  de  Londres,  allant  quatre 
de  front  avec  leurs  robes  de  cérémonie,  puis  les  douze  Maîtres  ou 
Juges  de  la  Chancellerie.  Tous  les  Sergents  ès  loix  venoient  dans  le 
même  ordre,  suivis  du  Solliciteur  Général  et  Procureur  du  Roi  et  des 
deux  plus  anciens  sergents  ès  loix  ; après  eux  venoient  qua  tre  à 
quatre  les  Gentilshommes  du  Roi  qui  sont  ceux  qui  gardent  pendant 
la  nuit  sa  personne  sacrée,  qui  posent  les  sentinelles  dans  les  appar- 
tcmens  d’en  haut  et  qui  font  dans  ce  temps-là  les  mêmes  fonctions 
que  le  Grand  Chambellan  fait  pendant  le  jour.  Les  Maîtres  de  Requê- 
tes les  suivoient  et  les  quarante  huit  Gentilshommes  de  la  Chambre 


(1)  Le  roi  et  la  reine  s’étaient  rendue  de  Whitehall  au  palais  de  Westminster  où  se 
trouvèrent  assemblés  les  seigneurs,  les  dames  et  les  autres  personnes  qui  devaient  être 
de  la  procession.  Ils  descendirent  en  cérémonie  de  la  chambre  des  seigneurs  dans  la 
grande  salle  sur  les  onze  heures.  De  la  salle  de  Westminster  qui  Tut  le  point  de  départ 
de  la  procession,  celle-ci  passa  à travers  Kew  Palace  par  King  Street  jusqu’à  l’Abbaye  de 
Westminster.  (Mss.  Harluy,  Bibl.  Imp.) 

(2)  Mrs  Marv  Dowlc,  herboriste  du  roi,  assistée  par  six  demoiselles  portant,  d'après 
Sandford,  le  costume  d’étiquette  de  l'époque. 

(3)  Ce  tapis  bleu  avait  selon  le  récit  de  Sandford  deux  lai » de  largeur  et  1250  mètres 
de  longueur. 

(4)  Il  va  sans  dire  qu'il  s’agit  ici  d'un  échafaudage,  espèce  de  tribune  ou  d'estrade  érigée 
pour  les  musiciens. 
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Privée  du  Roi  venoient  quatre  de  front  ; les  Juges  de  l'Echiquier  on 
de  la  Chambre  des  Finances  alloicnt  ensemble  précédant  les  six  Juges 
de  la  Cour  des  Plaidoyers  et  du  Tribunal  du  Banc  du  Roi.  Le  Prési- 
dent de  la  Chambre  des  finances  marchoit  seul,  celui  des  plaidoyers 
communs  qui  devoit  l’accompagner,  s’étant  fait  porter  le  matin  en 
chaise  à cause  de  la  goutte  qui  l'empêcha  de  marcher.  Le  Maître  des 
Rôles,  poste  très-éminent,  alloit  avec  le  Grand  Justicier  d'Angleterre, 
les  Portiers  et  les  Bedeaux  marchoient  à la  tête  des  enfants  de  chœur 
et  des  Gentilshommes  de  la  Chapelle  et  de  ceux  de  l’Eglise  de  West- 
minster; les  Chanoines  de  cette  même  Eglise  les  suivoient  quatre  à 
quatre. 

Le  Garde  des  joyaux  du  Roi  venoit  seul  et  les  Chevaliers  du 
Conseil  Privé  alloicnt  après  lui.  Deux  Poursuivants  d’armes  précé- 
doient  les  Baronnes  qui  marchoient  quatre  de  front  ayant  une  cou- 
ronne en  leurs  mains;  les  Bavons  venoient  dans  le  même  ordre  revêtus 
de  Robes  de  velours  cramoisi,  doublées  d’une  riche  hermine  et  une 
couronne  en  leurs  mains.  En  entrant  dans  le  Chœur  de  l'Eglise,  des 
Iléraults  d’ Armes  avoient  le  soin  de  les  faire  asseoir  chacun  selon  leur 
rang  sur  des  bancs  bâtis  exprès. 

Les  Evêques  suivoient  les  Barons.  Deux  Poursuivants  d’armes  pré- 
cédoient  les  Vicomtesses  allant  dans  le  même  ordre  que  les  Baronnes 
et  ayant  comme  elles  une  couronne  en  leurs  mains.  Les  Vicomtes 
suivaient  de  même.  Deux  Iléraults  d'armes  marchoient  devant  les  Com- 
tesses qui  alloient  quatre  à quatre  selon  leur  rang.  Les  Comtes  revê- 
tus de  leurs  robes  les  suivoient,  ceux  d’entre  eux  qui  sont  Cheva- 
liers de  la  Jarretière  ayant  leur  collier  de  l'ordre.  Deux  Héraults 
d’armes  précédoient  la  Marquise  d’Halifax  qui  est  la  seule  Marquise 
d'Angleterre'11,  les  Marquis  la  suivoient.  Deux  Héraults  d’armes  mar- 
choient devant  les  Duchesses  qui  précédoient  les  Ducs. 

Les  deux  principaux  Iléraults  d’armes  alloient  devant  le  Comte  de 
Clarendon  Garde  du  Petit  Sceau  et  le  Marquis  d’Halifax,  Président 

(I)  Lu  Marquise  d'Halifax  fut  réellement  la  seule  Marquise  qui  parut  A la  cérémonie 
royale.  Il  y eu  avait  cependant  une  autre  à cette  époque  en  Angleterre,  la  Marquise  douai- 
rière de  Winchester.  Saudford  révéle  la  cause  de  son  absence.  C’est  que  la  Marquise  ne 
fut  point  invitée  parce  qu’elle  venait  d'épouser  en  secondes  noces  un  commoner. 
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du  Conseil  Privé.  Le  Comte  de  Rochester,  Grand  Trésorier,  venoit 
avec  l'Archevêque  d’York,  et  le  Garde  du  Grand  Sceau”1 2 3 4 * * 7 * 9 10 11 12  alloit  avec 
l'Archevêque  de  Cantorberi.  Deux  personnes14' représentant  les  Ducs 
d’Aquitaine  et  de  Normandie  précédoient  le  Vice-Chambellan™  de  la 
Reine,  qui  venoit  seul  ayant  après  lui  deux  Gentilshommes  servants 
(Voir  la  planche  III,  Partie  du  cortège  précédant  les  nouveaux  souve- 
rains). 

Mylord  Godolphin,  le  Grand  Chambellan  de  la  Reine,  précédoit  les 
trois  Seigneurs  dont  l’un  ,wportoit  le  bâton  d' Y voire,  l'autre <n>  le  sceptre 
et  le  troisième  m la  couronne  de  la  Reine,  qui  suivoit  sous  un  riche  dais 
de  toile  d’or  avec  une  grande  frange,  porté  par  seize  Barons  des  Cinq 
Ports.  La  Duchesse  de  Norfolck  et  quatre  filles  aînées  de  Comtes <9) 
portoient  la  queue.  (Voir  la  planche  IV.  Cortège  de  la  reine  allant  au 
couronnement). 

Sa  Majesté  avoit  l'Evêque  de  Londres  du  côté  droit  et  l'Evêque  de 
Winchester  du  côté  gauche.  Les  Sergents  d'armes  et  les  Gentilshom- 
mes pensionnaires  étoient  rangés  en  haye  dans  le  chœur  de  l'Eglise. 
Deux  Dames  du  palais'91  avec  deux  femmes  de  chambre  de  la  reine (W* 
fermoieut  la  marche  des  femmes. 

Ensuite  venoit  un  Seigneur1"1  portant  le  bâton  de  St.  Edouard, 
Mylord  Grey  portant  les  espérons  et  un  autre  portant  le  sceptre  de 
St.  Edouard 


(1)  TIïû  Lord  Keepcr  of  tho  great  soal. 

(2)  Sir  Robert  Townshcnd  et  Sir  Francis  Lawley  étaient  les  personnages  qui  Jouaient  le 
rôle  historique  de  ducs  d'Aquitaine  et  de  Normandie  revêtus  des  costumes  propres  de 
ces  seigneurs  d’un  autre  temps. 

(3)  M.  Robert  Stricklaml.  qui  suivit  plus  tard  la  reine  à St-Gcrmain  où  il  mourut  au  ser- 
vice de  cette  princesse. 

(4)  C'est-à-dire  do  service. 

<3>  Le  comte  de  Dorset. 

(fi)  Le  comte  de  Rutland. 

(7)  Le  duc  de  Beaufort. 

(H)  Lady  Jane  Noël,  fille  du  comte  do  Gainosborough,  Lady  Anne  Herbert,  fille  du  comte 
de  Powis,  Lady  Anne  Spencer,  fille  du  comte  do  Sunderland,  et  Lady  Essex  Roberts, 
fille  du  comte  de  Radnor. 

(9)  Ladies  of  the  Bod-Chambcr  - Lady  Sophia  Rulkeley  et  la  comtesse  de  Bantry.  Sand- 
ford  place  avec  elles  la  comtesse  de  Peterborough  (groom  of  the  s tôle  J qu'on  verra  figurer 
dans  la  même  planche. 

(10)  Bcd-CImmber  Women,  — Mrs  E.  Bromley  et  Mrs  Margaret  Dawson. 

(11)  Le  comte  d'Ailesbury. 

(12)  Le  comte  de  Peterborough. 
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Dans  le  second  rang  marchaient  ceux  qui  portoient  [l’épée  dite] 
la  Curtana,  ainsi  que  la  deuxième  et  la  troisième  épée"1. 

Après  eux  le  Lord  Maire  de  Londres  portant  la  Massue  de  la  ville;  le 
principal  Roi  d’armes (4>  et  l’Huissier  de  la  verge  noire.  Le  comte  d’Ar- 
lington  Grand  Chambellan  venoit  seul'3'.  Le  Duc  deNorfolck  (Grand 
Maréchal)  et  le  Duc  de  Grafton,  Grand  Conetable,  marchoient  le 
premier  à gauche,  l'autre  à droite  du  Comte  d'Oxford  qui  portoit  l’épée 
de  cérémonie  ou  d’Etat  dans  le  fourreau  noblement  enrichi,,,. 

Après  eux  venoient  le  Seigneur {5)  qui  portoit  le  sceptre  avec  la  co- 
lombe; le  Duc  d’Ormond  qui  portoit  la  couronne  de  St.  Edouard,  et 
le  Duc  de  Somerset  qui  portoit  le  Globe. 

Le  Roi  suivoit  immédiatement  après  ayant  l’Evêque  de  Durham  à 
sa  droite  et  l’Evêque  de  Bath  et  de  Wells  à sa  gauche;  son  dais 
de  la  même  étoffe  que  celui  de  la  Reine,  était  porté  par  seize  Barons 
des  Cinq  Ports  t”’.  La  queue  de  son  manteau  Royal (1)  étoit  portée  par 
quatre  fils  aînés  de  Comtes  et  du  Grand  Maître  de  la  Garderobe. 

Le  Vicomte  de  Grandison,  Capitaine  des  Gardes  de  la  Manche,  le 
Comte  de  Keversham  capitaine  d'une  compagnie  des  Gardes  du  Corps, 
qui  étoient  de  garde  ce  jour-ld,  et  le  Comte  de  Huntingdon  Capitaine 
des  Gentilshommes  Pensionnaires  alloient  ensemble  w.  Un  gentilhomme 


(1)  L'épée  surnommée  la  Curtana,  était  une  épée  sans  pointe  qu’on  regardait  comme 
emblème  de  la  clémence,  une  des  principales  vertus  du  souverain.  A ce  titre  la  Curtana 
jouissait  de  la  place  d'horincur,  au  milieu  dos  deux  autres:  le  porteur  fut  dans  ce  cou- 
ronnement le  comte  de  Shrewsbury.  I.a  deuxième  épée  symbolisait  la  justice  spirituelle, 
c’est-à-dire  l’exercice  du  pouvoir  spirituel  concentré  dans  le  roi  ( Ut e »iconl  of  justice  to 
the  spiritualiti//.  Ellefétait  portée  par  le  comte  de  Derby,  marchant  à droite,  tandis  que  le 
comte  de  l’cmbrokc  était  porteur  A gauche  de  la  troisième,  symbolisant  la  justice  tem- 
porelle, c’est-à-dire  le  pouvoir  souverain  appuyé  sur  la  loi.  Ces  trois  épées  étaient  portées 
toutes  nues. 

(2)  Sir  William  Dugdalc,  Carter  kin/j  of  arm*.9 A cause  de  malaise  et  de  son  grand  Age 
(82  ans)  fut  dans  cette  rencontre  remplacé  par  son  llls. 

(3)  Suivant  le  récit  de  Sandford  il  y aurait  A noter  une  inexactitude  de  nom  dans  ce  pas- 
sage; car  on  aurait  dû  mentionner  ici  le  comte  de  Lindsay  au  lieu  du  comte  d'Ariingtnn, 
comme  Grand  Chambellan  d’Angleterre.  Le  Comte  d'Arlington  était  Grand  Chambellan, 
lui  aussi,  mais  de  la  maison  du  roi,  et  sa  place  était  ailleurs. 

(4)  Nous  avons  dû  à l’aide  d’autres  pièces  rectifier  ce  passage  assez  obscur  et  incom- 
plet dans  le  manuscrit. 

(5)  Le  duc  d’Albemarle. 

(G)  Le  roi  selon  la  prescription  du  cérémonial  portait  aussi  un  bonnet  de  velours 
cramoisi. 

(7)  Doublé  d'hermine. 

(8)  Selon  le  récit  de  Sandford  c’était  le  duc  de  Northumberland  et  non  le  comte  de  Fe- 
versham  qui  allait  au  milieu  de  deux  autres  capitaines;  ce  qui  parait  confirmé  par  une 
pièce  diplomatique  des  archives  de  Florence,  qui  place  le  luâmc  duc  à lu  suite  du  roi. 
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de  la  chambre  du  lit ayant  après  lui  deux  valets  de  chambre  du  Roi, 
les  suivoit.  Les  Gardes  de  la  Manche  linissoient  la  marche1 2*1.  (Voir  la 
planche  VI.  Cortège  du  roi  allant  au  couronnement.) 

Entrant  dans  le  chœur  de  l'Eglise,  les  chantres  et  toute  la  musique 
commença  une  antienne  tirée  du  Psaume  122.  Leurs  Majestés  s’assi- 
rent chacune  dans  un  fauteuil  de  velours  cramoisi.  L’Archevêque  de 
Cantorbery  précédé  du  Duc  de  Norfolck,  Grand  Maréchal,  demanda 
aux  assistants  et  spectateurs  s’ils  étaient  contents  d'avoir  Jacques 
second,  légitime  héritier  des  Royaumes  d’Angleterre,  d’Ecosse  et 
d'Irlande,  pour  leur  Roi,  et  s’ils  ne  promettaient  pas  de  lui  être  fidèles? 
On  y répondit  par  un  oui  de  plusieurs  voix  confuses  ; la  même  céré- 
monie s’observa  de  tous  les  côtés  et  on  eut  toujours  la  même  réponse. 
Les  chantres  commencèrent  alors  la  2*  antienne  tirée  des  versets  14 
et  15  du  Ps.  89.  Pendant  ce  tems  l’Archevêque  alla  à l’autel  et  l’an- 
tienne finie  le  Roi  accompagné  des  deux  Evêques  s’y  agenouilla  aussi, 
et  après  quelques  prières  il  offrit  une  pièce  de  drap  d’or  avec  deux 
lingots  d’or,  dont  l’un  pèse  une  livre  et  l’autre  un  peu  moins.  La  même 
cérémonie  se  fit  quand  la  Reine  fut  à l’offrande,  y présentant  les  mêmes 
choses  que  le  Roi. 

Deux  Evêques  commencèrent  alors  la  Litanie  et  pendant  ce  tems- 
là  leurs  Majestés  étaient  à genoux  devant  l'autel  dans  une  posture  fort 
dévote.  Après  qu'elle  fut  finie  l’Evcque  d'Ely,  comme  Grand  Aumônier 
fit  un  sermon  sur  ces  paroles  du  Verset  23  du  dernier  chapitre  du 
1"  livre  des  Chroniques.  « Salomon  donc  s’assit  sur  le  trône  de  l’Eler- 
« nel  pour  être  Roi  au  lieu  de  David  son  père  et  prospéra  car  tout 
« Israël  lui  obéit.  » Le  sermon  étant  fini  l’Archevêque  fit  quelques 
questions  au  Roi  en  ces  termes  : « Sire,  ne  prétendez-vous  pas  par  le 
« serment  que  vous  allez  prendre,  accorder,  observer  et  confirmer  à 
« vos  peuples  les  loix  qui  leur  ont  été  octroyées  par  les  Rois  d'An- 


(1)  Lord  of  the  Bod-Chamber. 

(2)  Une  dépêche  du  résident  de  Toscane  ajoute  que  cette  troupe  se  composait  de  cent 
cinquante  yeomen  of  the  gnard.  Dans  la  planche  des  médailles  du  couronnement  on  pourra 
voir  deux  groupes  de  ces  gardes,  que  nous  y avons  fait  graver,  savoir  des  trompettes  qui 
ouvraient  la  marche  du  cortège  (N.  -i)  et  des  derniers  quatre  yeomen  qui  la  fermaient. 
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• gleterrc,  par  le  glorieux  Saint  Edouard  vôtre  prédécesseur,  sui- 
« Tant  les  loix  divines  la  véritable  profession  de  l’Evangile  établie 
« dans  ces  Royaumes  et  suivant  les  prérogatives  des  Rois  et  l’an- 
« cienne  coutume  du  pais  ? » 

Le  Roi  répondit  : « Je  les  accorde  et  m'engage  de  les  garder.  » 
L’Archevêque.  « Sire,  ne  promettez-vous  pas  en  tant  que  vous  êtes, 

< de  conserver  la  paix  et  les  alliances  Divines  tant  envers  Dieu  qu’en- 

• vers  son  Église,  le  clergé  et  vos  peuples  ? 

T.e  Roi.  « Je.  l’ observerai.  » 

L’Archevêque.  » Ne  vous  engagez-vous  pas,  Sire,  de  faire  exécuter 
« les  loix,  de  faire  rendre  la  justice  et  d’étendre  vdtre  compassion 

• sur  ceux  qui  en  sont  dignes?  » 

Le  Roi.  « Je  m’y  engage.  » 

L’Archevêque.  « Xe  promettez-vous  pas,  Sire,  de  garder  les  loix 
« et  les  coutumes  dont  vos  sujets  et  les  Communes  de  cesEtats  jouis- 

• sent  présentement,  et  11e  vous  engagez-vous  pas  de  faire  un  effort 
t pour  les  protéger  et  les  défendre  ? » 

Le  Roi.  « Je  le  promets.  » 

L’Evêque  de  Eocliester  s’adressa  ensuite  au  Roi  en  ces  termes  : 

• Notre  seigneur  et  Roi,  nous  vous  supplions  de  rendre,  d’accorder 
« et  de  conserver  à vos  Peuples  et  aux  Eglises  commises  à vos  soins, 

• la  .justice,  leurs  privilèges,  leurs  loix  légitimes  et  qu’il  vous  plaise 

• nous  protéger  et  nous  défendre,  ainsi  que  chaque  bon  Roi  doit  être 
« le  protecteur  et  le  défenseur  des  Evêques  et.  des  Eglises  commises 

• à leurs  soins.  » 

Le  Roi  répondit  « qu'il  s'engageoit  et  ohservcroit  chaque  particu- 
t larité  contenue  dans  leur  demande;  » puis  étant  à genoux  devant 
l’autel,  il  jura  à haute  voix  en  mettant  la  main  sur  la  Bible  : « J’ob- 

< serrerai  et  exécuterai  les  choses  que  j ai  promises  ici.  Ainsi  Dieu 
« m’assiste,  et  le  contenu  de  ce  livrem.  » 

Après  le  serment  Sa  Majesté  alla  se  mettre  dans  le  trône  de  saint 


(1)  . . . Sohelp  me  God,  ami  the  Contents  of  Uiis  Dook  (Sandford). 
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Edouard1 2'*.  Ce  trône  se  composait  de  la  Chaise  du  roi  Édouard  vul- 
gairement nommée  Chaise  de  saint  Édouard,  exhaussée  de  quelques 
marches.  C’est  une  chaise  très-ancienne,  solidement  construite  en  bois 
dur.  (Voir  la  planche  reproduite  d’après  la  gravure  de  Sandford.) 

Elle  est  sculptée  et  peinte  de  diverses  couleurs®.  C'est  dans  cette 
chaise  que  les  rois  A' Écosse  étaient  jusqu’à  présent  constamment  cou- 
ronnés, mais  emportée  de  ce  royaume  par  le  prince  victorieux  (le  roi 
Edouard  I")  dans  la  24"  année  de  son  règne,  l’an  1296,  après  qu'il 
eut  totalement  vaincu  John  Baliol,  Roi  des  Ecossais,  elle  est  dès  lors 
demeurée  dans  l’abbaye  de  Westminster,  destinée  à l'honneur  d'être 
la  Chaise  royale  dans  laquelle  les  Rois  et  Reines  de  ce  Royaume  ont 
été  et  seront  installés. 

Elle  a six  pieds  sept  ponces  en  hauteur,  38  pouces  en  largeur  au 
bas,  et  24  pouces  en  profondeur,  du  siège  au  bas  il  y a 25  pouces, 
la  largeur  du  siège  en  dedans  des  côtés  est  de  28  pouces  et  la  profon- 
deur de  18. 

A neuf  pouces  du  sol  il  y a un  plancher  soutenu  aux  quatre  coins 
par  quatre  lions;  entre  le  siège  et  le  plancher  est  enchâssée  une 
pierre,  appelée  Pierre  de  Jacob  ou  la  Pierre  fatale,  ayant  une  figure 
rectangulaire  d’environ  22  pouces  de  longueur,  large  de  1 3 et  profonde 
de  1 1 , d'une  couleur  bleue  imitant  l’acier,  avec  quelques  veines  rouges. 

La  tradition  rapporte  que  ce  fut  sur  cette  pierre  que  le  Patriarche 
Jacob  reposa  sa  tête  dans  la  plaine  de  Luza,  qu'elle  fut  apportée  à 
Brigantia  dans  le  Royaume  de  Gallice  en  Espagne,  où  Gathol  roi 
des  Ecossais  s’assit  dessus  comme  sur  son  trône;  qu'elle  passa  de  là 
en  Irlande  où  Simon  Brech,  premier  roi  des  Écossais,  l'apporta  700  ans 
environ  avant  l’ère  chrétienne,  et  que  d’Irlande  elle  fut  transférée  en 
Ecosse,  où  le  Roi  Fergus  la  possédait  470  ans  plus  tard. 

En  l’an  850  elle  arriva  enfin  dans  VAbbaye  de  Scone,  dans  le  dis- 


(1)  Ce  que  nous  ajoutons  ici  au  sujet  do  la  chaise  de  saint  Edouard  est  textuellement 
traduit  du  livre  de  Sandford. 

(2)  Cette  ancienne  chaise  est  conservée  à l’abbaye  de  Westminster  où  on  la  montre 
aux  étrangers  comme  objet  do  curiosité  archéologique;  les  couleurs  dont  il  est  question 
ci-dessus,  nous  ont  paru  fort  peu  reconnaissables. 
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trict  de  Perth  et  ce  fut  là  que  le  Roi  Kenneth  la  fit  placer  dans  la 
chaise  susmentionnée  avec  le  distique  prophétique  suivant: 

« Ni  fallat  fatum,  Scoti  hune  quocumquo  locatum 
« lavement  lapident,  regnare  tenentur  ibidem.  » 

Si  les  destins  disent  vrai,  partout  où  cette  pierre  sera  trouvée 

Les  Écossais  seront  couronnés  Monarques  de  ce  Royaume. 

Ce  qui  est  d’autant  plus  remarquable  (ajoute  Sandford)  que  la 
prédiction  de  cette  légende  s'est  parfaitement  accomplie  dans  la  per- 
sonne du  dernier  souverain  d’Écosse  le  Roi  Jacques  premier  (et  sixième 
d'Ecosse),  grand  père  du  roi  Jacques  11. 

Dès  les  temps  les  plus  reculés,  une  tablette  sur  laquelle  on  lisait 
en  vieux  caractères  anglais  les  vers  suivants,  avait  été  attachée  à cette 
chaise  : 


« Si  quid  habent  veri,  vel  chronica  cana,  fidesvc, 

« Clauditur  hac  Cathedra  nobili*  ccce  lapis, 
a Ad  caput  eximitis  Jacob  quondain  Patriareha 
« Quem  posuit  ccrnens  nuinina  nura  (sic)  poli  ; 
« Quem  tulit  e Scotis  spolions  quasi  Victor  honoris 
« Edwnrdus  primus.  Mars  velut  armipotens, 

« Scotorum  Domitor,  noster  validissimus  Hector, 

« Anglorum  dccus  et  gioria  militiæ.  * 


Quant  à la  chaise  même , dont  la  plupart  des  anciens  historiens 
anglais  ont  fait  mention'1 2',  elle  fut,  ainsi  que  le  sceptre  d'or  et  la 
couronne  d’Ecosse,  offerte  en  1297,  le  lendemain  de  la  St-Botolph, 
par  Edouard  1 à saint  Edouard,  dit  le  Confesseur,  et  c’est  de  là  qu’elle 
prit  le  nom  de  « Chaise  de  saint  Edouard.  » 

Elle  a dès  lors  été  conservée  dans  la  Capella  regia  on  Chapelle  de 
saint  Edouard  le  confesseur. 

Aussitôt  que  le  Roy  fut  assis  sur  cette  chaise (S)  ou  trône  de  Saint 
Edouard,  la  musique  et  le  chœur  commencèrent  à chanter  en  anglais 
le  Veni  creator.  Ce  cantique  étant  fini  l’Archevêque  de  Cantorbery  et 


(1)  Entre  autres:  Mathieu  de  Westminster,  Hector  Beetius  do  Glouccster,  le  poète  Har- 
ding, etc. 

(2)  Nous  reprenons  ta  suite  du  manuscrit. 
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le  Doyen  de  Westminster  furent  à l'antel  quérir  la  Sainte  Ampoule, 
et  ayant  déshabillé  le  Roi  et  oté  sa  perruque,  l’Archevêque  lui  oignit 
premièrement  les  mains,  et  le  choeur  chanta  la  4°  antienne  conçue  en 
ces  termes  : Suddoc  le  sacrificateur  et  Natan  le  Prophète  oignirent  le 
Roi  Salomon,  et  le  Peuple  s’approchant  cria  Vive  le  Roi. 

L’archevêque  ayant  lu  quelques  prières  continua  ensuite  à oindre 
le  Roi  par  l’estomac,  puis  entre  les  deux  épaules,  les  joinctures  des 
deux  bras  et  le  sommet  de  la  tête1'1.  Le  clergé  dans  le  même  tems 
chanta  la  5*  antienne,  tirée  des  Versets  9,  12  et  13  du  Ps.  84- 
On  recommença  alors  quelques  prières,  et  on  lui  apporta  aussitôt 
une  coiffe  de  bonnet,  ou  calotte  de  toile  blanche  qu’on  lui  mit  sur  la  tête  : 
on  lui  mit  aussi  des  bas  et  des  espèces  de  sandales,  on  lui  donna  des 
gants  de  toile,  on  lui  vêtit  un  surplis,  on  lui  mit  le  Pallium  ou  le 
Manteau  sur  les  épaules  et  l’Evêque  de  Rochester  lui  donna  une 
ceinture.  On  fut  encore  à l’autel  et  on  y offrit  l'Epée  Royale  que  le 
comte  d'Oxfurd  racheta  pour  une  certaine  somme  d’argent.,  et  la 
porta  hors  du  fourreau. 

Pendant  le  reste  de  la  cérémonie,  l’archevêque  retourna  à l'autel  d’où 
il  apporta  le  sceptre  qui  a une  cwiix  au  bout  (PI.  II,  N.  ix),  il  le  donna 
an  Roi  qui  le  prit  de  la  main  droite.  Ce  prélat  dit  en  le  lui  donnant, 

■ Reçois  ce  Sceptre,  la  marqued’  une  Autorité  Royale, la  Verge  du  Royaume 
« et  la  verge  de  la  vertu,  afin  que  tu  puisses  gouverner  ton  peuple  jus- 
« tentent  et  défendre  la  Ste  Eglise  et  le  peuple  chrétien  que  Dieu  a 

• commis  à tes  soins,  en  punir  les  médians,  en  protéger  les  justes,  les 

■ conduisant  par  les  verges  de  l'équité,  afin  de  pouvoir  changer  un 

• jour  ton  Royaume  l'empord  pour  un  Eternel  par  les  bontés  de  Celui 

• dont  le  Royaume  est  Eternel.  Amen.  > 

Cette  prière  étant  finie,  il  lui  donna  dans  la  main  gauche  le 
sceptre  avec  une  colombe  au  bout  et  lui  fit  en  le  lui  donnant  un 


(I)  L’huile  dont  on  fit  usage  dans  l'onction  opérée  par  des  évêques  protestants,  n’avait 
été  aucunement  consacrée  selon  le  rite  catholique.  Kilo  se  composait  d'un  mélange  d'huiles 
aromatiques  où  entraient  des  extraits  d'orange,  de  jasmin,  de  rose,  de  cynmunomc  et 
d’ambre.  Nous  devons  la  précision  de  ce  dernier  détail  à une  dépêche  de  l'abbé  Itizzini 
nu  duc  de  Modène;  mais  l’incident  de  la  non  consécration  de  l'huile  a été  relevé  dans 
les  rapports  de  tous  les  autres  résidents  italiens. 
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pareil  souhait  que  le  précédent.  (Voir  planche  II,  N.  vin).  Le  Roi 
ayant  rendu  ce  dernier  sceptre,  l’Archevêque  lui  donna  le  Globe 
qu’il  porta  tout  le  tems  de  la  cérémonie  (PI.  II,  N.  m),  après  quoi 
ledit  Prélat  le  baisa  lui  disant  : « Le  Seigneur  te  bénisse  et  te  con- 
• serve,  et  comme  il  t’a  établi  Roi  sur  son  peuple,  qu'il  lui  plaise 
« aussi  te  bénir  en  ce  monde,  et  te  rendre participant  delà félicité  Eter- 
« nclle  dans  celui  qui  est  à venir.  » Sa  Majesté  baisa  alors  l’Arche- 
vêque et  tons  les  autres  Evêques  qui  y étoient.  Le  Roi  se  tenant 
debout  on  fut  quérir  la  couronne  de  St.  Edouard  et  après  quelques 
prières  l'Archevêque  lui  dit  en  la  lui  mettant  sur  la  tête  (Voir  la 
planche  VII  et  II,  N.  i):  * L’Eternel  te  couronne  d’une  couronne 
« de  gloire  et  de  justice;  » le  peuple  et  tous  les  spectateurs  firent  re- 
tentir des  cris  de  Vive  le  Roi,  les  Trompettes  et  les  Timballes  ac- 
compagnèrent leur  réjouissance,  on  lit  aussitôt  plusieurs  décharges 
de  canon,  et  tous  les  soldats  et  le  peuple  qui  étoient  hors  de  l’Eglise 
secondèrent  par  leur  Vire  le  Roi  ceux  qui  étoient  dedans*'1 2.  Le  chœur 
et  la  musique  commençant  la  0'  antienne  tirée  des  trois  premiers  ver- 
sets du  Ps.  21,  dans  ce  même  instant  les  Seigneurs  mirent  leurs  cou- 
ronnes. 

Sa  Majesté  étant  couronnée  fut  s’asseoir  sur  un  Trône  exhaussé 
de  quatre  ou  cinq  marches;  tous  les  Evêques  vinrent  encore  La  baiser 
et  le  chœur  alors  entonna  avec  les  violons  la  7*  antienne  composée 
des  Versets  20"  jusqu’au  30*  inclusivement  du  Ps.  89.  (Voir  les  plan- 
ches Vn  a,  VIII  et  IX.) 

Les  Seigneurs  temporels  furent  alors  lui  rendre  hommage,  lui  bai- 
sant la  joue  gauche  et  lui  touchant  la  couronne,  témoignant  par  cette 
action  qu'ils  seront  prêts  en  toute  sorte  d’occasions  de  le  soutenir  et 
de  le  défendre®.  Pendant  qu’on  lui  rendit  cet  hommage  MylordNew- 


(1)  Il  était  trois  heures  après  midi  que  les  canons  de  la  Tour  de  Londres  répondirent  aux 
salves  de  ceux  du  Parc  de  St.  James. 

(2)  Un  détail  fort  curieux  nous  est  donné  à ce  sujet  par  le  résident  de  Toscane  té- 
moin de  ces  fêtes,  dans  une  dépêche  au  grand -due.  Après  avoir  décrit  l'hommage  du  baiser 
au  roi  conformément  au  cérémonial  dont  il  s'agit,  il  remarque  le  refus  public  fait  par  Jac- 
ques U à quelques  Wliigs  et  Presbytériens  regardés  comme  ennemis  irréconciliables  de 
la  monarchie,  notamment  Lord  Lovelace,  Lord  Herbert,  etc. 
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port,  Trésorier  de  la  maison  du  Roi  jetta  au  peuple  quantité  de  mé- 
dailles au  coin  du  nouveau  Roi. 

La  Reine  qui  pendant  ce  teins  là  étoit  à lire  avec  une  grande  dé- 
votion dans  le  livre  de  prières  que  l’Evêque  de  Londres  lui  avoit 
donné  en  entrant  (Voir  la  planche  VII),  se  leva  de  son  fauteuil  et 
s’alla  placer  dans  le  Trône  de  St.  Edouard,  où  elle  fut  couronnée  par 
l’Archevêque  de  Cantorberi  avec  les  mêmes  cérémonies  que  le  Roi 
et  avec  des  cris  plusieurs  fois  redoublés  de  Vive  la  Reine,,).  On  com- 
mença la  8'  et  dernière  antienne  composée  d’une  partie  duPs.  45.  On 
la  conduisit  en  même  tems  dans  son  Trône  à la  gauche  du  Roi  et  quel- 
ques degrés  plus  bas  que  le  sien  (Voir  les  planches  VIII  et  X,  La 
reine  dans  le  trône).  Les  Dames  mirent  dans  ce  même  temps  leurs 
couronnes  et  vinrent  lui  rendre  hommage. 

Pour  le  couronnement  de  la  reine (i|  on  fit  usage  de  trois  couronnes 
différentes. 

En  se  rendant  à l’Eglise  de  Westminster,  Marie-Béatrice  portait 
un  cercle  d’or  richement  orné  de  gros  diamants  avec  une  broderie  de 
perles  dans  la  partie  supérieure.  Le  bandeau  était  en  velours  pourpre 
doublée  de  soie  blanche  avec  un  rebord  d’hermine.  (Planche  II,  N.  îv.) 

La  couronne  posée  sur  la  tête  de  la  reine  au  moment  du  couronne- 
ment fut  une  couronne  impériale  en  or,  ornée  de  brillants  d’une  très- 
grande  valeur  entre-mêlés  de  perles  et  de  pierres  précieuses.  Cette 
couronne  était  entourée  de  croix  et  de  fleurs  de  lis  et  supportait  un 
globe  surmonté  d’une  croix.  (Voir  la  planche  II,  N.  v.) 

La  couronne  que  porta  la  reine  au  retour  de  Westminster  était 
pareillement  en  or,  mais  le  métal  ne  paraissait  point,  tant  il  était 
couvert  de  brillants  et  de  perles.  C’était  aussi  une  couronne  impé- 


(1)  Les  libéralités  et  les  bienfaits  de  Marie-Béatrice  ne  furent  peut-être  pas  étrangers 
aux  sympathies  que  lui  montra  le  public  lors  de  son  couronnement.  l*armi  ces  largesses 
on  comptait  la  libération  que  la  reine  avait  opérée  aux  frais  de  sa  bourse  privée  de  tous 
les  nombreux  prisonniers  pour  dettes  n’excédant  pas  5 livres  sterling. 

(2)  Nous  comblons  la  lacune  qui  se  trouve  ici  dans  le  manuscrit  du  British  Muséum, 
au  sujet  des  couronnes,  de  l'habillement  de  la  reine  et  d'autres  détails,  par  des  extraits  tirés 
du  livre  de  Saudford,  des  manuscrits  llarluy,  etc. 
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riale  avec  des  fleurs  de  lys,  des  croix  et  un  globe  : elle  avait  coûté 
119  mille  livres  sterling.  (PI.  II,  fig.  vu.) 

Nous  noterons  qu’une  autre  couronne  toute  chargée  de  diamants 
et  d'un  énorme  prix  avait  été  offerte  à la  reine  par  le  Parlement, 
mais  le  roi  avait  cru  devoir  la  refuser. 

Lors  du  couronnement  on  mit  dans  les  mains  de  la  reine  un 
sceptre  avec  une  croix  en  or,  enrichi  de  brillants  et  d’autres  pierres 
précieuses,  mesurant  2 pieds  10  pouces  anglais  et  terminé  par  un 
globe  et  une  croix  sortant  d'une  fleur  de  lys.  (Planche  II,  N.  x.)  La 
reine  portait  en  outre  un  antre  sceptre  ou  baguette  d’ivoire  longue  3 
pieds  anglais  et  un  pouce  et  demi,  dont  le  manche  et  la  garniture 
(sauf  la  colombe  en  émail  blanc)  étaient  d'or,  ainsi  que  le  globe  et 
la  croix  qui  le  surmontaient.  (Planche  II,  N.  xi.) 

Le  manteau  de  la  Reine  était  en  velours  pourpre,  long  de  7 yards, 
bordé  de  riches  dentelles  brodées  en  or,  à relief  garni  d'hermine  et 
doublé  de  soie  blanche.  Les  cordons  qui  fixaient  le  manteau  aux  épau- 
les se  composaient  de  grosses  perles. 

L'anneau  qu’on  offrit  à Marie-Béatrice  lors  du  couronnement  était 
en  or  et  enchâssait  un  grand  rubis  très-rare  entouré  de  seize  autres 
plus  petits.  (Planche  II,  N.  xrn.) 

Cet  anneau  fut  porté  religieusement  par  la  Reine  jusqu’au  dernier 
jour  de  sa  vie  ; elle  ne  put  se  résoudre  à le  sacrifier  pendant  son  exil, 
comme  elle  avait  fait  du  plus  grand  nombre  de  ses  joyaux  pour  venir 
en  aide  aux  malheureux  partisans  de  sa  cause  réunis  autour  d’elle  à 
St-Germain. 

Ensuite  le  Roi  et  la  Reine  descendirent  de  leurs  trônes  pour  se 
rendre  à la  chapelle  du  Roi  Saint  Edouard,  qui  est  derrière  l’autel, 
où  ils  ôtèrent  leurs  habits  royaux  pour  remettre  ceux  qu’ils  avoient 
auparavant  et  sortirent  de  cette  chapelle  ayant  tonjours  la  couronne 
sur  la  tête  et  le  sceptre  et  le  globe  dans  les  mains.  (Planche  11,  N.  h *.) 


(1)  Nous  reprenons  ici  le  texte  du  manuscrit  llanovricn. 

(2)  Dans  la  planche  11.  outre  la  couronne  d’Etat,  N.  % portée  par  le  roi  à sou  retour,  on 
trouvera  aussi  le  dessin  de  sa  bague  (N.  12)  dont  le  manuscrit  ne  fait  pas  mention. 


Digitized  by  GoogI 


— 55  — 

La  Reine  alla  voir  la  Princesse  (le  Danemark  dans  la  loge  qu’on 
avoit  faite  an  dessus  de  celle  officielle  des  ministres  pour  S.  A.  qui 
y étoit  incognito.  Sa  Majesté  resta  quelque  tems  à parler  avec  elle 
et  avec  le  Prince  de  Dannemarc,  d’où  elle  s'en  retourna  précédant  le 
Roi  à la  grande  salle  de  Westminster  où  on  avait  préparé  un  dîner 
qui  répondit  à la  majesté  de  cette  cérémonie 

Le  cortège  royal  défila  vers  la  salle  du  banquet  dans  le  même  ordre 
que  la  procession  avait  suivi  en  entrant  dans  l'église.  On  voyait  tout 
d’abord  trompettes,  tambours,  gentilshommes  d'armes,  héraults  revêtus 
de  leurs  riches  cottes  brodées  d'or  et  représentant  les  armoiries  des 
trois  royaumes,  tout  le  personnel  de  la  maison  du  roi  et  de  celle  de 
la  reine,  celui  des  cours  de  justice  avec  leurs  chefs,  ensuite  les  ar- 
chevêques, les  évêques  et  après  eux  les  dames,  à savoir  : les  baronnes, 
comtesses,  marquises  et  duchesses.  Ces  femmes  de  pairs  (peeresscs) 
avaient  mis  leur  couronne  sur  la  tête  du  moment  que  la  reine  avait 
été  couronnée.  Leur  costume  se  composait  de  manteaux  de  velours 
cramoisi  à longue  queue  doublés  d’hermine  et  enrichis  de  cordons  d’or 
et  d'argent,  d’une  veste  du  même  velours  ourlée  aussi  d'hermine  et 
du  jupon  (l'étoffe  d’or  et  d’argent,  brodé  et  orné  avec  une  profu- 
sion et  un  goût  exquis. 

Marie-Béatrice  marchant  sous  un  dais  de  drap  d’or  était  littéra- 
lement recouverte  de  diamants  et  de  perles  qui  ressortaient  sur  la 
richesse  même  de  son  costume  et  qui  ajoutaient  aux  charmes  de 
sa  beauté  sympathique,  de  sa  grande  taille  et  de  son  allure  majes- 
tueuse. (Planche  IV.) 

Ce  fut  peut-être  par  l’effet  produit  dans  l’esprit  des  admirateurs  de 
la  reine  lors  de  son  couronnement  que  ceux-ci  s’inspirant  sans  doute 
d'un  passage  de  l'Enéide  (incessu  patuit  Dca ) conçurent  l’idée  assez 
flatteuse  et  quelque  peu  païenne,  de  frapper  une  médaille  à l'honneur 
de  cette  souveraine  qui,  à leurs  yeux  éblouis,  s’était  transformée  en 
divinité.  O Dca  certe,  c’est  le  mot  exelamatif  sculpté  an  revers 


ti)  Jusqu’ici  nous  avons  suivi  le  manuscrit  du  Rritish  Muséum.  Les  détails  que  nous 
ajoutons  proviennent  de  in  Bibliothèque  Impériale,  des  archives  de  Modéne  et  d'autres 
sources  encore. 
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d’une  médaille  de  l’époque  au-dessous  de  la  figure  assise,  offrant  les 
traits  de  Marie-Béatrice.  A l’avers  on  voit  le  buste  et  le  profil  de  la 
même  reine,  dont  la  mise  et  la  coiffure  nous  rappellent  celles  des  im- 
pératrices romaines,  on  dirait  la  Faustine  de  Marc-Aurèle. 

Cette  médaille  qu’on  vit  paraître  au  moment  du  couronnement,  est 
citée  dans  le  livre  de  Sandford.  Nous  la  reproduisons  d’après  l’original 
peut-être  unique,  et  d’un  art  irréprochable,  existant  au  British  Mu- 
séum. (Voir  la  planche  I,  Médailles  du  couronnement.  N.  3.) 

Après  l’entourage  de  la  reine  venaient  les  seignenrs  et  pairs  des 
trois  royaumes  en  costume,  rangés  suivant  leurs  charges  et  leur  de- 
gré de  noblesse.  Ils  précédaient  le  roi  et  son  cortège  portant  eux 
aussi  la  couronne  en  tête. 

Dans  la  grande  salle  de  Westminster  on  avait  dressé  trois  grandes 
tables,  deux  dans  les  deux  ailes  de  droite  et  de  gauche  pour  tous  les 
seignenrs  et  dames  faisant  partie  de  la  cérémonie  et  dont  le  nombre 
montait  à presque  trois  cents;  une  troisième  table  élevée  sur  une  es- 
trade au  fond  de  la  salle,  entre  les  deux  autres,  était  réservée  au  roi 
et  à la  reine  qui  s’y  assirent  chacun  sous  son  baldaquin  respectif, 
(l’ianche  XI.  Banquet  royal  du  couronnement  à Westminster  hall.)  Il 
va  sans  dire  que  ces  tables  étaient  décorées  avec  une  magnificence 
extraordinaire  et  que  le  banquet  fut  servi  avec  un  grand  étalage  de 
luxe  et  avec  un  nombre  considérable  des  mets  les  plus  recherchés. 

Mais  avant  que  le  service  fût  commencé,  les  trois  grands  dignitai- 
res de  la  couronne,  le  duc  d'Ormond,  grand  maître  ou  sénéchal  de  la 
maison  du  roi,  le  duc  de  Norfolck  grand  maréchal,  et  le  duc  de  Graf- 
ton  eonestable,  tous  trois  à cheval,  brillant  par  leurs  montures  d’une 
extrême  richesse  et  revêtus  des  costumes  propres  de  ces  charges, 
firent  leur  entrée  à la  tête  des  seigneurs  et  des  dames  destinées 
dans  ce  jour  solennel  au  service  du  roi  et  de  la  reine.  Et  comme  ces 
pairs  et  femmes  de  pairs  étaient  tous  couronnés,  le  diplomate  Kizzini, 
témoin  de  la  cérémonie,  raconte  l'impression  que  lui  fit  un  tel  spec- 
tacle, savoir  que  « LL.  Majestés  paraissaient  être  servies  à table 
par  autant  de  rois  et  de  reines.  » 
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Entre  le  premier  et  le  second  service  on  vit  paraître,  monté  sur  un  su- 
perbe cheval  et  au  milieu  des  trois  grands  dignitaires  de  la  couronne  déjà 
nommés,  Sir  Charles  Dymoke,  champion  du  roi,  armé  de  pied  en  cap 
pour  faire  le  défi  public  selon  l'usage  accoutumé,  précédé  de  deux  trom- 
pettes, d’un  écuyer  portant  sa  lance  et  d'un  autre  chargé  de  son  bouclier; 
il  s'arrêta  à une  certaine  distance  de  la  table  loyale  pour  faire  proclamer 
à hante  voix  par  un  hérault  le  défi,  dont  voici  la  traduction  textuelle  : 
« Si  quelqu’un,  quels  qu’en  soient  la  condition  et  le  degré  plus  ou 
« moins  élevés  dans  l’ordre  social,  nie  ou  contredit  que  notre  souve- 
« rain  Jacques  II,  roi  d'Angleterre,  d'Ecosse,  de  France  et  d’Irlande, 
« défenseur  de  la  foi,  fils  de  notre  souverain  le  roi  Charles  I"  et  hé- 
• ritier  de  notre  souverain  le  roi  Charles  II,  dernier  roi  décédé,  soit 
< le  véritable  héritier  de  la  couronne  impériale  du  royaume  d'Angle- 
« terre,  ou  qu’il  n’ait  pas  à en  jouir,  c’est  moi  ici,  son  champion,  qui 
■ affirme  qu’il  ment  et  qu’il  est  un  faux  traître,  et  suis  prêt  en  toute 
« rencontre  à me  battre  personnellement  avec  lui  et  en  vidant  cette 
« querelle  avec  qui  que  ce  soit  et  chaque  fois  qu’il  le  faudra,  je  veux 
« exposer  ma  vie.  * En  prononçant  ces  mots  le  champion  jeta  à terre 
son  gant,  lequel  n'ayant  été  ramassé  par  personne,  fut  rendu  par  le 
hérault  au  champion  qui  vint  alors  au  pied  de  l'estrade  royale.  Le  roi 
après  avoir  bu  dans  une  tasse  d'argent  doré  à la  santé  du  champion,  la 
fit  remplir  de  vin  et  la  lui  fit  offrir;  ce  dernier  à son  tour  vida  la  coupe 
et,  en  se  retirant,  l'emporta  comme  de  droit.  (Voir  la  planche  XII.) 
The  marner  of  the  Champions  per/orming  the  ceremonie  of  the  Challenge.) 

Là-dessus  les  officiers  d'armes  proclamèrent  selon  les  rites  les 
titres  du  roi  en  latin,  en  français  et  en  anglais. 

Le  banquet  terminé,  leurs  Majestés  revinrent  à Whitehall  au  milieu 
des  acclamations  enthousiastes  du  peuple. 

Nous  noterons  à titre  de  curiosité  historique  que  le  menu  atteignit, 
d'après  l'estimation  de  Sandford , le  nombre  de  quatorze  cent 
quarante  - cinq  mets1",  que  des  concerts  de  musique  instrumentale 


(1)  s an  il  for  tl  donne  la  liste  três-detaillée  do  tous  les  mets  servis;  mais  nous  no  pouvons 
la  reproduire  à cause  de  sa  longueur,  et  quoique  celte  description  puisse  être  dénaturé 
à intéresser  les  Apicius  modernes  et  Les  amateurs  de  l'art  culinaire. 
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et  des  chœurs  nombreux  ne  manquèrent  pas  de  réjouir  les  nobles 
convives  et  que,  selon  le  témoignage  de  Rizzini,  la  foule  admise  à la 
salle  du  banquet  après  le  départ  du  monde  officiel  donna  gaiement  le 
dernier  sac  aux  tables. 

Il  est  enfin  à ajouter  que  la  manifestation  de  la  joie  générale  se 
répandit  en  cris  de:  Vive  le  roi  et  la  reine!  répétés  sur  tons  les  points 
de  la  métropole  où  les  fontaines  jetaient  du  vin  en  abondance,  tandis 
que  les  feux  d’artifice  (dont  on  faisait  alors  bien  plus  de  cas  que  de  nos 
jours),  allumés  sur  les  bords  de  la  Tamise  et  se  reflétant  sur  ses  eaux, 
vinrent  associer  le  fleuve  britannique  aux  réjouissances  populaires  (l>. 

Sandford  n’a  pas  même  oublié  de  nous  transmettre  une  inscription 
qui  a dû  figurer  dans  l’incendie  de  ces  feux  d'artifices  par  lequel 
la  nuit  fut  changée  en  jour  : 

Sol  occtibuit 
Nox  nulla  secuta  est. 

L’enthousiasme  extraordinaire  et  soudain  montré  par  le  public  à 
l’avènement  de  Jacques  II  sur  qui  paraissaient  naguère  amoncelées 
tontes  les  haines  de  la  nation,  est  un  des  phénomènes  les  moins  expli- 


(1)  La  description  latine  de  ces  feux  reportée  avec  un  ton  solennel  dans  le  livre  do 
Sandford,  nous  a semblé  une  pièce  assez  originale  pour  mériter  d'étre  reproduite. 

Detcriptio  ftulivorum  itjnium  »uper  puvium  Tliamitim  exhibitorum  r/ut)  die  sacrabanlur 
lie.x  J ac  oint  s secundu « et  Maria  Hegina. 

Ignis,  Elementorum  omnium  acerimum  et  maxime  indomiturn,  ad  Jacobi  Regis  Inaugu- 
rai i diem  ceiebrandutn,  exuit  naturam  suarn,  totusque  mansuelus  et  jucundus  Festivis 
exercitationibus  vacavit,  nempe  decebat,  in  honorent  Serenissimi , Clcmentissimique  Do- 
mini  intempestivam  id  lemporis  feritatem  deponere. 

Flammrc  ex  augustiis,  quibus  arctabantur,  impatienter  cluctanics,  non  sine  ingenti  fra- 
gore  perruptis  claustris,  quasi  ptausu  edito,  lætæ  proslluere.  Dein  subite  extortis  innu- 
meris  ementitis  Stellulis,  novo  et  insueto  Lumine  coruscabat  Aer.  Quin  et  iu  ipsis 
aquis,  arniei,  prislinæque  litis  immomore»,  diseurrebant  ignés.  Illo  die  Natura  fumulabatur 
Arti,  duin  volatiles  Ignés  in  imperatas  sibi  Figuras  contorquentur  et  inscriptæ  Nomina 
Regum  nascuntur  tlamma*.  Cuinque  alias  Cadum  in  Terrain  detonare  soleat,  vidimus, 
inverso  rerum  ordine,  Terrain  in  Cielum  inlonantem,  non  sine  stuporo  Cælitum,  dum 
terrain  spectabant  imitantem  tonitrua  et  innocua  fulgura  ejaculantem.  Nihil  ad  terrorem 
et  minas,  nihil  ad  noxain  aut  damnum,  verum  ad  hilaritalem  omnia  effleta  et  simulata 
fuere;  Nam  sicut  arcus  cœlestis  (quam  Iridem  vocamus)  variis  depictus  coloribus,  sed, 
sine  nervo  et  sagilta,  non  nocet  sed  oblectat;  Ita  et  Igues,  pluribus  involucris  constricti 
inagnoque  nisu  semet  explicantcs  et  in  varias  formas  evolveutes  non  tam  sievire  quam 
lascivire  videbantur. 

Id  certe  in  rem  foret  humani  generis,  si  ad  cxcmplum  illius  diei,  dirurn  ilium  Moguntini 
Monnchi,  dixerim,  aut  inferni  Dœmonis,  inventuro,  cujus  et  atnim  colorem  et  sulpbureum 
balitum  etian  nunc  refert  (pulverem  nitratum  intelligo),  aeœdibus  et  incendiis  ad  ludicras 
artos  et  instrumenta  lœtitiæ  transferretur. 
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cables  et  les  moins  expliqués  dont  l’histoire  fasse  mention  ; les  écri- 
vains qui  en  ont  été  frappés  à leur  tour,  n'ont  pu  s’en  rendre  compte 
qu’en  invoquant  les  lieux  communs  de  la  volubilité  et  de  la  versatilité 
de  la  multitude,  comparée  dès  les  plus  anciens  temps  aux  vagues  in- 
constantes de  la  mer. 

Sans  oser  pousser  trop  loin  les  investigations  sur  les  causes  de  ce 
revirement  populaire,  sitôt  éclaté  et  sitôt  évanoui,  nous  nous  bornons 
à constater  les  faits  et  les  circonstances  qui  l’ont  accompagné. 

La  flatterie,  cela  va  sans  dire,  eut  sa  bonne  part  dans  ces  démons- 
trations joyeuses  du  couronnement  et  du  début  du  règne  de  Jacques; 
ce  prince  n'apprit  que  trop  tard  combien  peu  il  avait  à compter  sur 
les  apparences  trompeuses  de  pareilles  faveurs. 

En  dehors  des  offrandes  officielles  et  des  médailles  frappées  par 
ordre  du  roi  pour  cette  solennité,  il  ne  manqua  pas  de  serviteurs  dé- 
voués pour  faire  aux  nouveaux  souverains  d’autres  hommages  plus 
marquants  encore.  Nous  ne  citerons,  à titre  de  spécimens  de  ces  élans 
pour  nos  Stuarts,  que  deux  au  trois  médailles  qu’on  vit  paraître  dans 
ces  circonstances  et  qui  ne  sont  pas  les  pièces  les  moins  rares  ni  les 
moins  curieuses  du  British  Muséum. 

La  première  (Planche  I,  N.  1 et  1 b)  nous  montre  à l’avers  les  deux 
têtes  du  roi  et  de  la  reine  et  au  revers  le  soleil  répandant  sur  la  terre 
ses  rayons  bienfaisants,  auxquels  la  légende  ajoute  l’épithète  de  forts 
pour  faire  allusion  peut-être  à la  fermeté  de  caractère  que  l’on  prêtait 
au  nouveau  monarque  : fortes  Radii  sed  benigni  1685. 

Il  y a plus  : nous  avons  déjà  noté  qu’on  avait  acclamé  déesse  la 
reine;  on  voulut  offrir  aux  deux  souverains  le  titre  des  divins!  Virgile 
et  son  épisode  d’Euriale  et  Nisus,  furent  mis  à contribution  pour 
fournir  les  vers  qui,  appliqués  à des  héros  d’un  autre  âge  et  d’un 
autre  régime,  semblent  tenir  plus  de  la  parodie  que  de  l’imitation.  On 
sait  que  le  poète  terminait  le  touchant  récit  de  la  mort  glorieuse  des 
jeunes  compagnons  d'Enée  par  ces  mots  célèbres  : 

« Fortunati  ambo,  si  quid  meacarminapossunt,  etc.  » (Virg.  Enéid. 
IX,  446.) 
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M.  Pitcairn,  anteur  de  l’hommage  numismatique  aux  Stuarts,  pensa 
les  immortaliser  lui  aussi  par  les  vers  suivants  gravés  sur  le  revers 
de  la  médaille.  (Planche  I,  N.  1 a.) 

« O Divini  ambo,  si  quid  mea  carmina  possunt, 
c Nulla  dics  unquam  mcraori  vos  eximet  acvo 
i Dum  tua  tiandio , domus,  capitoli  immobile  saxum 
« Edi  ni,  imperiumque  pater  Stuarlus  habebiL  » 

Plus  bas  on  lit  : A.  P.  Archibald  Pitcairn. 

Il  faut  avouer  que  M.  Pitcairn  ne  fut  pas  plus  heureux  dans  les 
beaux  présages  de  son  inscription  qu’il  ne  l’avait  été  dans  l’appli- 
cation de  ses  variantes.  La  courte  durée  du  règne  de  Jacques  et  sa 
catastrophe  ne  tardèrent  pas  à démentir  le  poëte  jacobite. 

Il  nous  reste  à mentionner  une  dernière  médaille  gravée  dans  le 
livre  de  Sandford  et  qu’on  pourrait  classer  parmi  les  officielles.  Elle 
porte  à l’avers  la  tête  du  monarque  britannique  avec  scs  titres  et  au 
revers  en  haut  une  main  sortant  des  nuages  qui  soutient  la  couronne 
impériale  tandis  qu'un  laurier  est  placé  en  bas  sur  un  coussin.  L’ex- 
plication de  ces  emblèmes  se  trouve  dans  les  mots  de  la  légende  : 
A militari  ad  regiam,  ainsi  que  dans  l'exergue  la  date  du  couronne- 
ment : Inaugurât.  23  April  (3  Mai)  1685.  (Planche  I,  médaüles  N.  2.) 

Jacques  au  milieu  de  ces  ovations  enthousiastes  n’aurait  peut-être 
pas  songé  que,  trois  ans  sept  mois  et  demi  à peine  écoulés  depuis 
qu’il  aurait  ceint  la  couronne  des  Stuarts,  cette  couronne  lui  serait 
arrachée  pour  passer  sur  une  antre  tête,  et  que  les  médailles  commé- 
moratives des  fêtes  joyeuses  de  son  couronnement  devraient  faire 
place  à d'autres  médailles  frappées  en  l’honneur  de  l'envahisseur  de 
son  trône,  à celle,  entr’ autres,  où  l’on  verrait  sa  tête  sans  couronne, 
entourée  de  la  triste  légende  : 

Jacobus  II  Britan.  rex  fugitivus. 

Le  sentiment  de  son  infortune  dût  être  d’autant  plus  navrant  pour 
le  prince  déchu  qu'à  l'usurpation  déjà  accomplie  s'ajoutait  la  défection 
de  son  peuple  disposant  des  trois  royaumes  en  faveur  d’un  étranger, 
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réalité  figurée  au  revers  de  la  même  médaille  par  l'allégorie  piquante 
d’un  vieux  chêne  brisé  en  face  d’un  jeune  et  vigoureux  oranger 
chargé  de  feuilles  et  de  fruits  et  au-dessns  ces  mots  sarcastiques  : 

Pro  glandibus  aurea  ponia. 

Plus  frappant  encore,  autant  que  prosaïque,  devait  être  le  lan- 
gage de  l’inscription  de  l’exergue  : 

Postfugam  regis  delata  regni  administratif)  Principi  Auriae 
3.  Jan.  1689. fl) 


S’il  est  vrai,  comme  on  l’a  répété  depuis  deux  siècles,  que  Jac- 
ques II  ait  mérité  ses  malheurs,  il  faut  cependant  admettre  qu’il  n’ap- 
partenait pas  à l’ambitieux  stathonder  de  Hollande  de  s’ériger  en  juge 
de  son  beau-père  après  l’avoir  dépouillé  de  son  trône,  et  moins  encore 
de  se  glorifier  lui-même. 

Aussi  les  insultes  à l’adresse  du  vaincu  n’ont-elles  fait  tort  qu’au 
vainqueur,  relevant  en  faveur  du  Stuart,  dépossédé  les  sympathies  qui 
avaient  fait  défaut  à Jacques  roi,  et  qui  sont  toujours  acquises  aux 
grandes  infortunes. 

Cependant  le  prestige  enivrant  des  pompes  et  des  hosannas  du 
couronnement  n’avait  pas  séduit  la  reine,  de  manière  à dissiper  l’im- 


(1)  La  gravure  que  nous  donnons  do  cette  œuvre  dos  Orangistes,  est  tirée  du  fort  rare 
exemplaire  de  la  Bibliothèque  impériale  de  Paris.  On  reconnaît  dans  les  traits  mémos 
qu’on  a prété  à l’imago  de  Jacquos,  la  main  hostile  par  laquelle  la  médaille  a été  frappée. 
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pression  des  tristes  présages  dont  elle  fut  saisie  alors  et  dont  elle  eut 
à se  souvenir  durant  ses  longues  années  d’exil.  Mais  laissons  parler 
Marie -Béatrice,  car  c'est  d'elle-même  que  nous  tenons  ces  anecdotes 
tirées  du  manuscrit  authentique  relatant  ses  conversations  intimes 
avec  les  dames  de  la  Visitation  de  Chaillot,  lesquelles  recueillaient 
chaque  mot  de  leur  reine  adorée  pour  le  noter  dans  ce  livre  des  sou- 
venirs des  Stuarts. 

* C’était  le  3 mai,  jour  fêté  par  le  culte  catholique  en  mémoire 
de  la  découverte  de  la  croix  de  N.  S.  faite  au  Calvaire  par  sainte 
Hélène,  impératrice.  La  reine  après  avoir  relevé  la  coïncidence 
de  ce  jour  avec  celui  du  couronnement,  comme  présage  des  croix  que 
le  ciel  lui  destinait,  ainsi  qu’au  roi  son  mari,  il  y eut,  ajouta-t-elle, 
un  autre  présage  qui  alors  nous  frappa  et  étonna  tout  le  monde  dont 
il  fut  remarqué.  Jamais  l'on  ne  put  bien  faire  tenir  la  couronne  sur 
la  tête  du  roi;  elle  parut  toujours  prête  à tomber,  quelque  soin  qu’on 
prît  pour  la  faire  tenir.  » 

Sans  avoir  recours  à la  superstition  des  présages  ou  au  fatalisme, 
il  est  permis  d'assigner  la  cause  de  ce  phénomène  soit  à la  maladresse 
de  l’évêque  assistant  à la  cérémonie,  soit  à ce  que  la  couronne  faite 
à la  mesure  de  la  tête  d’un  prédécesseur  de  Jacques,  ne  pouvait 
facilement  s’adapter  à celle  de  ce  dernier;  mais  il  n’est  pas  moins 
certain  que  cet  incident  donna  prise  aux  craintes  des  partisans  de  la 
légitimité  comme  aux  sinistres  augures  accueillis  dans  un  autre  sens 
par  les  ennemis  du  nouveau  souverain. 

Au  reste  — nous  venons  de  le  noter  — Jacques  fit,  sans  le  vouloir, 
tout  ce  qu’il  pût  pour  aider  son  triste  sort  à s’accomplir.  La  fatalité 
qu’on  s’est  plu  à rattacher  à la  maison  des  Stuarts,  trouva  dans  les 
fautes  mêmes  de  ce  prince  son  plus  puissant  auxiliaire. 
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Doc.  CCCCXL.  L’ABBÉ  RIZZINI 

AU  DUO  DE  MODÈNE 


, , 84  Avril 

Londres,  — . ..  ■. — lG8i>. 

4 Mai 

La  cerimonia  délia  Coronatione  di  queste  Maesté  è 

riuscita  con  tanta  pompa,  con  tanto  online  e con  applausi  si  grandi  e univer- 
sali,  che  non  è possibile  rapprescntarlo. 

Non  potendo  darne  una  regolare  e compléta  descrizione,  mi  restringerô  a 
notare  almeno  in  generale  il  vistoso  numéro  dci  Signori  e delle  grandi  Dame  del 
Regno  che  v’intcrvcnnero,  la  forma  degl’  abiti  loro  tutti  alla  Reale  con 
l’adornamento  ricchissimo  di  quantité  di  gioje,  su  quelli  in  specie  delle  Dame, 
la  vantaggiosa  avvcncnza  loro,  la  distinta  e ben  osscrvata  variété  dei  gradi 
tra  semplici  nobili  e titolati,  si  nelle  vesti  corne  nelle  corone.  Il  regolato 
ordinamento  di  essi  in  cosl  rara  solennité  et  il  lustro  delta  magnificenza  e 
grandezza  fatto  spiccar  in  tutto,  supcrano  certo  quanto  possa  farsi  altrove  in 
simil  genere  di  pompa. 

Di  due  cose  pih  particolari  io  devo  bensl  far  rimarco,  l’una  del  giubilo 
straordinario  et  acclamationi  del  popolo  al  vcdcr  collocata  sul  capo  del  Ré 
la  sua  Impérial  Corona,  restandone  assorditi  quelli  che  erano  nella  gran 
Chiesa  di  Westminster  dovc  vcdevasi  un  generale  sventolar  di  cappelli  in 
segno  dell’  esuberante  letitia,  e quindi  queste  voci  di  gioia  accompagnate  dal 
suono  di  trombe  e tnmburri  e dello  sbaro  dell’  artiglieria  si  elevavano  dal 
populo  stesso  concorso  da  più  parti  del  Regno  et  ammucehiato  nelle  strade, 
aile  finestre,  sù  tetti.  e sü  palchi  fatti  a posta  nel  lungo  tratto  di  strada  per 
dove  dovevano  passare  a piedi  le  Macsté  loro  nel  portarsi  alla  detta  Chiesa. 
Da  pertutto  furono  inalzati  clainorosi  applausi  non  senza  meraviglia  di  chi 
sul  ritlesso  delle  cose  passate,  vedeva  convertiti  in  trasporti  d’amore  et  d’allc- 
grezza  quei  fremiti  di  livore,  senza  i quali  pochi  anni  sono  non  poteva  sentirai 
il  nome  di  questo  augusto  Principe. 

La  seconda  cosa  ben  essenziale  che  pur  rimarcherô  è quella  del  vigore 
prosperoso  con  che  la  Maestà  délia  Regina  sostenne  la  fatica  lunghissima  di 
si  gran  funzione  durata  dalle  dieci  bore  délia  matina  fin  aile  sette  délia  sera, 
cosa  che  per  il  peso  degl'abiti  e delle  gioie  in  cosi  lunga  marcia  et  in  altre 
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ceremonie,  ci  faceva  temerc  chc  csscmlo  ancora  corne  convalescente,  potesse 
esserlc  ili  patimento  e prcgiudizio  alla  salute. 

Le  acclamationi  e gli  applausi  all’atto  délia  sua  coronatione,  furno  se  non 
maggiori  almeno  cguali  a quelli  del  Re  stesso  et  acconipagnati  da  lagrime  di 
tenerezza. 

La  forma  délia  cercmonia  è la  medesima  chc  si  praticava  coi  Rè  passati, 
quando  erano  cattolici,  eccettuata  la  messa  che  fù  sentita  hieri  mattina  per 
tempo  dalle  Maestà  loro,  essendovisi  anche  communicate. 

La  Regina  mostrô  d’esser  perfettamente  instrutta  di  ciô  che  haveva  da  fare 
et  adempi  il  tutto  con  somma  franchezza  e gratia. 


tZT"  Doc.  CCCCXLI. 

LA  REINE  MARTE-BEATRICE 


AU  PAPE  INNOCENT  IX 

Londres , 7 Mai  1685. 


Beatissimo  Padre, 

JJ  Da  molli  anni  in  quà  Yostra  Santità  si  è degnata  di  testificare  in 
«ïiTJÏÏiï  varie  occorrenze  il  sno  benignissimo  e paterno  affetto  verso  di  me,  il 
ttapm’jü’  rr,i,«  che  mi  fa  confidare  e sperare  con  maggior  liducia  la  continuatione 

d’Esle. 

delle  sue  gratie.  E per  ciô  mossa  dal  vincolo  cosl  stretto  di  consan- 
guincità  che  ho  col  Principe  Rinaldo  d’Este,  mio  zio,  vengo  di  nuovo 
presentarlo  à piedi  di  VostraBeatitndine  snpplicandola  di  volerlo  rice- 
vere  nel  sacro  collegio  dè  Cardinali,  e stimo  che  mi  posso  lusingare 
di  questo  favore,  stantechè  Vostra  Santità  alcuni  anni  fà  si  è de- 
gnata benignamente  darmene  buona  speranza. 

Ho  pregato  la  mia  madré  di  voler  esibire  questa  mia  a Yostra 
Beatitudine  e di  rimostrare  con  efficacia  questo  mio  ardentissimo 
desiderio.  Voglio  confidare  con  intiera  costanza  che  Vostra  Santità 


(1)  Pour  ne  pas  répéter  ce  qui  a été  déjà  dit,  nous  supprimons  lo  reste  do  cotte  longue 
dépêche  de  Rizzini,  ainsi  que  les  récits  des  résidents  de  Toscane  et  de  Venise  sur  le 
cérémonial  du  couronuement  et  du  banquet  royal. 
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non  mi  negarà  questa  gratia  tanto  da  me  bramata,  e la  procnrerô 
riconoscere  (corne  devo)  in  ogni  occasione  che  potrà  occorrere  a pr6 
délia  fede  cattolica  in  qnesti  Regni.  Non  posso  aggiungere  altro  se 
non  che  resto  pregando  Sua  Maestà  Divina,  accio  voglia  conservare 
Vostra  Beatitudine  molti  anni  per  il  bene  infallibile  che  ne  deve 
risnltarc  alla  Nostra  Santa  Madré  Chiesa  et  a tutto  il  mondo,  e qui 
per  fine  inchinata  le  bacio  li  sacri  picdi  e cliiedo  la  Sua  Santa  Bene- 
dittione. 

Ubidicntissima  figlia 
MARIA  R. 


Doc.  CCCCXLII.  LE  PAPE  INNOCENT  XI"» 

Â LA  ItF.INE  MAHIE-BÉATKICE 

/Ionie,  7 Juin  i085. 

Carissimae  in  Chrislo  filiae  Nostrae  Mariae  Magnae  Britanniae  Régime 
Ulustri  Innocentius  P.  P.  XL 

Carissima  in  Christo  filia  Nostra,  salutem  etc. 

Ex  prospéra  Majestatis  tuæ  ad  Anglicani  regni  solium  euectione, 
eximium  capit  argumentum  lœtitiæ  catliolica  religio;  junctis  enim  una 
cum  inclyto  Rege  conjuge  tuo  studiis  impense  Te  curaturam,  ut  prœ- 
clarissimis  istis  in  Regnis,  in  quibus  ipsajam  pridemtamfaustefioruit 
Armas  iternm  radices  agat  et  inagno  cum  fœnore  reflorescat,  plane 
sibi  pollicetur.  Nos  itaqne  quibus  ejusdem  Religionis  incrementa  ma- 
gnopere  cordi  et  sunt  et  esse  debent.,  regiam  sortem  quæ  tantæ  rei 
præstandæ  facultatem  tibi  exhibet,  Majestati  tuæ  ex  animo  gratula- 


(1)  Innocent  XI,  bien  que  peu  disposé  & conférer  le  chapenu  de  cardinal  nu  prince 
d’Este,  finit  par  se  rendre  do  guerre  lasse  aux  instances  persistantes  de  la  reine  et  du  roi 
d’Angleterre,  mais  non  sans  s'étre  fait  prier  plusieurs  fois  encore  par  les  augustes  sol- 
liciteurs, ainsi  que  nous  le  verrons  par  les  documents  qui  nous  restent  à donner  A leur 
date.  Dans  le  bref  qui  suit.  Sa  Sainteté,  tout  en  félicitant  la  nouvelle  reine  d'Angleterre 
de  son  avènement,  ne  lui  fait  pas  mot  du  prince  d’Este,  bien  que  tout  porte  à croire  qu’à 
la  date  du  7 juin  la  lettre  de  la  reine  dut  être  parvenue  dans  les  mains  du  pape;  cepen- 
dant la  réponse  pontificale  ne  parut  pas  avant  le  4 août  suivant. 
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mur,  non  omissuri  Divinam  bonitatem  enixè  rogare  ut  ad  nostram  to- 
tiusqne  catliolicæ  Ecclesiæ  de  perspecta  pietate  ac  virtute  tna  expec- 
tationem  implendam,  continenti  gratiæ  suæ  præsidio  adesse  tibi  velit. 

Caetera  ab  illo  qui  tuas  nobis  litteras  reddidit,  fuse  cognosces,  caris- 
sima  in  Christo  filia,  cujus  Nos  Majestati  benevolcntiæ  Nostræ  testent 
Apostolicam  Benedictionera  amantissime  impertimur.  Datum  Romæ 
apud  Sanctam  Mariant  Majorem  sub  annulo  Piscatoris  die  7°  Junii 
anno  MDCLXXXV  rontilieatus  nostri  nono. 


DOC.CCCOXLIII.  LA  REINE  D’ANGLETERRE 

Béatrice. 

Stuart  pa|ters.  A LA  PBINCES8E  DE  CABIGNAN 

Windsor  ôutle. 

Londres , 90  Juin  1685. 


cousine,  la  liaison  étroitte  que  vous  avez  avec  nostre  maison 
me  persuade  facilement  de  la  part  que  vous  témoignez  de  prendre  tant 
à la  mort  du  Roy  mon  beau-frère,  comme  de  mon  élévation  au  trône,  et 
après  vous  en  avoir  remercié  par  ces  lignes,  il  faut  que  j’ajoute  que 
j’ay  eu  un  desplaisir  des  inconvénients  que  vous  avez  soufferts  dans 
l’affaire  de  vostre  mariage01,  mais  cela  estant  accomodé,  je  veux  croire 
que  vous  soyez  à vostre  aise  à présent,  vous  asseurant  que  dans  les 
rencontres  vous  me  trouverez  toujours  disposée  à vous  donner  des 
marques  de  l’estime  que  je  fais  de  vostre  personne  et  que  je  me  feray 
un  plaisir  en  tout  temps  de  vous  pouvoir  témoigner  que  je  suis  sincère- 
ment. 

Ma  cousine.  Votre  affectionnée  cousine, 

MARIA  R. 


(1)  Nous  avons  vu  ailleurs  les  désagréments  causas  par  co  mariage,  accompli  contrai- 
rement il  la  volonté  de  Louis  XIV  qui  avait  destiné  à M.  de  Carignan  une  princesse  fran- 
çaise. 
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Doc.  CCCCXLIV. 

LE  GRAND  DUC  DE  TOSCANE 

AU  KOI  d’ ANGLETERRE 

Florence,  4 Mai  1085. 

Essendosi  Vostra  MaosL'i  degnata  di  rimirare  in  ogni  tempo  me  stesso  e 
questa  casa  ton  i più  benigni  c favoriti  riflessi,  non  lascio  di  spcrnrc  clic 
anco  dall’  altezza  di  cotcsto  Trono  Rcalc,  dove  piacque  alla  Divina  Provi- 
dcnza  di  collocarla,  sia  per  avcr  la  Maestà  Vostra,  l’istessa  umanissima 
inclinazione  verso  tutti  noi,  elle  veneriamo  con  tanto  ossequio,  et  alibiamo  si 
grande  intéressé  nella  sua  Regia  fortuna.  Onde  io  pregiandomi  di  tenere  alla 
Corte  di  Vostra  Maestà,  chi  possa  a tutte  l’orc  far  valerc  i sentimenti  délia 
mia  riverenza,  et  avendovi  già  Francesco  Terriesi  in  qualità  di  mio  Ministro, 
supplico  la  Maestà  Vostra  ad  esscr  servita  di  gradirlo  corne  taie,  et  di  voler 
ch’ ci  possa  avcr  meco  il  merito  d’impetrarmi  talvolta  l’onore  d’ubbedire 
a Vostra  Maestà,  da  me  sommamente  ambito.  A taie  oggetto  io  mi  rendo 
lecito  di  presentanni  nuovamente  alla  Maestà  Vostra,  con  quest’ ufficio  di 
rispetto,  et  a Vostra  Maestà  umilmeute  m’inchino,  etc. 


Doc.  CCCCXLV.  LE  TRINCE  D’ORANGE  <" 

AU  ROI  JACQUES  U 

Forllandyck,  25  Juin  1685. 

Je  n’aurais  pas  manqué  d’avoir  répondu  à la  lettre  que  Vôtre 
Majesté  m’a  fait  l’honneur  de  m’écrire  par  le  dernier  ordinaire,  si 
M.  de  Sidney  n’avoit  été  sur  son  départ. 

Cela  n’empêchera  pourtant  pas  que  je  ne  tâche  à servir  Vostre 

Majesté  avec  la  même  ardeur  et  application  que  j’ay  toujours  fait  et  il 
n’y  a rien  qui  puisse  arriver  qui  me  fasse  changer  l’inclination  fixe  et 
l’attachement  que  j’ay  pour  ses  intérestet  je  serois  l’homme  du  monde 
le  plus  malheureux,  si  elle  n’en  était  entièrement  persuadée  et  qu’elle 


(t)  Cette  lettre  n’est  pas  inédite,  ayant  été  rapportée  avant  nous  par  Dalrymple, 
(qui  affirme  l’avoir  tirée  de  King  Willîam's  box),  mais  elle  ne  mérite  pas  moins  de  trouver 
une  place  ici  à cause  de  la  qualité  des  correspondants.  Quant  A la  sincérité  du  caractère 
du  prince  d' Orange,  nous  en  laissons  l’appréciation  au  lecteur. 


Archives  de 
Médias  à Florence. 
Liasse  No  102S. 
(Brouillon  de 
lettre.) 


Terriesi  arerédild 
rom  me  ministre  de 
Toscane  auprès  da 
nouveau  souverain 
d'Angleterre. 


Prwtfàlatwn  de 
dévouement  da 

prince  d’Onnge. 
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n’eût  la  bonté  de  me  continuer  un  peu  de  part  dans  ses  bonnes  grâces, 
puisque  je  serai  jusqu’au  dernier  soupir  de  ma  vie  avec  plus  de  zèle  et 
de  fidélité  que  qui  que  ce  soit,  de  Votre  Majesté,  etc. 


Doc.  CCCCXLVI.  M.  TERRIESI 

AU  SECRÉTAIRE  d'ÉTAT  Dû  GRAND-DUC  DE  TOSCANE 

\h 

Londres,  Juin  1085. 

. I)a  Lymc  (il  dl  13)  nella  I’rovincia  detta  Dorsct- 

shire  comparvcro  in  posta  due  huomini  a far  saperc  a Sua  Maestà  che  perve- 
nuta  la  sera  delli  11,  in  vista  di  quella  città  marittima  una  nave  con  due 
navette,  furno  osservatc  prima  di  dar  segno  di  voler  in  essa  prender  porto, 
che  messero  a terra  due  uomini  in  poca  distanza  di  quivi,  et  essendo  nell’  is- 
tesso  tempo  pervenuto  avviso  di  Londra  che  con  simile  equipaggio  fusse 
partito  d’Olanda  il  Duca  di  Monmouth  et  avvicinandosi  sempre  più  le  dette 
navi,  si  entré  in  sospetto  che  fusse  esso  comc  era  in  effetto. 

Onde  prese  le  armi  li  ubitanti  si  accorsero  ncl  mettersi  in  stato  di  di- 
fesa  di  non  avere  polverc,  sicchè  quando  esso  Duca  con  il  suo  seguito  di 
circa  200  ufitiali  venne  a terra,  non  potettero  contrastargli  lo  sbarco  che  fece 
con  una  bandiera  verde  e corne  se  fusse  Itè,  faccndosi  baciarc  a ginoccbi  la 
inano  et  invitando  il  popolo  ad  arollarsi  sotto  di  esso  perché  era  venuto  in  di- 
fesa  délia  Religions  protestante  a far  guerra  alli  Papisti.  E perché  gli  fù 
replicato  non  essere  colà  Papisti,  soggiunse  esservi  in  Inghilterra  il  Duca 
d’York  che  era  uno;  et  dicendogli  non  esservi  Duca  di  York  nemmemo,  poichè 
qucllo  che  vi  era,  era  in  oggi  Rè  ; rispose  che  non  si  poteva  ancora  dir  cosl 
atteso  esservi  troppo  da  redire 

Diode  perciô  la  Maestà  sua  gli  ordini  opportuni  per 

comprimera  le  insurretioni  che  all’esempio  délia  predetta  si  suscitasscro 
per  altre  parti  del  Rcgno,  c comandô  che  verso  del  Duca  di  Monmouth  mar- 
ciasse  il  reggimento  d'infanteria  di  Kerkc,  il  reggimento  di  cavalleria  d’Oxford 
c due  compagnie  di  granadieri;  che  si  levasse  un  reggimento  nuovo  di  caval- 
leria, che  si  accresccsscro  sino  a CO  le  compagnie  tutte  délia  cavalleria,  che 
erano  di  50,  e s’aumentassero  a 100  quelle  di  infanteria,  che  sono  di  60. 

Et  ambe  le  camere  del  Parlamcnto,  che  sedevano,  in  udire  le  demarcic  del 
Duca  di  Monmouth  lo  dichiarorno  traditore  e ribello,  e feccro  un  voto  per 
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assistera  c difendere  la  Sua  Maestà  con  le  loro  vite  c fortune  contro  di  esso 
Dura,  suoi  scguaci  et  aderenti,  e elle  si  dovesse  in  corpo  andarne  a fare  alla 
suddetta  Maestà  Sua  l’oblatione.  In  ordinc  a che  si  porto  quel  la  delli  Signori  a 
Whitehall,  e verso  la  sera  quclla  dè  Comuni,  ad  esprimere  la  résulta  délia 
loro  fedcltà  alla  M“  Sua,  la  quale  doppo  havcrgliene  resc  grazic  eordiali,  li 
rimostro  di  non  esserc  meno  pronta  a spargere  il  sangue  c perder  la  vita 
per  essi 


Doc.  CCCCXLV1I.  LE  MÊME  AU  MÊME 


ArriiifM  de 
Milieu  u Florence. 
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Affaire  Monimiulh. 

V.  S.  111“  havrà  inteso  la  confusione  nella  quale  ha- 

veva  posto  questo  Regno  il  I)uca  di  Monmouth,  con  dichiararsi  ingratissi- 
mamente  il  legittimo  successore  del  defunto  Rè.  . . . quale  lo  riconobbc  per 
suo  bastardo  aile  grandi  istanze  del  présenté  Rognante  chc  lo  tenne  al  fonte, 
et  che  gli  ha  intercesso  il  perdono  di  quclla  pena  capitale  che  haveva  meri- 
tato  per  l'intrapresa  dcll’  altro  regicidio. 


Londres,  Juillet. 

La  mattina  delli  8 venue  awiso  che  le  Regie  trappe 

havessero  preso  quantité  delli  rebelli  fugitivi *•>  e che  tra  gli  altri  lo  liaves- 
sero  colto(î>  in  un  bosco,  vestito  da  pastore  con  la  sola  guida  di  un  miserabile 
a Ringwood  su  li  confini  di  Dorsetshire.  . . 

Funnc  data  la  nuova  a S.  M.  dalla  persona  istessa  che  lo  prese,  alla 
. quale  il  lie  disse  che  ordineria  chc  gli  fussero  pagaie  le  L.  5000  sterline 
promesse  per  esso  dalla  proclamatione.  Et  essendo  d'Olanda  comparai  l’istesso 
giorno  li  tre  Reggimenti  Inglesi  che  di  colà  si  attendevano,  ne  fccc  Sua  Maestà 
un  nuovo  obbligantissimo  rendimento  di  grazie  alli  ambasciatori  di  quclla 
Repubblica. 

La  mattina  poi  delli  9 venne  awiso  che  (erano) 

stati  veduti  vagare  per  la  campagna  li  cavalli  di  Monmoutli,  et  ben  presto 


(1)  Après  la  défaite  du  duc  de  Monmouth. 

(2)  Lu  duc  de  .Monmouth. 
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furao  tra  le  fronde  d’una  di  esse  (foreste)  scoperti  due,  contro  i quali,  per 
non  esscrsi  voluti  arrendere,  si  sparorno  dè  colpi  di  pistole,  ma  non  esscndonc 
stati  colpiti,  si  salvorno  questi  al  favor  délia  foresta.  Nè  sapcndo  (coloro  che 
li  scguitavano)  corne  fare  per  ritrovarli,  si  servimo  d’un  cane  da  traccia  e 
ben  presto  li  discopersero  ambi  in  una  fossa,  (c)  trovorno  csscre  quelli  che 
ricercavano,  uno  dè  quali  il  Duca  di  Monmouth  che  haveva  addosso  200  pezzi 
d'oro,  un  oriolo  d'oro  et  il  san  Giorgio  di  gioie  dell’  ordine  délia  giarrctiera. 

Onde  lo  condussero  carcerato  nelle  mani  del  Mylord  Lumeley  a Winchester 
e vennero  a portarne  l'avviso  alla  Macstà  del  Rè,  che  subito  li  disse  che  ha- 
veriano  il  prcmio  mcsso  dal  Parlamcnto  sopra  la  di  lui  testa.  A tali  nuove 
accorsero  li  rappresentanti  forestieri  a congratulante  la  Macstà  del  Re  et 
indistintamcnte  li  sudditi  lcali  corne  li  male  affctti,  vcdendosi  fuochi  di  gioia 
la  notte  fatti  dal  partito  fedcle  al  suono  di  tutte  le  campane,  tra  li  bagordi  del 
bere;  e per  non  essere  ingrate  alla  Divina  Misericordia  di  tanto  bcnefitio,  il 
governo  ecclcsiastico  discgna  adcsso  di  appuntar  un  giorno  di  rendimento  di 
gratie. 

Attendendosi  con  altri  prigioni  arrivati  esso  Monmouth,  intendesi  che  il 
medesimo  in  un  ccrtificato  dato  al  Brandemburghesc  (per  salvargli  la  vita, 
corne  uno  che  non  habbia  nella  ribellionc  sua  concerncnza)  siasi  già  sottoscritto 
Monmouth  et  non  James  Rcx  corne  faccva  per  lo  avanti. 

Et  il  simile  ha  fatto  supplicando  la  Macstà  Sua  di  perdonargli  l’errore  ncl 
quale  l’hnnno  fatto  ricadcre  le  pratichc  sue,  che  poi  l'hanno  tradito,  e dice 
di  voler  mettere  in  stato  la  Macstà  Sua,  se  gli  perilona,  da  non  potere  essere 
piit  tradita  da  alcuno,  nè  da  esso  ncmmeno.  Nè  si  pub  dir  altro  per  ora,  se  non 
che  sia  per  offerire  di  far  la  discopcrta  di  quelli  che  l’hanno  qui  invitato  da 
poichè  l’hanno  abbandonato  ; la  quai  cosa  non  è dubhio  potrla  aprir  molto 
1a  mente  del  Rè;  ma  30  mila  uomiui  ancora  che  ha  in  piede  al  présenté  c che 
paga  la  Macstà  Sua,  possono  farlo  vivere  in  quiete  senza  una  taie  dilucida- 
tione,  che  potrà  havere  forse  per  altra  strada. 

. . . Il  Duca  di  Monmouth,  Mylord  Grcy  cd  altri  sono  stati  condotti  a 
Whitehall  dove  Sua  Maestà  ha  parlato  mezz’  ora  a Monmouth,  li  ha  fatto 
dare  da  desinarc  e poi  li  ha  mandati  carcerati  alla  Torrc. 

Il  discorso  haute  dal  Rè  con  Monmouth  è stato  alla  sola-presenza  delli  duc 
segretarii  di  stato. 

so 

Londret,  Juillet  16H5. 

Si  prostré  (il  Duca  di  Monmouth)  alla  vista  délia 

Maestà  Sua,  supplicandola  a volergli  perdonarc  un  errore  nel  quale  cra  stato 
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ila  altri  tirato,  etc.  Al  clic  affermano  elle  replicassc  Rè,  che  per  perdonargli 
di  nuovo,  troppe  volte  haveva  insidiato  alli  diritti  et  alla  vita  délia  Maestà  Sua 
e che  non  potendo  percib  sperar  da  esso  che  nuova  simile  ingrata  ricono- 
scenza,  si  levasse  pure  dalla  testa  la  speranza  d’una  simile  consequtione, 
e che  se  haveva  qualchc  segreto  che  répugnasse  alla  salute  dell’anima  sua, 
faria  bene  a disgravarla  di  un  tal  peso;  sapendo  onuai  tanto  délie  macchinc 
sue  e delli  suoi  aderenti  che  non  si  curava  di  saperne  di  vantaggio. 
Animesse  anco  S.  M.  Mylord  Grcy  alla  sua  audienza  Realc,  c passé  con  esso 
diversi  discorsi,  ma  questi  non  prctesc  mai  d’essere  gratiato  délia  vita,  anzi 
diniandando  perdono  a Sua  Maestà,  disse  che  moriria  contento  per  averottenuto 
di  poter  far  cib  pcrsoualmente. 

. . . . Frattanto  si  seppe  che  (il  Duca  di  Monmouth)  regrettando  la 
morte,  con  Icttere  ad  ambe  le  Régine  procurasse  ad  ogni  prezzo  che  gli  fusse 
in  altro  supplitio  permutata. 

. . . . Mon  con  cinque  colpi  di  mannaja  sopra  del  collo,  al  secondo 
dè  quali  il  carnefice  gettb  via  la  mannaja,  nè  la  riprese  per  finire  l’offitio  con 
altri  tre,  che  aile  minaccic  degli  assistenti 
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AD  DUO  DE  MODÈNI 

Londres,  27  Juillet  iG85. 

Prima  d’esser  quà  condotto  il  Monmouth,  haveva  scritto  anche  al  Gran 
Tesorierc,  Milord  Rochestcr,  ma  in  termini  cosl  sommessi,  vili  et  abietti,  che 
parve  strano,  che  dopo  l’audacia  e temerità  hnvuta  d’invadere  un  Regno,  si 
sia  piegato  con  maggior  prosternatione  ad  un  Ministro,  che  al  Rè  stesso. 

....  Scrisse  lo  stesso  giorno  del  martedi  alla  Rcgina  Rognante  per  prcgarla 
di  ottenergli  la  vita;  ma  Sua  Maestà  gli  fece  rispondere,  che  se  ella  sola  fosse 
stata  offesa,  voleuticri  gli  havrebbe  perdonato  ; ma  che  trattandosi  di  offese 
contro  il  Rè  e contro  lo  stato,  non  poteva,  nè  doveva  ingerirsene  punto. 

Nelle  sue  depositioni  v’è,  che  sia  partito  d’Olanda  con  sole  83  persone,  e 
con  armi  per  mille  e cinqueccnto  huomini,  ma  che  in  meno  di  quindici  giorni 
havesse  havuto  dopo  sbarcato  a Lyme,  sotto  le  suc  insegne  più  di  dieci  milia 
huomini  armati. 


Archives  düsta 
* MwHik. 


Môme  sujet. 
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Archives  de 
ii6)ici<  à Florence. 
Liasse  N.  MI&, 
liage  400. 


Conduite  »rp|*m- 
dente  du  cardinal 
de  Norfolk  à Rome . 


ltieri  forono  condotti  quà  altri  ribclli  prigioni,  e dicesi,  che  sia  stato  preso 
pure  un  Miuistro  Predicante  del  Monmouth,  chiamato  Kerguson,  huoino  per- 
fidu,  facinoroso,  e seditiosissimo  c venuto  in  fine  in  odio  al  Monmouth  mede- 
simo,  corne  conosciutosi  esso  da  lui  sedotto  con  fallaci  et  iniquissime  insti- 
gationi,  a segno  che  ha  dichiarato  di  non  morir  coutento  per  non  saper  che 
anche  costui  fosse  stato  preso. 

Il  Sig'  Corridore*')  arrivé  poi  quà  sabbato  passato  sano  c salvo,  benchè  si 
trovasse  nel  bollor  délia  battaglia  havend’  anch’  egli  atterrato  di  propria 
mano  pih  ribclli  ; si  crede,  che  liavrà  una  Cometta  di  Cavalleria. 

Il  Rè  ha  niostrato,  bcnchè  ridendo,  qualchc  risentimento  per  haver 
gl'Olandesi  lasciato  publicare  nelle  loro  gazette  che  i ribelli  siano  stati 
vittoriosi. 
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. . : (omiss.)  . . . . 

. . Se  quclli  che  VS.  III”*  asserisce  che  nel  Campidoglio  di  Roma  hanno 
spiegato  le  insegne  di  questo  lie  in  veneratione  del  suo  nome,  sapesscro  il  male 
che  causa  una  tal  cosa  alla  Macstà  Sua,  et  il  detrimento  di  che  sono  a questi 
Cattolici  tutti,  stimo  per  certo  che  praticheriano  altra  condotta;  et  che  il 
Cardinale  Howard*  non  haveria  cretto  la  di  lui  arma  sopra  la  sua  porta  di 
sorte  veruna,  non  che  fattolo  a suono  di  trombe  e di  tamburi,  comme  hanno 
pubblicato  le  gazzette;  e si  saria  sparagnato  il  concetto,  che  universnlinentc 
ha  di  sè  qui  accresciuto,  e l’aumento  alli  protestant!  délia  gelosia  che  hanno 
delli  Cattolici,  e conseguentementc  a questi  quelio  delli  malori,  che  sono  figli 
di  essa,  in  un  paesc  dove  militano  le  leggi  tutte  contro  di  loro.  Ma  chi  siede 
a suo  agio,  ha  bel  giudicare  di  quelli,  che  ode  da  lontano  vessati  in  agi- 
tations  


(1)  Gentilhomme  italien  attache  à la  cour  de  la  reine. 

(2)  Le  cardinal  de  Norfolk,  appelé  aussi  le  cardinal  lloward  par  son  nom  de  famille, 
était  le  frère  cadet  du  duc  de  Norfolk. 
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E crcdami  che  se  per  rintrodursi  in  questi  Regni  la  Chiesa  di  Roma  pré- 
tende (simili  cose) 

non  farà  niai  mente,  in  un  paese  dove  hanno  più  credito  li  danari  clic  la 
religione 
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Carissimo  in  Christo  filio  Nostro  Jacobo  Magnas  Britanniœ  Régi 
Mmtri. 

Innocentais  P.  P.  XL 

Carissime  in  Christo,  fili  Nostcr,  salutem,  etc. 

Etsi  niliil  noliis  accidere  gratins  potest  occasionibus  gratificandi 
Majestati  tuæ,  iisque  pro  quibu.s  tua  apnd  nos  officia  impendere  exis- 
timaveris,  negotium  tamen  de  quo  ad  favorem  viri  Principis  diligenter 
ad  nos  scripsisti,  adeô  grave  per  se  est,  utpeculiarem  quanilani  a nobis 
animadversionem  reposcat.  Non  omittemus  autem  accnrate  illud  per- 
pendere,  enixe  Dominum  rogantes,  ut  lucis  suæ  radios  nobis  infundat, 
quo  intelligere  valeanms  quid  bcneplacitum  ipsi  sit  futurum. 

Majestati  intérim  tnæ  constantem  rertim  secundarnm  faustitatem  ab 
earum  raoderatore  Deo  ex  anirao  preeamur,  ae  Apostolicam  Benedictio- 
nem  amantissime  impertimur.  llatnm  Romæ  apud  Sanetam  Mariara 
Majorent  snb  annulo  Piscatoris  die  quarta  angnsti  An.  MDCLXXXV. 
Poutificatus  Nostri  nono. 


10 


Arrime*  du 
Vatican. 


fté|K*i*e  émife  % 
la  demande  du 
ihj|«-aia  |nt«r  le 
|*I  itii't*  d'&le. 
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A LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

Rome,  4 Ao*U  168 5. 

Carissimœ  in  Christo  filial  Nostrœ  Mariai  Magnœ  Britanniœ  Ré- 
gime Jllmtri. 

Innocentius  P.  P.  XI. 

«.me  «,jrt.  Carissima  in  Christo  fîlia  Nostra,  salntem,  etc. 

Ea  est  erga  Majestatcm  tnam  charitas  paterna  Nostra  ut  polliceri 
tibi  merito  possis,  nullarn  à Nohis  ubi  cum  Domino  licuerit,  dimissum 
iri  occasionem,  candem  charitatem  luculentis  testimoniis  declarandi; 
singulares  enim  animi  tui  dotes  ac  virtutes  promis  id  sibi  vindicare 
vidcntur.  Qnamohrem  Majestati  tuæ  persuasum  cupimus,  enixe  nos 
Patrem  luminum  rogaturos  ut  in  negotio  quod  nobis  tum  literis  tum 
viva  voce  Dilcctæ  in  Christo  filiæ,  nobilis  mulicris  Lauræ  Ducissæ 
Mutinæ  accnrate  commendasti,  de  mente  sua  nos  doceat.  Majestati  in- 
térim tuæ  Apostolicam  Bencdictionem  amantissime  impertimur.  Datum 
Komæ  etc.  Die  4*  augusti  1685.  Pontificatus  Nostri  anno  nono. 
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Londret,  Septembre  lüxj. 

ciufriii  .ir  o Esscndosi  rimessa  la  Regina  délia  poca  indisposi- 

rrinr  «a  sujet  des 

nu  naturel»  du  rwi.  tioîH!  causatale  (la  ircddo,  avant' nieri  si  porto  qui  verso  il  mezzogiorno, 
desinô  a Whitchall,  visitô  la  Kegina  Vcdova  c se  ne  tornù  subito  a Windsor. 

Ma  corre  voce  che  habbia  passato  la  cadente  settimana  in  gran  pianti  c 
gran  mestizia,  c vogliono  che  ne  sia  stata  la  cagionc  l'havere  S.  Maestà  il  Rè 
riccvuto  alla  corte  li  due  figli  masclii  James  et  Henry,  che  hebbe  dalla  sorella 
di  Mylord  Churchill  "l  et  in  certo  modo  principiato  a riconoscerli,  faccndoli 
intanto  cognominare  Fitz-James,  quando,  dite  essa,  Sua  Maestà  aveale 
poc’anzi  promesso  di  non  esaltarli  a quel  grado 


(!)  Arahellu  Churchill. 
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LE  MÊME  AU  MÊME 

U 

Londres,  — Septembre  1ü85. 

Questa  mattina  era  destinata  per  l’andata  a «■  mh 

i la 

Winchester  dcl  Rè,  attendendosi  ancora  questo  giorno  qui  la  Maestà  délia  ou**. 
Iiegina  per  ritornarsene  a Windsor  questa  sera,  stando  la  Maestà  sua  assai 
benc  di  salute  (comunque  voglia  almsame  troppo  confidentemente  al  freddo, 
nlla  caccia,  o a cavallo,  dove  prende  piacere  d’andarc  sovente),  benchè  il 
pneo  colore  chc  ha  nel  viso  costantenieute,  e la  meno  carne  che  ha  addosso, 
la  faccino  apparire  diversamente. 

L’ambasciatore  di  Francia  fa  ben  figura  diversa  da  u d”'ll's’e  * 

Poftsmiiutb  j perdu 

quclla  che  faccva  vivente  il  fù  Rè  (Charles  II)  e allorchè  era  favorita  la  Ou-  u 

roui . 

chessa  di  Portsmouth  ; cangiando  quclla  corte  chc  faceva  allora  (ad  essa)  in 
quella  délia  Regina  régnante  chc  sola  qui  si  vénéra  adesso,  benchè  con  poco 
construtto,  giacchè  S.  M.  non  si  mcscola  del  politico  e delli  affari  di  statu, 
corne  faceva  quella  Duchessa. 

Non  vedendosi  dileguarc  dall’aspetto  délia  Regina  quel  contegno  appassio- 
nato  che  si  dicc  già  essere  in  essa  insurto,  ciô  ha  fatto  divnlgare  che  sia  a 
causa  délia  p rat  ica  che  il  Rè  liavesse  ripreso  di  Madama  Sedeley  già  sua 
favorita,  e ne  veniva  colorito  il  rapporto  dal  fermarsi  sovente  sua  Maestà 
andando  a caccia,  ad  una  casa  di  M'.  Grime  che  u’era  prima  lo  strumento- 
Ma  la  realtà  non  deve  essere  altro  che  l’haverc  fatto  venire  alla  corte  li  due 
figli  di  Madama  Churchill,  corne  pure  si  avvisô (l),  perche  il  Rè  haveva  fatto  spe- 
rare  alla  Regina  il  contrario  di  quello  che  è seguito,  benchè  non  si  possa  dire  che 
Sua  Maestà  li  hubbin  riconosciuti,  non  havendoli  dato  titoli  nè  l’arme  nemmeno, 
corne  parc  che  sia  solito  di  farsi  quando  si  fa  taie  riconoscenza,  mandandoli 
ambi  nuovamente  adesso  in  Francia  a fare  li  loro  studj 


Doc.  CCCCLIV.  LE  MÊME  AU  MÊME  aru»  * 

lllSlK  iâ  i Florcnre. 

Londrcn.  Septembre  16S3.  I itu' 

Quest’  uomo  (Mylord  Sunderland)  divenuto  per  Polirait  défavorable 

il  suo  cattivo  proccdcre  l’abominazione  generale,  fa  stupirc  tutti  corne  possa  * 
conservarsi  in  quel  posto,  sendo  stato  egli  il  capo  dcl  partito  che  volcva 


(1)  Voir  la  dépôclie  précédente  Terriesi  du  17  de  ce  mois. 
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escludcre  sua  Mncstù  dalla  succcssionc,  quille  clic  sempre  li  è stato  avvorso, 
c chc  per  la  Francia  ha  operato  più  clic  l’Ambasciatorc  stesso.  Onde  non 
sapendo  clic  cosa  sia  clic  sostenti  un  tal  liuonio  senza  haliilità  e senza  altri 
meriti  di  qucllo  chc  li  diode  il  fuvore  délia  Duclicssa  di  Portsmouth,  fa  liora 
discorrere  chc  sia  l’essersi  eon  il  lie  dichiarato  cattolico,  non  senza  inuovcre 
a riso  pero  chi  lo  conosce,  chc  sapendo  non  haverc  no  fede  nè  leggc,  affer- 
mano  elle  si  dichiarerà  tutto  ancora  per  il  suo  intéresse. 

S""'u'nïT”  * L'aspetto  délia  Regina  è sempre  cosl  languido  che  a giudizio  di  chi  la 
vede  non  si  darehbc  al  viver  suo  Innga  du  rat  a.  La  îniuiina  cosa  per  la  quale 
sorta  d'uno  esattissimo  régime,  la  mette  in  letto  e perche  si  lascia  vedere 
corne  se  uiente  fusse,  pare  uno  sforzo  chc  faccia  a se  medesima  chc  latenga 
in  vita 


Doc.  GCCCLV.  LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

AO  PAPE  INNOCENT  XI 


Londres,  8 Octobre  i085. 


Beatissimo  Padre, 

«jiiou-  Havemlo  il  Rè  mio  signore  e sposo  interposti  i suoi  riverenti  uffi- 

tioru  pour  le 

*^1"*"  cii  appresso  la  Santità  Vostra,  affinchè  si  voglia  compiaccre  a suo  ri- 
guardo  e requisitione  di  lionorarc  il  Principe  Rinaldo  d’Este  mio  zio 
cou  la  sacra  porpora,  non  posso  tralasciare  di  non  unire  ancor  io  le  mic 
piu  premurose  instanze  appresso  Vostra  Beatitudine  per  il  consegni- 
mento  di  questa  gratia,  chc  io  tanto  ardentemente  bramo,  portatavi 
non  solo  dalla  stretta  congiuntione  di  sangne,  ma  molto  più  atteso  la 
intégrité,  di  vita  e probité  dè  costumi  del  sud"  Principe,  al  mondo  ben 
note.  Motivi  tutti  che  mi  assicurano  dalla  somma  clemenza  di  Vostra 
Beatitudine  l’adempimento  di  queste  mie  humilissinte  supplichc.  Et 
accertando  la  Santità  Vostra,  che  questa  grazia  mi  sarà  nna  délie 
maggiori  soddisfazioni  che  io  possa  avéré  in  qnesto  mondo,  inchinata 
le  bacio  li  sacri  piedi,  implorando  la  sua  santa  paterna  benedizionc'1'. 

Di  Vostra  Beatitudine,  Ubbidientissima  figlia 

MARIA  R. 


(t)  Voir  la  noie  à la  lettre  de  la  reine  au  pape  du  7 juin  de  cette  môme  année. 
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Doc.  CCCCLVL  M.  TERME, SI 

AU  SECRÉTAIRE  DU  GRAND-DUO  DE  TOSCANE 


ArrliitiN  «I#  Mi'tlirii 
Florence. 
Lusse  No  I82S. 


g 

Lowbrs,  — — Octobre  1085. 

Violence  do  rarac- 

ierr  «fc*  Jefrries. 

. . . Dieile  finulmontc  il  Re  la  carica  di  Guardian»  dcl  gran  sigillo,  con  s.»  «..n.,»,  s,» 
il  carnttcre  di  Gran  Cancclliero  di  Inghilterra  al  Mylord  Capo  di  giustitia  Jet-  • 

fériés.  Questo  è un  uomo  di  ordinaria  estratione,  che  applicaudosi  alla  loggo 
riusci  famoso  per  una  certa  eonnaturale  vivezza  ncll'  avvocatura.  Ter  lo  che 
fu  promosso  alla  carica  di  Recorder  di  questa  Città.  . . la  quale  poi  lo 
messe  vituperosamente  fuori  di  carica.  La  quai  cosa  obbligô  il  fu  Rc  a dargli 
iuogo  fra  li  suoi  Awocati.  Quivi  portando  le  cause  Iteali  con  tanto  ardore,  mé- 
rité nella  vacanza  dcl  Mylord  Capo  di  giustitia  d’essere  promosso  a quclla 
importantissima  carica.  Nella  quale  (dalla  congiuntura  arrivata  delle  ribcllioni 
e delle  conspiralioni)  havendo  hauto  Iuogo  di  escrcitare  profittevolmentc  a 
favor  délia  giustitia  la  violenza  del  suo  naturalc  c del  suo  talent»,  fu  dalla 
Maestn  del  Re  creato  Iîavonc,  et  adesso  è stato  csaltato  alla  prima  carica  d’In- 
ghilterra,  con  grandissimo  sentimeuto  delli  funatici  e delli  Whiggs  suoi  gran- 
dissimi  inimici  e con  poco  applauso  del  generale,  non  piacendo  ad  alcuno, 
in  un  Guidice  supretno  corne  esso,  la  violenza  con  la  quale  agisce  c si  es- 

pliea  nclli  sui  giuditii 

Ho  inteso  volentieri  che  il  veseov»  Leyburne1'*,  che  qua  s’aspetta,  fusse  un  R* 

former  Ir»  nnlr*s 

huonio  delli  talenti  che  Vostra  Sig™  111“*  mi  descrive  ; perche  non  ci  volcva  roifimi 

AnfflHcrrr. 

di  mono  nella  congiuntura  che  siamo,  e nella  corruttionc  nella  qualc  troverà  rmm  qu'cii. 
il  clero  e li  regolari;  li  quali  di  già  sendo  tutti  in  un  allannc  comhinano 
corne  difenderc  si  possino  dalla  rifonna  che  volcsse  farc  delli  loro  costumi. 

E perché  corrc  voce,  che  venga  con  autorità  sopra  li  regolari  ancora,  paiono 
resoiuti  questi  a non  l’obbedire  ne  riconoscerc,  e li  Benedetti»  e li  Gesuiti 

se  ne  devano  di  già  csscre  csplicati 

(omiss.) • 


(I)  Leyburn,  auditeur  du  cardinal  Howard,  pour  lequel  M.  Caryll  avait  été  chargé  do 
solliciter  du  pape  Innocent  une  mitre.  Leyburn  fut  revêtu  du  caractère  épiscopal  (0  sep- 
tembre 1685),  et  à son  arrivée  à Londres,  il  lui  fut  accordé  un  logement  à W h i te  hall,  outre 
une  pension  annuelle  de  mille  livres  sur  la  cassette  du  roi. 
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Mènes  an  bim. 


lX  |»vbe  rluffréc. 


San li'  proMi'mali- 
qiM>  de  (a  reiue 
«rAngk-lmc. 


Repi.Urf  de*  lettre* 
«le  la  reine  Maf  >o- 
liéalnee. 
Stuart  |ia|uT*. 

\\  iielw'-r  (Julie. 


RemefrliaenU. 


Doc.  CCCCLVIL  LE  MÊME  AU  MÊME 


Londres,  *^7~  Octobre  1GH5. 


La  Ilcgina  d’Inghillcrra  se  ta  passa  in  oggi  assai  licne  di  salute,  ma 
è inagra  distrutta.  Molti  attribuiscono  elle  viva  ancora  sol  per  effetto  di  gio- 
ventù,  non  havendo  che  27  anni  giusto  adesso  finiti. 

Mi  disse  ancora  l’Ambasciator  di  Spagna,  che  havendoli  dette  Sua  Maestà, 
die  il  passato  giorno  prinripieria  a farc  predicare  in  Ingtcsc  nella  sua 
cappella,  egli  domando  sopra  di  cio  a Sua  Maestà  la  pennissione  di  poter  far 
l’istesso  nella  sua  : et  che  Sua  Maestà  li  haveva  rcplicato  che  attendesse  di 
veder  prima  che  effetto  ciô  faccsse,  e corne  fusse  riccvuto  dal  popolo. 
(uni  iss.) 


Doc.  CCCOLVI1I. 

LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

A i/aBCHBVÊQUE  DE  TBÈVE8,  ÉLECTEUB  ET  PBINCE  DU  SAIKT-EMPIEB 

Londres,  "24  Octobre  10  H 5. 

Mon  cousin,  le  Baron  de  Loo  vostre  envoyé  extraordinaire  m'a  fait 
entendre  d'une  manière  très-obligeante  la  joye  que  vous  a causé  la  nou- 
velle de  la  défaite  entière  des  rebelles  en  Angleterre  et  en  Écosse  (l1. 

Je  suis  fort  sensible  de  cette  marque  que  vous  me  donnez  de  vostre 
affection  particulière  pour  tout  ce  qui  me  regarde,  et  je  vous  prie 
d'estre  persuadé  que  ce  me  sera  un  plaisir  de  vous  en  pouvoir  témoi- 
gner ma  juste  reconnaissance  et  vous  faire  paroistre  dans  les  occasions 
l’estime  particulière  que  je  fais  de  vostre  personne,  estant  avec  sin- 
cérité, 

Mon  cousin,  Votre  affectionnée  cousine, 

MARIA  R. 


(1)  Savoir  de  Moumoulh  el  d’Argylc. 
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Doc.  CCCCLIX. 

MISSION  DO  COMTE  D’ADDA,  POIS  MON8IGNOR  NONCE,  A LONDRES 

Le  comte  Ferdinand  d’Adda,  Milanais,  fut  chargé  par  le  pape  Innocent  XI 
de  féliciter  Jacques  II  et  Marie- Béatrice,  lors  de  l'avènement  de  ces  deux 
souverains  au  trône  d’Angleterre. 

Cette  mission,  tout  simplement  officieuse  et  précaire,  fut  un  expédient  de 
la  cour  de  Rome  pour  dissimuler,  sous  le  titre  d’envoyé  diplomatique  et  sous 
l’habit  séculier,  lu  qualité  et  les  pouvoirs  d’un  nonce  apostolique  résidant 
auprès  la  cour  d'Angleterre,  qu’on  pensait  conférer  au  gentilhomme  italien. 
Notons  en  ceci  la  prudence  du  pape,  opposée  à la  fougue  catholique  du  roi 
Jacques  II.  Sous  sa  qualification  modeste,  le  comte  d’Adda  aurait  été  bien 
réellement  le  nonce  du  Saint-I’ère,  sans  avoir  besoin  d’assumer  des  insignes 
et  un  titre  qui,  odieux  à la  majorité  protestante,  pouvaient  nuire  aux  intérêts 
du  saint-siège  et  plus  encore  à ceux  du  roi. 

Ce  ne  fut  pas  sans  de  longues  hésitations  et  des  résistances  que  le  pape 
et  le  comte  d’Adda  lui-même  se  rendirent  aux  sollicitations  de  Jacques  II. 
C’est  ainsi  que  l’envoyé  fut  nommé  archevêque  et  reçu  solennellement  comme 
nonce  à la  cour  : incident  fatal  à la  dynastie. 

La  série  des  rapports  du  comte  d’Adda  (ou,  si  on  aime  mieux,  du  Nonce 
d’Adda)  offre  des  renseignements  précieux  par  la  justesse  des  appréciations 
et  la  précision  des  récits,  tout  en  les  reconnaissant  faits  au  point  de  vue  des 
intérêts  catholiques.  Ils  ne  brillent  pas  par  le  style  ni  par  la  pureté  de  la 
langue. 

Ces  rapports  sont  aux  archives  du  Vatican;  le  gouvernement  britannique 
en  a fait  prendre  des  copies  textuelles  qui  se  trouvent  dans  la  section  des 
manuscrits  de  la  Bibliothèque  britannique,  et  dont  un  nombre  bien  limité  a 
été  publié  — la  plupart  par  simples  extraits  — par  Sir  James  Mackintosh  dans 
l’appendice  de  son  Uistory  of  the  Révolution  in  England.  — Nous  évitons 
toutefois  de  les  reproduire,  en  nous  contentant  de  les  rappeler  au  besoin. 
Mais  nous  donnerons,  en  revanche,  plusieurs  de  ces  dépêches  jusqu'ici  iné- 
dites, les  plaçant  à leur  date  parmi  les  autres  documents  contemporains. 

Cette  correspondance  diplomatique,  adressée  à Iîome  au  cardinal  Cibo,  se- 
crétaire d’Etat  du  pape  Innocent  XI,  et  signée  Ferdinando  d'.Ulda,  sans 
autre  qualification,  s’arrête  au  départ  de  Jacques  II  de  Londres,  — époque 
où  eût  fin  cette  malencontreuse  Nonciature  qui  fut  la  dernière  pour  l’Angle- 
terre et  d’aussi  courte  durée  que  le  règne  du  souverain  qui  l’avait  sollicitée. 
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Archivé*  tuv-rMct 
«la  Vatican. 


Mi-si.in  «tu  fomle 
«J'Adda. 


Nous  faisons  précéder  les  rapports  d’Adda  par  une  dépêche  de  Terriesi,  qui 
annonce  son  arrivée,  ainsi  que  par  le  bref  du  pape  datée  du  3 du  même  mois 
d’octobre,  et  adressé  à la  reine,  car  le  contenu  de  ce  bref  est  identique  à 
l'autre  qui,  dans  la  même  circonstance,  fut  présenté  officiellement  par  d’Adda 
au  roi  de  la  part  de  Sa  Sainteté. 


Doc.  CCCCLX.  LE  PAPE  INNOCENT  XI 

A LA  HEIKE  MARIE-BÉATRICE 

Rome,  3 Octobre  1G8Ô. 

Carissimœ  in  Christofiliœ  Nostrœ  Mariœ  Magnœ  Britanniœ  Rvgi- 
nœ  Illustri 

Innoceniius  P.  P.  XI. 

Carissima  in  Obristo  filia  Nostra,  salutem,  etc. 

Etsi  datis  ad  Majestatem  tuam  literis  gratulati  Tibi  non  ita  pridem 
snmus  oblatam,  nna  cmn  regia  sorte,  illustrem  de  catholica  religione 
clarissimis  istis  in  llegnis  benemerendi  opportunitatem;  idipsnni  tameu 
lucnlcntius  etiam  duximus  prestandum  viva  voce  dilcctissimi  comitis 
Ferdinandi  de  Abdua,  qnem  suscepti  a nobis  de  prosperis  rébus  qu:e 
liegi  conjugi  tuo  tibique  aceidenint,  disertuin  gaudii  enunciatorem 
istnc  allegamur,  de  perspccta  totque  praeclaris  documentis  compro- 
bata  Majestatis  tuæ  pietate  minime  dubitantes,  quin  vehementius  hinc 
exciteris  ad  egregium  opus  tota  animi  contentione  in  dies  magis  pro- 
vocandnm.  Hac  autem  spe  freti,  indeficientem  qna  spiritualinm  qna 
temporalium  bonorum  copiain  ab  eonim  largitore  Deo  Majestati  tuæ 
impense  precamur,  ac  Apostolicam  Benedictionein  amantissirae  imper- 
timur. 

Datum  Romæ  etc.  3*  octobris  An.  MDCLXXXV.  Pontificatus 
Nostri  decimo. 


Digitized  by  Google 


— 81 


Doc.  CCCCLXI.  M.  TERRIESI 


AU  SECRÉTAIRE  d’ÉTAT  DU  GRAND -DUO  DE  TOSCANE 

Londres.  Jî-  Novembre  1085. 
lu 


Archives  ili>  i« 
à f-'lvrean». 

LiiM«  1213. 


Esscndo  comparse  qui  monsignor  d’Adda,  ossia  il  '"«i* 

t il  à Lxulnrs. 

Conte  d’Adda,  clic  s’attondeva  da  Roma  per  coinplimcntaro  dalla  parte  del 
Pontefice  la  Maestà  dol  Rc,  11c  fecc  privatamente  la  funtione  accompagnato 
dal  Vescovo  Leyburn;  la  quai  cosa,  la  missione  a Roma  in  qualità  d’ambns- 
ciatorc  straordinario  del  Mylord  Castelmain,  il  dirai  venuto  alla  Religione 
Cattolica  dell’  Elettor  di  Sassonia,  la  rovina  di  Teckely  in  niano  dè  Turclii, 
la  presa  di  Cassovia,  Zolnoke  (sic),  etc.  con  la  disfatta  operata  da  rosi  piccolo 
numéro  di  I’ollacchi  di  quautitâ  cosi  nuinerosa  di  Turclii  e di  Tartari,  la 
persecutionc  chc  fa  delli  Ugonotti  nel  Iîegno  suo  il  G'hristianissimo,  et  in 
specie  la  demolitione  fatta  fare  dalla  Mtt  medesima  délia  gran  cliiesa  delli 
detti  Ugonotti  a Oranges,  sono  udite  da  questi  protestanti  e dalli  fanatici  in 
isperie,  con  passione  cosi  estrenia,  che  danno  sovente  in  csagerationi  tali 
che  si  direbbe  csserc  affatto  impropria  la  congiuntura  di  proinuoversi  dal  ltè 
a favorc  dei  Cattolici  nel  Parlamcnto  quel  tanto  che  si  è già  da  me  di- 
chiarato 


Doc.  CCCCLXII.  *"'•  »u- 

M,.  1 

LE  COMTE  D'ADDA  (ensuite  le  nonce  d’adda)  k'-**1- 

AU  CARDINAL  CIBO,  A ROME 

Londres,  0 Novembre  1085. 

Con  l’assistenza  del  Cielo  ho  passato  fcliccmente  il  marc  c giunsi  in  «"i«i o-mo- 

d'Ailib  k la  rowr 

questa  citta  venerdi  notte  li  16  del  corrente  avendo  prese  le  poste  a Dover  «rAt^ieur.*. 
per  arrivare  prima  dell'  unione  del  Pnrlamento,  corne  m’  6 riuscito  e 11e 
porto  riverentemente  la  notizia  a V.  E.  La  mattina  del  sabato  per  fare  sapere 
al  Re  il  mio  arrivo  secondo  le  direzioni  dutemi  dal  Sigr  Cardinal  Howard, 
mi  portai  subito  da  questo  S'  ambasciatore  di  Spagna  I).  Pietro  Itonquillo 
dal  quale  fui  ricevuto  con  dimostrazioni  singolari  di  bontà,  ed  avendomi  detto 
ch'  era  in  Londra  Mons'  Leybum  Vicario  Apostolico  chc  io  crcdevo  in 
Fiandru  sccondo  l’avviso  avuto  in  Parigi  (e  corne  sarebbe  succcduto  se  la 

11 
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lcttcra  dcl  Rè  col!’  online  gli  fosse  pervenuta  aile  mani  il  ehe  per  Provi- 
denza  non  segul),  si  stimè  bene  di  far  passare  questo  ufficio  per  il  canale  di 
Monsignor  Vescovo  onde  il  dopo  pranzo  portatomi  da  esso  chc  stà  in  casa  di 
Milord  Thomas  nipote  del  Sigr  Cardinal  Howard,  mostri)  gran  consolazionc 
del  mio  arrivo,  cd  avendogli  significata  la  premura  chc  avevo  di  far  sapere  a 
Sua  Maestà  la  mia  venuta,  ne  prese  l’incumbenza  con  gran  gusto  avendo 
appunto  l’occasione  di  andare  dal  Rè  che  l’attendeva  per  le  quattro  délia 
sera  ail'  uso  di  questo  orologio.  Portatosi  dunque  Monsr  al  Whitchall  ail’ 
ora  destinata  e passato  l’ufficio  col  Rè  ci  ritrovassimo  insieme  verso  le  sette 
ore  c mi  disse  che  Sua  Maestà  aveva  ricevuto  con  grandissimo  contento  la 
notizia  del  mio  arrivo,  avendone  fatte  moite  espressioni,  c chc  la  Maestà  Sua 
mi  avrebbe  fatto  sapere  il  tempo  opportuno  di  dnrmi  l’audienza,  corne  in- 
fatti  icri  giorno  di  Domenica  mi  fece  dire  per  Mr  Vescovo,  che  aile  tre  ore 
précisé  dopo  mezzo  giorno  mi  attendeva  in  Palazzo.  Onde  montato  in  carrozza 
con  Monsr  e Milord  Thomas  Howard  di  cui  era  la  cairozza,  andassimo  a 
corte  c per  una  porta  sécréta  fui  introdotto  in  un  picciolo  appartamento  da  un 
cameriore  antico  servitore  délia  Casa  Reale,  dove  mi  dissero  che  il  Rè 
sarebbe  venuto;  aspettai  circa  un  quarto  d’ora,  quando  Sua  Maestà  upri  la 
porta  interiore  délia  caméra  dove  io  stavo  e v’  entrô  solo;  ail’  arrivo  del  Rè 
si  ritirarono  in  un  altra  caméra  Monsig'  Vescovo  c Milord  Thomas  Howard, 
cd  io  mi  avanzai  ad  inchinare  Sua  Maestà  cd  avendogli  esposto  il  sogetto 
délia  mia  missione  e significati  li  paterni  sentimenti  di  N'ostro  Signore  nelle 
fonne  più  adéquate  che  mi  permise  la  mia  tenuità,  gli  présentai  il  Breve,  il 
quale  fu  ricevuto  di  Sua  Maestà  con  sensi  d’una  somma  vencrazionc  e rispetto, 
aggiundendo  espressioni  piene  di  giubilo  insieme  cd  ossequio  per  l'onore  che 
gli  faceva  Sua  Santità,  dichiarandosi  chc  averebbe  sempre  fatto  conoscere  al 
mondo  di  essere  il  più  ubidiente  figlio  che  fosse  verso  la  Santità  Sua,  e che 
ne  averebbe  date  le  riprove  più  sincere  in  tutte  le  occasioni,  ed  in  argomento 
di  questa  verità  mi  disse  che  aveva  eletto  e dichiarato  un  Ambasciatore  à 
Sua  Santità  il  quale  sarebbe  partito  trà  pochi  giorni.  Questo  soggetto  si 
chiama  il  Conte  di  Castelmaine,  titolo  d'Irlanda,  la  sua  famiglia  è l'aimer 
molto  qualifient»  in  Inghilterra,  dicono  sia  persona  dotta  inassime  in  contro- 
versie,  ed  è in  concctto  di  buon  cattolico  c dabene  assai;  fu  prigione 
nell’  ultime  suppostc  cospirazioni,  nelle  quali  mi  disse  Sua  Maestà  che  s’  era 
molto  ben  giustificato,  e passo  iu  espressioni  di  lodi  del  medesimo  sogetto. 
Doppo  qualche  altro  discorso  sempre  ripigliando  il  Rè  nuove  espressioni  per 
significarc  l’obligo  ed  il  rispetto  infinito  verso  Nostro  Signore,  mi  disse  che 
per  ora  non  stimava  bene  che  fossi  dichiarato  per  inviato  da  Sua  Santità, 
ma  che  mi  facessi  pur  vedere  alla  Corte,  al  circolo  che  cliiamano  délia 
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Regina,  e che  per  ora  passassi  corne  un  forcstiero  chc  vede  il  pacse.  Risposi 
che  mi  sarei  conformato  Intieramente  alli  scntimenti  di  Sua  Maestà,  ch’  erano 
a])punto  quelli  di  Nostro  Signore;  dal  modo  perô  di  parlare  del  Rè  ho  potuto 
argomentare  cite  Bgli  forse  pensi  che  io  sia  conosciuto,  se  non  adesso,  dopo 
qualche  tempo  con  il  Carattere  ch’  ho  1’  onore  di  portare  ; perô  in  questa 
parte  saprô  distintamente  li  sensi  di  Sua  Maestà  dalli  quali  pigliarô  le 
misure  di  licenzianni  dopo  qualche  giorno  o di  trattenermi  secondo  gli  ordini 
avuti  da  Nostro  Signore.  Doppo  questo  Sua  Maestà  ebbe  la  bontà  di  dirini 
chc  se  volevo  essere  dalla  Itegina  che  potevo  andorvi  prima  chc  si  portasse 
alla  cappella  e per  questo  chiaraô  il  Milord  Thomas111  al  quale  disse  qual- 
che parole  in  Inglese  soprà  di  ciô.  Onde  licenziatomi  di  Sua  Maestà,  in  compa- 
gnie di  detti  Signori  amlassimo  ail’  appartamento  délia  Regina  e passaudo 
per  una  anticamera  sécréta  fui  introdotto  per  il  l’adre  Galli  suo  confessore 
nclla  Caméra  di  Sua  Maestà,  nella  quale  pure  di  nuovo  ritrovai  il  Rèi 
présentai  il  Breve  a Sua  Maestà,  quale  fit  riccvuto  con  simili  sentimenti  di 
rispetti  e di  testimonianze  d’obligo  in&nito  corne  dal  Rè,  e fui  onorato  d'un 
benignissimo  accoglimeuto  da  anibedue  le  Maestà. 

Fattasi  in  tanto  l’ora  d’andare  alla  cappella,  mi  licenziai,  ed  uscito  del 
Withehall  amlassimo  al  Palazzo  di  Sommerset,  Residcnza  délia  Regina  Ve- 
dova,  ove  portatomi  ail’  appartamento  del  primo  Segretario  délia  Regina, 
Monsigr  lo  pregô  di  vedere  il  comodo  dell'  udienza  di  Sua  Maestà,  e dopo 
aver  aspettato  qualche  poco,  montre  c’erano  da  Sua  Maestà  alcuni  signori  del 
Farlaïuento  fui  avvisato  che  la  Regina  mi  attendeva  e condotto  pure  per  una 
parte  sécréta  fui  introdotto  in  una  galleria  dove  si  trovava  Sua  Maestà,  alla 
quale  présentai  il  Breve,  che  ricevette  con  sentimenti  uniformi  di  una  somma 
filiale  vencrazione,  protestando  Sua  Maestà  chc  nclla  sua  disgrazia  la 
maggior  consolazione  di  lei  era  di  vedersi  onorata  con  dimostrazioni  si 
positive  del  paterno  afletto  di  Nostro  Signore,  aggiungendo  poi  chc  ben  cre- 
deva  che  Nostro  Signore  dovette  riccverc  gran  contenta)  nell'  intendere  che  il 
Rè  suo  marito  fosse  morto  nella  vera  religione,  il  di  cui  augmenta)  sperava 
di  vedere  setnpre  più  avanzarsi  nella  conservazione  di  Sua  Santità,  llisposi  a 
tutto  questo  nè  termini  chc  stimai  più  convenienti  e mi  liccnziai  da  Sua 
Maestà,  onoratissiino  di  somme  grazie  essendo  già  notte. 

Ho  presentato  pure  le  lettere  di  Vostra  Em"  a queste  Maestà  le  quali 
hanno  dato  ben  chiari  argonienti  délia  grande  stima  che  fanno  del  merito  di 
Vostra  Em  “ ncl  riceverle. 


(1)  Lord  Thomas  Howard. 
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Doc-  CCCCLXHI.  M.  TERR1ESI 

Lu»we  lilf»,  t 

MS-  H#.  AU  BECHÉTAIEE  D ÉTAT  DU  ÜBAN’D-DUC  DE  TOSCANE 


, , 27  Novembre 

Londres,  - — 

7 Décembre 


1685. 


'j?  Vi  è ehi  fa  pronostirc  (sic)  di  gran  revoluzioni  in  questo  Regno,  ncl 

•i».  u.  vedere  la  maniera  che  pratica  in  reggerlo  Sua  Maestà,  la  quale  affermasi  esser 

lir’l'iinli'iilc  ot 

imHuMpw  •»«  roi.  risoluta  a quai  si  sia  costo  di  pussare  (sic)  la  Religion  Cattolica  in  esso  cosl 
(ivi«vi„  avanti,  chc  l’habbia  fatto  in  Francia  il  Cbristianiaaimo.  E perché  è stato  da 
altri  opposto,  esser  ruaggiori  le  diflicoltà,  cbe  pub  incontrare,  l’Ambasciator 
di  Francia  hebbe  a rcplicare  : sa  bene  Sua  Maestà,  die  puule  havere  un  soc- 
corso  di  cinquanta  mila  huomini  quando  li  aggradi,  che  non  sono  che  quatlro 
leghe  lontano. 

Io  credo  per  certo  che  quando  cib  arrivasse,  che  haveria  necessità  Sua 
Maestà  di  quella  miracolosa  divina  assistenza,  chc  sola  lo  ha  sostenuto  si- 
nora  nel  suo  modo  di  governare;  perché  non  vi  è per  spiracolo  apparenza 
di  possibile;  non  mottrndosi  in  duhhin,  che  non  siano  li  soldati  in  tal  caso  li 
primi  a voltarglisi  contro,  corne  sono  stati  li  L'fiziali  nel  passato  Parlamento, 
che  gli  hanno  frustrato  li  suoi  disegni,  non  sendo  qui  alcuno  chc  voglia  com- 
battere  per  la  distruzione  delle  leggi  c délia  libertà. 


S"' Doc.  CCCCLXIV.  LE  COMTE  D'A  DD  A 

r.aiü.iVm.Tfao*.) 

AU  CARDINAL  CIBO  A ROME 

Lomb  es,  24  Décembre  1685. 

Mail.  <»r  ioni  Soggiungerb  riverentemente  a Vostra  Em“  di  avere  a vu  ta  no- 

IDIif.ix. 

tizia  chc  du  un  parzialc  del  lté  ed  amico  di  Milord  Halifax  sia  stata  fat  ta  qual- 
che  proposizione  serretamente  per  rimetterlo  nclla  grazia  di  Sua  Maestà  e 
ridurlo  ad  entrare  nelle  lîegic  intenzioni,  ma  non  ha  avuto  l'clfctto  desidc- 
rato,  per  essersi  expresso  Halifax  con  lu  persona,  che  non  avrebbe  mai 
npprovata  la  disposizione  del  lté  a levare  il  testo  e sostencrc  in  gcneralità 
gli  ufficiali  cattnlici,  diccndo  perb  che  si  potevano  ben  trovare  espedienti,  ma 
credo  io  poco  proporzionati  alla  Dignità  Itegia  e vantaggio  délia  Religionc; 
onde  riferiti  questi  sentimenti  a Sua  Maestà  esagcrb  in  dire  che  Halifax  era 
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nemieo  implacabile  suo  c dei  Cattolici.  Con  elle  da  qnesto  uomo  chc  ha  gran 
crédite  nel  l’ail amento  c grande  eloquenza,  nun  si  possano  attendere  che  fiere 
contradizioni,  e la  maggior  condizionc  si  è elle  nel  partito  régi  a non  vi  è un 
uomo  da  contraporvi  nè  col  sapere  nè  con  la  riputazione  fra  l’arlamentarij.  Il 
Itè  si  puol  dire  ch’  è solo  a sostenerc  tutto  il  peso,  nia  il  suo  grau  zelo  e 
gran  cornggio  lo  fanuo  starc  feniio  e restante  contro  tutte  le  opposizioni. 


31  Décembre  1085. 

Domani  va  il  Rè  con  la  Regina  alla  casa  di  S' James  per  fermar- 

visi  alcuni  giorni,  e godervi  le  comodità  e vicinanza  délia  cappella  per  un 
maggior  raccoglimento  nei  giorni  prossiiui  al  S°  Natale,  non  essendo  ancor 
tiuita  la  cappella  chc  si  faillira  in  Witlichall. 


Doc.  CCCCLXV. 

LA  PEINE  M ARIE-BÉ  ATR1CE 

A LA  I1ÉV'1'  MÈRE  SUPÉRIEURE  DES  RELIGIEUSES  DE  LA  VISITATION 

A CHAILL0T 


Wh  il  eh  ail,  4 Janvier  10S0. 


Ma  Mère,  la  part  que  vous  prenez  en  particulier  dans  mon  ressen- 
timent pour  la  mort  du  prince  de  Conti  "l,  et  en  général  pour  tout  ce 
qui  me  touche,  vous  peut  donner  une  forte  assurance  de  mon  incli- 
nation à m’intéresser  dans  tout  ce  qui  regarde  le  bien  de  vostre  com- 
niunaté.  Il  est  vrai  que  les  affaires  du  Roy  à présent  ne  me  permettent 
pas  de  presser  à contretemps  l’affaire  de  la  chapelle,  mais  vous  pouvez 
bien  vous  assurer  qu’à  son  temps  je  ne  manquera}’  pas  de  m’employer 
auprès  du  Roy  pour  vous  faire  recevoir  les  mille  Jacobus  pour  la  fin 
proposée,  et  que  je  véilleray  aux  occasions  propres  il  cela  faire. 


il)  Louis,  fils  du  premier  prince  de  Conti,  et  d'Anna  Marlinozzi,  sœur  do  la  duchesse 
Laure  do  Modem?,  mourut,  on  IIÎK5.  sans  enfanta.  Sn  femme  Mario-Anne  était  fille  du 
Louis  X1Y,  et  du  Mad.  de  la  Yaliière. 


Brit.  Mus.  Add. 
Nu. 

fui.  3i4.  (Val.  Ts.) 


BugisIrP  «le»  Hlfrt 
«le  la  min  Uane- 
Réjlric*. 
Sluarl  impers. 

WiikU*  (.a.»lle. 


Pronias  m*  île  bond 

offin'*  auprès  «tu 
roi  d’Auglrtm*. 
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Cependant  je  vous  demande  la  continuation  de  vos  saintes  prières 
pour  attirer  les  Bénédictions  du  Ciel  sur  cette  couronne  et,  en  parti- 
culier sur  ma  mère. 

Yostre  bonne  amie 

MARIA  R. 


Doc-  CCCCLXYI. 

LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 


AU  PAPE  INNOCENT  XI 


Loiulre s,  8 Janvier  1080. 


Beatissimo  Padre, 

HM.oajrw.  Non  posso  lasciar  passare  una  congiuntura  si  favorevole  e da  me 
tanto  desiderata  corne  qnesta  d’un  Ambasciador  estraordinario  inviato 
dal  Rè  mio  Signore  e consorte  a vostra  Beatitudine,  senza  prescntarle 
al  medesimo  tempo  li  miei  tigliali  ossequii,  e senza  darle  a sapere 
con  quanto  giubilo  di  cuore  sto  mirando  d'una  parte  la  grandissima 
divotione  di  Sua  Maestà  verso  la  Sacra  Sede  e la  Persona  di  V.  B., 
e dall'  altra  la  particolar  stima  ed  amorevolezza,  che  ad  ogni  occa- 
sione  vien  da  V.  Santità  mostrata  verso  la  persona  di  Sua  Maestà. 
Pregherô  sempre  Domine  Dio,  che  la  continuatione  di  questa  feli- 
cissima  corrispondcnza  non  habbia  mai  fine , dalla  quale  si  puè  ragio- 
nevolmente  sperar  ogni  buon  successo  per  il  bene  délia  Religione 
Cattolica.  E a questo  fine  che  mi  pare  tanto  necessario,  io  spero  che 
la  divina  bontà  si  degnarà  concedcre  alla  unité  preghicrc  di  tutta  la 
cliiesa,  lunghezza  di  vita  a V.  Beatitudine  ; délia  quale  ai  santi  piedi 
con  ogni  divotione  m’inchiuo  dimandandone  la  sua  santa  Beneditione. 

Di  Vostra  Beatitudine 

Ubbidientissima  figlia 
MARIA  R. 
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Duc.  CCCCLXVII.  A"l,"r‘ 

dp  \ cnise. 

JACQUES  II,  ROI  D’ANGLETERRE 

AU  DOGE  DE  VENISE,  MARC  ANTOINE  JU8TINIAN 

Whilehall,  18  Janvier  1080. 

Jacolms  Secundus  Dei  gratia  Magnæ  Britanniæ,  Francise  et 
Hiberniæ  Rex,  Fidei  Defensor,  etc.,  Serenissirao  Principi  Domino 
Marco  Antonio  Justiniano  Venetiarum  Dnci,  Serenissimæque  Rei- 
publicæ  Venetæ  Amicis  Nostris  perdilcctis  Salutem.  Serenissime 
Dux  et  Serenissima  Respublica,  Exposuerunt  Nobis  quæ  a Vobis  in 
mandatis  habuereNobiles  Viri  Hieronymns  Zen  et  Ascanius  Jnstinian, 
misai  a Vobis  Legati  ad  hoc  Extraordinarij , qui  Nos  de  accessu  ad 
Regnnm  Avitum  gratularentur.  His  vero  jam  ad  Vos  reversuris 
Nostrarum  esse  partium  duximus,  ut  Vobis  deelaremus  gratissimum 
Nobis  extitisse , hoc  Vestræ  argumentum  Amicitiæ,  quam  et  Nos 
diligentius  excolemus,  pront  eadem  etiam  inter  Regios  Nostros  De- 
cessores  et  Vestram  Serenissimam  Rempublicam  intemerata  semper 
viguit.  Nec  vos  latere  voluimus,  ea  in  Aula  Nostra  iidem  Vestri 
Legati  Prudentiæ  se  gessere , ut  se  Nobis  valde  exinde  acceptos  red- 
didere.  De  cætero  Deuin  Opt.  Max.  precamur,  ut  prosperos  successus 
et  eventus  Armis  et  Consiliis  Vestris  nunquam  non  largiatur. 

Dabantur  in  Palatio  Nostro  de  Whitehall  18”°  die  Mensis  Januarij 
Anno  Domini  1686*°  Regnique  Nostri  primo. 

Vester  bonus  Amicus 
JACOBUS  R. 


Doc.  CCCCLXVIII. 

EXTRAITS  DE  DÉPÊCHES  DE  M.  TERUIESI  AU  SECRÉTAIRE  d’ÉTAT 


Au  hues  de 
UMirit  à Florence. 
l.iawe  No  Mt3. 


DU  GRAND-DUC 


j-  Janvier  1080. 

Vcdutosi  non  progrcdire  il  male  délia  *•«■!. 

Kegina,  andô  Sua  Macstà  la  notte  delli  G a Whitehall  espressameutc  per 
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tonervi  il  giuoco  consueto  tenervisi  in  tal  nolte  dalli  Reali  suoi  predccessori  e 
pcrdervi  le  duecento  guinee  che  sogliono  pcrdervi,  quindi  sc  ne  ritornô  al 
palnzzo  di  St.  James,  di  dove  il  giorno  seguente  se  ne  andô  al  divertimento 
délia  caecia,  consumandolo  tutto  in  quel  passatempo. 

Ari« ciMnrr.  Pnrecchi  dcgl'  ufitiali  che  fumo  deposti  di  carica  per  haver  votato  contro 
l’interesse  del  Rè  ncll’  ultimo  Parlamento,  sono  ricorsi  per  il  perdono  alla 
Maestà  Sua,  quale  seldienc  si  senti  che  l’habbino  ottenuto,  non  s’ode  perô  elle 
sieno  stati  rimessi  nelle  carichc.  E perô  cosi  indulgente  la  Maestà  Sua  che  si 
stiina  ve  li  rimetterà,  havendo  pur  adesso  fatto  sospenderc  l’esecutione  délia 
sentenza  di  morte  che  fil  pronuntiata  contro  quel  llampden,  altrc  volte 
descritto,  che  di  propria  confessione  si  scoprl  reo  di  cosi  enorini  delitti  e clic 
è traditore  per  discendenza  da  padre  in  figlio  dopo  la  quarta  gencratione. 

Londres,-  Janvier  1680, 

KO",'» >»  I,a  Maestà  del  Ré  fcce  convocare  nel  principio  délia  cadcnte 

settimana  il  vescovo  Leyburn  cou  tutti  li  superiori  delli  ordini  religiosi,  et 
essa  niedesima  esortandoli  ad  essere  esemplari  et  a procurare  che  siano  tali 
li  confrati  ad  essi  soggetti,  li  comando  di  pensare  al  modo  di  propalarc  la 
Religione  Cattolica  in  Inghilterra,  facendoli  sapere  che  per  la  sua  parte 
haveva  risoluto  di  far  fare  nolla  cappella  sua  il  catcchismo  nella  lingua  del 
paese,  con  assicurarli  di  volere  contrihuire  in  tutto  quello  che  haveva  luogo 
ail’  effettuatione  d’opera  cosi  pia,  montre  attende  l’istesso  di  loro.  La  partenza 
elle  sta  per  fare  hora  per  Roma  il  Mylord  Conte  di  Castleinaine  con  la  qualità 
di  amhasciatore  di  S.  M.  alla  Santità  del  Pontifice,  mira  allô  stesso  scopo. 


Affhim  du  Minu- 
té re  dos  Affaires 
étrangères  de 
France, 


Doc.  CCCCLXIX. 


M.  BARILLON 

AU  KOI  LOUIS  XIV 

Londres,  31  Janvier  1680 . 


Airain,  iic  mu  M"°  Sedelay  a eu  le  titre  île  Comtesse  de  Dorchester.  On  a sceu  que  le  Roy 
d'Angleterre  la  voyoit  assez  souvent,  et  qu’elle  venoit  chez  Chiftins,l,l  mais 


(1>  Chiffinch  “cloaet  keeper"  et  page  du  “brick  stiiirs”  des  rois  Clinrles  II  et  Jacques  II, 
qui  figurait  dans  toutes  les  intrigues  de  la  cour.  Il  avait  un  logement  au  Palais  dont 
Charles  cl  Jacques  se  servaient  pour  y voir  les  personnes  qu’ils  tic  voulaient  pas  rece- 
voir chez  eux. 
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on  no  s’attomloit  pas  qu'il  luy  donnas!  un  titre.  Le  bruit  de  la  Cour  est  que 
dans  la  suite  elle  aura  les  logements  de  M”*  de  Portsmouth.  Je  ne  scais  point 
que  cela  doive  estre,  et  je  croirois  plustôt  que  le  Roy  d’Angleterre  ne  la  verra 
que  comme  il  faisoit.  Cette  nouvelle  fait  un  grand  bruit  à Londres,  et  cause 
une  grande  agitation  dans  le  dedans  de  la  cour.  Les  Catholiques  en  sont 
affligez,  croyant  que  cela  ne  s'est  fait  que  par  une  cabale  dans  laquelle  quel- 
qu’un des  ministres  est  entré. 


Doc.  CCCCLXX. 


LE  MÊME  AU  MÊME 

Londres , 4 Février  1086. 


Archivé»  du  Mini*- 
de»  Affaire* 
étrangères  tfe 

foncé. 


L’affaire  de  Mad*n*  de  Scdlav  a receu  un  grand  changement.  Elle  a la  patente  M"-  s*"11”.  <■«- 

* lissé  île  l».  rilie.vr. 

de  comtesse  de  Dorchester.  Mais  le  Roy  d’Angleterre  a déclaré  qu'il  ne  la 
verrait  plus.  Il  s'est  engagé  de  parole  formelle  à la  faire  sortir  de  Londres  et 
mesnie  d’Angleterre.  Elle  a desja  pris  le  party  de  sortir  de  la  cour.  Ce  prince 
a reconnu  de  quelle  conséquence  il  était  pour  luy  de  contenter  en  cela  non 
seulement  la  Reyne  sa  femme,  mais  mesrne  les  plus  zélés  de  ses  serviteurs 
catholiques  et  protestants.  Cette  affaire  a causé  un  mouvement  fort  grand 
dans  le  dedans  de  la  cour  pendant  plusieurs  jours.  Il  y a encore  des  gens  qui 
s'imaginent  que  l'éloignement  de  cette  nouvelle  comtesse  ne  sera  que  pour 
peu  de  temps;  mais  je  crois  scavoir  le  contraire  et  que  le  Roy  d’Angleterre  a 
pris  sur  cela  des  engagements  trop  forts  pour  y pouvoir  manquer. 


Doc.  CCCCLXXI.  M.  DE  BARILLON  w*»***- 

lérr  il»*»  Affaires 
étrangères  de 

AU  ROI  LOUIS  XIV  Fra*r«. 

Londres,  7 Février  1080. 

Le  confident  de  l’intrigue  avec  Mademoiselle  Sicdelay  est  le  sieur  Crains  H>,  * ««. 

qui  a la  bourse  privée  du  roy  d'Angleterre.  C’est  le  frère  de  Milord  Preston. 

Il  n’est  pas  mal  avec  son  maistre  et  est  fort  unv  avec  Milord  Dartmouth  grand 
Escuyer.  Il  y a quelques  mois  que  le  Roy  d'Angleterre  a recommencé  à voir 
Mad'a*  Sideley.  Elle  venoit  le  [dus  souvent  chez  Chiffins;  c’est  un  apparie- 


(1)  Grahnm.  — Los  mois  anglais  so  trouvent  souvent  estropiés  par  Barillon  dans  ses 
correspondances.  Il  n'est  pas  rare  île  rencontrer  les  mémos  noms  reproduits  à peu  d'in- 
tervalle avec  une  orthographe  différente  et  toujours  inexacte. 
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lftUfaatiofl  «l« 
Marif-lWjlricp.  S<* 
prntttUikiM  éuer- 
gu|urs  au  rw. 


Aojui^Kemenl  du 
rtii  ans  r«V  lamantin* 
de  U reine. 


ment  serret  nu  dessous  de  l’appartement  où  tout  le  monde  entre.  On  a sccu 
que  le  grand  trésorier  nvoit  des  mesnagements  pour  Mad,u*  Sideley  et  qu’il 
la  voyait  quelquefois,  mais  on  ne  croyoit  pas  que  cela  deubst  avoir  d’autres 
suites  que  de  demeurer  comme  elle  estoit  à Witehall  et  de  tirer  beaucoup  de 
présens  et  d’argent.  Mad'u*  de  Sideley  s’est  trouvée  grosse.  Elle  avoit  eu  un 
fils  qui  est  mort.  Il  luy  reste  une  fille.  Ses  amis  ont  crû  qu’elle  devoit  avoir 
un  titre  et  que  le  Roy  d’Angleterre  ne  pouvoit  le  luy  refuser.  Ils  se  sont  bien 
attendus  que  la  Reyne  d’Angleterre  témoignerait  d’abord  quelque  chagrin, 
mais  ils  ont  crû  que  sa  résistance  se  temiineroit  à refuser  au  plus  de  la  voir, 
et  de  lu  traitter  comme  une  comtesse.  On  prétend  que  Milord  Rochester  et  sa 
femme  ont  asseuré  le  Roy  qu’il  luy  scroit  aisé  d’appaiser  la  Reyne,  et  qu’ainsy 
il  s’estoit  déterminé  à donner  le  titre  de  comtesse  à sa  maitresse.  En  mesme 
temps  on  croit  que  Mad”  de  Rochester  avoit  insinué  à la  Reyne  que  la  véri- 
table inclination  du  Roy  étoit  pour  Mademoiselle  de  Cirafton,  et  on  a remarqué 
que  la  Reyne  la  traittoit  moins  bien  qu’à  l’ordinaire.  Tout  cela  se  faisoit  dans 
le  dessein  de  faire  penser  à la  Reyne  que  l’affaire  de  Mademoiselle  de  Sideley 
n’étoit  rien  de  conséquence,  et  que  le  Roy  vouloit  seulement  donner  un  titre  à 
une  personne  qu’il  avoit  aymée  et  dont  il  ne  se  soucioit  plus.  Mais  quand  il  a 
esté  public  que  Mad'Ue  Sideley  serait  comtesse  et  qu’elle  pretendoit  paroistre 
à la  cour,  la  Reyne  a esté  dans  une  affliction  démésurée.  Elle  ayme  de  bonne 
foy  le  Roy  son  mary  ; elle  est  Italienne  et  fort  glorieuse.  Sa  douleur  a esclaté 
vivement.  Je  crois  que  sous  main  on  Ta  fortifiée  et  encouragée.  Elle  a déclaré 
nettement  qu’elle  ne  souffrirait  point  le  scandale  publicqu’on  prétendoit  établir, 
qu’elle  ne  verrait  point  la  nouvelle  comtesse;  et  que  si  le  Roy  ne  s’en  sépa- 
rait, elle  se  retirerait  dans  un  couvent,  en  quelque  pays  que  ce  fust. 

Le  Roy  d’Angleterre  a esté  fort  surpris  d’abord  de  cette  résistance,  qu’il  a 
attribuée  à la  passion  que  la  Reyne  a pour  luy.  Il  a cru  qu’il  pourrait  l’appaiser, 
mais  il  a trouvé  une  fermeté  qui  l’a  étonné.  Les  catholiques  et  Milord  Sonderland 
à leur  teste  sont  venus  au  secours  de  la  Reyne.  On  a fait  parler  le  père  Pitcrs 
et  tous  ceux  qui  ont  du  crédit  et  en  qui  Sa  Majesté  Britannique  a confiance. 
Ils  luy  ont  représenté  quel  scandale  ce  serait  à Rome  et  dans  toute  la  Chres- 
tienté,  qu’un  Prince  qui  a tout  hazardé  pour  la  religion  catholique  voulust 
paroistre  dans  un  dérèglement  tel  que  celuy  là.  On  luy  a insinué  que  c’estoit 
l’effet  d’une  cabale  de  gens  qui  vouloient  le  décrier  au  dedans  et  au  dehors 
de  Son  Royaume  et  le  détourner  des  bonnes  résolutions  qu'il  semble  avoir 
prises.  Le  Chancelier  s’est  joint  à Milord  Sonderland.  Le  Roy  d’Angleterre  a 
trouvé  du  fondement  à ce  qu’on  luy  disoit.  Il  ne  se  soucie  pas  beaucoup  dans 
le  fond  de  Mad*u'  Sideley.  Enfin  il  s’est  déterminé  à faire  ce  que  la  Reyne 
vouloit,  et  à croire  le  conseil  de  ses  plus  coufidens  serviteurs.  Ils  n’ont  pas 
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jugé  devoir  s’opposer  à ce  que  le  titre  de  comtesse  fust  donné  à Mad*®*  Side- 
ley,  parce  que  l’affaire  avoit  éclaté  et  n’est  en  soy  d’aucune  conséquence. 
Mais  on  s’est,  renfermé  a demander  qu’elle  sortist  de  la  cour  et.  de  Londres. 
Le  Roy  d'Angleterre  a promis  l'un  et  l'autre  positivement  à la  Reync  sa 
femme,  et  l’a  déclaré  aux  Milords  catholiques  et  aux  Ministres  qui  luy  en 
ont  parlé.  11  est  a remarquer  que  le  grand  trésorier  n’a  point  paru  en  tout 
cela  et.  n’a  fait  aucun  pas  en  faveur  de  la  Reyne.  Il  a esté  niesme  quatre  ou 
cinq  jours  sans  la  voir.  Un  n'a  pas  manqué  de  faire  connoistre  à la  Reyne, 
qu’Elle  a esté  trahie  et  abandonnée  par  ceux  en  qui  Elle  avoit  plus  de  con- 
fiance. Elle  a esté  honteuse  de  n’avoir  rien  sceu  du  commerce  que  le  Roy 
d’Angleterre  avoit  depuis  quelque  temps  avec  Mad,u*  Sideley. 


Doc.  CCCCLXXII.  M.  DE  BARILLON 

AU  ROI 

Londi'C*,  IG  Février  1680. 

J’ay  sceu  ce  soir  que  la  comtesse  de  Dorchester  fait  semblant  d’estre  malade  *i»sedi«j 

Mgaffe  à partir. 

pour  ne  point  partir.  Elle  a fait  proposer  d’aller  en  Irlande  pour  ne  point  s*  tMrfmn. 
sortir  des  Kstats  de  Sa  Majesté  Britannique.  Elle  demande  aussy  qu'en  cas 
qu’Elle  aille  en  Hollande  il  lui  soit  permis  de  voir  Mail”  la  Priuccsse  d'O- 
range  et  qu'elle  en  soit  bien  traittée.  Cette  négociation  et  ces  délais  déplaisent 
fort  à la  Reyne  qui  ne  sera  point  en  repos  qu’elle  ne  soit  partie.  Cela  peut 
aller  encore  quelques  jours,  mais  il  n'y  a guère  d'apparence  que  le  Roy  d'An- 
gleterre change  de  résolution,  ny  qu’il  se  rclasche  après  s’estre  déclaré  aussy 
positivement  qu’il  a fait. 


Doc.  CCCCLXXIII. 

LA  REINE  MARIE -BÉATRICE 

A MONSIEUR  LE  CARDINAL  CIBO  A ROME 


Registre  Icllm 
de  U reine  Marie* 
Béatrice . 
Stuart  paprrs. 
Windsor  Caslle. 


WhitcUull,  5 février  i686. 

Mon  cousin.  J’ai  eu  depuis  longtemps  des  informations  si  certaines 
et  des  preuves  si  fortes  de  vostre  amitié,  principalement  dans  l’affaire  p"“" d 
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de  la  promotion  au  Cardinalat  du  Prince  Rinaldo  d'Este  mon  oncle, 
laquelle  j'ai  tant  au  cœur  que  j’ose  m’en  promettre  tout  ce  que  vous 
pourrez  faire  et  même  tout  ce  que  je  pourrai  souhaitter.  Et  d’autant 
que  dans  la  personne  le  mérite  et  la  naissance  s’unissent  ensemble  si 
avantageusement  je  me  persuade  que  vous  soyez  dans  ses  intérêts  non 
pas  moins  par  raison  que  par  affection. 

C’est  pourquoy  j’ai  donné  au  Comte  de  Cast  lemaine  qui  s’est  chargé 
de  cette  lettre  pour  vous  la  rendre,  de  s’appuyer  de  vostre  assistance 
et  de  vos  lumières  dans  le  maniement  de  cette  affaire,  ne  sachant 
attendre  sous  votre  conduite  qu’un  heureux  succez  d’une  chose  à la  foy 
même  si  juste  et  raisonnable.  Du  reste  vous  devez  croire  que  j’entre- 
ray  en  partage  avec  le  Prince  Rinaldo  des  obligations  qu’il  vous  en 
ponrroit  avoir  au  sujet  de  ses  prétentions  et  que  je  chercheray  soi- 
gneusement les  moyens  pour  m’en  acquitter  et  vous  témoigner  avec 
quelle  sincérité  je  suis, 

Mon  cousin, 

Votre  affectionnée  cousine, 
MARIA  R. 


I„,r,s  jyoc  CCCCLXX1V.  LA  MÊME 

de  la  mm  Marie- 
Béatritw. 

Smart  papm.  AU  C AU  DINA  L DE  NORFOLK 

Windsor  Caille. 

Wltilehall,  20  Février  1080. 

My  Lord  Cardinal  of  Norfolk,  I must  not  let  this  occasion  pass  of 
my  Lord  Castlemaine’s  Embassy  to  Rome  without  repeating  to  you  my 
former  instances  conceming  the  promotion  of  my  Uncle  Prince  Rinaldo 
d’Este.  1 hope  shortly  to  see  the  fruits  of  your  zeal  and  endeavours 
in  this  matter,  and  of  the  many  kind  expressions  I hâve  often  received 
froin  His  Hoiiness.  The  King  has  been  pleased  to  make  the  effecting 
of  this  business  the  principal  part  of  his  Embassador’s  instructions. 
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and  I may  jnstly  présume  tliat  his  Majesty’s  desires  and  mine  in  behalf 
of  a person  so  well  meriting  and  so  likely  to  do  hononr  to  the  Holy 
See,  will  not  prove  ineffectual. 

Othcr  particulars  concerning  tliis  matter  I leave  to  be  discoursed 
with  you  by  my  Lord  Castlemaine,  and  sliall  only  at  présent  give  you 
this  assurance  that  as  you  can  afford  me  no  better  testimony  of  your 
zeale  wbich  I hâve  long  experieneed  in  my  concems  than  by  your 
vigorous  proseention  of  Ibis  business,  so  on  the  other  side  what  you 
perfome  herein  shall  upon  ail  occasion  be  remembered  by 
My  Lord  Cardinal  of  Norfolk, 

Your  affectionate  Cousin 
MARIA  R. 


Doc.  CCCCLXXY.  LE  COMTE  D’ADDA  “«• 

Awl.  Ms.  l.t.3U5. 
<f.  371).  Vatican 

AU  CARDINAL  CiBO  TransrnpK) 

Fnrier  iGSG. 

Mercordl  sera  li  20  del  rorrente  fu  a tro variai  in  casa  Milord  Sundcrlnnd,  ^ 

est  engagi'  |mr  to 

il  quale  renendo  per  parte  délia  Maestà  del  Rè,  dopo  havermi  signilieato  con  ™ « 

déclarer  nlïiiMIe- 

moite  espressioni  quanto  la  Maestà  Sua  si  diehiarasse  riconoscente  dell' ho- nK-on»i«J«ioi*. 

nore  ohe  la  Santità  di  N.  Signorc  pli  faceva  in  online  ail’  assumerai  da  me  sjwmw,  «» 

carattere  publico  rimettendolo  al  giuditio  et  approvatiouc  di  Sua  Maestà,  onde  *BbiU£ h*“- 

ne  rende  le  più  ossequiose  gratie  alla  Santità  Sua;  passé  a dirmi,  credendo 

che  havessi  il  poterc  di  assumere  la  qualità  di  Nuntio,  chc  le  intentioni  délia 

Maestà  Sua  erano  chc  io  assumessi  questa  stimandola,  più  conveniente  al  dc- 

roro  délia  Santa  Sedc  e di  Sua  Maestà  inedesiiua,  e elle  quanto  alla  parte  di 

quà  non  vi  cra  alcun  motivo,  o circostanza  che  potesse  induire  il  miuinio  ini- 

barazzo  ad  una  dichiaratioue  di  questa  sorte.  Io  restai  alquanto  sorpreso  da 

questa  Ambasciata  perché  gli  ordini  che  mi  pareva  di  puoter  attendere  dalla 

Maestà  Sua  credevo  dovessero  esser  limitât!  alla  qualità  d’Inviato,  secondo 

quelle  che  mi  ero  dato  l'honore  di  rappresentare  alla  Maestà  Sua  essere  la 

mente  di  N'°  Signore  di  approvarla  presentemente  corne  più  adattata  per  gl’ 

impegni  e soggetione  che  havrehbc  portato  scco  quella  di  Nuntio,  e la  mag- 
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gior  facilita  di  eommunirare  con  tutti,  e di  rendere  in  conseguenza  maggior 
servitio  col  carattere  d’Inviato.  Non  lasciai  di  esporre  tutto  questo  a Milord 
Sunderland  con  altri  motivi  che  mi  furono  suggeriti  dal  vivo  desiderio  di  dare 
puntuale  essecutione  agli  ordini  di  Sua  Santità  pregandolo  di  rapprescntnrlo 
a Sua  Maestà  la  quale  si  sarebbe  degnata  di  farvi  la  ritiessione  che  havesse 
stimato  colla  sua  somma  prudenza,  c che  in  ogni  caso  non  havendo  alcuna  fa- 
coltà  per  il  carattere  di  Nuntio  non  haverei  potuto  far  altro  che  dar  parte  a 
Sua  Santità  dè  comandamenti  che  mi  havesse  fatti  la  Maestà  Sua.  Con  questo 
Milord  dicendo  che  haverebbe  il  tutto  pnrtecipato  a Sua  Maestà,  si  licentib; 
perô  io  la  mattina  del  giorno  seguente  non  lasciai  di  portarmi  dal  medesimo 
Milord  Sunderland,  il  quale  ritruovandosi  ancora  in  letto  non  lascio  di  rice- 
vermi  confidentemente,  gli  parlai  del  negotio  suggerendo,  oltre  di  non  baver 
facoltà  di  assumere  il  carattere  di  Nuntio,  li  stessi  motivi  più  diffusamente 
che  gli  feci  la  sera  antecedente  per  li  quali  pareva  più  adattato  l’altro 
carattere  affinchè  Sua  Maestà  non  mi  commandasse  nltrimenti. 

Mi  rispose  primieramente  Milord  che  non  haveva  ancor  parlato  alla  Maestà 
Sua,  ma  che  lo  farebbe  prima  del  pranzo  senza  fallo,  e poi  con  dire  che  la  più 
facile  communication!  con  tutti  non  pareva  che  si  potesse  imbarazzare  col 
maggior  carattere  cosl  portando  il  costume  délia  Corte  d’Inghilterra,  ove  gl’ 
Ambasciatori  solevano  andare  a Cortc  con  tutta  liberté  c trattare  con  tutti 
corne  facevano  quclli  di  Spagna  e di  Francia,  li  quali  vanno  ogni  giorno  con 
piena  liberté;  e per  tutto  che  poteva  risguardare  il  decoro  del  Ministero,  che 
cgli  sapeva  molto  bene  la  preeminenza.  che  deve  havere  a tutte  le  altre  rap- 
presentanze,  c per  ogn’  altro  rispetto  in  tutti  li  generi  che  sarebbe  cura  di  Sua 
Maestà  che  se  ne  havesse  la  considerationc,  che  le  era  dovuta.  Doppo  qualchc 
replica  lo  pregai  in  fine  di  nuovo  a voler  rappresentarc  a Sua  Maestà  le  ragioni 
suddette  corne  mi  disse  che  haverebbe  fatto.  Il  dopo  pranzo  fui  subito  per  diman- 
dare  audienza,  ed  ottcnutala  feci  le  medesime  rappresentazioni  a S.  Maestà 
la  quale  si  compiacque  dirmi,  che  veramente  credeva  che  la  qualité  di  Nuntio 
fosse  stata  convenevolc  per  non  esservi  alcuna  ripugnanza  per  questa  parte, 
ma  giacchè  io  non  havevo  facoltà  sopra  di  questo,  che  stimava  opportuno  che 
dovessi  pigliarc  quella  d’Inviato,  essendo  bene  che  assumessi  il  carattere  Fu- 
blico  perché  si  vedesse,  che  non  apprendevn,  e bisognava  che  si  accostumas- 
sero  alla  vista  di  un  Ministro  di  Sua  Santità.  Io  risposi  colle  dovute  espres- 
sioni  di  respetto,  e di  rassegnatione  a quanto  Sua  Maestà  mi  comandava,  e 
supplicatolo  ad  havere  la  bontà  di  dichiararmi  corne  le  piaceva  che  andassi  o 
in  abito  ecclesiastico  di  Abbate,  o da  Sccolare  corne  hora  mi  trovava,  mi 
rispose  che  potevo  fare  quello  che  più  mi  aggradiva,  onde  non  havendomi  eo- 
mandato  espressamente  che  vesta  ecclesiastico,  che  in  questo  paese  è gran 
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nuovità,  pcnso  benc  di  non  innovare  alcuna  cosa  di  questo  di  mia  elettione, 
massime  che  V.  Eminonza  non  rai  ha  dctcrminato  in  questa  parte  cosa  per  la 
quale  puotessi  crederc,  che  havendone  io  l'arbitrio  fosse  più  approvato  l’abito 
ecclesiastico  che  il  secolare. 

Io  mi  metterô  quant»  prima  potrô  in  publico,  il  che  consisterà  nell'  ac- 
crescerc  trattamento  proporzionato  allô  stile  di  questa  Corte  ma  con  mode- 
ratione  c nel  pigliare  una  casa  capace  per  fare  la  Cappella  che  è il  principale 
dritto  del  Ministre,  e credo  mio  distintissimo  obbligo  di  havere  gran  cura 
di  questa,  per  la  commodità  dè  Cattolici,  alli  quali,  moltiplicando  ogni 
giorno,  riuscirà  molto  a proposito  questo  nuovo  commodo,  non  potendo  quasi 
horumai  le  altrc  supplire  alla  quantité  che  vc  ne  sono,  onde  per  havere  una 
sala  capace  a quest’  cffetto  sarà  necessario  pigliare  una  abitatione  propria 
più  per  questo  che  per  altro,  acciochè  li  poveri  Cattolici  ricevino  questo  sol- 
lievo  spirituale  da  un  Rappresentantc  Apostolico  con  quella  maggior  atten- 
tione  e carità  che  m’impone  il  principal  obbligo  per  induire  ancora  ne’  I’ro- 
testanti  motivi  di  entrarc  in  migliori  sentimenti  con  essortationi,  Catechismi, 
e tutto  quello  che  si  puotrà  fare  per  promuoverc  il  bene.  E trattanto  che  pa- 
resse ail'  Ema  V™  di  havermi  ad  ordinare  qualche  cosa  sopra  di  cio,  prove- 
derii  di  qualche  numéro  di  Cnppellani  (crederei  tre  o quattro  almeno),  ed  il 
resto  circa  l’ornamento,  nel  miglior  modo  che  sarà  pennesso,  mentrc  col  tempo 
si  puotrà  aggiustare  nella  forma  più  conveniente  se  puotrô  pure  mettere  tutto 
in  ordine  presto  corne  desiderei  per  adherire  alla  premura  che  ne  ha  mos- 
trata  la  Maestà  Sua. 


Doc.  CCCCLXXVI.  <k*  Itflftti 

LA  REINE  MARIE-BÉATRICE  * "Scf"" 

, Stuart  Paprry. 

A MONSIEUR  L INTERNONCE  A BRUXELLES  Wiadaor  Cuüe. 

WhÜehaU,  S Man  1080. 

Monsieur  l’Intcrnonce,  j’ai  en  une  très-grande  satisfaction  en  tout  r«o»mvi*üo<u 

po«r  Im  I rsulmrs 

ce  que  vous  avez  fait  selon  les  instances  de  ma  mère  pour  les  intérêts  ik  a*1""»- 

des  Ursulines  à Malines,  et  aussi  je  vous  remercie  de  ce  que  vous 

avez  employé  mon  nom  à leur  avantage.  Continuez  s’il  vous  plait  vos 
soins  pour  ces  bonnes  religieuses  pendant  que  je  ne  manqneray  pas  de 
ma  part  de  les  assister  par  tous  les  bons  offices  que  je  leur  scauray 
rendre  auprès  des  Ministres  de  S.  M.  C. 
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J’ai  reçu  à la  fin  le  Corps  Saint  dont  vous  m’avez  régalé.  C’est  un 
don  bien  précieux  qui  marque  en  même  temps  votre  zèle  pour  la  reli- 
gion et  vos  bonnes  intentions  envers  moy.  Et  c’est  de  quoyje  me  ser- 
viray  pour  accroître  comme  j'espère  ma  dévotion,  et  aussi  pour  me 
faire  renouveller  à toutte  heure  les  marques  de  mon  estime  particulière 
si  justement  deu  à vostro  mérite.  Je  suis, 

Monsieur  f Internonce,  Vostre  bonne  amie, 
MARIA  R. 


b****» J"»  Doc.  CGCCLXXVII. 

de  h reine  Marte- 

LA  RE  IXE  MARIE-BEATRICE 

Stuart  |Kt|»eTs. 

Wind»»i  Castlc. 

A LA  PRINCESSE  DE  VÀUDEMONT  A BRUXELLES 

Whitehall,  Mars  1(180. 

yfa  cousine.  La  lettre-  dont  vous  m'avez  dernièrement  obligé,  a ce 
même  air  de  gentillesse  et  sincérité  qui  vous  accompagne  toujours  et 
qui  rend  vostre  amitié  si  estimable  Jl  tous  vos  amis.  En  vérité  vos  ex- 
pressions y coulent  avec  une  douceur  si  naturelle,  qu’elles  ne  scau- 
roient  que  naistre  du  fond  d’un  cœur  bien  sincère  et  gagner  un  empire 
absolu  sur  ma  créance.  De  sorte  que  vous  pouvez  bien  jnger  du  plai- 
sir extrême  que  je  ressens  d’une  amitié  si  parfaite  et  aussi  du  désir 
qui  me  presse  d’y  réciproquer,  lequel  me  seroit  fort  pénible  sans  l’es- 
pérance que  je  me  donne  de  rencontrer  les  occasions  où  je  le  pourrai 
satisfaire,  en  m'intéressant  utilement  pour  le  bien  de  vostre  personne 
et  famille. 

Cependant  il  faut  que  je  prenne  encore  ma  part  dans  l'affliction  et 
la  souffrance  que  vous  a causé  une  si  longue  maladie  du  Prince  de 
Vaudemont;  mais  j’espère,  qne  sa  guérison  deviendra  bientôt  la  vostre 
et  que  vous  jouirez  tous  deux  d’une  santé  bien  rétablie. 

Tour  ce  qui  est  des  livres  de  dévotion  dont  vous  avez  en  quelque 
deissein  de  me  régaler,  je  vous  prie  de  l’exécuter  hardiment,  car  un 
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tel  présent  ne  me  scauroit  estre  que  fort  agréable  de  soy  même,  sans 
l’agrément  que  j’ai  toujours  pour  tout  ce  que  me  vient  d'une  main  qui 
m'est  si  chère  que  la  vostrc. 

Au  reste  j’espère  que  vous  me  ferez  la  justice  de  croire  que  je  suis 
parfaitement, 

Ma  Cousine, 

Vostre  affectionnée  cousine, 
MARIA  R. 


Doc.  CCCCLXXVIII.  LA  MÊME 

A MONSIGNOR  CARRARA1”  (a  ROMe) 

WhttefuM, ...  Mar*  1080. 


Registre  dej  lettres 
tle  la  reine  Msrie- 
Rratrirr. 
Stuart  papm 
W'imlwr  Culte. 


11  n'y  a point  de  louange  au  monde  que  je  désire  plus  de  mériter  que  d* 

celle  que  vous  m'avez  donnée  dans  vostre  lettre  de  Décembre  sur  le 
remplissement  de  mon  devoir  envers  ma  très-ehère  et  très-honorée 
Mère1*'.  Tellement  que  si  je  n’ôse  pas  m’attribuer  tous  ces  beaux  éloges 
que  vous  m'y  faites  parce  que  personne  ne  doit  estre  juge  en  sa  propre 
cause,  ils  ne  laissent  pourtant  pas  de  m’estre  extrêmement  agréables 
à cause  qu'ils  me  donnent  une  parfaite  idée  du  personnage  que  je  vou- 
drais bien  moy  même  estre.  Quoy  qu’il  en  soit,  au  moins  de  vostre  part 
vous  y montrez  bien  du  zèle  et  de  l’amitié  à l’égard  tant  de  l'une  que 
de  l'autre,  en  nous  donnant  un  portrait  si  beau  et  si  instructif  du 
devoir  d’une  fille  et  de  la  tendresse  d’une  mère.  C’est  ce  qui  m'oblige 
toujours  de  vous  donner  aux  occasions  des  preuves  effectives  de  l’es- 
time que  j'ay  pour  vostre  mérite  et  de  m’interesscr  partout  à vostre 
avantage,  comme  estant  avec  beaucoup  d'affection, 

Vostre  bonne  amie 
MARIA  R. 


(1)  Monsignor  Caprara  fut  promu  pou  de  temps  après  au  cardinalat. 

(ï)  La  duchesse  Laure  de  Modône  demeurait  alors  à Home. 
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CCCCLXXIX.  M.  TERRIESI 

AU  SECRÉTAIRE  d'ÉTAT  DU  GRAND-DUC  DE  TOSCANE 


Lotulres, 


S 2 Février 
4 Mars 


1686. 


Ricscl  splendidissimo  il  fpstino,  ossia  mascherata  che  diede  Mylord 

“■J*-  conte  di  Sunderland,  cssendovi  stato  tiallo,  giuoco  e cena.  Furono  spcttatori 
del  ballo  le  MaestA  loro,  dove  non  dansavano  che  le  maschere  abbigliate  con 
broccati  d’oro  c di  diamanti  in  varia  rappresentativa  sccondo  che  li  era  stato 
prescritto.  Giocb  la  MaestA  délia  Regina  e si  mangiô  a tre  tavole,  Rè  c la 
Regina  alla  prima  di  esse  con  le  dame  che  v’intervennero;  alla  seconda  solo 
le  maschere,  che  crano  delle  prime  dame  e delli  primi  signori  del  Regno,  et 
alla  tenta  li  rappresentanti  forestieri  che  v’  intervennero,  confusamente  con 
altri  cavalieri  c dame  che  vi  accorsero  invitât!  corne  spettatori. 

Fini  poi  il  caraavalc  alla  corte  con  una  comedia  degl’  istrioni  e si  principio 
la  quaresinm  il  di  -jj-  con  un  ingresso  molto  adeguato  al  paese  Christiano;  poi- 
chè  cominciorno  ancora  li  cappellani  delli  rappresentanti  forestieri  che  sono 
eattolici,  a predicare  pur  essi  in  lingna  Inglese  e a fare  di  quelli  esercitii  spi- 
rituali  che  si  pratieano  nel  paese  cattolico,  e lo  vanno  adesso  continuando  con 
concorso  di  popolo  inesplicahile,  poichè  vi  accorrono  cosi  bene  li  Cattolici  che 
li  Protcstanti. 

Parti  finalmcnte  per  la  volta  d’Irlanda  la  Contcssa  di  Rorcester,  e 

Sedley  pour  l lr-  r 

i»a..  Con  tal  partenza  s’è  veduto  rasserenar  un  poco  il  torbido  che  appariva  nclla 
faccia  délia  Regina  e quictare  lo  strepito  che  ne  facevano  li  preti  e li  frati.  E 
ben  vero  che  a tal  serenità  et  a tal  quietc  non  vicn  data  lunghezza  grande  di 

vita,  perche  stimano  che  sia  in  breve  per  ritornare 

Va  adesso  il  Conte  d’Adda  cercando  di  casa  e facendo  l’e- 

quipaggio  per  spiegare  a Pasqua,  corne  si  crede,  il  suo  caratterc. 


Registre  de*  lettres 
de  U reine  Marie- 
Bdatrice. 
Stnsrt  paper*. 
Windsor  Culle. 


Doc.  CCCCLXXX. 

LA  REIXE  MARIE-BÉATRICE 

A LA  PRINCESSE  DE  VAUDESIONT 


WMMAaUlU,  Mars  1686. 

Ma  cousine,  vous  devez  bien  croire  qu’il  y a peu  de  personnes  au 
aÏÏ'wSîL.  monde  qui  ayent  une  estime  plus  juste  des  grands  mérites  du  Duc  de 


(1)  La  date  du  jour  manque  dans  le  manuscrit. 
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Iiorraine  mon  frère  et  cousin  que  moy  même,  car  ils  sont  si  reconnus 
par  toute  l’Europe,  qu'ils  ne  laissent  il'entrainer  tous  les  gens  de  bien 
dans  ses  interests.  Mais  quant  tout  cela  ne  seroit  pas,  l’amitié  seule 
qui  est  entre  nous  deux,  me  feroit  toujours  agir  avec  beaucoup  de  cha- 
leur dans  tout  ce  qui  regarde  le  bonheur  de  vostrc  famille.  Assurez- 
vous  donc  que  je  ne  laisseray  pas  échapper  une  seule  occasion  où  je 
pourrais  m'intéresser  utilement  pour  l'accomplissement  de  vos  désirs. 
Mais  de  l'autre  part  vous  ne  sçavez  que  trop  que  l’affaire  dont  il  s’agit  est 
extrêmement  délicate,  qui  veut  avoir  les  conjonctures  bien  favorables 
et  les  mesures  fort  justement  prises  pour  n’estre  pas  gâtée  en  l'entre- 
prenant. Cela  pourtant  ne  m’empesche  pas  de  croire  que  nous  verrons 
bientôt  ce  temps  propice  où  les  entremises  du  Roy  mon  Seigneur  et 
des  autres  Princes  de  la  Chrétienté  auront  leur  effet  pour  le  rétablisse- 
ment de  la  maison  de  Lorraine,  et  je  ne  doute  nullement  que  les  glorieux 
succès  que  nous  attendons  de  la  prochaine  campagne  de  Hongrie  ne 
soient  pour  faciliter  les  moyens  de  faire  justice  à un  Prince  victorieux 
qui  aura  si  bien  servi  tout  le  monde  chrétien.  C’est  ce  que  je  fais  le 
sujet  de  mes  prières  à Dieu  et  de  mes  plus  ardents  souhaits,  comme 
estant  très-sincèrement, 

Ma  cousine, 

Vostre  affectionnée  cousine, 
MARIA  R. 


Doc.  CCCCLXXXI.  LE  ROI  JACQUES  II 

AU  COMTE  DE  CA8TLEMAIME 


Rml.  Mi.  A.  136*. 
Fol.  36. 


WhitchaU,  ...  Mar»  IGHO  (II. 

Having  reccived  an  Account  of  what  has  happened  since  your  pu-  Bi^b- 
blick  audience,  1 think  fit  to  let  you  know,  thatldo  very  much  approve 
of  the  advances  and  offers  you  made  to  visit  the  Dutchesse  of  Modena 
immediately  after  the  Queen  of  Sweden,  as  being  a respect  due  from 


(1)  Cette  lettre,  ainsi  que  la  suivante,  tirées  des  brouillons  du  roi  Jacques,  manquent  de 
date;  on  a pu  cependant  les  ^jouter,  grâce  aux  faits  historiques  mentionnés  dans  les  mêmes 
pièces. 
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yon  to  the  Mother  of  the  Qncen  my  Wife,  and  which  might  certainly 
hâve  heen  done  withont  any  préjudice  to  theDignitvofthe  Cardinals; 
and  therefore  you  ought  to  hâve  performed  it,  as  you  had  assured  her, 
you  would  do,  and  at  the  time  she  had  accordingly  sett,  especially 
sinee  it  was  by  yr  perswasion,  and  to  receive  yr  visitt,  tliat  she  was 
contented  to  appear  in  publick  after  having  been  so  long  incognita. 
To  repaire  in  somedegrcethedisappointmentShee  must  hâve  received 
by  your  proceeding  (which  1 cannot  but  be  displeased  at)  I would  hâve 
you  waite  upon  her,  and  let  her  know,  it  is  by  my  directions  you  corne 
to  makc  ail  possible  excuses  to  her,  for  what  has  past  in  this  matter, 
and  for  the  erroryon  committed;  desiring  She  will  pardon  it,  asbeing 
occasioncd  by  an  incident  you  did  not  foresee;  and  that  I hâve  com- 
manded  you  to  pay  her  at  ail  times  and  in  ail  places,  the  greatest 
respect  you  ean,  as  due  to  her  person  and  quality,  and  to  the  neare 
relation  Shec  has  to  the  Quecn. 

If  you  can  find  a way  of  making  the  Dutchesse  of  Modena  any 
publick  satisfaction,  in  which  the  Pope  will  not  think  himselfe  con- 
ccrncd,  or  which  may  not  involve  you  in  new  difficultys,  I would 
hâve  you  do  it,  before  you  corne  a way  from  Rome;  but  this  I leave  to 
your  prudence  and  discrétion. 


*■*'  u,  a tm.  ijoc.  CCCCLXXXII.  LE  MÊME 

roi.  47. 

AU  CARDINAL  DE  NORFOLK  (a  ROME) 

WhilrJwll,  ...  Mar,  108 fi. 

"*"■  Having  received  an  Account  of  what  happened  between  the  Dut- 
chesse of  Modena  and  my  Lord  Castleinaine  concerning  his  Yisits  to 
her  and  the  Cardinalls,  1 was  much  surprised  to  find  that  insteed  of 
assisting  my  Ambassador  in  ordering  matters  so,  that  lie  might  pay 
the  respect  to  the  mother  of  the  Quecn  my  Wife,  which  he  ought, 
and  was  by  his  promise  engaged  to  hâve  done,  you  did  rather  joyne 
in  making  difficultys  about  il,  this  proceeding  of  yours  I cannot  but  be 
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dissatisfycd  with,  as  T ain  with  ray  Lord  Castlemaine  in  tliis  affaire, 
which  I hâve  let  him  know,  and  coinraanded  him  to  aske  her  pardon 
for  it,  and  hâve  also  enjoyn'd  him  (which  1 likewise  expect  from  you) 
that  upon  ail  occasions  and  in  ali  places,  he  should  pay,  the  Dutchesse 
of  Modena  the  respect  due  to  her  person  and  quality,  and  to  the  neare 
relation  Shec  has  to  the  Queen. 


Doc.  CCCCLXXX11I. 

LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 
AU  duc  d’orléans 

WhitehaU, . . . Mars  i68t>. 

Mon  Frère,  la  liaison  qui  est  entre  nous  est  si  étroitte  que  tout  ce 
qui  vous  arrive  de  bon  ou  de  fâcheux  ne  scauroit  que  produire  les 
mesmes  sentiments  dans  mon  cœur  que  dans  le  vostre.  C’est  d’où  vous 
pouvez  bien  juger  de  la  douleur  que  je  ressens  au  sujet  de  la  mort  de 
Madame  vostre  belle  mère,  l’Elcctrice  Douairière’1’  dont  la  perte  est 
d’autant  plus  irréparable  que  son  mérite  a esté  hautement  reconnu  de 
tous  ceux  qui  ont  eu  le  bonheur  d’estre  de  sa  connaissance.  Mais  c’est 
de  là  aussi  que  vous  devez  vous  en  consoler  d’autant  que  l’unique  sou- 
lagement humain  qui  nous  reste  dans  la  perte  de  nos  amis,  est  la  glo- 
rieuse mémoire  qu’ils  nous  laissent  de  leurs  vertus,  pour  ne  rien  dire 
de  cet  autre  remède  qui  vous  est  si  bien  connu,  de  l’acquiescence  chré- 
tienne à la  volonté  de  Dieu  qui  estant  mis  en  œuvre  ne  manque  jamais 
de  son  effet  dans  la  guérison  de  tous  nos  maux. 

Je  suis,  mon  Frère, 

Votre  bien  bonne  sœur, 
MARIA  R. 


(1)  Charlotte  princesse  de  Hesse,  femme  de  Charles-Louis,  Electeur  Palatin,  et  belle- 
mère  du  duc  d’Orléans.  Elle  mourut,  âgée  de  59  ans,  le  16  mars  1686. 


Registre  drt  le  lire* 
<te  U rtinc  Marif- 
Bfelnc«. 
Stuart  Paper* 

W imiter  Cutle. 


CupdoltMKC* 
pour  la  mort  île 
l'Elerincel’aUiine. 
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Carjrll  Paper*. 


OI<ifra|vfar. 


Envoi 

de  livre»  pieu». 


Nouvelles 
sur  la  dévoie  de 
Garni. 


Doc.  CCCCLXXXIV. 

LA  PB1X0ESSE  DE  VAUDEMONT 

A LA  HEINE  MAB1E-BÉATBICE 


liruxellea,  5 .1  n'il  1680. 


Madame 

Pour  peus  que  V.  M.  daigne  de  convenir  de  la  respectueuse  vénération  que 
je  luy  ay  vouée  du  moment  que  jay  eu  l'honneur  de  me  présenter  a elle1'1,  je 
naurés  pas  de  peine  à luy  persuader  la  vivacité  de  ma  joye  quand  je  suis  ho- 
norée des  marques  de  son  précieux  souvenir;  elle  accompagne  les  dernières  de 
tant  de  bontés  que  je  ne  puis  assé  les  sclebrer;  jay  fait  partir  aussi  tout  les 
livres  que  V.  M.  me  permet  de  luy  envoyer;  il  y a six  volumes  pour  les  messes 
de  six  mois  de  tannée  : des  que  l’œuvre  seras  achevée  je  feré  pacer  (passer) 
les  autres;  il  nia  aussi  que  le  premiers  tome  dune  nouvelle  légende  de  la  vie  des 
saints  imprimés,  les  autres  sinq  livres  dont  le  blanc  doit  estre  leus  le  premier, 
feront  voir  a V.  M.  l'introduction  de  la  foy  dans  de  grands  royaumes  des  Iudes 
orientales  et  des  traits  si  touchants  de  la  ferveure  des  premiers  chrétiens  et 
des  prodiges  qui  accompagnent  leurs  foy,  que  je  crois  que  selle  de  V.  M.  seras 
animée  des  mêmes  ardeures  rétablissant  comme  les  apostres  la  foy  de  uostre 
sainte  religion  dans  les  royaumes  qui  en  ont  estes  autre  fois  les  plus  dignes; 
puis  jay  fort  pryés  une  bonne  religieuse  que  jay  estés  voir  a Gand  depuis  peus 
de  jours,  de  faire  des  veus  pour  vos  majestés;  ccst  une  hile  de  28  ans  dont  la 
vie  est  remplie  de  beaucoup  de  merveilles  et  de  choses  surnaturelles  quon  ne 
peut  attribuer  qu’a  Dieu  voyant  que  les  vertus  ne  se  démentent  en  rien  ; elle  a 
toute  la  joye  et  le  paix  du  ciel  sur  le  visage  quoy  que  le  seigneur  l’exerce  par 
des  souffrances  presque  sans  relasches....  Je  connois  trop  la  pieté  de  V.  M. 
pour  auser  m’escuscr  de  la  longeurc  de  ma  lettre  luy  parlans  de  choses  ou 
elle  trouve  tant  de  goud;  pour  moy  jaurois  sujet  de  craindre  que  lhonneur  et 
le  plesir  quelle  me  permet  ne  menportos  au  delà  des  bornes  du  très  soumis 
respect  avec  lequel  je  suis 
Madame 

de  Vostrc  Majesté  très  humble  et  très 

obbeisante  servante 
LA  TR"*  DE  VAUDEMONT 


(1)  Orthographe  textuelle. 
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Doc.  CCCCLXXXV. 

LA  REINE  MARIE-BEATRICE 

A LA  P1UKCE88E  DE  VAÜDEMONT 

Whitehall,  ...  (Avril  1080}. 

Ma  Cousine,  je  vous  reconnais  avec  de  grands  remerciments  l’obli- 
gation que  je  vous  ay  de  vos  deux  dernières  lettres.  La  première  accom- 
pagnoit  celle  du  Duc  de  Lorraine  au  Roy,  laquelle  fut  receue  de  S.  M'é 
avec  un  tel  agrément  que  j’ose  promettre  de  sa  part  la  continuation 
des  bons  offices  qu’il  a esté  toujours  prompt  à rendre  à ce  Prince  dont 
le  mérite  a si  fort  obligé  tout  le  monde  chrétien.  Dans  votre  dernière 
vous  m’avisez  des  livres  dont  vous  m’avez  régalé,  qu’ils  estoient  en 
chemin,  aussi  je  vous  puis  dire  à cette  heure  que  je  les  ai  receus 
avec  beaucoup  de  contentement,  car  j’attens  de  leur  lecture  la  meil- 
leure partie  de  mon  divertissement  à Windsor. 

La  relation  que  vous  me  donnez  de  la  dévote  de  G and  a fort  éveillé 
ma  curiosité,  pour  en  sçavoir  davantage  de  ses  nouvelles.  Je  ne  seau- 
rois  me  défier  d’une  si  bonne  auteur  que  vous,  mais  de  l'autre  part 
comme  je  vis  dans  un  pays  incrédule,  j'aurois  du  plaisir  de  scavoir  ce 
qu’en  juge  Monseigneur  l'Evêque  de  Gand;  car  je  m’imagine  qu’il  de- 
vroit  avoir  fait  une  inquisition  assez  exacte  et  rigoureuse  d’une  chose 
si  extraordinaire. 

Conservez-moi  toujours  une  place  dans  vostre  cœur  et  je  serai 
toute  ma  vie, 

Ma  Cousine, 

Vostre  affectionnée  cousine, 
MARIA  R. 


Rfffûlre  de*  l«*llrt§ 
dr  la  rnae  Marie- 
B&lriC?. 
Siuart  papera. 

Windsor  Catlle. 


PTOfflCMM 
et  ri»ui|»Iiini-uD. 


Rrmaniuft  sur  la 
dévote  de  Gand. 
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doc.  cccclxxxvi. 


Si  h j«  ri  p3|<ers. 
Windsor  Cas; le. 


LA  REINE  MARIE-BEATRICE 

AU  PAPE  INNOCENT  XI 

Londres,  19  Avril  1680. 

Beatissimo  Padre, 

7a  L®  monachc  del  Monastero  di  San  Francesco  di  Sales  nella  città 
"vïïïta*1'  di  Modena  mosse  del  zelo  ardentissimo  che  portano  nell’  animo  per 
rendere  più  glorioso  nella  Chicsa  di  Dio  il  Santissimo  loro  fondatore, 
sono  ricorse  ad  implorare  la  inia  intercessione  appresso  la  Santità 
Vostra  acciô  benignamente  voglia  csaudirle  con  ordinare  alla  Con- 
grégation dè  riti  che  il  nome  di  detto  Santo  sia  posto  nel  calenda- 
rio  tra  gli  altri  santi  di  Festa  doppia,  talmente  che  avendo  io  profes- 
sata  verso  quel  Santissimo  Vescovo  una  devotione  singolare,  tenendolo 
ancora  per  uno  dè  miei  avocati  titolari,  non  ho  potuto  far  di  meno 
che  rappresentare  a Vostra  Beatitudine  le  suppliche  loro  congiunte 
con  le  mie  per  ottenere  questa  gratia,  parendomi  che  il  rendere  più 
cospicua  la  incmoria  di  questo  Gran  Prelato  dei  Nostri  tempi  e rilu- 
cente  con  una  Santità  primitiva,  sia  per  accrescere  massimamente  la 
Gloria  di  Dio  e délia  Santa  Chicsa,  e qui  per  fine  mi  prostro  ai  suoi 
Santi  Piedi  chiedendole  l'apostolica  benedizione. 

Di  Vostra  Beatitudine, 

Obedientissima  figlia. 

MARIA  R. 


Doc.  CCCCLXXXVII. 

LE  PAPE  INNOCENT  XI 


A LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

Roth t,  93  Avril  1686. 

Carissimœ  in  Christo  filiœ  nostrœ  Mariœ  Magnœ  Britanniœ  Reginœ 
Illustri. 


Innocentius  P.  P.  XI. 


R&*püo« 
île  l'arotvij.aileur 
anglais 


Carissima  in  Christo  filia  Nostra  salutem,  etc. 

Ea  qua  par  erat  patemi  animi  responsione  complexi  plane  sumus, 
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novnm  filialis  observantiæ  testiraonium,  quod,  occasione  profectionis 
ad  Urbern  cxtraordinarii  Oratoris  a Majestatis  Tuæ  conjuge  Magnæ 
Britanniæ  Rege  ad  Nos  missi,  ofliciosissimis  literis  Nobis  præbuisti, 
pcrsuasum  Tibi  esse  volentes,  non  defuturos  Nos  opportanitatibus 
qiue  se  offerent,  reipsa  declarandi,  quam  propensam  erga  geramus 
voluntatem,  et  quam  praeclare  sentiamus  de  virtutibus,  quibus  non 
niinns  quam  regiæ  sortis  splendore  apnd  istos  late  Populos  cornscas. 
Majestati  vero  intérim  Tuæ  Apostolicam  Benedictioncm  amantissime 
impertimur.  Datum  Romæ  etc.  die  23  Aprilis  MUCLXXXVI,  Ponti- 
ficatus  nostri  Anno  Decimo. 


Doc.  CCCCLXXXVIII. 

LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

AU  COMTE  DE  CASTtEMAINE"1 

U7nleJiaII,  ...Mai  iOSO. 


Registre  des  lettres 
de  la  reine  .Vlarie- 
Itdalrire. 
Stuart  fiapers. 
Windsor  thalle. 


My  Lord  Castlemaine,  your’s  of  the  13"1  of  April  continus  me  in  the  E*“*n*<*"1*- 
opinion  I allways  had  of  your  affection  and  diligence  in  my  concerns, 
and  your  prudence  givcs  me  a further  assurance  tliat  you  will  take 
sncli  just  measures  in  those  matters  under  your  management  that  in 
a manner  ail  may  enjoy  a certaine  prospect  of  good  success.  I doubt 
not  but  that  my  Mother  and  also  Cardinal  Cibo  will  be  very  'useful  to 
you  in  the  conduct  of  your  business,  and  I hâve  reason  to  believe  the 
inind  of  his  Holiness  to  be  so  well  disposed  in  our  behalf  that  by  your 
prudent  address  ail  those  obstacles  which  formerly  lay  in  our  way, 
will  be  easily  removed.  In  the  mean  time  as  a mark  of  my  esteem  of 
your  person  and  merit,  I shall  send  you  my  pioture  by  the  next  oppor- 
tunity  according  to  your  desire. 

I am,  My  Lord  Castelmaine 

Your  affcctionate  friend, 


MARIA  R. 


(1)  Roger  Palmer,  créé  en  1GG1  comte  de  Castlemaine,  épousa  Barbara,  tille  du  vicomte 
Crandison  qui  devint  plus  tard  maîtresse  de  Charles  II  et  qui  est  plus  connue  comme 
duchesse  de  Clcvcland,  titre  qui  lui  fut  conféré  par  le  mémo  roi.  Lord  Castlemaine,  catho- 
lique *élé,  fut  accusé  par  Titus  Dates,  mais  l'influence  de  sa  femme  le  sauva. 

Sa  mission  à Rome  ne  fut  pas  heureuse.  11  mourut  en  17U5. 

14 
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Doc.  CCCCLXXX1X.  M.  TERRIESI 

Lus»  tilS.  . i. 

AU  SECRÉTAIRE  I)  ÉTAT  DO  ORAND-DUC  DE  TOSCANE 


cWrtt-  Londres,  ‘iAA'’r'1 

3 Mai 

iMpopuiani*  h Vedendo  che  (il  conte  di  Sunderland)  non  ha  fatto  conto 


ftâuvau  purfWé» 

maggiore  délia  bontà  haut»  ultimamcnte  dall’  Altezza  Sua  per  il  di  lui  figlio 
a Livorno,  c perché  non  vi  é altri  chc  la  Francia  (délia  quale  è sempre  stato 
più  parziale  chc  delli  intcressi  del  Suo  Rè)  che  si  possa  di  lui  lodare,  non  si 
coniprendc  corne  possa  csso  goderc  alla  cortc  il  più  alto  favore;  non  havendo 
esso  altro  talento  che  di  farsi  odiare  dal  generale  senza  far  l’affare  del  suo 
Signore,  apprcsso  del  quale  non  si  sa  che  habbia  altro  merito,  chc  di  essersi 
fatto  capo  di  quelli  che  volcvano  escluder  Sua  Macstà  dalla  sua  corona 


ArrkimdfUéüirii  j)oc_  CCCCXC.  LE  MÊME 

à Ptovam. 

Uis«Sq11*5.  au  OBAND-DUC  de  toscane 


WpiVbc  chiffrée. 


Lotulren , 


20  4ir.i 

0 Mai 


1080. 


Alarmes  à cause  île 
la  mauvaise  sauté 
île  la  reine. 
Prévoyant  sa  mort 
un  wiogp  A la 
pnoreise  île 
Toscane. 


(La  Regina)  resta  con  una  complicazione  di  inalori  chc  li 

medici  etogni  altri  in  generale  le  ilanno  brcvissimo  tempo  di  vita;  è un  affare, 
che  quanto  piace  ulli  Cattolici  et  alli  huoni  Vassalli,  giacchè  non  ha  figli, 
tanto  dispiace  alli  fanatici  et  alli  sudditi  cattivi,  che  vedono  essere  il  modo  di 
dare  a Sua  Macstà  suceessori,  havendo  il  generale  fatto  di  già  Regina  la 
Sercnissima  l’rincipessa  figlia  di  Vostra  Altezza  Screnissima 


Aroii'r*iirM*jM-it  Doc,  CCCCXCI.  LE  MÊME 


h Flwrenre. 

Un»  «13.  AU  SECRÉTAIRE  d’ÊTAT  DU  ORAND-DCC 

Londres,  mo. 

W Mai 

tnj«.  Entrando  avant!  hieri  l’Ambasciator  di  Spagna  nclla  mia  carrozza 


alla  sortita  di  Cortc  cominciû  a parlare  che  l'infirmità  délia  Regina  non  pro- 
mettendo  a Sua  Maestà  luuga  vita,  si  pensava  a rimaritare  il  Rè  c concluse 
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clic  non  vi  era  questa  volta  gran  cabale  da  farsi  in  cib  (lai  Francesi  ; giacchè 
non  vi  crano  altrc  Principesse  da  dargli  che  quclla  di  Toscaua  o que  lia  dcll’ 
Elettor  Palatino. 


Doc.  CCCCXCU.  LE  MÊME  AU  MÊME  aku«.*iw«i. 

à Florence. 

3 Liasse  4413. 

Londres,  — - Mai  iG86. 

Non  omettono  in  tutti  li  riscontri  i seditiosi  di  dar  fuori  in-.ii»  an.  u ni 

contro  li  Cattolici  c contro  dcl  Rc  medesimo,  il  loro  livorc.  Auco  lunedl 
decorso  uno  di  essi  che  seguiva  la  Maestà  Sua  a veder  le  armi  che  sono  nella 

- contre  le  i.tmerise- 

Torre,  replicava  ad  altri  che  le  lodava  per  belle;  che  erano  troppo  belle  per 
essere  nelle  mani  d’un  Rè  I’apista.  Et  esplicandosi  in  tali  accenti  a voce  alta 
fu  dalli  auditori  messo  in  arresto. 

Non  vogliono  lasciare  di  perseguitare  nemmeno  la  Cappella  del  Ministro 
dell’  Elettorc  Palatino,  havcndoln  assediata  in  guisa  la  seconda  Domcnica  che 
il  Mylord  Major  fu  necessitato  d’accorrervi  per  evitare  il  disordine  e dileguare 

la  moltitudine Prcme  a gran  segno  al  Mylord  Major  che  si  pacifichi 

taie  aflare,  perché  sendo  minacciato  in  difetto,  che  vi  sarà  messo  ordine  con  le 
militie  del  Rè,  è questa  introdutione  che  a prezzo  veruno  non  vorria  la  C’ittà 
che  faccsse  la  Maestà  Sua,  havendo  sempre  preteso  di  guardarsi  da  per  se 
stessa  con  le  propric  et  d'havere  per  privilegio  che  altri  soldati  non  la  guar- 
dino 

Londres,'  ~ Mai  1086. 

Il  Conte  d'Adda  Ministro  Pontificio  sta  in  procinto  adesso  d’a- 

prire  la  sua  cappella,  clic  finalmente  ha  preso  casa,  ma  non  succomberà  a tali 
persecutioni,  perché  resta  la  detta  casa  molto  contigua  alla  corte  et  attaccata 
al  parco  di  San  James,  non  corne  la  predetta  del  Palatino  che  è ncl  cuore 
délia  Città. 

È poi  riuscito  al  Principe  di  Piombino  di  liberarsi  da  queste 

carceri,  havendo  la  Regina  pagato  gran  parte  delli  debiti  che  ve  lo  ritenevano. 


Chapelle  do 
rurale  il'Adila. 


de  U reine. 
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A*ki,,.4tiwki.  Doc.  CCCCXCIII. 

t lorrtire. 


LE  MÊME 

AU  GRAND-DUO  DE  TOSCANE 


W'* tondra  S‘  i6S0. 

10  Juin 

MéooBtmiMnii  du  Sono  gl’  Inglesi  tutti  in  gran  apprensione  et  alcuni  in 

puldir  rt  mroace* 

ik  ré.„iui«,o.  grande  speranza,  di  veder  ogni  giorno  per  tutti  questi  Regni  una  gran 
sollevazionr,  non  potendo  soffrirc  il  dominio  del  présenté  Régnante,  cosi 
contrario  a quelle  dei  di  lui  antecessori  e cosi  discorde  dalle  leggi  del  Regno  ; 
dubitando  con  le  forze  clic  tiene  in  piedi,  con  la  continua  disciplina  et  inu- 
sitata  maniera  di  governarle  in  tempo  di  pace  c con  l’amicizia  grande  che 
passa  Sua  Maestà  con  la  Francia,  che  non  sia  finalmentc  cou  il  favore  di  essa- 
per  sottomctterli  nello  spirituale  c nel  temporale  corne  ha  fatto  dei  sudditi 
suoi  quella  Maestà.  Quanto  vi  è di  buono  perb  è,  che  non  si  scuopre  per  anco 
che  vi  siauo  capi  per  mettersi  alla  testa  dei  mal  contenti;  ma  è anco  vero  che 
mh'vju  rrawiiim  non  ha  il  Rè  appresso  di  se  nemmeno  uno  che  bahhia  credito  con  altri,  nè 

|||J  NI  Janine*. 

atto  a dargli  il  minimo  aiuto  di  consiglio,  sendosene  tutti  quelli  che  haveva, 
alieuati,  o da  Sua  Maestà  stati  cacciati,  di  maniera  che  fauno  pochissimo 
conte  dei  di  lui  Ordini.  E Rio  lo  guardi  clic  s’accorghino  che  li  soldati  che 
tiene  non  siano  fedeli  c che  siano  del  loro  umore,  conte  tanto  si  dubita,  per 
esserc  essi  ancora  Inglesi,  poichc  converrà  allora  a Sua  Maestà  ricevere  dal 
popolo  la  legge 


An-bi.~a.Mic»  Doc.  CCCCXCIV.  LE  MÊME 


h Flomct. 

u»«tSI3.  AU  SECRÉTAIRE  d’ÉTAT  DU  GRAND-DUC 

Londres,--—  Juin  1086. 

scr.fnim  -i.ii  * Sono  taluni  scrofolosi  talmentc  inveleniti  che  non  vogliano 

refusent  à élre 


m usent  a eue 

toiMii*1!  du  cw.  ricorrere  più  ad  essere  dalla  Maestà  Sua  toccatid>  nè  che  li  ngli  loro  nem- 
meno  ricevino  da  Sua  Maestà  la  salute,  burlandosi  délia  maniera  fatta  pubbli- 
care  in  stampa  da  Sua  Maestà  delle  quale  erasi  servito  in  taie  funtionc 
llenrico  Scttimo 


(1)  Ce  mécontentement  était  causé  par  l’intervention  des  prêtres  catholiques  dont  le 
roi  Jacques  avait  voulu  s'entourer  dans  ces  cérémonies.  Dans  une  autre  dépêche  que 
nous  avons  jugé  inutile  d'ajouter,  Terricsi  en  donne  les  détails,  où  entr’autres  il  note  la  ran- 
cune de  l’évêque  de  Bristol  se  voyant  remplacé  par  l’évêque  catholique  Leyburn  d’ordre 
du  roi. 
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....  Havendo  hauto  la  libertà  li  duc  figli  del  fu  Duca  di  Monmouth  che 
vivono  relcgati  peranco  in  propria  casa,  sono  stati  pertanto  a baciarc  la 
mano  al  Rè 


Doc.  CCCCXCV.  LE  ROI  JACQUES  II 

AD  DOGE  DE  VENISE 


Windsor, 


21  Juin 
1er  Juillet 


1080. 


Jacobus  secundns  Dei  gratia  MagnæBritanniæ,  Francise  et  Hibcr- 
niæ  Rex,  Fidei  defensor  etc.  Serenissimo  Principi  Domino  Marco 
Antonio  Justiniano,  Yenetiarum  Dnci,  Serenissimæque  Reipnblicæ 
Venetæ  amicis  Nostris  predilcctis  salutem.  Serenissimc  Dux  et  Sere- 
nissima  Hespublica  HieronimodeVignola  Vestroin  aula  Nostra  nuper 
Ministro  jain  ad  vos  redennte  post  exactos  hic  aliqnot  annos  quibus 
munere  suo  cnm  lande  functus  est,  omittere  noluimus  quinVobis  signi- 
flcemus  ipsum  ea  se  prudentia  gessisse  ut  nobis  simnl  et  Serenissimo 
Régi  fratri  Nostro  defnncto  gratus  omnino  fuerit,  nec  minorem  curam 
in  negotiis  omnibus  sibi  coinmissis,  vel  qnæ  ad  Res  Vestras  promo- 
vendas  conducere  potuerunt,  semper  adhibuit,  adeo  ut  eo  nomine 
ipsum  Yobis  serio  eommendatum  cupimus.  De  cœtero  Vos  de  Sincera 
Amicitia  Nostra  certiores  facimus,  Deumque  Opt.  Max.  supplices 
rogamus  ut  Serenissimæ  Vestræ  Reipnblicæ  Armis  contra  communem 
Nominis  Christiani  hosteni  felices  numquam  non  largiatur  successus. 
Dabantur  in  Palatio  Nostro  de  Windsor  21  die  Junij  Anno  Domini 
1686.  Regnique  Nostri  secundo. 

Vester  bonus  amicus 


JACOBUS  R. 


Archives  générale* 
de  Venue. 


Eloge  «le  Vignola, 
résident  «le  Venise 
à la  cour  d' Angle- 
terre. 
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Registre  «fos  Icllre* 
iie  la  reine  Vane- 
Ulafrire. 
Stuart  jvi|*rr*. 
WinlMtr  Co*Ue. 


Doc.  CCCCXCVI. 

LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

AU  CARDINAL  MELUNI  A ROME 


WiikUor,  6 Juillet  1686. 

Mon  cousin,  la  réjouissance  exprimée  dans  vostre  lettre  de  mars  au 
sujet  des  heureux  évènements  dont  Xostre  Seigneur  s’est  daigné  d’en 
disposer  à l’avantage  de  la  Religion  catholique  dans  ce  Royaume, 
ne  me  sçauroit  qu’estre  extrêmement  agréable  comme  procédant  d'un 
cœur  remply  de  zèle  pour  la  gloire  de  Dieu,  et  d’affection  envers  cette 
couronne. 

Nous  devons  tous  remercier  la  même  Divine  bonté  d’avoir  donné  au 
Roy  Mon  Seigneur  une  âme  si  bien  tournée  avec  un  courage  si  intré- 
pide à l'égard  des  intérests  de  Nostre  Sainte  foy;  car  c’est  ce  qui  a 
esté  jusques  à présent  la  seule  cause  de  ces  bons  commencements  et 
qui  doit  estre  aussi  pour  l’avenir  l’unique  appuy  de  nos  espérances. 
An  reste  continuez,  je  vous  prie,  de  vostre  part  d'y  contribuer  par  vos 
bons  souhaits  et  vos  prières,  pendant  que  de  la  mienne  je  ne  cesseray 
jamais  par  la  grâce  de  Dieu  d’y  remplir  mon  devoir  et  aussi  de  vous 
témoigner  en  toutes  rencontres  avec  combien  de  sincérité  je  suis 

Mon  cousin, 

Vostre  affectionnée  Cousine, 
MARIA  R. 


ÏÏ55S?  Doc.  CCCCXCVIL 

JX;,,  LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

WimUtir  Caille. 

AU  COMTE  DE  CASTLEMA1NE  A ROME 

D ’indtor,  10  luillet  1686. 

My  Lord  Castlemaine, 

ij  rei*  üuisieoM  Though  I ara  sori'y  you  hâve  met  with  greater  difficulty  in  the  ac- 

dernière  fois  fxwr  ° 

complishing  our  business  than  \ve  could  with  reason  hâve  expected 
in  the  place  where  you  are,  yet  I hâve  no  cause  but  to  be  very  well 


Digitized  by  Google 


— 111 


satisflcd  in  your  diligence  and  conduct.  I dcsire  you  to  continue  your 
instances  with  liis  Holyness  in  the  most  effectuai  manner  you  can, 
especially  in  the  business  relating  to  ray  Uncle  Prince  Rinaldo  and 
p ray  lett  him  know  it  is  that,  1 hâve  taken  very  much  to  heart,  and 
1 cannot  think  it  possible  so  good  a Father  should  deny  this  tirst  and 
so  reasonalile  a request  to  the  King  and  me,  who  evcr  hâve  and  will 
he  far  from  deserving.  any  unkindness  from  him:  in  the  next  place  I 
must  recommend  to  you  the  Count  St-Angelo  desiring  you  to  do  him 
wliat  kindness  you  can  whilst  you  are  at  Rome.  1 shall  only  add  that 
your  care  in  my  concerna  will  not  be  forgotton  by,  my  Lord  Castle- 
maine, 

Your  affectionate  fricnd, 
MARIA  R. 


DûC.  CCCCXCVIII.  LA  MÊME  RdMWJwlHIr.» 

île  U teioe  Marie- 

AU  RÉVÉREND  PÈRE  LACHAISE 

Wittdinr  Caslle. 

SI- Jantes,  il  Juillet  1080. 

Mon  Révérend  Père,  je  sonhaiterois  fort  que  l'abbé  Rizzini  fut 
pourvu  d’un  bénéfice  en  France  à la  première  distribution  qui  s’en  fera  ''' 
parce  qu'il  a très-bien  servy  ma  liaison  de  Modène  et  la  servira 
encore  en  qualité  d’envoyé  en  vostre  cour,  et  qu’il  m’a  rendu  aussi  en 
mon  particulier  delbrt  bons  services.  Outre  cela  il  est  homme  de  mérite 
et  je  me  donne  à croire  que  vous  ne  serez  pas  mal  satisfait  en  appuyant 
une  personne  que  je  crois  digne  de  ma  recommandation.  Même  je  veux 
espérer  que  le  Roy,  Monsieur  mon  frère,  n’aura  pas  de  répugnance  à 
luy  faire  sentir  par  vostre  entremise  les  effets  de  sa  bonté''1.  Je  seray 


(!)  La  reine  en  dehors  de  scs  recommandations  avait  déjà  témoigné  dos  marques  de 
sa  satisfaction  et  do  sa  bonté  à Rizzini  avant  son  départ  de  Londres,  en  lui  olTrunl  un 
précieux  diamant,  dont  Rizzini  fait  mention  dans  scs  lettres. 
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Arrliites  de 
MiMn  i>  a Hurrnce 
LiiM  No  4213. 


Gramle  rtrae  à 
Onsulun. 


bien  aise  de  vous  avoir  cette  obligation  et  aussi  de  rencontrer  des 
occasions  de  vous  en  témoigner  mon  ressentiment. 

Estant  avec  sincérité, 

Mon  Révérend  Père, 

Vostre  affectionnée  amie, 
MARIA  R. 


Doc.  CCCCXCIX.  M.  TERRIESI 

AU  SECRÉTAIRE  d'ÊTAT  DO  GRAND-DOC  DE  TOSCANE 

S 

Londres,  -tt-  Juillet  1G8G. 

Havcndo  S.  M.  il  Rè  formato  un  campo  a Onsolon,  fece 

ad  esso  accorrere  mercoledl  passato  quasi  tutte  le  guardie  del  corpo,  che 
fonnavano  in  tutto  una  annota  di  circa  13  mita  huomini,  et  ordinatili  tutti 
in  battaglia  ne  fece  una  generale  rirista  alla  presenza  délia  Maestà  délia 
Itegina  Régnante,  di  quella  délia  Regina  vedova,  délia  Principessa  e del 
Principe  di  Danimarca,  clic  per  meglio  godere  dcllo  spcttacolo  stettero 
assise  in  un  pulco  espressameute  fatto,  dopo  haverle  Sua  Maestà  trattate  uella 
propria  tenda  e publicamente  ail  un  banchetto  Reale.  Era  posto  il  detto  palco 
alla  froute  di  28  pezzi  di  eannonc  e di  tutte  le  militie  che  rangiate  finalmente 
in  tre  ordini,  in  eerta  distanza  l’uno  dall’  altro  da  pote  ni  agiatamente  passarvi 
di  mezzo,  furno  da  un  capo  ail’  altro  di  ciascuno  di  essi  (che  occupava  la  lun- 
ghezza  di  tre  miglia)  tutte  visitate  passandovisi  davanti  da  Sua  Maestà  il  Ile 
e da  S.  A.  R.  il  Principe  a cavallo  non  che  dalle  Régine  e dalla  Principessa 
di  Danimarca  in  carrozza,  tra  la  polvcrc  che  non  lasciava  discernerc  l'uno 
dall’  altro,  et  in  un  calore  che  distillava.  Alla  fine  délia  quai  passeggiata,  che 
era  bene  di  nove  miglia,  spararono  con  ordinc  bellissimo  tanto  li  cannoni  che 
li  tre  ranghi  di  militie  Parmi  loro  da  fuoco  per  tre  volte,  nè  finirno  li  soldati 
la  marcia  e Pordinanza  loro,  che  non  fusse  finito  il  giorno 
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Arrtiifr*  île 
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LE  MÊME  AU  MÊME 

Londres,  Juillet  1G8G. 

Si  vuole  adesso  che  S.  M.  lmbbia  concluso  una  allianza  sécréta  n™.u  d ™ 
con  la  Francia  non  ad  altro  oggetto  cher  per  agir  di  concerto  con  quel  Ré;  o entre  le  Ml  Jarqat'S 
perché  ail’  occasione  sia  ciô  di  freno  o di  aiuto  contro  di  chi  se  li  opponesse,  w u*"vl'- 
non  temendo  in  questo  modo  li  vassalli  suoi,  per  la  forza  o per  la  vicinanzn 
altro  potentato  che  quello.  L’ambasciatore  di  Spagna  perô  non  lo  vuol  credcre; 
perché  anco  ultiinamente  ha  Sua  Maestà  assicurato  quello  di  Olanda,  di  voler 
star  fisso  e costante  nelle  vecchic  allianzc.  Ma  non  è la  prima  volta  che  la  Spa- 
gna nelli  giudizii  suoi  s’è  ingannata;  sendo  cosa  certissima,  clic  non  puole  stare 
male  il  Ré  nell’  istcsso  tempo  con  la  Francia  e con  i propri  sudditi.  La  Regina 
se  ne  vive  al  solito  valetudinariamente  ma  non  vi  sono  accidcnti  nuovi.  . . 


Doc.  DI.  LE  MÊME 

AU  GRAND-DUC  DE  TOSCANE 


Archives  Je 
Médïcis  i Florence. 
Liasse  No  4245. 


Londres,  — - Juillet  iOHG.  Dépfcbe chiffrée. 

XX 

Freparisi  pur  Vostra  Altczza  a sentir  scmpre  novità  di  questo  tuai 

. . Jn  roi  Jafujop*  suas 

paese  tanto  nel  temporale  che  nello  spintuale,  perche  pare  risoluto  il  Rè  eu  naflnmM  du 

P Pelre 

pussarc  (sic)  in  materia  di  Rcligione  tanto  avant!  quanto  si  possa-,  et  il  Oie-  s»iyi,,i«ui  mi 
suita  Peter  che  lo  governa,  è huomo  da  farlo,  senza  riflettere  a quello  che  ne  Krt  ' 
possa  arrivare,  sino  aile  stelle!  E delli  due  partiti  che  sono  alla  Corte,  cioè 
quello  del  Tesorierc  Rochestcr  e del  Segretario  Sunderland,  parc  finalmente 
che  questo  ultimo  vadi  a prevalere,  benchè  il  Tesorierc  sia  cognato  di  Sua 
Maestà.  Questo  (Rochestcr)  in  fatto  si  mostra  troppo  protestante  et  opposto  al 
Reale  interesse,  per  rendersi  popolare  e volontarioso  di  vedcrc  Regina  la  nipote 
Principessa  d’Orange,  o quella  di  Danimarca;  quando  ail’  opposto  Sunderland 
si  mostra  tutto  compiacenza  e tutto  stretto  alla  Francia,  délia  quale  l’interesse 
di  Sua  Maestà  è (al  présente  che  non  sta  bene  con  li  sudditti)  di  tenersi 
amico 
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Doc.  DU.  M.  TERRIESI 

Aü  GRAND-DUC  DE  TOSCANE 

WpfcteeWïrfc.  Londres, Juillet  1086. 

PMnooitop.  La  Maestà  ilella  Regina  nella  decorsa  settimana  è stata  inolto  travagliata 
dalle  solite  sue  indisposition!  e bencliè  sia  andata  con  tutto  cio  al  campo,  facendo 
la  consueta  forza  a se  medesima  d’apparire  in  tutte  le  pubbliche  funzioni,  è 
stata  forzata  a partirsene  semiviva.  Oggi  perb  doveva  col  Rè  tornare  a desi- 
nare al  campo  predetto  di  nuovo;  prendendo  essa  da  tali  divertimenti  sollievo 
maggiorc  clic  dai  remedii  nel  viver  suo  valetudinario  nel  quale  direbbe  chi  non 
fusse  accostumato  al  di  Ici  naturale,  che  spireria  l’anima  talora  l’istesso  giorno  ; 
ma  si  rimette  in  un  subito  l'istesso  giorno  con  forza  c vigore  da  apparire  per 
tutto  pubblicamentc  e da  farc  quello  che  faria  nella  sanità  più  vigorosa,  cib 
che  viene  attribuito  ad  etfetto  di  gioventii  se  non  alla  stravaganza  che  fanno 
tutti  i inali  délie  donne 


Doc.  DITI.  M.  DE  BARILLON 

étrangères  de 

France.  AU  EOI  LOUIS  XIV 

Londres,  1er  Août  1GSG. 

«TSÏ*  J’ay  dit  à la  Reyne  d’Angleterre  ce  que  V.  M.  m’a  ordonné  sur  le  sujet  du 
■ioMnr.  Prince  César.  On  ne  sçauroit  témoigner  plus  de  reconnoissance  que  cette  Prin- 
cesse a fait  de  la  manière  dont  V.  M.  traite  cette  affaire.  Elle  m’a  chargé  d’en 
faire  ses  très  humbles  remercimcnts  à V.  M.,  et  de  l’assurer  de  son  attache- 
ment à ses  intérest. 

Le  retour  du  Prince  César  auprès  du  Duc  de  Modène  ne  luy  fait  aucune 
peine;  au  contraire  elle  avoit  dessein  de  supplier  V.  M.  de  vouloir  bien  luy 
faire  encore  la  grâce  de  ne  se  point  expliquer  de  quelques  jours  sur  le  retour 
du  Prince  César  et  de  trouver  bon  que  ce  soit  par  elle  que  les  intentions  de 
V.  M.  soient  connues  ft  Modène;  elle  croit  que  cette  marque  de  considération 
de  V.  M.  l’autorise  encore  davantage  auprès  de  M.  le  Duc  de  Modène  ; et  la 
met  plus  en  estât  de  luy  inspirer  les  sentiments  de  respect  et  d’attachement 
qu’il  doit  avoir  pour  V.  M. 
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Doc.  DIV.  LE  EOI  LOUIS  XIV 

A M.  DE  BABILLON 


Londres , 2 Août  1686. 

Je  vous  ay  déjà  fait  scavoir  que  le  Prince  César  d’Este  témoignoit 
désirer  passionnément  de  m’estre  entièrement  redevable  de  son  retour 
auprès  du  Duc  de  Modène  et  que  je  ne  voulois  rien  faire  en  sa  faveur 
qui  pust  déplaire  à la  Reyne  d’Angleterre;  ainsy  vous  pouvez  assurer 
de  ma  part  cette  princesse  que  je  veux  bien  que  le  dit  Prince  César 
luy  ayt  toute  l’obligation  de  son  rétablissement  et  que  ce  soit  par  elle 
seule  que  le  Duc  de  Modène  apprenne  tout  ce  qu’elle  jugera  à propos 
de  faire  sur  ce  sujet  pour  sa  satisfaction. 

Je  ne  doute  pas  que  le  Roy  d’Angleterre  ne  soit  mieux  servi  du 
Sieur  Trumball  à Costantinople  qu’auprès  de  moy,  et  je  suis  persuadé 
qu’il  taschera  de  remplir  cette  place  d'un  bon  sujet,  mais  je  crois  qu'il 
ne  convient  pas  moins  à ses  interest  qu’aux  miens  de  préférer  un  Catho- 
lique à un  Protestant,  qui  dans  la  conjoncture  présente  seroit  capable 
de  faire  naistre  des  sujets  d’aigreur  et  de  troubler  la  bonne  intelli- 
gence qu’il  y a entre  moy  et  le  Roy;  mais  sur  toutes  choses  taschez 
d’empescher  secrètement  et  adroitement  que  le  dit  de  Montégu  n’ob- 
tienne cet  employ. 


Doc.  DV.  LA  DUCHESSE  LAURE 

AO  DUO  DE  MODÈNE 

Rome,  24  Août  1686. 

Per  soddisfare  al  desiderio  che  la  Regina  ha  di  avermi  più  vicina, 
risolvo  di  partire  ail’  autunno,  onde  sono  con  questa  a parteciparvi  taie 
mia  risolutione  avanti  di  dichiararmene  con  altri  e di  domandar  le 
galere,  corne  penso  di  far  quest’  altra  settimana.  Credete,  se  posso 
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Caryll  p«p«n. 


Olognphe. 


Naissance  du  doc 
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servirvi  in  qnalche  cosa,  che  mi  troverete  sempre  pronta  in  qualnnque 
luogo  mi  sia,  mentre  per  linire  prego  Dio  vi  benedica  e resto  Vostra 

Affett”1  Madré 

LAURA,  Duchessa  di  Modena. 


Doc.  DVI.  LE  DAUPHIN  DE  FRANCE 

A LA  HEINE  d'aNGLETEBRE 


Madame, 


Versailles,  31  Août  1680. 


Rien  ne  me  pouvoit  donner  une  plus  véritable  ioye,  que  la  nouvelle 
bénédiction  qu’il  a plû  à Dieu  de  m'envoyer  par  la  naissance  de  mon 
troisiesme  fils  le  Duc  de  Bon  i,  dont  Madame  la  Dauphine  vient  d’ac- 
coucher; et  il  me  semble  que  c’est  encore  y aioûter  quelque  chose,  que 
d'en  donner  part  à V.  M.  Je  le  fais  avec  cette  confiance  que  vous 
vous  intéresserez  à ma  satisfaction,  apres  tant  de  marques  que  vous 
m’avez  données  de  vostre  affection,  et  c’est  encore  en  vous  souhaitant 
une  pareille  bénédiction,  car  j’entre  dans  tout  ce  qui  vous  touche 
estant  sincèrement  comme  ie  suis, 

Madame, 

De  V.  M. 


(Loco  Signi.) 


Très-affectionné  frère  et  neveu, 
LOUIS 

A la  Reine  de  la  Grande  Bretagne, 
Madame  ma  sœur  et  ma  tante. 
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Doc.  DV1I.  M.  DE  BARILLON 

A LOUIS  XIV 

Windsor,  1er  Septembre  1G8G. 

. . . Elle  (la  reync)  doit  escrirc  aujourd'hui  à V.  M.  pour  la  remercier  des  xiw< 
marques  de  considération  qu’elle  en  a reçue  dans  l’affaire  du  Prince  César. 

On  a eu  le  temps  icy  d’escrire  à Modène  et  je  crois  que  la  Reyne  d'Angleterre 
doit  supplier  V.  M.  de  s’expliquer  favorablement  sur  le  Prince  César  quand 
il  luy  plaira. 


Arrhitts  ilo  Minic- 
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Doc.  Dvm.  LE  MÊME  AU  MÊME 

lèTf  Ats  Affaires 

Windsor,  S Seidemfcre  ICSfl. 

La  Reync  d’Angleterre  a eu  depuis  quelques  jours  beaucoup  de  chagrin  n««»'  *>  a ™»- 

t •*!  iesse  de  Dorcbester 

ayant  appris  que  la  comtesse  de  Dorcnester  est  partye  d Irlande  et  doit  estre  4 Londres. 

et  moléra- 

bientost  à Londres.  Elle  a pourtant  pris  le  party  d’une  conduite  douce  et  lion  de  la  reine, 
soumise  avec  le  Roy  son  mary  et  de  se  contenter  de  la  promesse  positive  qu’il 
luy  a faite  de  ne  point  voir  la  Comtesse  de  Dorchester.  Les  principaux  catho- 
liques n’approuvent  pas  son  retour  et  presseront  Sa  Majesté  Britannique  de 
la  faire  sortir  du  Royaume,  croyant  que  c’est  le  seul  moyen  d’éviter  le  scan- 
dale. On  doit  aussi  insister  que  sa  fille  ne  soit  plus  entre  scs  mains  et  qu’elle 
soit  mise  en  un  couvent  pour  estre  élevée  catholique. 

Le  Roy  d’Angleterre  a parlé  comme  s’il  ne  luy  avoit  pas  donné  permission 
de  retourner  ; mais  on  a persuadé  à ce  Prince  qu’il  y auroit  trop  de  dureté 
et  de  violence  à la  tenir  plus  longtemps  en  Irlande  par  force  contre  l’usage  et 
les  loix  de  ce  pays  icy.  Je  vois  des  courtisans  fort  habiles  qui  croyent  que  le 
Roy  d’Angleterre  n’aura  aucun  commerce  avec  elle,  et  que  si  la  Reyne  d’An- 
gleterre se  conduit  bien  en  cette  occasion,  son  crédit  et  sa  considération 
augmenteront  au  lieu  de  diminuer. 
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Doc.  DIX.  LE  MÊME  AU  MÊME 

Londres,  15  Sejytembrc  1686. 

La  Reyne  d’Angleterre  a traitté  le  retour  de  la  comtesse  de  Dorchester 
avec  plus  de  modération  qu’on  ne  le  eroyoit  Elle  a esté  conseillée  de  ne  pas 
tourmenter  le  Roy  son  mary  pour  la  faire  encore  chasser;  ce  qu’il  luy  auroit 
esté  malaisé  d'obtenir.  Le  Roy  d’Angleterre  a promis  solennellement  de  ne  la 
point  voir  et  de  luy  oster  sa  fille  pour  la  faire  élever  dans  un  couvent 


Doc.  DX.  LE  COMTE  D’ADDA 

AU  CARDINAL  CIBO  A ROME 

Londres , 13  Septembre  1686. 

Essendo  l’istcsso  Mercordi  sera  ancor  io  ritomato  di  Londra  fui  subito 

alla  Oorte  dove  ritrovai  Sua  Maestà  che  poco  prima  haveva  riccvuta  la  buona 
nuova,  attorniata  da  tutti  li  Ministri  e Signori  délia  Corte,  parlaudo  del  fclice 
succcsso.  Mi  accostai  per  fare  rivcreuza  alla  Maestà  Sua,  la  quale  quando  mi 
vidile  hebbe  la  bontà  di  prevenirmi  con  l’espressioni  del  suo  infinito  giubilo, 
abche  havcndo  io  corrisposto  ncl  miglior  modo  che  mi  fu  possibile,  Sua  Maestà 
disse  ad  alta  voce,  è Sua  Santità  quella  che  ha  preso  Buda,  è a lei  che  si  deve 
l’havere  salvato  Vienna,  è un  vero  Padre  de’  Christiani,  replicando  questo  più 
voltc:  dicendo  poi  c sono  molti  secoli  che  non  è stato  un  Pap  asimile  nella  sedia 
di  S.  Pietro. 

Doppo  la  cena  délie  Maestà  loro  entrai  nella  Caméra  in  cui  si  trattengono 
qualche  tempo  prima  di  ritirarsi,  dove  la  Regina  mi  chiamô  per  esprimermi  il 
sommo  contento  che  provava  in  questa  grande  occasione,  quando  poi  furono  in 
prorinto  di  ritrarsi  havcndo  già  il  Rè  presa  per  la  mano  la  Regina,  questa  si 
staccô  dal  Rè,  e venne  alla  mia  volta  dicendomi,  che  sperava  che  Sua  Santità 
in  occasiouc  di  tanta  allegrezza  di  tutta  la  Cliristianità  haverebbe  consolato  la 
Maestà  Sua,  e che  ne  dovessi  scrivere,  c senz’  altro  si  ritirè  verso  il  Rè  il  quale 
mi  disse  partendo  che  mi  diceva  il  medesimo  the  m'haveva  detto  la  Regina 

La  Maestà  délia  Regina  che  desiderarebbe  grandemente,  che  seguissc 
il  Matrimonio  frà  il  Sig.  Duca  suo  fratello  e la  Frincipessa  di  Toscana,  ha 
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fatto  incaricare  il  Cavalier  Diram  clic  va  ministro  di  S.  M'J  résidente  alla  Corte 
del  Gran  Duca,  di  scoprire  preeisamente  le  intenziom  di  S.  A.  nel  caso  che 
fosse  libéra  dagli  altri  impegni  ne’  quali  ha  fatto  rispondere  di  ritrovarsi  pre- 
sentementc. 


Doc.  DXI.  DON  PEDRO  RONQUILLO 

Ambassadeur  d'Espagne  en  Angleterre 

AU  COMTE  DE 


Exmo  Sr, 

Seîïor  mio.  Aycr  nochc  se  hicieron 
unos  fuegos  y luminarias  dclante  de 
la  puerta  de  mi  Caosa,  en  celebridad 
de  la  nueva  de  la  toma  de  Buda,  y 
apoco  mas  de  una  hora  de  haberlos 
encendido,  de  repente  empesaron  a 
tirar  piedras  desde  la  Calle,  de  cali- 
dad  que  se  conoce  que  fue  de  casso 
pensado,  llegando  la  insolencia  a tal 
atrebim'0  que  rompieron  todas  las  bi- 
drieras  de  mi  mismo  aposento  donde 
se  hallaban  a veer-la  fiesta  muchos 
cavalleros  y seüoras.  Luego  que  se 
empezd  el  ruydo  se  enviaron  a llamar- 
las  guardias  de  Infanteria  y Cavalleria 
que  vinieron  al  punto  con  grau  fine/.a, 
pero  quando  llegaron  havia  ya  la 
gente  de  bien  apaziguado,  y hecho 
retirer  la  canalla  que  dio  principio 
a este  ruydo,  a que  todavia  no  sele 
encuentran  autores  ni  motivos,  si 


8 ÜNDEHL  AND 

Londres,  U t Septembre  1086. 

Monsieur,  la  nuit  passée  on  fit  des 
feux  et  des  illuminations  devant  la 
porte  de  ma  maison,  en  réjouissance 
de  la  nouvelle  de  la  prise  de  Bude; 
mais  une  heure  ne  s'était  pas  écoulée, 
qu’on  se  mit  tout  d’un  coup  à jeter  des 
pierres  de  la  rue  (de  manière  à prou- 
ver évidemment  que  c’était  avec  in- 
tention), poussant  l’insolence  au  point 
de  casser  toutes  les  vitres  des  fenê- 
tres de  mon  appartement,  oii  plusieurs 
gentilshommes  et  des  dames  se  trou- 
vaient pour  voir  la  fête.  Dès  que  ce 
désordre  eut  lieu,  on  envoya  quérir 
les  gardes  d’infanterie  et  de  cavalerie 
qui  survinrent  immédiatement  avec 
beaucoup  de  force;  mais  avant  môme 
leur  arrivée,  les  honnêtes  gens  avaient 
déjà  dissipé  et  éloigné  la  populace 
qui  avait  occasionné  ce  tumulte,  et 
dont  toutefois  on  ne  connaît  ni  les 


(1)  Cette  pièce  (à  laquelle  nous  ajoutons  la  traduction  française)  est  la  première  de 
date  du  volumineux  recueil  de  dépêches  inédites  de  Ronquillo,  qui  formeront  un  corps 
6éparé  dans  notre  publication.  La  suite  de  ces  correspondances  étant  adressée  à l’am- 
bassadeur d’Espagne  auprès  du  St-Siége,  renferme  des  révélations,  précieuses  pour  l’his- 
toire, des  cours  de  Rome  et  de  Londres  de  1087  à 1088. 
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bien  Monsieur  Brigeman  que  se  hal- 
laua  en  mi  cassa  ala  sazon  ha  en- 
peyado  a hacer  algunas  aberigua- 
ciones  de  lo  quai  me  ha  parecido 
precisso  de  mi  obligacion  dar  queuta 
a V.  E.  para  que  se  sirba  de  ponerlo 
en  la  noticia  de  su  Mag4  Brett.  En 
el  intérim  que  voy  yo  & poncrme  a 
sus  reales  pies,  esperando  que  man- 
darâ  que  se  hagan  en  esto  la  aberi- 
guacion  y castigo  convenientes,  pues 
haviendose  oydo  entre  las  vozes  de  los 
inquiétés  que  decian  que  fuera  mejor 
que  Buda  estubiesse  en  poder  de 
Turcos,  que  no  de  Papistas,  parece 
que  es  ya  la  Caussa  Comun,  y que 
on  semejante  desacato  no  dcve  que- 
dar  sin  exemplar  castigo.  G4' Dios  a 
V.  E.  m*.  a',  como  dessco.  Londres  a 
19  de  sep”  de  1686. 

Ex1*. 

B.  1.  m.  de  V.  E.  S.  m.  s. 

Don  Pedro  Ronqotélo. 

Exm0  S'  Conde  de  Sunderland. 


auteurs  ni  les  causes.  Cependant, 
M.  Brigeman,  qui  se  trouvait  chez 
moi  dans  ce  moment,  s’est  donné  la 
peine  de  faire  quelques  recherches,  du 
résultat  desquelles  je  me  suis  fait  un 
devoir  de  rendre  compte  à V.  E.  pour 
qu’elle  puisse  le  porter  à la  connais- 
sance de  Sa  Majesté  Britannique. 
Pendant  que  je  vais  me  mettre  à ses 
augustes  pieds,  j’espère  que  S.  M.  or- 
donnera les  enquêtes  nécessaires  et 
les  punitions  convenables,  car  comme 
à travers  les  vociférations  des  agi- 
tateurs on  entendait  crier  qu’il  au- 
rait mieux  valu  que  Bude  fût  restée 
au  pouvoir  des  Turcs  que  des  Pa- 
pistes, il  parait  que  ça  doit  être 
regardé  comme  cause  commune,  et 
qu’on  ne  doit  pas  laisser  un  pareil 
forfait  sans  un  châtiment  exemplaire. 
Que  Dieu  garde  V.  E.  comme  je  le 
souhaite,  etc. 

Signé.  : D.  Pedro  Ronquileo. 


-f*  Doc.  DX1I.  LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

AU  TAPE  INNOCENT  XI 

IVtmbor,  i4  Septembre  1GSG. 

Beatissimo  Padre, 

Havendo  io  alfine  ricevuta  dalla  patenta  benignità  di  Vostra  Bea- 
.«diMi.  titudine  la  tanto  da  me  bramata  gratia  délia  promotione  del  Principe 
Rinaldo  d’Este  mio  zio  alla  sacra  porpora,  non  ho  altro  a fare  che  di 
mettermi  à suoi  Santi  Piedi  con  un  figliale  affetto , porgendovi  i miei 
cordialissimi  ringraziamenti  et  facendovi  i miei  piu  ardenti  voti  per 
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la  lnnga  vita  et  continuata  felicità  di  Vostra  Beatitudine.  Nè  posso  io 
dubitare,  che  il  Padre  delle  Misericordie  non  sia  per  gradire  questi 
miei  voti,  clie  vengono  accompagnati  daquelli  di  tutta  la  Cbristianità, 
laquale  meritamente  attribuisce  alla  pietà  del  suo  supremo  l’astore 
quella  felicità  da  tanti  secoli  bramata,  ma  a qnest’  hora  solamente 
goduta.  Al  restante  snpplico  la  medesima  divina  bontà,  che  si  degni 
di  far  nascere  di  giorno  in  giorno  nuove  consolationi  a Vostra  Beati. 
tndine  da  questa  tiltima  promotione  per  il  bene  universale  di  tutta  la 
chiesa.  E qui  per  fine  con  ogni  divoto  affetto  chiedendole  l'apostolica 
Benedittione  mi  prostro  ai  suoi  Santi  Piedi. 

Di  Vostra  Beatitudine, 

Ubidientissima  figlia, 
MARIA  R. 


Doc.  DXIII.  M.  TERRIESI 

AU  ORAND-DUC  DR  TOSCANE 

13 

Londrcn,  Septembre  i080. 

La  donna  di  caméra  délia  Ilegina  (Mad"u  I’ellegrina  Turini)"1  che 

Vostra  Altezza  desideraria  sapere  corne  me  la  sia  rcsa  cosi  familiale  da  poter 
drsinar  con  essa  è una  vecchia  gentil  donna  (Italiana)  la  megliore  creatura 
del  mondo,  composta  affatto  d’ingenuità  et  è per  conseguenza  facilissimo  ad 
insinuarsi  con  essa,  per  chi  tratta  con  lei  dell’  istessa  maniera.  La  quale  ser- 
vendo  Sua  Maestà  da  che  nacque,  ha  posto  alla  Maestà  Sua  affetto  cosi  vcrace, 
che  quando  parla  di  essa,  lo  fa  con  una  passione  si  forte  che  non  puol  di  rneno 
auco  nello  esprimer  lo  stato  délia  salute  di  Sua  Maestà,  di  non  farlo  con 
quella  sincerità  che  le  dettano  li  sentimenti  del  cuore.  Ma  perché  sono 
effetti  di  passione,  e che  possono  perciô  famé  sgarrarc  il  giudizio,  tengo  bene 
altri  fondamenti  migliori  per  rendere  sciente  Vostra  Altezza,  se  si  potesse 
sapere  da  altri  che  da  lei  la  certezza  dello  stato  veritabile  di  sua  salute,  corne 
sarla  dal  medico  od  altri  intesine  corne  esso.  Che  se  non  sono  cosi  inno- 


(1)  La  Turini  se  trouva  de  garde  auprès  de  la  reine  la  nuit  de  la  fuite  de  celle-ci  avec 
le  prince  de  Galles  et  suivit  Marie-Béatrice  à St.  Germain. 

16 
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centi,  li  stimn  di  sicurezza  maggiorc.  Ma  quello  s tare  moribonds  un  giorno  e 
corne  se  non  fosse  stato  niente  l’altro,  benchè  serapre  di  apparenza  cattiva, 
fa  sgarrarc  il  giudizio  di  tutti 

Londres,  -jj-  Octobre  1086. 

Ma  non  è adesso,  dicono,  che  convicne  giudicare  (délia  migliorata 

salute  délia  Regina)  ma  nè  tempi  freddi  e stravaganti  dell’  inverno  che  bisogna 
riguardare,  sendo  essi  il  velcno  délia  sua  malattia.  E per  altro  pare  che  la 
Regina,  liera  che  uelln  sua  famiglia  ha  liavuto  Cardinale  il  Principe  Rinaldo 
(d’Este)  non  habbi  da  desiderare  altro  che  di  vedere  il  Ducn  fratello  mari- 
tato  colla  Serenissima  Principessa  figlia  di  Vostra  Àltczza 


Doc.  DXIV.  LE  ROI  JACQUES  II 

AU  DUC  DE  MODÊNE 

Windsor,  93  Septembre  1080. 

Mon  frère,  j’ay  receu  la  votre  du  6 me  donnant  part  de  la  promo- 
tion de  mon  cousin  le  Prince  Rinaldo  d’Este  au  Cardinalat;  comme 
j’ay  employé  mes  meilleurs  offices  auprès  de  Sa  Sainteté  pour  le  faire 
réussir,  j'y  dois  assurément  prendre  beaucoup  de  part  et  je  vous  prie 
de  croire  que  je  m'intéresseray  toujours  à ce  qui  regarde  votre  per- 
sonne et  votre  maison  pour  lesquelles  j'ay  une  considération  tout-à- 
fait  particulière.  Je  suis  véritablement, 

Mon  frère, 

Votre  affectionné  frère, 
JACQUES  R. 


Doc.  DXV.  LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

AU  PRINCE  CÉSAR  DESTE 

Whitchall , 8 Octobre  1680. 

Mon  cousin,  j'ay  sceu  bon  gré  que  vous  jouissiez  à la  fin  des  fruits 
de  ma  médiation  auprès  du  Roy  de  France  pour  vostre  retour  à 
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Modène.  J’espère  que  vous  ne  rentrerez  dans  les  grâces  de  mon  frère 
que  pour  luy  rendre  des  services  qui  vous  donneront  le  crédit  d’un 
très-fidèle  serviteur.  C'est  ce  qui  me  servira  toujours  de  motifs  de 
continuer  la  considération  que  j’ay  de  vostre  personne  et  de  vostre 
intérest  et  de  vous  témoigner  avec  combien  d’affection  je  suis, 

Mon  Cousin, 

Vostre  affectionnée  cousine, 
MARIA  R. 


Doc.  DXVT.  ’ M.  TERRIESI 

AU  SECRÉTAIRE  d’ÉTAT  DU  GRAND-DUC 

<8 

Lotulres,  Octobre  1080. 

Ilavendo  terminât o il  di  del  corrente  la  Maestà  del  Rè  aile  ore  1 1 '/a 
délia  notte  l'anno  cinquantesimo  terzo  délia  sua  età,  et  cntrato  nel  cinquan- 
tesimo  quarto,  si  célébré  la  eommemorazione  delli  suoi  natali  con  molta 
pompa  e splendore,  principiando  la  mattina  dal  darsi  rivista  a Hydepark  aile 
quattro  compagnie  delle  guardie  a cavallo  del  corpo  ehe  compongono  con  li 
dragoni  ckc  vi  sono  iuserti  il  numéro  intero  di  mille  soldati.  Li  quali  tutti 
abbigliati  di  nuovo,  in  guisa  che  nou  possano  altrovc  mcglio  abbigliarsi  li 
capitani,  tutti  esattamente  dell'  istessa  maniera  e colore,  benissimo  montati 
con  li  ufitiali  alla  testa  nell’  cquipaggio  loro  che  parevano  Gcnerali,  e la 
Maestà  del  Rè  che  scorrcndoli  alla  testa  a cavallo  pure,  con  un  seguito 
innumerabile  di  ufitiali  e nohiltà,  cbe  garrcggiava  in  ricliezza  nella  cotnparsa 
rispettiva,  facevano  la  vista  più  nubile  di  gran  lunga  di  quello  che 
dcscrivere  si  possa,  nel  mczzo  aile  carrozze  delli  Rappresentanti  forcstieri, 
delli  Reali  Ministri,  delle  Dame,  delli  Cavalieri  e del  popolo  miuuto  che 
a piedi  et  a cavallo  vi  era  accorso;  e poi  délia  Maestà  délia  Regina  che 
accorse  pur  essa  a nobilitarne  lo  spettacolo  nella  sua  carrozza  : rendendolo 
più  vago  poi  la  Maestà  del  Rè  che  andando  con  il  Principe  di  Danimarca 
e con  tutto  il  gran  seguito  prcdetto,  ad  incontrarc  la  Regina  stessa  alla 
porta  del  parco,  l’accompagné  in  guisa  taie  cavalcando  alla  portiera  délia 
carrozza  (che  era  preccduta  délia  Principessa  di  Danimarca  nella  propria  c 
servita  dal  proprio  corteggio)  sino  che  passé  davanti  le  militie  tutte,  che  con 
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li  ufitiali  alla  testa  erano  schierate  in  maniera  (la  rendere  più  vago  il  prospetto. 
Fenuatesi  poi  le  Maestà  Loro  e le  Altezze  Loro  Iteali  in  vicinanza  délia  sor- 
tita  del  Parce,  le  dette  compagnie  sfilarono  in  ordine,  et  le  Maestà  del  Rè  e 
délia  Itegina  andorno  prima  alla  Cappella  servite  da  diversi  delli  Cavalieri 
délia  giartiera  con  il  collare  di  gioic  dell  ordine,  et  avendo  assistito  alla  gran 
messa,  furono  quindi  a desinare  in  mezzo  ad  una  infinité  di  popolo  elle  vi  era 
accorso. 

La  sera  poi,  stando  la  Rcgina  nclla  caméra  di  parata,  vestita  d’oro,  di 
diamanti  c di  perle,  si  vedde  allora  in  abbigliamento  poco  dissimile  la 
gala  più  superba  tra  le  Dame  e tra  li  cavalieri,  che  immaginare  si  possa, 
quali  poco  appresso  con  la  Maestà  prefata  e quella  del  Rè  se  ne  andorno  al 
teatro  preparato  per  la  danza  e con  essa  diedero  fine  a tal  solennité,  mentre 
strepitavano  le  strombe  et  le  campane,  e mentre  risplendeva  la  città  tutta 
per  li  fuochi  e rumoreggiavano  le  taverne  con  li  bicchieri  votati  alla  pros- 
périté délia  Maestà  Sua. 

La  mattina  seguente  delli  15  torno  Sua  Maestà  a llideparke  a far  la  rivista 
d'un  reggimento  di  guardia  d’infanteria,  c dopo  si  messe  a toccare  grandissimo 
numéro  di  ammalati  delle  scrofole.  Il  di  IC  andô  Sua  Maestà  alla  solita  caccia 
délia  volpe  corne  haveva  fatto  ancora  quello  delli  12  affennando  la  Maestà  Sua 
non  essere  tanto  il  divertitnento  cbe  ricava  da  essa  caccia,  quanto  che  prova 
che  la  violcnza  di  taie  esercitio  contribuisce  molto  alla  preservatione  délia 
sua  salute  con  che  quieta  li  huoni  sudditi  e servitori  suoi,  li  quali  malvolon- 
tieri  vedono  la  Maestà  Sua  esporsi  a tanto  pericolo  e dcfaticamento  senza 
distintionc  di  tempo  o di  stagione 


a DXVII.  LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

i\t  U reine  Itaric- 

Dtatrirt 

Stuart  ptpert.  AU  ROI  LOUI8  XIV 

WtittlMr  Cutle. 

Whitehall,  21?  Novembre  1080. 

Monsieur  mon  frère, 

ne  Pu*s  laisser  partir  le  sieur  Skelton  qui  de  la  part  du  Roy 
u»is  xiv.  mon  Sçjgjjem-  va  résider  auprès  de  Vostre  Majesté,  sans  me  servir 
d’une  occasion  si  propice  à vous  renouveller  les  assurances  de  mon 
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amitié.  Quand  je  vous  avoueray  qu'elle  est  proportionnée  à la  haute 
estime  que  l’on  doit  avoir  nécessairement  de  vostre  personne,  vous 
sçanrez  facilement  juger  de  quelle  sorte  je  m'intéresse  en  tout  ce  qui 
vous  touche.  C'est  ce  que  j'ay  ordonné  au  dit  sieur  Envoyé  de  vous 
représenter  d'une  manière  plus  particulière  et  vous  témoigner  de  ma 
part  avec  combien  d'affection,  je  suis, 

Monsieur  mon  frère, 

Vostre  bonne  sœur, 
MARIA  R. 


Doc.  DXVTII.  M.  TERRIES1 

AU  SECRÉTAIRE  d'éTAT  DU  ORAND-DUC 


Arrime*  de  llAliri* 
i Florence. 
Lusse  No  421 3- 


Londre», 


ftnvembre 
!?  Décembre 


1080 


Accudiscono  sempre  più  li  Gesuiti  alla  creatione  del  collegio,  altre  k...»,,  ,un».r- 

volte  descritto  in  quella  parte  délia  città  chiainata  la  Savoya  dove  hanno  n 

compratc  tante  case  sinora,  chc  li  son  ben  eostate  scudi  seimila.  Et  havendoli  p'  p“'' 
data  Sua  Maestà  la  cura  délia  It'  Cappella  elle  si  sta  fabbricando  in  White- 
hall,  hanno  risoluto  d’aprirla  a Natale  venturo,  quando  forse  sarâ  pubblicato 
Arcivescovo  in  partibus  il  consaputo  I’adre  Peter,  membro  délia  socictà  loro, 
al  qualc  ha  dato  la  Mu  del  Rè  la  soprintendeuza  di  essa  cappella,  dopo  havcrli 
intercesso  dalla  Santità  del  Papa,  con  la  dispenza  d'accettarla,  la  dignité 
predetta  in  luogo  di  quella  di  Cardinale,  che  dicesi  per  ora  non  habbia  la 
Maestà  Sua  potuto  ottenergli,  e doppo  haverlo  dichiarato  suo  grande  elcmo- 
siniero. 

Corre  voce  che  habbia  per  esso  Sua  Maestà  la  consideratione  maggiore 
per  li  molti  riscontri  con  li  quali  la  Mu  Sua  lo  fa  apparire  et  in  spccie  per 
qucllo  d'haverlo  alloggiato  in  Whitehall  nelP  appartamento  medesimo,  nel 
medesimo  letto,  e con  li  istessi  amesi  dove  era  alloggiata  e dove  dormiva  la 
Maestà  Sua,  quando  era  Duca  di  York,  e dove  dormi  ancora  Iungo  tempo  doppo 
che  era  Rè;  di  più  lo  fu  servire  mattina  e sera  d'una  grande  e lautissima 
mensa  da  poter  ben  trattare  ad  essa  molti  dè  suoi  amici  c conoscenti.  Cre- 
desi,  se  haverà  vita,  il  detto  Padre  Peter  sarà  Cardinale. 
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Continua  frattanto  la  Maestà  del  Rè  ad  eleggere  cattolici 

tra  li  giudici  di  pace,  deponendo  quelli  che  si  inostrano  avversi  alla  sua 
devotione 


Doc.  DXIX.  LE  PAPE  INNOCENT  XI 

A LA  REINE  MARIE- BÉATRICE 


.Rome,  10  Décembre  1686. 


Carissima;  in  Christo  filiœ  Nostræ  Mariæ  Magnœ  Britanniœ  Reginœ 
Jllustri. 


Innocentius  P.  P.  XI. 


Carissima  in  Christo  filia  Nostra  salntem,  etc. 

Perceptum  a Nobis  ex  cooptato  in  Apostolicum  Senatum  Dilecto 
filio  Nostro  Raynaldo  Cardinali  Estensi  ingens  gaudium  magis  etiam 
cumularunt  Majestatis  Tuæ  literæ,  gratum  quoque  id  acceptumque 
avidissime  Tibi  præclare  testantes;  charitas  enim  qua  Te  ob  eximias 
Virtutes  quarnm  non  minus  quain  Regiæ  sortis  splendore  apud  istos 
late  populos  coruscas,  impense  prosequimnr,  profecto  facit  ut  de  tuo 
ipsius  gaudio  magnopere  lœtemur.  Ab  eadem  caritate  nostra  nova  in 
dies  documenta  polliceri  Tibi  merito  poteris,  Carissima  in  Christo 
filia,  cujus  intérim  Majestati  Apostolicam  Benedictionem  amantissime 
impertimur. 

Dattim  Romæ  apud  S.  Mariam  Majorera  sub  annulo  Piscatoris  Die 
X decembris,  an.  MDCLXXXVI.  Pontificatus  Nostri  undecimo. 
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Doc.  DXX.  LA  REINE  MARIE -BÉATRICE 
a l'empereur"1 

Monsieur  Mon  frère,  la  nouvelle  que  Vostre  Majesté  Impériale  m’a 
donné  dans  sa  lettre  de  décembre,  de  la  mort  de  Madame  ma  sœur 
l’Impératrice  Douairière,  m'a  touché  d’autant  plus  sensiblement  que 
nous  venons  de  perdre  en  sa  personne  un  des  plus  parfaits  modèles  de 
la  vertu  chrétienne.  Si  nous  avons  pourtant  des  raisons  qui  ne  sont  que 
trop  justes  à notre  vue  pour  plaindre  sa  perte,  il  n'y  a guères  moins  de 
sujet  en  regardant  l’intérest  de  la  deffunte  de  nous  rejouir  de  l'heu- 
reux éclat  où  son  eminente  piété  l'a  mise  en  mourant  de  la  mort  des 
justes.  Outre  cette  consolation  qui  est  égale  entre  nous  deux,  j’ay 
encore  en  mon  particulier  celle  d’avoir  reeeu  de  Vostre  Majesté  Impé- 
riale à cette  occasion  des  preuves  fort  obligeantes  de  son  amitié,  en 
me  faisant  part  des  plus  importants  événements  de  la  famille  Impériale 
aux  quels  je  m’interesseray  toujours  avec  des  sentiments  qui  vous 
pourront  donner  une  entière  assurance  que  je  suis  véritablement, 
Monsieur  Mon  frère, 

Vostre  très  affectionnée  sœur, 
MARIA  R. 


Doc.  DXXI.  M.  TERRIESI 

Aü  SECRÉTAIRE  d’ÉTAT  Dû  GRAND-DUC  DE  TOSCANE 

tondre j,  Décembre  1C8G. 

II  Padrc  Peter  Gesuita  domina  più  chè  mai  lo  spirito  di 

Sua  Maestà,  c venendoli  pcrciô  attribuita  gran  parte  nella  condotta  cccle- 
siastica  che  prntica  Sua  Maestà  colla  di  lui  diretioue,  vogliono  che  il  Cardinal 


<1)  La  date  qui  manque  h celte  pièce  est  établi  par  le  fait  mémo  de  la  mort  (dont  il 
est  question  dans  la  lettre)  de  l’impératrice  Eléonore,  arrivée  le  5 Décembre  de  cette 
année.  Elle  était  lllle  de  Charles  II,  duc  de  Mantuue  et  veuve  de  l’empereur  Ferdiuund  HL 


Rfjristre  de*  lettre* 
de  la  reine  Mârie- 
Béa  trier. 
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Condoléance*  pour 
la  mort  île  l'impé- 
ratrice -douairière. 


Archiver  «le  Mé- 
dici*  A Florent*. 
Luàk*  4213. 
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Uajnarn  croissante 
sur  IWprit  du  rui 
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Arrliiu'*  m rèip» 
ila  Vallon. 


Su|Kjiliqi»f  il«  Tri- 
niUurrx  iliVIuuix^x 
mofimaiuliV  an 
pape. 


Howard  non  haverà  altrimenti  a Roma  quella  parte  ncl  maneggio  cola  delli 
affari  délia  Maestà  Sua  c dell’  Ecclesiastico  d’Inghilterra,  corne  altrimente 
crcdcvasi  che  haveria  bauto.  Dicesi  già  che  l'Ambasciatore  Castlemain  ha 
dipeso  quasi  in  tutto  e per  tutto  dalla  Consulta  e diretione  delli  Giesuiti. 
Attendesi  burinai  qui  che  habhia  esso  Auibasciatore  hauto  la  sua  pubblica 
audienza. 


Doc.  DXX1I.  LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

AU  PAPE  INNOCENT  XI 

4 Londres , 14  Janvier  1681, 

Beatissimo  Padre, 

Havemlomi  più  volte  snpplicato  li  Religiosi  Trinitarj  scalzi  délia 
Redentione  del  Convento  di  S.  Carlo  aile  Quattro  Fontane,  di  voler 
interporre  i miei  riverenti  ufficij  appresso  Vostra  Beatitudine,  acciô 
si  degnasse  far  mettere  l'Offlcio  de'  gloriosi  Santi  Giovanni  de  Mata  et 
Felice  de  Valois,  loro  fondatori,  nel  corpo  del  Breviario  sub  rUuduplici 
per  tntta  la  Chiesa  Cattolica,  e parendomi  che  la  Gloria  di  Dio  mag- 
giormente  s’inalzarebbe  per  l'accresciraento  d’honore  che  si  rende  in 
terra  ai  suoi  santi,  Io  mi  metto  ai  piedi  di  Vostra  Beatitudine  per 
intercederc  qnesta  gratia,  afinchè  qnelli  Santi  benedetti  divenghino 
ancor  per  me  intercessori  appresso  la  Divina  Maestà:  di  modo  ch'  io 
crederô  per  qnesta  mia  snpplica,  quando  da  Vostra  Beatitudine  sarà 
benignamente  accolta,  d'unire  l’utile  mio  spiritnale  coll’  accresciuto 
honore  di  quei  Santi  Fondatori,  e di  far  insieme  nuova  dimonstratione 
di  quel  profundo  rispetto  con  il  quale  liumilmente  m’inchino  ai  di  lei 
Santi  piedi  chiedendole  I’Apostolica  Benedittione. 

Di  Vostra  Beatitudine, 

Ubbidientissima  figlia, 
MARIA  R. 
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Doc.  DXX111.  M.  BAEILLON 

AU  KOI  LOUIS  XIV 

Lundre s,  18  Murs  1081. 

La  Reyne  d'Angleterre  me  tira  hier  à part  et  me  dit  qu’elle  avoit  une  très  u JJJJ', 
humble  prière  à faire  à Vostre  Majesté  sur  le  sujet  de  Mr  de  Modène,  qu’il  ln>i.r.™i,i.n  * 

li*uH  \l\  puur  le 

désirait  fort  d’epouser  Mail”*  la  Princesse  de  Toscane,  mais  que  luy,  uy  elle  ■»!«««* bp™- 

lt  . . ...  , ’ . fM»e  <le  T»raiie 

ne  1 esperoient  que  par  la  protection  et  la  faveur  de  Vostre  Majesté,  et  qu  on  iedac«t« 
ne  feroit  aucun  pas  dans  cette  affaire  qu'après  que  V.  M.  l’auroit  eu  agréable 
et  voudroit  bien  accorder  sa  puissante  entremise  pour  le  succez.  La  Iteyne 
d’Angleterre  adjouste  fort  tout  ce  qu'elle  crut  pouvoir  mieux  marquer  son 
respect  et  son  attachement  et  celuy  de  Mr  de  Modène  pour  V.  M.,  qu'ils  ont 
hérité  de  leurs  ancêtres.  Je  luy  dis  que  je  ne  manquerais  pas  de  rendre 
compte  & V.  M.  de  ce  qu'elle  m'avoit  fait  l'honneur  de  me  dire;  que  je  ne 
pouvois  luy  rien  dire  de  mon  chef,  mais  que  je  connoissois  assez  les  intentions 
de  V.  M.  à son  égard  et  de  M.  de  Modène  pour  pouvoir  répondre  que  si  V.  M. 
n’avoit  point  d’engagemaut  formel  de  protéger  quelque  autre  Prince,  Elle  tic 
luy  refuseroit  pas  cette  marque  de  son  amitié  pour  le  mariage  de  la  Princesse 
de  Toscane;  par  ce  que  m'a  dit  la  Reyne  d'Angleterre  et  par  ce  que  je  scais 
d’ailleurs,  elle  ne  pense  plus  nu  mariage  de  M.  de  Modène  pour  l'Infante  de 
Portugal. 


Arrima  iiu  Minx- 
U-tt  tle-f  A flairés 
élftuigèft'x  ilt 
Kt  aiife. 


Doc.  DXXIV.  LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

AU  UK ANI) - DUC  DE  TOSCANE,  COSMK  III 

irVnlriinll,  30  Mar.  108 7. 

Mon  frire, 

Encore  que  je  ne  doute  pas  que  le  Chevalier  Trumbull  ne  vous  “J”'* 
assure  de  vive  voix,  selon  l’ordre  que  je  luy  ay  donné,  de  la  continua-  lk  T'“c“"' 
tion  de  l’amitié  que  j’ay  pour  vous,  je  ne  l’ay  pas  néantmoins  voulu  le 
laisser  partir  d’icy,  sans  ajouter  ces  lignes  à tout  ce  que  je  luy  en  ay 
dit,  afin  de  vous  mieux  confirmer  de  ma  part  sur  ces  sentiments  d’es- 
time et  d’affection  que  je  conserveray  toujours  pour  votre  personne1'*. 


Àlttate*  Hf  MAilict* 
i Florri**. 
l.ux*  HW. 


(1)  Une  <l£péclic  confidentielle  de  Horiclii  au  duc  de  Modène  nous  apprend  que  la  mission 
de  Trumbull,  ci-devant  envoyé  à Constantinople,  sous  prétexte  de  compliments  visait  à 
faire  comprendre  au  grand-duc  combien  la  cour  d'Angleterre  aurait  agréé  l'alliance 
entre  le  duc  de  Modène  et  la  princesse  de  Toscane. 

17 
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Soyez  persuadé  qu’à  cette  amitié,  que  je  vous  professe,  il  n’en  faut 
rien  que  les  occasions  de  vous  en  donner  des  preuves  plus  effectives 
de  la  sincérité  avec  laquelle  je  suis,  mon  frère, 

Votre  bien  bonne  sœur, 
MARIA  R. 


M.  BARILLON 

AU  EOI  LOUIS  XIV 

Londres,  31  Mars  1081. 

îff!n*tl*lï2^  J’ay  rendu  compte  à la  Reyno  d’Angleterre  de  l’intention  qu’a  Vostre  Ma- 
jesté  de  favoriser  le  dessein  de  Mr  le  Duc  de  Modènc  pour  Mad*  la  Princesse 
de  Toscane,  si  Mr  le  Grand  Duc  a quelque  disposition  à ce  mariage.  Je  luy 
ay  dit  que  V.  M.  a donné  ordre  au  Sr  Dupré  de  pressentir  et  de  sonder  en 
quels  sentiments  est  Mr  le  Grand  Duc  sur  cela.  La  Iteyne  d’Angleterre  m’a 
chargé  de  remercier  V.  M.  de  sa  part  et  de  l’assurer  que  son  principal  dessein 
dans  le  mariage  de  Mr  son  frère  est  de  faire  en  sorte  qu’il  épouse  une  Prin- 
cesse dont  les  intérests  et  les  sentimens  soient  conformes  à l’attachement 
qu’il  doit  avoir  pour  la  personne  de  V.  M.  et  pour  sa  couronne. 

Lotulres,  3 Avril  1681. 

Noawiwiieiï  Mad*  la  Princesse  de  Dannemark  témoigné  ouvertement  son  zele  pour  la 

princesse 

fo  laminui,  religion  protestante,  et  a esté  mesme  incognito  dans  les  Eglises  particulières 
entendre  les  prédicateurs  qui  ont  le  plus  de  vogue  et  de  popularité;  elle  doit 
aller  avec  le  Prince  de  Dannemark  à Richemout  apres  les  testes  et  y de- 
meurer jusques  à ce  que  la  Cour  aille  à Windsor.  Elle  paraist  avoir  du 
chagrin  de  ce  que  son  voyage  en  Hollande  a esté  désapprouvé  et  ensuite 
rompu;  ou  a beaucoup  d’attention  icy  sur  ce  que  fait  cette  Princesse. 

LesProtestants zélés prétendentque  rien  ne  l’ébranlera  et  que  les  soins  qu’on 
pourra  prendre  pour  sa  conversion  seront  inutiles.  Le  Roy  son  père  ne  croit 
pas  que  cela  soit  impossible.  Il  m’a  dit  que  feu  Madame  la  Duchesse  d’York 
estoit  fort  opiniastre  et  zelée  protestante,  mais  que  son  zele  pour  sa  religion 
fist  qu’elle  entra  en  discussion  et  en  connaissance  des  points  contestés  entre 
l’Eglise  catholique  et  l’Eglise  anglicane,  et  qu’EUe  se  détrompa  elle  mesme 
de  toutes  ses  erreurs  et  devint  très  ferme  et  très  bonne  catholique. 


AichivM  du  Minis-  jy0Ct  DXXV. 

1ère  des  Affaires 
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Doc.  DXXVI.  LE  COMTE  D’ADDA 

AU  CARDINAL  SECRÉTAIRE  d’ÊTAT 

Londres,  i8  Avril  J 087. 

La  sera  dcl  Martedi  al  circolo  délia  Regina  la  Maestà  del  Rè  dopo  aver 
parlato  di  altrc  cose  indiffèrent!,  mi  fece  l’onor  di  dimii  con  voce  bassa  che 
aveva  da  eommunicarmi  un  affarc  di  somma  importanza,  e dopo  prosegul  che 
per  una  persona  che  mi  era  vicina  si  riservava  a dirmelo  un  altra  volta. 

La  detta  persona  era  l’Ambasciatore  d'Olanda,  con  che  la  sera  seguente 
avendomi  visto  la  M.  S.  mi  ebiamô  e la  seguii  nella  caméra  délia  Regina 
dove  chiusa  la  porta  fini  la  M.  S.  una  lettera  di  saccoccia  ed  essendosi  accos- 
tata  al  lume  lesse  parte  délia  detta  lettera,  nella  quale  in  sostanza  il  sen- 
timento  di  chi  scriveva  era  di  avéré  tardato  qualche  poco  in  renderc  à Sua 
Maestà  conto  délie  sue  diligenze  per  aver  stimato  di  doverle  fare  piü  esatte 
e con  fondamento  potere  informarne  la  M.  S.,  aver  luogo  ora  ben  positivo  di 
credere  che  si  facessero  brighe  dal  Principe  d’Uranges  con  intelligenze  dell’ 
Elettore  di  Brandeburgo  ed  altri  Principi  Eretici,  per  intraprendere  una 
guerra  di  Religione,  e che  si  cercasse  di  guadagnare  a tutto  potere  il  Mares- 
ciallo  di  Schomberg  a questo  effetto,  nggiungendo  S.  M.  che  chi  scrivea  non 
era  solito  d’ingannarsi. 

Riposta  poi  la  lettera  cominciô  la  M.  S.  a dolersi  delle  procedure  del 
Principe  d’Oranges  e raccontb  diffusamente  tutti  per  minuto  li  suoi  anda- 
menti  prima  e dopo  che  la  Maestà  Sua  sia  pervenuta  alla  Corona,  con  le  di 
lui  applicazioni  a favorire  nei  tempi  passati  il  Duca  di  Monmouth,  nonostante 
chè  Sua  Maestà,  allora  Duca  d’York,  tenesse  ragguagliato  minutamente  il  Prin- 
cipe delle  male  intenzioni  del  detto  Duca,  dei  passi  che  faceva  per  regolarnc 
il  successo  pregiudiciale  à suoi  interessi,  e presentemente  che  favoriva  tutti 
quclli  ch’  erano  cattivi  sudditi  di  Sua  Maestà  ; nondimeno  che  Sua  Maestà  era 
pronta  a scordarsi  di  tutto  il  passato  quando  pure  il  Principe  volesse  rawe- 
dersi  e conformare  li  suoi  sentimenti  alli  giusti  disegni  di  Sua  Maestà. 

Aggiunge  la  M.  S.  che  questo  Ministro  Dixfelt  gli  aveva  fatta  una  istanza 
fina  c maliziosa,  supplicando  S.  M.  di  voler  pressar  il  Rc  di  Francia  per  la 
reintegTazione  dello  stato  di  Oranges,  e degli  altri  effetti  che  sono  in  litc  nella 
Fiandra  Francese  a fine  di  potersi  dolerc  délia  Maestà  Sua  quando  il  Principe 
non  conseguisca  li  suoi  intenti.  Cavô  un’  altra  volta  la  lettera  Sua  Maestà  e 
mi  lesse  un  altra  parte  in  cui  si  diceva  che  un  tal  Bornetti  Inglcse  ritir&to 
ail'  Haia,  uomo  pessimo  che  fa  il  mestiere  di  scriver  male,  pratica  sovente  con 
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i membri  dello  Stato  chc  sono  crednti  eontrarj  ail’  Inghilterra  c si  vcdeva  pur 
spcsso  col  sis!'  lient inck  favorito  del  Principe  d'Oranges.  In  questo  mcntre  fu 
avvisata  la  Maestà  Sua  elle  la  cena  era  pronta.  onde  nel  partirc  mi  disse  che 
conveniva  di  starc  con  attenziono  in  ordiue  aile  notizie  elle  le  erano  date 
di  minacciar  turbolenze,  iiigiiingendonii  che  procurassi  d’averne  da  altre  parti 
cou  scrivcr  fuora  a tal  effetto  per  poter  scoprire  quanto  era  possibile  la 
veritù  di  questi  andanieuti. 


Ilrilaxb  U.»™»,  OXXVII. 

AM.  M,.  I5.m 
Valk.  Trinacripi. 

f.  499. 


LE  MEME  AU  MEME. 


Lonrfre»,  25  Avril  10X7. 


tasiatnm  h»  n»  La  maniera  impropria  colla  quale  il  Conte  di  Castelmcne  (sic)  si  è condotto, 

d'Angltttm  n . , , . . 

f»».!»  e. ivi»  linportunando  la  Santita  Sua  sopra  la  grazia  particolarmcnte  del  Vescovato 
l'ïi».11'  per  il  Padre  I’itters  (sic),  è un  efletto  non  solo  del  suo  naturalc  caldo  c 
violente,  ma  délia  passionc  elle  ha  di  mantenersi  l'affezione  di  questo  reli- 
gioso,  che  gode  il  favorc  del  Ri  distintamentc  (1a  tutti  gli  altri,  ed  oguuno 
riconosce  il  conte  di  Uastelmene  per  sua  fattura  nell'  inipiego  dell’  Ambas- 
ciata  elle  ha  ottenuta  per  il  di  lui  mezzn,  aggiungendosi  a questo  la  forma 
straordinaria  con  cui  si  è impegnato  a rappresentare  qui  successivamente 
le  vive  speranze,  anzi  date  sicurezze  di  ottenere  la  grazia  ; il  che  stimo  che 
abbia  contribuito  molto  a mantencr  Sua  Maesti  nell’  istesso  pensiero  da  cui 
pareva  che  prima  si  fosse  rilasciata,  nia  presentemente  vi  persiste  cou  la 
maggior  premura  imniaginabile.  Ho  stimato  niio  debito  di  rendcrc  riveren- 
temente  conto  a Vostra  Eminenza  di  tutto  cio,  mente  intaiito  non  lascicrb  di 
première  ogni  eougiuntura  per  continnare  le  mie  deboli  parti,  accioehè  si 
venga  a desisterc  in  fine  dalla  pretenzione. 


A-o-.d»  Doc.  DXXVIII.  LE  PAPE  INNOCENT  XI 

Va  U (AD. 

î?  ITÏÎf  A LA  BEINE  MARIE-BÉATRICE 

Ad.  XI.  fol.  I«55. 

Bot  ne,  24  Mai  1087. 

d am.  .,i  nom.»#  Carixsimae  in  Christo  JUiae  Nostrae  Mariae  Maanae  Britanniae 

éwqtw  cl  nonce  au  * u 

i»™-  Reginae  Ulustri. 

Innocentius  P.  P.  XL 

Sainteté  à la  retne. 

Carissima  in  Christo  filia  Nostra,  salutem,  etc. 

A venerabili  fratre  Ferdinando  Archiepiscopo  Amasiae,  Praelato 
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Nostro  Domcstico  et  assistentc,  qncm  hujus  Sanctæ  Sedis  et  Nostrum 
apudMagnæ  Britanniæ  Regem,  Majestatis  t»æ  conjugem,  ordinarium 
Nuntium  deputavinms,  novum  charitatis  qna  te  impensc  proseqniniar, 
accipics  testimonium,  et  quam  parati  sninus  ad  aiuplectendas  occasio- 
nes  quæ  se  offerent,  eamdem  charitatem  reipsa  declaratidi,  fnsecogno- 
sces.  Nullam  vero  vicissim  a Te  dimissum  iri  opportunitatcm  fUialem 
tuara  erga  Nos  observantiam  palam  faciendi  validam,  nbi  e re  fixent, 
prædieto  venerabili  fratri  deinandatam  sibi  provinciam  obeunti  opem 
deferendo  pro  explorato  kabentes,  Majestati  tuæ  Apostolicam  Benedic- 
tionera  amantissime  impertimur. 

Datum  Romæ  apud  S.  Mariam  Majorera  etc.  die  24*  maii  An. 
MDCLXXXV1I.  Tontiftcatus  Xostri  XI. 


Doc.  DXX1X.  LE  ROI  LOUIS  XIV 

A M.  DE  BABtLLON 

Venin»,  le  30  Mai  1087. 

Je  vous  ay  assez  informé  du  grand  esloignement  que  le  Grand  Duc 
de  Toscane  a tesmoigné  avoir  au  mariage  de  sa  fille  avec  le  Duc  de 
Modène  pour  ne  vous  pas  donner  lieu  de  croire  qu'on  puisse  faire  réussir 
cette  affaire  à la  satisfaction  de  laReyne  d'Angleterre.  Ainsy  il  n'est 
pas  à propos  de  m’engager  à faire  tout  ce  qui  peut  dépendre  de  moy, 
puisque  ce  serait  m'exposer  à un  refus  certain  et  m’obliger  à en  tes- 
moigner  du  ressentiment;  mais  pour  peu  que  la  Cour  de  Florence  se 
trouve  mieux  disposée  à l’avenir  pour  ce  mariage,  vous  pouvez  assurer 
la  Reyne  d’Angleterre  que  je  seray  bien  aise  d’y  contribuer  par  mes 
offices. 
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Archives  d'Estc 
A Mettent. 


Doc.  DXXX. 


OlojTapbe. 


LA  DUCHESSE  LAURE 

AU  DUC  DE  MODÊNE 

Fraacaii  (pré*  de  Rome!,  4 Juin  1087. 


Vedo  nella  vostra  scritta  piena  di  bontà  verso  di  me,  la  premura 
so.  juiii.udm  cjje  havete  per  la  mia  sainte,  colla  quale  molto  m’obbligate,  ma  v'assi- 

lempfrhj  dt  ifUilMT  1 T -1  n 

no™.  curo  c{je  per  ora  non  sono  jn  jstato  non  solo  di  fare  il  viaggio  d’Inghil- 
terra,  ma  nemeno  quello  di  Modena,  provando  che  il  viaggiare  benchè 
puoco,  mi  nnoce,  e poi  non  sarebbe  nemeno  a proposito  per  me  il  farlo 
in  questa  stagione  assai  avanzata,  cssendo  a me  molto  contrario  il 
caldo  e la  polvere  che  non  si  potrebbe  schivare.  Non  lascio  perô  di 
ringraziarvi  e di  pregarvi  ad  essere  persuaso  del  tenero  e cordiale 
mio  affetto  verso  di  voi,  mentre  resto  sempre  vostra 

AfF"*  Madré, 

LAURA,  Duchessa  di  Modena 


Doc.  DXXXI.  M.  TERRIESI 

AU  SECRÉTAIRE  d’ÉTAT  DU  GRAND-DUC 

Lotulren,  16  Juin  16X1. 

uunudecoH-  Con  li  religionarii  che  nella  settimana  che  spira  prcsentorno  addressi  di 

cienrc  est  proela- 

P»  i«  rai  prata  riconoscenza  a Sua  Macstà  per  la  libertà  di  coscienza,  concorsero  final- 

Jarqnes. 

Adrnu  mente  li  cattolici,  scndosi  serviti  per  famé  la  funtione  del  Mylord  Arundell  di 
Wardour  custode  del  privato  sigillo,  et  havendolo  finnato  oltre  di  esso  il 
Répoo» dorai.  Mylord  Powis,  il  Mylord  Bellasys,  diversi  altri  Mylordy  e gentilhuomini  di 
qualità,  havendo  con  esso  pretcso  di  rendere  gratie  a Sua  Maestà  di  tanto 
bcnefitio. 

Al  che  Sua  Maestà  si  compiacque  di  fare  la  seguente  risposta  : « Gcntil- 
« uomini,  io  vi  ringratio  cordialmcnte  per  il  vostro  addrcsse  (sic).  Qual- 
« cheduno  di  voi  sa  (io  son  sicuro  che  voi  lo  sapcte  M'  Tenn)1’1  che  fù  sempre 


(1)  Il  paraît  que  Pcnn,  le  chef  des  quaker»,  bc  trouvait  présent  à cette  audience  don- 
née par  le  Roi  à la  députation  catholique. 
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« mia  massima  chc  la  coscienza  non  dovesse  essere  forzata  e cbe  tutti  li 
« uornini  dovessero  haverc  la  libertà  délia  propria  coscienza,  e quel  chc  io  vi 
« ho  promesso  nella  mia  dichiarationc,  roglio  continuarvvlo  sino  che  io  viva, 
« e spero  avanti  che  io  ntuoia,  di  stabilirlo  in  forma  che  quelli  che  verranno 
« doppo  non  haveranno  potere  di  alterarlo.  » 


Lomlres,-^-  Juin  108 7. 

Li  soli  Protestanti  délia  chiesa  anglicana  perseverano  a famé 

apparire  tutti  di  concerto  la  loro  dissatisfatione,  c quelli  tra  di  essi  che  ne 
fanno  lo  strepito  maggiore,  sono  li  ecclesiastici 

Et  in  ordine  alli  dissentisti  replie!)  Sua  Maestà  agli  ultimi  presbiteriani 
che  li  presentorno  l’addresse  (che  erano  tutti  predicanti).  « Io  ho  di  già  tro- 
# vato  buoni  effetti  délia  mia  dichiaratione  cou  il  facilitare  e piacere  al  mio 
« popolo  délia  maniera  che  voi  parlate,  reudendo  l'imperio  a Dio  sopra  tutte 
« le  coscienze.  E stato  mio  giuditio  du  lungo  tempo  passato  che  nessuno 
« altro  che  Dio  habbia  potere  alcuno  sopra  le  coscienzc.  Io  intendo  che  siano 
« tra  li  miei  sudditi  qualche  gelosic,  corne  se  io  havessi  ci!)  fatto  a disegno, 
« ma  io  riguarilo  voi  corne  gentiluomini  di  troppa  grande  ingenuità,  per 
« intrattenere  alcuno  di  questi  sospetti.  Gentiluomini  (Gentlemen),  io  vi  pro- 
« teste  davanti  Dio  e desidero  che  voi  lo  diciate  ad  ogni  sorte  di  popolo  di 
« qualsiasi  confessione  corne  che  voi  havete  occasione  di  conversare  con  essi, 
« che  io  non  ho  altro  disegno  di  quello  che  v’  ho  detto.  Gentiluomini,  io  spero 
« di  vivere  tanto  da  vedere  quel  giorno,  quando  voi  havrete  una  magna  carta 
« per  la  libertà  di  coscienza,  corne  voi  l’havete  per  le  vostre  facoltà.  I’redicate 
« cio  dunque,  Gentiluomini,  alli  vostri  auditori,  acciochè  possino  essere  buoni 
« Christiani  et  allora  io  non  dubito  che  saranno  buoni  sudditi.  » 


Doc.  DXXXn.  LE  MÊME  AU  MÊME 

Lombes,——  Juillet  108 7. 

Doveriano  far  vêla  le  navi  che  vanno  a condurre  da  Rotter- 
dam a Lishona  la  sposa  Regina  di  Portogallo  elle  saranno  comaudate  dal  vice- 
admiraglio  Duca  di  Grafton  con  li  yacts  che  devono  inetterla  a bordo  di  esse 
navi.  E corne  la  Maestà  del  R è vuolc  havere  la  generosità  di  succombere  a 
tutta  la  spesa  del  tragetto,  oltre  Phaverli  fatto  abbigliare  il  gabinetto  délia 
nave  che  la  deve  condurre,  di  broccati  d'oro  e di  velluto  cremisi  le  altre 
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camere,  e proportionato  a tali  paramenti  ogni  altro  necessario,  ha  profusa- 
mente  fatto  provedcre  la  navc  di  cotnestibili  e di  quanto  possa  rendere  deli- 
tiusa  una  città  istessa 


Doc.  DXXXin.  LE  PAPE  INNOCENT  XI 

A LA  HEINE  MABIE-BÉATHICE 


Home,  19  Juillet  1G87. 

Carissimœ  in  Cliristo  filiœ  Noslrœ  Maries  Magnes  Britanniœ 
Reginee  Rlustri, 

Innocentais  P.  P.  XI. 

Carissima  in  Christo  filia  Nostra,  Salutem,  etc. 

Etsi  pro  perspecta  pietate  ac  singnlari  anirai  religione  Majestatis 
Tuæ  dubitarc  minime  possumns  quin  ad  tristem  de  obitn  Dilectæ  in 
Cliristo  filiæ  Nobilis  Mulieris  Lauræ  Dueissæ  Mutinæ,  genitricis  tuæ 
nuncium,  justi  doloris  sensuin  inde  in  te  derivanduin,  Divin*  voluntati 
ultro  sis  subjectura,  deesse  nihilominus  charitati  qua  Majestatem  tnam 
impense  prosequimur,  arbitraremur  nisi  susceptam  à Nobis  ingentem 
hoc  ipso  de  obitu  tristitiam  hisce  tibi  testatam  faceremus,  quodque 
præstantibus  virtutibus,  quibus  eadein  genitrix  tua  abunde  prædita 
erat,  solatium  haurimus,  Tibi  etiam  ad  levamen  admoveremus,  posita 
scilicet  ob  oculos  spe  ætcrnæ  salntis  ab  ilia  obtentæ,  non  minoris 
autem  Te  levaminis  materiam  ex  liac  spe  quæsituram  persuasum  ha- 
bentes,  totius  insuper  Deum  consolationis  propitium  adstantemque 
Majestati  Tuæ  precamur  ac  Apostolicam  Benedictionem  amantissime 
impertimur. 

Datum  Romæ  etc.  Die  19  Julii  1687.  Pontiticatus  Nostri  anno 
undeeimo. 
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Doc.  D XXXIV.  M.  DE  BARLLLON 

Aü  KOI  I.OU1S  XIV 


ll’imlior,  31  Juillet  1087. 


La  Reyne  d'Angleterre  m’a  parlé  du  mariage  de  Mr  le  Duc  de  Modène  avec 
Mad*  la  Princesse  de  Toscane,  comme  le  croyant  hors  d’apparence  de  se 
pouvoir  faire.  Je  luy  ay  dit  ce  que  V.  M.  avoit  ordonné  au  S'  Du  l’ré  avant  son 
départ  de  Florence.  Elle  m’a  chargé  d’en  remercier  V.  M.  de  sa  part  et  m’a 
assuré  que  ce  qu’elle  souhaitait  davantage  estait  que  Mr  son  frère  épousast 
une  personne  qui  fust  agréable  à V.  M.  et  dans  ses  intérest.  Elle  ne  me  dist 
rien  de  l’infante  de  Portugal.  Je  scais  pourtant  qu’EUe  y songe.  Il  me  paroist 
par  son  discours  qu’Elle  n’est  pas  sans  soupçon  que  V.  M.  veuille  proposer 
quelque  princesse  de  ses  sujettes  pour  M'  de  Modène,  à quoy  il  aurait  beau- 
coup de  répugnance  à cause  de  la  diversité  des  manières  de  France  et  de 
celles  d’Italie.  Elle  adjousta  en  riaut,  les  Italiens  sont  naturellement  jaloux; 
je  reconnais  que  je  le  suis  moy  mesme  un  peu  trop. 


Doc.  DXXXV.  M.  DE  BAR1LLON 

AU  MINISTRE  DES  AFFAIRES  ÉTRANGÈRES 

It'indgérr,  4 ^lotU  1087. 

La  Reyne  d’Angleterre  est  fort  affligée  de  la  mort  de  Mad'  la  Duchesse  de 
Modene  qu’on  a sceue  par  un  courrier  exprès.  Il  y a quelque  difficulté  sur  la 
mauière  du  deuil.  Un  doute  que  tous  les  milords  voulussent  prendre  des 
carosses  noirs  et  faire  habiller  leur  train.  11  y aurait  cependant  de  l’inconvé- 
nient que  les  principaux  officiers  de  la  maison  n’eussent  le  deuil  que  pour 
leurs  personnes  pendant  que  le  Roy  et  la  Reyne  d’Angleterre  prennent  le  deuil 
comme  d’une  mère. 


18 
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Doc.  DXXXVI.  LE  MÊME 

AU  BOI  LOUIS  XIV 

Aoiu  tesi. 

Mad'  rte  Modine  a laissé  à la  Reyne  d'Angleterre  tout  ce  qu'elle  a pu  par 
son  testament. 

On  a déterminé  la  manière  du  deuil.  Les  pairs  du  Royaume,  les  officiers 
de  la  Maison  et  les  Ambassadeurs  auront  leurs  caresses  et  leurs  gens  en  deuil, 
il  y aura  beaucoup  de  Milords  qui  s'en  dispenseront,  et  on  n’affectera  pas  d'y 
prendre  garde;  ils  prétendent  ne  devoir  porter  un  si  grand  deuil  que  pour  la 
maison  Royale  : le  Roy  d’Angleterre  a voulu  donner  cette  marque  de  considé- 
ration à la  Reyne  sa  femme  qui  est  fort  affligée;  on  ne  fera  point  tendre  de  noir 
les  appartements  de  Windsor,  on  remet  cela  quand  la  cour  sera  à Londres. 

U .loai  1G87. 

....  J’ay  sceu  du  Marquis  Cataneo  que  Mad"  de  Modènc  a donné  à la  Reyne 
d’Angleterre  quarante  mille  livres  de  Rente  qu'elle  a en  France  sur  Broiiage, 
et  quarante  autres  mille  livres  de  rente  qu'elle  avoit  A Rome,  ses  pierreries 
qui  sont  fort  belles,  et  une  somme  considérable  d’argent  comptant. 


Doc.  DXXXVII. 

LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

AU  COMTE  CAFBABA  A BOME 

Signor  Conte  Alessandro  Caprara.  Resto  contentissima  di  tutto 
quello  ch’  avete  fatto  nelli  miei  affari  maneggiati  dalla  parte  sua  con 
ugnal'  affetto  e prudenza.  La  maniera  tenuta  nel  regolar  la  casa  Falco- 
niera  è stata  galante  e molto  ben  intesa,  giacchè  le  carozze  (corne 
roba  usata)  non  potevano  con  gratia  esser  donate  se  non  ci  fusse  inter- 
veuuta  una  precedente  domestichezza  corne  quella  délia  inia  Madré 
con  queste  signore. 


(1)  Brouillon  île  lettre  «le  l'écriture  du  secrétaire  il«*  In  Reine,  Caryll.  Un  ne  pourrait  at- 
tribuer qu’à  ce  dernier  (auquel  la  langue  italienne  n'était  peut-être  pas  assez  familière) 
les  fautes  qu'on  y rencontre,  notamment  la  promiscuité  de  la  deuxième  et  de  la  troisième 
personne  (Foi  et  Lei),  dout  il  fait  usage  dans  cette  pièce  à l'égard  du  destinataire. 
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In  qnanto  aile  Ursolinc  io  mi  rimetto  totalmente  alla  sna  discre- 
tione  per  farci  quello  che  parerà  ragionevole  e pin  conforme  alla 
volontà  délia  mia  cara  Madré. 

Ancor  per  le  Monaclie  Tnrchine  vorrei  clic  qnello  si  facesse  che 
giudiparete  averebbe  fatto  la  mia  Madré  se  Dio  l’avesse  dato  tempo 
e commodità  di  pensar  a loro.  Meno  délia  terza  parte  (corne  me  l’avete 
accennato)  delle  spcse  per  la  fabrica  non  vorrei  che  si  dassi  loro;  e se 
crederete  che  la  somma  di  mila  scndi  non  rispondcrebbe  pienamente 
all'intentione  délia  mia  cara  madré,  agginngeteci  pure  quello  di  più 
ch’  al  suo  giiulitio  parerà  convenevole. 

Per  dono  délia  mia  madré  io  riconosco  ch’  il  grau  bacile  nuova- 
mente  imhiancato,  è suo11’:  ma  non  ho  grado  che  quel  pezzo  vadi  scom- 
pagnato;  fatemi  dunque  il  piaccre  d’accettar  li  altri  tre  bacili  grandi 
suoi  compagni,  corne  un  piccolo  riconoscimento  di  quel  molto  che  gli 
suoi  affettuosissimi  servitii  hanno  meritato  da  noi.  11  restante  delli  ar- 
genti  vorrei  bcne  che  si  vendessc. 

In  quauto  ail’  aliniento  e la  dote  per  monacarsi  délia  figlia  del  Mar- 
tinozzi,  io  mi  rimetto,  corne  di  sopra,  al  suo  giuditio  e alla  tcstirao- 
nianza  del  Padrc  Belhuomc  per  essegnir  quel  che  credetc  sia  stata 
l’intentione  délia  defonta. 

Vorrei  che  si  dasse  il  letto  pin  grande  di  damasco  rosso  con  i suoi 
furnimenti  alla  Confessa  Lucia  Molza. 

Non  ho  pensiero  per  adesso  di  vendere  i luoghi  di  Monti  ma  di 
tenergli  in  riserva,  conforme  ail’  inclinatione  délia  mia  buona  madré. 
' Per  il  Collo  de’  Falconieri  vorrei  bene  che  fosse  comprato  al  giusto 
valore,  scontandone  il  principale  e i frutti  dovuti.  Altro  non  mi  occorre 
al  présente  che  di  ringratiarla  di  cnore  per  tutti  gli  uffitii  cordiali 
prcstati,  etc. 


(1)  C’est-à-dire,  tidtrc. 
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Arrfcivr*  de  T)  DXXXVIIT 

U«im  « Fhnaa.  -L/A-V-A  * 11J. 

Luue  N.  lilS. 


M.  TERRIESI 

AU  GRAND-DUC  DE  TOSCANE 


Londres, AotU  1G8 7. 

vuiies  <k  foraaiité Andai  (alla  Corte)  sino  da  hier  mattina  per  essere  cou  li 

du  corjMi  diploma- 

üijüf  à la  rfiae.  altri  alla  comparsa  che  fecero  in  bruno  avanti  délia  Maestà  délia  Regina  la 
prima  voila  che  si  lasciù  vederc  doppo  che  intese  la  moite  délia  Duchessa 
Madré.  Credevasi  di  dovergli  farc  un  complimente  di  condoglienza,  ma  per 
allora  non  volsero  che  se  gli  facesse  altro  che  quello  d’una  reverenza  e 
d’un  corteggio  a letto,  dove  ce  la  fecero  vedere.  Ella  è estremamente  abbat- 
tuta  per  il  dolore  con  il  quale  risente  detta  morte,  mostrandosi  quasi  incon- 
solabile. 

>■*  rp.iK  n n>  p,,r  li  16  dell  corrente  mese  ha  Sua  Maestà  appuntato  la  partenza  per  li 

bain»  de  Bristol.  11  1 1 

Bagni  di  Jlristol,  havendo  risoluto  una  consulta  di  medici  straordinarij  (attesa 
la  controversia  che.  verteva  tra  gli  ordinarii)  che  presi  con  moderatione  e 
bevendo  le  acque  di  essi  non  possino  che  giovarle.  E forse  in  tal  viaggio 
passera  per  l'arqua  di  devotione  di  Saut  Unifred,  atteso  la  coufidruza  ancora 
maggiore  che  ha  in  esse.  In  taie  intervalle  anderi  Sua  Maestà  il  Ri  a Ports- 
mouth  et  ad  altri  porti  di  mare  dove  sono  le  sue  navi  e magazzeni,  a rive- 
derne  lo  stato 


Archive»  de 
JMIwisi  FIumm*. 
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LE  MÊME 

AU  6KCKÉTAIRK  d’ÉTAT  DU  GRAND-DUC 


Wpkkt  rkrtTrt*.  Lomb-M,-iL  .lmW  UiSl. 

I'*  affari  délia  Rcligione  Cattolica  prendono  aspetto 

•**«'»  HiUiw*  sempre  piü  cattivo,  c quelli  del  Rc  peggiorc.  E non  piacendo  ad  alcuno  il 

et  reliitieuie»  en 

Anfirtpfir.  govemo  di  Sua  Maestà,  puhhliramente  dicono  li  più  saggi  et  li  più  autorevoli, 
« i»«»  inuuKr  c*>e  va  a farsi  insopportabile,  e non  potere  perciô  sussistere  se  non  si  mo-’ 
fwMaïrteL  'dura.  Godono  poi  che  Sua  Maestà  intrattenga  tanti  soldat!  e che  si  prenda 
tanta  pena  per  disciplinarli,  poichc  si  proraettono  ail’  occasione  che  saranuo 
per  loro,  e contro  di  Sua  Maestà.  Non  piacc  alli  huomini  di  ingegno  et  alli 
statisti  di  essere  stati  tutti  cacciati  da  consiglio,  e di  vedere  (corne  è veris- 
simo)  tuesso  fantocci  in  luogo  loro. 
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Ma  più  di  tutto  gli  si  rende  intolerabilc  la  voce  che  fanno  correre,  che 
derivi  tutto  il  disordine  dal  consiglio  dè  Giesuiti,  dai  quali  vogliono  che  Sua 
Maestà  sia  interamente  governata.  I’eggio  sarà  se  il  Padre  Peter  sarà  Cardi- 
nale, corne  dicesi  per  certo  clic  voglia  il  Re  che  sia,  non  potendo  soffrire  di 
essere  governati  da  Giesuiti  che  sono  l'unica  loro  avversione,  sebbene  le  cose 
esseritiali  scnturiscouo  tuttc  in  effetto  da  Sua  Maestà  col  consiglio  del  Gran 
Cancelliero  o di  Mylord  Sunderland.  Ma  questo  è stimato  tutto  Francese, 
quello  tutto  frenetico,  surto  dal  niente  per  violenza,  cd  ambi  vogliano  sacrificar 
la  patria  alla  loro  ambizinne  et  al  loro  intéressé.  E montre  il  KJ  non  lia  altri 
in  tutto  il  Regno  per  sostenere  la  causa  sua,  non  si  sa  nemmeno  quanto  si 
possa  di  essi  fidarc,  nientre  Mylord  Sunderland  lo  ha  tre  volte  tradito.  nè  si 
vede  corne  possa  Sua  Maestà  sostenersi  in  un  rarlamento  che  volesse  asseni- 
blare. 

E in  estrema  confusione  questa  città  per  havere  S.  M.  cacciato  via  sei 
verchi  consiglieri  che  restavnno  in  corte,  persone  d'ingegno  e di  stinia  e che 
si  crano  esposti  per  Sua  Maestà  la  quale  non  trova  più  chi  voglia  tali  cariche 
aile  quali,  in  altri  tempi,  beato  chi  vi  poteva  arrivare!  Nè  possono  persua- 
derai li  Frotestanti  che  Sua  Maestà  si  vada  a gettare  in  braecio  dè  fanatici, 
che  poco  fa  ancora  gli  hanno  voluto  levare  la  vita  et  il  Regno.  Sono  finalmente 
in  taie  stato  il  Rè  e la  Religion  Cattolica  che  più  di  quello-  che  s'habbino 
giaunnai  hauto,  hanno  ora  bisogno  délia  divina  assistenza. 


Doc.  DXL.  LF,  MÊME  * 

MMirisi  i KUirtOtt. 

Aü  GRAND -DUC  L.aweNoW*5. 

Loiutre*,  .loti*  /0K7. 

Sua  Maestà  è alla  peggio  ci)  principali  suoi  sudditi,  Dtmaenpu. 

i quali  non  possono  accordarsi  con  il  suo  governo.  Onde  raramente  si  vede 
alla  Corte  alcuno  di  quelli  délia  nohiltà,  che  hanno  facultà,  stima  o credito 
per  il  Regno,  standone  questi  sempre  alieni  et  in  continue  conferenze  a ma- 
chinare,  e sopru  tutto  per  impedire  la  levata  dè  giuramenti  o tare  in  sorte 
che  non  prendano  piede  li  Cattolici  ; anzi  si  va  insinuando  che  dove  domi- 
nano  questi,  sono  li  Giesuiti  li  dispotici  del  Governo.  Si  fa  di  tutto  per 
contrariare  li  progetti  (ciel  Dè)  e tenersi  il  popolo  e la  maggior  parte  dè 
soldati  alla  devozione  del  portito  dè  nialcontcnti 
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Av«™4”  Doc.  DXL1.  LA  REINE  MARIE -BÉATRICE 

AU  PAPE  INNOCENT  XI 


HïikCsut,  iô  Aotïl  WH 7. 


Rentfit iinflit* 


Beutiasimo  Padre, 


Il  Brève  con  il  quale  Yostra  Beatitudinc  lia  havuta  la  liontà  di 

rl  |H>or  le»  hotinpurs  , ...  . . 

rradiwiiidodiMM  consolarnu  sopra  la  perdita  si  acerba  eue  vengodifare,  délia  migliorc 

Laure  de  SIwIpop 

*.ie  «u  niadre  che  sia  stata  al  mondo,  è l'unico  rimedio  che  potrà  mitigar  lo 

M mort. 


spasimo  di  questa  ferita,  ch’  altrimenti  sarebbe  stata  insanabile.  Lo 
so,  ch’  il  mio  dover  vnole  ch’  io  ubbidisca  ai  paterni  consigli  che  mi 
vengon  dati  da  Yostra  Beatitudine  di  rimetterini  alla  voluntà  di  Dio 
e di  suffrir  con  tollcranza  chi  istiana  le  disposition!  quantunque  amare 
délia  sua  divina  Providenza.  Qnesto  io  m’ingegno  difarc,  ma  mi  resta 
pure  nel  cuore  un  raminarico  il  qualc  fin  adesso  non  posso  vincere. 

Vero  è ch’ il  dolore  che  Vostra  Beatitudine,  per  cosi  dire,  va  ines- 
colando  con  il  mio,  è un  balsamo  unicamente  potente,  se  non  per  risa- 
narlo,  almeno  per  addolcirlo,  perciocliè  la  mia  madré  non  poteva 
ricevere  pift  d’honore,  nè  viva  nè  morta,  di  quel  ch’  ella  ricevè  per  la 
stima  e per  le  lagrime  d’un  si  gran  Pontefice.  Al  quale  bacio  affettuo- 
samente  i piedi,  implorandonc  la  sua  sauta  apostolica  Beneditione. 

Di  Vostra  Beatitudine, 


Ubbidientissima  figlia, 


MARIA  R. 


Archives  d’Eau: 
i Ml*!cHc. 

Doc.  DXLU.  LA  MÊME 

AU  DUC  DE  MODÉNE 

Il  importe  de  noter  que  lorsque  la  reine,  dans  cette  lettre  touchante, 
épanchait  la  douleur  dont  elle  était  saisie  par  la  perte  de  la  duchesse  Laurq 
leur  mère,  lord  Sundcrland  exerçait  sa  plus  haute  iutluencc  sur  le  roi 
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Jacques  non  moins  que  sur  la  reine  elle-même,  dont  il  avait  su  captiver  la 
confiance. 

La  reine  était  alors  si  loin  de  suspecter  la  loyauté  de  ce  ministre  infidèle 
et  dissimulateur  qu’elle  l’honorait  du  nom  trop  respectable  de  son  plus  grand 
ami,  et  qu’elle  ne  savait  assez  recommander  lord  Spencer,  fils  du  même  Sun- 
derland,  envoyé  en  mission  extraordinaire  de  condoléances  auprès  du  duc 
à l’occasion  de  la  mort  de  la  duchesse  Laure.  La  lettre  de  l’abbé  Rizzini 
que  nous  plaçons  par  extrait  en  note  au  bas  de  celle  de  la  reine,  montre  jus- 
qu’à quel  point  celle-ci  se  trompait  même  en  faisant  l'éloge  de  lord  Spencer. 

Rizzini  esquisse  en  effet  un  tableau  fort  peu  édifiant  du  penchant  de  ce  jeune 
homme  à l'ivrognerie. 

Windsor,  35  vtortl  i0’87. 

Caro  fratello,  il  latore  di  questa  sarà  Mylord  Spencer,  in  viatov  i im 

dal  Rè  per  complimentarvi  sopra  la  gran  perdita  délia  nostra  cara 
Signora  Madré.  Quanto  qnesta  sia  a me  sensibile  e qnanto  addolorato 
si  troviil  mio  poverocuore,  voi  meglio  di  alcuno  ve  lo  potete  imaginant 
che  siete  a parte  del  mio  dolore  e cite  sapete  quanto  sia  ragionevole. 

Son  certa  che  voi  mi  compatite  corne  io  reciprocamente  compatisco 
voi,  e vorrei  pure  poter  sollevarvi  o ricever  da  voi  qualche  sollievo, 
ma,  oh  Dio,  quanto  è questo  difficile  nella  nostra  dura  lontananza,  alla 
quale  voi  solo  potete  rimediare.  Se  ciô  fosse  in  mio  potere  corne  è nel 
vostro,  me  ne  sarei  servita  un  pezzo  fà,  ma  voglio  sperare  che  alla 
fine  voi  ve  ne  servirete,  e di  nuovo  ve  ne  prego  con  tutto  l'affetto  del 
cuore.  Il  Mylord  che  vi  darà  questa  lettera  è figlio  del  Conte  di  Sun- 
derland  segretario  di  stato,  primo  Ministro  e favorito  del  Rè  sopra 
ogni  altro;  péri  vi  prego  a riceverlo  con  straordinaria  cortesia  e se 
si  puole,  distinguerlo  da  qualsivoglia  altro  che  vi  sia  mai  stato  o fosse 
per  essere  inviato.  Sno  padre  è mio  grande  amico  c piglia  gran  parte 
a tutti  li  vostri  interessi.  Credo  che  questo  basti  per  farvi  conoscere 
la  stima  che  il  Rè  fa  di  voi  nel  inviarvi  personaggio  taie,  e per  indurvi 
a riceverlo  con  ogni  maggior  dimostratione  d’affetto. m 


(*>  JE lirait  d'une  lettre  de  Rizzini  du  17  septembre  1687. 

Sabha lo  pURRalo  i'  giunli)  <|ui  in  Parigi  da  I.ondra  il  I.ortl  Spencer  deslinato  dalle  loro 
Alucstû  Britafmichc  a far  complimenta  di  coruloglian/c  al  Serenisgimo  di  Modcna  per  la 
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Ho  discorso  a lungo  con  Mylord  Castlemaine  dei  vostri  affari  ed 
egli  eonclude  meco  che  nicntc  si  puol  avanzare  sinchè  non  ci  par- 
liamo;  perd  voglio  sperare  non  lasciarete  passare  quest’  autunno. 
wur^EoTnvu  H Principe  Cesare  è assai  felice , a mio  giuditin,  essendo  da  voi 
^ '2"™!'*' * amato  : délia  mia  protettione  non  ne  ha  bisogno;  io  l'ho  sempre 
trattato  civilmente  e continuerô  a farlo  : di  più  io  credo  voi  non 
ricliiediate  da  me;  perché  per  l'amicitia  ci  vuole  il  genio.  Continuatemi 
il  vostro  affetto  e State  sieuro  che  siete  in  possesso  di  tutto  il  mio, 
essendo  di  cuore  più  che  mai  vostra 

MARIA  R. 


Car,"  ...iTrs.  J)0(.  J)XLI1L 


LE  ROI  LOUIS  XIV 


Olographe. 


A LA  REINE  D* ANGLETERRE 

Vermiilleg,  1?7  AotW  10ST. 


™3''”iu'1ro1i'x,ïï  Madame  ma  sœur,  ne  pouvant  exprimer  par  cette  lettre  a quel 
point  je  sens  vostrc  douleur  pour  la  perte  de  feue  ma  cousine  la 
duchesse  douairière  de  Modene,  ny  combien  la  haute  estime  que  javois 
pour  sa  personne  me  la  fera  toujours  regreter,  jenvoye  exprès  le  mar- 


morte  délia  Serenissima  Madré.  Fu  a Versailles  per  inchinar.si  al  R»'  (Louis  XIV)  e ptsr 
correr  poscia  alla  sua  üestiuazione. 

S'  awerlo  esser  Lord  Spencer  un  giovine  di  22  à 21  anni,  di  bellissima  prosenza,  ma 
dedito  ail'  ubbriachozza  lu  Parigi  aveva  passaie  le  inliere  notli  a berc  con  altri  suoi  con- 
nazionali. 

Alloggiava  in  casa  doll*  ambasciatnre  Skclton.  Questi  ne  aveva  prevenuto  in  confidenza  lo 
scrivente  Hi/.zini  per  darne  conlo  a S.  À.  (Ic  Iluc  de  .Mudene)  e per  prepararlo  a corn* 
palire  in  lui  un  tai  Visio. 

Il  Ré  fcccli  una  cortese  accoglicnza,  ma  cgli  non  aperse  mai  bocca,  e rosi  fece  quando 
venue  presontnto  alla  Uelflna. 

Quando  il  Lord  Spencer  non  cra  ubbriaco,  raostravasi  abbastanza  ragionevole,  ma  brevi 
erano  in  lui  questi  lucidi  intervalli. 

Alla  comedia  aveva  preso  di  mano  ad  un  soldalo  délia  guardia  l’arcliibugio  e lo  aveva 
eparnto  in  aria  et  dati  aveva  altri  segni  délia  sua  intemporanza.  I giovaui  inglesi  che  lia- 
veva  trovati  in  Parigi,  lo  secondavano  : forse  lontano  «la  loro  si  asterrebbe  da  tali  trasmo- 
danze. 
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quis  de  Torcy  pour  y supléer  de  vive  voix.  Jespere  que  vous  n'aures 
pas  de  peine  à luy  donner  toute  la  créance  que  je  puis  dire  que  mérité 
la  sincérité  de  cet  office  de  parenté  et  d’ amitié.  Cependant  je  vous 
souhaite  les  solides  consolations  qu'on  ne  doit  attendre  que  de  dieu 
et  suis  parfaitement 
Madame  ma  sœur, 

Vostre  bon  frere 
LOUIS 


Doc.  DXLIV.  M.  TERRIESI 

AU  SECRÉTAIRE  d’éTAT  DU  GRAND-DUC 


Arrlim'i  de 

Média»  à Florence. 
LiUM  4245. 


Londres,  -j ^ Août  1687. 

La  Regina  a causa  délia  afflizione  che 

d'un  fll#.  héritier 

prende  dalla  morte  délia  madré  è in  stato  che  tutti  quelli  che  non  sono  <i«  r« 
accostumati  a vedcrla  ogni  giorno  e elle  liianno  vista  altre  voltc  in  talc  üqut»  « 
condizione,  non  gli  danno  lunga  vita.  F.  ben  vero  che  li  cattolici  e li  amici  '‘"a'oUiïT"'™ 
del  Rè  non  gliela  hramano  nemmeno,  benchè  sia  una  sauta  Regina,  corne 
non  fa  figli,  sendo  in  oggi  talniente  interessati  li  atfari  di  Sua  Macstà  a causa 
del  Principe  d’Oranges  che  se  ne  fa  capo  e che  li  fomenta , che  senza  che 
Dio  concéda  un  figlio  maschio  alla  Maesti  Sua,  saranno  li  cattolici  c la  Reli- 
gione  affatto  rovinati.  E già  si  vede  questa  furiosamente  retrogradare. 

E incrcdibile  la  confusionc  che  ha  messo  in  questo  Rcgno  per  causa  di  Reli- 
gionc  il  Principe  d’Oranges  e in  guisa  colorita  di  nialori,  che  niai  si  è temuto 
di  rebellione  la  più  fiera,  corne  si  fa  adesso  : non  comprendendosi  ncmincno 
le  misure  che  Sua  Maestà  prende  per  ripararne  il  disordine,  apparendo  che  si 
vadi  a gettare  nelle  braccia  dè  suoi  vecchi  nemici,  per  esimersi  dai  nuovi, 
tra  i quali  si  credono  esser  la  maggior  parte  dè  soldati 
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Doc.  DXLV.  LE  MÊME  AU  MÊME 

Londres,  -jj-  Septembre  «687. 

Dirono  quelli  che  vengono  du  essi  bugni  che  Sua 

Maestà  li  prendeva  délia  maniera  più  confacente,  havendo  sempre  la  compa- 
gnie d’altre  Dame,  che  si  baghavano  con  essa,  constantemente  la  musica 
degl’Italiani  che  la  divertivano  e la  vista  di  tutto  il  popolo  che  capire  poteva 
ail’  iutorno  del  bagno,  che  accorreva  a fare  alla  Maestà  Sua  la  Corte  o per 
essere  di  cosa  non  più  vista  spettatore.  Il  doppo  prnnzo  se  ne.  passeggia  per 
quelle  valli  in  carrozza  la  Maestà  Sua  al  suono  di  tutti  li  bellici  strumenti, 
che  condueono  le  truppe  che  li  sono  colà  a guardia,  e la  sera  sino  ail’  ora  di 
cena  passa  il  tempo  dando  audienza  a quelli  che  lo  desiderano,  che  non  sono 
pochi,  bramando  la  maggiore  parte  délia  gente  civile  di  quclla  città  e di 
quelli  conterai  d’essere  arricchiti  di  tal  onore  baciandn  alla  Maestà  Sua  la 
mano.  Volsc  nella  decorsa  settimana  la  Maestà  del  Rè  visitare  ancora  la  città 
di  Bristol  et  ossendovi  andata  (per  la  vicinanzn  di  solo  miglia  dieci  che 
dista  dalli  bagni  essa  città)  anche  la  Rcgina  (curiosa  ancora  di  vedere  quclla 
città  stimata  dopu  questa  di  Londra  la  prima  del  Regno)  furno  ambi  le 
Maestà  Loro  ricevute  e trattate  con  tutta  la  stiina  e la  dimostratione  dovuta 
alli  loro  sovrani,  havendoli  la  città  dato  loro  et  a tutto  il  lor  segnito  in 
cinque  grandissime  tavole  un  lautissimo  desinarc  e presentato  ambi  i sovrani 
con  una  boisa  di  dnnari 


Doc.  DXLVI.  LE  MÊME 

Aü  GRAND-DUC  DE  TOSCANE 

10 

Londres,  -ÿ-  Octobre  IGG 7. 

. . . A tutto  quelle  che  ho  scritto  alla  segreteria  di  stato  questo  giorno 
sullo  stato  critico  di  questo  regno  e quanto  ne  siano  intricati  gli  affari,  debbo 
aggiungerc  che  tutto  cio  avvicne  in  gran  parte  per  opéra  del  Principe 
(l’Orange,  quale  è noto  al  Rè  clic  si  sia  proposto  di  volere  avanti  o doppo  la 
morte  délia  Maestà  Sua,  entrare  armata  manu  in  questo  Regno  a prendere  la 
sucressione  délia  inoglie,  per  il  dubbio  che  tiene  che  possa  essergli  (là  cat- 
tolici  o da  altri  contesa.  Et  havendosi  guadagnato  già  lo  spirito  di  quelli  di 
Amsterdam  che  gli  mancava  a compimeuto  di  suoi  disegni,  deve  haverc  pre- 
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valso  elle  in  pace  o in  guerra  tengano  sempre  armate  li  stati  gencrali  almeno 
2r>  uavi  per  gettarsi  con  esse  iniprovvisamente  in  questo  Regno  quando  to 
troverà  a proposito.  Continua  frattanto  a cattivarsi  le  t nippe  Inglesi  che 
sono  colà  col  non  volervi  pib  cattolici  et  a riempicre  le  vacanzc  di  essi  con 
ugonotti  colà  refugiati  di  Francia. 

Continua  Sua  Maestà  a volere  Cardinale  il  Padre  Peters  e per  haverne  ™ 

tuaggiore  il  merito,  procura  d’addolcirc  l’asprc/.za  délia  Francia  nellc  pre-  *ii’.reire. 
tensioni  con  le  quali  va  a Roma  l’Amliosciatore  Lavardin,  e finalniente  se  non 
potrà  spuntarlo  con  tutto  cio  dalla  ostinationc  di  questo  Papa,  glie  lo  fa 
sperare  la  di  lui  grande  età  dal  suo  succcssore 


Doc.  D XL VII.  LE  MÊME 

AU  SECRÉTAIRE  d’ÊTAT  DU  GRAND-DUC 


Arrimes  de  Média* 
i Florence. 
Liasse  Su  iil.V 


Londres. , J — Octobre  10H1. 

21 

Verificaai  elle  pensi  la  Maestà  délia  Regina  n*»»1®"''"»1  ■'» 

la  reino-douirièro 

Dovarricra  di  andarsene  a vivere  in  Portogallo,  mal  sodisfatta  del  gran  lutto  « *«  <ie 
ordinato  dal  Rè  per  la  defonta  Duchessa  di  Modena,  quando  non  è stata  cosi  '^  ivriupl.  * 
honorata  la  di  lei  madré  che  pure,  era  Regina.  Pcrcib  non  ha  voluto  abbigliare 
il  proprio  equipaggio,  chiamandosi  per  altre  cosc  ancora  malcontenta,  le- 
quali  non  apparendo  alla  visla  comune  non  sono  ancora  note.  Ma  non  si 
crede  che  sia  per  veuirne  alla  rcsolutione,  vivendo  essa  qui  con  40  mila 
anime  lire  sterline  al  favore  d’un  estremo  rispetto  et  d’ uua  eccedente  civiltà 
che  per  la  Maestà  Sua  hanno  ambi  li  Regnanti *. 

Grau  guerra  vauno  a fare  ancora  e non  so  perché  a questo  Monsigr  Nuntio  t«  »“»" <m*i* 

persécuté  far  le* 

li  Giesuiti  di  qui,  sopra  la  credenza  chc  tengono,  che  causi  esso  la  repu-  j*mii**  * u 
gnanza  che  il  Papa  ha  di  fare  il  loro  Padre  Peter  Cardinale;  e corrc  voce  che 
cnnsiglinn  il  Rè  a non  rendersi  pib  cosi  indulgente  nell’  avvenire  corne  è 
stato  in  passato.  Scmbrano  altresi  oflfesi  nel  veder  divulgata  la  lettera  scritta 
alla  Santità  Sua  dal  Rè  per  medicare  il  calorc  con  il  quale  Mylord  Castcl- 
mainc  haveva  portât»  le  Régie  negotiutioni  con  Sua  Santità,  poichè  in  essa 
lettera  S.  M.  oltre  il  disapprovarlo  aveva  conduso  con  un  petimus  pro  eo 
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LE  MÊME  AU  MÊME 


1/  (rnixUliie 
deTo*cane.  siJIwité 
par  Jarqae*  Il . i|>- 
puye  ses  mMaiKes 
à Rome  |HMir  le 
chapeau  do 
P.  l'elre. 


Les 

Jésailes  fia*|idr^s 
de  l'opposili..»  «lu 
pape,  iwiuieol  le 
rwi  4 lui  adresser 
des  remontrances 
stnraws. 


Gonfiileutes 
rt  démarchés  de 
l'amliaMadeur  d'E-s- 
papne  au  sujet  de 
l'affaire  du  l'.l’etrt. 


L’altra"*  mi  figura  li  ofitii  oportuni  chc  haveva  passato  a Roma 

Sua  Altessa  serenissima  a favore  délié  iustanze  fatte  al  Papa  dalla  Maestà 
di  questo  Rè  et  in  specie  délia  proinotione  di  questo  Padrc  Peter,  e mi  co- 
mamla  di  mostrarc  ad  esso  Padre  e di  far  penetrare  alla  Maestà  Sua  il  sen- 
tiero  che  dovcvano  ambi  tencrc  per  pervenirvi.  Prima  dunque  di  descrivere 
quelle  elle  in  obbedienza  delli  comandamenti  serenissimi  ho  elfettuato,  voglio 
che  Sua  Altessa  Ser"“  sappia  che  havevo  di  già  penetrato  che  le  dimande  di 
Sua  Maestà  erano  d’un  vescovato  in  partibus  o veramente  di  un  cardinalato  e 
che  nell’  esclusiva  ultiina  che  per  amhi  Sua  Santità  haveva  dato  al  Rè,  non  lo 
haveva  fatto  nominatamente  che  per  il  Vescovato  da  che  il  Rè  haveva  conce- 
puto  che  potesse  restare  qualchc  speranza  per  il  cardinalato. 

Ma  li  Giesuiti  havevano  inteso  cosl  male  le  repulsc  di  Sua  Santità,  di  quale 
natura  esse  si  fussero,  chc  hebbero  cfficacia  di  persuadere  al  Rè  che  era 
tempo  ormai  di  mostrarne  a Sua  Santità  qualche  rissentimeuto.  E proposero 
a Sua  Maestà  la  richiamata  del  suo  Ministro  di  Roma,  la  discacciata  dcl 
Nuntio  da  Inghilterra  (comechè  attrihuiscano  a questo  le  obbictioni  tutte  e le 
esclusive  che  vengano  da  Sua  Santità)  ma  fît  resoluto  ancora  e messo  in 
esecutionc  che  il  Rè  serivesse  a Sua  Santità  una  secca  e compendiosa  lettera, 
con  laquale  rimostrasse  al  Papa  che  non  era  più  il  Vescovato  ma  che  era  il 
Cardinalato  che  si  pretendeva  al  présente  : concludendo  finalmente  chc  si 
potevn  bene  esscrc  Cutlulico  Romano,  e passarsi  délia  corle  di  Roma! 

In  seguito  di  che  disse  Sua  Maestà  al  Nuntio  il  contenuto  di  qucllo  che 
haveva  scritto  a Sua  Santità  e li  aggiunse  che  li  serivesse  esso,  che  sino  che 
S.  M.  vivessc  c che  fosse  Ile,  che  mai  saria  fatto  cardinale  alcuno  a richiestn 
dell’  Inghilterra  sc  non  fusse  fatto  prima  il  Padre  Peter. 

Me  ne  andai  dunque  da  esso,  gli  significai  gli  officii  che  haveva  Sua  Altezza 
passati  a Roma,  c l'apparenza  che  vi  era  in  oggi  di  couseguirne  l’intento.  Pre- 
messi  i molti  snoi  ringraziamenti  il  P.  Peter  mi  motivô  essere  il  Nuntio 
l’ostrutione  di  taie  effare,  mi  disse  essere  hormai  sei  settimane  che  Sua 
Maestà  haveva  scritto  al  Papa  la  lettera  prenominata  et  attendersenc  le 

rispostc 

L’ambasciatore  di  Spagna  (del  consiglio  del  quale  molto  si  è sempre  servita 


(t>  C'est-à-dire  l'autre  dépêche  du  secrétaire  grand-ducal. 
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in  tal  negozio  la  Macstà  del  Rè  e li  Gesuiti  ancora)  mi  ha  confidato  moite 

delle  transationi  che  andavano  con  esso  passando 

Ho  comunicato  ancora  allô  stesso  Aiubasciatorc  quanto  havcvo  passato  con 
il  P.  Peter,  che  ha  approvato  per  benissimo  fatto  e vuole  servirsene  di 

governo 

IIo  inteso  che  vorriano  pure  mandarc  a Roma  il  Cardinale  d’Este  ma  non 
vorriano  che  assumesse  la  protetione  di  Francia  (corne  dicono  che  lo  pressi 
questa  ad  assumere),  havendo  hauto  il  capi>ello  a conditione  quasi  che  non 
dipenderia  che  dal  Papa  e dalla  Macstà  di  questo  Rè. 

Ma  l’andata  colà  del  Cardinale  ili  Medici  l'ha  posto  in  confusione.  Onde  *■« 

ranimait!  il'Estè  et 

questa  Rcgina,  che  dicesi  lo  desideri  con  estreuia  passione,  haveva  fatto  in  a» *«•«»« 

_ _ . , . et  il**>  ji'.Miitea  po 

sorte  che  andasse  cola  con  il  carattere  di  Ambasciatorc  di  questa  corona  e Anselme, 
con  lo  stipendio  di  5000  annue  lire  sterline,  surmontaudo  la  proibitione  che 
fanno  le  belle  alli  Cardinali  di  assumere  di  tali  caratteri  forestieri,  ail’  esem- 
pio  del  Cardinal  Nitardo  etc.  Ma  si  sono  opposti  li  Gesuiti  per  non  dar  al 
Papa  l’onore  di  cosi  insigne  ambasciata;  non  devono  perô  havere  potuto 
impedirc  che  non  vadi  colà  con  il  detto  stipendio,  e Protettore  di  questa 
Corona,  et  il  C*  Litcott  deve  per  gli  alfari  di  questo  Rcgno  havere  ad  essere  il 
di  lui  Segretario,  sendo  tutto  cio  stato  risoluto 


Doc.  DXLIX.  LE  MÊME  AU  MÊME 


Londres,  Xoventbre  iOHl. 

Ilunnrar*  H pnt- 

Ha  dato  principio  la  Maestà  del  Ré  a dar  pubbliche  dimo-  i.  “ 

strazioni  délia  stiina  che  ticne  per  il  Gesuita  Peter,  havendolo  dichiarato 
Clerk  del  Closett,  e menibro  dcl  privato  Consiglio,  che  sono  due  cariche  consi- 
derabilissime  : l'una  che  ha  il  governo  dispotico  e sino  la  confcrenza  delle 
cariche  di  tutte  le  cappcllc  Reali,  che  assiste  sempre  alla  R.  I’ersona  quando 
essa  vi  si  ritrova  per  tutto  quello  che  in  spirituale  alla  Macstà  Sua  occorrcrc 
possa,  c che  nell’  Ecclesiastico  in  generale  ticne  grande  autorità;  Paîtra  poi, 
per  la  gran  mano  che  tienc  nel  politico  o nel  governo  spirituale  e temporale 
di  questi  Regni.  Li  quali  siccome  pochi  anni  addietro  haveriano  creduto  ogni 


(1)  Dans  les  dépêches  de  Ronquillo  au  Marquis  de  Cogolludo,  que  nous  produirons  plus 
loin,  se  trouvent  à ce  sujet  de  nombreux  et  bien  curieux  détails. 
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altra  rosa  fuori  che  quella  di  dover  esscre  retti  e govcrnati  per  un  Gcsuita, 
cosi  si  attende  di  udire  di  quai  maniera  sarà  da  essi  ricevuta  novità  cosi 
inaspcttata 
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La  nomina  la  quale  fecc  la  Macstà  dcl  Rc  la  notte  dell’  1 1 dcl 

l’adre  Peter  Gcsuita  per  une  dclli  niembri  del  suo  privato  consiglio,  fa  più 
strepito  in  questo  luogo  universalmentc  tra  li  Protestanti,  cosi  bene  che  tra  i 
catiolici,  di  quello  s'hahhia  ancora  fatto  la  più  resoluta  delle  attioni  délia 
Macstà  Sua,  sendone  non  meno  degli  altri  allarmato  Monsignor  Nuntio  ancora. 

Piaccia  a Dio  di  porre  (a  questi  disordini)  una  fine  con  il 

dar  proie,  per  la  succcssione  a questa  corona,  alla  Maestà  Sua,  corne  sempre 
più  apparisce  nclla  creduta  gravidanza  délia  Maestà  délia  Région,  credendosi 
che  saria  Pantidoto  più  proprio  per  smorzarc  il  fuoco  che  lia  messo  c che 
fomenta  in  questi  Regnt  il  Principe  d'Oranges  e che  alihatteria  l’orgoglio  di 
tanti,  che  ail’  aura  délia  succcssione  protestante  si  fanno  lecito  d'opporsi 
scopertamentc  a tutte  le  Régie  transationi.  Et  essemlo  di  tal  maniera  ahban- 
donata  la  Maestà  Sua  ilalli  huomini  più  potenti  e di  maggior  reputatione  é 
costretta  di  riempir  le  vacanze  degli  impieghi  di  Cattolici  e di  Protestanti 
di  cosi  poca  stima,  elle  se  sono  fedeli  délia  loro  persona,  non  hanuo  poi  nê 
autorité,  nè  attrnttiva  con  il  popolo  per  tirarlo  nclli  Reali  sentimenti. 

Nuocc  non  poco  alli  interessi  délia  Maestà  Sua  ancora  la  passione  dclli 
Protestanti  délia  Chiesa  Anglicana,  li  quali  pretendendo  di  esserc  il  tipo  délia 
fedeltà  c le  colonne  délia  Monarchia  si  vedono  deporre  dal  Govemo  civile  di 
tutto  il  llegno  e ponere  nelli  luoglii  loro  li  fanatici,  che  lianno  sempre  fatto 
quello  che  hanno  potuto  per  rovinarli  c sono  quelli  traditori  istessi  che  alla 
Maestà  Sua  hanno  voluto  levare  la  vita  et  il  Regno 
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Doc.  DLL  LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

AU  CARDINAL  PRINCE  RINALDO  D’ESTE 

Whitehall,  2 ft  Novembre  1 087, 

Zio  mio  caro,  mi  è di  pena  il  star  tanto  tempo  senza  scriverle  mas- 
sime  quando  ho  sue  lettere  chc  richiedono  risposta,  ma  sono  stata  si 
spesso  male  dopo  il  mio  ritorno  dai  bagni  chc  non  mi  èbastato  l’animo 
di  farlo.  Non  potcndo  io  scrivere,  ordinai  al  Marchésc  Cattanco  di 
farli  sapere  la  risolutione  chc  haveva  finalmente  presa  il  Ré  di  dichia- 
rarlo  immediatamenteProtettore  di  questi  regni  e darli  con  lacaricadi 
tutti  li  suoi  affari  in  Roma  la  pensionc  elle  è solito  a dare  à suoi  am- 
basciatori,  ma  non  il  nome  per  ragioni  che  adesso  tralascio.  Io  sento 
di  qnesto  una  grandissima  soddisfattione  e mi  pare  mille  anni  di 
vederlo  attualmente  impiegato  nel  servitio  del  Re,  perd  spero  che 
subito  partirà  per  Roma  dove  sarà  neeessariissimo  che  subito  faccia 
levare  le  armi  di  Francia  dal  l’alazzo  e mettere  in  luogo  di  esse  quelle 
del  Rè,  non  dovendosi  dare  alcun  minimo  sospetto  che  lui  possa  mai 
dipendere  da  ait  ri  che  da  questa  corona;  et  io  piglio  sopra  di  me  di 
placar  la  Francia,  se  vene  sarà  bisogno,  ma  non  ne  voglio  già  par- 
lare- anticipatainente,  perché  ciô  sarebbe  un  supporre  il  Rèdi  Francia 
irragionevole,  il  che  io  non  credo  che  sia,  e conseguentemente  non 
potrà  pigliar  ciô  in  catt  iva  parte  essendo  cosa  che  corne  si  suoi  dire,  và 
cô  suoi  piedi.  In  ciô  io  li  dieo  li  miei  sentimenti  con  ogni  libertà,  cre- 
dendo  in  questa  forma  d'incontrare  il  sno  gusto  e perô  quando  non  mi 
scriva  in  contrario  continuerô  a farlo  in  tutte  le  occorrenze,  pregando- 
la  con  tutto  il  cuore  di  far  l’istesso  meco  e quando  le  mie  ragioni  non 
la  soddisfano,  a replicare  sopra  di  esse  e dirmi  in  tutto  con  ogni  libertà 
le  sue. 

Ho  poi  ricevnto  con  la  sua  lettera  il  discorso  che  li  fu  fatto  dal 
Conte  Vitaliano  Boromco  et  in  quanto  al  cappello  per  Don  Livio(l>  non 
è possibile  di  procurarlo  per  mezzo  del  Rè,  essendo  egli  al  présenté 


(1)  Odcscalchi. 
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impegnato  per  un  altro  di  questo  paese,  che  desidera  grandemente 
promuovere  e non  puole  per  anche  ottenerne  la  gratia,  quale  non 
vuole  dimandare  per  altri,  sin  che  non  l'otticne  per  questa  persona'1'. 
Circa  l'abbazia  che  potrebbe  essere  raessa  nelle  mie  mani  per  dis- 
porne  a suo  favore,  io  desidererei  al  maggior  segno  che  ciô  potesse 
seguire,  purchè  non  l’obbligasse  ad  alcun  minimo  iinpegno  per  altra 
corona  che  questa  : il  che  supponesi  non  seguirebbe. 

Se  lei  mi  suggerirà  la  maniera  di  avanzare  questo  negotio  io  sono 
prontissima  a secundarla  con  parlarne  a questo  ambasciatore  di  Spagna 
o in  altra  forma,  desiderando  io  al  maggior  segno  ogni  suo  vantaggio 
e volendo  sempre  cercare  occasioni  di  farmi  conoscere  più  che  mai 

Sua  aff”*  Nipote, 
MARIA  R. 
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Leroi 

d’Angtatrrc  espère 
arriver  4 fléchir 
le  pape. 


Spera  omiai  Sua  Maestà  che  voglia  il  Papa  essere  verso  di  lui 

più  flcssibile,  montre  l'ha  fatto  préparé  adesso  in  una  lunga  audienza,  che 
hebbe  avant!  hieri  il  suo  Xuntio.  ad  intcrponersi  con  Sua  Maestà  Cbristia- 
nissima  nel  gran  frangente  nel  quale  si  trova  con  cssa  la  Santità  Sua  (pour 
l’affaire  Lavardin)  con  la  speranza  massime  datali  da  Sua  Maestà  di  volerlo 
fare. 

S.  M.  disse  ail'  Ambasciator  di  Spagna  che  haveva  finalmente  dichiarato 
protettore  dcll’  Inghiltcrra  a Itoma  il  Cardinal  d’Este  con  lire  cinque  rnila 
annuc  sterline  di  pensione,  c che  di  già  ne  haveva  Sua  Maestà  scritto  a Roma. 


(1)  Le  P.  Petre. 
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La  promotionc  di  membro  dcl  privato  consiglio  fatta  Sua  Maestà 

ultimauente  del  Padre  Piter  (Pctre)  Giesuita  (ha)  fatto  quasi  generalmcntc 
levare  a tutti  la  maschera.  E la  voce  che  corre  elle  per  via  délia  Cliiesa  e del 
politico  sia  per  essere  elevato  a gradi  et  autorité  più  sublime,  ha  ripieno  il 
generale  di  timoré  et  il  partieolare  di  gelosia,  dubitando  quello  di  cadcre 
(corne  esso  dicc)  sotto  la  tirannia  dei  Giesuiti  et  sotto  la  schiavitù  délia 
Chiesa  di  Roma,  e di  perdere  questo  il  favore,  l’autorità  c li  avvantaggi  che 
godono  alla  Corte. 

Altamente  dicono  tutti  vederc  henissimo  non  tenderc  ad  altro  fine  le  Régie 
transationi  che  a rovinarc  la  Religione  Protestante  et  ad  introduire  il  Papismo, 
dichiarandosi  contro  l'opinionc  clic  diedero  li  giudici  dcl  Regno  che  tra  le 
Reali  prérogative  fusse  ancora  quelle  di  potere  dispensera  dalle  leggi,  perché 
(dicono)  se  tal  cosa  esistesse,  potria  a beneplacito  Sua  Maestà  rinversarle 
tutte  c governare  dispoticamente.  Et  affirmano  li  fanatici  istessi  (benchè  da 
S.  M.  per  tanti  versi  obbligati)  che  comprendono  belle  adesso  dove  vadino  a 
parare  li  tratti  délia  bontà  sua  c che  non  si  persuada  S.  M.  che  siano  essi  per 
gratificarla  nel  Parlamento  con  li  votî  loro  per  l’abolitioue  dclle  leggi  penali, 
del  testo  e degli  altri  giuramenti  in  religione,  perché  non  vi  concorreranno 
mai. 

Spauriti  dunque  da  simili  procedure  li  Cattolici  si  mostrano  più 

che  mai  avversi  a quell’  ardore  con  il  quale  promuove  et  avanza  la  Maestà 
Sua  i loro  interessi  e quanto  più  vi  si  mostra  pronta  la  Maestà  Prefata,  tanto 
più  vi  appariscono  essi  pigri  c restii  nel  porgergli  aiuto,  sendo  essi  quelli  che 
regrettano  più  di  tutti  la  promotione  al  consiglio  del  Padre  Piter  e che  temono 
che  non  vi  proraova  ancora  Sua  Maestà  il  Vescovo  Lcyburnc  e lo  dichiari 
elemosiniero. 

Li  fanatici  roessi  (da)  Sua  Maestà  al  Govcrno  di  questa  città 

hanno  subito  principiato  ad  agire  contro  l’interesse  di  Sua  Maestà  (eil)  è 
insurto  un  gran  contrasto  tra  il  Milord  Major  e li  Aldermani,  per  haver 
convitato  Monsig'  Nuntio  alla  loro  festa  e gran  banchetto  il  giorno  clic  il 
Mylord  Major  prose  possesso  (pretendendo  che  sia  un  gran  delitto)  sicchè 

vuol  metterne  ciascheduno  sopra  del  couipagno  la  criminalité 

ao 
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Diversi  dei  Pari  dcl  Regno  andorno  a fare  l’esplorazione  loro  iniposta  dalla 
Maestà  del  Rè  di  scandagliare  l'animo  dè  vassalli  se  fussero  per  concorrere 
nel  desiderio  Realc  di  abolire  il  testo  etc.  c tutti  n’hanno  ritratto  un’  aperta 

negativa 

Il  Vescovo  Lcyburne  è dichiarato  Vice-Elemosiniero  di  Sua 

Maestà,  sendo  elemosiniero  il  Cardinale  Howard. 
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L’affare  intrapreso  qui  da  Sua  Maestà  a favore  délia  Rcligione 

Cattolica  prende  sempre  aspetto  peggiore,  mostrandovisi  ogni  giorno  pib 
avversi  li  Cattolici  stessi.  E se  non  è Dio  ehe  lo  tiri  a perfezione  sopranatu- 
ralmente  con  la  sua  omnipotenza,  Vostra  Signoria  mi  crcda  che  non  puol  mai 
riuscirgli;  credendo  fermamente  tutti  che  habbia  per  fine  Sua  Maestà  di 
rendersi  dispotico  in  Inghilterra,  corne  ha  fatto  il  Rè  di  Francia,  e questo  non 

10  vogiiono  li  Cattolici  nemmeno Nè  odesi  parlarc  d’altro  che  di  doversi 

veder  ben  presto  le  cose  ail’  estremo,  per  tirare  a fine  punto  cosi  rilevante. 
E dicono,  che  vi  si  saria  di  già  arrivato  se  il  Rè  non  havesse  in  piedi  l’ar- 
mata  che  tiene,  laquale  sebben  credano  che  saria  per  loro  ail’  occasionc,  con 
tuttociô  li  frena  dal  cimentarlo. 

La  creduta  gravidanza  délia  Maestà  délia  Regiua  continua  a far  concepire 
sempre  speranze  maggiori  di  vederla  in  breve  vcrificata,  ma  non  si  possono 
descrivere  la  passionc  di  quelli  che  non  la  vorriano,  nè  li  disegni  e le  rifles- 
sioni  di  ambi  li  partiti  per  il  proprio  contegno  nel  caso  che  fusse,  e tutto  quello 
in  oriline  a dû  che  si  ode,  perché  saria  tedioso.  E basta  dire  che  ha  ripieno 

11  generale  di  confusione,  corne  se  fusse  un  aflare  da  rompere  a tutti  le  di 

già  prese  misure 
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Doc . DLY.  LE  ROI  LOUIS  XIV 

A M.  DE  BARILLON 


Mari  y,  3 Décembre  1687. 

Qnoyque  j’aye  desjà  fait  toutes  les  tentatives  que  la  Reyne  d’An- 
gleterre pouvoit  désirer  pour  procurer  le  mariage  du  Duc  de  Modène 
avec  la  Princesse  de  Toscane,  néanmoins  je  ne  négligeray  point  les 
occasions  qui  se  pouroient  présenter  de  rendre  mes  offices  plus  effi- 
caces et  pour  peu  que  le  temps  désabuse  cette  Princesse  et  le  Grand- 
Duc  son  père  de  l’espérance  qu’ils  pouroient  avoir  conceue  de  trouver 
un  party  plus  avantageux,  je  seray  bien  aise  de  leur  faire  valoir 
l’aliance  de  la  Reyne  d’Angleterre. 


Doc.  DLVI.  LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

AU  KOI  DE  HONGRIE <W 

(Décembre  1687.) 

Monsieur  mon  frère.  Le  Roi  mon  Seigneur  envoyant  M.  le  Comte 
de  Carlingford®  à l’Empereur  Monsieur  mon  frère,  pour  féliciter  Sa 
Majesté  Impériale  an  sujet  de  vostre  avènement  à la  couronne  de 
Hongrie,  je  profite  avec  plaisir  de  l’occasion  qui  se  présente  si  heu- 
reusement pour  vous  tesmoigner  la  part  que  je  prends  à cette  nou- 
velle bénédiction  du  ciel  répandue  sur  vostre  maison  ; souhaitant  que 
vous  puissiez  suivre  les  traces  victorieuses  de  vos  ancestres  et  rem- 
plir avec  le  mesme  succès  le  Throne  de  ce  Royaume  qui  depuis  plu- 
sieurs siècles  a esté  le  rempart  de  la  Chrétienté.  J’ay  ordonné  au  dit 
Comte  en  vous  présentant  cette  lettre  d’y  ajouter  tout  ce  que  lui 


(1)  Joseph,  fils  de  l’empereur  Léopold,  élu  roi  de  Hongrie  le  9 décembre  1G87. 

Il  succéda  à son  père  comme  empereur  le  5 mai  1705. 

(2)  Nicolas  TaatTe , deuxième  comte  de  Carlingford  en  Irlande.  Il  fut  tué  & la  bataille 
de  la  Boyne. 
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pourra  suggérer  la  connoissance  qu’il  a de  l’affection  avec  laquelle  je 
m’intéresse  dans  la  prospérité  de  vostre  famille  et  vous  garantir  que 
je  veux  estre  toute  ma  vie, 

Monsieur  mon  frère,  etc. 


Archives  de  MWiri» 

A Flurenrt. 


Doc.  DLV1I. 


La»*  12». 


M.  TERR1ESI 

AU  8ECRÊTAIBE  d’ÉTAT  DU  GBAJTD-DUC 


Dépêche  chiffrée. 


Londres, 


'2‘î  Décembre  1687. 
3 Janvier  1088. 


wjw*--  Non  si  pub  esprimere  la  passione  chc  ha  per  tal  gravidanza 

i»»n.»k  > ma  la  Principessa  di  Danimarca,  mentre  non  puolc  clla  dissimularla  per  verso 

i!r  la  ffMttttC  de 

uniM.  alcuno;  mente  per  vederc  la  Religion  Cattolica  in  prospetto  d’awanzarsi, 
essa  affetta  quanto  mai  pub  in  pubblico  et  in  privato  di  mostrarvisi  av- 
versa  e di  csscre  la  pib  zclante  di  tutti  li  Frotestanti  con  che  è grandissimo 
il  partito  e l’aura  che  si  attira  in  queste  congiunture 


A"''-  «*  Doc.  DLVIII.  LE  MARQUIS  CATTANEO 

AU  DUC  DE  MODÈNE 


Londres,  8 Jcfnvier  1088. 

Conforme  Vostra  Altezza  haverà  di  già  appreso,  il  soggetto  per 

il  qualc  dal  sigr  Cardinale  Nnnzio  di  l'ïancia  è stato  spedito  a Roma  l’ultimo 
coiriere,  è seguito  supra  quanto  li  è stato  significato  per  rominissione  di  Sua 
Macstà  dal  sig'  di  Croissy,  chc  intendeva  di  volere  la  desincameratione  dcllo 
Stato  di  Castro,  sopra  Iaquale  pressava  di  havere  una  pronta  c categorica 
risposta.  Dovette  toccare  ancora  qualclie  cosa  sopra  lo  stato  d’Avignone, 
giacchè  si  prétende  chc  Sua  Sautità  habbia  fonnalinentc  mancato  al  trattato 
di  Pisa,  ed  in  caso  di  ripulaa,<l,  corne  garante  di  esso,  hnveva  determinato  di 
fur  calarc  qualche  sei  mila  Franccsi  nel  Piemonte  sotto  il  commando  del 


(1)  Louis  XIV. 
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sigr  délia  Trossc,  per  di  là.  occorrendo,  farli  passare  ncllo  stato  di  Castro, 
per  mcttervi  al  possesso  il  sigF  Duca  di  l’arma,  e mantenervelo  pcrfino  a 
tanto  che  sia  discainerato. 

Cosl  senza  entrare  per  ora  ncllo  spiritualc  (che  sarâ  l’ultima  cstrcmità), 
ô bisognerà,  che  il  Papa  si  risolva  di  rcndersi  più  trattabile,  6 di  vedcrc  il 
suo  stato  c la  sua  Città  in  una  grande  confusione,  corne  pure  disprezzate 
sotto  i proprij  occhi  le  suc  scomunichc. 

Ma  perché  Vostra  Altezza  sappia  il  fondo  dell’  affare,  in  Francia  non  si 
riflette  tanto  aile  durezze  del  Papa,  nè  alla  main  condotta  de  suoi  ministri, 
quauto  al  ristabilirc  in  quella  Corte  il  credito  e la  reputnzionc  del  Rè,  per  le 
evegnenze  di  un  conclave 


Doc.  DLIX.  LE  ROI  LOUIS  XIV 

A M.  DE  CARILLON 

Versailles,  0 Janvier  1688. 

Je  suis  bien  aise  d'aprendre  que  la  santé  de  la  Reyne  douairière 
d'Angleterre  soit  restablie,  et  quant  au  Docteur  Burnet,  j’ay  desja 
esté  averty  qu'il  ne  se  peut  rien  adjouster  à l’insolence  avec  laquelle 
il  a escrit  contre  le  Roy  son  maistre,  et  j’ay  aussy  ordonné  au  Sr  de 
Croissy  d’assurer  de  ma  part  le  Sr  Skelton  que  qui  que  ce  soit  qui 
entreprenne  de  l'enlever  en  Hollande  trouvera  non  seulement  une 
retraite  assurée  et  une  entière  protection  dans  mes  Etats,  mais  aussy 
toute  l’assistance  qu'il  poura  désirer  pour  faire  conduire  seurement  ce 
scélérat  en  Angleterre. 


Doc.  DLX.  M.  DE  BARILLON 

AU  KOI  LOUIS  XIV 

Lomlres,  V2  Janvier  1688. 

....  Ou  a eu  nouvelle  de  Rome  que  le  Pape  a agréé  ce  qui  esté  proposé  pour 
la  protection  des  Affaires  d’Angleterre,  eu  faveur  du  Cardinal  d'Est.  Les  gens 
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par  qui  cette  affaire  a passé  s’en  sont  fait  un  grand  mérite  auprès  de  la  Reyne 
d'Angleterre.  Elle  a une  joye  sensible  que  son  Oncle  puisse  cstre  en  état  de 
paroistre  à Rome  avec  l’éclat  convenable  à sa  naissance  et  à sa  dignité. 


CarjU  nMn.  J)0f,  DLXI. 

M.  CARYLIj,  secrétaire  de  la  reine  d’àngletebre, 

AU  CARDINAL  HOWARD,  A ROME 

Londres , ...  (Jant'ier)  (1) 

My  Lord 

jiêmt  I bave  a particular  command  from  the  Queen  to  acquaint  yr  Eminence  how 

tantaXX.ie  iRueh  her  Ma1'  is  concerned  least  you  should  attribute  to  her  any  unkindnes 
upon  yr  account  of  transferring  y*  I’rotcctorship  of  England  to  Card1  d’Este. 
As  it  did  not  procecd  originally  from  her,  so  wlien  tliey  would  hâve  made  a 
compliment  of  it  to  her,  she  would  not  take  it  as  such,  because  it  was  a 
trouble  to  her,  that  your  Eminence  should  be  dispossessed  of  a Charge  which 
you  had  performed  so  well.  Allthough  she  yeilded  to  it  for  other  rcasons, 
1 suppose  not  uuknown  to  your  Eminence,  and  which  I belccvc  hâve  no  lesse 
weight  with  you,  tlien  they  hâve  with  her,  I can  assure  yr  Em"  that  her 
Ma1’  lias  at  présent  no  lesse  kindnes  for  your  person,  then  ever  formerly  she 
had,  and  that  she  is  as  ready  to  give  you  marks  of  upon  any  fitt  occasion  that 
shall  offer  itsclf.  Now  my  Lord,  as  to  y*  bysines  of  y*  Ursulincs,  hcr  Ma'»  is 
as  desirous  as  yr  Eminence  can  be,  to  hâve  them  well  and  lastingly  founded 
in  Rome,  and  would  be  very  glad  to  pay  down  y*  Summes  rcquisitc  for  that 
end  ; but  she  is  not  willing  (and  I know  your  Em“  is  so  much.her  servant  as  to 
be  of  y*  same  mind)  to  part  absolutly  with  hcr  mony  upon  a foundation  that 
Bhould  not  hold  and  take  root,  wherby  her  mony  might  heerafter  corne  to  be 
applyed  to  other  uses  then  what  were  intended  by  hcr  Motber  y"  Dutches  of 
Modcna,  espetialy  considcring  how  much  nced  our  own  couutry  has  and  may 
bave  of  such  charitable  foundations.  The  Queen  is  satisfyed  with  a great  deat 
of  reason,  that  she  cannot  trust  this,  and  hcr  other  concernes  of  y'  like  nature, 


(1)  La  date  qui  manque  à ce  brouillon  de  lettre,  écrit  do  la  main  de  M.  Caryll,  est  mar- 
quée par  la  nomination  du  cardinal  d'Este  à protecteur  d'Angleterre  qui  eut  lieu  dans 
ce  mois. 
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in  bctter  and  more  experienced  hands,  thon  Mons”  Capraras  of  whosc  good 
conscience  and  fidelity  she  has  had  abundant  proofs. 


Doc.  DLXn.  M.  TERRIESI  *"«««  * “*• 

dieu  à Florence. 

AU  SECRÉTAIRE  ü’ÉTAT  DU  GRAND-DUC  DE  TOSCANE  Lus»  «SI*. 

S 

Londres,  -yy  Janvier  1088. 

C'on  l’incoraggiamento  e sussidio  chc  dà  a questi 

Religiosi  S.  M.  il  Re,  vanno  questi  giornalmente  aprendo  da  per  tutto 
nuove  cappjlle,  travagliando  ora  li  Francescani  per  aprirne  una  in  questa 
città  e li  Benedcttini  per  aprirne  un  altra;  ma  non  si  vedono  a propor- 
tione  convertirsi  eretici  per  corrispondere  a tali  divine  chiamate;  nè  li  catto- 
lici  istessi  far  l’uso  delle  gratic  che  gli  fa  Dio,  con  il  dar  la  mano  alla 
Maestà  del  Rè,  corne  far  doveriano.  Et  se  si  vede  qualche  conversione,  è 
sempre  di  gente  che  non  fa  strepito. 


CORRESPONDANCES  DIPLOMATIQUES 

DE  M.  HOFFMANN 
Envoyé  de  la  cour  de  Vienne  à Londres 

AVEC  L’EMPEREUR 

Philippe-Johann  Hoffmann,  envoyé  de  la  cour  impériale  à Londres 
était  très-bien  vu  à Whitehall;  il  jouissait  en  outre  de  l’estime  parti- 
culière des  ministres  anglais  et  des  diplomates  étrangers,  aussi  con- 
naissait-il les  affaires  d’Angleterre  mieux  peut-être  que  le  roi  lui- 
même  qui,  souvent  trahi  ou  dupé,  se  faisait  beaucoup  d’illusions. 

Homme  d’esprit  et  de  sens,  spectateur  impartial  des  événements, 
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d’une  époque  si  remplie,  Hoffmann  les  raconte  avec  beaucoup  de  pré- 
cision et  se  trompe  rarement  dans  ses  prévisions. 

Ces  dépêches,  bien  précieuses  pour  l’histoire,  avaient  été  adressées 
à l'Empereur  : ainsi  nous  avons  pu  les  tirer  des  Archives  de  Vienne. 
Elles  sont  complètement  inédites  et  nous  ne  les  avons  vnes  citées  nulle 
part.  Après  le  retranchement  des  moins  importantes,  il  nous  en  reste 
à publier  une  soixantaine,  qui  paraîtront  à leur  date,  accompagnées 
d’une  traduction  pour  ceux  de  nos  lecteurs  à qui  la  langue  allemande 
peut  ne  pas  être  familière. 


* -7e-1"  Doc.  DLX11I.  PHILIPPE  HOFFMANN 

et  de 

Envoyé  de  la  cour  de  Vienne  en  Angleterre 
a l’empereur 

Lotulre*,  IG  Janvier  1GH8. 

?lllrrburi4laiuf)tigftcr,  (ÿroftm üdjiigfter  unb  UnOBevroinbtidÿfter  !Hô* 
mif(f)tr  Jft aifer,  nuit)  ju  .£ungarn  unb  Sîôljntnb  fiiinig  K. 

ÜlllcrgnSbigflor  K Miter,  .fïonig  unb  Çterr! 

L'jtoi,ii„odoT«.  Dladibcme  bie  bcrjdficbcne  fflubcrmitorci  bon  Sfjren  rcfpcctibtn  $robinticn,  mo* 
f(in  ftc  Dont  Stônig  btrfcf)i<fl  motbfcn,  umb  bie  ('Semfil^et  ju  ber  fo  Ijocb  bcrlangtcn 
nbotition  bcê  Îcfl-S  ujtb  ber  blutigett  C'Sejiijen  $u  bUponimt,  fut)  tnieber  alisier 
mut)  unb  u a 4)  cinfinben,  ftimmen  jelbige  ntte  tn  ifjren  iKetationen  über  ein,  mie 
btijs  teine  Çmffnung  unb  apparent  fepe,  biejeb  toerbe  ouf  bie  0forni  unb  SüeiS,  mie 
ber  tpof  fid)  eingebilbet,  IjinauS  511  treiben,  bag  ber  Ceuttjcn  Stbcrfmn  umb  bie 
loges  pauiales  ju  rebociren,  cnblidjcn  fo  grog  mcf)t  jepe  ct-3  jelbige  ju  'Jtebocirung 


TRADUCTION  TEXTUELLE  DE  L'ALLEMAND 
THILIPPE  HOFFMANN 

A l'eMPEBEUB 


Londret,  10  Janvier  1088. 


Trcu-gracieu#  Empereur,  Uni  et  Maître, 

Les  divers  Gouverneurs  sont  revenus  ici  les  uns  après  les  autres  de  leurs  provinces 
respectives  où  ils  avaient  été  envoyés  par  le  Roi  pour  préparer  les  esprits  à l'abolition  si 
vivement  réclamée  du  Test  et  dos  lois  sanguinaires;  tous  leurs  rapports  sont  d'accord  sur 
ce  point,  c'est  qu’il  n*y  a ni  espoir,  ni  apparence  que  ces  choses  se  fassent  dans  la  forme 
et  de  la  manière  que  la  Cour  s’était  imaginé;  que  l'aversion  du  peuple  pour  l’idée  de  révo- 
quer les  lois  pénales  n'esl  pas  si  grande  que  celle  qu'on  a relativement  à l'abolition  du 
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brê  îcflâ,  iDcltfjri  fidj  glfi<f)f«mb  Ricmimb  Betfiefjfn  wolbtf,  bap  bie  çenige,  fo 
fifil  mit  mcptcrcr  grebfjeit  barübet  aubtaffcn  ai*  nnbere  bic  circumfpcct  unbt  re= 
ferait!  feint  (ba3  fet&ftige  ctber  im  fierjcn  jiiljren)  fid)  Bolgenber  rationen  uiib 
motiBcn  gcbrmnpcn:  Rcmblid)ctr. 

SBetjauDtcn  fie  einc  nHgcmeine  opinion  ju  fetjrt,  fein  61)  ri  fi  umb  ber  Gonfcitnp 
toegen  oerfotget,  unbt  umb  raeglen  cr  nirfjt  non  bct  fiabilirtcn  bominicenbcn  ïKc- 
figiDn  ip,  iibel  traltirt  toetbten  folle,  toepwcgen  mon  geflatten  tiinne.  bajj  bie  Gn* 
tbolifcpe  in  biefen  Stonigiciifion  getitten  toiirbten,  unbt  ifjrc  'Religion  (jtuar  unter 
jotrper  Cibertat  bie  ifinrn  bie  (’tcfdfte  geftattcn,  unbt  mie  fie  fotdjc  in  ben  Bereinigtett 
Rieberlattben  geniefien)  iiben  môgeu,  ein  mettes  autt)  ouf  allé  onbere  Ronconfor. 
mirlcn  ju  Berfiefien  fet)e; 

<Safi  fie  allé  miiiig  unbt  bcccitb  fetjen,  ju  Rufrictfi.  unbt  Seftefligung  fotfjaner 
Sibertât  ju  concutriren; 

$op  ber  'fi  ri  ni)  utib  firiiuefi  non  Craunicn  bie  ©arantiam  baroon  Bcrfpre^en 
toiirbten  ; 

$njj  fie  benebenb  fit  if  en  roolblen  bie  logos  pa'nales  }u  oboliren  unter  bem 
®cbiug  aber,  bap  bie  penige  ffiefape  bartmber,  fo  bie  Oütpotijefie  Bon  SBctrettung  beâ 
fiortamcntS,  toie  atup  Bon  ©eiftlicpen,  cioiten  unb  militarijepeu  Cfficiib  ejelubiren, 
in  ipretn  aoBigen  esse  unb  vignre  bleiben,  mie  uidjt  meniger  jelbige,  fo  jur  Srtfiijimg 
unb  Sepauptung  ber  'firoieftontifipen  Religion  oigentlid)  geridfi  fepn,  unbt  fotepe 
Bon  ber  ©otboliftpen  continuirliepen  fepâblitpen  marpiniren  prüfcrBircn. 

îap  jotpane  ©efâpc  bai  ©emiffen  ber  Gatpolijrpen  nitpt  angreifen,  fonbetn 
aUeiu  provisionalia  remédia  fepen,  umb  bie  'firoteflantijepe  Religion  gegen  bai 


Test,  à laquelle  personne,  pour  ainsi  dire,  ne  voudrait  consentir;  que  ceux  qui  s’expriment 
avec  plus  de  franchise  à ce  sujet  que  d’autres  plus  circonspects  et  plus  réservés  (bien 
qu’ils  soient  du  même  avis  au  fond  du  cœur)  se  servent  des  raisons  et  des  motifs  suivants  : 
ils  affirment  que  c’est  l’opinion  générale  qu’aucun  chrétien  ne  doit  être  poursuivi  pour 
motif  de  conscience,  ni  maltraité  parce  qu’il  n’est  pas  de  la  religion  dominante  établie  ; 
c’est  pourquoi  on  pourrait  accorder  que  les  catholiques  fussent  tolérés  dans  ce  Royaume 
et  y jouissent  de  la  liberté  religieuse  (bien  entendu  selon  les  lois  et  comme  dans  les  Pays- 
Ras)  et  que  cela  devrait  s’appliquer  également  A tous  les  autres  non  conformistes. 

Qu’ils  sont  tous  prêts  et  disposés  à concourir  pour  établir  et  consolider  une  telle 
liberté. 

Que  le  Prince  et  la  Princesse  d’Orange  en  promettraient  la  garantie. 

Qu’en  outre  ils  voulaient  bien  aider  A abolir  les  lois  pénales  A condition  que  les  lois  qui 
excluent  les  Catholiques  du  Parlement,  aussi  bien  que  des  emplois  ecclésiastiques,  civils 
et  militaires,  resteraient  en  vigueur,  ainsi  que  celles  qui  sont  établies  pour  protéger  et 
maintenir  la  religion  protestante  cl  celles  qui  préservent  des  machinations  continuelles 
et  nuisibles  des  catholiques. 

Que  de  pareilles  lois  n’attaquent  pas  la  conscience  des  catholiques,  mais  ne  sont  que 
des  mesures  provisoires  pour  garantir  la  religion  protestante  contre  le»  entreprises  des 

21 
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Ünterneljmen  ber  Ga!f)olijcf)?n  in  Si$er(|cit  ju  (e$en,  juma^lcn  tnonn  blrfc  ba3 
'(Satlament  frequcniiren  ober  anbcrc  Officia  publica  bcrtcetlen  (olbtcn,  fit  nitfit 
aficin  bie  tjenigt  ©cjdge , in  melcf)cii  btt  '(îrotepantiicfjfii  '.Religion  Srcuritât  bc* 
pe^ct,  iibctn  (Jaufen  metfen,  (onbern  nnbere  ju  beren  uôlligen  Unlctgang  auf ridfteti 
(olbtcn; 

$op  mon  ben  Gatf)olij$en  unbt  allen  anbeen  Slon-confotmitlen  bie  Cibertât 
ber  Gon(cicng  geniepen  la|(en  lônne,  audj  ber  fernern  Uebung  ber  'Jîeligion,  jo 
long  fie  fi<fi  barinn  modeste  sine  pompa  et  ostentatione  conbucircn  roiirbten  ; 

$ofi  cin  geber,  ©oit,  (iir  bie  Stcligion  (o  tr  l)at,  ju  bnntcn,  unb  ÎJiittlcgbcn 
liber  anbere  bie  in  errore  (etjnt,  ju  tragen  Ijnbe,  ju  SctcQrung  beren  mon  fanfte 
unbt  gelinbe  SJÎitlel  anmenbten  jolbtc; 

Dafi  es  feineSOnegS  (icitum  jepe,  bie  gemeine  iRiif)e  fines  J}ônigrcid)S  ober 
©taats  ju  bifiurbiren,  unb  bie  GonfiitutioncS  barbon  ju  alteriren,  umb  fid)  bar= 
burd)  fâfiig  ju  maificn  wollcn  bie  Officia  publica  oertretten  ju  lonncn; 

$afi  fin  groficr  Unterfifficb  fclje  in  ben  Cpinionen  unb  Majimcn  ber  Ginen  unb 
ber  îlnbcrn,  benn  bie  Gatfiolijdien  niefit  jufrieben  locbrcn  bie  IRcformitte  bon  allen 
CfficiiS,  (o  bon  einiger  Gonfibeng  ober  profit  (epen,  ju  cjclubiren,  fonbern  bas 
ejercitium  ^prer  '.Religion  ju  [upprimiren  fudfien,  bie  genige  bie  fie  profitirten, 
graujamb  berfolgtcn,  unbt  biefcS  in  allen  Ortfjen  unb  Gnben,  tuo  fie  es  nur  opne 
©efaf|r  ipun  liSnnten , bon  beren  rigote  man  gcnugjapnie  deploranda  exempla, 
(o  (iep  nod)  tdglicp  in  berfipiebenen  Crtpen  praeticirten,  nor  îlngen  Ijatte; 

Xag  ber  îeft  eigentlid)  cine  IKcfiriction  fepe  bot  bie  Gatfjotifipr , umb  bamit 


catholiques,  car  il  arriverait  que  si  ces  derniers  pouvaient  fréquenter  le  parlement  et 
remplir  des  emplois  publics,  ils  ne  renverseraient  pas  seulement  les  lois  qui  font  la  sécu- 
rité de  la  religion  protestante,  mais  en  établiraient  de  nouvelles  qui  la  ruineraient  com- 
plètement 

Que  l’on  peut  laisser  jouir  les  catholiques  et  les  autres  non  conformistes  de  toute  la 
liberté  de  conscience,  ainsi  que  de  1 exercice  de  leur  culte  aussi  longtemps  qu'ils  le 
feraient  modestement,  sans  pompe  et  sans  ostentation. 

Que  chacun  doit  remercier  Dieu  de  la  religion  qu’il  a et  doit  plaindre  ceux  qui  sont 
dans  l’erreur,  pour  la  conversion  desquels  on  doit  employer  des  moyens  doux  et  con- 
ciliants. 

Qu’il  n’est  pas  du  tout  licite  de  troubler  la  paix  publique  d’un  royaume  ou  d'un  Etat,  et 
d’en  altérer  la  constitution  pour  devenir  capable  d’y  remplir  les  offices  publics. 

Qu’il  y a une  grande  différence  dans  les  opinions  et  les  maximes  des  uns  et  des  autres, 
car  les  catholiques  n’étaient  pas  contents  d’exclure  les  réformés  de  tous  les  offices  un 
peu  importants  et  rémunératoires,  mais  cherchaient  A supprimer  l’exercice  de  leur  reli- 
gion, poursuivaient  cruellement  ceux  qui  la  professaient  partout  où  ils  pouvaient  le  faire 
sans  danger  et  l’on  avait  encore  assez  d'exemples  de  leur  rigueur  à déplorer,  car  il 
s’en  produit  encore  journellement  en  divers  endroits. 

Que  le  Test  est  au  fond  un  frein  pour  les  catholiques,  afin  qu'ils  ne  puissent  pas  nuire 
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fit  feint  gtgen  bit  ^Iroteflanten  madjen  fSnntn,  bann  ma  fie  einmabt  ben  ffufc 
in  Officiis  publicis  ^ciicn,  Sit  i^rc  Çartbct)  fo  gtricb  ju  Btrftàrtfen  julien, 
gteiebmie  fie  bereits  anjejjo  tbSten,  tigtiib  nuf  bet  Çrotcftanten  Unfctgctng  mcbi= 
titten,  bie  ifjrige  bingtgcit  ju  ben  fiirncmbfttn  ©tefleii  aui  natürlidjec  3uncigung 
fabotifiticn. 

Obftfion  ber  (jatfjotifdjen  romig  in  SngeÜanb  unbl  Sdbottlaiib  fctjcn,  fo  fcljen 
bod)  Dicte  in  SJrtanb,  pofito  aber  baf  iljrer  tvenig  fetjcn,  fo  rodfjrc  nidjt  billig, 
bofi  biefe  roenige  bie  gemeine  SRuljc  ganjer  îîationcn  berfieljrttn;  Setjn  iljrer  vice 
versa  Siicie,  bette  mon  Urfaib  fie  befto  mtbr  ju  fürttjten  uttb  ju  Derbdd)tigen, 
biifj  too  bie  ©cfàtje  aboliret  mürbten,  fie  fnb  afle  in  ©oBerno  introbucirten,  unb 
ben  fiônig  per  scrupulum  conscientiæ  jtoingeten  if)Kon  in  Slliem  ju  midfcifjten, 
morbureb  bie  'liroleftanten  fiib  non  fciitem  'Bîogiftrat  einiger  ©ereibtigftit  mebt 
ju  getrbfien  betten;  tfflie  e3  bann  anbcrfcitl  impraticabel  fepe  bag  bie  cinc  mit  ben 
anbtrn  in  Sltertrettung  ber  Officiel!  Bermijcbt  feçen,  unbi  gttttiib  mit  einanber  Ic= 
beten,  inbeme  bie  tfkincipia  begber  Sfctigioncn  einanber  fo  fiant  opponiret  roctjrcrt, 
unbt  bem  ffbnig  unmôgliib  fepe,  ben  Scrbacbt,  Gijffer  unb  îtnimofitat,  fo  fie  unter= 
einanber  begen  folblcn,  aubjutifgen. 

3)np  bie  Gatbolifcbc  in  ÇoHaitb  nur  ju  ftriegèbienjien  angenommen  fepen; 

Scfctlidjen  bafs  ntan  bcJ  fieiffen  ©taubens  einmabi  fepe,  bafj  bie  tprotrftantijibe 
Religion  unbt  bie  8id)crbcit  ber  Ration  unumbgângliiber  ©efabr  imbcrmorffcn 
fcgn  folbte,  mofern  ber  ïeft  abolit!  mûtblc,  roefimegen  fie  mit  b te  Sonige  rnitlen 
bierinnfatta  meber  einfiimmen  noib  concurriten  (ônnten,  bann  cin  peber  int  ge< 


' aux  protestants,  car  lorsqu'ils  ont  une  fois  le  pied  dans  les  charges  publiques,  ils  cher* 
chcnt  tout  de  suite  à fortifier  leur  parti,  comme  ils  le  font  déjà,  méditent  journellement  la 
destruction  des  protestants,  et  par  sympathie  naturelle  cherchent  h favoriser  les  leurs  des 
places  les  plus  importantes. 

Bien  qu’il  y ait  peu  de  catholiques  en  Angleterre  et  en  Ecosse,  il  y en  a beaucoup  en 
Irlande;  mais  en  admettant  qu’il  y en  ait  peu,  il  ne  serait  pas  juste  que  ce  petit  nombre 
détruisit  le  repos  de  toute  une  nation;  y en  eüt-il  beaucoup,  ce  serait  alors  une  raison 
de  les  craindre  d'autant  plus  et  de  les  soupçonner  de  vouloir,  lorsque  les  lois  seraient 
abolies,  s’introduire  tous  dans  le  gouvernement  et  forcer  le  Roi  par  des  scrupules  de  con- 
science à leur  être  agréable  en  toutes  choses,  ce  qui  ferait  que  les  protestants  ne  pour* 
raient  plus  compter  sur  l’équité  d’aucun  magistrat.  11  est  d’ailleurs  impraticable  de  mêler 
les  uns  aux  autres  dans  les  offices  publics,  et  do  les  faire  vivre  en  bonne  harmonie,  par- 
ce que  les  principes  des  deux  religions  sont  si  fortement  opposés,  et  qu’il  est  impossible 
au  Roi  d’extirper  les  soupçons,  le  ?.éle  et  l'animosité  que  les  deux  partis  nourrissent  l'un 
contre  l’autre. 

Qu’en  Hollande  les  Catholiques  ne  sont  agréés  que  pour  le  service  militaire. 

Enfin  que  c'est  une  croyance  bien  arrêtée  que  la  religion  protestante  et  la  sûreté  de  la 
nation  courraient  de  grands  dangers  si  le  Test  était  aboli,  et  que  c’est  pourquoi  dans  ce 
cas  ils  ne  seraient  pas  d’accord  avec  la  volonté  du  Roi  et  ne  l’aideraient  pas,  car  chacun 
en  sa  conscience  serait  tenu  de  rendre  compte  à Dieu,  si  en  considération  d’un  avantage 
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ibifftn  f(ï)ulbi(i  feue,  ©ott  Wocficni^afft  511  gtbcit  manu  cintr  in  Ponfibcration  cintS 
jeitiidjfn  Slortljcilâ  ju  fol^cn  Sarficn  conjcntirtc,  btc  et  giaubte,  boR  fit  bct  '-Pto* 
tcflanttfdjcn  Sicligion  gcntfjr-  unbi  praejubicirlid)  fallcn  folbten. 

SiffeJ  feint  îlllergnûbigftcc  .ÿicrr  fjauptfod)lidji'ii  bit  ©riinbt,  tnotmit  fie  ben 
ijjropofitioncn,  fo  itjncu  ex  parte  Régis  g et  bail  merbten,  begegnen,  nnbt  roeilen 
bon  allen  iÇrobintien  teine  einjige  ifi,  bit  cinigc  ÜIHUfaljrigteit  fjierju  bejcigct. 
alb  ift  leifbt  ju  errât  lien,  mit  fdjtbi'r  c-i  bem  Stônig,  bet  glci<f)n>of)Icn  beft  barauf 
bcibarrct,  fallen  loirbt  biefes  SBtrd  mit  réputation  (jittaus  511  füf)ren. 

3u  Gnbt  bermidjeiicr  2t'odjfn  ift  ber  ïïîarguiJ  be  î'ebmar  a U Sîbniglicf)  2piiu= 
nifdjct  Envoyé  mit  tincm  grofeen  ©efolg  allpier  angclangt,  uinb  bit  Gonbolenp 
rocgtn  ber  Çierjogitt  bon  fUiobena  îobcbfall  abjulegcn;  £0  fiir  ctroab  jpaip  a 11= 
hier  genommen  roirbt,  ba  bie  îraucr  glcidjinm  511  (înbt  getjct. 

3u  ')UIcrl)bd)|iei!  Slaiferlidjen  ©naben  mid)  bantil  atteruntcrtl)dnigjl  empfcblcnbt 
bcrbleibc  in  tiefjefter  Submiffion. 

(Çucr  Babjetlicben  ÜKajcftiit 
îlllenmtcriljtinigfl  ©eborfambfitr 
flneipt 

3obann  ipifilipp  Hoffmann. 


temporel  il  avait  consenti  à des  choses  qui  daus  son  opinion  devraient  être  dangereuses 
ou  préjudiciables  à la  religion  protestante. 

Voilà,  très-gracieux  Seigneur,  les  principaux  motifs  par  lesquels  ils  repoussent  les  pro- 
positions qui  leur  ont  été  faites  au  nom  du  roi,  et  comme  do  toutes  les  provinces  il  n’en 
est  pas  une  seule  qui  montre  & cet  égard  de  la  bonne  volonté,  on  pout  prévoir  combien 
il  sera  difficile  au  Koi,  quelque  obstination  qu'il  y mette,  de  mener  cet  ouvrage  & bien. 

Vers  la  fin  de  la  semaine  passée,  le  Marquis  de  Redmar  est  arrivé  ici  comme  Envoyé 
d'Espagne  avec  une  nombreuse  suite  pour  présenter  scs  condoléances  à propos  de  la 
mort  de  la  Duchesse  de  Modéne,  et  cela  est  regardé  ici  comme  un  peu  tardif,  le  deuil 
touchant  à sa  fin. 

Me  recommandant  humblement  à votre  Haute  Grâce  Impériale,  je  reste  avec  soumis- 
sion. 


Le  trés-humble  et  très-obéissant  serviteur, 
JoiiANN-PniLipr  HOFFMANN. 
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Doc.  DLX1V.  M.  TERRIES1 

AU  SKCBÉTA1KK  d'ÉTAT  DU  GRAND-DUC 


Londres.  — - Janvier  JtiHN. 

Il» 

lia  questa  Cortc  Renie  proclainato  il  di  15  in  questa 

città  cd  il  di  29  per  tutto  il  rc.sto  dcl  Regno  per  giorno  di  pubblici  rendimenti 
di  grazie  a l)io  per  la  vcrificata  gravidanza  délia  Maestà  délia  Regina  e per 
porgere  a Sua  Uivina  Maestà  preghierc  acciô  voglia  dargli  quell’  esito  clic  si 
riguarda  couie  tanto  neccssario  alla  pacc  e benefleio  di  questi  Kcgni  e di  lutta 
la  Cbristinnità;  liavendo  Sua  Maestà  appuntato  per  deeretare  le  preghicrc  da 
farsi  dalli  rrotestanti  il  Vescovo  di  Duresine*'»,  il  Vescovo  di  Rochestcr  et  il 
Vescovo  di  Peterborough,  E traitante  si  avanza  Sua  Maestà  (la  Regina)  feli- 

cenientc  nella  sua  gravidanza,  non  srnza  gl'  incomodi  clic  risente  talora 

nia  giamraai  ha  hauto  quel  riguardo  di  se  medesima  elle  ha  al  présente. 

La  detta  gravidanza  délia  Regina,  in  tempo  elle  délia  mcdcsiuia  era  formato 
ogni  altro  giudizio,  lia  ben  sorpreso  lo  spirito  di  tutti,  e di  quelli  in  specie 
che  nelle  loro  misure  non  havevano  ralcolato  sopra  di  accidente  taie,  a segno 
che  li  Orangisti  o non  la  vogliano  crederc  o la  publicano  di  già  sconciata,  o 
impudentemente  la  declamano  una  fintione 


....  Continua  la  Regina  a progredire  felicementc  nella  sua  gravidanza. 
E stata  perô  alquanto  afflitta  nel  venire  in  cognizione  délia  satira  (che  già  si 
scrisse)  che  era  stata  fatta  contro  di  lei,  corne  quel  la  che  innocentissima  in 
tutte  le  sue  azioni  non  dà  niai  altra  cagione  a chissisia  che  d'esscre  adorata.... 


(i)  Ou  rhum? 


AfChivo»  du  M«— 
dieis  a Hoipbcc. 
Lias  1211. 


Prières  pu!iliqnr< 
|irr»rnlfs  par  le  roi 
lu»»  dr  la  coMscsae 
de  la  reine. 


Chagrin 

de  Marie-BMrioe 

|MHir  1rs  lu  mW  mal* 
tnllanl»  réiunilu# 
evatrt  elle. 
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“E?"  Doc.  IJLXV.  M.  HOFFMANN 

Virant?.  * 

A L EMPEREUR 

Londres,  30  Janvier  W88. 

SJfitrgnâbifljifr  flntjjtt,  flôtiig  uni  .Çicrt,  «.! 

®u-  bcljtomuicütirn  GflReRtn  rocrbtcn  Guet  ütaiferlicRe  'OTajtftüt  atlcrgmibigfl 
H°1'  frMen-  lt,aB  fi"f-  bot  DüiiijiRc  Slbgofanbter  in  SfntroortR  auf  ba«  nom 

StRracbifdfcn  oRnldngft  iibergcbcncs  OTcmorial  rationt  bo?  ÇoIflcinijcRcn  ÎÜffcteniâ 
Rieftgtm  Ç»of  sub  N°  1 fiRriftlUR  iibmci<Rd,  unb  mal  anbor  jcit«  bot  ScRmebiftRe 
RiniBiber  barauf  sub  N°  2,  rcplicirct  Ijat  ; ÎHan  wcifs  nicRt  mai  fie  ju  bicjtt 
®cRrifftcn*2Bcd)âtung  antrcibct,  c*  jcijc  bann  (ic  aflcin  barburdj  iRr  McdRt  unbt 
gucg  an  $ag  togcn  roolicn,  bcmt  fonfton  bot  Si  on  i g foinc  ftpparcnR  Bon  ficR 
BerjpüRrtn  lafjt,  baft  et  cinct  '-PattRep  moRr  al=  ber  anbetn  anRcnden  toctbtc, 
wie  er  ban  auiR  bieîc  bcpbc  'BiinifttoS  mit  gcnctal  Stntmorten  abfpcifd,  unbt 
Rat  cinc  'JJattReR  bit  ©««Rtigtdl  bot  Sadjc  auf  iRtet  ScRtRcn,  fo  fombt  in  fa- 
vorcin  bet  anbetn  bie  $cptatRb*2lttiüii}  fo  mit  bem  Çtinjen  ©corgcn  jmifiRen 
Ricr  unbt  Scmtemard  ftcRct,  bafî  ficR  alfo  teine  'fattRcR  non  Riet  au4  biel  ju 
gctrbjicn  Rat  ; 

( Sonften  Rabe  Guet  SiapjctiicRcn  2Hajoftat  in  mcinet  BotRcrgcRenben  Relation, 

« 'i»  pfnu.mia.rc  non  ben  Scntinicntcn  jo  bie  '-fkateftanten  gegen  bic  Abolition  bcê  îtftè  füRten, 
contre  iii-iiiuim  dit  aUcninicrlRatiig  jten  SBctiiRt  erftattct  ; roeltRe  anmm  in  Bicitaufcnbt  gctrudtcn 
Gïemplarien  unbt  in  forma  eineâ  oom  Çenfioitatio  gage!  auf  SefeRt  beâ  Çrinjen 
Bon  Otannien  cinem  Rifigcn  ifitebicanten  «bgejdjidtcn  ^ntloottjiRteibenè  butcRi 


(Traduction.)  M.  HOFFMANN 

A L'EMPEREUR 


Londres,  30  Janvier  10H8. 


Très-gracieux  Empereur , Foi  et  Maître, 

Voire  Majesté  Impériale  pourra  voir  par  les  copies  ci-jointes  ce  que  d’une  part  l’envoyé 
danois  a répondu  au  mémoire  de  celui  de  Suède  h propos  du  différend  holsteinois, 
réponse  qu’il  a remise  à cetto  cour  et  ce  que  d’autre  part  le  Suédois  a répliqué.  On  ne 
sait  ce  qui  les  pousse  à cet  échange  de  dépêches,  à moins  qu’ils  ne  veuillent  mettre  tous 
leurs  droits  en  évidence,  car  le  Roi  ne  laisse  pas  d’ailleurs  percer  la  moindre  apparence 
d’inclination  pour  l’un  ou  l’autre  parti;  il  fait  aussi  à ces  deux  ambassadeurs  des  réponses 
générales  et  si  l’un  dos  partis  a la  justice  pour  lui,  il  y a en  faveur  de  l’autre  l’alliance 
matrimoniale  qui  existe  entre  ce  pays  et  le  Danemark,  du  fait  du  Prince  Georges,  en  sorte 
qu’aucun  des  partis  n’a  lieu  de  fonder  de  grandes  espérances  sur  cette  cour. 

J’ai  d’ailleurs  rendu  compte  à Votre  Majesté  Impériale  dans  ma  dernière  lettre  des 
sentiments  dos  protestants  contre  l’abolition  du  Test;  ces  idées  ont  été  répandues  à 
plusieurs  milliers  d’exemplaires  dans  tout  le  royaume  sous  forme  d’une  réponse  envoyée 
sur  l’ordre  du  Prince  d'Orange  parle  pensionnaire  Fagcl  à l’un  des  prédicateurs  d’ici  ; de 
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gqnjc  flinigreid)  fjfrutnb  gtljeti,  unb  glciiÇroie  (4  ju  bc®  îîônig®  bifitgno  fjôcfjftcm 
^Jratjubiÿ  gcmdjct  al®  foflrt  e®  3f;me  nuif)  übcr  aüt  ïïiaffen  cmpfinblid),  unbt 
fotibcrlic^,  ba  man  fuSpieirtt  bap  ci  Icin  faljd)  unb  jupponirto-S  Stüd,  fonbetn 
roürdicÇ)  in  .Çmllanb  gefifimiebt  morbleu  fcgr,  rodif)cr  îlrgtboffn  fidj  baljin  griinbf» 
bap  man  juin  ôfftecn  jo  toofjl  ben  Çrinpen  bon  Crannicn,  als  ben  Sage!  mie 
aud)  ben  Uidfclb  in  bcrglcidfcn  termini®  bon  befagtet  Stbolition  be»  ïcjt®  teben 
gepôret,  bet  ftbnig  umb  ben  9ia<ptpeil  fo  batauS  entfpringet,  fo  biel  ni®  ntôglid) 
ju  berfjüten,  folie  eitiigen  SJiftpoffen  aufgeitagen  fjaben , batauf  ju  nniroodpen 
unb  bie  bnrinn  angejogene  ©rünbe  ju  roibetlegen. 

6é  lomme  nun  nom  Sngel  obet  fepe  ifjiti  aüein  non  bem  'Jluctorc  jugeeignct 
umb  bem  SUert  ein  gtbpern  'flejo  ju  geben,  unbt  mitpin  eine  ftürlcre  Smpteffion 
unter  bem  9îolcf  jn  motpeit , fo  feint  es  einmnpl  bunfjgepenb®  ber  '.fkotefinnten 
©ebamten,  barbon  fie  ftproerlicp  nbjtefjen  unb  confequenter  ber  Siônig  ftpmer 
fepnen  3ntent  erreiepen  tnirbt. 

Siefen  Slormittng  pat  ber  Wnripefe  be  Stcbmnr  feine  'tlbjepiebé-'Jlubienp  gepabt, 
tneldjer  roeprenbem  jeinem  îluffenlpalt  biel  (*pr=  unb  ©nnben*3ejeigungen  nom 
Ronig  empfangen. 

iDtit  ber  borgeflrigeh  '-Parifet  Çoft  pat  ber  fiônig  bie  3füung  empfangen, 
bnp  Stupimeipcmburg  fitp  ail  exemplum  bon  6rla  amp  ergeben  pnbe,  wotiibtt 
©eine  ÏÏÎajepfit  joroopl  gegen  bem  Spanifipen  IBottjipnftern  al®  inir  Xero  fjreubr 
nerfpiipren  laffen,  Ineplen  aber  bie  Slntibrijipe  Sriefe  n'upté  banon  melben,  tneip 
man  nicpt  ma®  man  barbon  glauben  foll  ic.  je. 


même  que  cela  préjudicie  beaucoup  aux  desseins  du  Roi,  cela  lui  est  fort  désagréable  et 
lui  paraît  extraordinaire,  car  on  soupçonne  que  ce  n’est  point  une  pièce  fausse  ou  sup- 
posée, mais  qu’elle  a été  vraiment  fabriquée  en  Hollande:  ce  soupçon  est  fondé  sur  ce 
que  l’on  a souvent  entendu  le  prince  d'Orange,  Fagel  et  Dickfeld  parler  en  ces  termes  de 
l'abolition  du  Test;  le  roi,  afin  d’atténuer  autant  que  possible  le  mauvais  effet  de  cet  écrit 
pour  lui,  doit  avoir  chargé  quelques  évêques  d’y  répondre  et  de  réfuter  les  arguments  qui 
y sont  contenus. 

Que  cela  vienne  de  Fagel  ou  que  l’auteur  le  lui  ait  attribué,  afin  de  donner  plus  de  poids 
à cette  pièce  et  de  produire  une  impression  plus  forte  sur  le  peuple,  c’est  l’expression 
do  la  pensée  des  protestants,  et  ils  en  démordront  difficilement,  par  conséquent  le  roi 
aura  de  la  peine  à arriver  à ses  fins. 

Le  Marquis  de  Bedraar  a eu  ce  matin  son  audience  de  congé  ; pendant  son  séjour  il  a 
reçu  du  roi  beaucoup  de  témoignages  honorifiques  et  gracieux. 

La  poste  de  Paris  d’avant-hier  a apporté  la  nouvelle  que  Stuhtweissenburg  à l’exemple 
d’Erla  s’est  rendue,  Sa  Majesté  en  a montré  sa  joie  tant  à l’ambassadeur  espagnol  qu'à 
moi;  mais  comme  les  lettres  de  Flandre  n’en  disent  rien,  on  ne  sait  ce  qu’il  faut  en 
croire,  etc.  etc. 
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Vl““-  A l’eMPERKUB 

Londres,  '2  Fétrier  1088. 

ïlflcrgmibigfter  flaifft,  Simig  unb  Ôtrr  :c. 
guft  Sîiiqjfrliiljcn  UBojcftdi  folle  aMerunirct&ànigfl  niibt  ücrtjaltcn  mie  bas  Bet> 

l»«  la  liuluQilir. 

roid)(ncr  SÜodjcn  ber  SrîjottijdK  C briffer  SBalcotl,  fo  fines  Bon  brn  brei  jd)ottijd)en 
SRegimcntern  in  ben  ©eiieraFStaafen  Dienften  commanbirct,  in  Ijodjfter  6nl  nadjet 
îiollanb  abgeoerligt  înorbten  ifl,  unbt  objrfion  bie  Urfacfi  befien  (ef)c  gefjrimb  ge= 
balten  loirb,  jo  f)al  mon  bod)  jo  Dicl  penetriret,  bafs  c»  bie  SJbfdrbcrung  bet  btet) 
fïnge(linbifd)cn  unb  brep  2rf)ottiîd)c'u  9icgitncnter  beteeffe. 

©lcid)roie  nun  bicjc  Diefolution  gat©  unBerjeftenê  on  îng  lommcn,  ais  Bcr= 
ucfac^t  es  midi  bel)  jebermannigiirf)  ein  gtogcS  îiadibfnlcnS,  mai  cigentticb  foltjnne 
urplapliifie  îlbforberung  in  pib,  ober  8iclmcf)r  naïf)  fief)  füprcn  môge;  ÎUetjlen 
nber  bie  imierlidje  ïfpairen  biejes  SîônigteidjS  joldjer  geftalfcn  Derroirret  unbt 
Bon  aller  î'eijlcgimg  unbt  Union  jwifitien  bem  Uoitig  unbt  bem  Solde  fo  entfernet 
feljen,  baft  fief)  ci  feiner  nietjt  cinma&l  traumen  laffen  toi  K gefdjtBeigeii  einbilben 
barf,  bap  ber  Sioitig  (etroan  auf  bas  continuirlid)c  îlntreiben  ber  (fron  Srantreitb, 
aïs  wcldje  fjieritifall-3  (ein  ÿlcifi  erfpabret)  mit  ben  ©eneral  Staatcn,  naip  fotfjnncm 
Seginnen  jur  Crtremitât  toimnen  folbte  ober  tonne,  oU  fjaltet  mon  aud)  biudj= 
gdjenbts  barfiir,  bap  fâ  allein  ongejefjen  jepe,  ben  ©eneral  Staaten  fines  IljeiU 
ben  XiSgufto  ben  mon  olpicr  Bon  Berfdjicbeneti  Urfadjcn  megen  âber  fte  gefopt. 


( Traduction .) 


M.  HOFFMANN 

A l’eMI'EREUB 

Londres,  2 Février  1088. 


Très-gracieux  Empereur,  liai  et  Maître, 

Votre  Majesté  Impériale  apprendra  que  la  semaine  passée  le  colonel  écossais  Walcott, 
qui  commande  l'un  des  trois  régiments  écossais  au  service  des  Etats  Généraux,  a été 
envoyé  en  toute  hâte  en  Hollande,  et  bien  que  le  motif  de  la  mission  ait  été  tenu  secret, 
il  en  a assez  transpiré  pour  que  l’on  sache  qu’il  s’agit  du  rappel  des  trois  régiments 
anglais  et  des  trois  régiments  écossais. 

Comme  rien  absolument  no  faisait  prévoir  cette  résolution,  cllo  provoque  en  chacun 
toute  sorte  de  réflexions  sur  ce  que  peut  signifier  et  surtout  sur  les  suites  que  peut  avoir 
un  rappel  aussi  soudain  ; mais  certainement  les  afTa ires  intérieures  du  royaume  sont  trop 
embrouillées  et  l'on  est  trop  éloigné  de  toute  espèce  de  conciliation  et  d’entente  entre  le 
peuple  et  le  roi,  pour  que  personne  ose  réver  et  moins  encore  s’imaginer  que  le  roi  (peut- 
être  sous  la  pression  continuelle  de  la  France  qui  n'épargne  rien  pour  cela)  après  avoir 
ainsi  commencé,  doive  ou  puisse  en  venir  aux  extrémités  avec  les  Etats  Généraux  ; aussi 
tout  le  monde  est-il  d’avis  que  l’objet  «le  la  mesure  est  seulement  de  faire  sentir  d'une 
part  aux  Etats  Généraux  le  mécontentement  qu'ils  donnent  pour  plusieurs  motifs  et 
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batburif)  crtfnnen  ju  gcbcn,  unbt  anbcrn  îljcilü  itjnc it  barmit  ein  S<$terfen  ciu« 
jujagen,  unit  fit  forooljl  jur  ©cbung  ber  Dtrlangenbtr  (Satisfaction  Dors  ucrlittcue, 
alb  jur  îlbftetjung  boit  meitern  21'iberroetiigleilcn  uors  JMnfffigc,  barbiircf)  ju 
Bermôgen. 

Sotfjancr  ïi-îgujto  bcficljet  fonften  fjauptfâc^lic^  in  ben  brei  ^Junctib,  aïs  bon 
99autaniîct)cn  buribgcljtnbts  befnnntem  îijfcrcnt,  in  Jnftallirung  ber  Pnglijdjen 
Ponjulen  in  îtmfterbam  unbl  Sîotterbam,  unbt  in  Vlublieierung  bej  îoclor  ®urnetb, 
ein  febitiofec  'JJiann,  fo  rcus  litsæ  Majestatis  non  hier  beclorircl,  fïctj  it un  in 
ftollanb  bel)  breg  nier  Jatjrcn  anfboltet.  unbt  continuirticÿ  itcue  Cibcllen,  gegen 
biefigeb  fflooerno  in  ïriuf  gcljen  taffct.  Ueber  rocldje  ®mtcten  ber  Ejicftije  'Minifter 
im  tmng  Icgtbin  fatisfaction  bcgebret,  \nr  ülntroortf)  aber  emptangen,  unb  jwar 
ou)  ben  erftcn  'Punit,  bofi  fie  bereitt)  jegen  îcputirtc  abetmaljlâ  gierbcr  ju  (rfjiiffn, 
umb  bai  Sert  jucben  begsutegen;  ben  $n>egten  punct  oenoilligen  fie  jwar,  nidjt 
aber  auf  ben  Sues,  mie  tnan  ei  aigier  uertonget,  unbt  auf  ben  britten  anlmorten 
fie,  bafe  ®urnet  bas  Siirgerretbt  empfangen  fjobe,  unb  jioar  etjenber  ali  er  rcus 
ertliiret  morbten  fege,  roeldjcm  nuit)  fie  if)n  nidjt  auiliefern  tônntcn,  bie  gebiiljreube 
3uftij  in  loco  obet  gegen  ibn  crfjibiren  roolten,  roo  ber  fibnig  gegen  it|n  bafetbft 
orbentliib  procebircn  taffen  mürbte. 

îïer  Çauptpunct  unbt  pietra  di  scamlalo  aber,  unbt  muuon  abftrabiret  roirbt, 
ift,  bag  fomoljl  ber  ®rinp,  bie  Staatcn  ati  bie  ©emeine  fi  d)  fo  locitg  in  bicfigci 
fflounerno  unbt  jonbertidj  in  bie  Stcligioni  Sad),  norberljannb,  immiitiren,  ben 
flônig  in  allcm  fcineiu  ÿortjubeu  contreguarriren  unb  in  sumnia  mepr  ati  bie 
(SngellSnbet  felbften  gegen  bie  Abolition  bei  îefts  reben,  jdjreiben,  truden  unbt 
tfjnn , mclcpci  bcm  Sonig  ali  eitiem  gtoriofcn  unbt  empfinblidjen  Jfierrn  umb  fo 


d'autre  part  da  leur  inspirer  de  la  crainte  aün  de  les  amener  à donner  satisfaction  pour 
le  passé  et  à s'abstenir  A l'avenir  de  causer  d'autres  ennuis. 

Ce  mécontentement  se  rapporte  principalement  à trois  points  : la  querelle  de  Hauta, 
l’installation  des  consuls  anglais  à Rotterdam  et  à Amsterdam  et  l’extradition  du  Docteur 
Rurnet,  homme  séditieux  qui  a été  déclaré  ici  coupable  de  lése-majeslé,  qui  depuis  trois 
ou  quatre  ans  séjourne  en  Hollande  et  fait  imprimer  continuellement  de  nouveaux  pam- 
phlets contre  le  gouvernement  d’ici.  Le  ministre  d'Angleterre  à la  Haye  a demandé  der- 
nièrement satisfaction  sur  ces  points,  et  il  lui  a été  répondu  que,  quant  au  premier  point, 
on  était  tout  disposé  à envoyer  des  députés  en  Angleterre  pour  arranger  l'affaire;  quant 
au  second  point,  ils  y consentent,  mais  non  de  la  manière  qu'on  voudrait  ici,  et  sur  le 
troisième  point  ils  disent  que  Rurnet  a reçu  la  bourgeoisie,  et  cela  avant  d'avoir  été 
déclaré  coupable;  qu’ils  ne  peuvent  donc  le  livrer,  mais  qu'en  revanche  ils  useraient  de 
la  justice  de  leur  pays,  si  le  Roi  vouluit  faire  procéder  régulièrement  contre  lui. 

Mais  le  point  principal,  la  pierre  d'achoppement  faudra  di  jtcandalo)  dont  on  fait  abs- 
traction, c’est  que  le  Prince,  les  Etats-Généraux  et  jusqu'aux  bourgeois  se  mêlent  d’une 
façon  inouïe  du  gouvernement  anglais  et  surtout  des  affaires  religieuses,  contrecarrant 
le  roi  dans  tous  scs  projets  et  enfin  parlent,  écrivent,  impriment  et  agissent  plus  que  les 
Anglais  eux-mémes  contre  rubolilion  du  Test,  ce  qui  est  particulière  ment  désagréable 

22 


Digitized  by  Google 


— 170  — 


tiid  niffyr  uncttriiglid)  fatlct,  }it  tiitct  3 fit  ba  bif  flünigin  in  î £»rer  i'cibifjorjming 
fo  g!ü(flid)  fortgi'fjft,  unbt  cinrn  ïprintjcn  gcgcn  aller  prajumptiBen  (ïrben  (ir= 
iBortung  jur  SBclbt  bringen  fann; 

5Ba#  nun  mcprbemclte  îlbforberung  ber  Sôller  fur  ein  ©runb  pabcn  mirbt, 
mirbt  fUÿ  Iied)itcii4  erôffnen  müfitn,  bem  Slnfeben  nad)  wcrbten  fi  (b  bic  ©encrai 
©taaten  al#  benoit  ber  innerlid)e  3uf|at,bt  bieft#  Sidmgtcid)#  înefjr  al#  ju  Biel 
belannl,  nicÿt  fonbetlidj  bariibcr  erje^en. 

91arf|  bem  fkf)  jonflen  Bor  etlidfien  3Bacf)en  ein  JpoUânbijdjc#  flrieg#  = 3d)irf 
rocgcn  tnntrar#  SiBinb#  in  bie  îüncn  begcben  miifien,  ift  e#  jogleid)  Bon  einet 
roadilijaltenben  SUniglicben  geegatte  umb  bie  Sifilirung,  ob  e#  teine  ©ngellânbijcbe 
'Diatlelotten  auf  fid)  pabe,  angefprad)en  toorblen,  meijlen  e#  jidjf  aber  nid)t  barju, 
als  ju  einer  üîeuerung,  uerftcfjon  toollcn,  fiat  eâ  fid)  jogleid)  Bon  Bier  Sîôniglidjcn 
firieg#>Sd)iffen  umbgebcn  gcie!)cn,  mit  Hetroljung  es  ju  forcircn  loann  es  foldjeS 
nic^t  in  ber  ©ütc  geftatten  roolbie,  tnorauf  es  bic  ®ejud)ung  gcjdjcljcn  unb  fid) 
Bier  f)iefîge  ÎWattelolten  abnepmcn  laffen  gtüffen. 

$cr  .tiollrtnbifdie  9(tnbaffabeur  bat  bierauf  fatisfaction,  unbt  ein  (SrllSrung 
oom  flônig  begebret,  ob  es  au#  Seinem  ÿefcbl  gefdieben  fetjc.  unbt  anbci)  rcmon* 
fteiret,  ma#  ’Jînd)tf)ei(  folcbes  bet)berfeits  mit  fi<b  bringen  miirbte,  tuofern  berglei» 
cbcn  Sififiruttgen  unb  Ôinmegnebmnngen  ber  Ceutben  (toorburd)  mannicbmabl  ein 
Sd)ifj  obne  'filott  obcr  ÎWattelotten  unb  jid)  canfeguentcr  aujserm  2tanb  jinbcn 
folbte,  feine  Web#  fortjiifeÿcn)  eingefübret  werbten  jolbten,  roorauf  ber  Sdnig  bis 
bato  aber  nod)  teine  'tlntmortb  Bon  fid)  gcgcben. 

3u  Ülllerbôdjftcn  u.  f.  i». 


au  roi,  homme  fort  sensible  et  glorieux,  dans  un  moment  où  la  reine  continue  de  sup- 
porter si  bien  les  fatigues  do  sa  grossesse  et  contre  l’attente  de  tous  les  héritiers  pré- 
somptifs peut  donner  le  jour  à un  Prince. 

Mais  nous  ne  tarderons  pas  à savoir  quel  est  le  motif  du  susdit  rappel  des  troupes  ; 
vraisemblablement  les  Etals-Généraux  qui  connaissent  trop  biun  l’état  intérieur  du 
Royaume  s'en  émouvront  modérément. 

II  y u quelques  semaines  qu’un  navire  de  guerre  hollandais  a été  jeté  par  le  vent  con- 
traire sur  lès  Dunes;  aussitôt  une  frégate  royale  qui  faisait  le  service  des  entes  l’a  hélé 
pour  le  visiter,  afin  de  s’assurer  s’il  n’y  avait  pas  de  matelots  anglais  à bord,  mais  no 
voulant  pas  se  soumettre  à cette  visite  comme  à une  nouveauté,  il  s’est  vu  tout  d’un  coup 
entouré  de  quatre  bâtiments  de  guerre  du  Roi  avec  menace  de  le  forcer  s’il  n’y  consentait 
pas  ; il  a donc  dû  acquiescer  A cette  visite  et  s’est  vu  enlever  quaire  matelots  de  ce  pays-ci. 

Lâ-dcssus  l’ambassadeur  hollandais  a demandé  an  Roi  satisfaction  et  une  explication 
pour  savoir  si  cela  avait  eu  lieu  par  son  ordre,  et  remontré  en  même  temps  quels  incon- 
vénients cola  entraînerait  des  deux  côtés,  si  l’on  venait  à introduire  cette  pratique  de 
visiter  les  vaisseaux  et  do  leur  enlever  des  hommes  (car  quelquefois  un  navire  pourrait 
sc  trouver  sans  pilote  ou  sans  matelots,  et  par  suite  hors  d'état  de  continuer  sa  route). 
Mais  jusqu'à  présent  le  Roi  n’a  encore  rien  répondu,  etc.  etc. 
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Doc.  DLXYII.  M.  HOFFMANN 

A l'kMPERKUB 

Londres,  t'd  Février  1088. 

Mfrgiidbigfter  flagffr,  Rônig  unbt  £iur  îc. 

©cittfer  meitttr  lefpcn  9(fl<ruutcrt()cimgttcn  iUdation  boni  2.  btefeâ  ift  bit  91b- 
forbcrutig  btt  Ijicfigtn  in  ber  ©entrai  > ©Maton  ïienjltn  fidjenben  IKcgimcntcrn 
jwat  ru<f)bar  gnug  toorbten,  ibfitere  ©ritnbe  abtr,  fflaS  fie  eigcntliifi  in  ober  nad) 
fi<$  fiibrtn  môgc,  iibtr  bit  genige  jo  idj  bftcità  allcruntertf)ânigft  bcrid)tft,  itid)t 
rntbeefet,  unbt  roirbl  alfa  burcfigtljcnbta  barfiir  gcfjaltcn,  bag  ta  allrin  gcfctjdK 
um6  btn  Sinnten  btn  gegen  fit  gtfagtrn  Unibilleii  ju  btjtidjcn  unbt  fit  mitfjin  ju 
aUartnircit  unbt  intimibiren,  nie  bann  ber  ftônig  bargeitern  iin  circula  (ba  eben 
bit  tpoft  bon  Jpollanb  junor  anlommen  roofjrt)  mit  SBejeid)iing  einiger  3reube  cr* 
jeblct,  nie  bag  bit  blage  Tfnbringung  biejer  feinrr  ütbiorbcrmtg,  [a  gleief)  bit 
Rnuffarbcl)  actioneâ  auf  13  per  cento  fjetle  fallen  nuufjcn,  tnorbet)  tr  fut)  neiterâ 
liber  ben  refus,  ben  $octor  Surnet  auSjulitffctn  ober  bon  bannen  fjinibcg  ju 
fdjoffen,  auSgelaifen  tntlbenb,  buts  e4  austrücflid)  gegen  bie  ïractatcn  jcnc,  ocrmog 
Wtldjcr  man  bei)berîeits  bergleidien  îelinquentcn  auf  Segeljren  auéjufiaiibigcn 
l)dte,  unbt  bail  jatÿaner  refus  ju  einem  guten  prâtert  bicnen  fâunte,  ncnn  man 
geneigt  roeljre  ifjncit  ben  fltieg  pi  madjen. 

Cbibofjlcn  man  fid;  nun  alf)ier  einbilbet.  bas  bieje  ©ad)  berj  btn  Staatcn  ein 
groge  Mortification  erneiten  ncrbte,  fo  feint  boit)  anbere  ber  Mcinung,  bafi  fie 


( Traduction .)  M.  HOFFMANN 

A L’ EMPEREUR 

Londres , 13  Février  1088. 

Très-gracieux  Empereur , Roi  et  Maître, 

Depuis  mon  dernier  très-humble  rapport  du  2 de  ce  mois,  la  nouvelle  du  rappel  des 
régiments  anglais  au  service  des  Etats-Généraux  est  devenue  publique,  il  est  vrai,  mais 
quant  aux  motifs  de  la  résolution,  à sa  signification,  et  à ses  conséquences  possibles,  on 
n’a  pu  découvert  autre  chose  que  ce  que  j’ai  déjà  trés-humblcment  relaté,  et  l’opinion 
générale  est  qu’elle  a pour  but  unique  de  témoigner  aux  Etats-Généraux  le  mécontente- 
ment que  l’on  a A leur  sujet,  de  les  alarmer  ainsi  et  de  les  intimider;  en  effet,  le  Roi  a 
raconté  avant-hier  en  petit  comité  et  avec  une  certaine  joie  (la  poste  do  Hollande  venait 
d’arriver)  que  la  simple  annonce  de  ce  rappel  avait  fait  tomber  à 13  pour  cent  les  actions 
du  commerce  maritime  et  il  s’est  ensuite  exprimé  sur  le  refus  d’extrader  et  d’expulser 
le  docteur  Burnet,  disant  que  cela  était  formellement  contraire  aux  traités  d’après  les- 
quels on  devait,  sur  la  demande  de  l’une  des  parties,  se  livrer  réciproquement  de  tels 
délinquants,  et  que  ce  refus  fournirait  un  bon  prétexte,  si  l’on  avait  envie  de  leur  faire  la 
guerre. 

Bien  que  l'on  s'imagine  ici  que  ccttc  affaire  causera  une  grande  mortification  aux 
Etals-Généraux,  il  y en  a pourtant  qui  pensent  que  cela  les  inquiéteru  fort  peu,  parce 
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fîc^S  iii$t  tiifl  mifetfjtcn  foiicn  roorbten,  als  bic  tjlcfigcm  3u(tanbt  itadj  gttugfamb 
Bctfidjcrt  fctjti  tiSnncn.  baf,  tcinc  rttplur  auf  bicfcit  colpo  ju  crBolgctt  fjcit  ; unb 
gicidjroic  anbcrfcit*  bft  Sônig  nidjt  bic  wrlangtc  lliacfjt  iiber  bictc  Sicgimcntcr 
gcljabt,  alé  bic  Cificircr  nad)  SDoblgcfalIcn  cafjiren  unb  ftabilircn  ju  tômien,  So 
fjabcit  audj  bic  Staatcn  iljrcrjfitô  (bic  fie  bud)  im  jolbt  gcfjaltcn  unb  jmat  in 
gtôfectcm  al«  tcinc  anbcrc  Solder  bel)  itjncii  gcnicjcn)  auc^  nidjt  wic  fin  gern 
gcmollt  mil  ifjncn  jdjaltcn  unb  malien  fôttnen,  fonbern  ccnlinuirlirtjc  SSibermertig* 
feiten  mit  ilpicn  gcljabt,  bann  iljncn  balb  ber  Si  oui  g folctic  ©encralen  unb  Cfficùcr 
angetragcit,  bie  oljncit  nidjt  aiigcftanbcn,  balb  ein  unbt  a libers  Slttcntatum  gegen 
bic  SouBeriinitiit,  a U bic  unter  beâ  Steltons  Siinifterio  gcfudjtc  Çmirocgncljmung 
eine*  tjiefïgen  ÇljcBalicrS,  (o  bas  Siirgcrrcdjt  bajelbjl  genieftet,  burdj  bicje  SJcutlj 
betretten  morbleu,  unbt  iljnen  in  summa  and)  (eine  guarnijon  gut  gnug  geroefen, 
fonbern  uiiauftjôrlidjc  îiffiatltutcn  unb  Scjdjrodjrungen  Bon  fidj  bejeidjct,  rodées 
ailes  ben  Scrluji  iljter  befto  Icidjtcr  crtragen  tnadjen  bôrfftc. 

Sonjten  Ijat  bie  Bcrroiltibtc  ftônigin  Berroidjcncn  Sonntag  bem  Slônig  burif) 
beifen  Scidjt'Snttcr  tjjnicrbringcn  laffcn,  mie  bag  fie  cntidjloffcn  fetje  fic^  in  '-pot* 
tugal  ju  reteriren,  roo  feine  Siajeftdt  feine  Sermilligung  barju  gcbeit  roolbtc,  glcii$> 
mie  ber  Slônig  in  Portugal  il)t  Srubcr  bie  feinige  jdjon  barju  crtfjcilct  (jette. 

Sun  ift  e-S  jtoar  jitjon  eine  geraumbe  3e*1-  bail  batBon  fufurrirct  rcorbtcn, 
mci)len  bic  Stônigin  aber  bctjrn  Slônig  noef)  fonflcn  nidjt  bas  gcringjle  nicmaljlcn 
barBon  merden  laficn,  als  ifi  es  rocher  gegiaubet,  nerf)  barauf  rcflectiret  morbten; 
rodées  audj  Bcrurfadjct,  baf>  jottjancb  Snbringen  ben  Slônig  fetjt  befrcnibbct  unb 
jroar  ju  (jot'ctt , bat!  fie  ailes  bercits  in  Portugal  abjuftirct,  cf)cnbcr  fie  iljmc  baS 
geringfte  batoon  offenbafjret,  fo  3(jmc  fo  BicI  cmpfinblidjcr,  roill  nidjt,  drgerlidj 


qu'ils  peuvent  être  sûrs  d'après  l'état  dos  affaires  ici  qu'une  rupture  ne  suivra  pas  ce 
coup  ; d'un  autre  côté  de  même  que  le  Roi  n’avait  pas  tout  le  pouvoir  désirable  sur  ces 
régiments,  c’est-à-dire  le  droit  de  casser  et  nommer  à volonté  les  officiers,  de  leur  côté 
les  Etats  (qui  les  avaient  pourtant  à leur  solde,  et  clic  était  plus  forte  que  celle  de  toute 
autre  troupe)  ne  pouvaient  pas  non  plus  en  disposer  entièrement  à leur  fantaisie , mais 
n’ont  cessé  d’avoir  avec  eux  des  ennuis,  parce  que  tantôt  le  Roi  leur  proposait  des 
généraux  ou  dos  officiers  qui  ne  leur  convenaient  pas,  tantôt  ces  gens  commettaient  des 
attentats  envers  la  souveraineté  du  pays,  comine  la  tentative  d’enlèvement  d’un  chevalier 
anglais  qui  était  devenu  bourgeois  hollandais,  et  qu’enfin  aucune  garnison  n’était  assez 
bonne  pour  eux;  bref,  les  difficultés  et  les  plaintes  auxquelles  ils  donnaient  lieu  étaient 
continuelles,  circonstances  qui  feront  supporter  d’autant  plus  facilement  leur  départ. 

Itimancho  passé,  la  Heine  douairière  a fait  dire  au  roi  par  sou  confesseur  qu’elle  était 
décidée  à se  retirer  en  Portugal,  et  qu’elle  priait  Sa  Majesté  de  bien  vouloir  lui  en  accor- 
der l’autorisation,  de  mémo  que  le  roi  de  Portugal  son  frère  l’avait  déjà  fait. 

Il  y a déjà  longtemps  que  l’on  chuchotait  cette  nouvelle,  mais  comme  la  reine  n’en 
avait  jamais  rien  laissé  voir  ni  au  Roi,  ni  à personne  autre,  ou  n'y  croyait  ni  ne  s'en 
préoccupait  pas.  Il  en  est  résulté  que  le  Hoi  a ôté  fort  étonné  de  cette  communication 
et  surtout  d'entendre  qu’elle  avait  déjà  tout  arrangé  eu  Portugal  avant  de  lui  en  souiller 
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gefaflen,  ba  (jebermanii  don  ifjmc  [agcn  muR,  bafi  er  {if  mit  fonbctbaljrct  S}ôfTidj= 
teit  unbt  Gljcetbiclung  alljcit  tradirct , loodjcntlidj  ju  fünf  bi-3  fed|-î  mafjl  bcfut^ct 
unbt  ifjr  îoitcite  mit  (300  (pfunb  }o  iibet  20,000  îiialcr  {tint,  BergrôRcrt  Ijat. 

$er  flônig  umb  ifjt  jcin  tciicntimfnt  eintgcrmaRcn  barübcr  ju  bfjfi$en,  tjat 
fie  aurf),  nié  et  fie  ben  l'iontag  batauf  befudjet,  nidjt  befraget  au»  tuai  Urfadjcn 
fie  fief)  teteriren  molbte,  jonbern,  al»  fie  iiju  bic  erjte,  barumb  angetebet,  unbt 
ifjme  gcjagt,  bafi  fie  jcitljer  bem  îibleben  bc4  derfloibenen  ftônig»  bieje  fftefolution 
gefafit,  unbt  bafi  il)t  i'rubct  jmar  anfiitigiiif)  fief)  uicf)t  batju  ucificfjcn  roollcn, 
auf  mcitcrc  ©ebenden  cé  aber  annun  cmgemiüigc!  ^ctte,  baR  if)t  aifo  nidjis  mefjt 
al»  feqtx  confcntimcnt  batju  abgienge,  fjat  ifit  bet  ftênig  allcin  geantmottel,  baR 
3Rme  t'et)b  feije  if)tc  ©egenroartfj  ju  detiieftten,  baR  fie  abet  'fîabtoninn  fetje  unbt 
ifjme  nut  bit  3f'1  if|ter  îlbteRâ  beftimmen  miJgtc  umb  bic  batju  gefjfitige  $4ijf, 
rocldjc  fo  gefefiminb  nidjt  bctcitl)  fetm  tounten  in  Stanb  ju  fejjcn;  motauf  fie  te» 
piiciitet  bap  fie  in  einet  folcfjfn  groRcn  Gijl  nietjt  jeijc,  jonbetn  juoot  cin  îlm» 
bnfîabeut  dom  flônig  ifjtem  Stubct  etioatlcte,  bann  il)t  icofflftanbig  ju  ferçn  freine, 
bap  gicidiioie  Sic  untet  Segleitung  fines  îlmbaffabeutâ  ijiljet  getommen  fe tje , (o 
aud)  don  ^innen  abmeidic; 

îicfeS  bet  flônigin  procebere  unbt  fonberlidj  biefe  gropc  ©d)cimbfjaltung  (fo 
fie  attjicr  cinc  portugicfijd)f  ginejja  nemten  unbt  bergte idjen  ungeroobnt  fetjn)  bc= 
ftembbet  beu  ganRcn  Çiot  unbt  occminbcrt  bei  bet  9iation  umb  fo  dict  mefjr  bie 
Cicb  unbt  3uneigung,  fo  fie  don  toegen  iijret  Pliitc  unb  Seutbfeiigteit  iljt  gettdgen, 
ba  man  itjr  leinerfe itd  bic  getingfte  Urfact)  nietjt  batju  gegeben  ijat,  unbt  iditbt 


mot  ; cela  lui  a été  d’autant  plus  sensible,  pour  ne  pas  dire  pénible,  que  chacun  doit 
reconnaître  qu’il  l’a  toujours  traitée  avec  une  courtoisie  et  des  marques  de  respect  toute 
particulières,  qu’il  allait  la  voir  cinq  ou  six  fois  par  semaine,  et  qu’il  a augmenté  son 
douaire  de  Güt)  livres,  soit  plus  de  Slï.UOO  (?)  thnlers. 

Le  Roi,  pour  lui  témoigner  en  quelque  mauiére  sou  ressentiment  de  sa  conduite,  no  lui 
a pas  demandé,  lorsqu'il  a été  la  voir  le  lundi  suivant,  pour  quelles  raisons  elle  voulait 
s’éloigner;  lorsqu'elle  lui  en  a parlé  la  première  et  que  cette  résolution  datait  chez  elle 
de  la  mort  du  feu  roi,  que  d’abord  son  frère  n’avait  pas  voulu  en  entendre  parler,  mais 
que  maintenant,  après  de  plus  amples  réflexions,  il  y avait  consenti,  qu’il  ne  lui  manquait 
plus  dés  lors  que  son  consentement;  le  Roi  s’est  borné  à lui  répondre  qu'il  était  fâché 
de  perdre  sa  présence,  mais  qu’elle  était  maîtresse  et  n’avait  qu’à  lui  fixer  l'époque  de 
son  départ  pour  qu’il  fît  mettre  en  état  les  navires  nécessaires  qui  ne  pouvaient  être 
prêts  en  si  peu  de  temps,  à quoi  elle  répliqua  qu’elle  n’était  point  si  pressée,  mais  qu’elle 
attendait  d’abord  un  ambassadeur  du  roi  son  frère,  car  il  lui  paraissait  convenable  qu’étant 
venue  accompagnée  d’un  ambassadeur,  elle  s’en  allât  de  même. 

Cette  manière  d’agir  de  la  Reine  et  surtout  ce  grand  mystère  (qu’ici  l’on  appelle  une 
finesse  portugaise  et  auquel  on  n’est  pas  accoutumé)  étonne  toute  la  cour  et  diminue 
l’amour  et  l’attachement  que  lui  portait  la  nation  à cause  de  sa  bonté  et  de  son  affabilité, 
attendu  surtout  qu’on  no  lui  a fourni  d’aucuue  part  lu  moindre  motif  do  se  comporter 
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biefe  ibre  Mcfolution  ci-ntgcn  geiflliebcn  ^porfo^rten  Bon  iljrcr  îîation  fo  umb  ibr 
feint,  cinjig  unbt  alltiit  jugeeigtirl. 

©Iciditotc  fit  nun  in  iljrfm  SSittrocnftanbt  40,000  tpfunbt  Sterling  jSfirli^en 
allier  genoifen,  fo  bat  fie  nacb  ibrer  ‘îlbrcb*  Berrnôg  ber  $et)ratl)ê*ïroctaten  nidfjt 
meijr  al»  30,000  'fit unbt,  fo  jujl  200,000  ©ulben  auStragrn,  ju  gcnicBen,  bar- 
Bon  ber  ju  tommen  ÿabetibe  ?lm6affabeur  bie  orbentii^e  Tlbfiattung  einjuri^ten 
baben  mirbt. 

Cuer  Aaiftrlidjen  ïlinjefiât  fjabc  aud)  in  meiner  Borigen  Selotion  allmmtcr- 
tbinigf)  berietjtct , mie  bafe  bie  biefigen  Sregatlen  ein  ÇmUihibijcbcé  JRrirgôf<bijf  in 
ben  Xünen  mit  ffietoalt  befieÿtigct  unbt  baraus  filnf  Sdjottlânber  b'umeggenommcn 
baben;  30a4  nun  ber  ÿolltinbiftÿe  îlmbaffabeur  bierauf  pro  memoriale  cingegeben, 
unbt  jur  îlutiDortb  Dont  flônig  empfangen,  erbedet  aus  begliegenben  ('opetjen. 

SBeglen  mon  [idj  "un  in  ber  îlniroortfj  nur  ouf  ein  unbt  onbere  Crbreé  fo 
anno  40  unbt  01  ratione  fotbaner  Çtinmegnebmung  ber  ÏDÎarinaren  ergangen, 
bejiebet,  unbt  fub  auf  lein  meiteren  îraclat  barmit  funbiret,  als  febeinet  tBOpl 
batnuê,  bag  mon  ben  Staaten  rocitcr-  teine  fati-ïf action  bariiber  ju  geben  net- 
langet,  melrije-j  ju  feiner  3eit  repreffaillen  Bcrurfûdjeu  bbrffte. 

üiadjbente  iibrigenS  ber  bi-sljero  biet  getoejene  Rijur-Pôlltiifcbo  Mefibent  ©login 
Don  hier  aBociret  morbten,  ift  befien  3 telle  bunb  ein  gngelISnber  'Jiufjmens  Corder 
Ïïenebittiner-Crbené  unter  bemfelbigen  t'baractere  erfeÿef  unbt  er  anbeutb  jut  offent- 
tid)cn  'Hubieng  getoffen  toorbien. 

Skt)len  er  nun  bes  ftônig-5  Serorbnung  na<b  in  jeinem  Crben4-babit,  nebenS 
Dier  anberen  patribus,  fo  3t)me  Dorangetretten,  barbet)  erf^ienen,  o!4  tann  mon 


ainsi,  et  cette  résolution  est  attribuée  uuiquciucnt  à quelques  ecclésiastiques  de  sa  nation 
qui  l’entourent. 

Bien  que  depuis  son  veuvage  elle  ait  joui  ici  de  40,000  livres  sterling  annuellement, 
d’après  le  contrat  de  mariage  elle  ne  doit  plus  avoir  une  fois  partie  que  30,000  livres,  soit 
800,000  florins,  pour  le  paiement  régulier  desquels  l’ambassadeur  qui  viendra  aura  à 
prendre  les  dispositions  nécessaires. 

J’ai  aussi  raconté  humblement  dans  ma  dernière  lettre  à Votre  Majesté  Impérialo  que 
les  frégates  anglaises  avaient  visité  de  force  dans  les  Dunes  un  vaisseau  de  guerre  hol- 
landais, et  en  avaient  enlevé  cinq  Ecossais;  les  copies  ci-jointes  présentent  le  mémoire 
que  l’ambassadeur  hollandais  a remis  à ce  sujet  et  la  réponse  du  Roi. 

Puisque  dans  ta  réponse  l’on  se  base  uniquement  sur  des  ordres  des  années  40  et  61  h 
propos  d'enlèvements  pareils  de  matelots  et  que  l’on  ne  se  fonde  sur  aucun  autre 
traité,  il  semble  en  résulter  que  l’on  désire  ne  pas  donner  d’autre  satisfaction  aux  Etals- 
Généraux,  ce  qui  en  temps  et  lieu  pourrait  motiver  des  représailles. 

Après  que  l’ancien  résident  de  l’Electeur  de  Cologne  à celte  cour,  Gloxin,  a été  rappelé, 
il  a été  remplacé  par  un  Anglais  nommé  Corcker,  de  l’ordro  des  Bénédictins,  revêtu  du 
mémo  caractère  et  qui  a été  reçu  aujourd’hui  en  audience  publique. 

D’après  l’ordre  du  Roi  il  a paru  dans  l’habit  de  son  ordre  précédé  de  quatre  autres 
Pères;  on  peut  diro  que  ç’a  été  un  véritable  spectacle  pour  la  Cour  qui  en  a eu  l’air 
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fagcn,  baf)  e3  bfm  §of  ju  cinem  rcrfjten  spectaculo  gcbicnet,  unbt  mon  fie  bar- 
iibtt  orftaunct  unbl  ücrroitttl  gefcbcn  fjflt,  unbt  redire  ber  ïag  biffer  îlubitnjj 
tunbbabr  gererjen,  ift  nidjt  ju  jrocifftln,  bafs  bie  bulbe  Statt  fifiiboii  fid)  barbet) 
etngcfunben  ftette. 

SBetjlen  nun  betanbt  ift  baft  bie  Ululation  biefrr  Cnitbcii  mcbr  nom  Sîônig 
al3  Pbur»CôtIn  (fo  reçu i g ober  oieltttebr  gar  fciitc  Negotin  olbier  bot),  berriibret, 
jumoblen  biejer  tpoter  ouf  feine  unbt  feiner  Xeboten  Spefen  ein  Gopcllen  reorinn 
et  non  nier  ober  fünf  'fktribus  ber  Superior  ift,  in  einem  entlegenen  Ortb  biefer 
Stott  fo  mol)!  ju  îtepuef  ber  Potbolifrben  ois  ju  roeiterer  îtubbreitnng  ber  bie* 
ligion  oufgerùbt  but;  Wb  toirbt  biefer  pajfuS,  fetbigem  non  (frettung  b ce  'fioter 
^teeterS  Sefuitcn  jum  gebeimben  SHotb  uderbing*  gleid)  gebotteu,  unbt  nerurfatbet 
ein  foltbe  juloufte  rootnon  mon  nur  mebrerc  3fttttnnung  unbt  îiiibcrfpenftigteit 
ju  geroorten  but; 

$cr  Sronjbfîfrbe  blmbaffabeur  but  ben  jilngft  nom  fortement  ju  'fia  ri  S gegen 
3bro  'l'dbftlid)e  $>eiliglcit  ergangenen  'Jlrreft  ins  (fnglijiic  oerfeljren  unbt  burtb 
ben  ïriuf  ousgeben  laffen,  fo  ein  libérons  grofees  ©canbalum  bep  biefer  biotion, 
fo  obnc  berne  bem  'fiübftlirben  Stubl  fo  febr  entgegen  ift,  cnnedet  put,  unbt  ift 
ju  nertnunbern,  bog  ber  ftônig,  ber  borb  fo  epfferirb  unbt  empfinblitb  in  bteligionè* 
Sadjen  ift,  eine  Sotb  geftottet,  bie  et  geiuifslirb  teinem  anbern  'JJÎiniftro,  non  raem 
er  au<b  fepe,  jugcluffcn  butte. 

83  continuiret  einmabl  Sruntreirb  bie  alte  grofje  Jnfluenj  in  biejem  £>of  ju 
poffebiren. 

3u  ïlllerbôrbftru  u.  f.  to. 


étonné  et  éperdu,  et  si  le  jour  de  cette  audience  avait  été  connu,  il  n'est  pas  douteux 
que  la  moitié  de  la  ville  de  Londres  s'y  serait  rencontré.  (1) 

Or  on  sait  que  le  changement  de  ces  gens  dépend  plus  du  Roi  que  de  Cologne  (qui  a 
peu  ou  point  d'afTuircs  ici),  et  comme  ce  Père  a fait  bâtir  à ses  frais  et  à ceux  de  ses 
dévots  une  chapelle  où  il  est  le  supérieur  de  quatre  ou  cinq  religieux  dans  un  endroit 
écarté  de  cette  ville  autant  pour  le  service  des  catholiques  que  pour  propager  la  religion, 
cet  événement  est  assimilé  à l'élévation  du  Père  Jésuite  Petre  au  poste  de  conseiller  privé, 
et  excite  une  jalousie  qui  ne  manquera  pas  d'augmenter  les  divisions  et  les  mutineries. 

L'ambassadeur  français  a fait  traduire  en  anglais  et  imprimer  l'arrêt  rendu  dernière- 
ment par  le  Parlement  de  Paris  contre  Sa  Sainteté  le  Pape,  ce  qui  a causé  un  iminenso 
scandale  dans  cette  nation  déjà  si  fort  opposée  au  Saint-Siège,  et  il  est  étonnant  que 
le  Roi,  qui  est  pourtant  si  zélé  et  si  sensible  dans  les  matières  religieuses,  ail  permis 
une  chose  qu’il  n'aurait  certainement  laissé  Taire  A aucun  autre  ministre  quel  que  fût 
son  souverain. 

La  France  continue  donc  bien  & avoir  à cette  cour  sa  grande  et  ancienne  influence,  etc. 


(1)  Terricsi  dans  une  dépêche  contemporaine  au  grand-duc  confirme  le  fait  avec  les 
mômes  circonstances. 


I * IVre  FVtrf 
tfat  an  poule  de 
conseiller  privé 
du  roi. 


Loulj  XIV 
brouillé  arec  le 
Pape. 
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Doc.  DLXVIU.  M.  TERRIESI 

Aü  SECRÉTAIRE  d’éTAT  DD  GRAND -DDC 

G 

Londres,  Février  4688. 

Qucllo  che  ha  fornito  il  suggetto  delli  discorsi  e uelle  rilies- 

sioni  è stato  un  cadavere  trovatosi  di  notte  tempo  in  una  strada  detta  Park- 
Lane,  rinvolto  in  un  panno  da  letto,  seuza  testa,  seuza  braceia  c senza  gambe.... 

Alcune  lettcre  cieche  erano  State  scritte  a Mylord  Marchesc  d’Hallifax, 

al  Mylord  Conte  di  Dorsett  et  altri  signori  délia  prima  qualità  del  seguente 
tcnorc,  o incirca  : 

<t  Mylord,  voi  havete  massimc  honestissimc  tra  liuomo  et  huomo,  ma  cosl 
« corrottc  c pcmitiose  alla  Religione  et  alla  lealtà  elle  a men  di  fare  presto 
a la  pace  con  Dlo  et  con  il  Rè,  doppo  li  27  di  gennaro  non  haveretc  molto 
« da  vivere.  Fate  profitto  di  questa  amicabile  precautione  e pentitevi  prima 
« che  il  pentirsi  sia  troppo  tardi.  » 

Essenilo  stato  ancor  ciô  da  S.  M.  il  Rè  preso  in  consideratione  nel  suo 
privnto  consiglio,  fu  riguardato  eome  espressamente  creato  e diffuse  da  sedi- 
tiosi  et  inccndiarii  per  fomentare  con  tali  timori  la  mala  intelligenza  tra  il 
Rè  et  il  suo  popolo.  Et  in  effetto  ambi  li  prenarrati  aeridenti  dalli  protestanti 
vengono  messi  a carieo  delli  cattolici,  c dalli  eattolici  a peso  delli  protestanti 
corne  effetto  délia  loro  malizia. 

Hanno  poi  discoperto  e carcerato  il  delinquente  del  descritto 

massacre,  sendo  una  levatrice  francese,  et  il  massacrato  il  di  lei  marito  pure 
francesc 


h 

Londres,  Mars  1688. 

Nolla  pubblicn  piazza  di  Leicesterfield  fil  abbrugiata  venerdl 

passato  la  donna  francesc  di  cui  da  me  si  scrisse  giomi  adietro(')  che  haveva 

strangolato  il  proprio  marito  montre  dormiva Essa  mori  Cattolica 

corne  pretese  d'havere  vissuto,  non  senza  perô  chc  questo  brutto  caso  abbia 
data  occasione  ai  protestanti  di  gettare  gravissime  calunnic  contro  i Cattolici  ed 
in  specie  contro  la  porsona  del  Rè.  Si  diceva  pertanto  essere  statu  intercettata 
una  iettera  di  Olanda  da  cui  scuoprivasi  che  Sua  Maestà  avesse  incaricato  il 
marito  di  essa  donna,  francese  anch’  esso,  di  rapire  d’Olanda  e condurre  què 
il  Dottore  Burnett,  ovvero  massacrarlo  colà  se  si  putessc  (era  esso  Ihirnet 


( 1)  Voir  la  dépêche  précédente. 
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acerrimo  nemico  e il  maggior  calnnmiatore  che  a cesse  il  Hé  Giacomo)  e che 
havemlo  il  francese  mancato  a talc  niissione  se  ne  fusse  qui  ritornato,  ove 
Sua  Maestà  lo  haveva  fatto  cosl  strangolare  dalla  moglie  per  timoré  die  sendo 
quegli  molto  soggetto  ail'  ubbriachezza  non  svclasse  nel  bere  li  disegni  di  Sua 
Maestà.  A questa  calunnia  aggiungevasi  che  la  donna  omicida  non  morrebbe, 
perché  Sua  Maestà  saria  stata  nssolutamente  ohbligata  a farli  grazia  délia 
vita. 

Ma  si  andava  anche  più  oltre,  si  aflennava  in  detta  lettera  che  tal  donna 
essendo  levutrice,  nel  caso  che  la  Maestà  délia  Itcgina  si  sconciasse  o parto- 
risse  uua  femniina,  sarebbe  stata  incaricata  di  snpplire  al  difetto  eventuale 
d'un  Principe  di  Galles,  sostituendo  ad  una  femniina  un  maschiu,  corne  si  vuole 
ad  ogni  patto  che  nasca  dalla  gravidauza  délia  Maestà  Sua.  Diccva  in  oltre  la 
detta  lettera  che  l’istesso  marito  di  essa  donna  ern  quelle  che  nelle  carceri 
délia  Torre  haveva  tagliato  la  gola  al  Mylord  Conte  d’Kssex,  con  altre  moite 
aggravantissime  e calunniose  circostanze  a peso  délia  Maestà  Sua  e delli 
Cattolici  in  generale.  (') 


Doc.  DLX1X.  LE  MARQUIS  CATTANEO  ««««• 

à Uwlàae. 

AU  I1UC  DE  MODÊNE 

Londres,  12  Murs  10SS. 

Essendo  stato  dal  Rè,  li  ho  rappresentato  ben  alla  distesa  quel  tanto  che  c^n^ii 

île  Jjr>|ur*  Il  au  duc 

daV.A.  mi  trovavo  incaricato  circa  a quello  clic  S.M.  Cristianissima  col  mezzo  de  « prupo* 
del  di  Ici  Ministro  le  aveva  fatto  saperc  intonio  aile  procedure  délia  Cortc  di 
Roma  verso  il  sig"  Marclicse  di  Lavardino;  il  che  l'haveva  indotta  a fare 
intendere  a Sua  Santità  le  determinationi  clr  cra  stata  astretta  di  première 
per  ciô  che  riguardava  Castro  cd  Avignoue,  sul  che  V.  A.  era  anco  stata  ri- 


(i>  Dans  les  mois  qui  précédèrent  et  ceux  qui  suivirent  la  naissance  «lu  prince  «le 
Galles  le  parti  orangisle  lit  publier  eu  Ilolian -le  (sous  la  date  de  Cologne  ou  de  Londres) 
et  répandre  à profusion  en  Angleterre  des  pamphlets  et  autres  écrits  calomnieux,  dans 
lesquels  on  attaquait  le  roi,  la  reine  et  surtout  In  légitimité  du  nouveau-né,  lequel  était 
signalé  comme  enfant  supposé  Plusieurs  de  ces  libelles,  qui  sont  aujourd'hui  des  raretés 
bibliographiques,  se  trouvent  dans  notre  collection  de  curiosités  relatives  aux  Stuarts. 
Nous  citerons,  entre  autres,  les  suivants  provenant  de  la  bddiothéque  de  feu  lord  Stuart 
de  Bothesav,  ambassadeur  anglais  en  France: 

La  Couronne  Usurpée  et  le  Prince  Suppose.  — Trtidait  de  l’ Anglais,  10H8. 

Le  Bâtard  découvert  — ou  pleine  et  entière  démonstration  que  le  P retendu  Prince  de  Galles 
était  fds  de  Mademoiselle  Marie  Llreg. 

L’ancien  Bâtard  (allusion  à Louis  XIV)  protecteur  du  nouveau  (le  Prince  de  Galles). 

La  source  des  maUieurs  d' Angleterre,  etc. 
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Nownmx  mulif* 
de  rupture  mtrp  la 
tour  briiannii|ue  et 
la  Ittillande. 


ccrcata  |ier  parte  délia  predetta  Maestà  Cristianissima,  se  fosse  rimasta  sod- 
disfatta  di  quel  tanto  che  nel  congresso  di  Pisa  fil  stipulato  toccante gl’  interessi 
délia  di  lei  Scr™  Casa. 

Hebbi  in  risposta  da  Sua  Maestà  Britannica  che  haveva  V.  A.  in  con- 
cetto  di  assai  savia  per  sapere  anco  iu  questo  conoscere  i fini  délia  Francia, 
elle  ad  altro  non  tendevano,  quanto  ad  cccitarc  per  simili  mezzi  maggiori 
sconvolgimenti  nella  Christianità  in  le  presenti  congiunture  tanto  improprie, 
cosiccbc  le  pareva  di  potersi  nssicurare  che  V.  A.,  usando  délia  sua  con- 
naturale  prudeuza.  se  ne  saria  saputa  tenere  lontana,  e che  per  altro  in  qual- 
unqne  oecorreuza  che  si  fo<se  presentata,  V.  A.  si  poteva  prometterc  ogni 
sua  assistenza,  rimirando  S.  M.  (Britannica)  i di  lei  vantaggi  e soddisfationi 
al  pari  delle  proprie. 


Doc.  DLXX.  M.  HOFFMANN 

A l'eMPEEEUR 


Londres,  10  Mars  1088. 

Slllcrgnâbigftft  flmjjcr,  flônig  unb  £>rrr  te. 

3ïrr  Ornerai  Siaatcn  tRefolution  auf  bit  ftrncr  œritetr  Slbfotbnung  ber  (jitfigcn 
Untertltanen  nus  bero  îienfltu  ijl  nod)  nidjt  cinioinmrn,  unbt  jefide  mon  g cru 
alfiiet  bnft  bie  Capitulation  jo  jtoijd)cn  bem  'flrinjcn  Bon  Crânien  unbt  bem  Srafcn 
non  CfternS  tjierinf oll-î  aufgrridp,  unbt  ofptliiugft  fiimibet  gcjiljiftt  tnorben,  rfirnbet 
albort  anlommen  mügt,  al#  bie  iltejolution  baritÈer  BrrfnKt  roiirbte,  jiimafilen  fiefj 
toibrigenîs  eiiie-5  ineiteren  refus  ju  bejorgen  ift,  tuetdjen  fie  niefit  moI)l  geben  tijnnen. 


(Traduction.)  M.  HOFFMANN 

a l'oipeueik 


Londres,  10  Mars  1688. 


Très-gracieux  Empereur,  fiai  et  Maître, 

La  résolution  des  Ktats-Généraux  à propos  du  rappel  des  sujets  anglais  à leur  solde 
n'est  pas  encore  arrivée  et  l’on  verrait  ici  avec  plaisir  que  lu  capitulation  dressée  pour 
ce  cas  entre  le  prince  d’Urange  et  le  comte  d’Ossery  et  que  l’on  a envoyée  dernièrement 
en  Hollande,  y arrivât  avant  que  leur  résolution  fût  prise,  car  dans  le  cas  contraire  on 
aurait  à craindre  un  refus,  qu’ils  ne  pourront  guère  opposer  lorsque  cette  capitulation 
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Wiiiin  igiten  6tfagtc  flapitulation  (roorBon  Gopiom  aQrrunterl^dnigfl  gicrbct)  figlicgc) 
Dorgcjric^rt  rocrbtcn  roirbi,  c9  fcgt  battu  bag  fit  btngkingcn  bon  Oromiicn  bejit- 
oouircn  ivolton.  rootjii  (oint  Slppareng  ift. 

Cfiijmijcgen  feint  nuit  bit  ntrifir  Cfricircr,  fo  toinmon  inollon,  bfteils  oitgclangt, 
unbt  erjhcdct  fieg  boren  'tlnjagl  inciter»  al»  man  aiiftfngtùg  Uccmrintt,  bnnn  beten 
bis  60  (tint,  bitrnnbcr  «idc  inif  ber  anberen  pcrjuofion  firtj  cnbliigcn  barju  be= 
rtbtn  tafjen, 

©Ificgwie  nun  Igcil»  bieftt  Soutien  nidjt  ofjnt  mit  nnlctlaufcnbct  ^articulai* 
pajfioncn  mibt  3nltrtf)tn  laiiubcrlttgr,  roo  niigt  migtcitgc  '■t'ciidjt  Bon  ber  ©encrât* 
Slaaten  gietinfalls  fligrenbet  Goiibuitc  abftattru , ois  &abcn  fief)  a nef)  2cinc  991a* 
jrftat,  bitftr  îageti  aufs  noue  [tarif  gegen  mrgcbefagtc  Staatrn  animiret  bcjcicgct, 
barbon  fie  bas  £)ct|j  fo  BoII  gcgabt , ban  fit  boni  .vtolliinbifdji’ii  ïlottiiijafftcrcu  in 
offcntliigcn  Circule  Borgerupff,  baft  fit  tinen  Jgrcr  Cfficirer,  ogitangcfcgcn  et  mit 
einer  îfepotin  Boni  îidjofb  Btr()ci)raft)d  fege,  nugcgalten  unb  in  'flircft  genommen, 
blog  «lie in  umb  ign  jn  (gicaitircn,  als  brr  foitftcn  ftincr  gabenben  2cgu(bcn  totgtn 
gnugjabmc  Gauiieit  gtgtbcn  bette,  unbt  alS  ber  îlmbaffabtur  barauf  geontroorttt, 
bag  man  bel)  ifjnen  (tinen  égard  in  3uftij*2acgen  auf  (tine  Ouatitât  ber  'ffer-- 
fognen  imufjte , bannit  fagenb.  bag  bic  ïtermanbfdianl  mit  bem  îiilfelb  Seine» 
Bom  Sauf  ber  Dîogtcn  crimirte,  nagme  es  ber  fiotiig  in  tinem  anbern  œenfu  unb 
rtplicirft:  Gs  ift  rnafjc,  beiGutg  bot  mon  feinen  égard  loeber  auf  einige  Oualitdt, 
noeb  auf  tinige  2a<g,  feint  eigent  tfierfogn  unbt  feint  an  bic  2taatcn  getgone 
pdita  barmit  meinenb. 

9(n  gutem  SBiflen  unbt  SJetlangcn  fî4t  über  aile  cinpfangcne  SiSguftcn  gegen 
bic  Staaten  su  reigcn,  feglet  einmahl  nicgtS,  allcin  ig  bic  inncrliige  Sfcjcgaffcngcit 


(dont  la  copie  est  ci-jointe)  leur  aura  été  montrée,  à moins  qu’ils  ne  veuillent  désavouer 
le  prince  d’Orango,  ce  qui  est  peu  vraisemblable. 

Cependant  la  plupart  des  olïlciers  qui  veulent  venir  sont  déjà  arrivés  et  leur  nombre 
est  plus  considérable  qu’on  ne  l’avait  d'abord  cru,  car  il  y en  a jusqu'à  CO  dont  beaucoup 
se  sont  laissé  persuader  à la  lin  par  les  autres. 

Comme  maintenant  une  partie  de  ces  gens,  non  sans  que  des  motifs  passionnés  et  inté- 
ressés s'y  mêlent,  font  des  récits  singuliers  et  quelquefois  peu  concordants  de  la  con- 
duite des  Etats-Généraux  à cette  occasion,  Sa  Majesté  s’est  montrée  de  nouveau  ces 
jours,  fort  animée  contre  les  Etats  et  clic  en  avait  le  cœur  si  plein,  qu’elle  a publique- 
ment interpellé  l’ambassadeur  hollandais,  sur  ce  qu’ils  avaient  retenu  et  mis  aux  arrêts 
un  de  ses  ofliciers,  bien  qu'il  eut  épous*1  une  niéco  de  Dickfeld,  uniquement  pour  lo  chi- 
caner, puisqu'il  avait  donne  caution  suffisante  pour  ses  dettes  ; et  lorsque  l’ambassadeur 
lui  répliqua  qu’en  Hollande  la  justice  n'avait  aucun  égard  A la  qualité  des  personnes, 
voulant  dire  par  IA  que  la  parenté  avec  Dickfeld  n’exemptait  personne  du  cours  de  la  jus- 
tice, le  Roi  le  prit  dans  un  autre  sens  et  lui  dit  : C'est  vrai,  chez  vous  l’on  n’a  aucun 
égard  ni  à la  qualité  ni  A certaines  choses,  entendant  par  IA  sa  propre  personne  et  les 
demandes  qu’il  avait  faites  aux  Etats-Généraux. 

Il  ne  manque  donc  ni  bonne  volonté  ni  désir  de  so  venger  sur  les  Etats  Généraux  de 
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hémarthM 
du  cardinal  de 
Furolenberg. 


N<ju\rHr>  il  Alger. 


bc?  flônigrcidjb  tin  all^u  gtofu'4,  mo  nid)l  muibern>ünbli<$c3  Olistaculum  îunb  c3 
bfrocrlftclligcn  su  lonnoii. 

Sonficit  ift  tin  geioifjcr  ^rlanbct  (Huarbt  £>üiipimami  Bon  (»i)ut=(_'blln,  Dont 
Gnrbinn!  Don  ffütflrmbtrg  (jicljcr  gcfd;icft  luorbltn,  ludcpcr  fut)  fitulf)  Dot  ocf)l  îagett 
Dont  tranjôfifôcn  Slmbaljabcur.  tnit  rntldjcm  et  in  continuirlidjcn  9icgotiiê  firfjtt, 
<in  ben  Siônig  priiftntircn  laffen,  bem  'A'crlautb  naïf)  folle  ber  Gntbinnl  fidj  bnt= 
burcp  unib  bec-  tiônigs  protection  su  brtocrbcit  fudjen,  im  {fuit  et  Don  tocijen  beè 
Goobjutonii?.  ongefoditen  morbleu  folbtc;  roirbl  ein  met)tctc-î  boroon  ju  penettiren 
fepn,  iDcrbte  nicÿt  ermotigeln  ûllmmtfrtljâmgftcii  Scridjt  barbon  511  erftatten. 

Som  t'SoiiDerno  Don  üllger  ift  ein  Capitaine  antommen,  jo  ouf  ein  ^affeport 
ifartet  in  .Çtollanb  s»  gepen  umb  ben  ÎÇricben  mit  ben  Staaten  su  troctircn.  unbt 
fitp  initf)in  in  befferen  Staubt  su  fcÿen  ÿrantreid)  ju  refiftiren;  ftiner  îluifag  nodj 
folle  biefe  Pron  3pnen  bel)  rocitem  fo  Diel  Sdjiff  ni<f)l  obgenotfmmcn  feaben,  alo 
fie  bao  C'ieuirfjt  bntuon  laufen  laïîen,  fonbern  bcpauptet  bafi  fie  nid)t  mepr  olb 
fitnf  in  ollem  Dcrtobren  unbt  bnrgegcn  mcitp  grofseren  ÿortpcil  auf  Jtanlrcitp 
unbt  smar  2,500  Sclaocn  gcmurfjt  Ijaben. 

3u  îlllcrpôe^ftcn  u.  f.  ni. 


tous  les  ennuis  qu'ils  ont  causés,  mais  l'état  intérieur  du  royaume  est  un  trop  grand, 
pour  ne  pas  dire  un  invincible,  obstacle  k la  satisfaction  de  ce  désir. 

Entre  aulrs  nouvelles,  il  a été  envoyé  ici  par  le  cnrdinal  de  Furstcmberg  un  certain 
irlandais,  capitaine  aux  gardes  de  Cologne,  qui,  il  y a aujourd'hui  huit  jours,  s’est  fait 
présenter  au  Itoi  par  l'ambassadeur  français  avec  lequel  il  est  continuellement  en  affaires; 
le  bruit  court  que  le  cardinal  cherche  â se  procurer  par  son  moyen  la  protection  du  roi 
en  cas  qu'on  lui  cherchât  noise  à propos  du  coadjutorat  ; si  je  puis  parvenir  k en  savoir 
plus  long,  je  ne  manquerai  pas  d'en  donner  très-humblement  avis. 

Il  est  nrrrivé  un  capitaine  du  gouvernement  d'Alger,  qui  attend  un  passeport  pour  aller 
en  Hollande  traiter  de  fa  paix  avec  les  Etats-Généraux,  atlu  de  so  mettre  ainsi  mieux  en 
étal  de  résister  k la  France;  d’après  son  dire  celle  puissance  lie  leur  aurait  pas  pris,  bien 
s’en  faut,  autant  de  vaisseaux  qu’elle  en  a fuit  courir  le  bruit;  mais  il  affirme  qu'ils  n’en 
ont  pas  perdu  plus  de  cinq  en  tout  et  qu'ils  ont  obtenu  en  revanche  de  bien  plus  grands 
avantages  sur  la  France,  car  ils  oui  fait  2300  esclaves. 
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M.  HOFFMANN 
A l’empereur 

Londres,  - Avril 

Mergnâbigfttr  Sîaifcr,  fibiiig  unbt  Sictr!  :c. 

millier  fldjcl  man  annacb  gcroiirtig  roai  tic  Wriicrat-Siaatcn  auf  bie  iljncu 
Borgejctibte  (Capitulation  refolbitcti , unti  int  fBtrrocitbetungrfafl  (bcifcn  man  fitf> 
altjict  alletbingê  in  nntcccssum  Berfibet)  ber  2a<b  fur  cin  Sdjcin  gebeti  roerbten. 
Solbtc  ci  mm  in  tint  rocitcre  îîegatiBam  ausfaltcn,  jo  jcidjcn  fie  bannit  cin  foldjcn 
disprezzo  Bot  ben  flônig,  rooriiber  [ic  iiber  tnrj  oba  lâitgs  jcin  reijentiment  ju 
empjinben  baben  roerbten. 

Sic  gutc  fBcrftdnbnufj  fo  fie  mit  tes  Jltmigs  Seinben  in  (jiefigem  Monigreief) 
pflegen,  unb  auf  beren  ïenftanbt  fie  fid)  ftüÿen,  gleictj  roic  biefc  vice  versa,  fon< 
berlicb  in  ber  iHeligions=3ad),  ail  ibr  Ç)ct)l  auf  Çrollanb  feÿen.  ift  ber  Urjprung 
non  allen  biefen  üsîiberrocrtigleiten,  unbt  feint  üiele  ber  gejdjcibtcflcn  nlljicr  ber 
l'ieimmg,  bafe  roofern  bie  fibnigin  ein  'fîrin&en  jur  îi'elbt  bringen  roiirbte,  an 
ftatt  a anbern  ba4  abjefjen  jur  Gron  benel)men  unbt  mitljiu  Bon  allen  biefen  îlot* 
greifungen,  6inmij(f)ungen  unbt  llnterncbnnmgrn  ein  Gnb  madjett  folbte,  bie  Union 
jroifdjen  biefen  IHeligionariia  unbt  ber  ^JrontnKt)  gegen  ben  fibitig  fid)  atbbann 
allererft  redit  jcid)rn,  unb  ju  Sl'erd  idjreiten  roiirbte  uitib  bie  Patl)oIijd)e  œuccejfion 
jur  Gron,  rooroon  fie  fief)  alfjier  foroof)!  ai4  in  ÿollanb  fclbften,  niefjt-ï  roenigerb 
ali  ben  Bàdigen  Untergang  ibrer  Sieligion  pronojticiren,  quovis  modo  ju  binter» 
treiben. 


( Traduction .)  M.  HOFFMANN 

A l’kMI'FJIF.I’U 


Londres,  2 Avril  iOSH. 

Très-Gracieux  Empereur,  fioi  et  Maître, 

L’on  csl  encore  ici  dans  l'attente  do  ce  que  résoudront  les  Etats  - Généraux,  quand  la 
capitulation  leur  sera  présentée,  et  de  la  tournure  qu'ils  donneront  à l'affaire  en  cas  de 
reffis  (éventualité  dont  on  se  préoccupe  ici).  En  persistant  dans  leur  altitude  négative 
ils  montreraient  un  grand  dédain  pour  le  roi  et  éprouveraient  tôt  ou  tard  l’effet  de  son 
ressentiment. 

La  source  de  tous  ces  ennuis  est  dans  leur  bonne  entente  avec  les  ennemis  du  roi 
dans  co  royaume,  sur  lesquels  ils  s’appuient  de  mémo  que  réciproquement  ces  derniers 
ne  voient  leur  salut  qu’en  Hollande,  surtout  dans  l'affaire  de  la  religion  ; et  beaucoup  des 
plus  judicieux  sont  ici  de  l'opinion  que,  si  la  reine  met  au  monde  un  prince,  loin  de  met- 
tre à néant  les  vues  d’autres  personnes  sur  1a  couronne  et  de  mettre  par  là  un  terme  à 
toutes  ces  anticipations,  immixtions  et  entreprises,  cet  événement  ne  fora  que  mettre 
plus  en  évidence  l'union  entre  les  religionnaires  et  leur  aversion  pour  le  roi  et  les  faire 
tendre  par  tous  les  moyens  à empêcher  la  succession  catholique  à la  couronne,  dont 
aussi  bien  ici  qu'en  Uollande,  ils  n'attendent  rien  moins  que  la  ruine  complète  de  leur 
religion. 


Pr^vbitnu 
|Miliiti|iir*  pour  If 
M»  flllllr  I «If  U 
d'un 

prime  de  folle*. 
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©tricbroie  aber  ber  Sfijnig  iibtrous  forgfâltig  mibt  entfdfloÎKn  ift,  «14  bat  m<tn 
fiel)  bon  3fjmc  311  gclrôftcn , bu  fi  tic  btubcg  itidji  cinjcblnffcn,  fonbcni  6ri  3eiten 
cincnt  folrficii  Utibcpl  uor^iifommcn  loifftn  tuirbt. 

$ec  Rünigiii  Cribs'ÿoÿfming  I)nl,  gegett  ijfjr  ©tmo^tiljeii , mut)  fo  cin  guten 
Rotlgnng  bufs  mon  gtgon  inodio  Julii  3b>*  gliidtidie  (fntbitibung  ju  berbofjen 
f)nt,  uitbt  rocqlcn  bit  (jiefige  bttfibenÿ  ttine  gnugjüftmt  ('Jcnmdjlicijlcit  ju  ®cto 
'Jiicbertunfft  ciitljoüot,  gcbcmfcl  fie  $u  SiMnbfor  ingulirgcn,  unbt  beliberiren  uun 
bie  Medici  ob  fie  firti  im  jiebenten  ober  ncnntm  ÎJicmatb  baf)tn  511  crljebett  bol. 
ïie  'fkinjtfpii  bon  îenncinard  ift  nndj  if)rcrfeit4  toieber  in  2ci6*-£>offnung. 

Sonjtfn  bat  bet  'fJtinj  bon  Drannicn  boni  tfonig  gcfcbricbcn,  bufi  3bro  ©but* 
f ürfttirfjf  îuvcblmicbt  bon  œaebien  fi<b  boni  Jçmng  auib  biorer  ju  begeben  SBillenè 
fetien,  unbt  toollen  einige  benotbritbtigd  [egn,  bnj>  3ie  bon  l(icr  gor  in  (franlreid) 
geben  niable». 

S'cnoidjotifii  'Dlontng  ift  tnblidten  cintnabl  ber  bierfige  Envoyé  ïïitjlorb  8<ir= 
lingforb  bon  birr  gegen  611er  fioiferlieben  ïïîaieftdt  i)of  ju  obgereod,  befjcn  'J!b= 
iebidung  nui  ouf  egliibc  'Mo  mit  b angefeben  fcijn  folle. 

îer  Duc  de  Barvich  lieget  non  ben  ftinbtsblabrrn  ftard  barnieber,  fo  ibn 
non  bet  borgebabter  weiterer  tBcqmobnung  Ijcpridjcu  Sklbtjugè  in  Ungaru  obbalten 
toirbi.  j 

3u  SlUerbôtbften  u.  f.  tu. 


Mais  comme  le  roi  est  bien  sur  se»  gardes  et  décidé,  on  peut  avoir  cette  confiance  en 
lui,  qu’il  ne  s’endormira  pas  là-dessus,  mais  en  temps  voulu  saura  prévenir  un  tel  mal- 
heur. 

La  grossesse  de  la  reine  suit  contre  son  habitude  un  si  bon  cours  que  l’on  peut  espérer 
quelle  accouchera  heureusement  au  milieu  de  juillet,  et  comme  la  résidence  d'ici  ne  lui 
offre  pas  toutes  les  commodités  nécessaires  pour  son  accouchement,  elle  pense  s’aliter 
à Windsor,  et  les  médecins  délibèrent  actuellement  pour  savoir  si  elle  doit  s’y  rendre  au 
septième  ou  au  neuvième  mois. 

La  princesse  de  Danemark  de  son  côté  est  de  nouveau  enceinte. 

Le  prince  d’Orange  a écrit  au  roi  que  Son  Altesse  Electorale  de  Saxe  a le  désir  de  se 
rendre  ici  de  la  Haye,  et  quelques-uns  veulent  savoir  qu’elle  irait  même  d’ici  en  France. 

Lundi  pHssé  est  parti  enfin  l'ambassadeur  anglais  Milord  Carlingrurd  pour  la  cour  de 
Votre  Majesté  Impériale;  son  ambassade  ne  doit  durer  que  quelques  mois. 

Le  duc  de  Bcrwick  est  fort  malade  de  la  petite  vérole,  ce  qui  l’empêchera  d’assister, 
commo  il  sc  le  proposait,  à votre  campagne  en  Hongrie. 
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Doc.  DLXXII.  LE  MÊME  AU  MÊME 

Lomlrea,  t!3  Avril  16XX. 

ÎUlerguûbiaftcr  .(taifer,  Jtôtiig  unbt  fjerr  ;c. 

Guet  flanietlidjcn  '.UJojcftàt  ftabc  uor  ungcfe&r  JUKI)  fDtonatÿcn  tbciilaufigen 
unbt  non  punct  511  putict  allciuiitcctlfiinigfi  bcridjtct,  niai  Sentiment™  biffe  t'cull), 
ratione  ber  Abolition  bfi  îefti  bcbflonigJ  intention  juroiber,  bur$gcl)enbtê  îiifjrcn, 
unbt  mie  bon  îoictjc  in  ein  Sibelt  bctfafst  unbt  in  Sonna  einei  nom  'lîenfionario 
Sagel  an  einen  piefigen  ÿraebicantcn  fRaÇmenb  Setpnibt  abgelaiienen  Ifntraoitf)» 
Sdjreiben  gebrudter  Çcrumbgangen  i|t;  unbt  glfidjroic  bieje  malitioje  Script  iiber* 
aui  fibele  impreifion  unterm  Stolde  gemarf)t,  unbt  jtuar  uinb  jo  uiel  mebr  ba  fie 
im  Gingnng  entljalten,  bais  ei  bei  'lUintjcn  nnb  ber  grince) fin  uon  Crannien  ali 
tpraefumptioen  (ïtben.  Sentiment™  fetien;  ali  tjat  man  (jiefigcrjeiti  utnb  bem 
Uebel  Dorjufoinnien  eine  ©cgcmSdjrifft  mit  iticentt  bei  Jôiofi  sut)  Titulo  (rar- 
lamnntum  pacifkum)  in  îruct  gepen  laffen,  roorinnen  nirfit  allein  obige  Senti» 
menten  refutiret,  fonbern  unber  anberm  aticf)  inferiret  morbten,  bof;  obbefagter 
%>enftonarini  niefjt  ber  îluctor  barbon  felje,  fonberm  if] me  nur,  umb  meljreni 
Grebit  bannit  ju  geminnen,  falsé  attribuiret  morbten,  unbt  pofito  Gr  mut)  ber  îluctor 
ibcfire,  ci  borf)  bei  iprinÿen  unbt  ber  'fjrinÿeffin  bon  Crannien  Sentiment™  niefjt 
fetjm  jc. 

Çierauf  nun  tjat  mefjrbejagter  'Çenfionariiti  jiingfteni  ein  Scfjrcibcn  an  fjiefigcn 
ÎRiniftrum  im  Çiaag  gcfôicft,  morinnen  Gr  fidj  niefjt  atlein  fiir  ben  Üiuctorem  bei 


(Traduction.)  LE  MÊME  AU  MÊME 


Lomlre*,  23  Avril  WXX. 


Très -gracieux  EmjH'reur,  Roi  et  \i>iitrc, 

J’ai  relaté,  il  y a environ  deux  mois,  à Voire  Majesté  Impériale  d’une  manière  fort 
étendue  et  de  point  en  point  quels  étaient  en  général  tes  sentiments  de  ces  gens  qui 
s’opposent  à l’intention  du  roi  relativement  à l’abolition  du  Test,  et  comment  ils  ont  été 
rédigés  sous  forme  d’un  pampldel,  puis  répandus  par  l’impressiou  sous  la  forme  d’une 
réponse  du  pensionnaire  Fagel  à un  pasteur  d’ici  nommé  Schmidt;  cet  écrit  malveil- 
lant a fait  uqc  très-fàcheuse  impression  sur  le  peuple,  surtout  parce  qu’il  était  dit  dans 
la  préface  que  c’étaient  les  sentiments  du  prince  et  de  la  princesse  d’Orange  comme 
héritiers  présomptifs.  Pour  parer  au  mal  on  a alors  imprimé  ici,  avec  l’autorisation  de  la 
cour,  un  contre-écrit  intitulé;  Parlamentuin  p aeificum,  où  les  idées  de  l’autre  u'élaient 
pas  seulement  réfutées , mais  on  disait  entre  autres  choses  que  le  pensionnaire  Fagel 
n'était  pas  l'auteur  du  pamphlet,  mais  qu’allu  d’augmenter  la  vogue  de  cet  écrit,  on  le  lui 
avait  faussement  attribué  et  qu’en  admettant  même  qu’il  «*n  fut  l’auteur,  ce  n’étaient 
néanmoins  pas  les  sentiments  du  prince  et  de  la  princesse  d’Orange. 

Là-dessus  le  susdit  pensionnaire  a envoyé  dernièrement  une  lettre  au  ministre  anglais 
à la  Haye  dans  laquelle  non  seulement  il  se  déclare  expressément  l’auteur  du  pamphlet. 


Archives  impériales 
et  royales  Je 
Vienne. 


Dé*  laraliien  du 
pensionnaire  Fagel 
sur  le  pimplilel 
ruulre  l'aholitou  du 
Ttil. 
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obigtn  Cibeflcv  expresse?  orflôrot,  (oniicrn  Satisfaction  bcgebret,  umb  rect)lcn  mon 
3bme  impiitiren  mil!.  ïafe  ipamt  cr  au<b  auctor  barbon  jette,  er,  jo  ju  fagctt,  fatfcb' 
li<b  be*  ^rinjen  unbt  ber  'jtrin()cijinn  ')itil]inen  batinit  angcjbgcn  bette,  rocldjes 
tinc  falfcbe  jjnuuitation  fci)f,  iubcmr  a nictjt  allein  bodtgcbai$ter  {iirftlidjon  'jter= 
jobnen  toaljrfirtfitf  Scntimentcn,  fonbern  crprcflcr  58efet)l  geroejen  ieijf,  fie  on  îag 
jit  geben,  rootbet)  cr  fîd)  umb  jo  biel  mdjr  bcleitbiget  neitbct,  ba  ce  mie  gemelbt, 
mi!  Siccnb  unbt  lutter  ber  llntcrjcfjriftt  unbt  Üînbmcn  bce  ©tafen  bon  Sunber- 
lanbe  ale  I'rimi  Ministri  gdrurft  morbleu  ift. 

©leidjtoit  nun  bieje  ©tflûrung  unbt  «aliefnction>î*egebrung  aile  5)iaag  unb! 
3icl)l  ber  ÿcrminjji  unb!  ÎUoblftdnbigfril  iibcrfeÿreitet.  ale  befinbet  mon  fid)  alljier 
aufs  9ieue  unbt  umb  jo  uid  nteljr  gegen  bie  Stnnten  ober  uiclturljr  ben  Vr'nbr" 
anmiird,  ba  mon  eben  bicrinnfaiie  bon  3b»en  mit  griSjicrem  Sueg  unbt  IKedit 
bie  Satisfaction  ju  brgebren  bat,  umb  bap  fie  joldje  jd)ublid)c  Cibcllcn  in  ïrud 
geben  lajicn,  jicb  jo  meitb  in  b'cjigeS  Govenio  in  «ntecessuni  immijciren,  unbt 
mitbin  ju  benen  bon  b'rrans  eruolgrnben  Siepliquen  unbt  {Réfutation  bon  jdbjten 
Utjacb  geben. 

SOtan  bermerdet  aber  mobl  mobin  bieje  bc-J  Sngds  Cêrtldrung  sirbirt,  ncmblitbcn 
umb  barburdj  bie  ^iefige  ©emütbcr,  als  roddje  bur<b  obbenannte  S dj r i fj t , Parla- 
mentum  pacifieum,  bejabujiret  unbt  ouf  ben  rcd)ten  SSceg  gebradjt  fjetten  tünnen 
roerbten,  in  3 b rem  aSibermillen  gegen  bie  'Abolition  beS  ïejts  jit  nerjifirden,  unbt 
mitbin  Sic  beffen  ofjentlid)  ju  berfiebern,  baron  fie  bodjin  betten  jmcbffdn  fônnen, 
netnblicben  bofe  es  bie  mabrbajjle  ©ebontfen  beS  Ijlrinjen  unbt  ber  'jîrinjeffin  bon 
Crannien  feben;  mie  mon  bann  briiben  niebt  ermanglet  b**-  biejeS  an  t)iepçjcn 


mais  demande  satisfaction  pour  l'assertion  émise  que  lors  même  qu’il  en  serait  l’auteur 
il  y aurait  mêlé  à tort  le  nom  du  prince  et  de  la  princesse  d’ Orange,  ce  qui  d’après  lui 
serait  une  imputation  fausse,  car  non-seulement  ce  sont  les  propres  sentiments  de  Leurs 
Altesses,  mais  c’est  par  leur  ordre  formel  qu’ils  ont  été  mis  au  jour,  et  il  s’en  montre 
d'autant  plus  blessé  que  c’est,  ainsi  qu’il  l’a  dit,  avec  l’autorisation  et  sous  la  signature 
et  le  nom  du  premier  ministre  le  comte  de  Sunderland  que  cela  a été  imprimé. 

Comme  cette  explication  et  cette  demande  de  satisfaction  dépassent  la  mesure  de  la 
raison  et  des  convenances,  on  est  de  nouveau  et  d’autant  plus  animé  ici  contre  les 
Etats-Généraux  ou  plutôt  contre  le  prince  d’Orange,  vu  surtout  que  dans  ce  cas  c’est  à 
eux  que  l’on  pourrait  demander  à beaucoup  plus  juste  titre  une  satisfaction,  puisqu'ils 
permettent  d’imprimer  des  pamphlets  aussi  pernicieux,  qu’ils  s'immiscent  à ce  point  dans 
le  gouvernement  par  anticipation,  et  provoquent  ainsi  eux-mêmes  les  répliques  et  les 
réfutations  qui  s’en  suivent. 

On  voit  bien  cependant  quel  est  le  but  de  cette  déclaration  de  Fagel  : c’est  de  renforcer 
dans  leur  opposition  contre  l’abolition  du  Test  les  esprits  qui  auraient  pu  être  désabusés 
cl  remis  dans  la  bonne  voie  par  l’écrit  susmentionné  : IWlamentum  Pacificnm,  et  en 
même  temps  de  les  assurer  publiquement  d'une  chose  dont  i!s  auraient  ju  douter  aupa- 
ravant, A savoir  que  c’étaient  les  vraies  pensées  du  prince  et  de  la  princesse  d’Orange; 


Digitized  by  Google 


— 185  — 


®iiniftrum  nbgtgimgcitcb  Scfircibctt  fo  glcic^  in  înicf  qefjoii  $u  (offrit,  bomit  e5 
bejlo  tbenbcr  allier  unber  bte  Seutfjen  fommett  môgc. 

So  oid  id)  Bon  brS  ©olldnbii^en  îlmbiiffabfwrs  3iebe  Berfpurt,  ift  nott)  Tociiece 
ftlag.'Blaterir  (jierinfalls  oorfjmiben , unbt  jinnr  bit  bircctc  bit  ©cneraUStaotcn 
bettijft  al?  Bon  brren  Sfcbeüion  Bon  bec  Gron  Sponnien  in  offtgebndjtcr  Sdjrifft 
« Parlaïuento  Pacifico  » cinigc  'Bîclbmnj  gcjdjirlft;  fo  btm  9lnfcl)cn  nad)  bis  rmcf) 
ben  Cftertiigen  Dcridjoben  plcibet. 

îiû^bcmc  fonftcn  bit  ctjrenfidjc  3citung  non  bec  ncucn  Unrufjt  in  (Çonftanti= 
nopel  iibtt  Skntbig  I)icr  iinlontmen,  mie  tnid)  Bon  ber  frif<i|cn  ïîicbcrlog  btt  îittdtn 
in  SclaBonicn,  f)Ot  btt  fiiitig  fo  rcof)l  btm  Stntiianifdftn  Mcfibcnten  ais  mit 
feint  tjiftob  tmpfinbcnbt  fjrcube  gnâbigfi  bejeidjel. 

©eftern  f)ût  btt  flônig  bit  gcmobnlidje  'Jlnbodjt  mit  gupmofi^iing  ber  91  mien 
oofljogen,  batbrp  55  9(rmcn,  nié  fo  Biel  ?Jaf)t  Seine  ÏÏJnjeftot  (jaben,  bie  gtmofjn- 
lieflt  9inmofen  rridjen  lajfen;  (Mlcirfj  toit  fïd)  mm  bie  C>att|olifrf)o  (iapellcn  non  ïag 
ju  îag  mcfjrcn,  fo  Ijnt  mon  and)  gtftcrn,  nebenâ  bec  Vlii-slfinbijdjcn  ÜKinifietn 
3fjrcr  ocf|t  bid  neurt  (jeplige  ©tobber  beindjen  lônnen,  mie  bann  bit  'finîtes  3e* 
juiten  jn>tt)  Gollcgio  obet  nielniepr  Spcries  Collegiorum , bie  ®encbictintr  jweg, 
bit  gronciütanet  jmti),  unbt  bit  Parmeliler  tin  Soubent  aufgcrid)tet,  luddjcs  alltin 
ouf  tmujer,  fo  botju  occomobitet  loocbten  511  ocrftdjcu  ift,  bonn  biêljcro  totber 
flitdient()urm  Bot  bie  C'otboliftfe  511  jeljen.  nod)  ©iode  nor  fie  ju  (|orcn  ift,  unbt 
fjobcit  biefc  ©otte^ÿdufer  trine  atibtre  Jimbutioncc-,  fonbern  fubfiftircn  atlein  non 
Seiner  floniglicfjon  'JJlujeftiit  unbt  onbeeen  "fiarticularen  Cibcralitdt  unbt  9Inba$t. 


et  ils  n’ont  pas  manqué  là-bas  de  faire  imprimer  immédiatement  cette  lettre  au  ministre 
d’Angleterre,  afin  qu’elle  puisse  parvenir  au  plus  tôt  sous  les  yeux  des  Anglais. 

Autant  que  j'ai  pu  comprendre  par  le  discours  de  l’ambassadeur  hollandais,  il  y a encore 
un  autre  sujet  de  plainte  et  qui  concerne  directement  les  Etals-Généraux,  c'est  que 
dans  le  AiWamsirfnm  poei/lcum,  il  est  question  de  leur  rébellion  contre  la  couronne  d’Es- 
pagne: mais,  d’après  la  tournure  des  affaires  cela  est  renvoyé  jusqu'après  les  fêtes  do 
Pâques. 

Le  roi  a témoigné  tant  au  résident  vénitien  qu’à  moi  toute  la  joie  qu'il  ressent  de 
l’agréable  nouvelle  venue  de  Venise  ici,  des  troubles  survenus  dernièrement  à Constanti- 
nople, et  de  la  récente  défaite  des  Turcs  en  Esclavonie. 

Le  Roi  a accompli  hier  les  dévotions  d’usage  et  lavé  les  pieds  des  pauvres  ; 55  pauvres, 
aulunt  que  Sa  Majesté  compte  d’années,  ont  reçu  l’aumône  habituelle.  Comme  les  cha- 
pelles catholiques  augmentent  en  nombre  de  jour  en  jour,  on  a pu  visiter  hier  huit  ou 
neuf  saints  sépulcres,  sans  compter  ceux  des  ministres  étrangers;  les  pères  jésuites  ont 
établi  maintenant  deux  collèges  ou  plutôt  deux  simulacres  de  collège,  les  Bénédictins 
deux  couvents,  les  Franciscains  deux  et  les  Carmélites  un  ; ce  qui  doit  s’entendre  sim- 
plement de  maisons  qui  ont  été  arrangées  dans  ce  but,  car  jusqu’ici  les  édifices  religieux 
catholiques  ne  peuvent  jouir  ni  de  clocher  ni  de  cloche;  ils  n’ont  point  de  fonds,  mais 
subsistent  uniquement  par  la  libéralité  et  la  dévotion  de  Sa  Majesté  et  d'autres  parti- 
culiers. 

24 


NuqvHIm 
de  Cou»  Unltnopli*. 


DéYOtioM  du  nu 
ei  hmin  arrontte* 
par  lui 

aux  caiMnjuPs. 
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ü*  ennemi* 
de  JjKqaei  il  m 
complcDl  cl  se  jen- 
fortcnl,  profilant 
des  Elûtes  da 

roi. 


Unbt  roebltn  nd  ber  SottbeU,  fo  bif  Gat(jotijd)e  genitgon  nut  oflfin  auf  bfé 
flbnigj  îtutboritât,  obw  baji  baé  ^arlamcnt  bas  feinige  barjugetbon  unbt  rb  mit* 
bin  confirmtrtt  fjcüt,  bcnifjct,  atè  madjet  ci  bif  mibrige  fagen,  bag  bit  6atf)oltî<f)c 
untet  bitftr  fRtgitrung  jicat  anancitcn,  ber  (fatfjolici-3mu3  abtr  in  groffo  unbt  in 
fid)  {etbften  juriirfgftjd,  bannit  fagenb,  bnf,  fit  nacb  ülbfcbcn  be-ï  JTlbnig?  umb  fo 
oiftmcbf  barfüt  lenben  unbt  Dbllig  auSgdilgt  roerbten  bôrfften;  gtoidiwie  abtr  @ott 
biefen  flbnig  gaiij  micacntojc  crljalitn  unbt  auf  brn  ïljron  gebradjt,  ali  mirbt  tjof * 
fcritti<b  Seine  Wôttlicfje  'fjrooibenf)  biffe  falid)f  'firognofticantcn  ju  confunbiren  roifftn. 

2i!abr  ift  ci  bag  bi-’bero  inenig  auf  ein  tparlament,  bail  berne  g[ci$tnolj!  afled 
bepenbiret,  ju  ^offtn  ift,  unbt  bag  bie  Snquirirmtg,  bit  man  burrf)  bai  ganje 
fiônigreid)  getban,  toctcfje  pro  ober  contra  abolitionem  bei  îefts  unbt  ber  btutigen 
©efafjen  fegen,  an  ftatt  bei  ÎJufen,  fin  unauSjprt^licfifn  Srfjabcn  getban  b«t, 
jumabien  gtcidjfomb  atleS  in  bie  îiegatioam  auSgcfatlcn,  burct)  roel<bt  îectaration 
fie  fu$  nun  umb  fg  biel  mebr  oerftârdtcr  unbt  begfammrn  gefagt  erbatten,  ba  fie 
oorbeto,  tbenber  bit  3nguirirung  ge jci)ef)cn , fief)  unbertinnnber  mit  Scrba<bt  an* 
gejtbcn,  unbt  ein  jeber  Don  feinem  9iad)babrn  bermeind  bag  tr  in  bei  Sônigg 
tfiarlbcq  jctic,  metibei  Diete  in  ibrer  ÏBoifjcit  juùifgcbatten,  bit  fief)  anjego  cbne 
Sdjcu  bariiber  auitaffen;  ju  roctdjem  Untjcijl  bie  continuirlidje  Stnjeicbitngcn  Bon 
Çiotlanb  niibt  menig  contribuiret. 

ïlian  bat  einmabt  bie  tinjigc  Çiojfnung  necbft  ©ott  auf  bie  ©eburtb  finei 
tprinjtn  de  Gales,  roeldic  ei  aber  and)  febroebr  tbun  mirbt,  roo  fie  nid)l  mit  einer 
guten  Slnjabl  ÿabren  Don  bei  ftônigi  Cebcn  protegiret  unbt  bejcbürmet  ift. 

3u  îtllerbôcbfteii  u.  f.  m. 


El  puisque  tous  les  Avantages  dont  jouissent  les  culholiques  ne  reposent  que  sur  l'au- 
torité du  Roi  (sans  que  le  Parlement  y ail  donné  sa  part  de  concours  et  les  ait  ainsi 
sanctionnés)  cela  fait  dire  aux  adversaires  que  sous  ce  régne  les  catholiques  s'avancent 
il  est  vrai,  mais  que  le  catholicisme  en  général  et  en  lui-méme  recule,  ce  qui  veut  dire 
qu’aprês  la  mort  du  roi  ils  pourront  pâlir  d’autant  plus  et  être  complètement  extirpés; 
mais  de  même  que  Dieu  a miraculeusement  conservé  ce  roi  et  l’a  mis  sur  le  trône,  de 
même  sa  divine  Providence  saura,  je  l’espère,  confondre  ces  faux  prophètes. 

Il  est  vrai  que  jusqu’ici  il  y a peu  à espérer  d’un  Parlement,  dont  tout  dépend  cepen- 
dant, et  que  l’enquête  faite  dans  tout  le  royaume,  pour  savoir  qui  était  pour  ou  contre 
l’abolition  du  Test  et  des  lois  sanguinaires,  au  lieu  d’étre  utile,  a fait  plus  de  mal  qu’on 
ne  saurait  dire,  vu  principalement  que  presque  partout  la  réponse  a été  négative  ; ils  se 
sentent  d’autant  renforcés  et  plus  unis  par  cette  déclaration,  tandis  qu’avant  cette  en- 
quête ils  se  considéraient  avec  défiance,  chacun  soupçonnant  son  voisin  d’être  du  parti 
du  roi,  et  plusieurs  étaient  ainsi  contenus  dons  leur  méchanceté  qui  maintenant  s’ex- 
priment sans  crainte  ; et  les  continuelles  excitations  de  la  Hollande  ne  contribuent  pas 
peu  à tout  ce  mal. 

On  n’a  donc  plus  d’espoir  après  Dieu  que  dans  la  naissance  d’un  prince  de  Galles, 
mais  cela  ne  suffira  pas  à conjurer  l’orage  à moins  que  le  roi  ne  vît  pas  asscr.  longtemps 
pour  le  protéger  et  le  diriger,  etc. 
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Doc.  DLXXIII.  LE  NONCE  D’ADDA 

AU  CARDINAL  SECRÉTAIRE  d’ÉTAT  DU  PAPE 

Londm,  '13  Avril  tOHH. 

Par  clic  resti  destinât»  il  viaggio  di  Windsor  verso  il  fine  del 

venturo  mese,  in  tanto  la  Regina  continua  in  una  prospéra  salute  il  prosegui- 
mento  felice  délia  sua  gravidanza,  sopra  délia  quale  lui  ha  dettu  il  Rè  che  iu 
Ollanda  si  facessero  alcune  figure  satiriclic,  e non  è niera viglia  se  qui  stesso 
li  più  ostinati  eretici  publicavano  che  la  Regina  non  fosse  altrimente  gravida, 
ma  una  finzione  e per  colorirla  si  portasse  un  cuscino  dalla  Macstà  Sua. 

Le  LL.  MM.  sono  intierameute  applicate  agli  esercizi  di  pietà  in  questi 
giorni  santi,  assistendo  con  esemplare  edificazionc  agli  Uffici  Divini,  che  si 
celebrano  nella  cappella  regia,  e jersera  (Giovedl  Santo),  la  Regina  Vedova 
fu  incognita  ail’  adorazione  del  Santissimo  in  questa  cappella  di  Nostro 
Signore. 


Doc.  DLXXIV. 

LE  CARDINAL  SECRÉTAIRE  D'ÉTAT 

AU  MONGE  DADDA 

Home,  91  Air  il  iGH8. 

Essendosi  tomata  a risvegliarc  la  voce  délia  quale  io  scrissi  tempo  fà  a 
Vostra  Signoria  Illustrissima,  che  il  l)uca  di  Mantova  possa  indursi  a ricevere 
presidio  France.se  in  Guastalla,  Nostro  Signore  vuole  che  ella  lo  rappresenti 
alla  Maestà  del  Rè  sul  modo  che  hebbe  da  me  ordine  di  fare  l’altra  volta. 

Le  faccia  nell’  istesso  tempo  rittettere  al  disturbo  gravissimo  che  potrebbe 
da  ciô  nascere  non  meno  alla  quiete  d’Italia  che  alla  publica  con  molto  pericolo 
di  tutti  i Principati  vicini  alla  suddetta  Piazza  (e  singolanncnte  di  quello  di 
Modena  che  resta  più  esposta  delle  altre)  per  muovere  con  ciô  la  Maestà  Sua, 
la  quale  si  è sempre  atfaticata  con  tanta  pietà  e zelo  per  la  conservazione 
délia  pace  comune  tanto  necessaria  al  proseguiraento  delle  vittorie  contro  del 
Turco,  a far  quelle  parti  che  con  la  sua  somma  prudenza  stimerà  più  oppor- 
tune ed  efficaci  per  impedire  una  simil  novità  délia  quale  potrebbe  improvi- 
samente  dopo  tante  voci  incerte  succedere  l’effettuazione  nel  modo  stesso  che 
segul  anni  sono  intorno  alla  cittadella  di  Casalc. 


Brilish  Muséum . 
Add.  Ms  15,307. 
f.  88. 

Vatican  Traïu- 
rripts.  • 


Nouvelles 
de  la  c„ur. 


Brilith  Milieu tn. 
Add.M*.  15.397. 
f.  39. 

Val.  Tramer. 


Le  |>ape  demain!* 
l'ialmtaliufi  du  roi 
d'Angleterre  dans 
le*  affaires  d’Italie. 


Digitized  by  Google 


— 188 


Archivrs  impériales 
fi  royal**  de 
Vienne. 


Manifeste 
du  roi  Jaf<{tiej  an 
lajel  iln  Test  et  de 
la  liberté  de 
cocactenc*. 


Qucste  medesime  cose  vuole  Sua  Santità  che  Vostra  Sig*  Illust"  insinui 
anco  alla  Maestà  délia  Regina,  laquale  ha  un  interesse  rosi  grande  nella 
quiete  c nella  sicurezza  del  SigT  Duca  di  Modena  suo  fratello. 


Doc.  DLXXV.  M.  HOFFMANN 

a l’empekkub 

Londrea,  10  Mui  1088. 

îlllfrgndbigfter  Sûijîcr,  ftonig  unbt  Çierr  :c. 
aïoTfleftern  ift  cin  timiglidjc  îedaration  alfjicr  im  ïrmi  aulgangen,  bel  un» 
gefe^rtirben  3nt)attt,  bafe-  glcidjwif  3()to  ftôniglitfct  Hlajeftât  coiitinuirli(f>cl  proct- 
bert  unbl  tf>im  unbt  lafjen,  ber  SBclt  gnugfamb  erroiefen  fjiibe,  bafs  Si f 3fjrrn 
genommenen  SNcfolutioncn  fefi  unbt  btpnbig  inljdrircii,  ail  befinbden  fie  cinjcjjo 
fiit  gutf),  umb  bamit  ber  lricl|tglaubcnbe  'Pôbel  nieftt  burd)  ein  unbt  anbere  iibcl 
intentionirte  unbt  bos&afftc  SJcutfic  fjintergangen  werbten  môge,  ficlj  boljin  ju 
erllarcn,  bap  3f)K  intention  in  (Xleftiittung  ber  SlibcrtSt  ber  Gonjrien^  fo  ©ie 
ben  1.  îlprilis  1(183  publicircn  lajfen,  feptpcr  berne  iiicpt  Derànbert,  fonbern  3pr 
dufeerfte  ©orgfalt  fepn  laifcii,  foldje  oijne  Unterfepiebt  unber  3f)rcm  Sold  ju  prS* 
jeroiren,  roegmegen  ©ie  ocrjctjicbcne  Stefarmationel  unter  3f)ten  Cfficiren,  jo  »ot)l 
in  civili  ail  militari  Borgenofjiucn,  umb  bie  penige  bie  nidjt  ju  SefteDigung  ber 
gemeinen  IKupe  unbt  üüopiftanbt  ber  9îation  bal  iptige  mitbeptragen  motion,  bon 
allen  Officiis  publicis  ju  remobiren,  unbt  beffet  Sntentionirte  an  beren  ©telle 


( Traduction .)  M.  HOFFMANN 

A li’EMPEHKUB 


Lorulre*,  10  Mai  10$ S. 


Très-gracieux  Empereur,  Jioi  et  Maître, 

Avant-hier  il  a été  imprimé  ici  uue  déclaration  royale  dont  le  contenu  est  a peu  prés 
le  suivant:  comme  la  conduite  et  toutes  les  actions  de  Sa  Majesté  royale  avait  sunisam- 
ment  prouvé  qu'elle  persiste  fermement  et  immuablement  dans  scs  résolutions,  elle  jugeait 
maintenant  opportun,  pour  empêcher  que  le  peuple  crédule  ne  fût  trompé  par  des  gens 
méchants  et  mal  intentionnés,  de  déclarer  que  ses  intentions  relativement  à la  liberté  de 
conscience  qu'elle  accordait  par  la  publication  du  4 avril  1083,  étaient  toujours  les  mêmes, 
et  que  son  plu»  grand  soin  serait  d’en  protéger  la  jouissance  pour  tous  ses  sujets  sans 
distinction  ; c’est  pourquoi  elle  avait  procédé  à divers  changements  dans  le  personnel  de 
ses  officiers  tant  civils  que  militaires,  afin  do  révoquer  de  tous  les  emplois  publics  ceux 
qui  ne  veulent  pas  faire  leur  possible  pour  assurer  la  tranquillité  et  le  bien-être  de  la 
nation  ci  les  remplacer  par  des  individus  mieux  intentionnés;  que  l'établissement  d'une 
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rinjuntfjmtn;  btiR  bie  ©Ia6ilining  jotljancr  Çibortftt  DicUeic^t  einigcn  bon  ben  îladj» 
bain  (auf  fiollonb  beutenb)  ali  bcren  fjanblung  batburdi  Icybcn  bôrfftc,  tooftrn 
bitjc  ©cnH)(on-5=3ret)!)cit  in  bicftn  flbnigreid)ni,  ali  meldje  über  aile  anbcrcn  am 
beqimmbftcn  jum  Sonimercio  fituiret  jeqen,  auf  ein  feflen  gucfs  gcjejjt  lüiirbte,  mif(. 
faflen  bbtffte  i c. 

©ojs  fie  fief)  übrigcni  nir^t  fût  ein  joldjen  ^Jtinjcn  ju  ertenncn  gcgebcu,  loor> 
bon  3f)re  geinbe  ©ie  pafftren  gcmadjt,  wic  bann  ifjr  Çuuipt>')lMcf)Ctti  jet)e  nid)t 
ein  Unicrbriidcr  fonbern  ein  Sefdjitycr  unbt  Satlci  3ljrc0  Soldes  abjugcbcn,  root» 
bon  ©ie  (ein  bcffere  ‘fkob  bon  fid)  gebcn  lünnten,  ats  fie  ju  conjucitcn  (umb  ben 
felbfiigen  ierminum  ju  gcbraud)cn)  baft  fie  aile  (irisai  ïlnimofilâten  unbt  uuge= 
griinbelc  3alouficn  ouf  ©eqtljcn  fcjcn  unbt  ju  ©ecunbitung  3f)tec  (jeplfûljmen 
3ntention,  folcfte  Subjecte  jum  ifJarlament,  fo  Sie  jum  ISngjlcn  auf  (ünjfligen 
ïlobeniber  ju  eonbociren  enlfifiloffen  fetjen , ju  eriücfjlen,  burd)  beren  Sepftanbt  bai 
penige,  mas  Sie  ju  bet  ÎJionatdbie  3)efien  angefangen,  burd)  îlbolitung  be»  îejii 
unbt  ber  blutigen  Ôefâfen  gliidli^  bollenbct  loerbten  miSge. 

$iefe  Ertlüning  I)dt  ber  Çmf  für  rûtfjiamb  befunbcn  ergepeu  ju  laffcn,  umb 
ben  Ceutpen,  fo  fiifj  burdigepenblS  perfuabiren  laffcn,  baji  bet  ftbnig  mit  bel  oor* 
pabcnber  îlbolition  beê  îcjli  unbt  ©tabilirung  ber  Cibertdt  ber  Eonfcienp,  nidjt 
pinaus  langcn,  fonbern  burcp  bie  tdglicp  begegnenbe  opnjilplbaprc  Obstacula  enbt* 
liipcn  barbon  abjujiepen  fiip  gejmungcn  fepen  miirbte,  ben  SBapn  311  bcndjmen- 
unbt  feinen  SlbuerfarijS  mitpin  ju  jeidjcn,  baji  fie  fidj  3pme  mit  iprcn  Eaballcn 
bcrgtbcnS  opponitcn,  unbt  baji  et  fie  mit  jciner  Stanbpaftigteit  unbt  bcflcn  3te= 
folution  oui  ju  bauern  unbt  oui  ju  iniibcn  miffen  roirbt. 


pareille  liberté  déplairait  peut-être  à quelques  voisins  (ceci  à l’adresse  do  la  Hollande), 
dont  le  commerce  pourrait  souffrir  lorsque  celte  liberté  de  conscience  serait  solidement 
établie  dans  ces  royaumes  dont  la  situation  est  la  plus  avantageuse  qui  existe  pour  un 
peuple  commerçant. 

Que  du  reste  S.  M.  ne  s’était  jamais  fait  connaître  comme  le  prince  que  ses  ennemis 
dépeignaient,  puisque  son  principal  dessein  était  d’étre  non  un  oppresseur,  mais  un 
protecteur  et  un  pere  de  son  peuple,  et  qu'elle  ne  pouvait  en  donner  de  meilleure  preuve 
qu’en  le  conjurant  (pour  employer  ses  propres  expressions)  de  mettre  de  côté  toutes  les 
animosités  particulières  et  toutes  les  jalousies  sans  fondements,  et  afin  do  seconder  ses 
vues  bienfaisantes,  d’élire  pour  le  Parlement  qu’elle  avait  décidé  de  convoquer  en  novem- 
bre prochain,  au  plus  tard,  des  sujets  tels  que  par  leur  concours  elle  puisse  terminer 
heureusement  ce  qu’elle  a commencé  pour  le  bien  de  la  monarchie  par  l’abolition  du 
Test  et  des  lois  sanguinaires. 

La  cour  a jugé  expédient  d’émettre  cette  déclaration,  afin  d’ôtertout  espoir  à ceux  qui 
se  laissent  persuader  quo  le  Roi  ne  viendra  pas  à bout  de  l'abolition  du  Test  et  de  l’éta- 
blissement de  la  liberté  de  conscience,  mais  qu'il  se  verra  forcé  à la  fin  de  reculer  par 
les  innombrables  obstacles  journaliers  qu’un  tel  projet  soulève  ; et  afin  de  montrer  à ses 
adversaires  qu’ils  lui  opposent  en  vain  leurs  cabales,  qu’il  saura  les  fatiguer  et  les  lasser 
par  sa  constance  et  sa  fertno  résolution. 
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Çmulfl  Hier  8 îagtn  gtbctidd  ber  flônig  tint  9tci)9  naïf)  3$attam  unbt  Sljetencfi 
Borjuncljmcti,  mn b jomoljl  bit  bafdbfiige  9Raga}in.Qâufn  jh  bffidjtigcn,  als  in 
bem  Icjitcn  Crtf)  oinigt  ^MalMocmf  jnt  $ftan$ung  Bfrfôiebcncr  ©tüd  ju  $(» 
fenbinmg  bft  Sibiere  imbt  ber  barinn  liegeitben  Sdjifjcn  anjuorbnen,  unbt  fonflcn 
bie  Siioitte  mit  fidten  bcrfperrcn  ju  lajfen,  umb  nllrm  feinblidjcn  gingang  (alê 
JUtii  Gjempd  fclbiget  im  lejtcn  flrieg  mit  ÿodanb  gdBefcn,  unbt  tBorbutd)  man 
fid)  alfjier  fo  (tarit  beàngjiigtt  bc(unbcn)  borjutommen. 

So  ift  mon  and)  mit  fîaufleutÿtn  im  tractiren,  umb  einc  geroiffe  Cuantitat 
Bon  uHcn  <3c^iff-9JlnterinUeii  gegen  ben  îcrember  ijinnua  in  bie  lioniglidien  ®îa» 
gajinen  ju  iiefjern.  roeldjes  ailes  glauben  madjt,  baft  ber  flônig  gegen  fiinjftigeS 
früljf  (Ijaljr  eine  (tarte  Seennntit  aufbringen  unbt  ein  unbt  anbern  bijfegno  gegen 
£ollanb  Dornefjmen  borate. 

„$ic  tlugejte  nefimen  es  aber  nut  (iir  bloiie  Xentonjtrationen,  bie  ttieiters 
tein  (Srfolg  fjaben"  merbten,  unbt  bie  injtBifiÇcn  (o  mopl  bie  îlus-  als  3nlânbif$e 
ÿeinbe  in  Slpprebenfum  fjatten  migen.  DaS  argile  ift  aber,  baft  allier  nicf)t9 
Berborgen  gcfjolten  toerbten  fann,  unbt  bie  obpanbotie  Strâfften  (bann  beten  fo 
nom  ÿarlament  su  Ijoffen,  nirfjt  ju  gebenten  ift)  ail  ju  Bicl  „betannt  (eint,  umb 
bannit  Sortit  cinjagen  ju  tônncn." 

©ejtern  Vldjt  ïagett  ift  in  ber  fibnigliifien  Oapeflen  ein  gemiffer  Gfjifforb  als 
Episcopus  in  pnrtibus  eonfacrirt  inorbten,  ioeld)cn  ber  fiônig  nod)  bem  jiingft 
ernolgten  îobt  beS  Sijt^offen  ju  Crforb  (fo  unlfingft,  mie  alleruntertljànigft  l)in- 


Le  Roi  pense  d'aller  d’aujourd'hui  en  huit  à Schattam(l)  et  à Shereness,(2)  soit  pour 
y visiter  les  magusms,  soit  pour  faire  disposer  dans  ce  dernier  endroit  quelques  plates- 
formes  pour  placer  diverses  pièces  destinées  à défendre  la  rivière  et  les  vaisseaux  qui  y 
sont  à l’ancre  ; il  veut  aussi  faire  fermer  la  rivière  avec  des  chaînes  pour  empêcher 
l’ennemi  d’avancer  comine  il  l’a  fait,  par  exemple  dans  la  dernière  guerre  avec  la  Hollande 
en  occasionnant  une  panique  si  extraordinaire. 

On  est  aussi  en  tractation  avec  des  marchands  pour  qu’ils  livrent  aux  environs  de  dé- 
cembre des  gréements  de  navires  aux  magasins  royaux,  ce  qui  fait  présumer  qu’au  prin- 
temps prochain  le  roi  pourrait  bien  réunir  une  force  navale  considérable  et  diriger  quel- 
que entreprise  contre  la  Hollande. 

Mais  (3)  les  gens  les  plus  clairvoyants  ne  voient  là  que  que  des  simples  démons- 
trations qui  ne  doivent  pas  avoir  d’autre  résultat  que  de  causer  des  appréhensions 
aux  ennemis  soit  du  dedans  soit  du  dehors.  Le  plus  ftcheux  de  l'affaire  est  qu’ici  il  no 
peut  rien  y avoir  de  caché  et  que  les  forces  que  l’on  a sous  la  main  (et  l’on  ne  peut 
espérer  d’en  obtenir  d’autres  du  Parlement),  sont  trop  connues  pour  effrayer.  » 

Il  y a eu  hier  huit  jours,  un  certain  ChifTord  a été  sacré  évêque  »»  jun  tifms  dans  la  cha- 
pelle royale;  c’est  lui  que  le  roi  après  la  mort  récente  de  l'évéquc  d'Oxford  (qui  ainsi 


(1)  Chatham. 

(2)  SheemesB. 

(3)  Partie  chiffrée  de  la  dépêche. 
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terbracbt  fiabe,  jum  Çrâfibenttn  Collegii  Sanctæ  Magdalenæ  gcgen  bet  $octorcn 
tsti  Sollegii  confcnâ  inftaUiret  roorbtfii)  jum  neuen  ^rôfibtnicu  bafelbfl  beno. 
miret,  roonnit  alfo  biffe»  Goflcgium  in  allen  (einen  membris  Gatbo(ijâ),  unbibie 
gatbolijdje  3ugenb  bajelbjl  jlubiren  unbt  bic  Gradus  glcid)  in  anbern  Goflegiil 
felbiger  Unioeefitat  ttebmen  fann. 

îlcbeno  obenermeljntcn  Sijd)ofien  roerbten  eljciter  îagen  nod)  jmei)  anbtte  jo 
3bre  titulos  and)  in  partibus  (jabeti,  in  bcqbcr  ftimiginnen  GapcUcn  conjacrirct 
roerbten. 

Slnftatt  bcê  Duc  de  Bnnvichs,  jo  tuegen  bet  auSgeftanbenen  ftranfbeit  nidjt 
in  Ungatn  geben  tann,  toile  bet  Duc  de  St.  Albans,  jrocbtlejter  natürlicber 
©obn  beS  oerjtorbenen  SonigS,  Don  'j3aril,  roo  et  anje  jjo  ift,  au»  Ibnigliiber  IBer- 
otbnung  babin  abgeben. 

3u  îlttetbbcbPen  u.  f.  ro. 


Doc.  DLXXVI.  M.  DE  BAR1LLON 

AD  BOI  DO  DIS  XIV 


Lomlret,  20  liai  1688. 

Le  roy  d’Angleterre  est  venu  ce  matin  à sept  heures  de  Chatam,  il  a trouvé 
la  Reyne  avec  des  douleurs,  ce  qu’elle  a depuis  hier,  et  qui  ont  fait  craindre 
qu’elle  n’accouchât;  on  la  croit  dans  le  huitième  mois,  elle  est  mieux  aujour- 
d’hui. Les  médecins  assurent  que  le  danger  est  passé  ; c’est  un  pareil  accident 
que  celuy  qui  lui  arriva  il  y a un  mois.  Il  faut  encore  un  jour  ou  deux  pour 
estre  en  seureté. 

Je  crois  qu’on  se  déterminera  iey  entre  cy  et  peu  de  jours  sur  le  choix  de 
celuy  qui  doit  aller  à Rome.  Le  Nonce  continue  à dire  qu’il  espère  bien,  et 


que  je  l’ai  relaté  très-humblement  dernièrement,  avait  été  installé  président  du  collège  de 
sainte  Madeleine,  malgré  le  refus  des  docteurs  du  collège)  avait  nommé  comme  nouveau 
président  de  ce  collège  : ainsi  ce  collège  a tous  ses  membres  catholiques  et  la  jeunesse 
catholique  peut  y étudier  et  prendre  ses  grades  comine  dans  les  autres  collèges  de  cette 
université. 

Outre  cet  évêque,  deux  autres  encore  auront  le  titre  in  partibus  et  seront  sacrés  ces 
jours  dans  les  chapelles  des  deux  reines. 

Au  lieu  du  duc  de  Berwick  qui  ne  peut  aller  en  Hongrie  à cause  de  sa  maladie,  le  duc 
de  St-Albans;  l’avant-dernier  des  lils  naturels  du  feu  roi,  s’y  rendra,  par  ordre  du  Roi,  de 
Paris  où  il  réside  actuellement,  etc.,  etc. 


Arefaivei  «tu  MibL»- 
u*fr*  dru  Affaire* 
élrangèm  de 
France. 


Nouvelles 

■l'Angleterre  c*  da 
Rome. 
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que  ce  qu’il  a escrit  produira  son  effet,  mais  il  ne  me  paroist  pas  qu’il  sache 
rien  de  positif  sur  quoy  on  puisse  faire  de  fondement.  M.  le  Cardinal  d’Est 
n'est  pas  encore  allé  à lîome,  et  la  Heyne  d’Angleterre  commence  à croire 
qu'il  ne  s'estime  pas  lui-même  propre  à une  négociation  de  grande  impor- 
tance, et  qu'il  craint  de  se  commettre  à traitter  une  affaire  qui  luy  paroist  fort 
difficile.  Le  bruit  a couru  icy  de  la  mort  de  Mr  le  Duc  de  Modène,  et  quel- 
qu'un l’ayant  dit  imprudemment  à la  Reyne  d'Angleterre,  on  prétend  que  la 
surprise  qu'elle  a eue  a été  la  cause  de  son  mal. 


Archiw.  de 
MWio»  à Murpure. 
lixue  4215. 


Doc.  DLXXV1I.  M.  TERRIESI 

AU  SECRÉTAIRE  d’ÉTAT  DU  GRAND-DUO  DE  TOSCANE 


Londren,  McU  1088. 


Li  faosw  mxnrlie 
de  U mort  du  duc 
dp  Hodéae 
faosp  de  grain  in- 
disposition* 4 la 
roiue. 


S.  M.  la  Reginn  mercoledl  notte  diede  gran  timoré  di  potersi 

sconciare  causato  da  una  male  accorta,  o mnlitiosa  donna  di  caméra  délia 
Maestà  Sua,  chiamata  Mistris  Bromley,  laquale  il  giorno  avanti  andô  dentro 
nel  tempo  che  crano  arrivate  le  lettere  d’Italia  et  li  diede  per  nuova  la  morte 
del  di  lei  fratello  Duca  di  Modena,  che  già  n’era  piena  tutta  la  città  e che  li 
bottegari  vorriano  beu  sapere  di  quai  maniera  vorrà  la  Maestà  Sua  che  se  ne 
porti  il  bruno.  Era  di  già  nota  alla  Maestà  Sua  l’incomodità,  che  soffriva  di 
pietra  ossia  reuella,  délia  guisa  che  mori  il  di  Ici  padre  ail'  età  d’anni  28  quanti 
il  duca  fratello  ne  conta  adesso  : di  sorte  che  nonostante  che  li  di  lei  avvisi 
fossero  contrarij,  non  lasciô  S.  M.  di  riceverae  una  grandissima  alteraziono. 
Et  accadde  che  poco  appresso  un  tal  Ronrhi  Cappellano  di  S.  M.,  li  mandô  a 
leggere  una  lettera  del  Cardinale  d'Este,  con  laquale  scriveva  la  recupcratione 
délia  salute  di  esso  Duca,  ma  principiava  a descriverlo  d'una  maniera,  corne 
se  fosse  sensibilmente  tocco  dalla  pena,  nella  quale  erano  stati  per  il  pericolo 
in  che  si  era  ritrovato  il  I'uca.  Principiando  dunque  Sua  Maestà  a leggere  la 
lettera  con  lo  spirito  preoccupato  dalli  descritti  timori,  senza  poter  seguir  più 
oltre  li  cadde  la  caria  di  mano  et  essa  medesima  cadde  in  deliquio.  Nè  poten- 
dosi  immaginarc  li  circonstanti  il  contenuto  di  essa  lettera  che  potesse  cau- 
sarli  effetti  tali,  nè  essendo  quivi  chi  potesse  leggere  l’Italiano,  accorsero 
nella  caméra  contigua  dove  scudo  Monsr  Nuntio,  potette  con  farli  comprendere 
il  contrario  di  quello  che  apprendeva  Sua  Maestà,  et  con  li  altri  ristorativi 
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che  subito  li  applicorno,  farla  rinvenirc*".  Di  sorte  elle  passii  assai  bene  il 
giorno  seguente  di  mcrcoledi,  ma  venuta  la  notte  fu  attaccata  da  dolori  tali  di 
ventre,  che  facendoli  gettare  quantità  di  sangue  fu  dalli  mcdici  creduto,  che 
non  potesse  dispensarsi  dall’  abortire.  E ne  spedimmo  subito  un  corriere  alla 
Maestà  del  Ré,  che  era  a Chatham,  e le  carozze  a Gravesend  per  ricondurre 
per  terra  con  la  celerità  maggiore  la  Maestà  Sua.  Un'  ora  appresso  che  fù  aile 
undici  délia  notte,  sendo  la  Itegina  a forza  di  riniedii  notabilmente  migliorata, 
rispedimmo  altro  corriere  alla  Maestà  del  Rè;  ma  nè  il  primo  nè  il  secundo 
hebbero  fortuna  di  trovar  la  Maestà  Sua.  Arrivate  péri)  le  carrozze  a Grave- 
send, et  inteso  che  Sua  Maestà  era  nella  parte  di  questa  città  sulla  Riviera 
del  Tamigi , utio  delli  cocchieri  distaccato  un  cavallo  se  ne  amlo  con  esso  a 
darne  la  nuova  a Sua  Maestà.  La  quale  subito  messosi  nella  carrozza  d’un 
gentilhuomo  e con  un  solo  lâché,  che  in  prescia  potè  trovare,  se  ne  venue 
quà  sulle  0 hore  di  hier  mattiua,  trovando  la  Itegina  in  assai  buona  condizione 
e che  haveva  passato  assai  bene  una  buona  parte  délia  notte. 


Doc.  DLXXVIII.  LE  NONCE  D’ADDA  “‘.TS; 

Add.  Ms.  15,397. 

. f.  75. 

AU  CARDINAL  SECRÉTAIRE  D ÉTAT  Vlik.  Tr>ucn|,l. 

Londret,  38  Mai  1088. 

. . . . Milord  Sunderland  mi  ha  detto  che  questo  Ministro  di  Modena  >'  mat» 

H de  Hollande. 

gli  abbi  mostrato  una  lettera  del  Duca,  che  deve  esser  scritta  prima  del 
male,  in  cui  dicendo  il  pensiero  che  aveva  di  venire  a questa  corte  unita- 
mente  col  Sigr  Principe  Cesare,  pareva  neccssario  che  il  Sr  Gard'  d’Este 
ditïerisse  la  sua  andata  a Roma  per  trattenersi  alla  sopraintcndnnza  del 
Governo  durante  l’assenza  del  Sigr  Duca  medesimo,  facendo  scusc  per  la 
detta  ragionc  di  non  conformarsi  aile  premure  che  le  sono  State  fatte  di  quà 
per  il  suo  sollecito  incaminamento  verso  codesta  Corte(*).  IIo  poi  inteso  da 
ultra  parte  clic  il  medesimo  Sigr  Cardinale  stante  la  malattia  del  Signor 


(1)  Nous  supprimons,  pour  éviter  clos  répétitions,  une  longue  ilépéche  du  nonce  d’Adda 
qui  confirme  dans  tous  ses  détails  le  récit  de  l’envoyé  de  Toscane. 

(2)  Nous  avons  une  lettre  de  Harillon  à Louis  XIV  du  mois  de  janvier  de  cette  année; 
le  roi  y est  informé  que  le  duc  de  Modéne  avait  annoncé  à la  reine  d’Angleterre  qu’il 
viendrait  lui  faire  visite  au  printemps  prochain;  mai*,  ajoute  Harillon,  on  ne  compte  pas 
encore  ici  sur  ce  voyage  comme  sur  une  chose  assurée  et  on  croit  que  le  jtrinec  César  n'en  a 
pas  d’envie  et  aura  assez  de  crédit  pour  l'etnpèchcr.  Le  diplomate  français  ne  se  trompait 
pas  dans  sa  prévision. 

25 
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Duea,  non  si  allontanasse  volontieri  per  tutto  quello  chc  potessc  succeiiere, 
massime  che  vien  detto  elle  il  Si!?'  Principe  Cesare  abbia  fatto  consultare  in 
diverse  parti  in  questa  congiuntura  qualche  preteso  dritto  alla  sucecssionc  : 
oltredichè  tenendo  il  detto  Principe  il  deuaro  e le  gioie  délia  casa  in  suo 
potere  il  detto  Sig'  Cardinale  non  vorrebbe  in  ogni  contingenza  trovarsi 
lontano,  difiidando  délie  intenzioni  del  raedesimo  Sigr  Principe,  e questi 
motivi  domestici  siano  quelli  che  lo  inducono  a diflerire  la  sua  andata  e non 
già  le  corrcnti  emergenze  publiche,  corne  molti  erano  di  opinione,  abenchè 
da  prineipio  queste  vi  possino  avéré  avuta  buona  parte. 

NelP  udienza  avnto  oggi  da  Sua  Macstà  mi  ha  detto  che  veniva  di  riccvere 
poco  prima  con  la  posta  d'Olanda  l'avviso  délia  resa  di  Alba-Reale  e ne  ha 
mostrato  un  godimento  singolare.  Essendosi  poi  accostata  ad  una  carta 
geografica  d’Ungheria  ha  ponderata  con  diverse  ritlessioni  l'importanza  di 
quest'  acquisto  : ha  in  appresso  cavato  fuora  un  libretto  stampato  similmente 
in  Olanda  (di  dove  le  veniva  trasmesso)  pieno  d'iniquità  contro  la  Sua  Real 
peraona  ed  avendolo  aperto  ne  ha  letti  alcuni  luoghi  lineati  con  espressioni 
veramente  enormi,  essendo  intitolato,  se  ben  mi  ricordo  : II  Trionfo  délia 
liberté  con  impostibililà  di  levure  il  Tcsto  e le  leggi  Peiiali,  indicando 
ancora  la  morte  del  fu  Re  Carlo  primo;  mi  ha  poi  detto  che  il  Marchesc  di 
Abbevilles  ne  ha  fatte  doglianze  con  li  Stati  richiedcndo  loro  che  fosse  ab- 
brugiato  per  mano  del  carnefice. 


Doc.  DLXXIX.  LE  MÊME  AU  MÊME 

Londreg,  28  Mai  1688. 

Milord  Sunderland  mi  ha  comunicato  di  nverc  Sua  Macstà  dopo  lunga 
“i «O*  « ■”«>»»  consultazione  per  i motivi  addottirai  da  lui  medesimo  li  giomi  passati  riso- 

eilraimlinairc  à c?  * 

n«w.  luto  di  rnpprescntare  nuovainente  a Nostro  Signoro  li  suoi  Reali  sensi  nelle 
correnti  emergenze  per  la  mediazione,  e che  per  fare  questa  parte  in  una 
maniera  più  rispettosa  e più  addattata  ail’  importanza  del  negozio  aveva 
insieme  determinato  di  fare  una  spedizionc  espressa  di  un  Signore  délia 
prima  qualité  verso  délia  Santità  Sua  cd  aver  scelto  a questo  effetto  Milord 
Thomas  Howard  nipote  del  Sigr  Cardinale  e fratello  del  Sr  Duca  di  Norfolk, 
soggetto  per  la  nascita  e per  le  sue  qualité  risguardevoli  personali  degnissimo 
e capace  di  bene  adempiere  la  Regia  commissionc,  la  quale  sarebbe  solo 


Hril.  Mu». 

Ad  J.  Ml.  15.357. 
f.  K2.  (Vatican 
Tr*iurri|«s.) 


LmI 

ThiMma*  Howard 
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diretta  per  il  maggior  servizio  e sodisfazione  di  Sua  Santità  e per  auten 
ticare  maggiormente  il  filiale  osscquio  di  Sua  Macstà  alla  Santità  Sua.  (') 


Doc.  DLXXX.  M.  TERR1ESI 

AU  SECRÉTAIRE  DO  GRAND- DOO  DE  TOSCANE 


Archim  <i«  Médtci» 
à Kl.-tru 

lus*  4210. 


Londres Mai  1088. 

iH 

Si  mette  in  dubbio  oggi  l’andata  délia  corte  a Prop"s  “ev.iiimi» 

Windsor,  corne  s’era  detto,  nonostantc  che  lo  desideri  passionatamente  la  «nHme. 

Macstà  prefata  per  convincere  la  malitia  dell'  iniqui  che  tra  le  laute  inven- 

zioni  satiriche  che  divulgano  in  ordine  alla  di  lei  gravidanza,  riuforzano 

quella  di  non  essere  altro  che  nn  inganno  a pregiuditio  dell’  erede  legittimo 

délia  corona  e non  essere  altro  l’andata  a Windsor  che  per  levarsi  dagli 

occhi  di  chi  lo  potria  discoprirc.  Sicchè  pare  che  il  nemico  del  gcnerc  humano 

ahbia  congiurato  contro  di  questo  parte  : non  vedendosi  (se  non  andcrà 

colà)  dove  nello  stato  clic  si  ritrova  il  Palazzo  Reale  al  présente  si  possa 

stare. 


Doc.  DLXXXI. 

LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

A MONSEIGNEUR  (tANARA),  NONCE  APOSTOLIQUE  DE  COLOGNE 

Londres,  81  3/ai  1088 

Je  prends  tout  ce  que  vous  avez  fait  avec  tant  de  charité  en  faveur 
des  Ursulines  à Malines  pour  un  témoignage  bien  certain  du  zèle 
avec  lequel  vous  vous  intéressez  toujours  ès  (sic)  choses  où  je  m'in- 
téresse. Continuez  donc,  s’il  vous  plaît,  de  me  rendre  cet  agréable 
service  en  les  protégeant,  et  en  favorisant  leur  juste  cause,  tant  à 
Rome  qu’ailleurs,  et  faites  de  la  sorte  qu’on  sache  là  au  Palais,  que 


Archives  secrète* 
du  Vatican. 


Anloftapbe. 


(1)  Voir  plus  bas  la  lettre  de  la  reine  Marie-Béatrice  du  11  juin  de  cette  année  adressée 
au  pope  sur  la  même  mission  de  lord  Thomas  Howard, 
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ArrlnYf»  kmpéfulw 
el  rtrtafp»  de 

VlfllBP. 


Bill 

■ur  la  lit«rtd  de 

Ci'nWMMKC. 

ïUV«tince  des 
6*iues. 


je  hérite  l’affection  que  leur  portoit  durant  sa  vie  ma  mère  d’heureuse 
mémoire,  et  que  j'embrasse  leurs  intérêts  de  tont  mon  cœur.  En  quoy 
faisant,  vous  ajouterez  beaucoup  aux  motifs  et  à l’obligation  que  j’ay 
eue  depuis  longtemps  d’estre  constamment, 

Monseigneur  le  Nonce, 

Votre  affectionnée  amie, 
MARIA  R. 


Doc.  DLXXXII.  M.  HOFFMANN 

a l’empebeub 

Lotuires,  31  Mai  1688. 

îlllergniibigflft  flatter,  Jtônig  unbt  Çictr  je. 

(Suer  Haijcrlidjru  ÎRajeftat  tjabc  in  meincr  ^Relation  boni  10.  biejeb  bon  ber 
Subjlnnÿ  ciner  Sibniglidjen  Scdaration,  bit  8ibertdt  ber  Gonfacnÿ  belreffenbt, 
ûBcruntertt)Snigften  ÿeri^t  erfluttet.  ©leid)  mie  mm  ber  flbnig  umb  îotf)mie  îe« 
ciaration  tncïjr  unter  bem  îtblite  ju  pubiicireit,  ber  ^roltjtantijdjfn  (Sltrijeb  bei 
ganjen  ftônigrtid)*  anbefo^ten  jotdic  in  ben  .Oitcfjcn  unbt  jroar  geftrigen  Sonntagê 
in  ber  Statt  Sonbon  ban  ben  ffanjlen  abjulefcn,  fo  bat  fi<b  aber  ber  ('Icrui  bon 
biefer  Stott  bariiber  berjainblet,  unbt  unter  96  Çfarr,  roorinn  et  bejlebet,  baben 
fieb  in  80  rotunbe  gegen  jotbane  îtbtefung  at4  einer  Sari),  bie  gegen  ibr  ©eroiffen, 
gegen  bie  ©cfiibc  be»  flonigreiriib  unbt  bie  CanoneS  ibrer  fiirrijcn,  beren  ÿuiiba- 
ment  gâujjltdicn  burd)  jotbane  Cibcrtiit  ber  Oonjcicnft  jubbcrtirct  mfirbte,  crtlâret, 
unb  fi<b  babin  rejolbirct.  bit)  bem  ftoitig  mit  einer  tHcmouftration-£cbrtjjt  einju* 


(Traduction.)  M.  HOFFMANN 

A L'EMPEREUR 

Londres,  31  Mai  1688. 

Très-gracieux  Empereur,  Hoi  et  Maitre,  etc.. 

J'ai  donné  connaissance  A Votre  Majesté  Impériale  dans  ma  relation  du  10  de  ce  mois 
de  la  substance  d'une  déclaration  royale  concernant  la  liberté  de  conscience.  Comme  le 
roi,  afin  de  répandre  davantage  cette  déclaration  parmi  le  peuple,  avait  ordonné  au  clergé 
protestant  de  tout  le  royaume  de  lire  celte  déclaration  du  haut  des  chaires,  et  dans  la 
ville  de  Londres  hier  dimanche,  le  clergé  de  cette  ville  s’est  assemblé  et  de  96  pasteurs 
qui  le  composent,  8»  se  sont  rondement  prononcés  contre  cette  lecture,  comme  contraire 
A leur  conscience,  aux  lois  du  royaume  et  aux  canons  de  l'Eglise,  dont  la  hase  serait 
complètement  détruite  par  cette  liberté  de  conscience,  et  ils  ont  résolu  de  présenter  au 
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lomrnen,  imbt  Scino  fDîajcjfiit  umb  Sifpenfltung  fotfiane#  l'rfcfjl#  ju  bittcn,  fjnben 
bntnuf  cm  3 et) r î ff t Dcrfafcl,  fo  îinfjmen#  ber  Cterifcl)  Dont  Grjbifcboffcn  Don  ('an= 
tctburl)  unbt  6 SBife^offcn  untnjdjtîeben  imbt  Uerroicfientn  grcntcig  îlbenbtâ  burd) 
bic  befagte  6 ®ifd)offc  (bann  ber  Rrÿbifdjof  nus  ÏSibetroiHcn  fidj  jrtjott  long  nicf)t 
mef)t  beg  fgof  finben  lafjet)  bem  flônig  proefentiret  niDrbtcn. 

SSeijtcn  fie  nun  unter  anbern  bieje  fcanbalofe  unbt  febitiofe  SBortlfc  cntfialtet, 
nembtirficn: 

„Sit  fcljn  ni(f)t  entgegen,  be#  fiônig»  îeefaration  abjufefen,  nu#  TOnngel 
„ber  fcfjutbigen  2ieb  unb  îfffection  ju  ben  rçcnigen,  fo  nid)t  unbet  Rngliftfjcr  flirté 
«feint,  ni#  ju  S8cf)uef  beren  toit  'Billcn#  feijn  ju  einem  fo(d)ctt  ïemperament  ju 
«tommen,  a (s  mit  fût  ©utfj  euufiten  roerbten,  mann  bie  Sad)  tin  parlant  ent  jur 
„Ucbcr(cg=  unbt  Stabilirung  fommen  toirbt. 

«îtiefc  îcclaratiou,  fo  fief)  auf  ein  bifpenfiitorifdie#  t'otcrc,  nielle#  atle  gcijî» 
„unbt  iuellli<f)c  ('it-fage  naet)  ïkliebcn  auf  3etitl)eu  fejen  môgtc,  fombt  un#  fiir 
«illégal  (umb  mid)  be#  fetbpigen  2Bort!)#  ju  gebraudjen)  bor,  gleieproie  fie  aud) 
„nI[o  bem  tparlamenl  îlnuo  1072  (mo  nemblidjen  ber  uerfiovbene  fiônig  cuief)  ber» 
„gicid)en  îeeiarotiem  Libertatom  Conseientiæ  betreffenbt  ergepen  tnficn,  unbt  Dont 
«Çariament  rejieiret  morbten)  Dorfominen  ift,  unbt  moi) leu  c3  ein  'fîunet  Don  eincr 
«fo  gropen  Conjegucnt)  ift,  al#  fbnnen  mir  un#  jo  locitf)  nidjt  barinti  einfapen, 
„nt#  mir  tljeten,  reann  mir  c#  roefjrenbein  (Sotte#  îienft  nbtefen  fotbten." 

911#  pat  fit)  ber  fiônig  übernu#  potp  barüber  ogenbiret  befunben,  unbt  ijt  unber 
anbern  in  biefe  Parte  (trprejfion  gctiroefjen:  3 et)  fefje  roopl  bap  3pr  cine  Scbition 
ju  erroeden  SlMlien#  jeljet,  iep  roerbte  aber  jolepec  oorjufommen  roifjen. 


roi  une  lettre  de  remontrance  et  de  prier  Sa  Majesté  de  les  dispenser  d’obéir  à cet  ordre; 
là-dessus  ils  ont  rédigé  un  écrit  qui  a été  signé  au  nom  du  clergé  par  l'archevêque  de 
Cantorbéry  et  par  six  évêques  et  vendredi  dernier  dans  la  soirée  présenté  au  roi  par 
ces  six  évêques  (l’archevêque  ne  se  laissant  plus  voir  à la  cour  depuis  longtemps  déjà 
par  mécontentement). 

Or  cet  écrit  contient  des  mots  scandaleux  et  séditieux,  entre  autres  : 

« Nous  ne  nous  rerusons  pas  à lire  la  déclaration  du  roi  par  manque  do  charité  et 
c d’affection  pour  ceux  qui  ne  sont  pas  de  l’église  anglicane,  mais  nous  sommes  d’avis  de 
« n’en  venir  avec  eux  à tel  accommodement  que  nous  ne  jugerons  bon  quo  lorsque  l’alTaire 
c passera  au  Parlement  pour  y être  considérée  et  décrétée. 

i Cette  déclaration  qui  se  fonde  sur  un  pouvoir  dispensatoire  lequel  pourrait  à volonté 
« mettre  de  côté  toutes  les  lois  temporelles  et  spirituelles,  nous  parait  illégale  (pour  me 
« servir  du  racine  terme)  comme  elle  l’a  paru  aussi  au  Parlement  en  l’an  1072  (alors  quo 
c le  roi  défunt  avait  aussi  émis  une  déclaration  semblable  relative  à la  liberté  de  cons- 
« cience  et  que  le  Parlement  avait  rejetée),  et  puisque  c’est  une  affaire  de  si  grande 
c conséquence,  nous  ne  pouvons  nous  y engager  jusqu’au  point  de  lire  celle  déclaration 
c pendant  le  service  divin.  » 

Le  roi  s’est  alors  trouvé  extrêmement  offensé  de  cela  et  entre  autres  a lâché  ce  mot 
vif:  Je  rois  bien  que  cous  cherchez  û exciter  une  si' du  ion,  mais  je  saurai  la  prévenir. 
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Sagle  mi<$  b ni  ïag  barauj  ju  einem  anbern  ©ifcbofjen:  Gutte  ©rübern  Ijaficn 
ïïlir  gcgctn  bie  jebitiojcfte  Sdjriift,  jo  icf)  mfin  Ccbtag  gejeben,  (iraejentirel.  21' a 3 
nun  bct  Ôof  fiit  mcîurcii  ouf  bicfcn  jcanbalojcn  Ungcl)orjiimb  faffen  lairbt,  ftc^cl 
ju  ucnu’ljmni;  jo  uid  mon  Ijocrt,  jolie  ein  nodjmaUdjcr  unbt  jmar  [ireitgercr  2ic= 
feftl  Ijirinfalls  an  brfagtcn  Glerum  ctgcljon  mit  bcm  Sfnbang,  b a fs  ber  tjcnige  jo 
mebtbemeltc  [Déclaration  abjulcjcn  recujiren  toiirbtc,  eo  ipso  ab  officio  fufpcnbtrct 
jeijn  jolie. 

1er  gejlrigc  îag  ijl  inbejjcn  oorbeogangen  ofjuc  baf,  fie  abgelefen  roorbtcit, 
auget  in  ben  Jlônigli^en  ©rolcftantifcben  GappeDen  bon  ffieftmtinfter,  SJbeitfjan, 
unbt  St.  3nme-i,  unbt  ein  obet  jroeç  flirrfjni  in  l’oitbon,  mcldjeê  inbeme  c-3  ben 
anbcttt  niefjt  jum  drcmplc  bienrt,  toenig  jagen  mill.  3>t  toa8  Stanbt  nun  biejeS 
SReligionS-SEBcrd  in  biejem  i'anb  jetjc,  failli  mon  tcidjtliri)  au?  biejcm  pajju  bec 
Glciijet),  too  man  nidjt  jdjon  Çunbcrt  anbece  mibenoertige  Grempla  bartnnfatts 
bette  etmejjen,  unbt  icirbt  biefe?  timb  jo  oiel  jrfjablicticre  (fonjequentien  nad;  jid) 
jieben,  ba  bec  fi<b  bis^eco,  aujser  e(jli<bcn  toenigen  ©ijiÿojjen  unbt  ©caebicanten 
nod)  mobecatec  crjciebet,  ats  bie  tocltlicbc  jelbften,  unbt  bieje  ootgliij)  nun  uicljt 
allein  in  ibrctit  SJibcrroittcn  BcrftSrtcn,  joitbern  oijentlid)  bie  biebclsfîibtct  baroon 
abgcbcn  mecbtcn. 

®o  (aitn  man  aucf)  bacaus  uctfjci [en , toaô  Uncube  lmb  îi'iberrocrtigfeiten  bec 
Stonig  au3jujiet)cn  bot,  auj  einec  Sentljeu  bec  jpolltinbec  obnaujbbrliebe?  ©odjcn 
unbt  Icobn,  unbj  caballicen  mit  jeinen  llntertbnncn  (mie  6r  banti  no<b  oocgcjtecn 
im  (iitculo  gcjagt,  ban  man  in  ÇiollanB  ein  abcrmablige?,  unbt  jmac  non  allen 
anbeen  bab  jcanbalojefie  SibeU  gegen  3fy>  'n  -îrucï  auâgcbeti  lajjen,  unbt  bag  jein 


Il  dit  encore  le  lendemain  à un  autre  évéque  : Vos  frères  m’ont  présenté  hier  l’écrit  le 
plus  séditieux  que  j’aie  vu  de  ma  vie. 

Reste  à savoir  les  mesures  que  prendra  la  cour  à l’égard  do  cotte  scandaleuse  déso- 
béissance. On  prétend  qu’il  sera  de  nouveau  et  plus  sévèrement  ordonné  au  dit  clergé 
d’obéir  avec  cette  clause  et  que  celui  qui  refuserait  de  lire  la  susdite  déclaration  serait 
par  cela  mémo  suspendu  de  son  office. 

Cependant  la  journée  d’hier  s’est  passée  sans  que  la  lecture  eo  ait  été  faite,  si  ce  n est 
dans  les  chapelles  protestantes  royales  do  Westminster,  de  Whitchall  et  de  St-James  et 
dans  une  ou  deux  églises  de  Londres,  ce  qui  a peu  de  signification,  puisque  cela  no  sert 
pas  d’exemple  aux  autres.  Il  est  facile  do  juger  par  cet  acte  dli  clergé  où  en  est  cotto 
oeuvre  do  la  religion,  quand  il  n’y  aurait  pas  déjà  cent  autres  exemples  fâcheux,  et  cela 
aura  des  conséquences  d’autant  plus  funestes  que  jusqu'à  présent,  sauf  quelques  cvôques 
et  prédicateurs,  le  clergé  s’était  montré  plus  modéré  que  les  laïques  et  qu'il  va  non- 
seulement  les  renforcer  dans  leur  opposition,  mais  encore  fournir  publiquement  les  chefs 
de  parti. 

On  peut  aussi  juger  par  tout  cela  des  inquiétudes  et  des  ennuis  du  roi  : d’un  côté  souffrir 
les  bravades  et  les  défis  incessants  des  Hollandais  et  leurs  intrigues  avec  ses  sujets 
(car  avant-hier  encore  ü disait  dans  le  cercle  qu'en  Hollande  ou  imprimait  actuellement 
un  nouveau  pamphlet  contre  lui,  plus  scandaleux  que  tous  les  autres,  et  que  son  ministre 
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TOnifier  btgcfjrct,  mon  môgf  c«  buvrf)  ben  .Çiender  oftentlicfj  Dftbrtnticii  (a lien)  on* 
jujefjen,  ofjno  fid)  gcgpn  biejelbe  tc<Vn  s»  tônnen,  unbl  anbcrffil-3  fid)  bon  feinetx 
tigenen  Untcrt^ancn  in  biefet  S.>ibfrlât*3ndj  ber  Ponjcienj),  bie  6r  ju  ®e()iief  5ei* 
ner  Sieligton?*Pienoi[enen  gern  einftifircn  roolbif,  fid)  io  cifietillid),  unbt  ofjtn’  S dieu 
xinbt  Stcfpcct  b'ntcrtricbi-n  $u  feljcn,  ofjne  ti,  ebenmôjfig  til-3  t)tnc3,  reffentiren  ju 
fônnen,  rnxbt  bieieê  oui  Urfadjcn,  meflien  bie  cine  mit  ben  onbern  collwbiren,  unbt 
fid)  reciprocé  a Cl  en  4'eijftanbt  unber  ber  Qonnb  Derfprcditn,  roie  mon  bonn  allier 
feftr  mtit)I  gegriinbet  pi  fepn  prixetenbiret,  bcxfi  bie  ütuiriiftung  ber  Çioildnbifdjen 
glotte  t)ouptfo<4lid|  ju  bem  Pubt  gefdjeben  fepe,  umb  bon  Rallument,  fo,  mie 
burdjgetjenbtâ  gegloubt  raorbten,  ouf  biejen  ÎJint)  fijen  follen,  bie  Çianbt  ju  biclben, 
bomit  ei  fid)  nid)t  ftmon  oui  ein  ober  onberer  Vtpprebenfion  ju  bes  ftouigs  3n= 
tenlioii  Derlcptfjen  loife. 

3n  Summa  bie  2od)eii  nôfjcrn  ftd)  Don  îag  511  lag  meljter  jxtr  ffrtremitdt; 
fo  Petjroeifeln  nun  mut)  bereitî  Diete  Don  Sifjung  beè  ^avlamentâ  ouf  ben  Te* 
tomber  binons),  roetjlen  ei  ben  befcfiajfenben  Tingcn  mid)  onjlixtt  bei  üfuÿcn  einen 
oljnteblbabrlid)cn  grogen  Scbobcn  juffigen  fottbte.  Ter  filônig  oerporret  opnange* 
iepen  ollei  biefe-  in  feiner  geroôbnlidjen  Stanbbajitigleit,  unbt  obfdion  mon  3pn 
Don  3eit  511  3eit  fepr  turbiret  fibet,  fo  lafet  er  bod)  bas  Seringfte  nid)t  Don  fid) 
merden,  bop  6r  Don  feinem  '-Borbobcn  auf  cinige  21'eis  obftebcn  merbte.  Glleidiroie 
6rnimmebrentbeili  nitbts  oli  oppofition  finbet,  fo  fatlen  3bmc  bod)  rnontbe  roof)! 
intentionirte  '■purticiiloren  ju,  roie  bann  unber  ber  grofjen  ïïtetigc  Slbreffen,  fo  3bmf 
tiiglicb  prdfentiret  roerbten,  unbt  bie  Taxxffagung  Don  ber  geftotteten  Sibertdt  ber 
Gonjcienb  entbatten,  noeb  Dcrroidjcncr  2Bod)cn  cine  Don  roegett  ipret  Grpreffion  fepr 


demandait  qu'on  le  ffl  brûler  publiquement  par  la  main  du  bourreau)  sans  pouvoir  se 
venger  d’eux,  et  d’un  autre  côté  se  voir  contrecarré  par  ses  propres  sujets  dans  cette 
affaire  de  la  liberté  de  conscience  qu’il  voudrait  introduire  ici  pour  l’avantage  de  ses 
coreligionnaires,  et  cela  si  publiquement,  sans  vergogne  ni  respect,  sans  qu’il  y ait  pos- 
sibilité de  tirer  vengeance  de  ce  genre  d'insulte  plus  que  de  l’autre,  parce  que  les  uns 
sont  de  connivence  avec  les  autres  et  se  promettent  réciproquement  sous  main  de  se 
seconder;  on  prétend  même  ici  être  très-bien  fondé  à dire  que  l’armement  de  la  flotte 
hollandaise  a eu  lieu  dans  le  but  de  donner  la  main  au  Parlement  qui,  A ce  qu’on  croit 
généralement,  doit  siéger  en  inni,  afin  qu'il  ne  se  laisse  pas  entraîner  par  quelque 
appréhension  à se  ranger  aux  volontés  du  roi. 

Enfin  les  affaires  avancent  chaque  jour  vers  une  catastrophe,  aussi  beaucoup  de  gens 
doutent  maintenant  de  la  session  du  Parlement  en  décembre,  parce  que,  vu  les  circons- 
tances, au  lieu  d’ètre  utile,  elle  causerait  immanquablement  un  grand  dommage.  Malgré 
tout,  le  Hoi  ne  se  départ  pas  de  sa  constance  habituelle,  et  bien  que  de  temps  à .autre  il 
sc  montre  fort  troublé,  il  ne  laisse  pas  apercevoir  le  moins  du  monde  qu’il  ail  l’intention 
de  renoncer  à scs  projets  en  aucune  façon.  Bien  qu’il  ne  trouve  en  général  que  de  l’op- 
position, il  se  passe  quelques  faits  qui  témoignent  d'une  bonne  intention,  ainsi  dans  le 
grand  nombre  d'adresses  qui  lui  sont  journellement  présentées  et  qui  renferment  des 
remerciements  pour  la  liberté  de  conscience  octroyée,  il  lui  en  a été  remis  la  semaine 


Pr#ïi*irtiu 
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btntfroürbigt  9fbreffc  Don  bct  Staff  Garliêlf  übtrroidjtt  morbtcn,  roorinncn  fie  bc» 
Rônig»  abDerfarto»  îefclifteit,  unbt  bic  loges  poenales  unbt  bon  îcfl,  Ganibal» 
©cfstfc  nennet,  unbt  ben  SUnig  mitf)in  ju  gortfübnnig  frincr  3ntention  anfrif(|>ct. 

©ouflcn  fiat  ber  Slônig  ben  Sorb  ï^omaé  îlotoarb  beô  (l'arbinal  Don  91ortfol(t3 
Dlepotem,  ernennet  nadier  Stom  ju  gefjcn,  fa  uiel  mon  penetriret,  folle  e5  uuge]'efjcn 
jesjn,  umb  Seine  'Çâbftlidjc  £>ci)ligfcit  ju  bewegen,  bamit  Sie  ber  (îtjriftentjeit  unbt 
jonberlidjcn  biefiget  SHeligion«>©ad)  juin  ÎJeften  fi$  jur  ÿeplegung  beS  Xifj  tient» 
mit  granfreid)  oerftetjen  mogten,  bie  principalefte  ïïiira  abet  jolie  ietjn  bern  Car- 
binai  giirflenbag  bie  ÿâbftliibc  ÿull  juin  Goobiutorat  ju  reegen  ju  bringen,  welebes 
ber  effect  Don  befagte»  Garbinal»  jüngfter  ïlbjtbidung  an  ftiefigen  Jpof  fcgn  mag; 
befagter  Çioinatb  folle  fonften  obne  nieiteren  Caractère,  fonbern  auf  bie  garni  ali 
ber  Senator  i'anbo  tfjut,  ju  9tom  ftepen,  unbt  Ijrufb  fiber  8 ïag  feine  SHcg»  ba* 
bin  forlfeÿen. 

Xcr  ftônig  Ijat  fonften  biejer  îagen  im  Oirculo  Don  feinen  "Jlrmcc*,  glotte*, 
unbt  ?[rliglierie*Spejcn  biJciirriret , unbt  gejagt  bag  bieje  brel)  ©tüd  3pn  jâl)r* 
licpen  liber  brcpjepn  mabl  tjunbcrt  taufenbt  fpfunbt  Sterling,  jo  fiinf  Willionen 
unbt  siDepinapl  bunbert  ïaufenbt  Kronn*  ober  fiSnig»=î&aler  auSltaget,  ju  fteljen 
fommen. 

ÿon  Xennemarcf  ift  ber  bon  ©croborff  al»  Envoyé  (lier  anlommen  umb  ben 
Seutlj,  fo  naef)  fpolfanb  benoininiret  ift,  ab^ulbien. 

3n  biefem  ttlugenblid  bep  (pâlljec  îlbcnbt»*3tit  babc  i<b  ben  Slônig  bie  3C>= 
tung  burd)  ein  au»gnbien  gelommene»  Scpift  empfangen  fepeu;  baft  in  fleru  bie 
Statt  2ima  neben»  nod)  einer  anbern  burct)  einen  brepinapligen  lurj  aufeinanber 


passée  encore  une  do  la  ville  do  Carlisle,  très-remarquable  par  scs  expressions,  où  l’on 
appelle  les  adversaires  du  roi  des  Tekclisles,  et  les  lois  pénales  et  le  Test  des  lois  de 
canniboles,  et  où  l’on  encourage  ainsi  le  roi  à persévérer  dans  ses  intentions. 

Le  roi  a nommé  pour  aller  à Home  lord  Thomas  Howard,  neveu  du  cardinal  de  Norfolk; 
cette  mission  a pour  but,  autant  qu’on  peut  savoir,  d’amener  Sa  Sainteté  le  Pape  A arranger 
son  différend  avec  la  Franco  pour  le  bien  de  la  chrétienté  et  surtout  de  la  religion  en 
Angleterre;  mais  le  but  principal  serait  de  procurer  au  cardinal  de  Furslemberg  la  bulle 
papale  pour  le  coadjulorat,  et  cela  pouvait  bien  être  l’effet  de  l’envoi  récent  du  susdit 
cardinal  â celle  cour  ; le  dit  lloward  irait  à Rome  sans  aucun  autre  caractère,  il  y résiderait 
de  la  même  manière  que  le  sénateur  Lande;  il  entreprendrait,  dit-on,  ce  voyage  d’au- 
jourd'hui en  huit. 

Ces  jour»  le  roi  a parlé  dans  son  cercle  des  frais  de  son  armée,  de  sa  flotte  et  de  son 
artillerie,  et  dit  que  ces  trois  objets  lui  coûtaient  annuellement  plus  de  treize  cent  mille 
livres,  sûit  5,21)0,000  kroncnlhulcrs  ou  écus  du  roi. 

Gersdorff  est  arrivé  ici  hier  comme  envoyé  de  Danemark  pour  remplacer  Leutli  qui  a 
été  nommé  en  Hollande. 

Je  vicm  de  voir  A une  heure  avancée  de  la  nuit  le  roi  qui  recevait  par  un  navire  arrivé 
des  Inde?  la  nouvelle  que  la  ville  de  Lima  au  Pérou  a été  avec  une  autre  encore  com- 
plètement détruite  avec  tous  ses  habitants  par  un  tremblement  de  terre  en  trois  secoua- 
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crfolgten  Terrœmotum  gônjlidj  mit  allen  3nroo(jnorti  511  ©runbt  gangen  fcgn,  unbt 
bag  ber  3tu3guft  ber  Set  biel  laujrnbt  Sctjlcn  ertremfet,  mie  mon  bénit  nadj 
obgeiofiencm  SÜaffer  5000  ('brper  gejctjlet,  of)tie  ma  S e-5  mit  fid)  pimoeggefii^rt 
bette;  wotDott  tünfftigen  3rei)tag  ben  mef)rern  nllerunlertijüuigften  Skridjt  erjtattcn 
merbte. 

3u  ÎIKerpdjpen  u.  f.  ro. 


Doc.  DLXXXIII.  M.  TERR1ESI 

AU  SECRÉTAIRE  n’ÊTAT  DU  URAND-DÜC  DR  TOSCANE 

Londres,  1er  Juin  10SH 

Giamnmi  avanti  chc  fusse,  nè  dopo  che  è Rè,  a’è  trovala  Sua  Maestà  m**"» 

s »»  k<  m Uni. 

nell’  imbarruzzo  nel  quale  b al  présente,  mrssovisi  1 la  se  stesso  col  voler  la  Eunanti,»  mi. 
leltura  nclle  ehicsc  ilella  dichiarazione  délia  libertà  di  coscienza  sicchè  non  7™  * ■ 

duhitnndosi  piii  del  gran  disordine  che  ne  possa  arricare,  consultas i solo  nel  11  A"*lrl"r' 
consiglio  se  possa  essere  minore  quelle  chc  possa  produrre  la  prosecuzione 
nel  progctto  0 la  récessions  da  csso,  sendo  massime,  divisi  Ira  di  loro  i 
Cattolici. 

. . . . Odesi  tutti)  il  1 legno  allarmato  di  timoré  chc  S.  M.  si  cadi  a 

gran  i>assi  a rendere  in  spirituals  cl  in  temporale  despotico,  c prcndcrc  parte 
percià  cou  li  Vcscovi  sino  li  fanatiei  stessi,  chc  ne  sono  li  maggiori 
nemici.  li  quello  che  c jieggio,  la  più  gran  parte  dell’  armata  e li  capi 
principali  in  spccie  stringonsi  cnn  essi.  Di  sorte  che  si  vede  affatto  dileguata 
(quamlo  non  seguisse  il  male  ehc  sovrasta  maggiorc)  l’apparenza  di  potere  li 
cattolici  fmrtcripare  delta  libertà  di  coscienza.  E non  gli  resta  apparente- 
mente  a confidare  in  altro  elle  nella  suecessione  rat  loi  ira,  ehe  S.  3f.  pot  esse 
lasciarli  dopo  molti  anni  anrora  di  cita,  du  poterla  introdurre  insensibil- 
mente  col  tempo  0 riotentemente  cou  la  fnrza  : sendo  arrabhiato  il  popolo 
che  erede  la  condotta  di  Sua  Maestà  derivar  dall’  iu/luenza  ehc  tiene  sopra 
dello  spirito  suo  la  Jtegina  e la  guida  0 direzionc  che  prende  dai  Giesuiti 
e dai  frali  : non  havendo  mai  voluto  il  Papa,  in  gran  ma/ore  di  Sua  Maestà 


Archive*  de 
MAI  iris  à Florence. 
Lusse  No 

l)d|Hi  lie  chiffrée. 


ses  qui  se  suivaient  de  près  et  que  la  mer  débordant  a noyé  plusieurs  milliers  d’hommes, 
puisque,  lorsque  l’eau  s’est  retirée  on  a compté  5001»  cadavres,  sans  compter  ceux  qu’elle 
a emmenés  en  se  retirant.  Vendredi  prochain  j’en  ferai  un  récit  plus  détaillé. 
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Fini.  Vus.  .V1«J. 
lis».  No  t:..3in. 
f.  117.  (Val.  Tout*.) 


l*rtmiMsrs  de  la 
rein*. 


Brilisli  Mikcobi. 
Add.  kb.  I5.S97. 
f.  10». 

^Vatican  Tfjawr.) 


La 

manjuit?  de  Puwis, 
goutiraaiite  îles 
enfaoU  ruyaui. 


et  d'iiua  tanta  causa,  levure  cia  closso  al  Paclrc  l’itter  quel  carattere  odioso 
in  questo  paese,  cli  G1ESUITA.  Et  arenclo  nécessita  il  Iti:  d’impiegarlo  in 
grandi  negozii,  per  Vestrcma  clcbolczza  o malvagità  del  resto  del  suo 
consiglio,  ne  segue  chc  non  lo  puol  fare  o che  facenclolo  la  rende  più  tosto  in 
quel  carattere  lo  strumento  per  rovinarlo(') 


Doc.  DLXXXIV.  LE  NONCE  D'ADD.V 

AIT  CARDINAL  8KCRÊTA1RB  D'ÉTAT 

Londres,  4 Juin  10HH. 

Ho  rappresentato  a S.  M.  la  Regina  li  sensi  paterni  délia  Santità  Sua,  in 
ordine  ail’  aflfare  di  Guastalla  pondcrnndoli  principalmente  l'interesse  che  vi 
ha  il  Sigr  Dura  suo  fratello,  il  di  cui  Statu  sarchlie  in  schiavitudine  se  niai  si 
venisse  a fare  dalla  Francia  di  questa  piazza  il  colpo  siuiile  a quelle  di 
Casale. 

La  Maestù  Sua  discorrcndo  sopra  lo  strano  umore  del  Sigr  Iftica  di 
Mantova,  mi  disse  che  il  Kè  gli  aveva  già  detto  che  io  glietie  avevo  parlalo 
ed  era  disposto  a passare  gli  uffici  con  la  premura  neccssaria,  e che  la  Maestà 
Sua  vi  cooperarehbe  in  ogni  miglior  modo  per  ubliidire  alli  comtnandamenti 
délia  Santità  Sua  e per  la  parte  che  doveva  première  nell’  indennità  del 
fratello,  imponendomi  di  doverne  assicurare  Sua  Iîeatitudine  cou  gli  attestati 
del  suo  maggior  rispetto. 


Doc.  DLXXXV.  LE  MÊME  AU  MÊME 


Londres,  11  Juin  16HH. 

Per  evitare  ogni  accidente  al  quale  potesse  essere 

sottupostu  l’amlata  délia  Corte  a Windsor  in  ordiue  allô  Stato  présenté  délia 
Rpgina,  le  Maestà  loro  lianno  risoluto  di  ditferirla  dopo  del  parto.  e si  è 
dato  ordine  di  preparare  il  Palazzo  di  S*  James  per  ivi  trasferirsi,  essendo 


(I)  Los  caractères  italiques  indiquent  tout  ce  qui  était  cliiflré  dans  cette  dépêche  et  qui 
à été  intreprété  dans  la  secrétaircrie  du  grand-duc. 
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l'appartamcnto  (love  abita  ora  la  Uegina,  troppo  angusto  ed  csposto  al 
inaggior  caldo. 

Nella  concorrenza  di  moite  signore  principuli  dcl  Itcgno  è stata  destinata 
per  Governante  del  futuro  parto  la  Marchesa  di  Powis,  Dama  piissiraa,  ed  in 
opinione  di  possedeie  ahbondantemente  tutte  <|uelle  qualità  elle  si  ricliiedono 
ad  un  impegno  di  cosl  grande  importanza. 

Questa  signora  lia  sofferto  molto  unitamente  con  Milord  Powis  suo  marito 
nel  tempo  dclle  passate  perseeuzioni,  ed  ha  sempre  dimostrato  un  zelo 
costante  per  la  Religione  cattolica  e per  la  sua  propagazione. 

La  ilisgrazia  délia  morte  dcl  piccolo  Dura  di  Cambridge  (il  quale  se  fosse 
vissuto  sarebbe  ora  Principe  di  dalles),  che  viene  attribuita  (la  molti  in 
parte  alla  negligenza  di  chi  ne  aveva  la  cura,  ha  fatto  maggiormente  deside- 
rare  in  questa  occasione,  accompagnais  ancora  du  ultre  circonstanze  d’una 
particolar  riflessione,  che  l’elezione  del  sud"  impiego  cadesse  in  una  persona 
d’una  prudenza  e vigilanza  più  che  ordinaria,  corne  pare  che  le  stesse 
qualità  si  trovino  nella  sud’  Marchesa.  Similmente  è stata  eletta  per  sotto 
Governante  Miledi  Strickland  (*)  sig™  cattolica  che  è pure  in  opinione  di  i*!*w<u«— 

Vil  BrCtimiiV  VU., 

limita  virtii  e prudenza.  ed  in  queste  elezioni  pare  veramente  che  non  si  sia  (worauw*. 
avuto  alcuu  riguardo  aile  raccomandazioni  che  sono  State  fortissime  per 
altre  persone,  ma  al  solo  merito  di  queste. 


(1)  Winefrid,  fille  de  sir  Charles  Trentham,  mariée  à sir  Thomas  Strickland,  membre  du 
conseil  privé  de  Jacques  et  qui  suivit  plus  lard  ce  prince  A St-Germain.  Sir  Thomas 
Strickland  accompagné  de  sa  femme  se  relira  en  ItJQÎ  à Rouen  auprès  du  frère  de  cette 
dernière,  aumônier  du  couvent  des  Clarisse»  anglaises,  où  il  mourut  en  ICüH  ; il  fut  en- 
terré dans  l'église  du  même  couvent,  dans  la  chapelle  do  St-Jean.  Lady  Strickland  aurait 
voulu  à la  mort  de  son  mari  se  faire  religieuse,  mais  pour  répondre  à mi  désir  de  la 
reine  elle  retourna  A St-Germain  et  demeura  auprès  de  Marie- Béatrice  jusqu’A  la  mort  de 
celle-ci.  Sou  âge  avancé  ne  lui  permettant  pas  d'être  reçue  comme  religieuse  chez  les 
Clarisses,  elle  obtint  d'v  vivre  comine  pensionnaire,  et  en  1720  elle  fut  rejointe  par  la 
comtesse  de  Middlelon  devenue  veuve  h son  tour. 

Lady  Strickland,  après  avoir  édifié  les  religieuses  par  sa  piété,  mourut  on  1725  et  fut 
enterrée  auprès  île  sou  mari.  La  même  sépulture  reçut  aussi  Walter  leur  fils  aîné  (1715) 
et  sa  jeune  tille  Mary  (1717). 

Ces  détails  nous  ont  été  fournis  par  l'obligeance  des  Clarisse»  anglaises,  qui,  ayant  dû 
quitter  Houen  à l'époque  de  la  grande  Révolution,  sont  aujourd'hui  établies  à Darlmglon 
en  Angleterre 

Nous  donnerons  parmi  nos  documents  de  1718  la  lettre  que  Lady  Strickland  écrivit  à 
Jacques  111  en  quittant  St-Germain  après  la  mort  de  la  reine,  et  dans  laquelle  elle  se 
nomme  avec  raison  « la  plus  ancieuue  des  servantes  » de  ce  prince. 


Digitized  by  Google 


— 204  — 


Poe-  DLXXXVI. 

LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

AU  PAPE  INNOCENT  XI 

Lurulres,  it  Juin  J688. 

I'""1  Inviandosi  dal  Rù  mio  Signore  a Vostra  Beatitudine  Lord  Thomas 

Tboma»  Howird 

«>«)*»  K»™.  nowar(i  délia  casa  di  Norfolk,  non  ho  potnto  lasciar  perdersi  un’ 
occasione  si  favorevole  per  reiterarle  li  miei  aflettuosissimi  obsequii  e 
confermarle  la  dirozione  inviolabile  che  conservo  verso  la  S.  Sede. 
Questo  mi  vien  d'esser  non  solamente  obbligo  di  religione,  ma  debito 
di  gratitudine  per  la  tencrezza  veramcnte  paterna  mostratami  in  ogni 
congiuntura  da  V.  Santità,  e principalmente  nella  présente,  giacchè 
devo  riconosccr  in  gran  parte  la  grazia  che  il  c.ielo  mi  fa  d'haver  si 
bnona  speranza  di  Proie  per  hercditar  (sic)  qnesti  Regni,  dalli  voti 
santi  ed  efücaci  di  Vostra  Beatitudine.  Per  tanto  io  le  porgo  i miei  hu- 
milissimi  ringraziamenti,  snpplicandola  di  voler  eontinuarmi  questa  pia 
sollecitudine,  d’onde  crederô  semprc  dipendere  la  mia  felicità  in  questo 
e l'altro  mondo.  Ilegnisi  ancora  Vostra  Santità  l'haver  fede  a quel 
che  le  ne  dira  sopra  questa  materia  il  suddetto  Tuviato,  al  quale  ho 
commesso  di  rappresentarlc  più  distesamente  la  divozione  iigliale 
con  la  quale  mi  prostro  baciandole  li  suoi  santi  piedi,  e ckiedendo 
l’Apostolica  benedittione  per  me  e per  il  frutto  che  porto. 

Di  Vostra  Beatitudine, 

Ubbidientissima  tiglia, 
MARIA  R. 
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Doc.  DLXXXVU.  M.  HOFFMANN 

A l’empereur 


Lmulre s,  14  Juin  108 H. 

îlUtrgnâbigftcr  Skpfer,  ftôitig  unbt  foerr  ;c. 

Diit  bct  Sud)  bct  ®ii<boffen,  msrbon  in  iiicinen  jnift)  Ic&tfn  Jidationcn  aller» 
unitttbiimgftcit  tVrùbt  crftattcl,  ift  e*  mm  jo  rotilb  lniiintrn.  bail  (if  ben  nccfifl- 
füntfligeii  Srctjtag  bot  brin  fibniglidjcii  Saib  ju  rrfibeinen  citirt  roorbtfii,  unib 
bairbft  ibreo  lcfjllfin  l'rjciditcn  lltigcborfamb}  unbt  ÿcrbrc(bcii3  roegen,  umb  lurglcn 
fie  mit  jo  jcanbato(cr  Gypreffion  bif  ftouiglidjc  'fîtaetogatibam  bifputirct  unbt 
angegriften,  ittedjcniitjiifit  ju  geben,  unbt  grftaltrtcr  3bt«  Slfrantwortung  nad),  ju 
ben  tRid)ter  be-j  >to:iigreid)-3  perwiejen  ju  tverbten,  umb  bon  birfen  ibren  Scnttnfs, 
jo  in  einer  merdlitben  ©clbftraff  unbt  Sujpcnbirimg  «b  Offtcio  befteben  borfftf, 
ju  cmpfangcn. 

3n  ber  gegen  fie  aufgerid)trn  Üluliag  merbten  fie  mit  biefen  Formai ibus  tractiret 
seditiose  subtruhentes  conlialom  aflectuni  poptili  a Domino  Rege. 

Îie(e4  3lscrd  mirbt  bon  iiebermdnniglid)  fur  ein  Seginncn  einer  grofjcn  3fe»o= 
lution  angefeben,  unbt  occupiret  mm  ben  f>of  (o  roobl  al$  ganje  Slbnigreid),  mie 
mon  ej  bnnn  ni<bt  nur  mit  biefen  fieben  SBifc^ofren , fonbern  gteiibiamb  mit  ber 
pblligen  Pleri(et)  (bann,  nur  ber  ÏMjibofcn  ju  gebenden,  bon  24  (o  fie  in  allem 
feint,  nur  breij  ober  bier  fid)  pro^Rege  betluriren)  ju  tbun  but- 


( Traduction .)  M.  HOFFMANN 

A l'eM  PEHF.tm 


I. maires,  14  juin  1088: 

L'affairo  des  évêques  dont  j’ai  très-humblement  parlé  dans  mes  deux  dernières  lettres, 
en  est  à cc  point  qu’ils  sont  cités  A comparaître  vendredi  prochain  devant  le  conseil 
royal,  pour  y rendre  compte  de  la  désobéissance  dont  ils  ont  fait  preuve  dernièrement 
et  du  crime  qu’ils  ont  commis  en  conlesluut  et  attaquant  la  prérogative  royale  en  des 
termes  aussi  scandaleux,  et  selon  la  teneur  de  leur  réponse  vont  être  remis  aux  juges 
du  royaume  pour  en  recevoir  leur  sentence  de  condamnation  qui  pourrait  consister  en 
une  forte  amende  et  la  suspension  de  leurs  charges. 

La  plainte  dirigée  contre  eux  les  flétrit  en  ces  termes  : Seditiose  aubtrahentes  cordialem 
affect  uni  pojmli  a Domino  Itege  (enlevant  séditieusement  au  Hoi  la  cordiale  alTection  du 
peuple). 

Cela  est  généralement  regardé  comme  le  commencement  d'une  révolution,  et  cela 
occupe  la  cour  et  tout  le  royaume,  vu  qu’on  n’a  pas  affaire  seulement  A ces  sept  évêques, 
mais  à tout  le  clergé  (car  pour  ne  parler  que  des  évêques,  des  vingt-six  qu’il  sont  en 
tout,  3 ou  4 seulement  se  déclarent  pour  le  roi). 


Àrcfeivetimpérialcs 
pl  royales  dp 
Vienne. 


Lafflire  Qrkputp 
dp*  étPqup»  rivjue 
■l'alHMiiir  à une 
(éwladon. 
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Sic  bcjûrdilett  bif  crtmmi  bon  bes  ftoiiig*  SRfjolntion  unbt  Stanbljajftigfeif, 
crfcnnen  aber  nicfjt  baft  tyrc  Çartnâdigtcit  in  SHtfiifinmg  bes  ftonigs  ÿogcfjrat, 
barju  Urjad)  gibt  unbt  ben  îûcg  jur  bcfoljrcnbct  Çjticmilal  baljnet. 

'-Pifif  fjaltcn  fonften  batfiir,  ber  £>of  bette  (idj  leidjliid)  biejer  tKbtefuiig  pajfirtn 
fônncn,  inbeme  bie  Sadj  burd)  ben  înid  unbt  bic  Sajetten  fc^on  guug  publiciret 
loorbten  fege,  oljnr  bag  es  notl)ig  geiuejen  metjre,  fidi  barumb  cinem  (oldjcii  ge. 
fabrlieben  Sefus  511  erponiren;  es  jatte  abrt  ber  £mj  anbere  ïtbjrtjcn  bannit  ge= 
fiubt  Ijaben,  nemblidjen  bette  bie  (’ trrijci)  bie  ïtbtejuug  getfjan.  jo  bette  fie  barntit 
jo  ju  jagen,  tacite  bie  barinit  cntbnltcne  i'ibertiil  ber  Ponjcicnlj  apprabiret,  weldbeS 
begni  tiiuftigen  'partmiieiit  bie  Stabilirung  brrjelben  bauptiadjlirb  bejiirberi  bette; 
bette  (ie  jid)  im  ©egentbeit  aber  barmiber  gejejel , als  fie  miiedlicben  getban.  taebte 
bie  Sterntutbung  gctuejen  bail  bie  tpresbiterianer  unbt  anbere  'Jion=canformirten, 
barburd)  Urjad)  gebabt  betteu,  Jiûloujic  ban  beii  'pratcjtiinten  311  fajjen,  unbt  jid) 
conjeguenter  jo  biel  mcbr  mit  bem  vu'f  als  ben  ('atbolijdjen  511  conjungiren,  bag 
es  aber  auj  cine  ïlrlt)  oujgeiibtagen.  buii  bieje  ttienileuj  bes  'protejlantijcben  Pleri 
gteicbjamb  mit  beu  'jèresbiterianern  concertirt  merbteu,  unbt  baj;  bieje  lieber  leine 
Vibertat  ber  Ponjcieup  (jabcit,  als  jatdjc  in  Ponjunctian  mit  beu  (5albolij<ben  (beren 
Sntrobueinmg  pe  mefjr  fbrd)teu  ats  bie  tproteftanirn  jelbften  l()im)  511  geniegeit, 
joldjes  pot  conjeguenter  ben  £iaj  als  cine  opnoorgejepene  Sadj,  beeoncertiren  unbt 
in  biejen  Sübgrintt),  toorinn  er  amjejto  ijt,  jelien  miijjen:  mas  nui,  biefeS  Udert 
tünjtigen  Sretjtag  fiir  ein  meiten  Prbolg  paben  mirbt.  uubcriajje  ni<pt  ûllcrunler- 
tpanigft  311  beriepten. 

ïn'noidjeneu  Sambstag  pat  niait  atpicr  bie  Ütmpvidjt  boit  bes  Ppurfûrjten  bon 


La  résolution  et  l'opiniâtreté  du  roi  leur  font  craindre  des  mesures  extrêmes,  mais  ils 
ne  reconnaissent  pas  que  leur  opiniâtreté  à refuser  de  complaire  aux  désirs  du  roi.  donne 
des  motifs  et  prépare  les  voies  à celtn  extrémité. 

Beaucoup  pensent  que  la  cour  aurait  pu  facilement  se  passer  de  celte  lecture,  l'affaire 
étant  assez  connue  par  l’impression  et  par  les  gazettes,  sans  qu’il  fût  nécessaire  de  s’ex- 
poser à un  refus  aussi  dangereux;  mais  on  prétend  que  la  cour  avait  d’autres  vues  en 
ce  qu’elle  fait;  en  elTct  si  le  clergé  avait  fait  cette  lecture,  il  aurait  pour  ainsi  dire  ap- 
prouvé tacitement  la  liberté  de  conscience  y contenue,  ce  qui  aurait  singulièrement  aidé 
h la  faire  sanctionner  par  le  Parlement  future:  si  au  contraire  le  clergé  s’était  montré 
hostile,  comme  il  l’a  fait  en  réalité,  on  supposait  que  les  presbytérkms  et  d’autres  non- 
conformistes  y auraient  trouvé  un  sujet  de  jalousie  contre  les  protestants  et  se  seraient 
en  conséquence  d’autant  plus  liés  avec  la  cour  el  les  catholiqnes;  mais  le  fait  qui  s’est 
produit,  savoir  que  ce  refus  du  clergé  protestant,  a Clé  pour  ainsi  dire,  concerté  avec  les 
presbytériens  et  que  ccux-ci  ont  mieux  aimé  n’avoir  pas  de  liberté  de  conscience  que 
d’en  jouir  conjointement  avec  les  catholiques  (car  ils  craignent  l’introduction  de  ceux-c» 
plus  mémo  que  les  protestants)  devait  déconcerter  la  cour  comme  une  chose  imprévue 
et  l’a  jetée  dans  le  labyrinthe  où  elle  se  trouve;  je  ne  manquerai  de  rapporter  trés-hum- 
blement  ce  qui  va  s’en  suivre  vendredi  prochain. 

Samedi  passé  on  a appris  ici  la  nouvelle  de  la  mort  de  l’Electeur  de  Cologne  et  1a 
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6ôflit  ïobtfatl,  mit  mirf)  jclbigc  Don  ÿranfrcid)  bag  bcrbcSoufflcr-s  Sffcfjl  cmpfangcn 
bcm  Parbinat  Don  3iirftenbcrg  mit  jcinct  îmtcrlpibenben  Solbateüca  in  allem  an 
Çtannb  ju  flcfjcn , erljalton;  ber  ffônig  fagtc  bovauf  gcjtcrn  in  mcincm  ©cijftcfjcn 
juin  3l>anif itjcn  'i'oltïrfjofîtcr,  (St  fôrcfjte  bicjcb  StSerl  tocrbie  rumor  marfjon;  be3 
nadj  Üiorn  bcfiinaten  ÜJiiniftti  ülbrcp-î,  al4  roeldjtr  nudj  in  commissis  f)iibcn  jolie 
bit  ®ull  Doïbcjagten  (farbinal  ju  jollicititcn,  bôrjjtc  fidj  barbutdj  in  ctroaé  Dct- 
569cm. 

3u  îlllerljôctijïcn  u.  j.  id. 


Doc.  DLXXXVIII.  L’ABBÉ  RTZZINI  **??.*** 

a hMeiie. 

AU  DUC  I)E  MODÈRE 

Lmulren,  17  Juin  10KÜ. 

Helibi  l’honore  d'incbinaruii  71  Sua  Maestà  la  Regina  che  applaudi  in  **"•«*  i»™- 
primo  luogo  alla  risolutione  di  V.  A.  di  farmi  passai’  a questa  porte  in  occa- 
sione  délia  partenza  del  sigr  Marchese  Cattaneo,  di  cui  si  dichiara  molto  con- 
tenta e sodisfatta,  non  senza  degnarsi  di  far  verso  di  nie  pure  clementissime 
dimostrationi,  cou  dirini  clie  mi  vede  volontcrissimo  per  quel  tempo  che  ho 
da  star  qui  conforme  l’inteuzione  di  Vostra  A.  S1"*,  corne  per  altro  dichiara 
che  i miei  servigi  le  siano  egualmentc  graditi  et  utili  in  I’arigi,  dove  ha  la 
henignità  di  supporte  che  ricscano  tali  anche  a V.  A.  Ser"1*. 

Rappresentai  a Sua  Maestà  quanto  m'era  stato  imposto  dai  sovrani  coman- 
damenti  di  V.  A.  S.  riguardo  al  sig'  I’rincipe  Cardinale,  intorno  a che  si  dis- 
cusse  al  quanto  la  malcria,  parendo  alla  M.  S.  che  se  fosse  già  in  Rama  havria 
forse  la  facilita  e la  Gloria  di  maneggiar  il  supposto  aggiustaniente  colla 
Francia,  perche  essendo  morto  l’Elettorc  di  Colonia.  0 risolvendosi  il  Papa  di 
accordarc  le  Rolle  al  Cardinale  di  Furstemberg,  la  Francia  cedcria  forse 
qualche  punto  dal  suo  canto  per  agevolar  i temperamenti. 


nouvelle  de  France  que  de  Moufflers  avait  reçu  l’ordre  de  prêter  main- forte  nu  cardinal 
de  Furstemberg  avec  In  soldatesque  nous  se»  ordres;  à ce  sujet  le  roi  dit  hier  en  mu 
présence  à l'ambassadeur  espagnol  qu'il  craignait  que  cette  nflnire  ne  fit  du  bruit:  il  se 
pourrait  que  le  départ  de  l' ambassadeur  pour  Home,  qui  entre  autre  missions  aurait  celle 
de  solliciter  la  bulle  pour  le  susdit  cardinal,  en  fût  quelque  peu  retardé. 
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I)oc-  ÔLXXXIX. 


M.  HOFFMANN 

A L’EMPEREUR 


Londres,  IX  Juin  10XX, 


SHIcrgnSbigfict  Jîapfer,  fiônig  uitb  frerr,  ic.  ! 

* ll”,nl  Xti  nad)  9toin  bcftinirtcn  ÏÏiiniftri  SJlplorb  îffomaê  t>ouarb  ‘MbretjS  joflf 
uiMUtiman.  »fit(C9  nid)t  bct  erbolgten  ('bllnijdjcn  Mutation  roegcn  ocrirfjobott , ionbtt  nadj 
bporiâ  ju  fortgojefjt , unbt  Jfimc  imtcnwgo  bic  roeiterc  ^nfiruttion  nacfjgtjcÇidt 
rocrbcn. 

35iffe  Slbfdjidung  folle  Ijauplfcdtlidj  (li  concerto  mit  fjrattfreirf)  gffdjefjen, 
unbt  jum  principalen  biffegno  fiiljren,  Seine  '|!nl)ftlicf)e  ôeiligleit  baljin  ju  biî> 
ponircn,  bamit  Sie  bie  broorflcbcnbe  C'tjur^Oolliiifilje  îüaljl,  folio  fie  (toie  nictjt 
gestreifelt  tuitb)  ouf  ben  t'orbinol  non  oiirftcnbcrg  follen  folbtc,  gegen  bie  5lb= 
ftcljung  bon  beit  5raiuf)iggicn  bon  Seitfjen  ffranlreid),  approbircn  unbl  confit- 
miten  mtgten;  bct)  befjcn  (Çirridfung  fine»  Ifjcilo  bic  (non  Rrantrcid),  a U roeldjc 
bct  Ijicfigcn  fo  ioot)l  gegen  bic  in>  alJ  aublânbifdjc  Jtcinbcn  allen  mbgiidirn  l'cn« 
ftanbl  ocrfpcidit  bon  Scpttjcn  Slalicn  bcbartojrttct,  unbt  ju  befogtem  Beçftonbl 
uinb  fo  bit!  ludjtigct  gcmact)t  roiitblc , alo  oitbctjcits  mon  fidj  bon  Setjtfjen 
îeutfcÇlanb  ciitcô  joUtjen  Jiirflcn  ju  betfidjetn  l)cttc,  mcl^er  bct  fituation  jcincS 
l'anbc*  nad)  bit  ©encrât  Staatrn , als  gegen  tocldjc  bao  gnnjc  îlbicl)cn  geridjt 


( Traduction .)  M.  HOFFMANN 

A I.'EMPEBEUR 


Londres,  IX  Juin  108 X. 


Trcx-tp’acieux  Empereur,  Uni  et  Maître, 

l.e  départ  de  Mylord  Thomas  Howard,  l'ambassadeur  désigné  pour  Rome,  no  sera  pas 
ajourné  à cause  des  changements  survenus  à Cologne,  mais  il  ira  jusqu'à  Paris  et  des 
instructions  ultérieures  lui  seront  envoyées  en  route. 

Cette  mission,  dit-on,  a lieu  surtout  de  concert  avec  la  Franco  et  son  but  principal 
serait  d'amener  Sa  Sainteté  le  Pape  à ce  que  lors  de  l'élection  de  l’Electeur  de  Colo- 
gne, si  elle  tombe  (ce  dont  on  ne  doute  pas)  sur  le  cardinal  de  Furstemberg,  elle  l'ap- 
prouve cl  la  conliimc  moyennant  la  renonciation  aux  franchises  de  la  part  de  la  Fiance: 
si  l’on  y réussit,  d'une  part  la  couronne  de  France  qui  promet  À celle  d’Angleterre  toute 
l'assistance  possible  contre  ses  ennemis  intérieurs  et  extérieurs,  serait  dégagée  du 
côté  de  l'Italie  et  d'autant  plus  apte  à donner  un  secours  efficace,  de  l’autre  côté  on  se 
serait  assuré  de  la  part  de  l’Allemagne  un  prince  qui  grâce  à la  situation  de  ses  Etats  pour- 
rait cerner  les  Etats-Généraux  contre  lesquels  tout  le  projet  est  dirigé,  de  façon  qu’ils  ne 
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ijl,  bcrmafscn  cinîdjrcnctcn  limite,  boft  tDcbcr  Dot  ftrf»  nod)  t)inter  fid)  gcfjen  unbt 
ju  atlcr  jatio{aciion=©ebimg  «bpringirct  ti'ocbtoi  tbnntcn. 

lion  mcldjoni  3llu-rf  mon  fid)  alljiov  bie  (Çrreidjung  umb  (o  Die!  nietjr  Don 
9iom  Di-ru>ri(t)t , bn  ber  bliuifible  prulert,  baB  ntnn  ollljift  in  !Rcligion-î.Sad)en 
nid)U  ridjlcn  tonit,  [o  long  îu'llonb  fidj  ioidjorgcftolten  olo  ci  tiiut,  fo  roo()(  mit 
jcinem  Gobnlittn  ois  armirtn,  wormit  bic  tjicfiflc  îlnimofitôt  gegen  ben  Sîônig 
jo  {tord  geljbt^ett  mirbt,  bnrinn  immijcirct,  Dortjonben  i{t,  unbt  bet)  Sciner 
’4>iibftlirt)or  Çenligfcit  bie  Dcrljoffenbc  Smprejl’ioii  morfien  mirbt. 

29  o J mm  allen  biejen  biiîcgno  umb  {o  DicI  mefir  eonfirmiret , i(t , bon  ber  n»»i  j, 

I.i  K retire. 

3rtainô{i{d)c  4'ott{d)after  bem  ftiuig  biefer  îogeu  fjiiucrbradjt,  boû  {ct)n  Stouig  10 
Striegb=3d)ifj  511  iSreft  otjngcjaumbt  aubrfiften  unbt  in  bieiigen  Canal  auilauffeit 
toiien  roolbte,  ju  roeldjen  Seine  'Mojeftiit  bie  iftrige  jtDanpg  ftonen,  unbt  olfo 
mit  einer  {otefjen  'üloctjt  oilem  Enfuit  gemadjien  fei)U  mitrblen.  Cbjdjon  mm  jo> 
tljaite  2trmirung  nid)!*  onber-j  oie  bie  Gonjeruotion  ber  fjicfigcn  Vtultjoritôt  im 
2ct)ilb  fütjrcn  mog,  (o  i(t  ce  nber  mit  bie{en  Sre>2Iuerii{tungen  {otdjer  ©e(talt 
bejdiofien,  bof;  ber  geringfte  îtuifloü . mil!  nidjt  (ogen  cinee  Striege»  fonbern 
flaufmonnjdiiüe  jur  Ui’eitblbnfigtcii  Urjoct)  geben  fonn,  511  gcjdjmeigcn  bnf;  jotftone 
Conjunction  bic{c  otjnebefr  jdjnmrigc  ilôpfe  Dollig  nufmifien  unbt  jur  Prtremitiit 
antcçbcn  bôrfte. 

îiejen  îloetjmittng  umb  4 Uljr  ift  bec  Prjbiirfjof  Don  Pantcrburt)  nebene  ben  ( " i m 

G onbern  9?i{diofîen  (morDoit  in  mcinen  norigen  2,'ielbung  get^on)  Dorm  ftonig-  r *■«  > 

X-  , ' Lnwlres. 

litfjcn  diatfy  crjd)icncn,  fllroo,  nad)  bem  mon  «ic  iljre  junftft  nbcvrriqjfc  fcaubalofe 
Sdjrifjt  auf*  neuc  crlcnnen  madjen  (morbeg  fie  fidj  anfüngti$  nur  ambiguë  unbt 


pourraient  se  remuer  ni  devant  ni  derrière  et  se  verraient  astreints  à donner  toutes  les 
satisfactions  réclamées. 

Un  compte  ici  d'autant  plus  sur  le  succès  do  cette  démarche  à Home  que  le  prétexte 
plausible  dont  on  couvre  cette  démarche  et  qui  fera  l'impression  désirée  auprès  de  Sa 
Sainteté,  est  que  l’on  ne  peut  pas  arranger  ici  h-s  affaires  religieuses,  tant  que  la  Hollande 
s’en  mêle  soit  par  ses  intrigues  soit  par  ses  armements,  ce  qui  redouble  l'animosité  con- 
tre le  roi. 

Ce  qui  confirme  d'autant  plus  ce  dessein,  c'est  que  l'ambassadeur  français  a annoncé 
ces  jours  au  roi  que  le  roi  de  France  voulait  faire  immédiatement  armer  Ifi  navires  de 
guerre  a Brest  et  les  faire  croiser  dans  le  canal,  qu’à  ceux-là  se  joindraient  les  20  navires 
de  Sa  Majesté  et  qu'avec  de  pareilles  forces  ils  seraient  à même  de  repousser  toute  in- 
sulte. Bien  qu'un  pareil  armement  puisse  n’avoir  pas  d'autre  but  que  île  protéger  l’auto- 
rité anglaise,  néanmoins  ccs  préparatifs  sont  de  telle  sorte  que  la  moindre  rencontre  non  d’un 
vaisseau  de  guerre,  mais  d’un  navire  marchand  peut  causer  des  difficultés;  je  n’ai  pas 
besoin  d’ajouter  que  celte  jonction  va  exciter  complètement  ces  tètes  déjà  assez  chau- 
des cl  que  cela  pourrait  mener  à des  extrémités. 

Cet  après-midi  à quatre  heures  l’archevêque  de  Canlerbury  a comparu  avec  les  fi  autres 
évêques  (dont  il  a été  question  dans  ma  dernière  lettre)  pardevant  le  Conseil  royal  où, 
après  leur  avoir  fait  reconnaître  qu'ils  étaient  les  auteurs  de  la  lettre  scandaleuse  qu’ils 
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mit  îluèflüdjten  fjcrauâ  laffcn  mollen)  man  Bon  iijnen  Caution  bcgcbret  umb  fp 
Bot  eincm  getoijfon  ïtibunal  ftingébcnd)  gettannl,  ju  ftclltn,  fo  fie  aber  511  Ibun 
refufiret , Borgebenbt  bafi  es  gegen  bic  SfkiBilcgia  ber  '-fjaiten  bcS  fionigreid)? 
(tuorju  fie  ifjre  ®ijd)o)tid|e  îignitot  macbct)  («je  nnb  ban  fie  anbern  Ifkiren  nidjts 
ju  ^ràjubiÿ  ttjun  lônnten. 

ÎSer  flimig  bat  3bnen  barauf  Berftbiebene  Crempla  bargegen  angejogen,  fi<b 
enblitben  gleiebtBabien  aber  unftatt  ber  ÎJfitgfdbafft  mit  ciner  f<briftli<ben  'fkoineffa 
Bon  ibren  Ijjànbcn  umb  fi<b  ju  ftfUren , contentitcn  mollen,  fo  fie  autb  reeufiret, 
unbt  jtoar  ans  Urfacben,  umb  bamit  fie  biurfj  fotbane  Cingebung  befagten  tri- 
bunal niebt  al*  competent  crfennen  mijgten;  auf  raelebe  SBerfagung  fie  bann 
gefombttirb  in  Strreft  genobmmen,  unbt  fo  g!ei<b  narf)  Pnbigung  bes  âîatb?  bur<b 
Biet  Zaufenbt  ^etfobncn  fo  bie  Curiofïtât  unbt  ÎJtitlegben  in  SBeitbaü  gejogen, 
ju  SBaffer  natb  ber  tour  gebra<bt  toorbten. 

3Ba«  biefe  obnoorgefebene  ©efangnug  biejer  Ceuttjcn  fur  cin  Smpreffion  madjen 
mirbt,  fann  man  noib  niebt  miffen  inbeme  fie  umb  6 Ubr  gegen  îlbcnbt  erft 
erBolget  ifi.  $et  Sônig  bai  aber  ju  Serbiitung  aller  îleuerung  ber  umb  ber 
Statt  Conbon  berumb  liegenber  Sotbatesca  Orbre  ertpeilet  fieb  ouf  ben  beutigen 
îag  in  guter  Sereitfdjafft  511  bolten.  2BaS  incitera  barauf  eruolgen  tnirbt,  mup 
bie  3eit  erbffnen,  injioifcben  ift  biefoS  fflerf  onjufeben  al#  cin  Saeb  bie  obnfeplbar 
fepr  groise  SSeBotutioneê  natb  fieb  iiefien  mirbt. 

Idtal<7jnui!^r  Uebrigenâ  bat  ber  fiônig  Bon  Scinem  îlmbajfabeur  ju  Sonftontinopel  ®rief 
Bom  2ten  Map  empfongen  ; ber  Spannijebc  Sottfebafter  «ta  ber  Jiônig  im  Sircuto 
barBon  bUcurriret  bal  copiam  baruon  begebret,  jo  3bme  oueb  geftattet  morbten. 


avaient  remise  dernièrement  (ce  qu’ils  ne  voulaient  pas  faire  au  commencement,  si  ce 
n’est  d'une  manière  ambiguë  et  avec  des  relicences),  on  a exigé  d'eux  caution  pour  se 
rendre  devant  un  certain  tribunal  appelé  King’s  Bonch,  mais  ils  ont  refusé,  prétextant  que 
c'était  contraire  aux  privilèges  des  pairs  du  royaume  (dignité  que  leur  confère  leur  titre 
d'évéque)  et  qu'ils  ne  pouvaient  rien  faire  qui  préjudiciât  â d'autres  pairs. 

Le  roi  là-dessus  leur  a démontré  le  contraire  par  quelques  exemples,  mais  enfin  au 
lieu  de  caution  il  a déclaré  se  contenter  d'une  promesse  écrite  par  eux  de  se  présenter, 
mais  ils  s'y  sont  aussi  refusés  et  cela  pour  des  raisons  qui  indiquent  qu'ils  ne  regardent 
pas  ce  tribunal  comme  compétent;  sur  ce  refus  ils  ont  tous  été  arrêtés  et  tout  de  suite 
après  la  séance  ils  ont  été  menés  par  eau  â la  Tour  au  travers  de  plusieurs  milliers  do 
personnes  que  la  curiosité  et  la  pitié  avaient  attirées  à Whitchall. 

On  ne  peut  encore  savoir  quelle  impression  fera  l'emprisonnement  inattendu  de  ces 
gens  car  il  n'a  eu  lieu  qu'à  6 heures  du  soir.  Mais  pour  empêcher  toute  émeute,  le  roi 
a fait  ordonner  aux  troupes  autour  de  Londres  de  se  tenir  prèles  pour  aujourd'hui.  Le  temps 
nous  apprendra  ce  qui  s'en  suivra,  mais  il  faut  considérer  cette  affaire  comme  devant  ame- 
ner immanquablement  de  grandes  révolutions. 

En  outre  le  roi  a reçu  de  son  ambassadeur  à Constantinople  une  lettre  du  2 mai;  l'am- 
bassadeur espagnol,  lorsque  le  roi  en  parla  au  cercle,  en  demanda  une  copie  qui  lui  fut 
accordée;  je  l'ai  aussi  eue  dans  les  mains,  mais  trop  lard  vu  sa  longueur  pour  pouvoir 
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unbt  Ijiibf  \â)  fie  auib  iit  Saimben  befommen,  t>iel  ju  Ipatf)  aber  umb  fie  i()tcr 
20eit(aufigltit  tBcgcii  t>or  abgcbfnbcr  'Pofl  tranSlatircn  ju  fonncn,  bic  Subftanÿ 
obcr  batoon  ijl,  bafi  btr  ©rofe=3îifir  3«mod  iBcgcn  fciticr  3ncapacitüt  bttrd)  bcô 
ÏÏJuffti  unbt  anbercr  îlntrieb  ben  19ten  Vtprili-S  feint»  officii  ab=  unb  ein  gemiffer 
ÜJfuflapba  ÿatf)a  an  Seine  Steile  gejettd  roorbten;  bafi  biefes  ein  ÏÏlaitn  Bon 
grojict  Grfabtniiji  fepe  a (5  bet  fi(f|  Pom  Solbaten  Bon  jortan  iirf)  burrf)  feint 
Wctiten  erfjobcn,  ban  et  in  bet  Setâgerung  2üicn  91ga  Bon  ben  3aniffaren  unbt 
betjenige  getnefen  roeijee , fo  Bortjero  mit  bem  ©tafen  Bon  Caprara  beî  ÿriebenè 
roegen  tractirct  unbt  fonften  in  bet  crftcn  ®cliigetung  ®uba  a©  SetaSguiet  bai 
SSclbl  gefjatlen  bette.  îaft  feitber  beffen  Gteitung  bafige-3  ©ouBerno  tin  beiierei 
îtnfeben  geminne , bag  man  abcr  biefeë  3abt  teinerfeitê  einigen  ïûiberjlanbt 
finbeu  metbte. 

Unbt  roepicn  bie  SRclation  ibteti  îtnfang  nom  ÎJÎartio  betnimbt,  entbattet  fie 
bag  bet  giitjt  non  Siebcnbürgen  ju  cnbtbcfagteS  ïïionatb^  bureb  ein  Gnootjé 
Stief  an  ben  nun  abgeiejjten  ©roft'SSefit  S^inael  gefibictci  bette  befe  3nbattâ  B a B 
et  lein  Iribut  mebt  rcidjen  lonnte,  iitbeme  bie  flniferlidjcn  fein  Canbt  gânjiieb 
eïbautirten,  unbt  bag  et  bitte  man  môge  3b"it  bodb  511  Çiilf  tommen  gegen  feint 
unbt  ibre  aügtmeine  geinbte;  bafi  man  bafrlbft  bieje  ereufa  »obt  atifgenobmcn, 
unb  bafe  bet  Slbgejanbie  nitbt  publicé  etfibienen,  fonbent  fi<§  in  gebeimb  iniber 
batBon  gemadjt  bnbr. 

3u  SUletbbtbfieu  u.  f.  to. 


la  traduire  avant  le  départ  du  courrier,  mais  la  substance  en  est  que  le  grand-visir  Ismaël 
a été  démis  de  sa  charge  le  19  avril  à l'instigation  du  Muphli  et  d'autres  à cause  de  son 
incapacité,  et  qu'un  certain  Mustapha  Pacha  lui  a succédé  ; que  celui-ci  est  un  homme 
de  grande  expérience  qui  s’est  élevé  par  son  mérite  du  rang  de  simple  soldat  ; qu  au 
siège  de  Vienne  il  était  aga  des  Jannissaires,  que  c'est  lui  qui  auparavant  a traité  des 
conditions  de  la  paix  avec  le  comte  do  Caprara,  et  qui,  lors  du  premier  siège  de  Bude,  a 
tenu  la  campagne  en  qualité  de  Sérasquier.  Que  depuis  sa  nomination  le  gouvernement 
turc  avait  meilleure  tournure,  mais  que  pendant  cette  année  on  ne  trouverait  nulle  part 
de  résistance. 

Comme  la  relation  commence  en  mars,  elle  dit  que  le  prince  de  Transilvanio  avait  en- 
voyé à la  fin  de  ce  mois  par  un  ambassadeur  une  lettre  au  grand-visir,  aujourd'hui  dé- 
pose, Isrnaél,  disant  qu’il  ne  pouvait  plus  payer  de  tribut  parco  quo  les  Impériaux  épui- 
saient totalement  son  pays  et  qu'il  priait  qu’on  vînt  à son  secours  contre  leurs  ennemis 
communs:  quo  l’on  y avait  bien  accueilli  cette  excuse  et  que  l’ambassadeur  n’avait  pas 
paru  publiquement,  mais  était  reparti  incognito. 


Digitized  by  Google 


NAISSANCE  1)1  PRINCE  DE  GALLES 


Les  documents  ne  nous  font  défaut  au  sujet  de  cet  événement  qui  suscita 
tant  de  bruits,  tant  de  calomnies  et  qui  agita  si  fort  les  partis  religieux  et  po- 
litiques à la  tin  du  règne  de  Jacques  II. 

Bien  que  depuis  l'apaisement  des  passions,  la  légitimité  de  la  naissance  du 
prince  de  Galles  ait  cessé  d’être  mise  en  question,  nous  nous  plaisons  à faire 
précéder  nos  pièces  d’une  esquisse  de  la  situation  tracée  par  Hume,  histo- 
rien protestant  dont  l’impartialité  ne  pourrait  être  suspectée  : 

« La  Reine,  dit-il,  avait  mis  au  monde  un  lils  qui  fut  baptisé  sous  le  nom  de 
a Jacques  ; Ce  bonheur  était  impatiemment  attendu  non-seulement  du  Roi  et  de 
« la  Reine,  mais  de  tous  les  zélés  catholiques  hors  du  Royaume  et  dans  son 
« sein.  Ils  voyoieut  le  roi  au  déclin  de  l’âge.  La  succession  regardait  le  prince 
# et  la  princesse  d'Ornnge,  protestants  zélés  qui  s’empresseroient  de  rétablir 
« toutes  les  affaires  publiques  sur  leurs  anciens  pieds.  On  avoit  offert  des 
« voeux  à tous  les  autels  pour  obtenir  un  successeur  mâle.  11  s’étoit  fait  des 
« pèlerinages,  surtout  celui  de  Lorette  par  la  Duchesse  de  Modène,  et  le  suc- 
« cès  fut  attribué  particulièrement  à ce  pieux  office. 

« Mais  autant  que  cet  incident  causa  de  satisfaction  aux  catholiques,  autant 
« chagrina-t-il  les  protestants  qu'il  privoit  de  l’agréable  espérance  dont  ils 
« commencoient  à se  flatter  quoique  dans  une  perspective  assez  éloignée.  La 
« calomnie  alla  même  jusqu'à  prêter  à Jacques  le  dessein  d’en  imposer  au 
« momie  par  un  enfant  supposé  qu'il  pût  élever  dans  ses  principes  pour  être 
« après  lui  le  soutien  de  la  Religion  Romaine  dans  scs  états.  La  nation  pres- 
« que  entière  le  croyait  capable  de  toutes  sortes  de  crimes  par  excès  de  zèle, 
« comme  il  semblait  l’être  de  toute  sorte  d’imprudences,  et  jugeoit  que  les  af- 
« fections  de  la  nature  seroient  aisément  sacrifiées  au  motif  supérieur  du  pro- 
a grès  de  la  Religion. 

a Ce  n’étoit  pas  la  première  fois  que  la  même  calomnie  avait  été  répandue, 
a En  1G82,  la  reine,  alors  Duchesse  d'York,  étant  enceinte,  on  avoit  semé  le 
a bruit  que  la  nation  étoit  menacée  d’une  imposture:  mais  heureusement  la 
a naissance  d'une  fille  épargna  au  parti  l'embarras  de  soutenir  une  fiction  si 
a peu  probable,  b 
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Doc.  DXC.  LE  CONSEIL  PRIVÉ 

AU  COMTE  DE  KOCHE8TEB  (‘) 

Whilel.ull,  * - Juin  1ÜNH. 

»-* 

Aftcr  oui-  very  liearty  Commendacons  to  yor  Lo1 * * *'.  It  having  plea- 
sed  Almighty  God,  about  Ten  of  the  Clock  this  morning  to  blesse 
llis  Ma'5  and  hfs  Royall  Consort  the  Qtieene  with  the  Birtli  of  a 
Hopefull  son,  and  llis  Ma'5’  Kingdomes  and  Dominions  with  a Prince, 
Wee  doe  by  His  Mato  Command  hereby  signify  the  same  unto  yor 
Lordship  Desiring  Tliat.  it  be  Likewise  forthwith  comunicated  by  you 
to  your  Deputy  Lieutenants,  the  Justices  of  Peace,  and  the  severall 
Corporations  within  your  Lieutenancy,  to  the  end,  they  may  ail  joyne, 
at  snch  tinie,  as  his  Ma'-'  shall  please  to  appoint  by  his  Royall  Pro- 
clamation for  that  purpose,  as  well  in  solemne  Thankesgiving  to 
Almighty  God,  for  so  inestimable  a Blessing,  as  in  such  other  Ex- 
pressions of  Publique  Rejoyceing,  as  are  suitable  and  accustomed  on 
so  great  an  occasion.  And  so  Wee  bid  yor  Lop  very  heartily  fare- 
well,  From  the  Councill  Chambcr  in  Whitehall  this  10U|  of  June  1688. 

Yo'  Lo1*  very  Loving  Friends 

JEFFREYS  C. 

SUNDERLAND  P. 

BATHE  POWIS 

CRAVEX  CASTLEMAINE 

MIDDLETON  DOVER 

DARTMOUTH 

J.  ERNLE 

Earle  of  Ilochcstcr  L * L'  of  Hcrlford 

John  NICHOLAS 


(1)  Ce  document  authentique  muni  des  signatures  autographes,  existe  au  Musée  Britan- 

nique; it  est  adressé  au  comte  de  Hochcsler  avec  ordre  d'en  faire  part  à tous  les  officiers 

et  fonctionnaires  de  son  département  qu’il  devait  engager  à remercier  Dieu  par  des  prières 

et  à se  joindre  aux  rejouissances  publiques  par  lesquelles  on  allait  fêter  cet  événement. 


Ilnti'h  Mu»euni. 
A.M.  Ms.  CHU. 
AI.  SI. 


Annonce  onkicllc 
de  U niu*>aticc  da 
prince  de  Galle*. 
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Airtiivr*  «l'Et-lc 
i WuJt'ac. 


Mime  »ujet. 


Bu  liait  Mus/  un». 
Ad 4.  Ms.  iü.fcH. 
T.  lîicl  131. 
(Val.  Transe). 


Même  sujet. 


Doc.  DXCI. 

JACQUES  II,  ROI  D’ANGLETERRE 

AU  DUC  DE  MO U K NK 

10 

Whitchall,  u*  Juin  1688. 

Mon  frère,  comme  il  a plu  au  bon  Dieu  de  me  donner  un  fils  par 
l’heureux  accouchement  de  la  Reyne  ma  femme,  je  n’ay  pas  voulu 
manquer  de  vous  en  faire  part,  estant  assuré  que  vous  l’apprendrez 
avec  joye.  Je  n’ai  pas  le  temps  de  m’estendre  sur  un  sujeet  qui  nous 
est  si  agréable  et  me  contente  de  vous  assurer  que  vous  me  trouverez 
toujours  très  sincèrement 
Mon  frère 

Votre  affectionné  frère 

JACQUES  R. 


Doc . DXC1I.  LE  NONCE  D’ADDA 

AU  CARDINAL  SECRÉTAIRE  d’ÉTAT 

Londres,  'JO  Juin  1688. 

Essendosi  degnata  la  Divina  Miserieordia  di  consolare  questi  Regni  e tutta 
la  ehristianità  nell’  aver  eoncesso  la  nascita  di  un  masrliio  alla  Maestà  délia 
Rcgina,  mi  do  l’onorc  di  portare  a Vostra  E.  la  notizia  di  un  si  felice  succcsso 
cou  la  spedizionc  del  présente  corriere,  Lorenzo  Bausi.  . . . 

lu  questo  punto  vengo  dalla  Corte  dove  ho  fatto  visita  a S.  M.  il  Rc  con 
l’espressioni  elle  ho  sapute  più  convcnienti  alla  grandezza  del  successo.  La 
Maestà  Sua  piena  di  contento  ha  avuto  la  bontà  di  volere  che  io  vedessi  il 
Priticipino  cd  aveudomi  condotto  nella  stanza  iu  cui  si  trova,  la  Maestà  Sua 
medesima  ha  preso  il  vélo  per  seoprirle  meglio  il  viso  accioehè  potessi  ben 
vcdcrlo,  cd  infinita  è stata  la  mia  consolazionc,  non  potendo  essere,  Dio  grazia, 
nè  pib  ben  complesso  né  meglio  fatto.  La  Maestà  Sua  m’  ha  similmente  detto 
che  la  Regina  si  trovava  in  buono  stato  di  salute,  abhenchè  avesse  risentiti 
gravi  dolori  che  pero  avcvauo  terminato  in  breve  tempo. 
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Doc.  DXC11I.  . L’ABBÉ  RIZZ1NI 

AU  DUC  DK  MO  lift  SE 


LomlrcH,  Juin  1GIW. 

Nelli  tre  o quattro  giorni  passati  S.  M.  la  Ilegina  s’  è trovata  otti- 

mamentc  bene;  hicri  sera  gioeii  alla  Bassetta  c si  mise  a letto  lieta  e tran- 
quilla.  et  questa  mattina  aile  otto  hore  in  eirra  lia  sentit»  i priini  tiolori  molto 
improvisaniente  et  aile  ilieei,  cioè  due  liore  prima  del  mezza  giorno,  lia  dato 
alla  luce  un  Principino  benissimo  formato,  clic  promette  vita  e chc  parc 
prosperoso  al  possibile,  e la  Ma  est  à délia  Regina  sta  competenteinente  bene. 

Il  giubilo  è indieibile  qui  e sarù  anche  in  tutto  il  Christianesimo.  Il  ltê  ni’  ha 
fatto  conoscere  il  suo  in  atto  di  abbraccianni  con  transport!  di  gioja  e di 
beqignità. 


Doc.  DXCIV. 

LE  RÉSIDENT  DE  VENISE 

AU  DOOE 


Londres,  Juin 


Serenissiino  Principe 

Hieri  mattina,  csscndo  piaciuto  a Dio  donare  a questa  Reale  Casa  la  bene- 
ditione  délia  nascita  di  un  Preneipe,  ne  fu  trasmesso  immédiat»  l'avviso. 

Subito  me  ne  andai  a palazzo,  dovc  ho  couiplito  cosi  lieto  successo  a dirit- 
tura  col  Iîe,  e fatto  dalla  Dama  di  guardia  portare  il  mio  ufticio  alla  Regina, 
la  quale  supplicata  di  permettermi  il  godimento  délia  consolatione  di  vederc 
il  preneipe  nato,  ordinù  clie  io  fossi  iutrodotto  nel  gabinetto  in  cui  si  stava 
fasciandolo,  osservai  attrovarsi  in  ottimo  stato  di  salute,  di  colore  vivo,  voce 
gagliarda,  et  ocehio  allegro  ; c le  Dame  destinatc  al  suo  governo  mi  disscro 
che  liavcvn  altro  segno  ancora  di  sanità  c robustezza. 

Voile  il  Re  mentre  stava  la  Regina  travagliando  nei  dolori  avanti  il  parto, 
elle  fosscro  chiatnati  a palazzo  li  primi  Signori  del  suo  Conseglio  c délia 
Corte,  e che  fossero  presenti  alla  nascita  dell’  Infante,  in  forma  chc  si  unisse 


Atrium  <TK»lt 
* ÜMlfeM. 


Mt'mp  siljft. 


Arrime*  géitfralei 
de 

Liuif  12. 


ÏOjet. 
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al  conveniente  rispetto  dello  stato  in  cui  si  ritrovava  la  Regina,  la  sodisfatione 
loro  délia  sicurezza  del  suo  porto,  al  quale  assisteront)  anco  la  Regina  vedova, 
la  Duchesse  Mazzarina  e Buglion  et  altre  dame. 

Si  è poco  dopo  sraricata  lutta  l’artiglieria  délia  Torre,  si  sono  fatte  saluta- 
zioni  dalla  soldatesca,  et  alla  notte  fuoclii  di  gioia  da  tutti  li  parziali  délia 
Real  Casa,  et  in  pnrticolare  da  Monsignor  Nontio  e da  tutti  gli  Ambasciatori 
et  altri  Ministri  de  Prencipi,  con  illuminationi  aile  finestre  e distrihutioni  di 
vino  et  pane  al  popolo,  elle  si  dovranno  continuarc  per  tre  sere,  nelle  quali  io 
ho  cominciato  a far  corne  gli  altri. 

Iloggidl  poi  è venut»  a questh  casa  il  primo  Ufficiale  délia  Regia  Segretaria, 
il  qunle  per  nome  del  primo  Ministro,  conte  di  Sonderland  mi  ha  présentais 
una  lettera  del  Re  per  la  Screnissima  Ilepubblica,  dicendomi  ehe  in  riguardo 
délia  stima  che  S.  Serenità  le  professava,  le  haveva  voluto  dar  parte  di  questo 
felicc  succcsso,  con  piena  sicurezza  che  tutti  li  miei  Signori  ne  havrehhero 
goduto  per  quell'  affelto  che  sempre  hanno  palesato  in  tutti  li  suoi  avveni- 
menti,  et  in  corrispondenza  délia  parte  ch'  egli  di  continuo  prendeva  in  tutto 
cib  che  riguardava  la  Ser"*  Republica. 

llo  corrisposto  ail’  ufficio  con  l'espressioni  che  ho  creduto  proprie,  e tras- 
metto  riverentemente  la  medesimn  lettera  con  l’opportunità  di  spedizionc  in 
Francia,  aggiungendo  di  havere  da  persona  degna  di  fede  (che  pub  saperlo  ma 
non  vuole  esser  nominata  ne  prenderne  impegno  formate),  che  se  si  compia- 
cerà  1'  Eccellentissimo  Scnato  scrivere  alla  Regina,  questa  le  farà  risposta. 


*rmm  thitnin  j)oc  DXCV.  LE  ROI  JACQUES  II 

de  \ en  isp.  v 

AU  DOGE  MOKOSINI  DE  VENISE 

Whilehull,  Juin  10H8. 

Jaeohits  Secundus  Dci  (Jratia  Magnæ  liritanniæ,  Francise  et 
Hiberniæ  Rex,  Fidei  Defensor  etc.  Serenissimo  Principi  Domino 
Francisco  Morosini  Venetiarnm  Duci,  Serenissimæque  Reipnblicæ 
• Yenetæ  Amicis  Xostris  perdilectis,  salutem. 

Serenissime  Dux  et  Sercnissima  Respnblica,  amici  perdilecti.  Qtutui 
Divina  Clement ia  Nobis  filitnn  induisit,  qnem  Sercnissima  Regina 
Nostra  Conjux  hesterno  mane  féliciter  enixa  est,  nullam  interponi 
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volnimus  moram  qnin  hoc  gaudium  Nostrum  de  tam  fausto  cventu 
Vobis  quamprimum  commnniccinus,  coque  inagis  quod  Xobis  intime 
persuasum  sit  vos  rebus  nobis  laetis  haud  parum  afftei , ideoque  serio 
gratulatuios  exoptatissimum  hoc  ad  Régna  X ostia  successionis  pignus 
a propitio  Numine  Xobis  concessnm.  De  cætero  Vos  et  Serenissimam 
Rempublicam  Venetam  Divini  Numinis  tutclæ  ex  animo  commenda- 
mns.  Dabantur  in  Palatio  Xostro  de  Whiteliall  11"0  Die  Junii  anno 
Domini  1688.  Regnique  Xostri  quarto. 

Vester  bonus  amicus 
JACOBU8  R. 


Doc.  DXCVI.  LE  ROI  JACQUES  II 

a l’électeur  de  saxe 

muehull,  A!-  Juin  WK8.  (*) 

Jacobus  Secundns  Dei  gratia  Magnæ  Britanniæ,  Franciæ  et  Hi-  »j«- 
berniæ  Rex,  Fidei  Defensor  etc. 

Serenissimo  et  Celsissimo  I’rincipi  Domino  Joanni  Gcorgio  Tertio 
Saxoniæ.  Juliæ  Cliviæ  et  Montium  Duci,  Sac.  Rom.  Imperii  Archi- 
mareschallo  et  Principi  Electori,  Landgravio  Thuringiæ,  Marchioni 
Misai®,  nec  non  superioris  et  inferioris  Luzatiæ,  Burgravio  Macde- 
bnrgensi,  Comiti  Marchiæ  et  Ravensbergæ.  Domino  in  Ravenstein. 
Consanguineo,  Affini  et  Fratri  Xostro  Charissimo  Salutem.  Serm*  et 
Cols"*  Princeps,  Consanguince,  At'ftnis  et  Frater  Charissimc  visum 
est  munifico  bonornm  omnium  Datori  Xos  nostraque  Régna  ac  Domi- 
nia  ita  respicere  ut  Charissima  Conjux  Nostra  Sercnissima  Rcgina 
Maria  hestemo  die  circa  horam  décimant  matutinam  Filium  peperit, 


(1)  Nous  supprimons  plusieurs  lettres  adressées  par  le  roi  d’Angleterre  à d’niitros  sou- 
verains dans  les  mêmes  termes  que  la  précédente  et  sans  d’autres  différences  que  le 
nom  et  l’adresse  des  destinataires.  Tel  n'était  pas  le  cas  de  celle-ci  que  nous  avons 
trouvée  dans  les  archives  de  Dresde. 

28 
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sanum  et  vitæ  plénum,  Ipsa  quoque.  Divina  benignitate,  salva  atque 
incolumis.  Quod  Donum  cœleste  ut  pecttis  Nostrum  exubérante  gaudio 
iuiplcrc  debet,  ita  nnntium  illius  Fœderatis  et  Amicis  Nos  tri  s gratis- 
simum  fore  credidimus,  præsertim  Cels*'  V"  El11  quatn  prosperis  rebus 
Nostris  tam  sincere  affectant  fuisse  numquam  non  perspeximus.  Ideo- 
que  mirificam  istam  Supremi  Numims  benedictionem  hoc  tempore 
concessam  Gels"1  V1*  El1'  quantotius  communicandam  esse  duximus, 
sperantes  hoc  novo  ad  insequcntes  annos  pignore  amicitiam  Nostram 
Cels"'  Vra  El"  posterisque  suis  in  sæcula  propagatam  fore. 

l)ab.  in  Palatio  Nostro  de  Whitehall  11°  Die  Junii  anno  lloinini 
millesimo  sexcentesinio  octagcsimo  octavo,  Regnique  Nostri  quarto. 

Celsitndinis  Vestræ  Electorale 

Bonus  frater  et  Consangnineus 
Miildleton.  JACOBUS  R. 


ArcWm  rojfalM  DoC,  DXCVI1. 

de  Ilrrwle. 

RÉPONSE  DE  L'ÉLECTEUR  DE  SAXE 

AU  ROI  JACQUES  II. 

Urctdf,  10  Juillet  IfifiK- 

P.  P. 

FII..HUN,..  Suavissimam  sane  ex  Regiæ  Majestat'is  Vestræ  literis  percepimus 
voluptatem,  quas  Ilia  de  felici  Serenissimæ  Conjugis  partu,  editaque 
in  Domns  inclylæ  spem  ac  tirniamentum  mascula  sobole.  multo  aman- 
tissimas  ad  nos  prescripsit.  Ita  nimirnra  antiquæ  illi  inutuæque  inter 
beate  defunctos  antecessores  nostros  nosque  metipsos  necessitndini 
convenire  videtur,  ut  rerum  quæ  ad  Regiam  Vestram  Majestatem 
pertinent,  tam  jucundarum  ac  secundarum  expertes  esse  neqneamns  : 
adeoque  etiam  in  publica  bac  lætitia  tantum  abest  ut  anspicatissimam 
banc  Regii  Stemmatis  propagationem,  augustæ  Illius  familiæ  invidere 
possinius,  ut  exortnm  potins  ex  tain  felici  nuntio  in  animo  nostro 
gandium  magis  magisque  accendi  et  majurem  in  inodum  augeri  sen- 
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tiaraus  : serio  voventes  ut  recens  natus  iste  filins  in  deens  et  gloriam 
Regni  inque  avitas  pariter  paternasque  virtutes  féliciter  adolescat, 
cultamque  adeo  inter  Majores  Nostros  et  ab  iisdem  laudabili  exemplo 
ad  nos  deductam  amicitiam  cnm  posteris  Nostris  faciat  perennare.  In- 
terea  Regiæ  Vestræ  Majestati  ut  prospéra  omnia  feliciaque  eveniant, 
est  quod  Nos  quidem,  ad  comprobanda  dediti  anirai  stndia  nihil  facturi 
reliquum  etiam  atque  etiam  exoptamus. 

Uabantur  in  Eleetorali  Nostra  Dresdæ  d.  10.  Julii  Anno  1688. 


Doc.  DXOVIII.  LE  NONCE  D’ADDA 

AU  CARDINAL  SECRÉTA1KE  d’ÉTAT 


21  Juin  J088. 

Jeri  prima  di  pranzare  fù  spedito  da  nie  corriere  espresso  per  portare  alla 
Santità  di  Nostro  Signorc  eon  sollecitudine  il  fortunato  avvigo  délia  uascita  di 
un  Principe  di  Galles  e spero  che  averà  adempitc  le  sue  parti  con  la  diligeuza 
che  ho  desiderato.  Mi  darô  l'onore  di  aggiungere  cou  l'ordinario  di  Francia 
che  iersera  essendomi  portato  alla  Corte,la  Maestà  Sua  dopo  la  ccna  mi  chianiô 
in  disparte  e mi  disse  che  sperava  che  Nostro  Signorc  averebbe  la  bontà  di 
esser  Padrino  del  Principe  e che  essendo  un  figlio  dato  da  Dio  per  le  orazioni 
di  Sua  Santità,  non  poteva  procurargli  un  maggior  bene  che  nel  metterlo  sotto 
una  più  spéciale  protezione  délia  Santità  Sua,  confidando  che  per  le  medcsiuie 
orazioni  il  Sig'  Iddio  lo  conscrvarebbe  ; e non  dubitava  che  allcvandosi  uei 
medesimi  sentimenti  di  rispetto  e d’ossequio  verso  la  Santa  Sede  e la  persona 
di  Sua  Santità,  dovesse  darne  a suo  tempo  le  più  chiare  prove,  proseguendo  in 
altri  simili  espressioni  del  suo  zelo  e délia  sua  insiguc  pietà,  al  che  procurai 
di  corrispondere  il  meglio  che  seppi  per  doverne  far  pervenirc  la  riverente 
notizia  a Nostro  Signorc. 

Disse  poi  Sua  Maestà  che  si  vederebbero  cou  Milord  Sunderland  le  forme 
che  si  praticavano  in  simili  congiunture.  Disse  poi  che  oggi  pregarehbe  la 
Rcgina  Vedova  per  essere  madrina,  non  avendone  detta  cosa  alcuna  la  mattina 
quando  cra  stata  a S‘  James,  e con  questo  si  ritirô. 

Questa  mattina  verso  le  due  ore,  nel  punto  di  mettermi  al  pranzo,  è venuto 
un  domestico  délia  Regina  per  parte  del  Rè  a dirai  che  la  Maestà  Sua  ni’at- 


Hrilisb  Muséum, 
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f.  126. 

(Val.  Traiurr.) 


Le  |>a|i«  parrain  du 
pnnrc  de  C aller 
Duuu'au-nfi. 


Digitized  by  Google 


I JP  III •lift'  (lu 
la  min*  •iHiairii'w* 
m»i- nii  pui'iit  au 
itt|ii<'in"  du  jKinri*. 


Archive*  iI^U'iIku 
à FkiWMf. 


DrUil*  *nr  U 
uim.iiui'  •lu 
île  GlOd. 


— 220  — 

tendeva  a S*  James,  precisamentc  aile  quattro  orc  di  questo  orologio,  onde 
esscmlomi  portât»  alla  delta  ora  da  Sua  Maestà,  mi  ba  detto  clic  si  dovcva  dar 
l’acqua  privatamenle  al  Principino,  perb  mi  aveva  fatto  avvertire  accib  v’in- 
tervenissi,  che  la  Regina  Vedova  non  poteva  tardare  a giungere  per  assistere 
alla  medesinia  funzione. 

Dopo  questo  mi  lia  interrogato,  doniandando  con  bontà  se  cra  bene  che 
scrivesse  di  sua  inano  a Sua  Santità,  oppurc  se  bastava  che  ne  dasse  a me 
l’incombcnza  : Io  ho  risposto  clic  la  somma  prudenza  délia  Maestà  Sua  giudi- 
carebbc  meglio  quello  clic  fosse  più  conveniente,  eil  avendo  la  Maestà  Sua 
insistito  che  le  dicessi  il  mio  parère,  ho  rreduto  di  iloverle  dire  che  giudicavo 
elle  sarebbo  per  tutti  li  rispetti  convenicntissimo  che  la  Maestà  Sua  ne  scri- 
vesse di  proprio  pugno  a S.  S'1. 

In  questo  montre  è venuto  l’avviso  dell'  arrivo  délia  Regina  Vedova,  la  quale 
il  lié  b stato  ad  iucontrarc  fuori  délia  Caméra  del  letto  délia  Regina  per  una 
altra  parte  dell’  appartamento,  eil  essemlosi  accostate  le  Maestà  loro  al  mede- 
simo  letto  délia  Regina,  vi  sono  io  entrato  in  appresso.  In  tanto  Monsignor 
Vescovo  Adrainitense  si  c posti  gli  ornamenti,  cio'é  Rochettoe  Stola  per  far  la 
funzione,  laquale  si  è fatta  vicino  al  letto  délia  medesima  Itegina.  Trovandosi 
tutto  pronto,  è stato  portato  da  una  Dama  il  Principino,  essendovi  assistenti 
alquunte  altre  Dame  c Signori  principali  con  qualchc  domcstico  inferiore;  e 
il  detto  Monsignore  (sostentaudo  in  qnalehe  modo  la  Regina  Vedova  il  Bambino) 
con  un  vaso  di  acqua  versandolo  sopra  il  di  lui  capo  con  prononciare  le  parole 
necessarie,  lo  ba  battezzato,  senza  dargli  nome  né  facendo  alcuna  altra  ccre- 
monia  ne  prima  nè  dopo. 

Finito  questo  la  Regina  Vedova  dopo  poco  se  ne  è partita  c la  Regina 
Régnante  mi  ha  fatto  chiamare  al  letto  dove  avendolc  fatto  riverenza,  si  è 
espressa  che  il  complcmento  dclle  sue  consolazioni  per  lanascitadel  Principe 
era  che  fosse  posto  più  specialmente  sotto  gli  auspici  di  Sua  Santità 


Doc.  DXC1X.  M.  TEBKIESI 

AU  GBAND-DCC  DE  TOSCANE 

/.omtrtvij-  Juin  1ÜHH. 

Non  saprei  esprimere  a V.  A.  S.  la  gioia  che  (per  la  nascita  del 

Principe  di  Galles)  apparisce  ncll’  aspetto  del  Rè,  che,  datene  gratie  a Dio, 
se  ne  andô  nel  consiglio  che  liaveva  di  già  fatto  convocare  per  darglieue  parte 
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e per  ordinare  qucllo  chc  è consueto  di  farsi  in  taie  occasionc  ; ed  essendo 
accorso  subito  ancor  io  da  pertutto  et  in  spccic  dove  cra  il  Principe  nato,  lo 
vidi  bellissimo,  grande  c vigoroso  quanto  possa  una  tal  creatura  di  quel  tempo 
e chc  lo  nutricano  con  pane  bollito,  sendo  talc  la  rcsolutionc  presa,  in  vece  di 
farlo  con  il  latte,  ne  di  allattarlo  per  verso  alcnno,  corne  praticasi  per  molti  in 
questo  paese;  poichè  stimano  il  latte  di  qucste  donne  sia  in  riguardo  del 
nutrimcnto  loro  troppo  rigido. 

Chi  ha  veduta,  Sereuissima  Altezza,  l’istoria  tutta  conte  è passata  e che  va 
passando,  non  puole  fare  di  nieno  di  non  stimarne  l’csito  sopranaturale  et  il 
frutto  di  essa  un  mero  dono  di  I)io,  che  pare  cou  ciô  ne  dimostri  chc  non  vuole 
per  anco  mcttere  in  questo  paese  la  causa  sua  in  abbandono. 

....  Diedcsi  il  passato  giorno  c la  passata  notte  con  lo  sparo  del  can- 
none,  con  il  suono  delle  campane  e con  lo  strepito  dclli  fuochi  gran  segni  di 
gioia,  tua  io  non  feci  altro  che  fare  nella  cappella  cantare  il  Te  Dcuin,  riscr- 
vandomi  al  giorno  che  vogliano  dichiarare  per  farsi  simili  dimostrazioni  d'alle- 
gria,  a concorrere  con  la  generalità. 

Era  pubblica  la  caméra  délia  Macstà  délia  Regina  nell’  atto  del  partorire  a 
tutte  le  Dame  che  vi  volsero  entrare,  e l’anticamera  a tutti  gli  huomini  quasi 
indistintamente;  onde  non  è pcricolo  chc  l'una  c Paîtra  non  fossero  ripiene  di 
curiosi,  havendovi  assistito  tutto  il  tempo  la  Regina  Dovarriera,  ed  oltre  il 
popolo  ben  affetto.  molti  dei  malcontenti  tanto  dell’  uno  chc  dcll'  altro  sesso, 
siccltè  doveriano  con  ciô  dileguarsi  tutti  quelli  artifitiosi  iuganni  che  in  tal 
congiuntura  havevano  inveutati  li  malitiosi,  per  cavarc,  conte  spargevano,  un 
Principe  di  Galles  dalla  di  lei  tinta  gravidanza. 

Non  essendosi  udito  dire  sinora  se  non  che  non  viverà,  perche  è nato  di 
otto  mesi,  anco  in  ciô  s'ingannano  perché  sono  nove  sccondo  che  calcolano 
dal  principio  délia  di  lei  gravidanza,  che  comiuciô  alli  bagni  et  non  al  ritorno 
da  essi,  corne  vogliono  contare. 
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Doc.  DO.  M.  HOFFMANN 

VlL'UDP. 

A L EMPEREUR 

Lundrcn,  91  Juin  1088. 

Mctgndbigflcr  flanfcr,  fiônig  unM  Sicrr  :c. 

m.w  .»j«  Plier  Siiiijerlidjon  ïïlajcftiit  bobo  bit  ()itd)fl  crfreulidje  3f>tung  aUcrunttrlbanigR 
<innn”ii|ao.  il'1  bintrrbvingrn , ban  flcftrrn  Sontag*  9Horgtnbl4  cplidjo  'Diinutcn  bor  jrb<n 
*•.  kIÏ'm'  ï>'c  Sl0n'9in  CM1C"  Çrinÿtn  iiu  Ui'dt  gebradjl,  roeliber  biî  iljn  ber  flônig 
unb  bae  '-pnrlament  jum  firinjcn  bon  ©aie*  creiren,  in  (o  long  îuc  bc  C'ornoal 
genannt  wirbi. 

$icfe  ÎJicbertimftt , aie  ibddjc  erft  in  bier  SBodjen  erroarlet  roafjre,  ift  gonj 
unberjebenô  gei^eben,  inbeme  bie  flônigin  (9îad)  bon  fief)  Aljr  bcrmeintcô  Jitiicgtn 
ju  Kinbjor  jo  mot)l  ibrer  fleten  Unpànlief)frit,  aie  neriebieboner  anbercr  erbeblicbcr 
Urfadjcn  ibegrn  jcrjcblagcn)  «llererft  ben  blbenbt  pioor  bie  ÎOoIjmmg  nerânbert 
unb  fid)  boni  ïdeitball  in  St.  James  fia  9 a fi  erboben  botte,  morinn  Fte  na<b  bis 
umb  10  Ubt  bc?  'tîad)te  n la  basette  gejpiibtet,  unbt  jmôif  Stunbt  btrnaiber 
bit  je  gtiidliebe  ©eburtb,  fo  umb  jo  biel  gliidlicbcr  ift,  ba  ber  jauge  fkinÿ  einer 
ftarten  (fomplfjion  ju  jeun  jebeinet,  in  'f'teioijj  ber  oerloittibten  flônigin,  ber 
SjcrjDginnen  bon  bUlajariiic,  Souillon  unbt  flottém utl)  at-5  berjebiebenen  anbern 
biefigen  îamen,  jur  SBelt  gebroefjt  bat.  So  grog  nnn  bie  jrreube  non  Scbtbcn 


( Traduction .)  M.  HOFFMANN 

A l’eJTPEBEUB 


f.ondrcg,  91  Juin  1088. 


TrJt-rfracietix  Empereur,  Itoi  el  Malin ï, 

J’ai  A annoncer  à Votre  Majesté  Impériale  la  nouvelle  trés-réjouissantc  qu'hier  ditnan* 
chc  matin,  quelques  minutes  avant  dix  heures,  la  reine  est  accouchée  d’un  prince  qui 
sera  appelé  duc  de  Cornwall,  jusqu'à  ce  que  le  roi  et  le  Parlement  le  nomment  prince  de 
Galles. 

Cette  délivrance  qui  n’élnit  attendue  que  dons  4 semaines  1 1),  est  survenue  & l’ impro- 
viste, car  la  reine  (qui  en  raison  de  son  continuel  malaise  cl  pour  d’autres  causes  impor- 
tantes de  diverse  nature  avait  vu  crouler  son  projet  d’accoucher  à Windsor)  venait  do 
changer  d’habitation  depuis  la  veille,  et  s’était  transportée  de  Whitchall  au  palais  do 
St-James  où  elle  avait  joué  à la  bassette  jusqu’à  dix  heures  du  soir  ; douze  heures  après 
elle  o heureusement  accouché,  et  ce  qui  rend  la  chose  encore  plus  heureuse,  c’est  que 
le  jeune  prince  parait  être  fortement  constitué.  Elle  a accouché  en  présence  de  la  reine 
douairière,  des  duchesses  de  Mazarin,  do  Bouillon  et  de  Porlsmouth  et  d’autres  dames 
anglaises. 


(I)  Voir  le  dernier  paragraphe  de  ta  dépêche  de  Terricsi  de  cette  même  date  (21  Juin). 
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bcâ  flônigS,  mclcfjc  groficr  nicfjt  jttjn  (ann,  unb  ber  nrmcn  <Jatf)o[if<^)en  bormit 
ift,  jo  grog  ift  Ijingegcn  bie  Gonflcrnation  îtnbt  Gonfufion  bct  mcijtcn  ^rolfftontcn 
unbt  anbmi  roibrigtn,  bie  fid)  mm  bjrbiirilj  bôllig  ruinirrt  [jaitcn.  35et  Stijnig  ift 
jo  glcidj  burauf  in  iltatt)  gdreten  umb  ju  bclibcritcn  mai  bot  9!otificntioneâ 
burd)  Grprrtffn  bir-îfctlfï  jw  tfjun  jeijcn,  mie  bcnn  barauj  Gourittr  in  Srantrcidj, 
3t«lien  unb  £>o[(anb  ûbgcbcrtigct  morbten.  So  fjat  Gr  and)  ofjngrjdumbt  ben 
Cbciften  Cglrborj  bcin  $rin|)Nt  nnb  ber  ‘princcjfin  bon  îcnnemartf , jo  cjjlidjc 
îogc  bon  l)icr  ab  im  ®ab  joint  mit  cinem  ÿanbbritj  jugcjdjidl,  roorbct) 
ju  objcroitcn  gcrocjen  bafi  Gr  ju  3 fjm  jagte,  es  jcijc  nid)t  gnug  ben  S3riej  ju 
iibertroftcn , jonbern  or  niiinte  ein  augonjdjcinlidjc  3c'3mlf>  bariibor  goben,  3(>n 
barmit  bot)  bot  .Çuinnb  nctjmonb  unb  in  ber  Stonigin  C'kmadj  fiibronb;  meirfioâ  Gr 
mit  anbcrn  atidj  im  Sdjetj  gclfjan,  fagrnb  ban  fio  c*  borfj  jonjten  nidjt  glauboton, 
jo  nidjt  altcrbingo  ofjtie  Urjadj  gejdjcljcn,  in  berne  biojcr  Seuil)  Sosljeit  jut  joldjon 
$ü(jc  lommcn,  baji  fio  fid)  bio  Webanton  bon  eincm  Suppofitio  tommon  laffcn 
bbrfen,  jo  obon  ntuf)  eiue  ber  Urjad)  gomojon  jetjn  mag,  raarumb  mon  nidjt  nadjet 
SBinbjar  gangon  ift,  ntloin  ift  iijtc  'JJialiÿ  jo  bejdjafjcn  baft  fie  glaubot  mats  511 
itjrom  Sntoroffo  baudjot . ojjnnngcjeljcn  fio  buvd)  bon  jotbftigon  ïlugonjdjoin  bcâ 
ÏBibcrjpicljlâ  borfidjcrt  ift,  gleidjime  câ  mit  ber  prâtonbirten  papijdjou  Gonjpirntion 
gejdjiefit,  boron  (jaifdjljeit  fie  im  Jjberjcn  borfidjerl,  joldjc  abor  ju  botonnon,  rocit» 
entfornet  ift. 

®cr  tjkinjj  jolie  jonjten  mo  nidjt  nodj  ju  Diadjt  bod)  ofjne  ÿcrjbgcrung  go= 
laufft,  bie  Geremonic  beroon  tjingogon  nobono  ber  i'onennung  auj  eine  mcitoro 
3oit  IjinauS  oorjdjobcn  morbten. 


Autant  cet  événement  cause  de  contentement  au  roi,  qui  ne  saurait  être  plus  joyeux, 
et  aux  pauvres  catholiques;  aussi  grande  est  au  contraire  In  consternation  et  ta  conTusion 
de  la  plupart  des  protestants  et  autres  adversaires  qui  maintenant  se  regardent  comme 
tout  A fait  perdus.  Aussitôt  après,  le  roi  est  allé  en  conseil  pour  délibérer  sur  les  notifi- 
cations A faire  faire  par  exprès  pour  la  circonstance,  et  des  courriers  ont  été  expédiés 
en  France,  en  Italie  et  en  Hollande.  Sans  perdre  un  instant  il  a cn\'oyé  avec  une  lettre 
autographe  le  colonel  Oglcdorf  au  prince  cl  à la  princesse  de  Danemark  qui  sont  aux 
bains  à quelques  journées  d’ici;  une  chose  h noter  est  que  le  roi  lui  a dit  qu’il  no  suffisait 
pas  de  remettre  lu  lettre,  mais  qu’il  devait  rendre  un  témoignage  dê eisti,  et  que  là-dessus 
le  prenant  par  la  main  il  fa  conduit  dans  la  chambre  de  la  reine;  ce  qu'il  a fuit  avec  d’autres 
encore  en  plaisantant,  disant  qu’il»  ne  le  croiraient  pas  sans  cela,  et  ce  n’est  pas  sans 
raisons  qu’il  l’a  fait,  car  la  méchanceté  de  ces  gens  va  jusqu’au  point  de  pouvoir  ac- 
cueillir l’idée  d’une  supposition  ; et  cela  peut  bien  avoir  été  l'une  des  causes  pour  les- 
quelles On  n’est  pas  allé  à Windsor;  mais  leur  malice  est  capable  de  croire  ce  qui  s’ac- 
corde avec  leur  intérêt,  quand  bien  même  le  témoignage  des  yeux  assure  le  contraire, 
comme  c’est  le  cas  de  la  prétendue  conspiration  papiste,  nouvelle  dont  ils  reconnaissent 
la  fausseté  au  fond  du  coeur,  tout  en  étant  bien  éloignés  d’en  convenir. 

Le  prince  doit  être  baptisé,  si  ce  n’est  encore  cette  nuit,  du  moins  sans  retard.  Quant 
à la  cérémonie  et  la  dénomination,  elles  seront  renvoyées  à une  autre  époque. 
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Arrliitr*  «In  Minis- 
tère1 iU*  AffaiiM 
Arui|Mi  de 
Fninrf. 

Fui.  SCO. 


Bonne  rimsiiluliiMi 
ph> -ii(ii<r  .lu  p*ittcf 

d*  Calk*. 


T>  [Vont  rfunlé  à 
la  fhaprilt  de 
Wliiit'hall. 


îluf  mnê  ^Jcrio&nm  bit  Weooltcréfc^afft  tallen  mirbt,  ifi  jur  3e’1  noef)  unbt» 
lannt.  Sonflcn  bnl  ber  flôitig  btr  Çcbamme  jo  gleid)  tin  Seidel  mit  500  ©uinée#, 
jo  ht t)  4000  ©Qlben  austragen,  511m  ÿriiiiftiid  (mit  tt  a gtnannt)  berc^rtt. 

Jieje  glüdlidje  ©enefung  mad)t  übrigenè  btr  in  btr  Jour  gtfangrn  jifcenben 
fiebtn  ®ijd)ofjon  mit  nud)  alltn  nnbtrn  Jdngen  jur  3f*t  bcrgejjen. 

3u  91UfrÇod)[tcii  u.  f.  m. 


Doc.  DCI.  M.  DE  BARILLON 

Aü  ROI  LOUIS  XIV 

Londrtn,  2f  Jtiiii  10HR. 

Je  depeschai  hier  un  courrier  à V.  Ma“  pour  luy  mander  la  naissance  d’un 
Prince  de  Galles;  je  l'ay  veu  et  considéré,  il  paroist  grand,  bien  formé  et 
beau,  toutes  les  apparences  sont  que  la  Reync  d'Ang”  était  grosse  de  neuf 
mois  complets.  Le  Conseil  ou  du  moins  les  principaux  estaient  dans  la  chambre 
quand  elle  accoucha,  la  Reync  douairière  venait  d’y  arriver,  Mm*  la  Princesse 
de  Danemark  n'y  était  pas,  elle  est  aux  Bains.  Le  roy  d’Ang™  fut  peu  de  temps 
après  à Whitehall  entendre  la  Messe,  et  le  Te  Deum  y fut  chanté  comme  il  le 
fut  aussi  dans  la  chapelle  des  Ambassadeurs.  Après  la  messe  S.  Majesté  Bri- 
tanique  assembla  le  Conseil,  et  ordonna  l’expédition  des  lettres  patentes  en 
faveur  du  Prince  de  Galles;  il  est  en  naissant  Duc  de  Cornouailles  et  comte 
de  Chester,  mais  il  faut  des  lettres  pour  le  faire  Prince  de  Galles. 

Il  y eut  des  feux  de  joie  par  toute  la  ville  et  beaucoup  de  coups  de  canon 
tirés;  les  ordres  ont  été  expédiés  pour  les  prières  et  les  réjouissances  dans 
les  trois  royaumes. 


On  ne  sait  pas  encore  qui  sera  parrain  et  marraine  (1).  Le  roi  a aussitôt  honoré  la  sage- 
femme  d'une  bourse  de  50U  guinèes  (A  peu  piès  4, OU)  florins)  pour  son  déjeuner  (comme 
il  disait). 

Cetle  heureuse  délivrance  fait  oublier  pour  le  moment  les  sept  évéques  prisonniers  à la 
Tour  et  toutes  les  autres  choses. 


(1)  Nous  le  savons  par  les  pièces  qui  précèdent  et  qui  suivent,  savoir  lo  pape  et  la 
reine  douairière. 
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Doc.  DCII.  LE  MÊME  AU  MÊME 

Londres,  ÿf  Juin  WSH. 

La  Iteyne  d'Ang'*  a une  joye  qui  lie  se  peut  exprimer,  elle  est  en  parfaite 
santé.  I’our  achever  de  rendre  compte  à V.  M.  de  tout  ce  qui  regarde  le  Prince 
de  Galles,  on  croit  qu’il  n’aura  point  de  nourice  et  qu’on  l’eslcvera  comme  ou 
fait  beaucoup  d’enfants  en  ce  pays-cy  sans  les  faire  téter,  on  leur  donne  seu- 
lement d’abord  du  lait  bouilly  et  de  la  mie  de  pain,  et  bien  tost  après  de  la 
nourriture  plus  solide;  il  faut  espérer  qu’une  chose  si  peu  ordinaire  parmi 
toutes  les  autres  nations,  aura  un  bon  succès. 


Doc.  DCII1.  M.  DE  BAR1LLON 

AU  ROI  LOUIS  XIV 


Londres,  91  Juin  1GXS. 

Les  lettres  du  Prince  de  Galles  ne  seront  expédiées  de  quelques  jours,  mais 
il  en  a toujours  le  nom;  il  a été  baptisé,  c’est-à-dire,  ondoyé  aujourd’hui  sur 
les  quatre  heures  du  soir  par  l’évèque  Lyboinc  (’)  à la  ruelle  du  lit  de  la 
Iteyne  d’Angleterre;  quand  il  sera  baptisé  en  cérémonie  le  Pape  sera  Parain 
et  la  Iteyne  Douairière  Maraine. 


Doc.  DCIV.  LE  ROI  JACQUES  II 

AU  PAPE  INNOCENT  XI 


milc/iall,  a Juin  iOUK. 


Sanctissime  Pater, 

Literis  nostris,  nndecitno  die  hnjus  menais  datis,  Sanctitatem  Vos- 
train,  de  filio  e Serenissima  Regina  Conjuge  nostra  nobis  nato  cer- 
tiorern  fccinms.  Et  qunm  nobis  constitntam  sit  (jam  peractis  sacri  Bap- 


(1)  Leybourne. 


*29 


Wme*  arrhiten 
Fol. 


Qoeslinn  îles 
aliment»  substitué» 
au  lait  de* 
nourrnr*. 


An  ime»  du  Vnns- 
Wk  des  Affaires 
etrau^res  de 

France. 


Ilapl.'ine. 


Ravvl.  Ms.  HH. 
Uüdleian  l.il»r. 
Oxford, 

a.  an* i.  t-m 


I est  vdlinlé 
A être  le  parrain  du 
prinre  de 
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Carrll  pape». 


oKtjrraphe. 


I.r  t'nmie  il** 
Gramoat  envoyé 
pour  Minier 
la  rwm.\ 


tismatis  ritibus)  nomen  ci  intra  brève  tenipus  more  solemni  imponere; 
primurn  nobis  occurrebat  Sanctitatem  Vestram  de  Susceptoris  vice 
sustinenda  quam  officiose  rogare,  utpote  quod  nobis  læte  accidit 
et  ad  seipsam  aliqno  modo  pertinere  vellet  arbitrari,(*)  ac  quod 
divina  benignitas  exoptatissimimi  iioc  in  nos  contulit  benificium,  a 
nobis,  ut  par  est,  quam  maxime  grato  animo  et  summissione  semper  re- 
colendmn.  Nulli  dubitamus,  quin  Sanctitas  Vestra  una  cnin  Charis- 
sima  Sorore  nostra  Serenissima  Regina  Dotissa  (sic)  Nos  hoc  officio 
demereatur,  quod  gratum  omnino  et  acceptum  nobis  erit.  Quod  reli- 
quum  est,  Sanctitatem  Vestram  certiorcm  esse  cupimus,  Nos  ttlium 
hune  nostrum  ita  instituendum  curaturos,  ut  Orthodoxie  fidei  præcep- 
tis  imbutus  a primis  annis,  sanctam  Religionem  Catholicam  (modo  ei 
vitam  Deus  dignetur)  et  protiteri  possit  et  ampliare.  Adeoque  Sanctis- 
sime  Pater,  divinnm  Numen  assidue  precabimur,  ut  Beatitudinem  ves- 
tram in  longissimam  annoruui  seriem,  ad  ecclesiæ  suæ  administra- 
tionem,  incolumem  propitins  servare  velit.  Dabantur  in  Palatio  nos- 
tro  de  Whitehall  22a°  die  Junii,  Anno  D“‘  1688,  Regnique  nostri 
quarto 

Sanctitatis  Vestræ 

Dévot  us  Filius, 

JACOBUS  R. 


Doc.  DCV.  LE  ROI  LOUIS  XIV 

A LA  R Kl  NK  I>’aNOLETEBBE 

Versailles,  !?$  Juin  1088. 

Madame  ma  sœur,  jai  souhaité  si  ardemment  l’heureuse  naissance 
du  prince  dont  vous  venes  daccoucher  que  joze  dire  que  personne  n"en 
saurait  nuoir  plus  de  joyc  que  moy.  Jenvoye  le  Comte  de  Gramont 
exprès  pour  vous  la  témoigner  plus  particulièrement.  Je  massure  que 


(1)  f:o  passage  n'est  pas  assez  lisible  dans  le  manuscrit. 
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vous  voudra  bien  donner  entière  créance  a ce  quil  a ordre  de  vous 
dire  en  mon  nom  sur  ce  sujet  puisque  rien  n'est  plus  véritable  que  la 
part  que  prend  a tout  ce  qui  vous  touche 
Madame  ma  sœur 

Yostre  bon  frere, 

LOUIS. 


Doc.  DCVI.  . M.  DE  BARILLON 

AU  ROI  LOUIS  XIV 


Arrime»  «!n  Minis- 
tère de*  Affaire.-» 

ftranp'rc»  de 

France. 


Londres,  24  Juin  1688. 


On  a esté  icy  pendant  un  jour  et  une  nuit  en  grande  inquiétude  de  la  santé  lj 

du  Prince  de  Galles,  ou  le  croit  présentement  en  très  bon  estât.  Je  l’ay  veu  •'•*»** 
tous  les  jours.  Il  parait  fort  vigoureux  et  fort  vif,  je  l’ay  entendu  crier  avec 
beaucoup  de  force.  Il  y a pourtant  des  nourrices  toutes  prêtes  en  cas  qu’il  soit 
absolument  nécessaire  de  luy  en  donner  une.  La  principale  raison  qu’on  allègue 
pour  autoriser  une  chose  si  extraordinaire,  est  que  tous  les  enfants  que  la 
Reyne  d’Angleterre  a eus,  sont  morts  de  convulsions.  Et  on  prétend  qu’elles 
ont  été  causées  par  le  lait  d’une  nourrice. 


Doc.  DCVII. 


LE  MÊME  AU  MÊME 


Arrhivi's  du  Minis- 
tère de*  Affaires 
étrangère*  de 

Londres,  28  Juin  1688t  France. 


U v eut  hier  des  prières  publiques  ordonnées  dans  les  églises  catholiques  iwrap.wi.iw» 

et  ffetei  ordonnée* 

et  protestantes  pour  remercier  Dieu  de  la  bénédiction  qu’il  a répandue  sur  la  «défer  u 
famille  royale  en  donnant  un  héritier  à la  couronne;  il  y eut  aussi  des  feux"  lier  du  Irène, 
de  joie  ordonnez.  Il  s’en  fit  aux  environs  de  Wliitehall  et  dans  les  quartiers  “ 

voisins.  Mais  j’aprens  aujourd’huy  qu’il  y en  eut  peu  dans  Londres  et  que  la  lk*  on»ii«ie«. 
joye  du  peuple  parut  fort  médiocre. 

Il  est  certain  que  la  naissance  du  Prince  de  Galles  est  regardée  par  les 
factieux  comme  ce  qui  pouvait  arriver  de  plus  contraire  à leurs  espérances  et 
à leurs  desseins;  les  protestants  zélés  et  ceux  qui  sans  cabale  sont  de  bonne 
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Brit.  Mus.  *M. 
Ms-  I5.3V7. 
M.  IIS. 
(Val.  Transcr.) 


Jok*  itr  la  mur  ilr 
lUflue. 


foi  dans  la  religion  qu’ils  remplissent,  vovent  bien  que  la  religion  catholique 
ne  pouvait  recevoir  d’accroissement  et  de  soutien  solide  tant  que  les  héritiers 
apparents  de  la  couronne  estaient  protestants.  Ils  craignent  présentement  que 
les  desseins  du  Roy  d'Angleterre  ne  reçoivent  des  facilités  qu’ils  n’appréhen- 
daient pas  auparavant.  Il  est  fort  difficile  de  juger  ce  que  tout  cela  produira. 

Les  partisans  de  M.  le  P"  d'üranges  qui  sont  en  grand  nombre  paraissent 
consternés  de  la  naissance  du  Prince  de  Galles.  Ils  se  sont  flattés  d’abord 
qu'il  ne  pourrait  vivre,  mais  ils  voyent  bien  maintenant  qu’on  ne  doit  pas 
compter  sur  la  mort  d’un  enfant  qui  parait  bien  formé  et  qui  a toutes  les 
apparences  de  vivre. 


Doc.  DCV11I.  LE  NONCE  D'ADDA 

AU  CARDINAL  SECRÉTAIRE  d’éTAT 

Loi  ldi- g*.  HO  Juin  1ÜHS. 


Al  riccvere  che  ho  fatto  in  questa  settimana  il  benignissimo  dispaccio  di 
Vostra  Eminenza  in  data  dclli  3 luglio  con  tre  lettere  in  cifra,  tre  Brevi  e tre 
lettere  per  le  Maestà  loro,  subito  mi  portai  alla  Corte  per  adempirvi  le  mie 
parti  corne  feci  nel  presentare  a S.  M.  il  Rè  il  Iîrcve  Pontificio  con  la  lettera 
di  Vostra  Eminenza,  accompagnandola  con  quelle  espressioni  che  ho  saputo 
più  adattate  per  testificare  alla  M.  S.  l’infinito  giubilo  prodotto  nel  cuore 
paterno  di  Sua  Sautità  cd  in  quello  di  Vostra  Eminenza  dall'  intenderc  il  for- 
tunatissimo  successo  con  cui  la  Divina  Miscricordin  ha  voluto  benedire  la  Sua 
Real  Casa  col  darle  un  Principe  successorc  alla  Coroua,  con  le  grazie  che  la 
Santità  Sua  ne  ha  resc  alla  Divina  bontà  nel  più  ampio  modo  che  è stato 
possibilc.  Il  che  è stato  ricevuto  da  Sua  Maestà  con  i sensi  del  maggior  rico- 
noscimento  et  ossequio  verso  di  S.  S“ , spiegando  insicme  quella  d'una  singo- 
lar  stima  verso  di  V.  Em“. 
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Doc.  DCIX.  LE  GRAND-DUC  DE  TOSCANE 

A M.  TERRI  KSI  , SON  ENVOYÉ  A LONDRES 

Florence,  2 Juillet  1088. 

Io  sono  cosi  pieno  d’allegrezza  ch’  ella  non  capisce  nell’  animo  raio 
per  la  gran  nnova  avutasi  del  felicissimo  parto  délia  Maestà  délia 
Regina.  Arrivé  qui  Mercoledi  sera  ultimo  del  passato  un  ora  prima 
del  cadere  del  sole  il  Corriere  Bauso  venuto  invero  con  gran  dili- 
genza  da  Calais  in  qua,  et  mi  rese  le  poche  righe  consegnateli  da  lei 
per  me  in  data  dè  20,  e fù  tosto  ripiena  tntta  questa  Corte  di  conso- 
latione  immensa  per  un  avvenimento  cosi  sospirato  e di  tanta  impor- 
tanza  non  meno  al  bene  di  cotesti  popoli  che  alla  causa  publica  del 
Christianesimo 

Con  che  invidiando  a lei  la  sorte  d'essersi  trovata  costi  a partici- 
pare  da  vicino  di  tanta  gioja,  le  auguro  dal  cielo  cordialmente  ogni 
altra  consolât  ione 


Doc.  DCX.  LE  PAPE  INNOCENT  XI 

A LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 


S Juillet  WKX. 


Carissimæ  in  Christo  tiliæ  Nostræ  Mariæ  Magnæ  Britanniæ  Regi- 
næ  illustri 


Innocentius  P.  P.  XI. 


Carissima  in  Christo  filia  Nostra,  salutem,  etc.  Ex  optatissimo 
nuncio  de  féliciter  edito  a Majestate  Tua  nuper  fllio,  adco  uberem 
cæpimus  lætitiam  ut  continere  Nos  non  potuerimus,  quin  eam  per  has 
ergo  te  patemæ  charitatis  Nostræ  interprètes  literas  testatam  Tibi 
abunde  faceremus,  tantnmque  catholicæ  rcligionis  fulcrum  impense 


Archiva»  <l*M6tiri« 
A Florence. 
Liasse  lâlti. 


J>ne  du  grand-duc. 


Archive»  sec  «etc» 
du  Vatican. 


Joie  «lu  papt. 
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gratulareinnr.  l’ost  uberes  vero  de  tam  præclaro  mmiere  Divinæ  bene- 
ficentiæ  persolutas  gratias,  enixis  ab  ipsa  precilms  flagitare  non 
desistemus,  ut  magnarum  in  spem  rerum  genitnm  Regium  infantem 
incolumem  quam  diutissime  servet,  omniumque  faciat  bonoruin  uber- 
tatc  florere.  Majestati  autcin  intérim  Tuæ  eideinque  Tnfanti  Aposto- 
licam  Bencdictioncm  amantissime  impertimur.  Datum  Romæ  etc.  die 
3°  Julii  1688.  Pontificatns  Nostri  anno  XII. 


Doc.  I)CXI.  LE  PAPE  INNOCENT  XI 

AC  ROI  JACQUES  II 

I?  Juillet  JC 88. 

Carissimo  in  Christo  filio  Nostro  Jacobo 
Magnæ  Britanniæ  Régi  Illustri 
Innocentius  P.  T.  XI. 

Carissime  in  Christo  fili  Noster,  Salutem,  etc.  Etsi  literis  ad  Ma- 
jestatem  Tuam  non  ila  pridem  datis  testât nm  tibi  diligenter  facere 
non  oinisimns  effnsum  gaudinm  quod  ex  felici  faustoqne  partu  caris- 
simæ  in  Christo  filiæ  Nostra'  Mariæ  Magnæ  Britanniæ  Reginæ,  lec- 
tissimæ  conjogis  tuæ  derivatum  in  Nos  est;  id  ipsum  tamen  iterum 
iterurnque  præstamus  respondentes  ad  literas  quibus  de  tam  prospero 
suecessu  certiorcs  a Te  redditi  sumus;  non  destituri  Divinam  Bonita- 
tem  impense  rogarc  ut  vota  quæ  pro  regii  infantis  incolumitate  et 
incrementis  nuncupavimus,  in  exhaustæ  benetieentiæ  suæ  exuberantia 
secundet.  Majestati  intérim  Tuæ  eidemque  Infanti  apostolicam  bene- 
dictionem amantissime  impertimur.  Datum  Romæ,  etc.  die  17.  Julii 
1688.  Pontiticatus  Nostri  anno  XII. 
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Dor.  DCXI1.  M.  HOFFMANN 

a l'empereur 


Arrliuw  ini|MsriaW 

fl  df 

Vienne. 


Londres,  0 Juillet  ItittH. 

‘JHlcrgiiàbigftee  Satjfcr,  Sfônig  unbt  Çtert  ;c. 

®ftmi<b<ntlt  gretjtag,  al-}  ber  Smlliinbijibe  Nmbaffnbnir  bas  ?tntrooetb<2cbrcibcn 
non  ben  ©enecnl-Stooten  mit  bit  6tcftge  Notification  bcs  Mbnialicbcn  ïrlnjcn  1 n 

tui»aih‘f  da  jtriiiri* 

©cburll),  Scincr  Niajeftiit  ilbcrrcid)cl,  Ijat  cr  fctjn  bcDgciïigtcs  Compliment  auf  bic  a» 
t)cf}igc  jroifeben  fiicr  unb  Ipoiimib  bajtteitbc  fflUl)cllig(eiten  cingeriebtet  unbt  uct. 
mclbct,  bofi  obji^on  Seine  SRajcfiât  cin  unbt  anbeve  finiftre  3mprefiione-3  non  h,"b" 
Seinen  Çtincipalen  tfjun  unbt  laffen  formirct  betten,  fo  fônnie  er  fie  gieidjmofilen 
Dcrfid)ern,  bail  lie  feirte  gtiinblidie  Urjarf)  barju  gegeben,  fonbetn  ail  3cit  cin 
jonbevbabren  SRcfpcct  fiit  Seinct  Wajcftat  Çerfoljn  geltagen  (jetten.  îag  fie  tiidjl 
Derljinbtrn  fbnncn,  baft  nirfjt  cin  ober  anberc  îiermirrer,  Scincr  Niajcftiit  non  ifjvev 
Konbuile  nngleiebc  ÿcricf)!  erftattct  bette,  toie  fie  bann  niebt  unlttiifenb  jenen,  baft 
mati  biefelbe  ocrfiibcrt  bette  (bannit  auf  ben  'Biargiiiü  b’îllbiibillc,  ber  es  getban 
babett  jolie  beutenbt)  aie  brttcn  üe  ben  biffegno  mit  Mirer  glotte  eitt  îescente  in 
biefiges  Sanb  jn  tbun,  bag  Seine  SMajeftat  mm  aber  fclbft  jebeten,  mie  ùbcl  es 
gcgriinbct,  mie  anberfeits  es  and)  gante  niibt  Oerifimile  jette , mit  jo  mttiigcn 
Stbiffen,  als  Sic  armirel,  cin  joIdjcJ  iibmcre?  ÎOerd  ju  unternebmen,  baft  Seine 
sl)Ki jefïiit  nitbts  befto  roeniger  ficb  bcfjcn  betten  per jiiabircn , unbt  fitb  niebt  alicin 


( Traduction .)  M.  HOFFMANN 

A L'EMPEREUR 


Londres,  0 Juillet  ItiNH. 

Très-tjracieu.r  Empereur,  Itoi  et  Mnilre,  etc.. 

Vendredi  passé  lorsque  l'ambassadeur  hollandais  a remis  à Sa  Majesté  la  réponse  des 
Etats  généraux  à la  note  anglaise  relative  à la  naissance  du  prince  royal,  il  a appuyé 
dans  son  compliment  sur  les  difficultés  actuelles  entre  l’Angleterre  et  la  Hollande  et  dit 
que,  bien  que  Sa  Majesté  ait  reçu  quelques  impressions  fâcheuses  des  actes  attribués  à 
ses  supérieurs,  il  pouvait  assurer  cependant  qu’ils  n’y  avaient  jamais  donné  véritable- 
ment sujet,  mais  avaient  eu  de  tout  temps  un  respect  tout  particulier  pour  la  personne 
de  Sa  Majesté. 

Qu'ils  ne  pouvaient  empêcher  que  quelques  brouillons  no  fissent  à Sa  Majesté  des  rap- 
ports inexacts  de  leur  conduite,  et  qu'ils  n’ignoraient  pas  qu’on  lui  avait  affirmé  (voulant 
parler  du  marquis  d’Alhyville  qui,  dit-on,  l’aurait  fait)  qu'ils  avaient  dessein  d’opérer  avec 
leur  flotte  une  descente  en  Angleterre  ; mais  Sa  Majesté  pouvait  voir  elle-même  combien 
cela  était  faux,  et  combien  d'autre  part  il  étuil  contre  la  vraisemblance  qu’ils  entrepris- 
sent une  œuvre  aussi  difficile  avec  le  petit  nombre  de  navires  qu’ils  avaient  armés,  que 
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in  fo  grofje  unnôtfjigr  ®|)tfcn  jebcn,  jonbern  bfm  fflccüdjl  naît)  fict)  gar  jut  Mit* 
ttcljmiing  oints  StanjSfifdjcii  Suceur®  bcttcn  inbuciton  laffcn;  bng  et  Seine  ïïia* 
jeftâi  Ijôdjftcu®  bitte,  bcrglcidjcn  SBeridjlcrt  fo  Icidjtiid)  nidjt  (Brtjér  ju  geben, 
jonbern  fine  befitre  Cpinion  fiiljroijin  Bon  feinen  Çcinrijiatcn  ju  fjaben,  bafc 
cnblidjfn  fie  cin  îoentgeres  niebt  tliun  fônnen,  al®  fid)  in  einige  'fioftue  ju  fcfjen, 
nad)  allen  ben  i'ftroljungni  fo  man  3f)nctt  Bon  allen  Sctjlljcn  oljuaufbôclicf)  ge* 
ttjan  Ijdte,  ntic  ban  finestfjrils  Seiner  ÎHajeftilt  ÜMiniftei  im  Çmag  ttbtrgcbtne  ©le» 
tnorialien,  fo  ju  fagen,  laitier  dedaratioucs  Itelli  gentefett  nicljtcn,  bcs  anbern, 
bie  Cran  îtnncinatd  fie  aud)  angefodjtcn,  ber  ftanjôfijdjcn  unglcidjen  ^Sroceburen, 
mie  and)  ber  mit  ben  'illlgicrincrn  fjubtnbcr  imitdlidjcn  Stuptur  ju  gef^tocigen, 
mettes  aile®  fie  ju  biefer  geringen  ïlrmatur  mdjr  gcmnfîigct  al®  biéponiret  fjette, 
umb  bamit  fie  buref)  fine  aUjuftarte  'JIffcctinmg  bc®  grttben®  nidjt  tintb  fo  Biel 
etjcnber  unterbrüdt  wiirbten. 

$er  ftonig  folle  biefen  bc®  ftmbaffabcuri  biScur®  gar  ruoljl  aufgenommcn, 
unbt  uitbet  anbern  gejagt  Ijaben,  baft  es  ntafjr  jctjc,  bafi  granfreid)  iljiite  fuccur® 
angebotten,  bap  Kr  aber  nic(|t  Bcrmcine  bcffen  bcnôttjiget  511  fepn;  toorauf  ber 
Ülinbajfabcur  rcpliciret,  bafi  biefer  îlntrag  mepr  cin  Cftcntation®*  al®  5reunb« 
f(f)afts*3tüd  Bon  Sranlreitf)  fepe,  umb  bannit  ber  SBelt  ju  enneifen  mie  grog  bie 
Union  jtuijdjcn  il) tien  beiiben  fepe,  bafi  c®  Seine  Wajcfltit  aber  tmj  feincm  Solde 
mit  Bcrbiidjtig  mndjc , unbt  an  Statt  ber  Scftirbcrung  mit  me [)r  prajubieirlid) 
folle.  ÜÛoriiber  ber  Jîônig  ferner®  geautroortcl,  bafi  tir  niept  ntiife  au®  ma®  motu 
e®  gcfdjepen  fepe.  bap  et  c®  aber  uon  einer  guten  grcunbjdjaft  perrttprenb  ncpme. 


neanmoins  Sa  Majesté  s'ôtait  laissé  persuailcr  et  non-seulement  avait  fait  de  si  grands 
frais  sans  nécessité,  mais  soton  le  bruit  qui  court,  s'était  laissée  aller  6 accepter  un  se- 
cours français. 

Qu’il  priait  instamment  Sa  Majesté  de  ne  pas  prêter  si  légèrement  l'oreille  à de  pareils 
bruits,  mais  d'avoir  à l'avenir  une  meilleure  opinion  de  ses  supérieurs;  que  ces  derniers 
enfin  ne  pouvaient  à moins  de  faire  quelques  préparatifs  après  toutes  les  menaces 
qu’un  leur  avait  faites  sans  cesse  et  de  tous  les  côtés  ; attendu  que  d’abord  les  mé- 
moires réuni*  par  le  ministre  de  Sa  Majesté  à la  Haye  avaient  été  de  vraies  déclarations 
de  guerre,  ensuite  la  couronne  île  Danemark  aussi  les  avait  houspillés,  sans  parler  des 
procédés  injustes  de  la  France,  et  de  la  rupture  réelle  avec  Alger,  toutes  choses  qui  les 
avaient  plutôt  forcés  que  disposés  à ce  petit  armement,  pour  ne  pas  courir  le  risque,  en 
alteetanl  des  allures  trop  pacifiques,  d’étre  écrasés  d'autant  plus  aisément. 

I.e  roi  aurait,  ilit-on,  Tort  bien  reçu  ce  discours  de  l’ambassadeur  et  dit  entre  autres 
choses  qu'il  était  vrai  que  la  Franco  lui  avait  ollert  son  secours,  mais  qu'il  ne  pensait  pas 
être  obligé  d'y  recourir;  là-dessus  l'ambassadeur  aurait  répliqué  que  l’ostentation  avait 
plus  de  part  que  l'amitié  à cette  olfre  de  la  France  et  qu'elle  avait  pour  but  de  montrer 
au  inonde  jusqu'où  allait  leur  union,  mais  que  cela  ne  servait  qu’à  rendre  Sa  Majesté 
suspecte  à sou  peuple  et  qu'au  lieu  de  lui  être  utile  lui  porterait  préjudice.  Le  roi  a ré- 
pondu qu'il  ne  savait  quel  avait  été  le  motif  de  la  démarche  de  la  France,  mais  qu'il  la  re- 
gardait comme  venant  d'une  bonne  amitié  ; que  d’ailleurs  il  ne  lui  donnait  aucun  motif 
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fllt itérait  et  anbfrft  ju  tf)im  fffjme  feine  Utja$  gebe,  fonbtrn  firf)  mit  5^mc  al® 
allen  anbern  Çotentatcn  in  gutet  ÿerfldiibntife  511  balten  fuc^e. 

UBeleÇc®  ijt,  îlflergnabigjfer  Çicrt,  maS  btt  ÇioUônbif$(  7lmba|jabeut  mit  be®« 
fall®  communicitet,  unbt  Bcrmcinot  et  babet)  ocrjpuljrd  ju  fiabcn,  bon  bie  triibe 
Süoldcti  bet  bisfycrigen  ïïiijiUcrflânbmiR  fid)  nun  in  ctluaS  511  jcrfdjlagcn  beginnen 
werbten;  jo  »eiR  mon  mm  aud)  au®  bc®  JUnig®  5)îunb,  bap  nid)!®  Bon  bet  ptS* 
tenbirten  Gonjundion  bet  fraiijôiijdjou  unbt  fjiefigcn  3djiff  ju  befn^ren  ifi. 

2ietmi(^encn  Sontag  tjot  fi  (R  jonften  SJtplotb  Sunberlanb  Statl)4  ^îrefibent 
unbt  Secrclariu®  Statué  im  SoniglidR-n  (5 onfitto  Patljolijdi  etllàret,  beffen  3tu4= 
fag  mid)  et  es  fdjon  bol)  jmet)  3af)re  tang  gemejen  jctjti  folle.  îiefe  (îtîliirung 
ift  jn>eifeI®ofjnc  mit  glciR  bi®  anpe^o  Berfdjoben  loorbten  umb  anbern  jum 
Crempcl  ju  fepn,  unbt  mitljin  ju  jeid|en , bap  nunmcljto,  ba  ein  (iatfjolifdiet 
Suceejfot  Borfpmbcn,  bie  3cb  tommen  ift , fief)  ofjnc  Stfieu  beclatiren  ju  lônncti. 

SJorgeftcrn  Ejott  ba®  gomobnlidje  Câger  jroifdjen  tjier  unb  SSinbjot  jeinen  9(n= 
fang  geno^mmen,  unbt  roitbt  etroan  in  7 bi®  8 îaufenbt  ®iann  beftefjen. 

Siom  'f tinfen  non  Ctannien  ifi  bet  Bon  3"3fttin  umb  bie  Congratulation®' 
Pomplimentuin  liber  be®  tôniglicficn  'ffrinÿcn  ©cburtlj  abjulegen  antommen,  unbt 
loitbt  Bon  (frantreief)  jum  nemblidjen  Cnbt  bet  Comte  bc  ©tammont  ermartet. 

SSeplen  übtigen®  bet  Ijetilige  2ag  ben  7 ïïifdjoffcn  bie  ÿollfilljrung  iljtc® 
roccR  jtint  ïerntin  angefefct  niante,  feint  fie  Botm  Weticfjt  etjtijiencu  alioo  ba® 
Çlâbiren  bis  in  8 ftunbt  gerocljrel,  jn  feiitcm  0d)ltiR  aber  niebt  (ommen  tbnnen, 
jonbern  bi®  auf  morgen  remittiret  morbleu,  moroon  ben  nedjft  tiinftigen  fDîotitag 
ben  3lu®gang  allerunteetljânigfi  beriditen  toerbte.  3U  ÎUct^d^flen  u.  f.  m. 


d’en  agir  autrement  avec  lui,  mais  cherchait  à vivre  en  bonne  intelligence  avec  elle  comme 
avec  tous  les  autres  Etats. 

Voilà,  três-gracicux  Seigneur,  ce  que  l'ambassadeur  Hollandais  m'a  communiqué  et  il 
croit  s’étre  aperçu  que  les  sombres  nuages  des  malentendus  précédents  commenceront 
un  peu  à se  dissiper;  l’on  sait  maintenant  par  la  bouche  mémo  du  roi  qu’il  n’y  a rien  à 
appréhender  de  la  prétendue  jonction  des  navires  anglais  et  français. 

Dimanche  passé  Milord  Sunderland,  président  du  Conseil  et  secrétaire  d’Etat,  s'ost  dé- 
claré catholique  en  plein  conseil  royal,  et,  à ce  qu'il  dit,  il  le  serait  depuis  deux  ans. 
Cette  déclaration  a sans  doute  été  différée  à dessein  jusqu’à  présent,  afin  d’èlre  en 
exemple  à d'autres  et  de  montrer  que  puisqu'il  y a un  héritier  catholique,  le  temps  est 
venu  où  l’on  peut  se  déclarer  sans  crainte. 

Avant-hier  a commencé  le  camp  habituel  entre  Windsor  et  Londres  ; il  se  composera 
de  7 à 8 mille  hommes. 

De  Zullatein  est  arrivé  de  la  part  du  prince  d’Orange  pour  offrir  les  compliments  do 
félicitation  au  sujet  de  la  naissance  du  prince  royal,  le  comte  de  Grammonl  est  attendu 
de  France  pour  lo  même  but. 

Comme  aujourd’hui  était  le  terme  assigné  aux  7 évêques  pour  leur  faire  leur  procès, 
ils  ont  comparu  devant  le  tribunal  et  la  plaidoirie  a duré  8 heures,  mais  l’affaire  n’nvant 
pu  être  terminée  a été  renvoyée  à demain  ; j’en  relaterai  donc  humblement  l’issue  lundi 
prochain. 

30 
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A,«1ï">Sîï'“  Doc.  DCXHL  M.  HOFFMANN 

Y» mut,  « 

A L EMPEREUR 


Londres,  12  Juillet  1088. 

SIHergnübigfler  üîaijct,  flônig  imb  Sçt rr  îc. 

ÿorgcftcrn  ift  cnbliijen  ber  7 ïïijdjorfcn  ^rocefî  511  Gnbt  tommen.  unbt  jroar 
«»<>  i«<  ik imu.  gegen  bts  .Çiofs  tractation,  inbtme  bit  fogtnanntc  12  3urt)  ober  3uratti,  Bot 
indien  bet  'flrocefi  abjubitanbum  erponirt  rootbten  fie  unfcfiiilbig  btclarirtt  fjabcit. 
îcrcn  flnflag  ift  f)auptjcrf)lici)  batinn  btftanbtn,  baf,  fie  fin  fcanbalofeê  unbt  fe* 
bitiofeb  fiibell  Q()rc  btm  Monig  iibtrgcbcnc  Sd)tijftlicf|c  édition  alfo  titulircnb) 
publicitd  t)dtcn,  bargogen  ifjrc  îtfenfton  unbt  ®ctatitroorlung  gemejen,  bap  man 
tint  itnfcrt tjanige  ÎMiljdjnftt  tein  Sibtll,  noef)  btten  Ucbcrrcidfurtg  an  ben  fiSttig, 
eiti  ^ublicirung  nennen  tonne,  norUber  uici  ftunb  long  plaibirct  worbten,  mai 
abet  bab  ittgfle  «apte  unbt  beb  ftônigb  Sntereffe  iibet  aile  ïttajjrn  pebjubiciret, 
ift,  baf,  Seine  ÇvürogatiB,  bon  ben  ©cfùjcn  bUpcnpren  ju  tbnnen  (a lé  loeldjeb 
mit  ber  Borfjabenben  Ginfüfjtuitg  ber  fiibertat  ber  Gonjcienp  ju  biefem  different 
ben  llrjprung  gcma<f)l)  barbet)  auf  ben  îapet  gctegt,  unbt  non  ber  Sifdioffen  4 
ülbootaten  niept  allcin  ofrcnttid)  contrabicirct,  unbt  bibputiret,  fonbern  bit  fct)ar= 
fefte,  roiti  niept  fagen  infâme  Grprefftonen  bargegen  properiret  irotblcn. 

ïïian  tann  ni$t  beftpreiben  mit  mas  'flaffion  unb  Aiipntieit  biefe  ïeutf)  pro> 
™-  cebiret  paben,  loorju  pe  fiefj  niept  tuenig  Bon  ber  Wegemuartf)  fo  Bidet  ^airen 


(Traduction.)  M.  HOFFMANN 

A l'emfeukuu 


Londres,  12  Juillet  1088. 


Trés-ijracieux  Empereur,  fU>i  et  Maître, 

Enfin  lo  procès  des  7 évêques  s’est  terminé  avant-hier  et  cela  d’une  manière  contraire 
à l'attente  de  la  cour,  car  les  12  jurés  ou  jurati  comme  on  les  appelle,  devant  lesquels  le 
procès  s’est  déroulé,  les  ont  déclarés  innocents.  L’accusation  principale  était  d’avoir  pu- 
blié un  libelle  scandaleux  et  séditieux  (appelant  ainsi  leur  pétition  écrite  présentée  au 
roi),  leur  défense  et  leur  réponse  ont  été  que  l’on  ne  pouvait  appeler  libelle  une  humble  de- 
mande, ni  la  présentation  au  roi  une  publication;  là-dessus  on  a plaidé  des  heures  durant, 
mais  ce  qu'il  y a eu  de  pire  et  do  plus  préjudiciable  aux  intérêts  du  roi,  c’est  que  sa 
prérogative  de  pouvoir  dispenser  des  lois  (qui,  avec  l'introduction  projetée  de  la  liberté 
de  conscience,  a été  l’origine  de  ce  différend)  a été  mise  en  question  et  que  le»  quatre 
avocats  des  évêques  non-seulement  l’ont  contredit©  et  contestée  publiquement,  mais  en- 
core ont  proféré  pour  la  qualifier  les  expressions  les  plus  vives  pour  ne  pas  dire  des 
expressions  infâmes. 

On  ne  peut  donner  l'idée  de  la  passion  et  do  l'audace  avec  lesquelles  ces  gens  ont 
agi,  encouragés  qu’ils  étaient  par  la  présence  de  tant  de  puirs  du  royaume  et  d'une 
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be?  ftônigttiip  al?  bct  grofien  TOtnge  bc?  Solde?  (beffen  3u(auf  fo  grof,  getorfen 
al?  e?  immet  bel)  bet  Grôttung  fftjn  tonnen)  ongefrife^t  gefcljen,  bann  fobalb 
niiljt  ein  gute?  îlrgument  bot  bi(  Sijdjoflo  fjctboilommcn . baf>  tiidjt  bic  .Çiânb 
jufammen  gcfdjlagcn  unbt  anbere  5reuben?=3ci<b<’n  gcmadit  roorbten,  ba  im  We= 
gentljcil  aile?  ma?  pro  Rege  gerebet,  mit  ïkradjtung  angeljôrt  roorbten , iborju 
audj  nii)i  roenig  contribuiret  bafs  bic  nier  Diidjlcr,  bie  prafibiret,  fi<b  fclbftcn 
unbeceinanbei  jertfjcilct  unbt  jmep  ben  Sifdjoffen  bctjgefaflcn  feint,  jiigcftfjweigcit 
baR  be?  floitig?  îlbbocaten  (ben  Solicitent  ©encrai  an?gcnofjmmcn,  al?  bct  adein 
ben  pefo  boin  ganjen  SBcrtf  gettagen)  fief)  fcfjr  (altfinnig  gejcid)et,  unbt  nicfit  mit 
bem  gctoôfptlitÇcn  bigote  agit!  ljaben. 

$ie  Sifd)offe  feint  mit  taufenbctlct)  3teuben?*îemonftrationen  nom  ^Jbbel 
nacber  £au?  begleitet  roorbten , bie  gtcuben.ÿeuet  oljuctarfjtd  bc?  Scrbott?,  feint 
nirf(t  adein  Ijin  unbt  bat,  fonbcrit  ift  gat  einc?  ju  pebetmann?  Scftembbung  bot 
bem  fiônigli<))cn  IfJaflaft  St.  3ame?  motinnen  bet  Çiof  togiret,  angcjiinbct,  nie 
anbetfeit?  bie  effigie?  nom  ipabfi  betbtannt  roorbten;  in  fumma  fie  betmeinen 
nun  ilber  ben  îtônig  ttiumpbitet,  unbt  nidjt?  mcljt  non  3ntrobucicung  bet  Sibcrtât 
bet  Çmifdcnt),  nid  roeniget  ober  bon  bet  Abolition  be?  îeft?  unbt  bct  blutigen 
©ejajjen  ju  apptefjenbiren  ju  boben. 

21' n?  biefe  Ceutfj  }o  infolent  unbt  tiifin  ma(f)et,  ift,  baj)  fie  nidjt?  bon  bet 
So(bate?ca,  al?  tneldjc  itjrcr  Dtehgion  if),  unbt  fid)  bicliiieljr  felbftcn  mit  betn 
Sbbel  in  berglei^cti  3nfolcntien  bermifdjt  befiubet,  ju  fbtdjtcn  Ijobcn , al?  tocldjc 
fid)  mcljrentfjcil?  oljngcfctdjtet  gegeit  bc?  ftônig?  botl)aben  beclatiret. 

So  foden  ber  SifcÇoffen  îlboocatcn  ba?  iptâfent,  fo  fie  31)ncn  5 ut  UtccDmpen? 


foule  immense  (l'affluence  était  certes  égale  à celle  du  couronnement),  car  aussitôt 
qu'un  bon  argument  pour  la  cause  des  évéques  était  émis,  ils  battaient  des  mains  et 
donnaient  d'autres  signes  de  joie,  tandis  qu’au  contraire  tout  ce  qui  était  dit  en  faveur 
du  roi  était  écouté  avec  mépris,  et  ce  qui  ne  contribuait  pas  peu  à cela,  c’est  que 
les  quatre  juges  qui  présidaient  s’étaient  divisés  et  que  deux  d'entre  eux  avaient  passé 
au  parti  des  évêques;  il  faut  ajouter  que  les  avocats  du  roi  (sauf  le  solliciteur  qui  seul 
a porté  le  poids  de  toute  l'affaire)  se  sont  montrés  trés>froids  et  n’ont  pus  déployé  la 
vigueur  accoutumée. 

Les  évéques  ont  été  accompagnés  jusque  chez  eux  par  le  peuple  avec  mille  démons- 
trations de  joie;  on  n’a  pas  seulement  allumés  des  feux  de  joie  çà  et  là  malgré  la  dé- 
fense, mais  à l'étonnement  de  chacun  il  y en  a mémo  eu  un  devant  le  palais  royal  de 
St-Jamcs  où  loge  la  cour,  en  même  temps  que  d’autre  part  on  brûlait  l'effigie  du  pape; 
enfin  ils  croient  avoir  maintenant  triomphé  du  roi  et  être  délivré  de  toute  crainte  quant 
à l'introduction  de  la  liborté  de  conscience,  et  surtout  quant  à l'abolition  du  Test  et 
des  lois  sanguinaires. 

Ce  qui  rend  ces  gens  si  insolents  et  si  hardis,  c’est  qu’ils  n’ont  rien  à craindre  des  soldats 
qui  sont  de  leur  religion  et  se  sont  trouvés  mêlés  au  peuple  quand  ces  insolences  se 
commettaient,  car  la  plupart  se  sont  déclarés  franchement  hostiles  aux  projets  du  roi. 

L’on  assure  que  les  avocats  des  évéques  ont  refusé  le  présent  que  ces  derniers  leur 
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ongcbottcn,  anjuncbmcn  refiifirct  Ifaben  Borgcbcnbt  baf,  fie  niefjt  Bue  fie  adtirt, 
jonber  pro  causa  coinmuni  laborirct  fietfcn, 

ïûie  nun  bem  ftônig  biefer  Streidj  511  ©emiitb  gdjen  mu  R . ifi  Icid)tH<f)  ju 
enneffen.  Gr  foll  gefagt  fjflbtn,  mie  man  '©me  ben  Succefe  barbon  tjintcrbradjt , 
So  diel  ôrger  uor  fie,  fRemblidjcn,  bie  ÿifdjorfc,  aio  mollbte  et  bamit  fagen, 
h a fi  lontn  fie  fdjulbig  ertlâret  loorbtcu  tscÿrai,  er  fie  parbonniret  bette,  annun 
aber  J()tcr  meiterb  nidjt  #erf<bonen  rootbte,  mie  man  bann  bunbgebenbts  bet 
Opinion  ifi,  bafi  Gr  fie  bor  bie  Pommiffion  nd  Causas  Ecclesiasticas  (tnoriibcr 
cr  bioponiren  latin)  citiren,  unbt  bafctbft  gegen  fie  aïs  alteinig  contumace-}  unbt 
ungeborfabme  procebireti  taffen  tocrbte;  ma*  abet  immet  barauf  refultiren  gebaltcn 
lnerblcn,  unbt  confequenter  jeine  fficmiitljer  mtr  mepr  unb  tnepr  bon  3bme  alieniren.. 

Gâ  fotlen  einige  îoobtintentionirte  au©  fogar  Gaüjolif©c  ben  iibcln  îlnêgang 
biefer  Sa©  dotgefeben  unbt  bep  beê  Çriupcn  ©eburtp  ben  flbnig  gebetten  pabeu 
fitp  biefer  Dccafion  ju  gebrautpen  unbt  bie  8if©offe  in  confiberation  bcrfelben  in 
Sreppeit  ju  jelieit , toormit  et  fitp  nitpt  ailein  mit  SBortpeit  auê  biefem  paffe 
jiepet,  fonbern  nto  et  bie  2?ijtpoffe  nitpt  barburtp  getninnete,  fie  fflenigflenS  in 
fama  delinquontium  entliepe,  er  jolie  aber  ois  ber  natiirlitpen  îîcigung  natp, 
mepr  bit  ptrjpafftige  alo  getinberc  Hiittel  ergreiffet,  unb  barburtp  bie  Gatpotiftpe 
in  nitpt  geringe  Sortpt  ipreâ  liinftigen  ^uftanbcS  fcpet,  biefem  borjtptag  tein 
©epbr  geben  mollen. 

3u  farjcrlitpen  u.  f.  tn. 


avaient  offert  comme  récompense,  donnant  pour  raison  qu'ils  n'avaient  pas  travaillé  dans 
leur  intérêt,  mais  pour  la  cause  commune. 

Il  est  facile  de  prévoir  comment  le  roi  ressentira  ce  coup.  Il  aurait  répondu  A l’an- 
nonce de  l'événement  : tutti  pis  pour  eux,  eVst-A-dire  pour  les  évêques,  comme  s’il  vou- 
lait dire  que,  s’ils  eussent  été  déclarés  coupables,  il  leur  eût  pardonné,  mais  qu’a  présent 
il  ne  les  ménagerait  plus,  et  l'on  croit  généralement  qu’il  va  les  citer  devant  la  commis- 
sion des  affaires  ecclésiastiques  (dont  il  peut  disposer),  et  qu’il  y fera  procéder  contre  eux, 
comme  étant  simplement  opiniAtros  et  désobéissants:  il  aura  beau  ne  pas  sembler  animé 
contre  le  peuple  (*),  on  regardera  sa  conduite  comme  revenant  au  même,  et  cela  lui  aliénera 
de  plus  en  plus  les  esprits. 

Quelques  gens  bien  intentionnés,  même  des  catholiques,  avaient  prévu,  dit-on,  la  mau- 
vaise issue  de  cette  affaire  et,  lors  de  la  naissance  du  prince,  prié  le  roi  de  profltor 
do  celte  occasion,  et  en  considération  de  l’événement,  de  mettre  les  évéques  en  liberté, 
car  non-seulement  il  sc  serait  ainsi  tiré  avec  honneur  de  cc  mauvais  pas,  mais  s’il  no 
gagnait  par  là  les  évêques,  au  moins  il  leur  laissuil  en  les  relaxant  leur  caractère  de 
délinquants;  mais  suivant  l'inclination  naturelle  qui  lui  fait  plutôt  saisir  les  moyens  violents 
que  les  moyens  doux  et  inspire  aux  catholiques  des  craintes  sérieuses  pour  leur  avenir, 
il  n'a  point  voulu  prêter  l'oreille  à cette  proposition. 

Me  recommandant,  etc. 


(I)  Le  texte  allemand  présente  évidemment  une  lacune,  que  nous  avons  dû  essayer  do 
combler  par  voie  de  conjecture. 
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Doc.  DCXIV.  M.  HOFFMANN 

A l'kMPEKKUR 


Arrluvi'KimihXiali'ii 

H rwat<*h  «le 
Xitme. 


Lmutr es,  /(»  Juillet  iOStf. 

XJUcrgnàtiigflcr  fiabftr,  ftoiiig  imb  Çicu! 

Ter  Çoll(inbif$c  ^Imbiiffcibcur,  fo  untrrm  Sforroanb  feiner  ^ribat>Cmi<blungcn 
megeit , bu  ci  iujroijrficn  au*  ÿcfdjl  fcinct  Çrincipaten  umb  bon  ber  ftiffigen 
Sacben^îkfdjaffcnbcit  cin  mUnblid)en  Seriebt  ju  erfUitten  gcjibcbon  folle,  morgett 
nnd)f)cr  JçioUanb  abrcbjd,  bal  borgeftern  iu  jeiner  ?lbjcbicbs=9tiibiciib  ben  Jtbnig 
nad)inab(en  fo  woijl  roegen  beS  »on  ffranlteicf)  offerirten  2ee=2uccurb  ala  beS 
naebet  Sforn  »crfd)ieftcn  Socb  Çimoatbb  ju  funbiren  gcfuibt,  unbt  fcinct  ïïiajeflat 
remonftriret  bu  B bas  (Scrüdjt  bon  genem  fo  grofi  fctic,  bafi  Gr  fitb  nirfjt  cnt(;altcn 
lonnle  fi<b  bon  «einet  'Dlajcftiit  cigenem  'J.'hmb  bor  fcinct  btbrctjS  ju  etfunbigcu, 
ob  2it  ni<bt  bieêfaflb  dtoan  cin  ïtadai  mit  felbiget  Gton  cingcgangcn  Jjcttcn, 
baR  Sic  feine  flübnbcit  niebl  in  llebcl  nebmen  roolten  in  Sfnfcbung,,  bnf;  bie 
jwifeben  Xccofdbcn  unbt  ben  ©enccaUStaaten  fubîiftitenbc  Stllinti}  expresse  eut» 
balte.  büB  bie  fine  Çattbcb  obne  Sotroiffcn  ber  oitbetn  fi<b  in  fcinc  neue  îrac* 
taten  einlaifen  tonne  ; bog  Seine  'Majcftdt  fitb  boeb  nidjt  fo  febt  ouf  ben  ÿton- 
}6fii<bcn  Jpof  bctlajftn  folbten,  nls  tocltbcr  nicmablcn  niebts  ju  Gonfetoitung  3b«* 
ipaufcd  unbt  Ontcteffe  getbon,  fonbern  ci  biclmcbt  alljcit  manifefté  traoerfiret 


(Traduction.)  M.  HOFFMANN 

A l’eMPEKF.IB 


/.utMii'i’j i,  JO  Juillet  J088. 


Très-gracieux  Empereur,  Roi  et  Maître, 

Sous  prétexte  d'affaires  particulières  à arranger,  l’ambassadeur  hollandais  part  demain 
pour  la  Hollande,  mais  l’on  dit  que  c’est  pur  ordre  de  ses  supérieurs  pour  leur  donner 
de  vive  voix  des  détails  sur  la  situation  des  affaires  de  ce  royaume. 

Avant-hier  dans  son  audience  de  congé  il  a encore  cherché  à sonder  le  roi  soit  au  su- 
jet du  secours  naval  offert  par  la  France,  soit  relativement  à la  mission  de  Lord  Howard 
à Rome  ; il  a déclaré  à Sa  Majesté  que  les  bruits  sur  le  premier  point  étaient  tels  qu’il 
ne  pouvait  se  dispenser  de  solliciter  avant  son  départ  des  explications  de  la  boucho 
même  du  roi,  afin  de  savoir  si  Sa  Majesté  n’avait  peut-être  point  conclu  un  traité  avec 
cette  couronne,  et  qu’il  la  priait  bien  de  ne  pas  prendre  sa  hardiesse  en  mauvaise  part, 
vu  que  dans  l’alliance  intervenue  entre  Sa  Majesté  cl  les  Etats-généraux  une  clause  ex- 
presse interdisait  aux  parties  de  conclure  des  traités  nouveaux  sans  avoir  auparavant 
informé  l'autre  partie;  que  Sa  Majesté  ne  devait  pourtant  pas  se  confier  tellement  à la 
cour  de  France  qui  n’avait  jamais  rien  fait  pour  la  conservation  et  les  intérêts  de  sa  mai- 
son, mais  avait  plulét  fait  en  tout  temps  des  efforts  manifestement  contraires  ; que  cette 
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faite;  bûfs  Gr  Seiner  faîojcflül  ju  biffer  Sfbfdjicfung  tuitfj  IRum  inbuciret  fatfc 
unter  bciit  jtfainboren  prôtcjt,  b a fi  menu  fclbigcr  biffèrent  beljgctfgt,  unbt  ber 
Carbinnl  Bon  Silrflcmbtrg  bn-S  GrjjbUlfaimb  Colin  crlange,  et  nûfa  ailein  feiner» 
feitb  in  befferm  Stnnbt  jegn  rnürbte  3fao  îliojeftnt  on  Çannb  ju  ftefan,  fonbern 
roürbtc  man  alsbonn  bnrrfj  ÿcrmittlung  bcfngieb  Garbinaté  bie  GtciierabStaattn 
feinc  ^trincipalen  narf)  Scliebeti  einjdjrenfen , unbt  in  ifaent  pràtcnbirten  faefigen 
('abolirai  unbt  immiâciren  im  3<Mmb  fa  lien  Ibnncn,  ba  er  injibifcfan  nur  ailein 
fcpn  tigencis  ?lbfefan  barburd)  ju  crreicfan  fuefa , nembliefan  burd)  Grfafamg  beê 
Parbinalô  fid)  beâ  üiefts  bom  IHfaiiiflrom  unbt  Slanbern  ju  bcituicptigen,  tootbep 
alsbann  bit  iVfdjulbigung  auf  feine  ïfajeftiit  fullen  roiirbtc,  Jfane  bnju  gefatfen, 
unbt  mitfan  ben  biffèrent  ber  îyrnntfaggicn  allé  fpefc  bes  IReidfa  unb  ber  Diiebcr- 
lanbeit  bepgdegt  ju  faben;  bnf,  Seine  SJtajeflat  fid)  jroeifetSofae  Ijicrinfütl»  bon 
Scgtfan  Suer  Sfliferliifan  'Itfûjcftat  unbt  ber  Groit  Spnnnicn,  al-}  beren  intcrcife 
ti  fo  fait)  betreife,  bel)  faut  ‘ffabfi  traberfiret  fefan  tbürbtcn , unbt  bergleitfan 
rationeS  tntfa  fo  er  borgebraefa,  umb  einigt  Grteuterung  bom  Sônig  ju  jiefan. 

Shlorouf  Sie  ifanc  bonn  jur  'Jlntinort  gcgtbcn,  bas  fein  weiterer  Iractat  jroifefan 
Srantrcid)  unbt  Jfaicu  feue,  a U jelbiger  be-3  Gommcrfa-î  non  51  mer  ica,  bofe  3ront= 
teid)  Sfaien  pro  motu  biefen  Suceur»  offeriret  fabe,  toorburtp  er  unbt  Seine 
ifirincipiilcn  fefan  tôuten  b a fi  Sie  in  ber  'J(otl)  greuiib  jinben  loiirbtcn.  Sïïab  bie 
îtbfdjidung  nadj  'Jtotn  betonge,  fatten  Sie  folcfa  getfan  jur  Gonferbation  ber 
altgemeinen  Dfufa  al*  welcfa  fie  fief)  angetegen  fctjn  lieften,  bon  Sie  ober  jclbft 
àtoeifelten,  ob  Sic  bariitit  reuffîren  mürbten. 

lEa*  ûbrige  betreffenbt  feçe  c«  nur  tin  blofe  criticir-  unbt  ein  atljugrofa  tuf- 


cour  avait  poussé  Sa  Majesté  à envoyer  lord  Howard  à Home  sous  le  prétexte  spécieux 
que  ce  différend  terminé  et  le  cardinal  de  Fursteniberg  en  possession  de  l’archevêché 
de  Cologne,  non-seulement  ladite  cour  serait  mieux  en  état  de  venir  en  aide  à Sa  Majesté, 
mais  il  serait  alors  facile  par  l'entremise  du  dit  cardinal  de  cerner  à volonté  les  Etats- 
généraux  ses  supérieur»  et  de  mettre  un  frein  à leurs  prétendues  cabales  et  à leur  im- 
mixtion dans  les  affaires  du  royaume  ; mais  que  la  cour  de  France  ne  cherchait  par  ce 
moyen  qu’à  arriver  à ses  propres  Ans,  c’est-à-dire  à s’emparer,  grâce  à l’élévation  du 
cardinal,  du  reste  du  Hliin  et  de  la  Flandre,  et  que  l'on  accuserait  Sa  Majesté  de  l’avoir 
aidée  à cela  et  d’avoir  aplani  le  différend  des  franchises  aux  dépens  de  l’Empire  et  des 
Pays-Bas;  que  Sa  Majesté  se  verrait  indubitablement  traversée  dans  cette  poursuite  au- 
près du  Pape  par  Votre  Majesté  Impériale  et  la  couronne  d'Espagne  dont  les  intérêts 
sont  ici  tellement  en  jeu.  Il  a encore  donné  d’autres  raisons  de  ce  genre  uAn  de  tirer 
quelques  éclaircissements  do  Sa  Majesté. 

Elle  lui  a répondu  là-dessus  qu’il  n’y  avait  pas  d’autre  traité  entre  la  France  et  elle  que 
celui  relatif  nu  commerce  d’Amérique,  que  la  Franco  lui  avait  offert  ce  secours  dû  son 
propre  mouvement,  ce  qui  prouverait  à ses  supérieurs  et  à lui  qu'en  cas  de  danger  elle 
trouverait  des  amis.  Quant  à renvoi  à Rome,  il  avait  eu  lieu  pour  conserver  la  paix  géné- 
rale qui  lui  tenait  fort  à cœur,  mais  elle  doutait  elle-même  de  la  réussite. 

Le  reste  n’était  qu’une  critique  et  une  manière  raffinée  de  tamiser  l’affaire  que  les  épis- 
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finitung  ber  Sarf),  tocidjc  gfjme  bic  Gpibcopanjc  (bic  $ratef)anten  bannit  mei« 
nenb)  in  Sîopf  gcieÇt  fjetten.  ÏÜormit  ber  Slmbnffabcur  non  pier,  nor  ein  SBccpen 
bib  nier,  abmifct,  auf  fcincii  obigen  Sentimenten  aber  beft  berparret. 

biaipbem  fonflen  bie  Jpollanbiîcpe  glotte  auigcbroipen  unbt  gpren  29ecg  gegen 
bic  9iortp=2eptpen  biefeb  Sibitigreipo  genopmmen  unterm  Sfortnanb  ipteii  aub  <■'»»« »>• 
Cftinbien  fommtnbtn  &$iÿfen  entgegen  ju  gcfjen,  unbt  fie  nad)  ftau*  $u  con*  «.lit*  'erutit  «le* 
uopren,  alb  i|t  bie  piefige  in  20  Seglen  fiord,  oiiep  aub  ben  Xiinen  gerudi  unbt  '",7 
nimbt  ben  jelbftigen  weeg  gegen  îiortp,  entfernei  ficp  aber  nitpt  uiel  oon  ben 
©«■Goften  umb  allen  îtujflop  511  derpiiten.  «i« 

ÿon  ben  4 Üiicptern  bie  jüngfi  in  ber  ÎMjipoijcu  proccp  prbfibiret,  pot  ber 
ffônig  bie  jtoctj  fo  ficp  bor  bie  îfijcpoffe  erflorel,  enffiret,  unbt  nnbere  an  beren 
©telle  ernennet. 

©0  pat  ber  Jtônig  nucp  tierioicpenen  gmttag  btep  neue  gepeimbe  IHcitp  er= 
nennet,  ai -J  ben  ('pcoalier  îreoor,  fo  uor  biefem  Crator  be-s  UnterpoufeJ  getoefen, 
ein  geroiifen  9>arce,  beifen  îtatter  bep  be-3  uorigen  SîonigO  Stcftauration  umb  poper 
Serratperep  tuegen  entlopft  morbleu,  unb  ein  geioiffen  Cbriften  îitub,  roelcpe  allé 
brep  aflîtit  grofse  geinb  bei  .fjofb  unbt  grofte  Gabaüftcn  unter  ben  'fjreîbiteria» 
nem  geroefrn  feint,  mie  man  fidj  bann  dermiinbert,  mie  biefe  ïeutpe  ficp  umb» 
tepren,  unbt  brgm  ftônig  oerjôpnen  tbnnen,  dielmepr  nbet  mie  ber  Sbnig  ipnen 
inopl  trouen  barf. 

©eftern  pat  ficp  bie  itbnigin  mieber  bas  erfte  mapl  innerpalb  bem  'JSalaft  a (-3 
in  ber  Gappelltn  unbt  on  ber  îafel  publiée  jepen  lojfcn. 


copaux  (désignant  par  là  les  protestants)  lui  avaient  mise  en  tète.  Là-dessus  l'ambassa- 
deur va  partir  d'ici  pour  une  ou  quatre  semaines,  rnais]il  reste  ferme  et  inébranlable  dans 
ses  idées. 

Après  que  la  flotte  hollandaise  a levé  l'ancre  et  s’est  dirigée  vers  la  côte  septentrionale 
de  ce  royaume  sous  prétexte  d'aller  à la  rencontre  de  leurs  vaisseaux  venant  des  Indes 
orientales  et  de  leur  faire  escorte  jusque  chez  eux,  la  flottille  anglaise  forte  de  20  voiles 
est  aussi  sortie  des  Dunes  et  prend  la  même  route  du  Nord,  mais  ne  s'éloigne  guère  des 
côtes,  afin  d’éviter  toute  rencontre. 

Des  quatre  juges  qui  viennent  de  présider  au  procès  des  évêques,  le  roi  a cassé  les 
deux  qui  s'étaient  déclarés  pour  les  évéques  et  en  a nommé  d'autres  à leur  place. 

Vendredi  passé  le  loi  a aussi  nommé  trois  nouveaux  conseillers  privés  : le  chancelier 
Trévor  qui  a été  orateur  dans  la  Chambre  des  communes,  un  certain  Vnrce  dont  le  père 
lors  de  la  restauration  du  roi  précédent,  fut  décapité  pour  crime  de  haute  trahison,  et 
un  certain  colonel  Titus  ; tous  les  trois  ont  été  en  tout  temps  des  ennemis  acharnés  de 
la  cour  et  de  grands  intrigants  parmi  les  presbytériens,  cl  l'on  s'étonne  alors  que  ces 
gens  puissent  changer  et  se  réconcilier  avec  le  roi,  et  plus  encore,  que  le  roi  puisse  so 
fier  à eux. 

Hier  pour  la  première  fois  la  reine  s'est  laissée  voir  eu  public  dans  le  palais,  soit  à la 
chapelle,  soit  à table. 
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Sel)  SdjlicBUitg  bifjfS  Bernante  id)  bafi  bet  f)if figr  Sdbftlitfie  îlunciuS  btm 
fiônig  (raie  aud)  bet  ju  ^aris  bem  Sfclton  gclljan)  Dîalptifnè  Scittct  $übjilid|tii 
£>el)liglcit  crpvefjé  bodarirct,  bafi  gnnjj  unnôifjig  jet)f  bit  91bfd)ictung  bc?  l'h)-- 
lorb  vuntiLitb-j  Bot  fict)  gtljcn  511  lafjcit,  als  mm  rodd)cr  fit  nirtjtd  fjbreti  wollttn, 
cr  btinge  baitn  bit  Doiligc  ïlbflclpmg  Bon  beu  grandpggien  Bon  Scgtljen  géant- 
reicb  mit  fi<$,  unbt  (jette  tnan  fid)  biedfalls  auf  tein  'Dicbium  ober  (Srpebieuâ  511 
Beriajjen. 

3u  .Uatjferi  irfjrit  ?l[(etl)b(^ften  C'inaBcn  mitt)  aUenintectfjnnigft  cmpfe[)lenbt  Ber» 
blcibe  in  tiefefter  Sitbmijfion  ic.  te. 


Doc.  DCXV. 

AfrMw*  ilrMHin*  M.  LENTE,  ENVOYÉ  DE  DANEMARK  EN  HOLLANDE 

& !•  Inrrnrf. 

lu»’» N,. nid.  A M TERRIESI,  ENVOYÉ  I)E  TOSCANE  a LONDRES  (*) 

Haye.  Juillet  fCffS. 

Munis  m,  Le  Prince  (l'Orange  ne  garde  aucune  mesure  avec  le  Koy 

S'ônuc.-  T",-  (l'Angleterre  et  cela  va  si  loin  qu'hier  le  Marquis  d’Albyville  lit  une  très- 
belle  fête  pour  la  naissance  du  jeune  Prince  Anglais;  personne  de  toute  sa 
t is  iuv*.  cour  nc  s-y  trouva  le  matin  et  de  tous  les  députés  qui  composent  l'Etat,  il  n’y 
eut  que  M.  DickvclL  Le  soir  aucune  Dame  n’y  parut  et  seulement  deux  Dépu- 
tés de  la  ville  d’Amsterdam,  quoyque  tout  le  monde  avoit  été  invité  et  que 
plusieurs  personnes  avoient  promis  de  s'y  trouver,  avant  que  le  Prince  d’O- 
range  avoit  fait  témoigner  à l’un  et  à l’autre  sexe  sous  main  qu'on  luy  feroit 
plaisir  de  nc  point  aller  chez  l’Envoyé  d'Angleterre.  Tout  cela  ne  se  fait  en 


Au  moment  de  clore  celte  lettre,  j'apprends  que  le  nonce  du  pape  ici  a expressément 
déclaré  au  roi  au  nom  de  Sa  Sainteté  (comme  celui  de  Paris  l’a  fait  à Skclton)  qu’il  était 
tout  à fait  inutile  d’envoyer  Milord  Howard,  car  elle  ne  voulait  pas  en  entendre  parler,  A 
moins  qu’il  n'apporte  complète  renonciation  aux  Franchises  de  la  part  de  la  France,  et 
que  cette  fois  ni  terme  moyen  ni  expédient  n'y  ferait  rien. 

Me  recommandant,  etc. 


(1)  Cette  pièce  qui  se  trouve  aux  archives  de  Florence,  a dû  y être  envoyée  par  le 
ministre  Terriesi,  qui  parait  avoir  eu  une  correspondance  intime  avec  le  résident  du 
Danemark  à la  Haye. 
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veuc  que  de  rendre  douteuse  la  naissance  légitime  du  Prince  qu’on  veut  qui 
soit  supposé,  et  on  dit  que  le  Prince  d’Orange  se  répent  d'avoir  envoyé  quel- 
qu’un en  Angleterre  en  féliciter  Sa  Majesté  Britannique.  Des  Ministres  étran- 
gers, ccluy  d'Espagne  et  d’Haunover  n’y  ont  pas  été 

Enfin  tout  était  assurément  beau,  bien  ordonné  et  magnifique,  mais  il  n’y 
avoit  personne,  et  on  n’a  pas  manqué  de  faire  au  marquis  d’Alby  ville  tous  les 
déplaisirs  qu'on  a pu,  à un  point  qu'il  n'a  pu  avoir  les  trompettes  du  Priuce 
d’Orange rite  vergogna  (sic)!  Q) 


Doc.  DCXVI.  M.  HOFFMANN 

*■1  roulai  «l«* 

. Vienne. 

A L EMPEREUR 

. Londres,  23  Juillet  ItiSS. 

Slllcrgnabigjlcr  ISaifer,  Sénig  unbt  4»crr!  îc. 
îladjbcm  ber  flonig  uor  cinigcii  logen  in  jcinem  9tatfi  ju  benen  Gonfiltaritè, 
jo  bon  ber  C' oimttiffion  ad  causas  ecclesiasticas  joint,  gcjagt  fiat,  bar,  tucijlcn 
bie  jioben  Sijcfioffe  in  ifirom  (noccû  ju  jcinom  prüjubij  jropgojptocficn  roovbtcn 
jegen,  or  annutt  non  3finon  enuarto,  baii  Sic  ifintc  in  biejer  2 ad)  Anjlij  tfictcn, 
inbeme  or  finmntjl  gefiorjafimer  fcgn  tmjlbtr,  ali  fiat  fid}  Ijicraitf  geftern  obbe- 
rüfirte  (fommijfion  ncrjamblot,  toorauf  cin  Citation  rejuitiret  an  jeben  Ganjler 
unb  'Krefiibiacoiuim  non  cin  jcber  îiocce  bicjci  ftomgrcidjs,  jo  beren  26  cutfiaitct, 
auf  bett  16/26  îlugujt  Dor  befagter  ('ommijficm  511  crjcjicincu,  toctjrcnbcm  rocltficn 


(Traduction.)  M.  HOFFMANN 

k l'empehecu 


Londres,  23  Juillet  1GXH. 

Très-Gracieux  Empereur,  I loi  et  Maître, 

Il  y a quelques  jours  le  roi  a dit  dans  son  conseil  aux  conseillers  qui  font  partie  de  la 
commission  des  affaires  ecclésiastiques  que,  puisque  les  sept  évêques  avaient  été  acquit* 
tés  h son  préjudice  lors  de  leur  procès,  il  attendait  d’eux  qu’ils  voulussent  bien  lui  faire 
justice  en  cette  affaire;  attendu  qu’une  fois  pour  toutes  il  voulait  être  obéi.  Cette  susdite 
commission  s’est  donc  rassemblée  hier  et  il  en  est  résulté  une  assignation  à chaque  chan- 
celier et  archidiacre  de  chaquo  diocèse  du  royaume  <J1  y en  a 20)  pour  comparaître  le  10- ‘20 
août  devant  cette  commission.  Jusque-là  il  sera  fait  une  enquête  rigoureuse  pour  con- 


(1)  Voir  la  dépêche  de  Hoffmann  du  lit  Août,  mémo  année. 
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llrffition 
«la  vi.-c- amiral 
Klcrlt-rt . 


lcrmin  cin  crade  .perquifition  non  allen  ben  Spfamrn  unbt  fiirdjen , rootinnen 
mnn  refufiret  bie  ftbniglidjc  Xeelaralion  in  Libertateui  Conscientiæ,  bem  batiiber 
ergangenen  fibmgltdicn  ÿefeljl  naef) , abjulefcn,  getljan  unbt  alsbann  gegen  bie 
IRefradatioS  Derfabrd  werbten  folle,  raorntit  es  l'idj  aljo  niefjt  mcljr  non  ben  7 
tfiifrfjoffcn  allcin,  unbt  ber  auf  fie  gelegten  Stfôulbigung  beS  publiciden  febitiofen 
Sibefls  (toorBon  fie  btudj  ben  'fkocejs  uiifcijulDig  erlennet  roorbten)  jonbern  Don 
brin  Ungtfjorfamb,  ben  fo  ju  fagen,  bie  ganje  Glttifeç  beS  Slonigteidjs  incurriret, 
inbeme  in  g«r  wenigen  Siirdjen  bemelte  îtblejung  gcjdjdjen  ift,  tractiret,  unbt 
tann  lottjequenier  IRiemanb  begreiffen,  loas  beS  £)ofS  biffegito  barinfallS  ftfle,  in= 
berne  nid^t  rooljl  ju  practiciren  ift,  ein  ganjen  Pie  ru  in  caffircn  ober  anbermerts 
abftraffen  }u  (ijnueti. 

©leicbmie  fonften  gteirfjfomb  tein  ïag  Detgefft,  rootinnen  biefe  roiberfpenftige 
Snitfjc  bem  fibnig  nidjt  ein  ober  anbetn  Xisgufto  Derurfaeficn;  alS  pat  er  annun 
biejen  gtfjabt , ju  uernefjincn  bafi  ber  ÿice-ÎIbmiral  Jperbcrt  (ben  ber  flonig  opn> 
lângft  unib  tuenlen  ttr  fietj  nidjt  Dor  iljn  bedariren  raollcn  Don  allen  jeinen  tfjat» 
gen  bepoffebiret)  in  ÇolUtubij^c  Xienfte  getretten,  allroo  er  jum  'Jlbmiral  Don 
Diori-ÿollaub  gcmndjt  loorbtcn  ift;  iDeijIen  Gr  nun  alljicr  burdjgetjeiibts,  tja  Dom 
Jlftnig  jelbften  ber  DormaljU  in  ojfcntlMtiem  Girculo  mit  grojjcm  Siuljm  Don  3fjmc 
gerebet,  fiir  ben  beften,  toill  nidjt  fagen  einjigen , See-Cfficirer  ertannt  ift,  unbt 
er  anberfeits  biefen  paffunt  nadj  bcs  flbnigS  fiparpfem  SJerbott  in  ÇioUanbifdjr 
Xienft  ju  tretten,  getlfan,  ois  tann  man  nidjt  fagen  mie  Ijodj  es  ber  Slbnig  cm» 
pjinbet,  feine  Slctotbnung  foldiet>geftalten  bcsprejjitet  unbt  mit  pin  ein  foldjen 
erperimeutirten  2Rann,  jo  ju  jagen  in  feiner  beclarirten  gtinben  Xicnft  ju  fefjcn. 


naître  tous  les  pasteurs  et  toutes  les  églises  où,  malgré  Tordre  de  Sa  Majesté,  on  a 
refusé  de  lire  la  déclaration  royale  sur  la  liberté  de  conscience,  et  il  sera  tout  de  suite 
procédé  contre  les  réfractaires.  Donc  il  ne  s’agit  plus  seulement  des  7 évéques  et  de  l'ac- 
cusation portée  contre  eux  d'avoir  publié  un  libelle  séditieux  (délit  dont  ils  ont  été  re- 
connus innocents  par  le  procès)  mais  de  la  désobéissance,  pour  ainsi  dire,  de  tout  le  clergé 
du  royaume,  car  la  lecture  susdite  n'a  eu  iiou  que  dans  un  bien  petit  nombre  d’églises; 
en  conséquence,  personne  ne  peut  comprendre  quel  est  le  dessein  de  la  cour  dans  ce 
ens,  attendu  qu'il  n'est  guère  possible  de  casser  tout  un  clergé  ou  de  le  punir  autrement. 

Cependant  il  no  se  passe,  pour  ainsi  dire,  pas  de  jour  où  ces  gens  insoumis  ne  causent 
quelque  désagrément  au  roi  ; dernièrement  encore  il  a eu  celui  d’apprendre  que  le  vice- 
amiral  Herbert  (que  le  roi  avait  depuis  peu  démis  de  toutes  ses  charges,  pour  n'avoir  pas 
voulu  se  déclarer  pour  Sa  Majesté)  est  entré  au  service  hollandais  où  il  a été  nommé 
amiral  de  la  Hollande  du  nord  ; comme  ici  généralement  il  passe  pour  le  meilleur,  pour 
ne  pas  dire  le  seul  officier  de  marine,  que  c’est  l’opinion  du  roi  lui-méme,  qui  a parlé  de 
lui  en  public  avec  beaucoup  d'éloges,  et  que  d'ailleurs  il  a fait  ce  pas  après  la  défense 
formelle  du  roi  d’entrer  au  service  hollandais,  il  est  difficile  d’exprimer  la  peine  que 
ressent  le  roi  de  voir  ses  ordres  ainsi  méprisés  et  un  homme  aussi  expérimenté  passer 
du  même  coup,  pour  ainsi  dire,  au  service  de  ses  ennemis  déclarés. 
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§<it  bitfcâ  bcljii  flânig  ciit  gtofecn  SBibcrmilIcn  Brrurfadift,  fo  Ijal  Gr  ïurj  juboc 
feinctt  grringcrfn  cmpfimbcn,  Bon  bet  campircnben  îltmcc  ju  Bcrncfimcn,  baf,  fie 
ouf  bie  9iatf|ti<bt,  bafi  bic  7 ïïifdjoffe  unjdjulbig  beclaritct  toorbtcn,  Bon  cincm 
glügel  juin  anbern  bal  fjifflgt  geiuo^tilirfje  grcubenl  fflcfdjrcg  Çmja  gcmac^t 
babcn. 

îfiun  bal  Ceutlje  bit  ben  mürfliefjcn  fiônigiidjcn  Solb  gcnitRen,  lann  man 
ieiifltiicb  baroon  jubicitcn  mal  getinge  9tcfIc;ion  anbctc  bic  nicf)t  in  îicnften  feint 
«uf  bel  ftonigs  ©tiab  ober  Ungnab  ma^cti. 

fliinftigcn  Grd)tag  inirbt  bel  auf  bel  SîiSniglidjcn  îprinjen  GSebuctlj  nngofteilic 
fiunftfcuer  auf  bec  Sfiamil  angejiinbet  wctbten,  bel  ïïiittioodfcns  aber  mirbt  ber 
fiônig  gegen  bie  Set'Gofleit  geben  umb  feinc  glotte  ju  befidftigen. 

3n  biefer  3fbcnbtl-3eit  tombt  bic  I)û<bfierfteuli<i|e  3dtung  baji  Çtinj  Siemens 
jum  Gljurfürftcn  Bon  Siilln  erroefjlet  roorbten,  rccglcn  man  fut;  altjier  nid)t3 
ineniget  ail  folies  cingebilbet,  al3  Berurfadjct  cS  and)  nid)!  getinge  33erroun= 
beruitg. 

3u  (aifetlicben  u.  f.  m. 


Si  cela  a causé  au  roi  un  vif  désagrément,  il  n’en  a pas  ressenti  un  moindre  dernière- 
ment lorsqu'il  apprit  que  l’année  campée  a poussé  du  premier  au  dernier  homme  le 
cri  de  joie  habituel  de  ce  pays  • hourrah!  s à la  nouvelle  que  les  sept  évéques  avaient  été 
déclarés  innocents. 

Si  des  gens  qui  mangent  le  pain  du  roi  font  ainsi,  on  peut  facilement  juger  du  peu  de 
cas  que  font  des  bonnes  ou  des  mauvaises  grAeos  du  prince  ceux  qui  ne  sont  pas  au 
service.  Mardi  prochain  on  lancera  sur  la  Tamise  le  feu  d’artiflee  ordonné  pour  la  nuissancc 
du  prince  royal,  et  mercredi  le  roi  ira  sur  la  côte  inspecter  la  Hotte. 

Ce  soir  est  arrivé  la  très-réjouissante  nouvelle  de  l’élection  du  prince  Clément  à l’élec- 
torat de  Cologne.  Comme  ici  l’on  ne  s’attendait  à rien  moins  qu’à  cela,  on  n'en  est  pas 
médiocrement  étonné. 

Me  recommandant,  etc. 


ArrUntalions 
île  l'année  du  roi 
Jaojuck  à la  nou- 
velle de 
mciil  d«  w|it 
évéques. 


Digitized  by  Google 


— 344 


Animes  scirôlM 
du  Valu  on. 


RptnrrtlinenL  <4 

IllMIUlUgC». 


Doc.  DCXVII. 

LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

AU  PAPE  INNOCENT  XI 


Londres,  3 A ont  W8H. 


Beatissimo  Padre 

Per  quanto  grande  sia  stato  il  giubilo  cagionatomi  dalla  tanto 
sospirata  nascita  d’un  figlio,  egli  perd  notabilmente  s’aecresce  per  la 
parte  benigna  clie  ne  prende  Vostra  Beatitudine  dimostratami  con 
si  tenero  affetto  nel  suo  pregiatissimo  Breve.  E ben  ragionevole  che 
V.  S.  più  d’ogni  altro  si  rallegri  di  questo  parto  felice,  essendo  pro- 
priamente  il  frntto  dè  suoi  tanti  et  effieaci  voti  che  hanno  attirato  dal 
Cielo  una  si  alta  e quasi  inaspettata  beneditione,  d’onde  mi  nasce  una 
ben  fondata  speranza  che  l’istesse  ardenti  preghiere  di  Vostra  Beati- 
tudine che  hanno  potnto  imploranni  questo  dono  si  prczioso,  sarauno 
ancora  possenti  a conservarmelo  per  la  maggior  gloria  di  Dio  e l’esal- 
tationc  délia  sua  Santa  Chiesa.  A questo  fine  con  la  sua  solita  beni- 
gnità  degnisi  la  Beatitudine  Vostra  d’accogliernii  con  il  mio  Real 
Bambino  ai  suoi  Santi  piedi  prostrata  e di  conferire  ad  amendue 
l’apostolica  beneditione 
Di  Vostra  Beatitudine 

Ubbidientissima  figlia 

MARIA  R. 
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Doc.  DCXVIII.  M.  HOFFMANN 

A l’empereur 


Londres,  13  AvtU  1088. 


îlflcrgnobigftcr  flogjtr,  SUiiig  unb  Çittr  ;t. 
ÿcl)  mcincr  gcffrigcit  !)icf)ct  ftunfft  f)abt  irf)  bcfunbcn.  baf;  ber  £of  nidjt  nllt-iu 
oufè  iitue  gcgcn  ben  '^rtnjjcn  bon  Crânien  craccrbirt,  fonberu  babel)  redit  affti* 
giret  ift,  umb  trcnlon  Gr  bas  in  ftincr  Gapellen  fiir  ben  Iflrinjen  be  ©ailes 
angejangenes  ©ebeti  auf  einmal  uerbolten  unbt  eingeflellt,  unbt  bannit  bie  ©c= 
burtf)  bicjeS  'ÿrinjen  bcrbadjtig  ma<f)ct  (mcldjes  in  biejcm  Monigtcid),  alroo  ofjuc» 
bf)i , [o  ju  iageit,  bie  jlbct)  brittei,  einige  atts  ÿavfjcit , anbcrc  aber  aus  lleber= 
fommung  unb  Sciifjtglaübigtcit  ungleidje  ©ebanteu  baruon  faffen  burfen)  |e()r 
jd)abfi(f)c  Canjequentien  nad|  fief)  jicljcn  muft.  'JJ! an  tjat  alfjict  fo  biel  9îudiri<t)t 
baruon,  ba$  ber  tfrinp  bon  Cronnien  fief)  burdj  einige  2if)meid)lcr  borrupfen 
laffen,  bap  Gr  fief)  pràcipitiret  pabc,  umb  fo  fepleunig,  alS  Gr  gelfjan,  bie  Gon* 
gratulation  alpicr  tpun  511  laffen,  toormit  Gr  bie  Cuafiiât  bes  lue  redis  præ- 
sumptivi  bon  fenil)  ni  jeiner  ©emaplin,  bon  fief)  abgcipan  unb  mitpin  fcçne  aipier 
pabenbe  (faction  unbt  'fJartpey  fo  bief  ais  abbanbonnirt  pette,  b a fs  Gr  picrauf 
umb  es  ju  rebreifiren,  niept  alfein  jciuen  abpârcutcu  uerbotten  pabc  ficp  bcp  bem 
nom  piefigeu  Gnoopé  im  £>aag  gepattenem  ffeft  einpifinben,  fonberu  fogar  jur 


( Traduction .)  M.  HOFFMANN 

A l'empereur 


Londres,  13  .lim*  1688. 


Très-gracieux  Empereur,  Roi  et  Maître, 

Hier  à mon  arrivée  ici  j'ai  trouvé  que  la  cour  était  de  nouveau  non -seulement  exaspérée 
contre  le  prince  d’Orange,  mais  aussi  três-affligée,  et  cela  parce  qu’il  a dérendu  et  sus- 
pendu tout  d’un  coup  la  prière  que  l’on  avait  commencée  dans  sa  chapelle  pour  le  prince 
de  Galles,  et  qu'il  rend  ainsi  la  naissance  de  ce  prince  suspecte,  ce  qui  dans  ce  royaume 
(où  déjà  sans  cela  les  deux  tiers  des  personnes  en  ont  des  opinions  différentes,  les 
unes  par  méchanceté,  les  autres  par  concert  établi  ou  par  crédulité)  doit  amener  des 
suites  très-pernicieuses. 

Voici  ce  que  l’on  en  sait  ici  : c’est  que  le  prince  d’Orange  s’est  laissé  persuader  par  quel- 
ques flatteurs  qu’il  avait  agi  avec  précipitation  en  se  hâtant  comme  il  l’avait  fait,  de  faire 
offrir  ici  ses  félicitations,  qu’il  s’ôtait  ainsi  dépouillé  de  la  qualité  d'héritier  présomptif 
qu’il  tenait  du  chef  de  sa  femme  et  qu'ainsi  il  avait  presque  abandonné  la  faction  et  le 
parti  qu’il  avait  ici;  que  là-dessus  pour  tout  réparer  il  a non-seulement  défendu  a ses  ad- 
hérents de  se  trouver  à la  fête  donnée  par  l’envoyé  anglais  à la  Haye,  mais  encore  ordonné 


Arrime»  imp^niU-s 
rt  royale»  de 
Vkhiw. 


F.Mspfraiion 
de  U riour 
confie  le  prime 
d'Oiaugc. 
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Chagrin 
du  rui  Jar<|ut* 
à cause  ilc«  ca- 
laainirs  répandue* 
au  sujet  d«  prince 
de  Halte*. 


PnS<rrnpatHins 
fiiujii's  par  la  >aaté 
du  |>i  idic  royal. 


Nourri  le* 

<te  France  H «te  la 
cour  britannique. 


GinftcHung  bc-î  Piebdb#  fiit  f)icfîgcn  fîrinjen  fctjrcitcn  mollett,  umb  bie  ^itfigt 
Ôrmütber  in  biffer  ifjrcr  Sortit  unbt  SmpofUir  ju  [ccunbircn  unb  fitî)  mitbiit 
jitt  fiinfftigen  Succcffion  jum  fkâtenbfntfn  ju  mantcnirfn. 

Puer  ftnt)fcrli(f)c  'Mat)cftat  fônnctt  biejtm  naà)  bcniünfftig  trmefifn  mie 

bmt  Hôtiig  ju  ©cmtttb  feijit  mufe,  îïct)  nid)!  aBein  in  bem  angefangenen  3idigion?* 
ÏL'ctd,  luorinnfn  6c  fi$  aüjufr^r  Dorroidlrt,  «mb  mit  6 ^ren  nadjlaffen  ju  tônncn, 
follet  gefialten  teaberfiret  ju  fefjen , bag  bie  geringite  Çoffnnng  nid)t  mcbt 
iibtig  ift  barinn  ju  teuffiten,  fonbern  mm  (iu<b  mit  jo  einec  unedjôrten  im« 
lioftuc  eineS  supposititii  angegriffen  ju  raecbten,  otjne  fict)  (dbfteti  tjelgcn  unb 
mebten  ju  (ônnen. 

3Bclt^eb  ntlcb  meijtenS  ic.  (té  fotgen  S^iffecn  ju  benen  bcrScbUiffel 

6in  grôgrrcS  Unfjetil  macbt  itun  ben  oorigen  Dcrgcflen,  ncmblùbcn  be«  Çrinjen 
be  ©titf-5  eine  bet)  ehlirfjcn  ïagcti  ber  anbaltenbc  unb  gteubfantb  aufeer  ciller 
Jpoffnung  gefejte  Unpdglicbfeit,  fo  ein  Specicî  bon  einec  'Eiartbôa  ift,  bie  ftô* 
nigin  bat  fid)  nun  tâglid)  ju  3bme  nndjer  'Jiirfjinüiit  ecbaben,  unb  if)  niemablen 
bor  ein  Uf)t  be-3  Siiubte  ban  bannen  jurtirf  (ommen;  nod)  bem  té  fiib  aber  geftern 
fe()c  mit  3bn>f  geürgert,  atb  ift  ber  ftiinig  fambt  bec  flônigin,  tuelibe  bie  ^eQe 
3ebren  gemeinet,  biefen  ©ormitteig  babin  abgcregfet,  unbt  roirbt  bel)  becen 
fiunfft  su  nernebmen  fctjn  in  mas  Staub  er  fub  befinbet.  'Di cm  jibreibt  tiijnùfcbcn 
biefe  Hnpitfjtiibfeit  ber  angefegten  ifontand  unb  î(rjenet)en  a(3  au<b  ber  îluf- 
bringung  mit  bem  fiôffel  anftatt  be»  Sougens  tjinju. 

Sic  au-s  (fvcmtreicb  jiingft  gctoinmeue  Sriefe  brtttgcii,  bag  bec  îlbnig  beg  ber 


de  discontinuer  la  prière  pour  le  prince  de  Galles,  alln  d’enhardir  l’esprit  de  méchanceté 
et  d’imposture  qui  règne  ici  ot  de  garder  ainsi  la  qualité  de  prétendant  à la  succession 
future. 

D’après  cola  Votre  Majesté  Impériale  peut  aisément  se  représenter  quels  doivent  être 
les  sentiments  du  roi  qui  se  voit  non-seulement  traversé  dans  l’œuvre  religieuse  qu’il  a 
entreprise  et  où  il  s’eBt  trop  engagé  pour  pouvoir  revenir  sur  ses  pas  avec  honneur,  tra- 
versé, dis-je,  à ce  point  qu’il  ne  reste  plus  le  moindre  espoir  d’y  réussir,  tuais  encore  at- 
taqué par  une  imposture  aussi  inouïe  que  celle  d’une  supposition  d'enfant,  sans  pouvoir 
se  proléger  et  se  défendre  lui-méme.  Ce  qui  en  grande  partie,  etc.  (suivent  des  chiffres 
dont  la  clef  manque). 

Maintenant  un  malheur  plus  grand  fait  oublier  le  précédent,  c’est  une  indisposition  du 
prince  de  Galles,  une  sorte  de  diarrhée  qui  dure  depuis  plusieurs  jours  et  ne  laisse  pres- 
que plus  d’espoir;  tous  les  jours  la  reine  est  allée  auprès  de  lui  à Richmond  et  n’en  est  ja- 
mais revenue  avant  une  heure  du  matin;  après  avoir  été  hier  très  en  peine  de  lui,  le  roi 
et  lu  reine,  qui  pleurait  abondamment,  sont  partis  ce  matin  pour  Richmond,  et  l’on  saura 
& leur  retour  en  quel  état  se  trouve  le  prince.  On  attribue  cette  indisposition  à l’appli- 
cation des  cautères  et  aux  médecines  et  aussi  à ce  qu’il  est  nourri  à la  cuiller  au  lieu 
do  téter. 

Les  dernières  lettres  arrivées  de  France  annoncent  que  le  roi  a déclaré  chez  Madame  la 
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fDlabamt  la  îauppint  bcclarittl  pat,  ban  er  |'i<p  niipt  in  bas  Côllnijdje  aU  tin 
gcijiliipcb  20 (je il  immiscirtn,  fonbmt  t4  Stinct  pftbjllicptn  ÿciliqtnt  anpcimP* 
geftdlt  {ctjn  laffen  molle,  einmapl  ijt  titan  nun  alpicr  ptrjunbhel  bap  Çraiifccicp 
leine  'Diacpt  barju  anroenben  merblc. 

9)!an  pat  iibngena  niipt  menig  alpier  tmpfunbcn  bail  bec  (ftampnitct  unb 
Goloina  ficp  nitpl  bel)  beo  3.ilarqui«  b'îllPbbillc  im  Çmag  cclcbritlen  fÇrmbcnbfeft 
eingetunben  paben;  befftn  bot  SariBon  ficp  mcifietliip  bebienet  nmb  bem  £>of 
meife  ju  maepen  bail  3pmt  îîiemanb  als  fegn  ftônig  gencigt  unb  jugetpan  (tt>c. 

Sam  (Bubernator  bet  ïlicbetlanben  ifi  ber  îfkinj  be  Setgue,  non  bet  9ie> 
publique  bon  ©enua  abet  bet  Hîarcpefe  be  biobere  fo  Citbopë  in  Jtanfreicp  ge» 
roejen  , jur  îlblcgung  bet  fiongratulationê  = Pomplimenten  bapier  antommen; 
bie  (itou  «cpraebcit  iiubt  Scuebig  paben  ci  pingegeu  bunp  Siprciben  betticplen 
laffen. 

3u  faifcrlicpen  u.  f.  m. 


Doc.  DCXIX.  LE  NONCE  D'ADDA 

AU  CARDINAL  SECRÉTAIRE  D'ÉTAT 

LotuU-c  s,  13  ztroU  1088. 

Sono'  giuntc  le  lettere  d’Italia  tii  questa  settimana,  ma  io  non  le  ho  ancora 
riccvutc  per  il  solito  giro  che  fanno  di  Bruxelles;  appena  arrivate  S.  M.  il  Rè 
mi  ha  detto  con  segno  di  molto  giubilo  che  Nostro  Signore  aveva  partecipata  in 


Dauphine  qu’il  ne  se  mêlerait  pan  de  l’affaire  de  Cologne  parce  que  c'est  une  affaire  ecclé- 
siastique, mais  qu'il  voulait  que  l’on  s’en  remît  à Sa  Sainteté  le  Pape;  maintenant  tout  lo 
monde  ici  est  persuadé  que  la  France  ne  recourra  pas  aux  moyens  violents  dans  celte 
question. 

On  a été  fort  affecté  ici  de  ce  que  Crampnitet  (?)  et  Colonna  n’ont  pas  été  à la  fête 
célébrée  à la  Haye  par  le  marquis  d'Alby ville;  Barillon  sait  très-bien  se  servir  de  cette 
nouvelle  pour  faire  accroire  à la  Cour  que  personne  ne  lui  est  favorable  et  attaché  comme 
son  roi. 

Le  gouverneur  des  Pays-Bas  a envoyé  le  prince  de  Bergue  présenter  ici  ses  félicitations; 
la  République  de  Gènes,  le  marquis  de  Rovere,  ancien  ministre  en  France  ; en  revanche, 
la  Suède  et  Venise  se  sont  acquittées  de  ce  devoir  par  lettres. 

ile  recommandant,  etc. 


Brilith  Musrum. 
A.W.  Mi.  15,397. 
f.  191). 

Vilir.  Transcript. 


tViouemenl 
du  roi  au  pape. 
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Concistoro  la  nascita  del  Principe  di  Galles  con  aver  fatta  una  orazione  molto 
onorabile  per  la  sua  persona  e di  più  clic  avevu  fatti  distribuire  trc  mila  scudi 
alli  poveri  in  rendiincnto  di  grazie  al  Signore.  Aggiunse  cite  Sua  Santità  era 
entrata  ncl  Concistoro  uicdcsimo  senza  appoggiarsi  in  alcuu  modo  con  i segni 
délia  più  vigorosa  sainte.  Diccva  tutto  questo  la  Maestà  Sua  con  le  marche 
délia  contentezza  espresse  nel  volto  e con  accompagnare  le  più  vive  testimo- 
nianze  di  riconoscimcnto  e di  riverenza  verso  délia  Santità  Sua 

Mlwllto  ti  re  le 

«.uiki-.oew.  La  stessa  sera  S.  M.  mi  diede  a vedere  un  picciol  libretto  in  stampa  venuto 
d'Olanda  in  forma  di  lettera  scritta  dal  l’adre  la  Chaise  al  Padrd  Pitters,  in  cui 
in  sostanza  si  prétende  di  provare  clie  il  Principe  di  Galles  sia  un  parto  sup- 
posto  con  tante  caluuuic  ed  iniquità  si  mal  ordite  clic  non  si  puolc  leggere 
senza  indignazione  e senza  maraviglia  insieme,  che  si  trovino  cervelli  cosi 
• stravolti  che  per  adularc  l'altrui  frenetica  ambizione,  diano  in  tali  eccessi  pieni 
di  perfidie  e di  stoltczzn.  Se  la  Maestà  Sua  non  me  lo  avesse  di  nuovo  doman- 
dato,  mi  sarei  dato  l’onorc  di  rimetterlo  a Vostra  Kminenza;  corne  non  lascierô 
di  adempire  questa  parte  quando  mi  riesea  d’averne  un  esemplare. 


klT  a uao  aü'  mt'n(re  che  s,ù  scrivendo  mi  vien  dato  arviso  che  sia  giunto  un  espresso 
priike de otiiefl.  ,]j  Richmond  cou  uotizia  che  il  Principe  si  trovi  con  accrescimento  di  male, 
essendoli  di  più  soppravenuto  qualchc  voinito;  onde  le  Maestà  loro  si  dispon- 
gono  di  partire  immediatainente  per  Richmond  medesimo,  sopra  di  che  stimo 
di  non  dover  lasciare  di  portarmi  al  suddetto  luogo  senza  dilazionc  corne  farô, 
speditc  queste  lettere. 


Archive!  St  T,  TvrjVY 
ilivu  i FWrar*.  1 ' O O A.A. . 

Liiur  12 15. 


M.  TERRIESI 

AU  GRAND-DUC  DE  TOSCANE 


fl 

Londrcn,  Août  1088. 

Dans  les  extraiis  suivants  des  dépêches  du  résident  de  Toscane  on  trouvera  de  curieux 
détails  sur  la  maladie  du  prince  de  Galles  et  sur  les  discussions  engagées  au  sujet  du 
système  alimentaire  h appliquer  au  royal  enfant^  qui  se  vit  & deux  doigts  de  la  mort  par 
les  intrigues  et  l'entêtement  des  médecins  de  la  cour. 

ibu.,.  .i.  i».,!.. Mi  resta  da  aggiungere  a Vostra  Altezza  861"*  il  trnvaglio  nel 

quale  ci  ha  tenuto  quasi  tutta  la  cadontc  sottimana  la  malattia  dcl  Real  Prin- 
cipe di  Galles  per  il  timoré  che  a tutte  1’  horc  si  è nvuto  di  perderlo,  causata 
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sempre  (la  coliea,  flati,  dissenteria  e simili  disordini  ingeneratili  ncl  corpo  (la 
quella  specic  di  colla  fatta  di  farina  di  avenn  et  d’orzo  con  acqua  (water-gruel) 
con  la  quale  si  erano  ostinati  a volcrlo  uutrirc  li  nicdici  elle  facevano  l’uftitio 
di  nutrice.  L'havevano  già  dttnque  hicri  dato  per  disperato  dopo  d’haverli 
amministrato  quanti  rimedii  sono  nellc  scatole  e nelli  alberelli  delli  spetiali 
(eccelto  quello  del  latte  perché  in  esse  scatole  non  si  trova),  sempre  affermando 
e protestando  che  non  dariano  ancora  al  principe  mezza  hora  di  vita  dopoclie 
havesse  preso  il  latte;  ma  esclamamlo  ognuuo  clic  tra  tanti  rimedii  dell'  arte, 
si  provasse  ancora  un  poco  quelle  dell’  ordine  délia  natura,  volse  S.  M.  il  lté 
elle  gli  si  (lasse  il  latte.  K chiamata  da  quelli  contorni  la  moglie  d’un  matto- 
naro,  creduta  propria  per  amministrarglielo,  glielo  diedero,  et  in  effetto  poco 
appresso  se  ne  trovô  malissimo,  perché  gli  distaccô  dallo  stomaco  c li  fecc 
vomitare  moite  flemme  d’una  pessima  natura  che  li  havevano  ingenerato  li 
tanti  rimedii  e li  dolciumi  datili  per  fargiieli  première. 

Ma  discaritato  di  quel  peso  che  l’opprimcva,  c tornati  ad  allattarlo,  lo  ritenne 
benissimo,  si  riposô  e sempre  fece  l’istesso  sino  alla  notte  passata,  sicchè  a 
quel  tempo  s’  era  assai  bene  rimesso,  né  ho  questo  giorno  sentito  clic  stia 
diversnmente 

P.  S. 

Uicevo  avvisi  questo  giorno  da  Bichmond  clic  continua  il  Real  Principe  al 
favorc  délia  dieta  naturale  a stare  bene  e mi  dicono  che  c incredibile  la  qualité 
e la  quantité  delle  materie  che  vomito  quel  piccolo  corpicciuolo  al  primo 
gnsto  del  latte.  Volevano  brigare  li  avidi  inedici,  veduto  il  partito  vinto,  per 
chi  potesse  vcnderc  a Sua  Maestà  piii  cara  una  nutrice  : ma  compresane  la 
finezza,  la  Marchese  Powis,  sua  Governante,  fece  che  sortissero  tutti  délia 
caméra  e prese  saggio  in  seguito  del  latte  di  tutte  le  pretendenti,  lo  porto  a 
darne  giuditio  ad  essi  medici,  senza  che  sapessero  di  chi  fosse.  E giudicando 
essi  in  favore  di  quello  délia  donna  predetta,  che  havevano  levato  (1a  mieterc  il 
grano,  si  diedero  la  zappa  sopra  li  piedi  ; poichè  non  v'  era  da  essa  da  cavarne 
di  vantaggio,  corne  haveriano  potuto  cavare  da  due  geutildoune  che  preferi- 
vano. 


Londres, Août 1088. 

Î3 

Kella  settimana  che  cade  sono  stato  tre  giorni  alla  Corte 

c trovai  appunto  che  dalla  nutrice  s’allattava  esso  Principe  e la  Marchese 
Powis  ben  contenta  che  al  favorc  di  tal  nutrimento  per  il  quale  si  era  sempre 

us 
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dichiarata,  si  fosse  cosl  ben  rimesso  in  sainte.  E mostrando  l’istcssa  sodisfa- 
zione  le  LL.  MM.  il  Rè  e la  Rcgina  elle  crano  prosenti,  mi  voltai  al  capo  dè 
mcdici  elle  era  pur  quivi,  c facendoli  un  complimente  sopra  l'haverc  esso 
ristabilito  il  Principe  in  cosi  buono  stato,  mi  replicô  (volendo  sostenere  la  sua 
contrarietà  a taie  maniera  di  nutrimento)  « V.  S.  non  dica  ristabilito  in 
buono  stato,  ma  dica  rimesso  in  qualchc  grado  di  apparenza  migliore.  » 

E ora  che  sono  qui  ritomato  mi  dicono  che  tempesti  di  nuovo  le  MM.  LL. 
per  levarli  il  latte  e la  nutrice,  e per  tomare  a nutrirlo  nella  guisa  primiera, 
che  lo  ridusse  a dargli  il  latte  per  viatico  ail'  altro  mondo. 

È incredibile  poi  la  quantité  c la  qualité  delle  stoffe  che  hanno  messo  li 
medici  in  quel  corpicciuolo,  sendone  statc  cantate  sopra  trenta  una  volta  che 
erano  insiemc  sopra  la  tavola  délia  caméra  sua,  tra  cui  il  vino  di  C'anaria  che 
li  hanno  dato  a Itère  e le  goccie  che  chiamano  qui  dcl  Oottor  Goduard  (che 
non  sono  altro  che  un  ardentissimo  fuoco,  che  se  una  di  esse  cade  sopra  d'un 
panne  di  lnna,  in  raezz’  liera  di  tempo  vi  forma  un  foro  délia  grandezza  che 
ha  toccato)  e cosl  li  altri  caldissimi  rimedij  che  li  hanno  fatto  prendere,  li 
quali  sono  in  oggi  la  maluttia  maggiore,  che  si  fa  temere 


Doc.  DCXXI. 

LA.  REINE  MARIE-BÉATRICE 

de  \ eau*. 

A LA  RÉPUBLIQUE  DE  VENISE 

$7  dotU  i088. 

B— wri—li.  Marie  par  la  grâce  de  Dieu  Reyne  de  la  Grande-Bretagne,  France, 

Irlande,  etc.  A la  Sérénissime  République  de  Venise.  Nos  très  chers 
amis,  salut.  Serenissime  République.  Dans  la  lettre  que  vous  nous 
avez  écrite  au  sujet  de  la  naissance  de  Notre  fils,  vous  exprimez  vos 
sentiments  d’une  manière  si  obligeante  que  vous  avez  beaucoup  aug- 
menté la  joie  qui  nous  venoit  de  cette  bénédiction. 

J'espère  que  vos  bons  souhaits  nous  seront  aussi  propices  pour  la 
conservation  du  don  que  le  Ciel  nous  en  vient  de  faire,  qu'ils  ont  été 
ardents  pour  nous  le  faire  obtenir.  Soyez  de  mesine  assurés  que  nous 
voulons  nous  intéresser  toujours  avec  une  pareille  affection  en  tout 
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ce  qui  touchera  le  bonheur  de  Vostre  Estât.  Ainsi  nous  prions  Dieu 
qu’il  vous  ait,  Sérénissimc  République,  nos  très  chers  amis,  en  sa 
sainte  et  digne  garde. 

Votre  bonne  amie 

MARIA  R. 


Doc.  DCXXII.  M.  HOFFMANN 

a l'empereur 


Londres,  3 Septembre  1088. 


ÎWcrgnabigfler  fiaqjer,  flSnig  îmb  fjttr,  «.! 

Scitfjer  ntcrnet  lefstcn  iHctation  tiorn  27.  îtugufti  fjnt  bie  bicfige  iibcr  bic  f)bl= 
lanbtfdie  Sce-'lfrmatur  gcictjopfte  îtpprctjcnfton  nirf)t  aliein  tontinuirct,  jonbcrn 
meijx  unbt  mefjr  jugent)  Ijmmen,  fürnemblid)  bu  bie  cingeloffcn,  ban  Diel 

toufcnbt  SSttel  unbt  bcrglcidjcrt  Caballtrie«3tug  bajelbft  eingcfcbifft  roorbtrn  fcpn 
folle;  ber  StiSnig  gleidpamb  fjdlt  iâglicf)  Watt)  barUber,  fjat  ba«  ShiegJ.tBolf  fo 
oÉjtttdnçift  campiref,  unbt  ju  ïïejie^ung  ber  Cuartier  im  9lnmarf(f)e  wntjrr,  contre- 
manbiret,  unbt  e»  nun  in  bie  See-ÇiiOcn  unbt  ldngft  ber  Soflen,  roo  bie  (Hefabr 
einer  ïïnlnnbung  am  grôBtcn  ift,  Perteget,  but  olle  Cfjicirer  in  itjrc  refpertibe 
©uatnifonen  commonbiret,  unbt  3f)ticn  ben  ©crontt  entnoinnten  ben  unterbabcnbcn 
8eutt)cn  jum  îtubgcljen  Urlctub  gcben  ju  fonnen. 


(Traduction.)  M.  HOFFMANN 

A l’empereur 


Londres,  3 Septembre  1688. 


Trcs-gracicux  Empereur,  Roi  et  Maître, 

Depuis  ma  dernière  lettre  du  27  août  l'appréhension  au  sujet  de  P armement  de  la  flotte 
hollandaise  a non-seulement  continué  de  régner,  mais  a augmenté  de  plus  en  plus,  surtout 
parce  que  l’on  a eu  vent  que  plusieurs  milliers  de  selles  et  d’autres  équipements  de  ca- 
valerie ont  été  embarqués  là-bas.  Aussi  le  roi  tient  journellement,  pour  ainsi  dire,  con- 
seil là-dessus;  il  a donné  contre-ordre  aux  troupes  qui  campaient  dernièrement  et  qui 
étaient  en  route  pour  leurs  quartiers,  il  les  a disposées  dans  les  ports  et  le  long  des 
côtes,  là  où  le  danger  d'un  débarquement  est  le  plus  grand  ; il  n ordonné  â tous  les  offi- 
ciers do  se  rendre  à leurs  garnisons  respectives  et  leur  a ôté  lo  pouvoir  de  donner  des 
congés  à leurs  subordonnés. 


Arrimes  imp*f  Laies 
et  royales  île 
Vienne. 


Préparatifs 
co  Hollamk  pour 
une  eapàlition 
navale. 

PrfoecapnllOM 
et  craintes  de  la  rour 
britannique. 
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®o  ttjut  man  cnitl)  ju  tnaffer  allfi  toa-3  immer  bie  Rrâfficn  (lucldje  in  ber 
SiJafjrtjfit  bojefbfi  in  respectu  ber  grojscit  Spcfen  fo  c-î  rcquiriret,  ftioaâ  j^iracf) 
fctjn)  ertragen  f foutra. 

îcn  nor  8 îageti  f)ie fjer  gelommcncn  l'iarquis  b’WbtjbtUc  liai  man  and) 
geftern  in  [jbdjftcr  tïijl  mut)  bein  Çiuag  juriief  bepeifjivel,  jrocifcUofjtie  umb  ein 
Krflârung  übet  bieje  Slufottflung  5U  erljalten  ober  jonften  ben  bijjcgno  non  jelbften 

penetriren  311  fudjen , in  jumma  man  imterlajjcl  nuljt-j,  fid)  {0  mofjt  non  91 11= 
jinbung  ber  in  ber  üiiniere  flefjnibeit  uieien  oljnarmirtcn  Scfjiffcn  a 13  bon  einer 
beêcentc  ju  garantiren. 

Sa  fetjr  man  nun  bannit  atlarmiret  ift.  (0  confus  ift  man  tjingcgcn  in  ben 
barooti  fâdenben  jubiciis,  roclef^c  fo  batb  nidjt  forntiret,  bafî  fie  fid)  nid)t  jo  glcidj 
bimf)  bieje  rneittj  juriidgeiegte  ^atireS-^eil , lucldje  ben  Sce4?fpebilioncn  fo  con= 
traire  ift,  bon  jelbften  jetjdjlagrn.  $ic  TOutfjmaffung  jo  bas  meljtere  berifimile 
in  fidj  fiitjeet  ift,  baft  meijlen  ber  RiSnig  ficîj  jo  offt  beclariret  bas  tparlamcnt  auf 
ben  üîobember  ofjtifeîjlbnr  ju  conuociren,  unbt  bem  tjcjjigen  SJertautlj  nad)  nnnod) 
inürtticb  gcjdjetjen  jolie,  bajj  man  fie  im  Jriiljtiug  tariret,  netnblidjen  ein  jftotte 
aiiSiiirüjtcn  umb  ben  'fjartamentariis  non  toeitem  bie  Çannb  ju  bietfjen  unbt  [ie 
mitljin  in  iljrcr  tXepugnanfc  bem  Rônig  in  ber  tReligions-Sad)  311  iniUfabren  311 
nerjtdrden,  unbt  mctjlen  ber  Slonig  ouf  ifjte  erfte  im  Srüfjlinq  gettjanc  îlusrüftung, 
jeinerjeils  aud)  in  20  Sdjifj  armiret,  unbt  fid)  bormit  tocnigftcns  in  ein  -Ecfcn- 
fton»5tanb  gejejjet,  bafi  fie  in  îpollanb  tjieruuf  bieje  27  metjrere  Sdjifj  ju  armiren 
rejolniret,  umb  bem  Rônig  iibertegen  ju  jetjn,  unbt  jo  forttj  obbejagten  'jîarta» 
mciitoriiS  ben  ÏJlutlj  barburdj  erljaiten  511  tôitnen.  SBcldjca  bie  metjrere  Çrobo= 
bilitat  in  fid)  fiitjeet , bann  mit  biefer  6ron  in  ein  offene  Suptur  311  tretten  ju 


On  met  aussi  sur  mer  tout  ce  qui  est  possible  avec  les  forces  dont  on  dispose  (forces 
à la  vérité  médiocres  eu  égard  aux  grands  frais  qu’elles  exigent). 

On  a fait  repartir  hier  en  toute  hâte  pour  la  Haye  le  marquis  d’Albyvillc  qui  était  venu 
ici  il  y a huit  jours;  sans  doute  pour  obtenir  une  explication  de  cet  armement,  ou  pour 
chercher  lui-même  à en  pénétrer  le  but,  enfin  l'on  ne  néglige  rien  pour  sc  garantir  de 
l’incendie  des  vaisseaux  non  armés  qui  couvrent  la  rivière,  ainsi  que  d’une  descente. 

Autant  l’on  est  alarmé  de  tout  cela,  autant  il  y a de  confusion  dans  les  décisions  sur  les 
mesures  à prendre;  cnr  à peine  formées  elles  disparaissent  d’ellos-mémes  par  la  consi- 
dération de  la  saison  avancée,  qui  est  tellement  contraire  aux  expéditions  navales.  La 
supposition  qui  a le  plus  de  vraisemblance  et  dont  on  parlait  déjà  au  printemps,  c’est 
que  le  roi  ayant  déclaré  qu’il  convoquerait  infailliblement  le  Parlement  pour  le  mois  do 
novembre,  ce  qui  d’après  le  bruit  public  doit  encore  avoir  lieu,  la  Hotte  a été  équipée 
pour  aider  de  loin  les  membres  du  Parlement  et  les  encourager  dans  leur  répugnance  à 
complaire  au  roi  dans  l’affaire  de  la  religion  ; et  que,  comme  le  roi  lors  de  leur  premier 
armement  du  printemps  avait  do  son  côté  équipé  20  navires  et  s’était  ainsi  mis  au  moins 
en  état  de  défense,  ils  avaient  en  Hollande  résolu  d’armer  ces  27  navires  en  sus,  afin 
d'élro  supérieurs  au  roi  et  do  soutenir  le  courage  du  susdit  Parlement. 

Voilà  ce  qui  semble  bien  le  plus  probable,  car  à moins  d’étre  prévenu,  ou  ne  pourra  ad- 
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etner  3fit,  ba  gtaiiftdcf)  in  procinctu  [Icffct  511  brecbcit,  unbt  £>s[(anb  jtocifels. 
ofjnc  mit  ocntiidlet  roerbtfii  mitbt,  raid  non  bon  gcnigen,  fo  m<bi  prâucnirct  feint 
IcincS  rooege#  gcglaubi  roorbten. 

2Ba4  injiuijdjcn  jut  ®oftcmbbung  Urfacfj  gibt,  ift,  bûfs  nian  annun  ba  man 
fi<b  ailSjict  fa  allarmirct  bojoiebet,  nid>t  ba-i  gocingjte  bon  bon  16  3(f)ifjon,  fo 
Srnntroitt)  botmaijto  jum  SBcgjtaiibl  ojfotirct,  unbl  tooraiif  mon  fi  et)  olt)ict  bot 
einigen  ’il'odjcn  nod)  fo  ftarf  (toonigftono  itufierlidj)  gcfiiijjet,  tjorct , c-3  ferçc  battu, 
bap  oâ  unbor  Jpannb  nogociirt  tootbto,  obraoljlcn  mon  anberfcitb  glauben  fotbtc, 
bnp  ntann  man  fie  unirtlidjcu  ju  enoarton  botte,  inan  bab  ('Iftiidjt  oietmobr  bar- 
bon borgrôporn  folbto,  umb  Çiollanb  barburd)  ju  intimibiron,  unb  bom  piâten. 
birten  biffogno  abjubatton. 

6ttor  ftaijetlitben  'Btajopt  allcrgndbigften  Sofebt  unbt  bcngoidjloifono#  6on= 
gratntation*îd)rcibon  an  Seine  lioniglitbe  'JJiajcftiii  babe  fonften  bcrntid)cnen 
ISrditag  mit  alleruntcrtbàmgftcm  fHefpeet  crbaltcii,  loeptcn  aber  ber  C'Sraf  tUtiblcton 
feitber  berne  ttitbt  ï»iftr  gemefen  unbt  erft  am  Sonntag  ju  tommeu  bat , babe  itb 
bie  Uebcrticferung  barbon  nidjt  tbun  fôitnen  in  (Srntegung  be-î  différents  mit  ber 
ditulatur,  morinnen  mit  ÿcbutfamlcit  511  berfabren  babe. 

3cb  babe  inbeffen  mit  bem  Spanijeben  Sottfdjaftmi  barauf  conferirei,  rneldjcr 
ber  ïïîeinung  ift,  bap  Sie  CS  niebt  amtebmen  merbten,  fonbertid)  ba  ber  ©raf 
Garlingfotb  bereits  Çtofrnung  jum  prâtenbirlen  Arabica!  gegebett  b«ben  folle,  (i-i 
tann  aber  htobl  fetjn,  bap  man  fitb  bel)  biejen  (îonjuncturen  „mo  ber  flbnig  in 
Gngeltanb  fo  jebr  in  bie  @ngc  getrieben,  unb  mit  (Suret  flaifertidjen  3J(ajcftât 


mettr»  que  la  Hollande  rompt»  ouvertement  avec  l' Angleterre  dans  un  moment  oit  la 
Franco  est  prèle  h aller  de  l’avant,  et  où  la  Hollande  sera  sans  aucun  doute  enveloppée 
dans  le  mouvement. 

Ce  qui  cependant  cause  une  certaine  surprise,  c’est  que  lorsqu’on  se  moutro  ici  si 
alarmé,  on  n’entend  plus  parler  des  10  navires  que  la  France  a autrefois  offerts  comme 
secours  et  sur  lesquels  (en  apparence  du  moins)  on  s'appuyait  encore  si  fortement  ici 
il  y a quelques  semaines,  à moins  qu'on  no  négocie  sous  main,  bien  qu’il  soit  à présumer 
que  si  l’on  était  en  droit  de  les  attendre,  on  grossirait  plutôt  ce  bruit  pour  intimider  la 
Hollande  et  la  détourner  de  son  dessein  présumé. 

J'ai  reçu  avec  le  respect  le  plus  humble  le  trés-gracieux  ordre  do  Votre  Majesté  Impé- 
riale et  sa  lettre  de  félicitation  à Sa  Majesté  Royale,  mais  comme  le  comte  Middleton  n'a 
pas  été  ici,  et  qu’il  ne  reviendra  que  dimanche,  je  n’ai  pu  lu  présenter  à cause  de  la  ques- 
tion du  titre,  dans  laquelle  on  doit  procéder  avec  prudence. 

J'en  ai  cependant  conféré  avec  l'ambassadeur  espagnol  qui  est  d'avis  qu'ils  n’acceptcrout 
pas,  car  le  comte  Carlingford  aurait  déjà  donné  des  espérances  pour  le  prétendu  titre.  Mais 
il  se  pourrait  que  dans  cette  conjoncture  (1)  (»4  le  roi  est  tellement  mis  ou  pied  du  mur 
en  Angleterre  et  a plus  de  mesures  à garder  envers  Votre  Majesté  gue  Votre  Majesté  envers  lui) 


(1)  Les  mots  en  italique  qui  suivent  étaient  écrits  en  chiffres  dans  la  dépêche. 
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Bru  iis  croissants 
d'une  invasion  pro- 
chaine. 
Mission  de 
M.  de  Boarrpes  en 
Angleterre. 


Archives  du  Minu- 
1ère  de  la  marine 
de  France. 


Seignelay 
*ri»Jii|H*  d'abord  par 
1rs  manoeuvres  du 
prince  d'Orange  ne 
prévoit  pas  une  in- 
vasion aussi  |*o- 
rhaiBf  in  Angle- 
terre. 
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niffjr  alê  biefeibe  mit  Signe  mefurtn  ju  (jalttn  fiat"  cincé  îtnbcrn  bebtnltn 
wctbtc,  roorDoit  mit  ncdjftcii  jloft  ben  Sctlauf  allqcfiorjanibfl  bcrid)ttn  toctblf. 

3u  Stllcrljédiften  u.  f.  m. 


Doc.  DCXXIII.  L’ABBÉ  RIZZINI 

Aü  DUO  DE  MODÉNE 

VFiiubor,  8 Septembre  1088. 

Si  convalida  la  voce  dè  disegni  del  Principe  d’Orange  di  far  qualche  atten- 
tato  contro  questo  Regno. 

In  tanto  supra  gli  avvisi  di  tanti  apparati  dcll’  Hollanda 

ostentati  anche  più  di  quel  che  sono  in  fatto,  ha  il  Christianissimo  spedito  quà 
in  grandissinm  diligenza  il  sigr  de  Bonrepos,  stato  altre  volte  per  segreti  ma- 
neggi  a questa  Cortc.  Arrivô  egli  qui  sabhato  passato  ail’  improviso  e senza 
alcuna  formalità  hebbe  subito  privata  udienza  dal  lié  insieme  col  signor  do 
Barillon,  senza  essersi  pcnctrato  ancora  il  prcciso  soggetto  délia  di  lui  mis- 
sionc.  (*) 

Di  poi  il  Rè  ha  mandato  nuovi  ordini  alla  sua  flotta  aile  Dunes,  con  disegno 
di  accrescerla  di  altri  sette  vaseelli  di  guerra 


Doc.  DCXXIV.  LE  MARQUIS  DE  SEIGNELAY 

A M.  DE  B0NBEP08  (2) 

remaille#,  8 Septembre  1688. 

J’ai  reçu  par  le  retour  de  mon  courrier  la  lettre  que  vous  m’avez  écrite  du  4 
de  ce  mois  et  je  l’ai  lue  ce  matin  tout  entière  au  roi.  Sa  Majesté  a été  fort 


ils  soient  d'un  autre  avis,  et  par  le  prochain  courrier  je  vous  rendrai  très-rtdèleincnt 
compte  do  ce  qui  sc  sera  passé. 

Me  recommandant,  etc. 


(1)  Voir  la  dépêche  de  M.  de  Seignelay  à Barillon  du  Ier  Octobre. 

(2)  François  d'L’sson  Bourepos,  d’abord  commissaire  général  de  la  marine,  puis  inten- 
dant général  des  classes,  fut  envoyé  en  mission  extraordinaire  à Londres  dans  cette  année. 
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satisfaite  de  la  manière  dont  vous  avez  parlé  au  roi  d'Angleterre,  et  elle  voit 
clairement  qu’il  était  bien  nécessaire  d’cxriter  son  attention  dans  une  conjonc- 
ture si  importante.  I’ar  tont  ce  qui  nous  revient  de  Hollande,  il  n’y  a pas 
apparence  que  le  Prince  d’Orange  tente  rieu  contre  l’Angleterre  cette  année. 
Les  vaisseaux  d'Amsterdam  ne  sont  pas  encore  tous  au  Tessel  ; il  ne  leur  sera 
fourni  que  pour  un  mois  de  vivres,  et  ils  n’auront  aussi  que  la  moitié  ou  les 
deux  tiers  de  leurs  équipages,  et  les  vaisseaux  qui  se  préparent  à Ilellevoëts- 
luis  n’ont  pas  encore  un  matelot,  en  sorte  que  le  roi  est  persuadé  que  le  prince 
d’Orange  n’a  d’autre  intention  que  de  tirer  des  amirautés  les  vaisseaux  qu’il 
a dessein  de  faire  armer  au  printemps  et  de  ne  dépendre  plus  de  la  ville 
d'Amsterdam  dont  il  n’est  pas  aussi  sûr  que  des  autres  pour  les  armements 
de  mer  qu'il  voudra  faire.  Cependant  il  ne  faut  pas  tellement  se  confier  à cette 
apparence,  qu'on  néglige  les  précautions  capables  d'empêcher  le  service  de 
ces  entreprises  et  c’est  A quoi  il  faut  que  vous  portiez  le  roi  d'Angleterre. 

Sa  Majesté  a été  étonnée  de  ne  pas  apprendre  par  votre  lettre  que  le  dit  roi 
ait  pris  la  résolution  de  faire  marcher  les  troupes  qu'il  a en  Irlande.  Comme 
ce  sont  celles  dont  il  doit  être  le  plus  assuré  ; il  parait  que  rien  ne  serait  plus 
capable  d’empêcher  la  suite  des  projets  du  prince  d’Orange  que  le  bruit  seul 
de  la  marche  de  ces  troupes  en  Angleterre.  Vous  devez  appuyer  fortement  sur 
ce  point  dans  les  conversations  que  vous  aurez  avec  lui,  m’informer  de  ce  qu’il 
pense  et  des  résolutions  qu’il  aura  prises  A cet  égard. 

Je  vous  envoie  cette  lettre  par  un  courrier.  Sur  tout  ce  qui  m’a  paru,  par  le 
tissu  de  la  vôtre,  que  vous  pouviez  faire  entendre  que  le  roi  seroit,  dès  cette 
année,  dans  la  résolution  d’envoyer  des  vaisseaux  pour  joindre  la  flotte  an- 
gloise,  comme  ce  n’est  point  du  tout  l’intention  de  Sa  Majesté,  qu’on  n'est 
pas  même  en  état  de  faire  venir  assez  tôt  les  vaisseaux  de  la  Méditerranée 
pour  former  une  escadre  considérable,  et  que  la  jonction  ne  s’en  pourroit  faire 
que  dans  un  temps  où  elle  seroit  inutile,  il  faut  que  vous  fassiez  en  sorte  que 
le  roi  d’Angleterre,  entrant  lui-même  dans  ces  raisons,  ne  demande  au  roi  un 
secours  de  vaisseaux  que  pour  l’année  prochaine;  et  je  crois  que  vous  n’aurez 
pas  de  la  peine  à y parvenir,  puisque  ledit  roi  s’est  expliqué  en  termes  formels 
à M.  de  fiarillon  qu’il  n’aura  pas  besoin  de  ces  vaisseaux  cette  année. 

Il  fut  onsuito  ambassadeur  en  Danemark  et  il  mourut  le  12  avril  1719.  Honrepos  ne  fut 
pas,  dans  ces  circonstances,  le  seul  envoyé  par  la  France  à la  cour  britannique.  Nous 
verrous  plusieurs  personnages  y accourir  sous  différents  prétextes  et  bien  accueillis  par 
le  roi  d’Angleterre  (Pointis  et  Lauzun  entre  autres).  Ils  se  présentaient  apparemment  en 
volontaires  au  service  de  Jacques,  mais  n'étaient  en  réalité  quo  des  émissaires  de 
Louis  XIV,  chargés  de  lui  rendre  compte  de  chaque  mouvement  du  prince  d’Orange  au- 
tant que  de  chaque  pas  de  l'infortuné  roi  anglais  qui  courait  aveuglément  à sa  perte. 
Scignelay,  qui  était  le  centre  do  toutes  ces  correspondances,  so  multipliait,  déployant 
une  activité  dévorante  pour  parer  le  coup  porté  par  le  rusé  Guillaume  à Louis  XIV,  son 
maître,  qui  avait  été  pris  au  dépourvu  par  la  ligue  d'Augsbourg. 


liMtrnrhiias 
iLmuêe» 
par  l.4iui»  XIV. 
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En  cas  que  le  roi  d’Angleterre  vous  demandât  quel  nombre  de  vaisseaux  Sa 
Majesté  pourra  lui  donner,  il  faut  que  vous  lui  marquiez  que  vous  n’en  êtes 
pas  bien  informé,  mais  que  c’est  une  chose  à régler  entre  Sa  Majesté  et  lui. 

La  résolution  qu’a  prise  le  roi  d’Angleterre,  de  convoquer  son  parlement,  a 
paru  bien  hardie  dans  la  conjoncture  présente.  Il  est  à souhaiter  que  ce  roi 
soit  bien  informé  par  ses  ministres  de  l’esprit  de  ses  sujets  à son  égard,  et  qu’il 
ne  s’engage  pas  témérairement  dans  une  chose  qui  lui  deviendroit  funeste,  s'il 
n'étoit  pas  assuré  d’être  maître  de  ce  parlement. 

Il  est  bon  que  vous  tâchiez  de  vous  informer  de  la  situation  de  l'esprit  du 
roi  d’Angleterre  à l'égard  de  la  religion,  pour  savoir  si,  dans  cette  conjonc- 
ture, il  veut  poursuivre  avec  la  même  vivacité  qu’il  a fait  par  le  passé,  la 
révocation  du  Test  et  les  autres  points  qui  ont  jusqu'à  présent  si  fort  excité 
l’esprit  anglois. 

J’espère  que  vous  pourrez  avoir  fini  bientôt  ce  que  vous  avez  à faire  en 
Angleterre,  et  aussitôt  que  vous  aurez  achevé,  il  faudra  que,  sans  attendre 
d'autre  lettre  de  ma  part,  vous  repassiez  en  France  pour  rendre  compte  au  roi 
de  votre  commission.  (') 


Arrumtavou»  J)nc,  DCXXV.  M.  HOFFMANN 

H royales  de 

a l'empereur 

U oïdjor,  24  SejHembrc  1G88. 

'lllkrgnâbigftfr  Slatjjcr,  fiitnig  unbt  Jperr  :c. 

Kniroim  (ruer  ftanfrelidien  9)lancftüt  babe  in  mcincr  kjtkit  Relation  alkrnnkrlhflnigfl 

de  Jacques  H avec 

rami.a,s.i.ieiir  .1^  bcri^lct , roie  bai*  ber  ©citerai  Stcuih*»  Winbaïîûbcur  miber  üom  .Çmng  *urti<f 
fontmen  ift,  biejet  min  fiat  am  orrroidjenen  Satnbffiig  bon  Slônig  in  ber  L'ange 


( Traduction .)  M.  HOFFMANN 

a l’esh'f.rkcb 

Uïwtoor,  24  Septembre  1688. 

Trés-Grncieujc  Empereur,  Roi  et  Maître,  etc . 

Dans  ma  dernière  lettre  j’ai  raconté  à Votre  Majesté  Impériale  que  l'ambassadeur  des 
Ktats-üénéraux  est  revenu  de  la  Haye  ; samedi  passé  il  a expliqué  au  roi  tout  nu  long  avec 


(1)  Nous  avons  donné  celte  pièce,  bien  que  publiée  par  M.  Pierre  Clément  (Voyage  du 
marquis  de  Seignelay,  etc,)  ü cause  de  son  importance  historique  et  de  sa  connexion 
avec  les  événements  auxquels  elle  se  rapporte. 
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remonfltitt,  mit  loas  Serwimbcrung  ((inc  ^rincipûlen,  \)a  gnnj  Çiiropû,  bir  non 
(ciitcm,  ali!  beat  franjofifdjen  ÏHiiiiftro,  im  fjaag  jiingft  eiitgegebene  "Biemorialien, 
unit  ben  jitr  nemblùbcn  3eit  olivier  ouf  bem  ïapet  liegenben  Iractal  mit  S nuit = 
reiib,  angeiotten  Ijctlc , unb  roct)lcn  bas  piefige  cin  ÿejdjmcfjtbc,  (umb  bag  inun 
tiidjt  ben  îractaten  gcmâii  bic  llrjuct)  ô lires  armaments  allÿiec  entbedet)  entfjalte, 
jetje  (?r,  als  bec  bot  bret)  'Dionaiben  jeinen  fjrincipalen  gejdjtieben,  ba(i  (tr 
3r.  'Dlageftdt  bie  (Çtlculerung  non  3t)rec  ïteminmg  gegeben  ^abe,  non  ofjneu 
gleiebjamb  ange(ehen  tnoebeu,  als  bette  (St  3buen  quid  pro  quo,  obec  (onflen  (in 
Uninabcbeit  gefebeieben.  Xafi  6r  iegntegen  (a  toobl  aus  Sefcbl  als  eigenem  3n= 
tecejje  ficb  obligict  beiunben,  in  aller  6gl  bielter  ju  tommen,  unb  Sr.  ÿlapeftdt 
allecuntenbduigft  ju  erinnern,  mie  baft  Cïr  bero(clben  normablen  (jinterbrad)t . ba(t 
bic  mit  ben  Sllgeriner  babenbe  Stupiur,  bie  non  Seiner  SJtatjefiâl  'Dliiiiflto  im 
Çtaag  eittgegebene  blutige  'Blemorialien  unb  Setcobungeu,  bie  barauf  ecnolgte 
3urii(tfocbentng  ber  îronppen,  bie  non  ber  Cran  îcnnetnarcf  im  Suttb  gegen 
fie  unternommene  îleucritng,  jo  bantt  bie  non  (jrantrcieb  in  ibrent  ©etnerb  unbt 
fonften  tiiglid)  empfangenbe  Strapajji,  tnie  nic^t  roeniger  bas  çejige  Pôllnifibe 
merfen  fie  ju  biefem  3brem  acmament,  unbt  naib  unbt  ita<b  ju  Sferflardung  bes» 
jelben,  niebt  portiret,  (onbern  uielinebr  ge^toungen  bette. 

Xafi  fie  barauf  feinen  'Hggrefforem  abgeben,  jonbern  ficb  in  cinem  guten  $*■ 
fenfionS<$tonbt  balten  unbt  ficb  niebt  tttebt,  tnie  notmablS  gefebeben,  iiberfallen 
laffett  tuolltcn. 

îafs  bet)  biejen  gejtaltetcn  Singea  Scinctt  Çrincipaleu  febc  empfinblicb  falle, 
baft  Seine  l'iatjeftdt  ficb  non  ben  fraii)ifij<bcn  (iinblajungen,  als  inetm  fie  ein 


quel  étonnement  ses  chefs  et  même  toute  l'Europe  avaient  accueilli  les  mémoires  remis 
dernièrement  à la  Haye  par  son  envoyé  et  par  l'envoyé  français,  et  le  traité  avec  la  France 
qui  était  ici  sur  le  tapis  dans  le  mémo  temps,  et  comme  le  mémoire  de  cette  cour  ren- 
fermait une  plainte  relative  à ce  qu'on  n'avait  pas  su  expliquer  ici  la  cause  de  l'armement 
d’après  les  termes  du  traité,  il  se  trouvait  lui,  qui  avait  écrit  trois  mois  auparavant  à ses 
supérieurs  qu’il  avoit  expliqué  à Sa  Majesté  les  motifs  do  leur  armement,  il  se  trouvait 
maintenant,  dit-il,  considère  par  eux  comme  leur  ayant  écrit  un  qui  jn4o  </no  ou  même  un 
mensonge  ; qu'en  conséquence  soit  par  ordre  supérieur,  soit  pour  son  propre  intérêt,  il 
s'était  vu  obligé  île  venir  ici  en  toute  hiUe  et  de  rappeler  humblement  à Sa  Majesté  qu'il 
lui  avait  déjà  exposé  que  c'étaient  la  rupture  avec  les  Algériens,  les  mémoires  et  les 
menaces  sanguinaires  de  l’envoyé  de  Sa  Majesté  à la  Haye,  la  demande  du  renvoi  des 
troupes  qui  s'ensuivit,  les  nouveaux  faits  commis  contre  eux  dans  le  Sund  par  la  couronne 
de  Danemark,  les  ennuis  que  leur  suscite  journellement  la  France  dans  leur  industrie  et 
en  toute  chose  du  reste,  et  enlln  l'alTaire  «le  Cologne,  qui  les  avaient,  non  pas  simplement 
induits,  mais  contraints  à commencer  d'abord,  puis  à renforcer  peu  à peu  leur  armement. 

Qu'ils  ne  s'étaient  pour  cela  constitués  eu  agresseurs,  mais  s'étaient  mis  sur  un  hon 
pied  de  défensive  et  ne  voulaient  plus  comme  autrefois  se  laisser  surprendre. 

Que  dans  des  circonstances  pareilles,  il  était  fort  pénible  pour  ses  supérieurs  de  voir 
que  Sa  Majesté  s'était  laissé  prendre  aux  suggestions  de  la  France,  insinuant  que  leur 

Si 
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bcScerttc  in  fjicfigf?  8anb  im  biffegno  ijetten , fo  rntitl)  cinnefjmen  Iaffen, 

baft  fie  nidjt  allein  benen  buid)  ben  Sontfpob  gttpnncn  ^ropofitionen  ®f()ôr  ge* 
geben,  fonbrrn  anberfcitâ  jugeiaffen  Ijfttcn,  bail  bet  b’Sioaur  cin  fo  nadjbemflitfio, 
fcanbalofe  unbt  Scinct  'Diapeftiil  Gbt  unb  ©lotie  jo  prdfubicirlicpe  déclaration 
in  offenen  îriitf  gegeben  (jabc,  morburd)  es  fdjiene , alb  tDcljten  fie  fo  mopl , aïs 
ein  Garbinal  lion  gürftenbctg  uniet  bet  tutela  non  gtonitreid),  unb  bap  fie,  a® 
ein  Sôitig  uon  Gngcllanb,  fief)  nidjt  felbften  gegen  eine  Heine  'République  befen- 
biten  fônten. 

dap  Seine  ©ageftôt  bic  paffuô  bon  fjranfrcicf)  opnprübcnirei  anfepen  nodten 
unbt  roiitbten  fie  finben , bap  fie  ouf  nid)!*  onberjt  geritpt  fepen,  nid  fie  in  ein 
uüpcre  SL'ünbniip  ju  ocrroitflen,  fief)  bannit  ben  bet  20c  It  grop  ju  niaepen,  unbt 
enbtliepcn  ben  fBcqftanb , ben  ci  offetitef,  in  bet  3pat  bon  Scinct  'UiatjefKU  ju 
geniepen. 

det  flbnig  put  Spn  ouSrcben  laffen,  unb  3pmc  natpftepenbcé  remonftriret  bap 
Gt  3pnen  burcp  feine  Gonbuite  ju  leiner  Cmbtage  Urfatp  gegeben,  jonbern  fitp 
aUjeit  bie  Ponferbation  bet  dractaten  angelegen  fein  laffen,  bap  man  ipn  abet 
jo  bielfdliig  berfkpcrt  bap  fie  ein  biffegno  gegen  3pn  petten,  bap  er  niept  toeniget 
pette  tpun  tônnen,  a la  fi«p  auep  in  eine  'ftufUut  ju  jepen,  bap  abet  niept  n>apt 
fepe  bap  Gr  fftanlteiep  auf  bie  Cfjcrtcn,  bie  ci  3pme  510a t burtp  ®ontepoS  pette 
tpun  (ajfen,  ©epôt  gegeben  pette,  bap  Gt  fup  benn  bis  ju  einem  gtôperen  f)!otp= 
fait  bebendet  pette,  unbt  bap  Gt  niept  bie  getingfte  Sünbnitp  mit  Sranfrciep 
pabe,  al»  toa«  ©encrai  ïractaten,  glciep  Gr  mit  anbetn  mept  pat,  fagen  tnôgcrt  ; 

dap  noep  toeniget  mapr  fepe,  bap  bd  b'Roauj  déclaration  mit  feinem  5Jot= 


but  était  une  descente  en  Angleterre,  au  point  d’avoir  non-seulement  écouté  les  proposi- 
tions de  Bonrepos,  mais  encore  toléré  que  d’Avaux  publiât  une  déclaration  si  grave,  si 
scandaleuse  et  si  préjudiciable  à rhonnouret  à la  gloire  de  Su  Majesté,  qui  la  faisait  ap- 
paraître comme  placée  autant  qu’un  cardinal  de  Kurstemberg,  sous  la  tutelle  de  la  France, 
donnerait  lieu  de  dire  que  le  roi  d'Angleterre  ne  pouvait  pas  même  se  défendre  contre 
une  petite  république. 

Que  Sa  Majesté  n’avait  qu’A  considérer  sans  prévention  les  démarches  de  la  France,  et 
qu’elle  découvrirait  qu'elles  n’avaient  d’autre  but  que  de  l’engager  dans  les  liens  d’une 
alliance  plus  étroite,  de  s’en  glorifier  dans  le  inonde  et  enfin  de  se  faire  donner  en  réalité 
par  Sa  Majesté  le  secours  que  la  France  lui  avait  olTert  é elle-même. 

Le  roi  l’a  laissé  parler,  puis  lui  a exposé  : qu’il  ne  leur  avait  donné  aucun  ombrage  par 
sa  conduite,  mais  avait  toujours  eu  à cœur  l’observation  des  traités,  mais  qu’on  lui  avait 
assuré  do  tant  de  côtés  qu’ils  avaient  contre  lui  de  mauvais  desseins,  qu’il  n’avait  pu 
faire  moins  que  de  prendre  aussi  quelques  mesures;  qu’il  n’était  pas  vrai  qu'il  eût  écouté 
les  offres  que  la  France  lui  avait  fait  faire  par  Bonrepos,  qu’il  avait  répondu  qu’il  n’y  avait 
pas  péril  en  la  demeure,  et  qu’il  y réfléchirait;  qu’il  n’avait  pas  la  moindre  alliance  avec 
la  France,  sauf  ce  qui  peut  être  contenu  dans  des  traités  généraux,  comme  il  en  a aussi 
avec  d’autres. 

Qu'il  était  moins  vrai  encore  qu’il  eût  eu  connaissance  préalable  de  la  déclaration  de 
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tuiffen  obcr  GoitfenS,  nocfj  roenigtr  nuf  fcine  3nfkn|j  gcfd^c^en  jcije,  baB  ci  3(jm 
c contrario  fcljr  mififallcit  Ijabe,  ban  Gr  ibijfc  ban  Gr  fliSnig  non  SttgeDanb  fcoe, 
unbt  firfj  ote  r'n  foirer  jcigcn  tniirblc  îocnit  ci  bie  9ioi £>  ctforbcrn  jollte. 

SBotauf  ber  îlmbaffabcur  3ljme  repliciret,  b a fi  eé  rcûljrljafùig  feljit  3ntereffe 
fepe,  einige  îcinonfiration  in  biefetn  ÜScrrf  io  Seinct  ïïiatjept  réputation  fo  jefjt 
juroiber  getjc , ju  tfjun;  auf  indien  îtntrieb  ber  flbnig  fid)  ein  roenig  penfio  er= 
jcidjct,  unbt  fi^le  fjernarfjer  auf  ein  unbt  aitbere  particulnr  Siidjat , a (3  auf  bie 
libetlen  gegen  feinei  Sonnes  Weburtfj.  al3  lucldjc  inbeme  Icin  auctor  barumb  ab- 
geftrafft  miirbte,  tacite  non  ben  ©encrai  ôtaaten  aut^cnticirt  toürbtcn;  unbt  bann 
auf  ben  îoetor  Surnet,  raornon  et  (eine  Satisfaction  erlangen  tônne. 

Sluf  tjeneS  antmortete  ber  îlmbaffabcur,  ban  Seine  Stapcftat  bortj  confîbcrireit 
jotbten,  ban  fie  felbffen  in  Sfjrem  cigenen  Sanbt,  bie  gegen  Sie  ausgefjcnbe 
tibellen  nidjt  oerbinbern  fbnnten,  fonbern  nieintebr  in  Sÿrcm  eigenen  Cabinet  'fias* 
guillen  finbeten , ban  biefe  Jmpojtur  non  bes  ÿrinÿen  ©ebutlf)  Jfjrcn  ?lnfang 
hier  genobtnen.  unbt  non  ljier  ans  bon  SUnigrcitfj  unbt  nicÿt  non  baunett  bieber 
getragen  fepe  morbten. 

San  bem  Solif  bas  SJiaul  eiiunabi  nidjt  ju  flopfen  feue,  ban  bem  fiônig  non 
tfrantreidb  in  ber  nemblitben  Siaterie  not  3citcn  bergtticbcit  gcfcbcbcn,  unb  baf; 
Gr  einmabt  Seine  Diaijcftdt  bitte,  ben  sforzo  iiber  fiib  felbften  }it  tbun,  unb  non 
bcrg!ei<ben  (ibeilen  firfj  nidjt  mebt  alteriren  ju  laffen,  fonbern  foltfje  511  ncradjten, 
worbureb  fie  cinjig  unbt  atlcin  ein  Gnbt  barbon  madjrn  wiirbten; 

29a»  bingegen  ben  Îîoctor  Surnet  belange,  fepen  fie  felbften  Urfad)  baran, 
baf;  er  nidjt  frfjon  bor  lâugfi  abgeftrajft  worben,  inbeme  Sie  fcine  accufatiou 


d’ A vaux,  qu'il  y eût  consenti,  et  moins  encore,  que  cela  eût  eu  lieu  sur  ses  instances,  qu’il 
en  avait  au  contraire  ressenti  un  vif  déplaisir,  qu’il  savait  qu’il  était  roi  d’Angleterre  et  se 
montrerait  tel  quand  la  nécessité  l’exigerait. 

Là-dessus  l'ambassadeur  lui  répliqua  qu’il  était  véritablement  de  son  intérêt  de  faire 
quelques  démonstrations  dans  cette  aiTuire  qui  était  si  fâcheuse  pour  la  réputation  de  Sa 
Majesté;  sur  cette  suggestion  le  roi  devient  un  peu  pensif,  puis  parla  de  quelques  autres 
affaires  particulières,  telles  que  les  libelles  sur  la  naissance  de  son  fils  pour  lesquels  aucun 
auteur  n’a  été  puni,  ce  qui  équivaut  a une  reconnaissance  tacite  de  la  part  des  Etats-fîéné- 
raux,  et.  pour  finir,  le  doèleur  Burnct,  pour  lequel  il  ne  pouvait  obtenir  aucune  satisfaction. 

A cela  l'ambassadeur  répondit  que  Sa  Majesté  devait  pourtant  réfléchir  que,  même  dans 
son  propre  pays,  elle  ne  pouvait  empêcher  la  publication  des  pamphlets  dirigés  contre  elle, 
qu’au  contraire  jusque  dans  son  propre  cabinet  elle  trouvait  des  Pasquinadés.  que  les 
bruits  mensongers  répandus  sur  la  naissance  du  prince  avaient  pris  leur  origine  en  An- 
gleterre et  qu’ils  avaient  été  importés  d’ici  en  Hollande  et  non  de  Hollande  ici. 

Que  l’on  ne  pouvait  forcer  le  peuple  au  silence  ; que  la  même  aventure  était  aussi  ar- 
rivée au  roi  de  France  et  qu’il  priait  Sa  Majesté  de  faire  un  effort  sur  elle-même  et  de 
ne  plus  prendre  ombrage  à do  semblables  pamphlets,  mais  de  les  mépriser,  ce  qui  était 
le  seul  moyen  qu'elle  eût  d’en  finir. 

Quant  nu  docteur  Burnct,  Sa  Majesté  devait  s’imputer  à elle-même  qu’il  n’eùt  pas  été 
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Tkrrunlltrtfmtnt 
so(>|hm*  ftilrt 
Jar<|urs  ||  rt 
Louis  SIV. 


nidjl  briiben  Ifjun  laffeu  luoQtcn,  ioiibcrit  anjcit  ouf  ber  îtu-jlitfcrung  per fîftirtcn, 
jo  Rc  3b"  Wcjiitseii  uni)  S «bien  tmcb  nidjl  geftatten  (omtti  ; 

'Jiad)bcmc  nun  ber  blmbaffiibeut  aile  biofe  TOalerie  mil  bein  îtônig  crteittert, 
foflte  (St  ju  3 bme  per  ninilum  quæstionis  : Si'n4  roirbi  beau  au-1  unfern  îllliirleii 
toeqen  bai  Küllnijdjc  Sûccfcn  merbten,  roorauj  bet  Sônig  idjnell  geantroorlft  : 
Ut'as  ba*  niibclangt,  mijebe  ici)  mid)  nid)t  barinn,  (Soit  bel)üte  micb  batuoii. 

îl'elebeé  eiit  gciuoljulidjc  !Hebe,  won  Xeutfâllanb  in  îiscurs  (oninten  ift , »on 
bet  botigen  Sicgierung  gciucjcn,  mtb  bel)  bet  gcjigcit  aud)  ju  3titcn  gebraiidjet 
mitbt. 

3<b  [)>ibe  obéit  gemelbel,  bafi  bet  fiôtiig  ctwa-î  pettfi»  ge(tanbcn  oU  bet  Vm. 
bajfabeut  ttam  iHeffemimcnt  megen  bc-î  b'Kluaiir  bedatalion  gctebet  b1’1 . motaaf 
nun  ctbolgtl  ift.  buis  bet  Scccctatius  Statu»  ©tuf  'Biibbtcton  Dcrroidjcncn  ïïlontug 
ju  mebt  befagtem  îtinbaffabeut  in  ,<iuu3  toumicn,  unbt  3bme  ex  parte  Regis 
borgeltagtn  bat.  baB  mu»  bet  b’Sluuur  in  jeinem  SJiemotial  ettlaret  tjabe , fctje 
obne  bec-  SiônigS  SBortoiffen  unbt  cotijen*  gef<bcbcn,  bnft  bet  Siônig  es  fjoef)  cm= 
pfinbe,  unbt  gemift  nid)t  jugetuffen  bette,  rnenn  et  SBiijcnfdjaffl  botboit  gcbutit 
bette,  unbt  buft  nid)t  mabt  loge , bafe  einiget  anbetc  îrnetnt,  a 1-3  ma»  général 
jegt  smiftbtn  3bmt  unbt  5ranfrei<b  «otbanben  jege,  roeltbe»  et  nidjt  allein  orbre 
bette  3bm  su  fugen,  jonbern  allen  benett  mit  benen  et  bntnuf  su  reben  tomnieu 
miirble;  mie  bénit  bet  5tlbgBitIt  im  .Çiuag  es  ben  Stanten  fdbften  atttb  bedattten 
mürbte. 

thîic  febt  biejes  bes  SduigS  reijentiment  gegen  tfraitfrddj  tin  gebett  befrembbet, 
ift  nidft  su  befebreiben.  îct  Spannijdje  îiattjtbafftet  ottribuirt  c-3  einer  mabt* 


déjà  puni  depuis  longtemps,  parce  qu'elle  n‘a  pas  voulu  qu’il  fût  jugé  dans  les  Pays-Bas, 
mais  a toujours  exigé  son  extradition,  ce  que  d’après  le  droit  et  les  lois  ils  ne  pouvaient 
lui  accorder. 

Après  que  l'ambassadeur  eut  ainsi  développé  tous  ces  points  devant  le  roi,  il  lui  demanda 
comme  en  passant:  Que  deviendront  nos  alliés  dans  l'affaire  de  Cologne?  et  le  roi  répon- 
dit précipitamment:  tjuanl  à cela,  jo  ne  m'en  mêle  pas,  que  Dieu  m’en  préserve!  Cette  ré- 
ponse était  habituelle  au  gouvernement  précédent  lorsque  la  conversation  tombait  sur 
l'Allemagne,  et  le  gouvernement  actuel  y recourt  aussi. 

J'ai  relaté  plus  haut  que  le  roi  était  resté  pensif*,  lorsque  l’ambassadeur  lui  avait  parlé 
de  son  ressentiment  à propos  de  la  déclaration  de  d’Avatix;  il  en  est  résulté  que  lundi 
dentier  le  secrétaire  d’Etat  comte  Middletou  s’est  rendu  chez  l'ambassadeur  et  lui  a ex- 
posé de  la  part  du  roi  que  les  choses  que  d’ Avaux  avaient  dites  dans  son  mémoire  l'avaient 
été  sans  la  connaissance  préalable  et  le  consentement  du  Hoi,  que  le  roi  s'en  plaignait 
fort  et  nu  l'aurait  certainement  pas  permis,  s'il  en  avait  eu  connnaissance  ; et  qu'il  était 
faux  qu’il  y eût  d’autres  traités  que  des  traités  généraux  entre  la  France  cl  lui;  qu'il 
n'uvait  pas  l’ordre  de  le  dire  h lui  seulement,  mais  encore  à tous  ceux  avec  qui  il  vien- 
drait à en  parler,  et  qu’Albyville  à la  Haye  le  déclarerait  aux  Etats  eux-mémes. 

Ce  ressentiment  du  roi  contre  la  France  cause  à chacun  un  etonnement  qu’on  ne  peut 
décrire.  L'ambassadeur  d’Espagne  l’attribue  a un  froissement  véritable  et  en  conclut  que 
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Çaffktt  ëmpftnbiiitg , uiibl  urtfjcilet  baraus,  baf,  bft  Sîôntg  }o  mofjl  mit  3 mu  6 
rfivt)  nirfjt  ftcljc  ni 3 man  Dettnrinr;  , anbcrc  nbcr  unb  jiuar  ber  Ç)i>Uanbi(djc 
interpretiren  c-  anberft.  jagdib  c-3  miiffc  notbrocnbig  mit  üiorroijjfn  bc-3  Sîôiiigj 
gcjdjel)cn  jet)»,  inbenu  uon  '|nui3  gc(d)iricbcn  motblcn  jctjt,  bois  ber  Stelton  gat 
barauf  infiftirct  bûbc,  unbt  mami  berne  and)  nirfjt  jo  mef)re,  jo  (jabe  ber  9tlbt)Bi((e 
bas  feinige  jur  nemblidjett  3r'l  mit  bem  b’îloaur  überreidjet , uiibt  fjnbc  eint3 
mit  bem  mtbertt  eine  gvoRc  (5onformitiit,  baft  (ie  barburd)  Derttofft  bette»  bie 
Stnnten  unb  iijre  'Jllliirte  abjujibrcdcu , unbt  -Jfjiicii  bie  SÛafjen  niebcrlegeit  ju 
iiuubcn . baR  ber  biefige  Sioiiig  fi<b  eitt  jwebfaifitii  'Jtn^eit  bariion  Ucriptodjcn. 
rimé  tiji-il-j  bie  befôrcbte  tnbafion  bon  ÇoUanb  bnrbutd)  abjubatten,  unb  bté  ait* 
bettt  jeinetn  Stotrf  barburd)  eiit  2d)rcrffii  rinjupagen  unbt  e*  511  jeiiiem  intent  ju 
bringen,  bnf;  roetjten  fie  nuit  aber  jcben,  bflfl  es  ticblgejcblngeii  unbt  titan  non 
Seutben  Çtollaub  1111b  ber  'itlliirten  ttur  befto  befUnbiger  unbt  nnirter  uerljarrte, 
unbt  bas  injroijcben  an  flntt  be»  ScrtbciU,  ein  obnau5ji>rc<bli<bct  Sdjnben  bem 
ilânig  olbier  ben  ieinctn  ïîolrfc  barburd)  entjprungen  fepe,  bel  R man  ju  iKcporU 
rung  beijen  biefes  tteine  rclicntiment  non  fid)  ergebett  laffcn. 

îicjet  Dieinung  jeint  nun  Sielc,  $.  '.p.  iHanguilfc  bebanptet  aber  bû-3  ©egen» 
tbeil  unb  prâtenbiret  genugiame  îterfidjerung  pmn  SïiSnig  barpon  ju  b«ben,  jon* 
berlid)  bn  ber  fionig  por  3bme  ein  rocitb  groRcn  SterbruR  uerjpiircn  baben  taijen 
folle,  ba  et  nmoiebenen  5)iontag  dom  Stelton  ju  'Parié  bie  5(«d)ti(bt  empfangen, 
baR  ber  bapgc  ftonig  bem  ©ubcrnalor  ber  Stieberlanben  burd)  cineit  (ïrprefieit 
babc  bebeulen  lafjen,  baR  mo  Çiollanb  einige  vtojlilüdt,  a fepe  gegcit  dngellanb 
ober  ben  ëarbinal  bon  j}iirftenberg  uorueljmcn  ibiirbte,  er  uotljiocnbig  inillaitb 


le  roi  n’est  pas  en  si  bons  ternies  avec  la  France  que  l’on  s'imagine;  mais  d’antres, 
et  011  particulier  l’envoyé  Hollandais,  l'interprètent  dilTéremment,  disant  que  cela  a dû 
nécessairement  se  passer  au  su  du  roi  puisque  l'on  a écrit  de  Paris  que  Skolton  avait 
particulièrement  insisté  A ce  sujet,  et  quand  même  il  n’en  serait  pas  ainsi,  Albyville  avait 
remis  son  mémoire  en  même  temps  que  d' Avaux  le  sien:  les  deux  documents  ont  beau- 
coup d'analogie,  comme  s'ils  avaient  espéré  effrayer  les  Fiais  et  leurs  alliés  et  leur  faire 
poser  les  armes;  que  le  roi  s’en  était  promis  double  profit,  celui  d'empêcher  l'invasion 
de  la  Hollande  qu'il  craignait,  et  celui  d’effrayer  son  peuple  et  de  l'amener  à composition, 
mais  qu'aujourd’hui,  voyant  que  leur  affaire  est  manqué,  que  la  Hollande  et  scs  alliés  sont 
plus  fermes  et  unis  que  jamais,  qu’au  lieu  de  retirer  un  avantage  le  roi  s'est  fait  par  là 
un  tort  inexprimable  auprès  de  son  peuple,  on  essaie  de  réparer  tout  cela  en  laissant 
percer  ce  |»etit  ressentiment. 

Rien  des  gens  sont  de  cette  opinion,  niais  I).  P.  Ronquillo  affirme  le  contraire  et  prétend 
tenir  du  roi  suffisamment  d'affirmations  en  ce  sens,  vu  surtout  ce  que  le  roi  a laissé  per- 
cer nue  grande  contrariété,  lorsque  lundi  passé  il  reçut  de  Skclton  A Paris  la  nouvelle 
que  le  roi  de  France  avait  fait  signifier  par  un  exprès  nu  gouvernement  des  Pays-Bas 
que,  si  la  Hollande  commençait  des  hostilités  soit  contre  l’Angleterre,  soit  contre  le  car- 
dinal de  Furstcmbcrg,  il  devait  attaquer  nécessairement  la  Hollande  du  coté  de  la  Flandre 


L‘aml«»fi»1caf 
il'F.sj*a*rixr. 
Bt)W|uilki. 
ne  le  croit  pü. 
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con  Scçtlfcii  glanbtru  angrciffcn  unb  alfo  bami  sedem  bclli  barons  nnidjcn 
miiRtr;  roddjfâ  bon  bem  Rônig  fût  bit  (jàii)fle  UnbiUiglcit  unb  SPioIcnj  crlcnnct 
unbt  bon  3ljmc  iibcr  aile  magot  bargegen  ftrepitirt  loorbtcn  fetjii  folle. 

9{onqui(le  berljoffcl  ber  ftôtiig  «cible  foldfe  propofitionen  bet)  litnfligeiti  'fat* 
(aiiu-ni  iu  !Kcligioiiejiui)ou  tfjim,  ioelrf)o  bonborfoils  anftànbig  fcqcn,  unbt  eint 
gulc  Union  jtbijdjcii  .Mimo  unbt  Sold,  unbt  Solgcnbcs  feiner,  beS  Konguillo 
Jôioffiiung  liait)  jef)v  et jpriefstidje  (Hrfolutionrn  pro  publico  nad)  fid)  jielfcti  merbteu. 
i>iTFH?keMi  Unb  ibcqlcn  ber  Sfelton  im  ÿerbadjt  ifi,  in  biefen  franjSfij^cn  (Eedarationcn 
■lAnekime.  bit  Jfianb  gcbabl  ju  I)abrn,  (ode  3l)in  ont  brrlittoncn  îdonlag  ber  Scft$l  juge* 
jd)idt  iborbtcn  jepn,  ficb  eqlcnbes  (jieficr  ju  begeben  unbt  boit  feiner  conbuite 
9i«benfd)aft  ju  ttjuii. 

2Ba«  ber  Çioff  bem  fpolianbijdjcit  Smbaffabcut  rationc  mefyrbefagtcr  franjô- 
fifâcn  déclaration  fagen  laifen,  folle  ebenfalls  in  allen  tfiôfen , nio  ber  flonig 
TOniflrob  Ijaltct,  ertlarct  rocrblcii. 

'Man  l)at  t/iec  jonjten  geroijfe  'Jlacf)n(f)t,  ban  baè  ftanjôfifdie  Slbjcljcn  nod) 
bor  bem  Sinter  auf  ^Ijilipsburg  gerid|t  feue,  unb  foldjer  'il  ni)  Ijiilb  per  sorpresa 
fjn (b  a viva  forza  unter  ifjrc  SJottmdfeigleit  fud)cn  ju  bringen.  5ln  bic  Cttoma* 
nifd)e  'fort  Ijat  man  and)  bon  bannen  ein  Grbreifeit  abgcfd)idt  umb  ben  benor» 
ftefjenben  griebenâjd)luB  ju  (jiiitertreiben. 

priHto  Mende.  2<oin  ©iibcrnator  ber  fpaiiniidjen  'Jiieberlatibcn  bat  man  Ijingegcn  berlbidfoioi 
Montag  bie  bbdlfl  trfreulidie  3<>lung  bon  Sroberung  ïïelgrabs  burd)  cin  Courrier 
euipfangen,  tooriiber  ber  ftôtiig  jeinc  gcraô!)tiüd)c  grcube  netfpiibren  laffen. 

3u  ÏÏUerbôdiflen  u.  f.  tu. 


cl  faire  ainsi  de  ce  dernier  pays  le  siège  de  la  guerre  ; cl  le  roi  a regardé  cela  comme 
un  acte  de  suprême  injustice  cl  do  violence,  et  s’est  récrié  là-contre  de  toutes  ses  forces. 

nonquillo  espère  qu’au  prochain  Parlement  le  roi  fera  sur  les  affaires  religieuses  des 
propositions  qui  seront  acceptables  des  doux  parts  et  qui  auront  pour  effet  une  bonne 
union  entre  lui  et  le  peuple,  et,  par  suite,  selon  son  espoir  à lui,  Nonquillo,  des  résolutions 
trés>avantagcuscs  au  public. 

El  parce  que  Skellon  est  soupçonné  d’avoir  eu  la  main  dans  la  déclaration  française,  on 
doit  lui  avoir  envoyé  l’ordre  lundi  dernier  de  venir  ici  en  toute  hAte  rendre  compte  de 
sa  conduite. 

Ce  que  la  cour  a fait  dire  à l’ambassadeur  hollandais  à propos  de  la  déclaration  fran- 
çaise doit  être  pareillement  déclaré  dans  toutes  les  cours  où  le  roi  à des  ambassadeurs. 

En  outre  on  a ici  certaine  nouvelle  que  les  visées  de  la  France  sont  dirigées  sur  l’hi- 
lipsbourg  encore  avant  l’hiver  à fin  de  s’en  emparer  moitié  par  surprise,  moitié  par  force. 

L’on  a aussi  envoyé  de  là  un  exprès  à la  Porte  Ottomane  pour  empêcher  de  conclure  la 
paix. 

En  revanche  on  a reçu  lundi  passé  par  courrier  du  gouverneur  des  Pays-Bas  espagnols 
la  très-réjouis&antc  nouvelle  delà  prise  de  Belgrade,  et  le  roi  en  a montré  sa  joie,  comme 
à l’ordinaire. 

Me  recommandant,  etc. 
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Doc.  DCXXVI.  M.  HOFFMANN 

A L’EMPEBEUB 


Archives  impér iales 
et  royale»  de 
Vienne. 


Londres,  1er  Octobre  1088. 

îlHetgnibigflcr  Æabjct,  Stônig  unbt  Ç>crt  ;c. 

Xie  Don  Çrallanb  getommene  jmcptlcÿte  ‘fait  pat  cin  nberma£)lirf)c  unbt  jraar 
nerf)  grôRcre  apprebenfîon  Don  einer  §ollSnbifrf)en  Wnlimbung,  aU  nicmnplon, 
bttut|ad)ft,  raie  baitn  fo  gtcicb  bit  Scjolution  genobmmen  roorbten,  fi<b  mit  bem 
Çrafftatt  f)iet)cc  jn  brgeben  uni  b biejcn  preffirenben  Stffniren  beflo  bejfct  abroarten 
ju  Ibimtn , bn  mon  jonflen  Detmtint  gepabt  norf)  fin  fiinf  obet  fed)4  ül'orfjt'ti  ju 
SBinbfor  ju  Dcrbleiben. 

Xct  Sônig  pot  firf)  batauf  uermidjenen  gr^tng  picfjtt  unbt  ben  Dolgenben 
ÎDtorgcn  nndj  Scbattam  in  «Uet  Gpl  erboben,  umb  bic  bûfclbft  Dorgcnobmmene 
îtuêrüftung  ber  tcRt  rcfolDitten  jcfjcn  Sdjiffcn  unbt  ju  beîcblcmtigeu , loocuon  (ïr 
geftern  roieber  jurflrffommen,  raie  and)  bie  Jtbnigin  nebens  bem  ^tinjen  Don 
©aies  Don  SÜinbfor  angelangt  ift. 

Umb  fict)  nun  foraotjl  ju  Connb  a(4  jur  ®ee  in  be ficrc  ^ioftnr  ju  Jejen,  lajtt  |u  I,^’^'"|4u.rrc 
bet  flônig  (Sijlenbté  pebe  Compagnie  mit  jcben  ÎRann  Derftarlcn,  ine(rf)e4  in  4000  i““'  i. 
bis  5000  anêtrngcn  mng,  unbt  umb  bie  ïiuerfion  fo  bas  ïotd  bur<bgef)enbts 
gegcu  bas  ©ouuerno  gejebSPît,  unbt  raelibeS  bie  î'iolliinbcc  „aU  ipte  33eirf)iipor 
unbt  BrlSfer"  anfibet  unbt  beren  îfnfunfft  gleicbininb  mept  Derlanget  als  fôrrfrfct, 


( Traduction .)  M.  HOFFMANN 

A L’EMPEBEUB 


Londres,  1er  Octobre  1088. 

Très-gracieux  Empereur,  Roi  et  Maître, 

L'avant-dernier  courrier  de  Hollande  a causé  une  appréhension  nouvelle  et  plus 
grande  encore  d*une  descente  hollandaise,  et  la  résolution  a été  prise  aussitôt  de  se  ren- 
dre ici  avec  toute  la  cour,  afin  d'étre  & même  de  pourvoir  d'autant  mieux  à ces  afluiros 
pressantes,  tandis  que  l'on  avait  compté  sans  cela  rester  encore  5 à C semaines  â 
Windsor. 

Mardi  passé  le  roi  s'est  rendu  ici  et  le  lendemain  matin  il  est  parti  en  toute  hâte  pour 
Schattam  (Cluthuni)  afin  d’y  presser  l'armement  commencé  des  dix  vaisseaux  dernière- 
ment résolus;  il  en  est  revenu  hier,  et  la  reine  et  le  prince  de  Galles  sont  arrivés  de 
Windsor. 

Afin  de  mieux  se  mettre  en  défense  sur  terre  comme  sur  mer,  le  roi  fait  renforcer  au 
plus  vile  chaque  compagnie  de  10  hommes,  ce  qui  peut  faire  de  i h 5,000  hommes  et  afin 
de  diminuer  l'aversion  que  le  gouvernement  inspire  généralement  au  peuple  et  qui  lui  fait 
considérer  les  Hollandais  « comme  ses  protecteurs  et  ses  sauveurs,  * (désirant  leur  arrivée 
presque  plus  qu'il  ne  la  craint)  le  roi  fera,  dit-on,  publier  au  plus  tôt  un  manifeste  où 
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fittiflcMimncn  ju  bcncfjnien , folle  oljcfteniS  cin  îllnnifcft  airëgtfjtn,  trorburdj  ber 
fttinig  e-i  toerfidjert , bofi  Gr  iiidjt-:-  gegen  iljre  '.Religion,  îtocfj  itjre  fflefdfjc  miter, 
nefjmen , jonbern  felbige  Bielmdjr  protegiren  unbt  conferoiren  molle,  es  bannit 
ermatjnenb  allen  ïlerbactit,  Sordjt  unbl  Wetofia  fallen  ju  laifen.  DJtit  turtdjem 
atlein  bie  nicfjreftc  Dcrmrineit  baji  Gr  jdjiuetlidj  fctjn  etKiifjcn.  fonbern  bag 
a Bielineljr  finiftrû  aitifdjlagon  ivcrbte,  jumatjlen  iljrcr  'JJleiming  nad),  ber  Sibnig 
bisljer  gar  ju  nie  L gegen  iljre  t'iejdlje  unbt  Religion  oorgenolfmmcn,  uni  b GSIauben 
ju  finben . baf;  Gr  Borâ  tiinftige,  jeiner  betanbten  «tanbtjajftigfeit  unb  oeimeiât 
nad)  baroon  abfleljen  tvcrbte;  baû  Gr  bel)  Stntrettung  ber  tRegierung  bab  nemb* 
lidje  Berjptodjen,  aber  nidjt  gcfjaltcn,  unbt  baft  ob»  bie  jepige  Gonjuncturrn  mit 
Çollanb  barju  bcioegen,  bon  aber  foldje  jobalb  nidjt  paffiret  jegn  tnürbten,  bap 
Gr  nidjt  jcinc  uorige  paffus  fortfctie,  loddjcm  nad)  bcrgleitÿcn  Scclaration  non 
bein  tBotd  mit  jür  cin  jjordjt  interpretiret  unbt  3tjmt  confeguenter  nur  mefjr 
fc^abcn  bôrffte. 

(Üleidjiuic  mm  ber  Itônig  in  nidjt-i  crmangtet  fidj  innctfjalb  in  ciit  guten 
îejcnfious.Stanb  ju  fcfjen,  fo  ttjut  Gr  mid)  foldje  ïemonftrationcé  aufsertjalb  bie 
billig  biejen  nom  tfjrinpen  Bon  Orannien  bcfdrdjlcnhen  biffegno  abljattcn  folbte, 
menu  nidjt  cin  alljn  grofte  '-fkjfion  unbt  flbfeljen  bannit  unberliefe,  bann  ber 
ftouig  nidjt  alleiu  lejjiljin  ein  'Jtcff  intiment  gegen  beü  b’îtBauj;  ÎJÎemorial  bejcidiet, 
unbt  fiefj  Bon  aller  fjabenber  lpnrticutor=!Binbnufs  mit  fjranlrcidj  finceriret,  fonbern 
nuu  and)  ben  fjidjcr  Bon  '^îaris  citirtcn  unbt  Berinidjenen  Grdjtag  angefonunenen 
©letton , mnb  loepten  et  nidjt  atleiu  bieje  beo  b'2toaui  îedaration,  fonbern  nudj 
felbige  bie  in  eadeni  materia  bent  @ubcrnatori  ber  'Jiiebertanben  Bon  îjrantreidj 


il  assure  qu’il  ne  veut  rien  entreprendre  contre  1a  religion  et  les  lois  de  son  peuple,  mais 
au  contraire  les  protéger  et  les  conserver,  l'exhortant  par  IA  à bannir  tout  soupçon, 
toute  peur  et  toute  jalousie.  La  plupart  pensent  qu'avec  tout  cela  il  atteindra  difficile- 
ment son  but,  mais  qu’au  contraire  il  échouera  tristement,  attendu  qu'à  leur  avis  le  roi  a 
beaucoup  trop  entrepris  jusqu'à  présent  contre  leurs  lois  et  leur  religion  pour  obtenir 
créance  lorsqu’il  promet  de  s’en  abstenir  dans  l'avenir,  étant  connue  sa  fermeté  et  sa 
constance;  qu'il  a promis  la  même  chose  à son  avènement,  mais  ne  l’a  pas  tenue, que  les 
conjonctures  actuelles  avec  la  Hollande  l’y  forcent,  mais  que  dès  qu'elles  seront  passées, 
il  continuera  dans  ses  précédents  errements,  que  par  conséquent  cette  déclaration  est 
regardée  par  le  peuple  comme  reflet  de  la  peur  et  ne  peut  ainsi  que  lui  nuire  davantage. 

De  même  que  le  roi  à l'intérieur  ne  néglige  rien  pour  se  mettre  en  bon  état  de  défense, 
à l’extérieur  il  fait  des  démonstrations  qui  devraient  détourner  le  prince  d’Orango 
d’exéculor  le  dessein  que  l’on  craint,  si  la  passion  et  le  calcul  y avaient  moins  de  part, 
car  dernièrement  le  roi  n’a  pas  seulement  témoigné  du  ressentiment  à propos  du  mé- 
moire de  d’ Avaux  et  déclaré  n’avoir  aucun  traité  particulier  avec  la  France,  mais  après 
avoir  fait  rappeler  de  Paris  Skelton  qui  est  arrivé  ici  mardi  dernier,  pour  avoir  non  seule- 
ment négocié  et  sollicité  de  son  propre  mouvement  et  sans  ordre  cette  déclaration  de 
d'Avanx,  mais  encore  une  semblable  qui  a été  faite  au  gouverneur  des  Pays-Bas  de  la 
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gclfjan  roorbten,  proprio  motu  unbt  ofjtif  cinigen  barüber  gebabtfn  SSoffijl  ncgo= 
tiiret  unb  folticitiret  fpabcii  folle,  ettidjc  Stunbf  naît)  fciner  îlnfunft,  narfjbcm  tir 
3fpi  borm  confilio  gebabt,  gefânglicb  in  bie  Jour  bringcn  laffen,  lïflcbrô  ben 
®cncral*3taaten  unbt  brc  SDelt  jur  gmigijtjrarn  conbiction  unbt  fatUtfaction 
bicnen  fbnnte,  roann  nirfjt  bc4  ftbnigî  ©egcnpartfjel)  aflc?  biefe*  fur  cin  3|)icgel= 
festin  Ijirltr,  unbt  ci  nidjt  aller  Crtfien  barfiir  paffiren  maebte.  28ie  bann  bielt 
bon  ben  Unparttalen  felbjtrn  eô  ftir  fufpect  palten,  unbt  fiel)  nidjt  roofjl  einbilben 
Ibnnen  bap  nid)t  roemgftcn*  ber  Sfelton  „bon  bem  Sunbcrlaub"  briiber  beorbert 
getoefen  fetjn  miijfe. 

ïer  Sîonig  follte  fidj  fonften  aile  biefe  Sorgfalt  unbt  Diilbcroaltung  toegen 
ber  ©oUanber  îlrmirung  nidjt  geben,  toanti  6r  mcuigftenâ  feinet  Snnb-'îtrmee 
berfidjert  fetjn  fônnte;  e«  gibt  obet  bie  tüçjlidje  tja  ftünblidje  Gtfabtnujs  baB  biefe 
feine  gcfcfjrlidjfle  ffeinbe  fetjn  unbt  3 but  am  meiflen  ju  forgen  geben.  Solc^eJ 
erljellet  au»  berne  (nerfr^ieberte  nnbere  Scgebenfjeiten  ju  nerjdjnmgen)  bas  bor  efc< 
lichen  SBotfien  be4  $>uc  be  SBottoid»  IHegiment  aufgetrngen  roorbten,  bretj  obet 
bier  Srtânber  per  Compagnie  su  Diecrotiien  ansunebmett,  roel<be4  ber  Cbrifi  8ieu= 
tenant  neben#  fiinf  Çtauptleutben  ju  tbun  abfotuté  refpfirct,  borgebenbt  baB  fie 
feine  Srembbte  unbt  fonberlicfj  3rliinber  unter  fidj  tjaben  molten,  folang  fie  gnug> 
jabme  fieuttje  bon  ibrer  dation  fjaben  (Snten;  toorauf  fie  gefitngtidj  nati)  ÏBinbfor 
gebrmfjt  unbt  bafelbft  borm  Jhieg4*9tatfj  (natijbem  man  itjneit  ben  fîarbon  ange* 
tragen  toann  fie  fi<b  retractiren  molten,  roorju  fie  fitfi  aber  nitfit  nerfteben  roollen) 
cajfiret  morbten  feint,  mettes  jobalb  nirf)t  eroolget,  bafi  nidjt  bretj  Cieutenant 
unbt  nier  ^enbriifi  uom  jelbftigen  'Jtegimcnt  ifjre  (îomtnffjion  bon  frepem  SSilien 


part  de  la  France,  il  l’a  fait  mettre  en  prison  à la  Tour  quelques  heures  après  son  arrivée 
et  après  l’avoir  cité  devant  le  conseil.  Cela  pourrait  servir  à convaincre  et  à satisfiire 
les  Etats-Généraux  et  le  monde,  si  le  parti  hostile  au  roi  ne  voyait  en  tout  cela  une 
grimace  et  ne  le  faisait  passer  partout  pour  i’ètre  : même  beaucoup  de  gens  impartiaux 
regardent  cela  comme  suspect  et  ne  peuvent  se  persuader  qu’au  moins  Skelton  n’ait  pas 
dû  recevoir  là-bas  des  ordres  de  • Sunderland.  * 

Le  roi  n'aurait  pas  à se  donner  tout  ce  tracas  et  ce  souci  à cause  de  l’armement  des 
Hollandais,  s’il  pouvait  être  au  moins  sûr  de  son  armée  de  terre,  mais  l’expérience  de 
chaque  jour,  on  peut  dire  de  chaque  heure,  lui  apprend  que  ses  soldats  sont  ses  plus 
dangereux  ennemis  et  lui  donnent  le  plus  d’ennuis.  Cela  ressort  (et  je  sais  bien  d'autres 
particularités)  de  ce  qu’il  y a quelques  semaines  il  fut  ordonné  au  régiment  du  duc  de 
Bcrwick  d'admettre  par  compagnie  3 ou  4 recrues  irlandaises,  et  de  ce  que  le  lieutenant- 
colonel  ainsi  que  5 capitaines  s’y  sont  absolument  refusés,  prétextant  qu’ils  ne  voulaient 
pas  d’étrangers  et  surtout  d’Irlandais  dans  leurs  rangs  aussi  longtemps  qu’ils  pouvaient 
avoir  suffisamment  de  leurs  nationaux:  là-dessus  ils  ont  été  mis  en  prison  à Windsor 
et  cassés  par  un  conseil  de  guerre  (.après  qu’on  leur  eut  offert  de  leur  pardonner  s’ils 
voulaient  se  rétracter,  ce  qu’ils  ont  refusé);  A peine  cela  a-t-il  eu  lieu  que  3 lieutenants 
et  quatre  porte-enseignes  du  même  régiment  ont  de  leur  plein  gré  renvoyé  leur  com- 
mission et  qu’un  grand  nombre  de  soldats  ont  déserté  ; or  comme  tout  cela  ressemblait 

34 


(CfcUM.) 


Le  roi  JinfUM 
ne  peut  compter  oit 
se*  armfei  «le  Irrre 
e«  «le  met  p*i  (dus 
que  sur  le  clergé, 
la  noMesse  et 
le  peuple. 
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(Chiffré.) 


Proposition  (|* 

U Prmre  discuUe 
dans  le  Cuasril  de 
Jacques  r!  mal 
reçue  parle 
roi. 


aufgcgrbett  unbt  tin  anfel)nlid)t  3ab'  ber  ficmcincn  batBon  burrfjgatigcn  ifi, 
ibciiIcii  ci  nun  ciiiem  rcdjlcn  Üliittuljr  glcicf)  gefefjen . f)at  mon  bieft  7 Cffijirer 
grflttn  gcfdnglid)  bitljct  gebradjt , glti^roit  aber  bit  ©efo^c  feinen  îefertoreu 
tempo rc  pacis  conbenmircn , oicl  roentger  roirbt  mon  biejtn  Cfficirern  tin  grog? 
Sirop  aufltgcn  fônnen , uicldjr  anbrutÿ  untec  iijrtr  garola  pd)  ju  pjtircn  bcs 
îlttfft»  tntlaffcn  morbleu. 

Simm  fid)  mm  ber  fiônig  nirf)t  oui  biefe  Bcvlaffen,  fo  pat  tSr  noep  bitl  me* 
nigcr  auf  bit  Diatciotien  ju  baucii,  alé  toclrfje  fitp  gar  nicpl  gebrauipen  lajjtn 
toollcn,  (onbern  nod)  mit  mmigerm  Sdjeu,  al*  bit  Hiilig  tput,  fitp  crflârtn,  nirpt 
gegen  Çioltmib  (bargegen  fie  omneinen  gebratupt  ju  txicrbten)  ju  bicnen,  bajt  man 
alfa  gteirpfmnb  fagen  fmm,  buts  brr  Stonig  bic  ganjc  ('irrifeg , bit  ganje  'Jiobi- 
litîit , bas  ganje  ÿolrf  ntibt  bie  ganjc  fiauM-  unbt  Sec-Ï!iüi|î,  non  jtben  lornig 
aubgcnobmmcn  jutoiber  pat,  tueitpro  3pn  notpwcnbig  voit  allen  Segtpen  in  SIg- 
prepenfton  paltcit  nu©. 

Sonften  pat  ber  franjôfiitpc  ülmbaRabcur  Betmicpcnen  Dionlag  bem  fiônig 
parte  gegeben  bnf,  félin  fiônig  bie  üSeftung  'fjpilipsburg  belogern  tape,  barBon  er 
bic  Suftificirung  epefter  lagcn  in  ïnitf  auôgcpeu  laffen  loin.  ,64  paben  uictc 
objcrBirct  bafs  biefe  3citung  Bom  fiônig  Bon  (fngcllanb  cben  jo  inbifferenter  on- 
gcpôrt  a U roann  ?»  fo  Biel  aU  nirptô  ju  fagen  pette."  PJcjagter  îtmbapabeur 
tant  fid)  anmm  anbei)  Bernepmen,  bag  er  gefieprn  miigte,  bag  fepn  fiônig  tin 
folcpcn  inidptigen  colpo  tpun  miiste  umb  fitp  mieber  in  bie  Botigc  Steputation, 
toelrpc  gleicpjomb  ju  pniten  begunnen  pette,  ju  fcpen. 

«uf  bic  geftrige  angelommcne  i)3oft  Bon  grantreid),  folle  nun  bie  ^ropofition 
getpan  rootbten  fepn,  bag  ÿrantreicp  bon  ber  inipresa  Bon  '(Jpilipôburg  abju- 


à une  véritable  émeute,  on  a mis  hier  ces  7 officiers  en  prison  ici,  mais  les  lois  ne  con- 
damnant pas  les  déserteurs  en  temps  de  paix,, on  pourra  bien  moins  encore  punir  sévère- 
ment ces  officiers  qui  ont  été  relâchés  aujourd'hui  sous  promesse  de  se  représenter. 

Si  le  roi  ne  peut  se  reposer  sur  ceux-ci,  il  doit  compter  encore  moins  sur  les  mate- 
lots, qui  ne  veulent  pas  du  tout  se  laisser  employer,  mais  avec  moins  de  vergogne  encore 
que  la  milice  déclarent  leur  résolution  de  ne  pas  servir  contre  la  Hollande  (contre  la- 
quelle ils  présument  qu’on  voudrait  les  employer);  il  est  donc  permis  de  dire  que  le  roi 
a contre  lui  tout  le  clergé,  toute  la  noblesse,  tout  le  peuple  el  toute  l’armée  de  terre  et 
de  mer  h quelques  exceptions  prés,  ce  qui  nécessairement  doit  le  tenir  en  éveil  de  tous 
les  côtés. 

En  outre  l'ambassadeur  français  a déclaré  à S.  M.  lundi  passé  que  son  roi  fait  assiéger  la 
forteresse  de  Pliilipsbourg  et  veut  faire  prochainement  imprimer  la  justification  de 
cet  acte,  beaucoup  de  gens  ont  observé  que  « cette  nouvelle  a été  écoutée  par  le  roi  d'An- 
gleterre avec  autant  d'indifférence  que  si  «die  n'avait  rien  signifié.  » Le  dit  ambassadeur 
dit  A qui  veut  l’entendre  que  son  roi  devait  faire  un  coup  aussi  important,  afin  de  rétablir 
sa  réputation  qui  commençait  & décliner. 

Le  courrier  de  France  d’hier  apporte,  dit-on,  la  proposition  que  la  France  offre  de  se 
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ftcljcn  unbi  bit  ffiencral=Staatcn  on^ufaUtn  H4  erbiet^e , mofetit  ber  fliSnig  fidj 
fyiermfalls  mit  iljme  conjungircn  molle.  ïcr  ftôniglidjc  ittaif)  folle  barübrr  jcr= 
tljeilt  feljn,  bit  cine  ol4  gtait)5fifd|.g«fiiMtc  portiren  ben  ÿettrag  imber  bein 
plaufibeln  prâtort , bail  niait  Çtolkmb  batburd)  follet  geftaltcn  ju  t()im  geben 
roiirbte  bafs  ci  nii^t  an  auoldnbij^e  ïlnldnbungen  gcbetifen  roürbte,  anbere  fc^cn 
ei  abet  file  bas  gefâ^rlid)fte  IsJcrd  bas  fegn  tamt  an,  in  ©rroegung  bc*  Solde» 
ïltienotion  unbt  atterfion  batju-,  meldjcS  barburd)  in  ein  offentlicfie  oljnfdjlbarc 
©diwürigleit  gcratljcii  folbte. 

Dem  îlnfcfjtn  ntid)  mirbt  fidj  ber  Stbnig  nidjt  barju  tierftefjen,  unbt  retire  ju 
toünjc^en,  bug  er  baâ  ©ogtnfpidjl  barbon  amplectirte  morburd)  (5r  jcijn  SBoltf 
befriebigen,  allen  aullânbift^en  'Jlnfall  abtocnben , jeine  Garantie  erequiren , unbt 
|i(f)  mitpin  bel ) ber  ganjen  SBelt  in  Réputation  unbt  ©lotie  fcjen  folbte,  1001511 
fepn  aïolcf  mit  $>ab  unbt  ©utp  unbt  2eib  unbt  Seben  bon  fidj  gern  concurriren, 
unbt  ail  ba$  berlittene  bergeffen,  au$  bie  Patfjolifdjc  Religion  leirfiter  ertragen 
mürbte. 

$er  ©pannif<$e  Rnibaifabcut  ftattirt  fidj  beffen  eiuigertnagcn,  e-3  ift  aber  ju 
münft^en,  bug  „er  fidj  iiidjt  irre,  gleidjtoic  ipm  itoef)  mefircrntpcild  biîfjcro  toiber» 
fa^ren  ift." 

3u  Slüer^a^ften  u.  f.  m. 


désister  de  l’entreprise  de  Philipsbourg  et  d’.ittaquer  les  Etats-Généraux,  si  le  roi  veut 
se  joindre  à elle.  Le  conseil  royal,  dit-on,  est  divisé  d’opinion  sur  ce  sujet;  la  partie  qui 
penche  du  côté  dr  la  France,  appuie  le  traité  sous  le  prétexte  plausible  que  l’on  donne- 
rait ainsi  tellement  à faire  à la  Hollande  qu’elle  ne  songerait  plus  à des  descentes;  les 
autres  regardent  cela  comme  la  chose  ln  plus  dangereuse  qu’on  puisse  faire,  considérant 
l’aversion  et  l’hostilité  du  peuple  pour  un  pareil  projet,  et  croient  que  ce  serait  le  point 
de  départ  de  difficultés  qui  éclateraient  infailliblement. 

D’après  la  tournure  des  choses  le  roi  n’acceptera  pas  la  proposition  et  il  serait  à dé- 
sirer qu’il  en  prit  le  contre-pied,  ce  qui  apaiserait  son  peuple,  détournerait  toute  attaque 
extérieure,  lui  donnerait  des  garanties  et  lui  vaudrait  de  la  réputation  et  de  la  gloire  au- 
près de  l’univers  entier;  son  peuple  se  joindrait  à lui  corps  et  biens,  oublierait  tout  ce 
qu’il  a souffert  et  supporterait  aussi  plus  facilement  la  religion  catholique. 

L’ambassadeur  espagnol  se  flatte  un  peu  de  cet  espoir;  souhaitons  «qu’il  no  se 
trompe  pas,  comme  plus  d’une  fois  déjà  l'événement  n'a  pas  répondu  à scs  prévi- 
sions. » 

Mc  recommandant,  etc. 


•ChàfTré.) 
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I)nc.  DCXXVI1. 


Archives  du  Mum- 
lÿre  de  U nunae 
de  France. 


LE  MARQUIS  DE  SEIGNELAY 

A M.  DE  BÀRILLON 


Fonlainehle.au , 1er  Octobre  iG88. 

Monsieur, 

Le  Roy  m’a  ordonné  de  vous  escrire  pour  vous  faire  part  d'une  pensée  qui 

de  Louis  X!V  au 

m d-Ansittfir.  .»  pourroit  estre  très  utillc,  s’il  arrivait  comme  toutes  les  apparences  y sont,  que 
”1  i'ioiim*!1*  le  Prim  e d’Orange  entreprist  de  faire  une  descente  en  Angleterre  du  costé 
de  la  Tamise.  Tous  les  habilles  navigateurs  posent  comme  un  fait  certain  que 
les  vents  qui  rognent  plus  ordinairement  en  cette  saison  sur  les  costes  d’An- 
gleterre et  d’Hollande  sont  les  vents  depuis  le  Nord  jusqu'au  Sud-Est.  Il  faut 
inesme  que  ces  vents  soufflent  pour  que  l’armée  d’Hollande  puisse  entrer  dans 
la  Tamise,  cette  armée  ayant  une  descente  à faire,  mouillera  infailliblement 
dans  cette  rivière  et  si  les  vaisseaux  du  Roy  d’Angleterre  au  lieu  d’estre  aux 
Dunes  venaient  mouiller  dans  la  rade  de  Dunkerque,  avec  un  nombre  de  vingt 
bruslots,  il  serait  difficile  qu’ils  ne  trouvassent  un  temps  favorable  pour  entre- 
prendre de  brusler  tout  ou  partie  de  la  flotte  Iiollandoise,  qu’elle  pourrait 
trouver  à l’ancre.  Eu  tout  cas  il  est  bien  certain  que  si  le  roy  d’Angleterre 
goustait  cette  proposition,  il  obligerait  par  là  le  Prince  d’Orangc  a séparer  sa 
flotte  on  deux,  et  comme  par  les  nouvelles  certaines  que  nous  avons  d’Hollande, 
il  n’a  que  trente  quatre  à trente  cinq  vaisseaux  depuis  quarante  jusqu’à  soixante 
et  seize  pièces,  et  10  ou  douze  frégattes  de  trente  pièces  et  au  dessous;  il 
serait  bien  difficile  qu’en  séparant  sa  flotte  les  vaisseaux  Anglais  ne  se  trou- 
vassent assez  forts  pour  attaquer  le  nombre  de  vaisseaux  qui  demeureroient 
sous  voiles;  et  que  s’il  venoit  avec  toute  sa  flotte  ensemble  et  la  faisoit  mouil- 
ler à l’entrée  de  la  Tamise,  en  partant  de  la  rade  de  Dunkerque  à l’entrée  de 
la  nuit  avec  un  vent  favorable,  on  pourroit  aisément  tomber  sur  les  vaisseaux 
d'Hollande  et  en  brusler  une  partie. 

Sa  Majesté  m’ordonne  de  vous  dire  aussy  que  vous  communiquiez  incessam- 
ment cette  pensée  au  Roy  d’Angleterre  et  que  vous  luy  offriez  en  mesme  temps 
de  la  part  de  Sa  Mn“  que  s’il  avoit  besoin  d’un  plus  grand  nombre  de  bruslots 
que  celuy  qu’il  a à présent,  on  pourroit  luy  en  fournir  aisément  de  Dunkerque 
qt  que  Sa  Ma11’  donnera  les  ordres  necessaires  pour  en  faire  tenir  prests  le 
nombre  qu’il  demandera.  Observés  s’il  vous  plaist  qu’en  cas  qu’on  vous  par- 
last  de  vaisseaux  français  à joindre  à la  flotte  Anglaise,  il  faut  que  vous 
disiez  qu’à  l’heure  qu’il  est  il  n’y  en  a aucun  qui  soit  eu  estât  d’estre  armé 
assez  à temps  pour  servir  en  cette  occasion. 
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Le  s'  de  Fointis  qui  vous  rendra  cette  lettre  va  en  Angleterre  par  ordre  du 
roy  pour  avoir  soin  de  l’achapt  d’une  quantité  considérable  de  poudre,  dont 
nous  avons  besoin,  et  comme  il  est  homme,  en  qui  on  peut  se  fier  pour  l’esprit 
et  pour  le  courage  je  luy  donne  ordre  de  rester  en  Angleterre  afin  que  suivant 
l’armée  du  roy  en  cas  de  descente  du  P*  d’Oraugc,  il  puisse  vous  informer 
exactement  et  me  donner  aussy  des  nouvelles  de  tout  ce  qui  se  passera.  Je 
crois  qu’il  faut  prévoir  une  chose  qui  ne  manquera  pas  d’arriver  en  cas  de 
descente  du  Prince  d’Orange  en  Angleterre,  c’est  qu'apparemment  tout  com- 
merce avec  les  paquebots  sera  intercepté  et  qu’ainsy  il  faudra  prendre  la 
précaution  d'envoyer  de  Dieppe  des  bastiments  à Porsmouth  qui  puissent  por- 
ter les  lettres  du  Roy  et  rapporter  celles  que  vous  escrirez,  mais  en  cas  que 
les  avenues  de  Porsmouth  fussent  occupées  par  les  détachements  de  l’armée  du 
Prince  d’Orange  on  pourrait  envoyer  à l’ortland  et  en  cas  que  les  bastiments 
qui  seroient  chargés  des  despeches  aborderoient  à Cherbourg  faites  moy  sa- 
voir si  ces  lieux  la  seront  les  plus  convenables  pour  le  commerce  en  cas  qu’on 
en  puisse  plus  avoir  par  Calais  et  par  Dunkerque. 

Je  suis .... 


Doc.  DCXXVI1I.  L'ABBÉ  RONCHI 

AU  DUC  DE  MODÈKE 


Londres,  ÿ Octobre  1688 . 

Il  Uè  fa  tutto  il  possibile  per  esser  in  istnto  di  opporsi  vigo- 

rosamente  al  Principe  d’ürange  tanto  per  terra  corne  per  mare,  ma  la  tlotta  di 
Sua  Maestà,  che  sarà  di  cinquanta  vascelli  computandovi  dieci  brulotti,  non  è 
ancora  in  buon  ordine  che  la  metâ,  sperandosi  perô  che  in  pochi  giorni  sarà 
pronta  e che  quella  del  Principe  possa  dar  tempo  et  baver  auchc  pena  di  giun- 
gere  aile  coste  di  questo  stato  in  questa  per  ordinario  borascosa  stagionc. 
S’intende  che  tutti  i Principi  Frotestanti  siano  in  lega  col  Principe  d’Orange  e 
che  tutti  habbino  contribuito  la  loro  portione  di  soldati  e forse  d’altri  ajuti. 

Il  rè  hieri  sera  ha  ricevuto  avviso  per  uno  espresso  che  il 

Principe  d’Orange  faceva  in  persona  imbarcare  circa  14  milia  soldati  Svedesi, 
Scozzesi,  Inglcsi  mal  coûtent!  et  liollandesi  per  venirli  a sbarcare  in  qualche 
parte  di  questo  Regno  e Sua  Maestà  pensava  che  potesscro  farlo  per  tutto  il 
giorno  di  domani,  onde  si  è qui  in  qualche  confusionc,  sebbene  le  loro  Maestà 


M.  ilP  PriilUl* 
• nvo>é 

en  AogtorrrP. 
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niostrano  intrepidezza  d'animo  e stanno  allegramente,  procurando  di  far  quelle 
clic  possono  in  simil  congiuntura,  e dirnani  che  sarà  il  giorno  natalizio  délia 
Regina,  si  celcbrerà  colle  solite  dimostrationi  e la  sera  si  farà  una  festa  da 
ballo  in  corte.  . . 


Doc.  DCXXIX.  M.  HOFFMANN 

Vienne. 

A L EMPEREUR 


Londres,  4 Ocloitre  1688. 

îlUcrgnâbigfler  Slaijer,  ftôuig  unbt  Çitrr  ic. 

“""u,  Sfrioidienm  Sambftag  ift  bif  in  mcinec  Ictjtcn  Relation  gfmeltc  fiônigli^t 

jiniua n ronr  a- déclaration  in  îrurf  auégangett  unbt  entljalttt  in  substantia  bnfc  gteidiwie  ber 

lisfairt  bps  sujets 

eidéUHinKr  tfôitig  borfjabe  bie  fiibertat  ber  Çonïcicnfc  511  îtabiliren,  fo  feÿe  (Sr  auà)  anbet) 
cefolDireb  bie  SngettcmbijcÇf  Hirdjc  in  allen  ttgrii  SRdÇten  unbt  tpeârogatibcn  ofjn= 
t>ecbriid|li(b  ju  priferoiten,  unbt  bie  Itcten  ber  Uniformitüt  batoon  f o tc^crgeftal  ten 
ju  conformiren,  bai;  fie  nimmet  alterirct  raerben  (ônnen,  anberft,  a(8  buref)  Sic* 
Docirung  ber  ocrjdiicbenen  ftlaufulcn , mcldje  ben  çenigen  (fo  tricot  joltber  Ttcten 
geinâg  mit  geiftlidjen  tBenrficien  tjcritfjcn  feint,  ober  fcprt  merbten,  unbt  nidjtS 
beftotoeniger  ifjro  tHeligion  gegen  ben  3nfjalt  bejagter  91cten  ber  Uniformitât  crer= 
ciren)  jtraaf  auflegen. 

Unbt  umb  geinelte  lïugc lluiibifctje  fiirrf)  joiuot)!  aU  bie  tP(otcfiantif$(  9teli> 
gioit  in  gencrati,  befto  meljc  in  3i<f)erl)cit  ju  je  peu , fo  gebe  er  ftgneit  üüilten 


( Traduction .)  M.  HOFFMANN 

A l'f.MPKBFUB 


Londres,  4 Octobre  1088. 

Très-gracieux  Empereur,  Roi  et  M-ritre, 

Samedi  passé  la  déclaration  royale  dont  je  parlais  dans  ma  dernière  lettre,  a été 
imprimée  : elle  portait  en  substance  que,  si  le  roi  se  proposait  d’établir  la  liberté  de 
conscience,  il  était  aussi  résolu  à conserver  inviolablemcnt  l’Eglise  anglicane  dans  tous 
ses  droits  et  ses  prérogatives  et  à confirmer  les  actes  d’uniformité  qui  la  concernent,  de 
telle  façon  qu’ils  ne  puissent  jamais  être  changés  autrement  que  par  la  révocation  des 
diverses  clauses  qui  imposent  des  peines  à ceux  qui  ne  sont  ou  ne  seront  pourvus  de 
bénéfices  conformément  à ces  actes,  et  n’en  exercent  pas  moins  leur  religion  en  violation 
du  contenu  des  susdits  actes  d’uniformité. 

Et  pour  donner  plus  do  sécurité  à lu  susdite  Église  anglicane  ainsi  qu’à  la  religion 
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barinn,  baR  bic  Gatfjolijcfie  doc  adjrit  incapables  blcibcn  foilen  ÏÏÎcmbra  Dont 
Unterfiau*  bea  ^iarlamcntcâ  ju  jctm.  Siîorbct)  Gr  Dtrfjoffc  baR  aile  bisfjcrige  3a- 
loufien  unbt  ‘îtpprcbcnfioncn,  tveld)e  uiele  grbabt , baR  bit  CegiSlatiDe  ïlutljanttit 
in  bec  Gatfiolijcficn  £>dnnb  grtatfifti,  unbt  gcgcn  bie  '-Pcot effcntcn  gctoeubct  locrb» 
tcn  roücbtc,  remoDirrt  fcijn , unbt  baR  fit  foltRc  'fkrfoRnon  juin  bcoorftcfjcnbcn 
^fiarlamtnt  ftWffilcn,  bic  ju  Ginridjtung  fine-  fo  crfprieRlidjcu  groRrn  SEBercfeS 
tüd)tig  unbt  qualificiret  genugfamb  ferai  wiicbtcn. 

Ça!  nun  ber  $>of  bicjcn  paijura  grtfian  umb  fcRti  Stotd  einigermaften  ju  bc- 
frirbigen  (6cp  rarUficm  c4  nber,  fo  Dict  man  bon  biejet  Statt  abnefimen  (ann, 
gac  cinc  gccingc  3mpccffion  maifirn  miebt)  fo  Rat  Gc  ben  'Jlbcnbt  pioor,  als  ara 
greptag  cin  anberen  gctRan,  ber  rooRt  meRr  alï  Relier  bie  VtUarminmg,  rooriim 
3Rn  biefe  ÿoUànbifcpe  See-ïlusriiftung  feRct,  entbectet,  unbt  ift  ei,  baR  Gr  Sri- 
nem  'ïïiinifter  ira  ÿatig  bie  UeberreieRuug  rince  HîrmoriaiiS  Don  ungefaRr  Dofgen- 
bem  3npalt  anbefoRteii,  ncmblitpen  bafi  fepit  flfmig  jotooRl  Rier  iRrem  îlmbaffa- 
beur,  a 14  er  'XlbpDille  ipren  Staaten  jelbften  Rereif*  bargetpan  pette,  baR  Gr 
roeber  Don  bc4  b’îlDaii!;  Wcmoriali  nicRts  getoufit,  no  ri)  anbetnier!4  einige  ïrac* 
taten  mit  grantrridj  pabe,  aie  bie  grtrudt  unbt  publiq  fepn;  bâti  fetjn  ftiSnig 
fiip  Dieltnepr  RtëRero  alljeit  bie  Ponferoation  bre  allgemeinen  fÇrieben*  einjig  unbt 
altein  pette  angelegen  fepn  taffen,  unbt  baR  Gr  umb  fie  biefer  feiner  guten  in- 
tentiouen  befio  ntepr  ju  conDinciren,  amp  anpepo  bereitp  jepe,  ben  îtimegijtpen 
ÿrieben  garantiren  ju  pclfen,  unbt  Don  ipnen  Staaten  bie  ^ropofition  Don  ben 
ÎDÎitlcIn  unbt  ÜBeegett,  mie  man  ant  filgiigften  barju  gelangen  ntôge,  anjuRbren, 
unbt  Dolgenbtâ  mit  3pnen  ba*  jeinige  itatR  altéra  Sfermbgen  mit  bepjutragen. 


protestante  en  général,  il  consent  à ce  que  les  catholiques  demeurent  incapables  à per* 
péluité  d’étre  membres  de  la  Chambre  basse  du  Parlement  ; il  se  llatte  île  mettre  ainsi  à 
néant  toutes  les  jalousies  et  toutes  les  appréhensions  de  voir  l’autorité  législative  tomber 
dans  les  mains  des  catholiques  et  être  tournée  contre  les  protestants,  et  espère  que  l’on 
élira  pour  le  prochain  Parlement  des  personnes  capables  et  suffisamment  qualifiées  pour 
l'accomplissement  d’une  œuvre  si  considérable  et  si  avantageuse. 

Si  la  cour  a fait  cette  démarche  afin  de  satisfaire  son  peuple  en  quelque  mesure  (mais, 
à juger  d’après  cette  ville,  cola  ne  fera  que  très-peu  d’impression),  elle  en  a fait  une  bien 
plus  grave  la  veille,  c’est-à-dire  vendredi,  qui,  bien  plus  que  la  précédente,  prouve  l’ef- 
froi que  lui  cause  l'armement  hollandais,  et  c’a  été  d'ordonner  à son  ministre  à la 
Haye  de  remettre  un  mémoire  dont  voici  à peu  près  le  contenu  : c’est  que  son  roi  avait 
déclaré  à l’ambassadeur  des  Etats,  aussi  bien  que  lui,  Albyvillc,  aux  Etats  mêmes,  qu’il 
n’avait  rien  su  du  mémoire  de  d' A vaux,  et  n'avait  d’ailleurs  pas  d'AUtres  traités  avec  la 
France  que  ceux  qui  sont  publics  et  imprimés;  que,  jusqu’ici,  son  roi  avait  tou.ourscu  à 
cœur  la  conservation  de  la  paix  générale,  et  qu'afln  de  les  convaincre  d'autant  mieux  de 
ses  bonnes  intentions,  il  était  prêt  encore  à présent  à les  aider  à garantir  la  paix  de 
Nitnégue  et  à écouter  les  propositions  des  Etats-Généraux  sur  les  moyens  et  les  voies 
les  plus  convenables  pour  arriver  à ce  but,  et  par  suite  à concourir  avec  eux  do  tout  son 
pouvoir. 
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ÎOfldlf  îctlaration  nuit  jobalb  nidjt  bon  f)i<r  abgdojftn  unbt  ben  Çiof  in 
fintgcr  !Hu()c  unbt  Jpofjnung  ber  barauf  gegriinbeten  Xefifjirung  oerlafien  fjatte, 
bng  nid)t  gejtrrn  Somitag-5  9ia(f)mittagb  ein  Grprefîen  oom  ÎUbqDitle  mit  ber 
9iad)rid)t,  bag  bereits  jrotq  SKegimenter  ju  Sotterbam  jur  Giiijd)ijjung  ongetangt 
jcqeti,  bag  anbere  7,000  ÎOiami  naeg  ju  bolgen  gettcii , unbt  bag  nebens  bem 
3ug=3!»l(  taujenbt  Ijiferbt  mit  fingcjtgijjl  roerbten  jotlen,  ben  £of  in  ein  neuen 
Slflarm  gefeget,  unb  günjlid)  bcrficgert  tjut,  bag  e«  nuf  gigti  angeiefjeu  jtqe. 

SBle  nuit  bem  Sliinig  barbet)  ju  fflemiitt)  jeljn  mug,  ift  Icidjtliig  p ermefien; 
eiucbtgeilb  fôr^tet  Gr  obbcriigrte  Sedaration  (morburcfj  Gr  bicien  Sturm  abp> 
lefjncn  Bcrmeinet , unbt  roorp  Gr  roegen  bc«  bannit  unberlauienben  punto  d’ho- 
nore,  nolgroenbig  jegr  jdjrorgr  loinmen  ift,  nembtidjcn,  jeiucn  bedarirten  brgften 
3einben  einc  jolcgf  Gonjunction  p einet  3f't>  bit  fie  in  procinctu  ftetjen  3grt 
p iiberjüUen,  an  p prajentiren)  môge  p fpdtf)  eintommen,  obet  aber  beu  ben 
bereitb  jo  anancirten  Xingen  (roorimt  Dilleidjt  bt*  '-jirinjen  bon  Crannicn  ^Sarti» 
cutar*3ntcrei)e  unbt  îlbjegen  bem  public»  borgejogen  merbten  mag)  fcine  im= 
prcjjion  mndjcit , (onbern  bidmegr  p jeinetn  Sdjmncf)  a(4  ein  bloger  îtuâflug 
barp  3gn  bie  gruge  'Jlotg  unbt  niigt  bic  inclination  treibct,  interpnctiret  merb* 
ten,  unbt  enbtlidjcn  einen  geinb,  mit  berne  {ein  eigeneâ  SJold  cottubiret,  p ge= 
ma  rien  511  gnben. 

Scq  biefer  ber  Sitcgett  îtefd)aî?engeit  joûe  unber  nnbern  nud)  bie  Sicjolution 
gefngt  jeqn  morbleu , bug  jobalb  bieje  bejongtetc  Ittntitubung  gejcgegen  jeqn 
roerbte,  bie  Sionigiu  ncbcnê  bem  ‘{Jrinjeit  non  Gtateâ  nad)  iÇortSmutg,  aïs  bem 
beften  SeegaUen,  in  Sidjerfjeit  gcbrad)t  merbten,  unbt  bojelbft  unber  einer  Se- 


A peine  cette  déclaration  était-elle  partie  et  avait-elle  laissé  la  cour  dans  une  sorte  de 
calme  et  d'espoir  do  réussir  que,  hier  dimanche  après-midi,  un  courrier  d'Albyville,  en 
apportant  la  nouvelle  qu’il  y avait  déjà  deux  régiments  à Rotterdam  prêts  à s'embarquer, 
que  7000 hommes  devaient  suivre,  et  que,  outre  l'infanterie,  mille  chevaux  devaient  être 
embarqués,  a donné  à la  cour  une  nouvelle  alarme  ot  lui  a positivement  assuré  que  c’est 
ce  pays  que  l'on  a en  vue. 

Il  est  facile  de  deviner  quel  doit  être  l'état  d'esprit  du  roi  ; d une  part  il  craint  que  la 
susdite  déclaration,  par  laquelle  il  espérait  détourner  l'orage  (et  celtes  il  a dû  lui  en 
coûter  eu  égard  nu  point  d'honneur.  d'oITrir  A ses  ennemis  les  plus  acharnés  une 
pareille  alliance,  à un  moment  on  ils  sont  prêts  A l’attaquer)  n'arrive  trop  lard  ou  ne 
fasse  pas  d’impression,  les  choses  étant  déjà  tellement  avancées  (car  peut-être  préfé- 
rera-t-on A l’intérêt  public  l’avantage  du  prince  d’Urange  et  les  projets  particuliers),  mais 
soit  plutôt  considérée  à sa  honte  comme  un  simple  expédient  auquel  l’urgente  nécessité 
et  non  Pinclinatioii  de  son  cœur  l’aurait  poussé,  et  enün  il  craint  d’autre  part  d’avoir  A at- 
tendre un  ennemi  avec  lequel  son  propre  peuple  serait  de  connivence. 

Dans  cet  état  de  choses,  on  aurait  pris  entre  autres  résolutions  celle-ci  : qu’aussitôt 
que  celte  descente  redoutée  aurait  eu  lieu,  la  reine  et  le  prince  de  fialles  seraient 
mis  en  sûreté  A Porlsmouth.  comme  le  meilleur  port  de  mer,  et  y demeureraient  sous 
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fajjuitg  Bon  tl(irf)  taufcnbt  SrlSnbern  Dnfinrrcn  folle,  ber  Itiinig  Ijingegcn  jeine 
îlrmec  in  'Çerjoljn  commnnbiren  roerbte. 

SSie  unbt  roas  geftalt  Gr  aber  arnitjo,  nntf)  feiner  ratione  be®  b’îtoaur  fDlc» 
mariais  ga-Jljaucr  Dcmonftration , unbt  fftniemb(icf)  rtadj  btefcr  frinet  Ic&icn 
Déclaration  ratione  ber  (Garantie,  mit  grantrcùb  ftcfic , ob  es  ein  ttmfjr (jafitrâ 
rcffentiment , ober  nur  ein  Verbicnbnng  fetjc , unbt  ob  Gr  'Slififtenten  baroon  ju 
erroarten  [jabe  ober  annct)men  molle,  jcint  nrcana  roorinn  pro  nunc  îîiemanb  pe-- 
nctriren  fann. 

SOie  mon  auberfeit-i  mit  Vermunberung  bie  Sccrcbejsn,  roormit  in  Çollanb 
biefe  ïtiirsriiftung  conbuciret  loirbi,  anjdjen  mufe,  unbt  ftünbe  es  nun  an  ben 
OieneraUStaaten  fief)  biefer  bc4  Slàtiiga  Déclaration  jn  prSBaliren,  3pn  am  ©ortp 
ju  ncljmen,  unbt  jur  erecutiou  ber  Garantie,  bavuon  Gr  fief)  nid)t  meljt  abioenben 
lônte,  too  Gr  niefjt  ba?  Uebel  ârger  martien  unbt  ben  Dôlligen  Grebit  bet)  feinem 
Voltfe  ocrliefjren  moite,  ju  impegniren. 

Der  flônig  pat  fjoutb  bem  'Uiorquio  be  ïïiïrmont , einem  franjâfifôm  jçiiige* 
notten,  fo  Dor  bret)  3apren  Volontaire  in  Ungarn  gemefen,  bie  patent  ju  îtuf» 
rieptung  cineâ  Stegiment*  ju  fpfcrbt  gegeben. 

3u  îlllerljôdiflen  u.  f.  ro. 


la  protection  de  quelques  mille  Irlandais,  tandis  que  le  roi  commanderait  son  armée  en 
personne. 

Quant  à savoir,  après  la  démonstration  qu’il  a faite  relativement  au  mémoire  de 
d* Avaux,  et  surtout  après  sa  dernière  déclaration  relativement  aux  garanties,  sur  quel 
pied  il  est  avec  la  France,  si  c’est  un  véritable  ressentiment  ou  seulement  une  feinte,  et 
s’il  a de  l'aide  à attendre  de  ce  côté  ou  en  veut  accepter,  ce  sont  IA  des  mystères  que 
jusqu’à  présent  personne  ne  peut  pénétrer. 

D'autre  part,  on  ne  peut  assez  s’étonner  du  secret  avec  lequel  cet  armement  est  con- 
duit en  Hollande,  et  il  dépendrait  maintenant  des  Etats-Généraux  de  se  prévaloir  de  la 
déclaration  du  roi,  de  le  prendre  au  mot  et  de  le  sommer  de  mettre  à execution  la  garantie, 
ce  qu'il  ne  pourrait  plus  se  dispenser  de  faire  à moins  de  vouloir  empirer  sa  position  et 
perdre  tout  son  crédit  auprès  de  son  peuple. 

Aujourd’hui  le  roi  a donné  au  marquis  de  Mirmont,  huguenot  français  qui  a été  volon- 
taire en  Hongrie  il  y a trois  ans,  la  patente  pour  lever  un  régiment  de  cavalerie. 

Me  recommandant,  etc. 


33 
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LE  MARQUIS  DE  SE1GXELAY 

A M.  DE  PATOULET 


Fontainebleau,  5 Octobre  1688. 


tanuxtv  u déride  Le  Roy  s’estant  déterminé  à déclarer  à présent  la  guerre  aux  Hollandais,  il 

A déclarer  U ffuerre  . t . 

à u Hollande,  faut  que  vous  gardiez  cette  résolution  secrette.  jusqu  à ce  que  par  quelque 
coup  d’importance  on  ayt  pû  leur  faire  un  mal  considérable  ; pour  cet  effet  Sa 
Majesté  veut  faire  tenter  la  proposition  que  vous  avez  fait  par  vostre  du  30  du 
mois  passé  en  cas  qu’il  soit  possible  suivant  les  nouvelles  que  vous  aurez,  de 
tirer  de  cette  entreprise  un  advantage  considérable,  ou  de  causer  un  grand 
préjudice  aux  Hollandais (') 


Anin.M impfriiiw  Doc.  DGXXXI.  M.  HOFFMANN 

ti  royale*  de 

a l'empereur 

Londres,  8 Octobre  1688. 

Slflccgnèbigpcr  flûtjfer,  flônig  unbt  £)crr  ic. 

Stqtljer  bcm  nm  Sonntag  bon  ^icfigem  TOinipro  im  Çaag  angttommenen 
mmni  de  iin.e-  (Sx  p r c fi  cil , ip  gcpcrn  tin  anbft'er  angelanget,  rotltpcr  ben  Bon  beâ  Çtin* 

■Meaiuiiue.  ^ #on  otannien  pipctrocrts  gcricptcm  bipegno,  nôllig  benopmmen  pttte,  menn 
anbctp  nodj  ciiifr  übrig,  unbt  mon  nic^t  borpeto  pbon  bcfftn  gânjjlidi  oerfiéhert 
gfiDcfcn  mère. 


(Traduction.)  M.  HOFFMANN 

A l’eMPF-BEUB 


Londres , 8 Octolnre  1688. 

Très-gracieux  Empereur,  ftoi  et  Maître,  etc., 

Depuis  le  courrier  arrivé  dimanche  do  la  part  do  l’ambassadeur  do  cette  cour  A la  Haye, 
il  en  est  arrivé  hier  un  autre  qui  aurait  dissipé  tous  les  doutes  sur  les  projets  du  prince 
d'Orange  relativement  & l'Angleterre,  s’il  en  était  resté  aucun,  et  que  l’on  n'eût  pas  eu 
déjà  auparavant  une  certitude  complète  à ce  sujet. 


(1)  Nous  avons  supprimé  tous  les  détails  qu’on  donne  sur  ce  projet  de  surprise  qui 
n’eut  aucun  eflel  à cause  de  la  difficulté  mémo  de  son  exécution,  ayant  été  contremandé 
par  une  autre  dépêche  de  Seignelay,  que  nous  jugeons  inutile  de  reporter. 
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©ein  WitbrtHgcn  bcfle^et  barinn,  ba&  bet  $rin()  ft<b  fiinjftigen  Wontag  mit 
jffifttff  iaufenbt  Wann  ju  ÿup,  jmcbtaufcnbt  'Pfcrbtcn , unbt  taufenbt  Dragoncr 
oÇiiiff^Ibar  ein(rf)iffcn  roetbtc  ; bafs  untcr  bicfcn  ïïôldcrn  bie  \eâ)i  Stegimcnter 
©(boit»  unbt  (îngellanber  begriffen , bet  Ueberreft  aber  unbt  jonberlidj  bie  6a» 
batterie  mebrentbcils  teutjdje  jegcn,  bafe  et  ein  'Btaiiifeft  beteitf)  babc,  umb  fole^cô 
bel)  jcinct  Slnlanbung  ju  pubticircn  unb  jetjn  Untenicfjmen  bannit  ju  ree^U 
fettigen. 

Dajs  Wtjlorb  ©bmoburi)  ((o  ber  jwetjte  ©raf  biefeâ  fibnigreict)»  unbt  einer 
bon  ben  Walcontentcn  ift)  fief)  bon  ^ier  au5  bcijm  'Priit^en  eingeftetlt,  bet)  toeldjetn 
fid)  notÿ  feçtber  beb  3Ronmutt)0  SRebeflion  bcrjdjiebcue  anbere,  ali  bie  Sorbi 
SBietsbire,  Sibnet),  Worbant,  TOarifietb,  Sobcliei  unb  anbere  getingere  nteljr 
aufbalten. 

Diefer  innarton  nun  ju  wiberfteben,  {atiguirt  ftc^  ber  Sônig  îag  unbt  îfadjt, 
baltet  einen  IRotl)  über  bcti  anbern;  in  beren  einetn  6r  rcmon(trirct . in  toajî 
groBer  ©efaljr  (eine  ©ton  barbet)  ftilnbe,  mie  6r  nittjt  mit  einem  Duc  be  Won» 
mutb,  roeltbet  of|nt  ®oltf,  of)ne  ©elbt  unb  oljnc  gjperienj  gctommen  jetje,  (onbern 
mit  einem  batorojen,  flugen  nnb  ejperimentirten  '-Jicin^en  $u  tfjun  babe,  ber  éine 
Strinee  non  tapferen  Scutben  mit  fid)  fiibre,  berne  teine  ÎRcquifite  jum  firiege  ab» 
giengen,  fonbern  einen  guten  Çinterbatt  unbt  eine  gtoRc  Sejîoutce  bftte.  SBie 
bafr  }u  3fiten  bei  Wonmutbi  Gr  bai  tÇarlament  auf  feiner  ©eptben  gebabt.  an» 
nun  aber  niebt  rnijfe  ob  Gt  fid)  barauf  ju  berlaffen  bette;  berglcitben  'Argumente 
mcbr  Gt  abbucirct  unb  {einen  'Jtatb  rcquiriret  b‘>>  3b>n<  mit  SRatb  unb  îbal 
bierinfalli  an  ber  §anb  ju  geben. 


Les  informations  qu'il  apporte  sont  les  suivantes  : Lundi  prochain  sans  manquer  le  prince 
s'embarquera  avec  douze  mille  fantassins,  deux  mille  chevaux  et  mille  dragons;  dans 
cette  troupe  sont  compris  les  six  régiments  écossais  et  anglais;  mais  le  reste,  et  la  ca- 
valerie en  particulier,  se  compose  pour  la  plus  grande  partie  d'Allemands,  il  a un  mani- 
feste tout  prêt  qu’il  compte  publier  à son  débarquement  pour  la  justification  de  son 
entreprise;  Milord  Shrewsbury  (le  deuxième  comte  du  royaume  et  l'un  des  mécontents) 
est  allé  se  joindre  au  prince  auprès  duquel  sont  encore  depuis  la  révolte  de  Monmouth 
plusieurs  seigneurs  tels  que  lord  Wietshire.Sidney,  Mordant,  Marsfleld,Lovelies(Lovelace?) 
et  d’autres  moins  haut  placés. 

Pour  résister  à cette  invasion  le  roi  se  fatigue  jour  et  nuit  ; il  tient  conseil  sur  conseil, 
dans  l'un  d'eux  il  a exposé  en  quel  grand  danger  se  trouve  sa  couronne,  n’ayant  pas  affaire 
à un  duc  de  Monmouth  venu  sans  troupes,  sans  argent  et  sans  expérience,  mais  à un 
prince  vaillant,  prudent  et  expérimenté,  commandant  une  brave  armée  auquel  rien  ne 
mnnquo  de  ce  qui  est  nécessaire  pour  la  guerre,  mais  qui  a de  bonnes  réserves  et  des 
ressources  considérables;  que  du  temps  de  Monmouth  il  avait  pour  lui  le  Parlement, 
mais  qu’acluellement  il  ne  savait  s'il  pouvait  se  fier  à lui:  tels  sont  quelques-uns  des  argu- 
ments qu’il  a avancés,  et  il  a prié  son  consoil  do  l’assister  de  scs  avis  ot  de  sa  coopé- 
ration dans  ccttc  occurrence. 
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So  treibet  (5t  iiud)  uttauffibrlicf)  bie  neue  SDribungen , imbt  fonberlicÿ  bie 
îlufbringung  bct  ÎJiatelolten,  tootinnen  6t  bit  grôfite  îifficultüt  begegnet,  inbeme 
biffe  2cutf)c  fief)  Berlauffen  unbt  aerbergen  umb  nid)t,  rote  fie  Dotgeben , gegen 
iljre  tfteunbf  bie  feoildnber  gebraudjt  ju  roerbten. 

îregjùg  Sdjiffc,  nebenâ  jroaujig  SJruIottcn  (raorauf  bet  Sonig  jcljr  bauct) 
feint  bereitb  iit  Ccbnung,  uitbt  mil!  (St  in  ben  ncd)ften  2t!od)cn  joldje  nod)  mit 
20  mcljrcn  Sdiijfcn  Dceftiirfet  Ijabcn. 

®iglorb  Xartmouti)  ift,  pro  nunc,  juin  îlbmiral  barju  benennet,  ©tridlanb 
jum  ®ice*9Umtiral  unbt  Sierrt)  jum  Contre-îlbmiral , mettre  jmat  fiir  gute  Cf  fi* 
citée  gofjalten  roetbten,  naît)  niemablen  abet  in  betgleidjen  Cualitât  grbraudjet 
roorben  fegn. 

®o  occupirct  fid)  ber  ftbnig  aud)  nid)t  meniger  umb  fief)  mit  feinem  Sfold  ju 
teconciliiten,  roorju  6t  paifus  tljut,  bie  nad)  feiner  bUfjero  ctjeitpteu  Sermetiit 
unbt  SRefolution  çebermamiigiidj , roill  nidjt  jagett  befrembben.  fonbern  vcdjt  fut* 
preniten. 

^JÎebenS  bet  neulidien  $ec(aration , tnotinn  6t  unbtct  anbern  bie  (Sût f)o tifcfje 
Bom  Untetljaufl  ejelubirt,  reüotiret  6t  annun  bet)  einet  gefirigen  publicitten  'Jie* 
f olution  bie  Ijin  unbt  miebet  gegen  bie  penige.  fo  fid)  nidjt  jut  abolition  be4 
îefls  Betftepcn  tooilen,  Botgenopmmene  caffationeb  tootbnrd)  bie  (faffirte  wibetumb 
inftaKitt  merbten,  ju  I)c6eu. 

tdnpeutt)  abet  fapt  8t  bit  SMfd)ôjfe,  mclcpe  nod)  jüngftenâ  in  bet  Jour  gc* 
fdnglid)  gefeffen,  t>or  fut)  lommctt,  umb  fie  fudteu  an  fid)  ju  jicfjert , baroon  ben 
SucccR  Oteli ctd)t  nod)  anjfcutty  alleruntertljünigft  betiepten  fiinnen  roetbte. 


Il  presse  aussi  continuellement  les  nouveaux  enrôlements,  en  particulier  les  réquisi- 
tions de  matelots  dans  lesquelles  il  rencontre  beaucoup  de  difficultés,  ces  gens  se  sau- 
vant cl  se  cachant  pour  n'étre  pas  employés,  disent-ils,  contre  leurs  amis  les  Hollandais. 

Trente  vaisseaux  sont  déjà  prêts  ainsi  que  vingt  brûlots  sur  lesquels  le  roi  compte 
beaucoup,  et  dans  quelques  semaines  il  veut  avoir  encore  augmenté  cette  flotille  do 
vingt  vaisseaux. 

Présentement  Milord  Darlmouth  en  a été  nommé  amiral,  Strickland  vice-amiral  et  Berry 
contre-amiral,  tous  les  trois  sont  regardés  comme  «le  bons  officiers,  mais  n’ont  jamais 
encore  été  employés  avec  ces  grades 

D’autre  part  le  roi  no  s’occupe  pas  moins  do  so  réconcilier  avec  son  peuple,  et  con- 
desccud  dans  ce  but  à des  démarches  qui,  si  elles  ne  paraissent  pas  étranges,  au  moins 
surprennent  fort  chacuu,  considérant  la  fermeté  et  la  résolution  dont  il  a fait  preuve 
jusqu'à  présent 

A côté  de  la  récente  déclaration  où  entre  autres  choses  il  exclut  les  catholiques  do  la 
Chambre  basse,  par  une  résolution  publiée  hier  il  révoque  les  destitutions  prononcées 
contre  ceux  qui  ne  veulent  pas  accepter  l’abolition  du  Test,  de  telle  sorte  que  les  destitués 
auront  à être  réintégrés  dans  leurs  fonctions. 

Et  aujourd’hui  il  mande  près  de  lui  les  ôvôques  qui  récemment  encore  étaient  empri- 
sonnés à la  Tour,  afin  de  chercher  à se  les  concilier,  et  peut-être  pourrai-je  vous  ren- 
seigner aujourd’hui  encore  sur  le  résultat  de  cette  tentative. 
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ffiott  gcbe  baft  Gr  biefen  ^oîfuS,  morburcï)  Gt  non  cinft  GrtretuitiU  jur  an. 
bern  unbt  lucldjc  31jmf  btq  bicfer  nation  (al4  bit  joldjc  33erânberung 

nii^t  fincr  wabrfiafftcn  in  fid)  Oicljung,  jonbtrn  bct  blojscn  Sîccejfilat  attribuiret) 
jo  bUrcputittidj  fallen,  nidjt  umbjonft  tbne,  Sljren  Uibcrmutt)  nic^t  mit  mcf|t 
batbiitdj  cr()bfjc,  unbt  conjtquontft  nut  bas  Uebri  iitget  mad)o. 

ÜÜie  jid)  ben  bereita  bie  Gabaliftm  Ijôren  la(icn,  ban  bct  SiSnig  nii^ta  non 
Sfjnen  ju  gewarten  Ijabcn  tuetble,  et  ca)Titt  bcnn  a bella  prima  allé  Gatfjolijdjc 
jo  fid)  in  jeiner  ïtmice  befinben,  mettes  qa  nid)t  de  tempore  rocfjre,  unbt  fie 
câ  jo  balb  nidjt  erteidjet  (jaben  roürbtcn,  ban  fie  uitî)t  weitetà  greifjen,  unbt 
cnbtlidi  ben  Sîbuig  in  bas  jelbjtige  Unfjcqt,  tootinn  jein  9îatter  fectig  gefallen, 
fiarjert  jolbten. 

îluS  bet  tüifdfjôffe  Gtllârung  unbt  îtntiootit),  toirbt  mon  luotjt  cin  unbt  an» 
bere  Gonjcquentien  jietjen  lânnen,  benn  oerglcidjcii  fidf)  bieje  mit  bem  Sbnige, 
roetbten  fie  jroii^en  3f)me  unbt  bct  'Jiobüitat  gutc  ïïîebiatores  abgebcn  (ônnen, 
alâ  mcldje  butdi  Ji^rc  lof, te  'Action  cin  joldjcn  Grebit  unbtet  bctjclbcn  unbt  bem 
iBotd  etmotben,  baji  fie  biejelbe  leidjt liefj  auj  anbere  ©fbanlÇfit  btingen  luerbteti 
tftnnen. 

So  ift  and)  nid|t  ju  s»cijfetn,  baR  bie  Sij^itjjc,  fonbetlicf)  ba  bct  ftônig  non 
feinen  Ifkiitenfionen  abfli-fjct , fid^  nictit  mit  3(jmc  conjungircn  toerbten,  jumabten 
if|r  eigeneS  Jntetefje,  qa  i£)re  Gonferoation  jetbjten  erforbert,  baR  ber  Çrinj)  uou 
Crânien  ni^t  obfiege,  unbt  an  ftatt  bes  Boni  ftônig  jo  ftatd  apprcljcnbirten  Ga> 
ttjolicismi,  ben  ^Jteabitetianiamum  jur  bominittnben  iRctigion  cinfübrc. 

Dit  Gonbocation  bea  'fiotlameuts  ifl  beq  biejen  Gonjunctuten  abetmapt  biffe» 
tiret  inorbten,  unb  iP  gar  Bernünfjtig  batbeq  gctfjan  ; bcnn  câ  bit  Cccapon  biejet 


Dieu  veuille  qu’il  no  fasse  pas  en  vain  ces  démarches  par  lesquelles  il  va  d’un  extrême 
A l’autre,  et  qui  le  perdent  de  réputation  auprès  de  son  peuple  (qui  attribue  un  tel  chan- 
gement non  à un  vrai  repentir,  mais  à la  nécessité),  et  que  cela  n’aboutisse  pas  simple- 
ment A accroître  son  arrogance  et  A rendre  ainsi  le  mal  plus  grand. 

Déjà  les  gens  de  la  cabale  donnent  à entendre  que  le  roi  n’aura  rien  A espérer  d’eux 
s’il  ne  commence  par  casser  tous  les  catholiques  qui  se  trouvent  dans  son  armée;  lame- 
sure  eu  tout  cas  serait  peu  opportune  dans  le  moment,  et  puis,  dés  qu’ils  auraient  obtenu 
ce  point,  ils  demanderaient  davontage  et  finiraient  par  précipiter  le  roi  dans  le  même 
abîme  où  est  tombé  feu  son  père. 

Il  se  pourrait  bien  que  la  déclaration  et  la  réponse  des  évêques  fussent  de  quelque 
conséqueuco,  car  s’ils  transigent  avec  le  roi  ils  seront  de  bons  médiateurs  entre  lui  et  la 
noblesse,  leur  dernier  acte  leur  ayant  valu  un  tel  crédit  auprès  de  celle-ci  et  du  peuple 
qu’ils  pourront  facilement  les  amener  à d’autres  idées. 

Et  il  n’est  pas  douteux,  surtout  puisque  le  roi  se  désiste  de  ses  prétentions,  que  les 
évêques  ne  s’unissent  A lui,  d'autant  que  leur  propre  intérêt  cl  leur  conservation  même 
exigent  que  le  prince  d’Orange  ne  triomphe  pas  et  n'introduise  pas  le  presbytérianisme 
comme  religion  dominante  au  lieu  du  catholicisme  du  roi  dont  on  a si  grand  peur.  Dans 
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itiBafion  trgrciffcn  unbt  ben  fiônig  ju  ginwiHigung  taufcnbtrlei)  ïbi’urbitâten 
forcircn  bette  füttnen. 

20aS  fonften  tjebetmauniglid)  unbf  (onbcrli^  bie  grembbe  fcanbalifirt  iji,  bafi 
mon  bel)  biefen  geftaltcten  Singen,  fein  rttijigcrt  Bon  ben  gürnrmbftm  bes  flbnig» 
tei(§i,  auRer  eÿliiben  roenigen,  fo  burd)  ibie  Officia  barju  Btrbunbcn  feint,  bet) 
§of  fiebet,  jonbern  fief)  aile  auf  bem  fiannb  mifbnttcn,  roclcbeâ  fût  ein  fetfr  iibeleà 
3eid)cn  gcbaltcn  rcirbt;  raie  bcnn  glcidijamb  audj  nid)t  ju  jroeiffeln  ifi,  bas  bet 
i|3rinj)  Bon  Crânien  eine  foldje  impteja  oorneljnien  inertie,  er  fei)e  benn  einet 
lBütdlicb  ftarden  (fonfpiration  Ocrficfjert  ; barbon  fid)  aber  allier  noib  jur  3<it 
bal  geringfte  tiicfjt  blirfcn  loffet. 

©o  ift  nid)t  meniger  ju  berraunbern,  bail  mon  gar  nic^t-à  bon  bem  franjôfi» 
fd|tn  Suceurs  bbtet,  bie  Urfa<b  ijî  jroar  Hat,  bafi  ncmblidjen  ber  Stànig  nie^t 
cimnabl  baron  gebenlen  barf,  oljnr  fi<b  bet)  feinem  Soid  bSllig  ju  ruiniren;  unb 
mag  anberjeiiS  beS  Slônig®  iiber  bes  b'Vloaur  bedaration  bcjcicbteS  reffentiment 
auib  Urjaeb  fepn,  baji  granfreieb  feine  meitere  Cfferlen  tbuet,  obtooblen  nun  au<b 
Hat  Bot  îlugen  lieget , bafi  allt  bie  b'n  unbt  tniber  non  granfteiib  gefibebene 
DedorationeS  nid)t-3  aU  eine  Serblenbung  in  fid)  gefüf)tet,  benn  eâ  on  ftatt,  eine 
gufe  glotte  nubjutüfieit,  umb  (SngeDatib  mie  betfproiben  511  affiftiren,  bot  es,  fo 
ju  fageu.  tein  einjigeS  Sdjiff  in  SSeteiljibaft,  fonbern  bot  oietmebr  aile  feine  lB!ad)t 
gegen  îeutjdflanb  unbt  anberraerts  b>n  getnenbet,  beffen  biefiget  Ç>of  nun  fetbfien 
perfuabirt  ju  feijn  febeinet. 

'JJian  boltet  fonften  barfiir,  baR  biefer  bes  firinjen  Bon  Orannien  biffegno. 


cor  conjonctures  la  convocation  du  Parlement  a été  de  nouveau  différée  et  cela  avec  rai- 
son, car  il  aurait  pu  saisir  l'occasion  et  forcer  le  roi  à accorder  mille  absurdités. 

Ce  qui  scandalise  chacun  et  surtout  les  étrangers,  c’est  qu’en  des  circonstances  sem- 
blables on  ne  voie  & la  cour  pas  un  seul  des  grands  du  royaume,  hors  quelques-uns  qui  y 
sont  forcés  par  leurs  charges,  mais  que  tous  se  tiennent  à la  campagne,  ce  qui  est  con- 
sidéré comme  un  très-mauvais  signe:  il  n’y  a pas  de  doute  d’ailleurs  que  le  prince  d'O- 
range  ne  sa  lancerait  pas  dans  une  telle  entreprise  sans  être  assuré  d’avoir  l'aide  d'une 
forte  conspiration,  et  pourtant  ici  l’on  n’en  découvre  pas  encore  le  moindre  indice. 

Ce  qui  n’est  pas  moins  étonnant,  c'est  que  l’on  n'entend  plus  parler  du  secours  français; 
il  est  vrai  que  la  raison  en  est  claire,  c'est  que  le  roi  ne  peut  même  y songer  sans  so 
perdre  complètement  dans  l’esprit  de  son  peuple;  peut-être  aussi  que  le  ressentiment 
témoigné  par  le  roi  de  la  déclaration  de  d’Avaux  empêche  la  France  do  faire  aucune 
offre  nouvelle,  bien  qu'il  soit  clair  maintenant  que  toutes  les  déclarations  de  la 
France  n'étaient  qu'un  mirage,  car  nu  lieu  d'armer  une  bonne  flotte  pour  soutenir  l’Angle- 
terre selon  sa  promesse,  la  France  n’a  pas,  pour  ainsi  dire,  un  navire  do  prêt,  mais  au 
contraire  a toutes  ses  forces  tournées  contre  l'Allemagne  ou  ailleurs;  et  la  cour  ici  semble 
maintenant  être  elle-même  persuadée  de  ce  qui  en  est. 

On  croit  d'ailleurs  que  ce  dessein  du  prince  d'Orange  sera  poursuivi  en  s’aidant  du  pré- 
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fi<*  unter  bem  Neligtonê.^ratcîb  roorüber  unbtfr  ben  ^rotcftantiîcfjen  Siirften  beâ 
ytiitSji  eine  Eonfebcration  gemat*t  tBorbten  fege,  fottjufn^ten  (jü6c. 

$et  fltmiglic*e  Mat*  t*ut  feijn  môgli<*fte3  umb  ben  flônig  Bon  feincr  3îcjo= 
lution  bie  orrnee  in  ^5etjof)n  ju  commanbiren,  abjutoenben,  Botgebenb  bajî  jeine 
©egennmtt!)  t)6d)ft  nôitjig  fcpe,  biefe  Statt,  bantou  bas  ganjc  flônigreii*  bepen* 
bitei,  in  ©c*orjamb  ju  *alten. 

Xem  jnngen  $uc  b’Ctmonb,  unb  bem  3!uc  bc  SJartnii!  *ot  bec  flônig  nor= 
gefietn  bie  Dacitenbe  jrnet)  Orben  beS  Siofenbanbeô  confcriref. 

UibtigenS  fjnbe  Guet  JClacjfertic^en  TOapeftSt  adergndbigfien  îin'efjl  fambt  bem 
9iotificatianf(*mben  an  ben  flônig  Don  bec  Grobecnng  Bon  ©t.  SBeifeenburg  Bon 
gefiern  aüeruntertbânigj}  cmpfangen;  inotBon  bem  Seecelacio  Status  pacte  gegcben, 
tueldjcc  mic  geantrooctet  bag  es  bec  flônig  rocgcn  bcS  bacinn  cntfjaltenen  tfirôbi- 
cats  nic*t  annetjmen  mecbte,  unbt  aïs  \<Sj  replicicet,  bafs  i<*  bann  Seinec  Mîajeftôt 
biefe  Notification  münblic*  if)un  loollte,  fagtc  ec  mic,  e#  jepe  gnug  bafi  man  raiffe 
ba$  bas  Scbceiben  Bot*anben  getoefen,  loocbet)  id)  es  benn  aui*  betoenben  lajfen, 
umb  ni<*t  ju  jeidjen,  baft  man  beRioegen  fet)c  imbarafficet  fetje. 

SBofecn  G lier  JRanferlidjc  'Diaijeftiii  füf|rof)iti  bem  flônig  etmaS  Boctcagen  jn 
laffen  *ettcn,  mebce  meine  o*miiaisgeblidK  alltntiitcrt*dnigfle  îlîeinung,  eS  ni<*t 
meljc  mit  îeco  Nefccipten  jn  begieiten,  fonbecn  münblii*  t*nn  ju  laffen,  tnocbet) 
il*  ini<*  recta  an  ben  flônig  abcefficen  lônnte. 

Sel)  ©dfliejiung  biefeS  folle  alleruntect*ônigft  6eci(*lcn  ba*  bie  S9tfc*offe  an- 
Ifeut*  Bocm  flônig  getoefen,  n>elc*ct  3*ncn  cinigc  pcopofitionen  gct*an,  loocauf 
fie  moegen  31) ce  Mntioort*  ectbeilen  tnecbten,  fo  Biel  abjunc*nten  ift,  tnicbt  bie 


texte  de  la  religion  et  qu’à  ce  sujet  les  princes  protestants  de  l'Empire  se  seraient  unis 
par  une  confédération. 

Le  Conseil  royal  fait  son  possible  pour  détourner  le  roi  de  sa  résolution  de  comman- 
der l’armée  en  personne,  disant  que  sa  présence  est  tout  à fait  nécessaire  pour  mainte- 
nir dans  l'obéissance  cette  ville  dont  tout  le  royaume  dépend. 

Avant-hier  le  roi  a conféré  au  jeune  duc  d’Ormond  et  au  duc  do  Berwick  los  deux  or- 
dres vacants  de  la  Jarretière. 

J’ai  reçu  avant-hier  le  trés-gracioux  ordre  de  Votre  Majesté  avec  la  notification  faite  au 
roi  de  la  conquête  de  Weissemburg  ; j’en  ai  donné  connaissance  au  secrétaire  d'Etat  qui 
m'a  répondu  que  le  roi  ne  l’accepterait  pas  à cause  du  titre  qui  y est  contenu,  et  lors- 
que je  lui  ai  répliqué  qu'alors  je  ferais  cette  notification  de  bouche  A Sa  Majesté,  il  m’a 
dit  qu’il  suffisait  de  savoir  que  la  note  avait  existé,  et  je  m’en  suis  aussi  tenu  là  pour 
ne  pas  laisser  voir  qu’on  soit  fort  embarrassé  de  cela. 

Si  donc  Votre  Majesté  Impériale  avait  encore  quelque  chose  à faire  annoncer  au  roi, 
mon  très-humble  avis  serait  de  ne  plus  accompagner  vos  notes  d’un  rescrit  de  Votre 
Majesté,  mais  de  me  laisser  l’annoncer  verbalement,  auquel  cas  je  pourrais  m’adresser 
directement  au  roi. 

Pour  terminer  cette  lettre,  je  dois  vous  mander  que  les  évêques  ont  paru  aujourd'hui 
devant  le  roi,  qui  leur  a fait  quelques  propositions  sur  lesquelles  ils  répondront  demain; 
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Mtmm  arrkive* 


Suite 

«lu  tourne  sujet. 


réconciliation  trbolgcn,  rooljl  abtr,  aile  spesc  ciel  Rè  et  délia  sua  Religione, 
nrmblid)  bafi  et  non  allen  feinen  biêfjctigen  «Heiolutionen  unbt  Storljaben  semel 
pro  semper  roirbt  abftefjen  miifîen;  Boit  gebe  nur  baR  a nidjt  ju  jpâtb  (epe, 
wetjlen  bod)  aiw  jtuep  Uibeln  fines  enoefilt  fcpn  ntuR. 

tient!)  bol  mon  bas  40ftiinbige  C'Jebell)  in  ber  Sloniglidjcn  (Lipcllcn  ange* 
fange»,  utnb  ben  C'ioltlidjcn  Slct)ftanbt  bcp  biefer  Crtremitat  ju  erbclten;  fo  ifi 
and)  in  biefer  Stunb  bie  'jUifi  botn  5ten  biefes  non  Çiollanb  tommen,  mitbringenb, 
baf,  bie  glott  nid)t  am  'Montag,  fonberit  crft  bfulb  iiber  8 îag  non  bannen  ob* 
geben  roirbt. 

(ïucr  faijerlitben  SDÎajeftâl  u.  j.  ». 


Doc.  DC XXXII.  LE  MÊME  AU  MÊME 

Lomlre s,  il  Ocialtre  1688. 

îKIergnàbigPer  Raifer,  fiônig  unbt  tierr  te. 

Seitbcr  meincm  lebten  nom  8ten  biffe*  ift  weiters  teine  ifSoft  no<b  îîadjciibt 
non  fiollanb  tommen.  Ü)!an  continuiret  inbeffen  notb  in  ber  perfuafion  bicfeS 
feinblidn'u  Cinfalls  ju  nerbarren , unbt  projeguiret  confequentcr  aQe  môgliibfte 
îlnftalten  jur  Wegemnd)v.  Unbt  tjut  tuait  norgeflcrn  ein  abermabtige  Rbnigli<be 


d'nprés  ce  qui  transpire,  la  réconciliation  s’en  suivra,  mais  aux  dépens  du  roi  et  de  sa 
religion,  c’ost-A-dire  qu'il  devra  renoncer  pour  toujours  A toutes  ses  résolutions  et 
à tous  ses  projets.  Dieu  veuille  seulement  que  ce  ne  soit  pas  trop  tard,  puisque  de  deux 
maux  il  en  faut  choisir  un. 

Aujourd’hui  l'on  n commencé  la  prière  de  40  heures  dans  la  chapelle  royale,  pour  im- 
plorer le  secours  divin  dans  celte  extrémité,  et  aujourd’hui  vient  d’arriver  le  courrier  île 
Hollande  du  5 do  ce  mois  annonçant  que  la  llotte  ne  partira  pas  lundi,  mais  seulement 
d'aujourd’hui  en  huit. 

Me  recommandant,  etc. 


(Traduction.)  LE  MÊME  AU  MÊME 

Londres,  il  Octofnre  1688. 

Très-gracieux  Empereur,  Jioi  el  Maftre,  etc.. 

Depuis  ma  dernière  lettre  du  8 de  ce  mois,  il  n’est  arrivé  ni  courrier  ni  nouvelles  do 
Hollande.  On  persiste  cependant  à être  persuadé  de  celte  invasion  hostile  cl  l'on  pour- 
suit en  conséquence  tous  les  préparatifs  possibles  de  défense.  Avant-hier  on  a publié  une 
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proclamation  auSgtfjtit  iajjftt,  roorinn  ber  Sbnig  feinem  Xoltf  Don  biefet  bcoor- 
jteljfnben  3m>aiioii  parte  gibet  imbt  cl  (uinb  mi  et)  bcs  nemblicpen  termini  311  ge- 
brauc^en)  conjuriret,  aile  îtnimofitât  imbt  ©clojicn  au{  Sebtfjcn  ju  jejjeit,  uiibt 
fic^  in  biejer  allgemeinen  Diotf)  mit  3pme  ju.  conjungiren,  bafs  @r  allen  frembben 
Suceur^  abgcfd)lagen , unbt  jid)  allein  auf  jtiiicê  Soldes  efperimentirter  îapfer* 
leit  unbt  îreuo  oerlafjet.  Xap  Gt  smar  gefmnet  gemefen,  bas  Parlament  im 
'Jiooember  ju  paltrn,  umb  if|te  ©cmülljtr  in  Jtcligiono=3act)en  in  Dtnpe  ju  icpen, 
bap  3f)Ti  aber  bicjes  feiner  Sadjbaprn  gcioaltfjâtiges  Sorpaben  bis  ju  einer  be= 
guemeren  3fi*  baroon  abpaltet. 

So  pat  man  aucp  anpeutp  allen  fjauSgejcjfenen  Seutpen  von  biejer  gropen 
Statt  bebeuten  lajjen,  fiep  mit  Ôemepr  311  oetjepen  unbt  jertig  311  palten. 

SJiit  ben  Sijipoffen  ift  ber  Sîimig  inciter  in  teine  Xiscujfion  ber  bijfcrenticn 
getreten,  fonbem  pat  ipnen  allein  mit  toenigen  bie  ©efapr,  tnorinn  jeine  Gron 
ftepet,  remonjtriret,  ficp  ratione  iprer  Scjcpmerbten  auf  jeine  frijep  publicirte  Xe= 
darationen  remittiret,  Sie  ber  Grecutiou  baroon  oerjicpert  unbt  mitpin  gebetten, 
baê  Dcrlittenc  3U  oergejjen,  unbt  3pme  in  biejem  Pîotpjafl  bie  fjtaitnb  311  bietpen  ; 
Xarmit  fie  ficp  bonn  befriebiget  unbt  allen  mbglicpjten  Sepftannb  bon  ficp  oer= 
fptoepen,  mie  pingegen  ber  ftônig  jogleicp  ben  bispero  ub  offieio  juSpenbirten 
ïïifcpoften  bon  Sonbou  loiberumb  inftalliren  lajjen. 

So  paben  anberjeitS  ber  lue  be  îleucaftle,  ©raf  Cinbjep  unbt  ©raf  Xarbp 
bem  fiônig  bep  biefen  Gonjunctureu  ipre  Xienft  offeriret,  benen  ber  ftônig  com* 
mijfion  3ugejcpidt,  Ceutp  in  ipren  Gontéen  aufjubringen  ; in  Summa  toann  ber 
Stbnig  noep  tin  14  ïag  3^»*  paben  jolbte,  ift  niept  311  jroeifeln  bap  ficp  uiept 


nouvelle  proclamation  royale  où  le  roi  fait  part  à son  peuple  de  cette  invasion  imminente, 
et  (afin  de  me  servir  du  môme  terme)  le  conjure  de  laisser  là  toute  animosité  et  toute 
jalousie  et  de  s'unir  à lui  dans  ce  péril  commun,  qu'il  a refusé  tout  secours  étranger  et 
se  repose  uniquement  sur  la  bravoure  et  sur  la  fidélité  éprouvée  de  son  peuple. 
Qu’il  avait  bien  eu  le  projet  d'assembler  le  Parlement  en  novembre,  afin  de  calmer 
les  esprits  relativement  aux  aflaires  religieuses,  mais  que  cette  entreprise  violente  de 
ses  voisins  le  forçait  de  remettre  ce  projet  A une  époque  plus  favorable. 

Aujourd’hui  l’on  a fait  dire  à tous  les  domiciliés  de  cetle  grande  ville  de  se  pourvoir 
de  mousquets  et  de  se  tenir  prêts. 

Le  roi  ne  s’est  engagé  dans  aucune  discussion  avec  les  évéques  relativement  aux  dilîé- 
rends,  mais  s’est  borné  A leur  représenter  brièvement  le  danger  où  se  trouve  sa  cou- 
ronne, à s’en  référer,  pour  ce  qui  concerne  leurs  griefs,  A ses  déclarations  tout  fraîchement 
publiées,  à les  assurer  de  l’exécution  de  celles-ci,  à les  prier  d’oublier  ce  qu’ils  avaient  eu 
à souffrir  et  de  lui  tondre  la  main  dans  cet  instant  critique.  Ils  se  sont  alors  montrés  satis- 
faits et  ont  promis,  quant  à eux,  toute  l’assistance  possible;  de  son  côté,  le  roi  a fait 
réinstaller  l’évêque  de  Londres  jusqu’alors  suspendu  de  ses  fonctions. 

D’un  autre  côté,  le  duc  de  Newcastle,  le  comte  de  Lindsay  et  le  comte  de  Darbv  (sic!  ont 
offert  au  roi  leurs  services  dans  cette  conjoncture,  et  le  roi  leur  a envoyé  des  commissions 
pour  faire  des  levées  dans  leurs  comtés  : somme  touto,  si  le  roi  avait  encore  quinze  jours 
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meijrerc  Bon  btm  Çctrnftannb  3f)mt  ancrbietbcn  unbt  Gr  firf>  nid)t  in  tin  guttr 
35effnfïonS-^3oftur  finben  laffen  rocrbtf. 

Cbreoljlen  mon  fonfitn  son  3ot)tf|cn  bcS  ^îtinjcn  Don  Cronnitn  Dorgibtt,  bafe 
ftgn  ^ifftgno  nidjto  onbtrjl,  ali  bic  GoitfcrDirung  ber  ^}roiejiantiîtt)en  Keligion, 
unbt  bit  Ginridjtung  tints  frcncn  sparlamcnlb  im  3»^  fü^te,  fo  ift  mon  aber 
alliée  perjuabiret,  bafî  feint  'Jimbition  fief)  nirt)l  borbtp  limilittn,  fonbtrn  Gr  bit 
ÜiaScita  bcs  i|3rinjen  be  0aic3 , obet  racnigjltnb  btjfen  Gbucation  in  ber  ^Jto* 
ttpaniijdjen  Sicligioit  atigrtiftn,  unbt  mitlfin  feint  Segierfucfit  barburd)  511  Btr. 
gniigen  judjen  wttbtt;  iDddjté,  roo  tS  gej(t)tf)tn  jolbte,  inbtme  nidjt  ju  }»tiftln, 
bap  fi 4 nid)t  tin  guttr  3f)tii  btr  îiotion,  btp  fo  geftalteten  Slnmaftungen,  jnm 
fibmg  fd)lageii  rattble,  notfjronibig  tin  longroütigtn  blutigtn  Rricg  DerurfacÇcn 
folbtt. 

3lll)ifr  tmpfinbtn  bit  Gotfjofifdit  icfon  Icpbtr  bit  ÎOüretiing,  bieftr  floniglidicn 
btclaraiiontn,  jmmiljlcn  geftern  Sonntngô  fo  tDofjl  bel)  btn  fjtjuiltn  aU 

btn  fjranciétanern  in  biffer  Statt,  gtgtn  bit  ®troofjnf)tit  tinige  îuniult  Dorbtp 
gangeit  feint.  3>it  crfte  folltn  jtoat  Itrfnd)  barju  gtgtbtn  fjaben,  inbtint  ber  tpre* 
biger  auf  btr  Ganjet  fi<$  unber  anberm  Dcrncljmcn  laffen,  bap  bie  ®ibtl  Bon  btn 
Çiireticiâ  DerjcUjctyt  raorbten  jcpe,  morauf  tintr  Don  ben  îlubitoren  if)n  mit  tiner 
Cügt  gejtrafet. 

$a » procebere  ber  Ijiefigen  ©ciftlidjen  ift  cimnatjl  fo  Dtfjtmcnt  geroefen , ba| 
bie  Gat^olif(t)t  felbften,  unbt  fonberiid)  ioeId)f  ctioaS  ju  Derlicljrcn  tpiben,  fi<$  oïl* 
jcit  fjocfjftrii^  bnriiber  bejdjwefjtct,  unbt  bas  tjenige  Dorgcjeffen  ma*  mm  lepber 
wibtrfaftret. 

SQie  bann  nunmtljro  jtitljcr  biefer  cÿlicÿen  loeuigcn  îogen,  es  tomme  nun 


devant  lui,  il  n’y  a pas  de  doute  que  plusieurs  nobles  s'oflnraient  à lui  et  qu’il  se  trou- 
verait en  bonne  situation  pour  se  défendre. 

Bien  que  du  côté  du  prince  d'ürange  on  prétende  que  le  seul  but  de  ce  prince  soit  la 
conservation  du  protestantisme  et  rétablissement  d’un  Parlement  libre;  l’on  est  néan- 
moins persuade  ici  que  son  ambition  ne  s’en  tiendra  pas  là,  mais  qu'il  chercbora  à con- 
tenter son  envie  de  régner,  en  attaquant  la  naissance  du  prince  de  Galles  ou  en  le  faisant 
élever  dans  la  religion  protestante,  et  si  cela  devait  avoir  lieu,  comme  il  n’est  pas  douteux 
qu’en  présence  de  pareilles  prétentions  une  partie  de  la  nation  se  rangerait  du  côte  du 
roi,  cela  causerait  nécessairement  une  guerre  longue  et  sanglante. 

Ici  les  catholiques  ressentent  malheureusement  déjà  les  effets  de  la  déclaration  royale; 
hier  dimanche,  en  particulier,  il  y a eu  contre  l'habitude  quelque  tumulte  chcs  les  R.  P. 
Jésuites  et  chex  les  Franciscains  de  cette  ville.  Les  premiers,  il  est  vrai,  y auraient  donné 
sujet,  le  prédicateur  ayant  dit  du  haut  de  la  chaire  que  la  Bible  avait  été  falsifiée  par  les 
hérétiques,  l’un  des  auditeurs  lui  aurait  donné  un  démenti. 

Les  procédés  des  ecclésiastiques  dans  ce  pays  ont  été  tellement  emportés  que  les  catho- 
liques eux-mêmes,  et  surtout  ceux  qui  avaient  quelque  chose  à perdre,  s’en  sont  toujours 
plaints  très- vivement  et  ont  prévu  ce  qui  malheureusement  arrive  maintenant. 

Toutefois,  depuis  ces  quelques  jours  derniers,  que  le  priucc  d’Orange  vienne  ou  non, 
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hcr  ^Srinj)  hou  Oramiien  obcr  nidjt,  bie  ganjt  ('oitftituiion  bicfc-3  flônigrci<f|3  fo 
wofjl  in  Xeligione  a (3  in  }'olitici3  BoIIig  gcünbert  ift,  unbl  Bon  bcm  ftbnig  adcm 
'JI tijebcu  nad)  nimmcr  loicbcc  ju  mutircn  fegn  wirbl. 

ÏDlan  ficfjct  mm  tâglitf)cn  rnof»r,  unbt  jtoar  ba  ci  aUcrbmgs  ju  fpàtl)  ift,  roir 
mon  Bon  fÇrantteiif)  Ifintergangcn  roorbtcn,  unbt  toic  aile  fcinc  contcftirtc  grofic 
Smmbfdfafft  nidjt-S  al»  Slcrbicnbuinj  geiucfcn,  bic  i'ckigctung  Bon  'Dîaftrid)  an= 
ftatt  ipijilipsburg , fjette  biefeé  Uiiffcpl,  wotbur^  bie  GatI)»Iijd)c  Religion  Bôüig 
alfjier  fubBertirrt  wirbt,  abwenben  lonncn,  an  ftatt  e3  beren  ilium  meiftertid) 
barbuvd)  befiirbert. 

ïer  bon  (ff)ur»ipfalii  tjier  anmefenbe  Wtaf  ÿamilton  fiat  üorgeftern  bem  fionig 
ben  crbarmlieÿen  3uf,fl||ubt  ber  $fal)if4en  i'anben  remonfiriret,  )ur  ftntworti) 
aber  betommen,  bafe  6r  notfl  mefjr  al»  Seine  (5()ur(ùrfHiif|c  Durd)laiid)t  embataj* 
firet  fetje. 

Xiefen  îlbenbt  Berueljmme  icf  bel)  £>of  bail  cinct  ber  fürnembften  Cfficirer 
de  la  Marine  Bon  gtanfrcidj  Dlaljmcn-S  iponti  (jciitl)  allier  anlommen,  unbt 
fogteid)  Born  flônig  gebradjl  morbten  ift,  bejfen  ïïtitbringcn  jroeifel=of)ne  neuc 
SlffiflenJ.ipropofitionen  cntfialten  wirbt,  weldjc  aber  nid)t  werbten  uod)  tonnen 
angenofmmen  werbten,  mon  woite  fitfj  bann  Bon  felbfien  feinen  BBUigen  Unter> 
gang  befürbern, 

2Bas  ÿrantreid)  bem  flônig  ju  Ç)i [f  tljun  will,  mnft  inbirecté  gcfdjeljen  unbt 
teine  ëonjunction  ber  IBJaffen  nod)  Sdjiffeit  in  fid)  fütircn. 

3u  îlllcrlfô^jlen  u.  f.  w. 


toute  la  constitution  de  ce  royaume,  au  point  de  vue  politique  et  religieux,  est  complète- 
ment changée,  et  selon  toute  apparence  le  roi  n'y  changera  plus  jamais  rien. 

On  voit  tous  les  jours  davantage,  et  lorsqu’il  est  trop  tard,  comme  on  a été  joué  par  la 
France  et  comme  toutes  ses  protestations  de  grande  amitié  u’étaient  qu'un  leurre;  le  siège 
de  Mæstricht,  au  lieu  de  Philipsbourg,  eut  pu  détourner  la  catastrophe  qui  va  complète- 
ment anéantir  ici  la  religion  catholique,  au  lieu  d’en  précipiter  magistralement  la  ruine. 

Le  comte  llamillon  du  Palalinat , qui  est  ici,  a représenté  avant-hier  au  roi  la  situation 
déplorable  du  Palatinat.  Le  roi  a répondu  qu’il  était  encore  plus  embarrassé  que  Son 
Altesse  Palatine. 

J'apprends  ce  soir  à la  cour  qu'un  des  principaux  ofllciers  de  la  marine  française,  nommé 
Ponty,  est  arrivé  ici  aujourd’hui  et  a été  sur  l'heure  introduit  devant  le  roi,  et  qu’il  apporte 
sans  aucun  doute  de  nouvelles  propositions  d’assistance,  mais  qui  ne  seront  pas  accep- 
tées, et  ne  pourraient  l’être  A moins  qu’on  ne  voulut  se  perdre  soi-niéme. 

Si  la  France  veut  aider  le  roi,  elle  doit  le  faire  indirectement  et  sans  association  d'armes 
ni  de  vaisseaux. 

Me  recommandant,  etc. 
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D°c'  DCXXX11I.  LORL)  TYRCONNEL 

f.  3*. 

Aü  ROI  JACQUES  II 

(Dublinf)  •jj'  Octobre  1088. 

*»■»>*  I havo  writ  at  large  by  Sarsfild  to  yr  Ma1»  yesterday,  and  will  not  Rive  yr  Ma1* 

il'urgnirr  jN*tir 

rniaade.  any  otlier  troble  in  this  but  to  bcg  of  you  to  read  mv  letter  of  this  day’s  date 
tu  niylord  president,  and  to  consider  well  the  necessetyc  thear  is  for  y'  service, 
dispatching  with  ail  speed  what  I desired  in  it,  as  well  as  what  I writ  to 
yr  Ma1»  yesterday,  being  much  the  sanie  thing.  1 beg  sir,  I may  bave  a quiek 
dispatch  to  my  letters,  for  noe  tiine  is  to  lie  lost  in  rayseing  new  forces  ; I shall 
makc  theni  subeist  as  well  as  1 can  tho  the  Revenue  doe  fale  wch  it  will  cer- 
tainly  doe  out  of  hand  for  ail  trade  is  now  given  over  hear,  because  of  this 
invasion,  but  wee  bave  plenty  of  méat  and  drinck  hear,  tho  wee  hâve  noe  mony. 
The  Lord  Jésus  bless  you  and  preserve  you  from  the  power  of  your  euemyes. 
Would  to  God  your  soun  wear  hear  in  safety,  remember  Sir  that  Portsmouth 
is  the  worst  ayre  in  the  world.(') 


awUH.i.pér^  Doc.  DCXXXIV.  M.  HOFFMANN 

H royales  de 

a l’empekeub 

Londres , 15  Octobre  1088. 

ÎUlergnübifliitr  Rat)jfr,  fionig  unbt  Çlcrt  :c. 

ifi  iÿt  aii!)cnti)  ber  fediitt  Xag , bnf,  Iciite  cinjigc  nuslûtibifdie  '4îoft  teegen 

TJ!  .',r,'nô".i. ’o  bcï  contrnrii  minbti  aliter  cingeloffcit  ift,  tocld)e4  ben  £u>r  in  einer  grojjnt  Un, 
toijjfnljeil,  bejftit  nias  in  ÿollunb  pajfiren  ntag,  [jaltct,  benjelben  aber  tiid|t  nienig 


f Traduction.)  M.  HOFFMANN 

A l’f.III'KKIXK 


Londres,  15  Octobre  1088. 


Trrs-'jracieux  Empereur , /toi  et  Muitrc , 

Voilà  six  jours  aujourd'hui  qu'à  cause  des  vents  aucun  courrier  étranger  n’est  arrivé  ici 
contraires,  et  cela  laisse  la  cour  dans  une  grande  ignorance  de  ce  qui  peut  se  passer  en 


(1)  Celte  lettre  est  sans  signature,  mais  entièrement  écrite  de  la  main  de  lord  Tyrconnel. 
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erfreuet  bon  SÜBinb  aljo  in  fcljn  ga»or,  unbt  mitljin  bie  3dt  èu  fjabcn  ficfj  mcfjr 
unbt  mci»r  in  bcfftifion  ju  fcjjctt. 

Xurdi  tin  ÇoUanbif^c*  oorbct)  pajfïrttS  flaufmonnS  Sdjiff  Ijat  man  jioar 
bie  3f'tung  empfangen,  ai«  mcpre  bon  ben  0enernl  = Staaten  bet  flrieg  gegcn 
grantrcid)  bfdariret  roorbten.  Cbjrfjon  eâ  mm  jroar  nur  für  eine  Nova  di  barca 
gffjaltdi  roirbt,  fo  bonnfadjd  c«  bod)  einige  Çoffnung , bec  Stucm  toerbte  iid) 
<mbecftrooi)in  an  fiait  pidjec  jict)cn. 

Xcr  JUnig  faljret  nod)  imniet  fortfj~jcgn  $ol(f  jn  obligiten,  unbt  fonbcdief) 
bie  Statt  Conbon,  bcrcn  6r  ju  uebecmanns  ÿcrwunbmmg,  gtfrt  untccm  ootigen 
ftonig  burd)  ein  orbentlidien  tproctfs  beclobrene  Ebattre,  obet  'ÇriDilegia,  micbec 
jutüdgegeben  ; baft  Gr  alfo  nidjt  allein  allrb  mais  Ch  feitpec  feiner  Siogicrung  mit 
gtoRct  ÎJiiitjc  fiabilitet,  in  meniget  alis  8 Xagen  mieber  iibertt  tsaufen  geraorfen, 
fonbetn  amp  basjenige  ma*  ber  Dcrftorbcnt  fiônig  tiads  überroonbtntn  tauftnbtc* 
iet)  Xifîicuiteten  ju  iltecmeprung  feiner  'Jlulboritist  in  biefer  pDdjmütpig»  unbt 
ncubegierigen  Statt  gemonnen,  auf  cinmapt  mieber  oerniiptet  pat. 

Solbte  mm  beb  ^riitpen  bon  Crannien  biifegno  nicpt  pieper  gcridjt,  jonbetn 
ein  btoje  gineffe  geroejen  fepn,  roiirbte  man  Dicte  Xitigen  ju  bereuen  unbt  ju 
bettagen  Urfacpe  paben.  al-i  nembliipen  bie  ilbermâfsige  Spefen  fo  man  in  biefen 
menigen  Xagen  ju  Xtufricptung  ber  glotte  unbt  ber  fiannb-îlrmee  angcroenbet, 
unbt  fo  Tup  über  etliepe  TOilIioticn  Xpaler  betaufen. 

Xie  ptâjubicirliepe  Çaffub  bie  man  getpan  pat  untb  biefe  alienirte  ©emtitper 
mieber  an  ficp  ju  jiepcn,  ber  torto  fo  ber  '.Religion  barburip  }ugcmatpfcn,  unbt 


Hollande,  mais  elle  est  fort  réjouie  d'avoir  ainsi  le  vent  pour  elle,  et  par  suite  le  temps  de 
se  mettre  encore  plus  en  état  de  défense. 

L'n  vaisseau  marchand  hollandais  qui  passait  a bien  donné  la  nouvelle  que  les  Etals 
généraux  avaient  déclaré  la  guerre  à la  France.  Bien  que  cette  nouvelle  ne  soit  tenue  que 
pour  un  bruit  de  navire,  cela  donne  cependant  quelque  espoir  que  l'orage  se  dirigera 
ailleurs  qu’ici. 

Le  roi  continue  encore  à obliger  son  peuple  et  surtout  la  ville  de  Londres,  car  il  l’a 
réintégrée  à l'étonnement  universel  dans  ses  Charles  ou  privilèges  que  le  roi  défuut  lui 
avait  enlevées  par  un  procès  en  régie;  ainsi  non-seulement  il  a anéanti  en  huit  jours  tout 
co  qu'il  avait  fait  à grand’peine  depuis  son  avènement,  niais  il  a encore  détruit  ce  que 
le  feu  roi,  après  avoir  surmonté  mille  difficultés,  avait  su  obtenir  pour  l'accroissement 
de  son  autorité  dans  cette  cité  orgueilleuse  et  amie  des  nouveautés. 

Si  maintenant  le  dessein  du  prince  (l'Orange  n’avait  pas  été  dirigé  contre  cette  ville,  mais 
n'avait  été  qu'une  simple  flnesse,  on  aurait  à regretter  et  à déplorer  bien  des  choses, 
par  exemple  les  sommes  immenses  que  l’on  a dépensées  dons  ces  quelques  jours  pour 
mettre  la  flotte  et  l’armée  de  terre  en  état,  et  qui  se  montent  à plusieurs  millions  de 
thalers. 

Par  exemple  encore,  les  faux  pas  que  l’on  a faits  pour  ramener  ces  esprits  désafïec- 
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roddicâ  mefyr  ift  al*  «Ile?  birfei,  brr  barbet;  angenoljmmene  £d)impî  unbf  Cnt- 
bcdung  ber  cigoncn  S<broncf)(jcit.  ît'orbct)  bas  Concept  ber  bisperigcn  angcnobni- 
metten  ungemeinen  „ ^rrmetàt  oôllig  crlofdjcn"  unbt  jroeif ctsotjne  bars  funftigt 
Dicte  irfpiblidje  Sonftgucnticn  it ad)  fut)  fii^ren  wirbt. 

ît'atjr  ift  ci  manu  bicfc  Wetamorp^ofib  potiticë  angcftbcn  unbt  confiberirt 
rairb,  fie  notfjroenbig  „bcm  pubtico  jum  beften " ouîjufallcn  tjat,  inbente  ber  fiônig 
in  biefet  ÎIppreftenfion  ju  joldjcr  Crflârung  rationc  ber  (Garantie  beè  Wmcgifcben 
(îriebens  unbt  arntiftitii  tomtnen  ift,  ,,100511  cr  nimme^r  burd)  teine  îîegotiation,* 
fo  trfifftig  fie  aiuf)  pettc  jepn  môgen  „ju  bi^ponircn  geroejen  toeljre."  So  tant 
fie  fidj  and)  n i et) t mot)!  metfr  juriid  jietjen  „obcr  ben  Crcbit  auf*  nette  beb  biefer 
Station  511  oertiereu"  511  gef^roeigen  bng  ,,ber  fiônig  in  Cngellanb  fiifiroljin  bon 
pet)  felbften  fcinc  tneiuren  âitbern  ntirbt,"  umb  nidjt  „ «oieber  in  cin  glciepindgige 
Crtremitilt  ju  gerattien." 

©0  tann  man  aitep  nief)t  fagen  bgg  es  cigcntlid)  „bic  Stetigion'  befe^übigel, 
jtt  maijten  ailes  mas  btsfjero  barintt  getljan  toorbten,  fo  ftard  „ben  Oiejeftcn  eut- 
gegen"  unbt  fonften  tnebr  „oiolent  alS"  glûmppitp  geroejen,  bag  eâ  confeguenter 
„(ein  îfefianb"  grpabt  bette,  ©tünbe  alfa  atlcin  bep  Çtollanb  „ibn  am  ïflortb  511 
net)men,“  unbt  ein  unbt  anbcrc  gemeffcnc  'fîropofttiones  pierinfalIS  ju  tbun  nit^t 
jmcifetcnbt  6r  roiirbte  fid),  fo  grog  and)  „bie  9taeb*ïïegierbc  in  ibm  fepn  ntag" 
barrit  oerfteben,  unbt  biefe  auf  ben  Sfeincn  babcitbc  groge  ÏÏtudjt  pro  tiono  pu- 
blic» anroenben.  üüorju  ber  'jlrinb  bon  Crannicn  fidj  feinerfeiis  aitcb  umb  fo 
bietmebr  ju  beguamen  iKtte,  ba  bureb  bie  cinjigt  'Kpprebettfiott  feiner  borbabenben 


lionnes,  le  (ort  qui  eu  est  résulté  pour  la  religion  et  ce  qui  est  plus  que  toute  autre 
chose,  la  honte  dont  on  s’est  couvert  et  la  mise  à découvert  de  sa  propre  faiblesse  qui 
a fait  complètement  évanouir  l’idée  de  fermeté  extraordinaire  (•)  que  l’on  avait  su  faire 
accepter,  et  qui  sans  doute  entrainera  pour  l’avenir  bien  des  conséquences  râcheuscs. 

11  est  vrai  que  si  l’on  considère  cette  métamorphose-  an  point  de  vue  politique,  elle 
tournera  nécessairement  en  foreur  du  bien  public,  parce  que,  dans  cette  appréhension, 
le  roi  en  est  venu  & une  telle  déclaration  relativement  aux  garanties  de  la  paix  de  Ni- 
mègue  Ot  de  l’armistice,  que  jamais  aucune  négociation,  si  puissante  qu’elle  fût,  n'aurait 
pu  Vy  disposer.  Et  il  ne  pourra  plus  guère  la  retirer  «oui»  peine  de  pertlre  tout  crédit  au- 
près de  celte  nation,  sans  que  j’aie  besoin  de  dire  gue  le  roi  d’ Angleterre  «a  de  lui-même 
changer  ses  mesures,  afin  de  ne  pas  reloml>er  <ians  une  pareille  extrémité. 

On  ne  peut  dire  non  plus  que  cela  nuise  vraiment  à la  religion,  vu  que  tout  ce  qui  a été 
fait  en  cette  matière  jusqu’ici,  l’a  été  tellement  contrairement  aux  lois  et  plus  violem- 
ment que  subtilement  que  cela  n’aurait  eu  par  cela  même  aucune  solidité.  La  Hollande 
n'aurait  donc  qu’à  le  prendre  au  mol , et  lui  faire  quelques  propositions  précises,  ne  dou- 
tant pas  qu’il  les  acceptât  quelle  que  fût  sa  soif  de  t-engeanee,  et  employât  pour  le  bien 
public  ccs  grandes  forces  qu’il  a sur  pied.  Le  prince  d'Orange  de  son  côté  pourrait  s’y 
prêter  d’autant  plus  facilement  que,  par  la  seule  appréhension  de  son  projet  de  débar- 


(1)  Les  mots  en  italique  se  trouvent  en  chiffres  dans  la  dépêche. 
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Wnlünbung,  adeâ  roa3  6c  mit  imntec  jur  Sicf|er()eit  ber  ^rotcftantiî^en  unbt 
Çiintertreibung  ber  6atf)otijcf)en  'Jieligton  bege^ren  ober  tt>ütt(d)cii  tônncn  fjeite, 
allbftfits  gejdjcficrt  unbt  uolljogctt  iji,  ti  jctjen  battit  bujs  6c  unter  einettt  gott> 
iojett  betru^itett  ^Scâteft  eûtes  jupponirten  tjJrintytn  bon  ©alleâ  jur  Etait  ajpitire, 
fa  bon  ipitte  nidjt  ju  becmntfjcit  ijt. 

fiSnig®  îlrmament  ju  l'annb  inirbt  jid)  jonjteit  mit  ben  neuen  2i'er= 
bungett  ttabe  bet)  40,000  'JDiaitti  erftredeit,  barbon  6c  bie  oollige  IHeutbcreq,  ad 
exemplum  6 lier  Staiferliitjcii  'Hinjcfliit  3f)ter,  cutrajjïren  lajjet.  Sctjn  grôpter 
Sortait  aber  beftel)et  anntm  in  ber  gettjanen  ©etmnnung  ber  Statt  Sîonbon, 
burd)  beren  Jpilf  unbt  Sepftanbt  6c  tjoffeittlidi  alletii  'ilnfnli  gero<td)|eii  jepn 
toirbt. 

Uebrigen«  tft  tin  Ç>ol(tittbifcï)c5  ftauffarbefl-Sdjifj  burd)  ben  Sturm  in  bett 
See=î>aDen  ju  'Souure  getrieben  morbten,  fo  bajelbfl  ttnber  boni  ïoerorntb  ber 
beuorftctjenben  ÿollanbijdjen  3noafton  nerarreftiret  toorbten,  baritber  ber  Voilait, 
btjdje  îtmbaîfabeur  jobalb  niefjt  jeine  ®ejd|n>erbte  cittgegeben,  bap  bet  flônig  ci 
nidjt  fo  gteitt)  teiarireit  iafftn,  umb  t)a  teine  Urfnrfj  ober  'Pcittcjrt  jttr  'Jiuptur 
barbttrd)  ju  gebett. 

3$  lotitntt  ju  biffer  ©tunb  mit  bent  igoflanbifd)en  îtmbajjabeur  ju  rebtn, 
roeitper  mit  anoertrauet,  bap  bes  ftôttige  ratione  ber  ©arnntie  getpaue  propoft* 
tion  mit  SJortoifien  unbt  3u|iimtnung  bee  3ranjôfijd)en  îtmbajjabeiirê  geidjepett 
jette,  bap  6r  nidjt  glaube  bap  jeine  ®rincipalen  Meflejioit  barauj  tnadjen  merbten, 
bap  tpr  mit  piefigem  j)o(  pabenber  îractat  tante,  bap  ber  Rônig  3pnen  (unbt 
Sie  vice-versa  3I)ine)  im  (fait  ber  îtttaguirung  mit  jo  biei  Sipiffen  unbt  UKatut 
ajpfiiren;  'Jiadj  barauf  berftofjenen  bret)  ober  nier  ÏÏIonatpen  aber  in  jaoorent 


quement,  tout  cg  qu'il  aurait  pu  demander  ou  désirer  pour  la  protection  de  la  religion 
protestante  et  l’exclusion  de  la  catholique,  a été  déjà  fait  et  accompli,  à moins  que  sous 
le  prétexte  impie  et  exécrable  de  la  supposition  d’un  prince  de  Galles,  il  n'aspire  à la 
couronne,  ce  que  l’on  ne  peut  supposer  de  lui. 

L’armée  de  terre  du  roi,  avec  les  nouveaux  enrôlements,  se  montera  à près  de 
40,0U0  hommes,  dont  il  fait  cuirasser  toute  la  cavalerie,  à l’instar  de  celle  de  Votre  Majesté 
Impériale.  Mais  actuellement  son  plus  grand  avantage  est  d’avoir  gagné  la  ville  de  Londres, 
avec  le  secours  et  l’aide  de  laquelle  il  sera  probablement  à même  de  résister  à toute 
attaque. 

11  parait  d’ailleurs  qu’un  navire  marchand  hollandais  a été  jeté  par  la  tempête  dans  le 
port  de  Douvres,  et  aussitôt  sous  le  prétoxte  do  l'invasion  hollandaise  projetée,  on  l’a  mis 
sous  séquestre,  mais  l’ambassadeur  hollandais  n'a  eu  qu’à  présenter  sa  plainte,  pour  que 
le  roi  le  fît  relâcher  sur  l’heure,  afin  de  ne  pas  fournir  ainsi  de  motif  ou  de  prétexte  à 
une  rupture 

Je  viens  de  parler  tout  à l’heure  avec  l’ambassadeur  hollandais,  lequel  m'a  conflé 
que  la  proposition  faite  par  le  roi  sur  la  garantie  a été  résolue  au  su  et  avec  l’agrément 
de  l’ambassadeur  français.  Il  ne  croit  pas  que  ses  supérieurs  admettent  dans  leur  traité 
avec  cette  cour  que  le  roi  (et  vice-versa)  en  cas  d’attaque  les  assisterait  avec  tant  de 


ConfrlmcM  île* 
«miyés  il*  Hollande 
et  J à 

V.  Hoffmann. 
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3u  ÎKIerpôepftcn  u.  f.  to. 


navires  et  d'hommes,  mais  que  trois  ou  quatre  mois  après  il  devait  rompre  en  faveur 
de  leurs  droits,  et  que  pendant  ces  inois-là  le  roi  devait  s'interposer  pour  arranger  le 
différend.  D'après  cela,  l’ambassadeur  estime  que  c’est  un  désir  île  la  France  que  ce 
traité  reçoive  une  telle  execution  et  que  le  roi  devienne  implicitement  le  médiateur; 
par  ce  moyen  la  France  traînerait  l’affaire  en  longueur  et  serait  ainsi  avantagée  comme 
elle  l’a  toujours  été  au  moyen  des  traités;  qu’elle  avait  bien  cherché  déjà  à transformer 
ici  ces  querelles  en  négociations  et  que  ceci  est  une  occasion  désirée  et  qui  ne  provoque 
aucun  soupçon;  que  l'ambassadeur  d'Espagne  se  laisse  aussi  duper  par  ces  finesses  et 
a même  voulu  le  pousser  à faire  des  démarches,  mais  il  croit  que  ses  supérieurs  s’en- 
tendront difficilement  avec  cette  cour,  à moins  qu’elle  11e  rompe  eo  ipso  et  simultané- 
ment avec  eux  ; qu’eux  et  leurs  alliés  ne  tenaient  pas  à une  médiation  qui,  si  puissante 
qu’elle  fût,  ne  ferait  jamais  restituer  les  usurpations,  mais  qu’ils  voulaient  une  aide  et 
une  alliance  véritables;  il  m'a  fait  entendre  encore  d’autres  raisons  pareilles  que  je  sou- 
mets au  très-haut  jugement  de  V.  M I. 

Me  recommandant,  etc. 
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Doc.  DGXXXV.  M.  DE  LOUVOIS 

A SOS  FRÈRE  L'ARCHEVÊQUE  UE  RIIF.IMB 


Fontainebleau,  10  Octobre  IONS. 


Monseigneur  de  Reims, 

J'ai  reçu  les  lettres  que  vous  avez  pris  la  peine  de  m’escrire  les  12  et  15  de 
ce  mois  par  lesquelles  j’apprends  avec  bien  de  la  joie  que  votre  santé  soit 
meilleure. 

J'ai  chargé  l’abbé  Darbon  de  vous  faire  part  tous  les  soirs  des  nouvelles 
qui  me  seront  venues  dans  la  journée.  Il  parait  par  celles  que  je  viens  de 
recevoir  de  la  Haye,  dattées  du  12  de  ce  mois,  que  le  Prince  d’Orange  a fait 
embarquer  9000  hommes  de  pied  et  3 à 4000  chevaux  avec  lesquels  il  est 
prêt  de  partir  au  premier  bon  vent  pour  aller  rendre  visite  au  Roy  d’Angle- 
terre, auquel  on  prétend  qu’il  ne  demande  autre  chose  qu'une  déclaration  que 
le  Prince  de  Galles  n'est  ny  son  filz,  ny  celuy  de  la  Revne  d’Angleterre,  et 
que  la  princesse  d’Orange  est  légitime  héritière  du  Royaume. 

Ces  mêmes  lettres  assurent  que  Monsieur  deSchomberg  doit  estre  embarqué 
avec  le  Prince  d’Orange  hier  au  matin. 

Il  parait  par  celles  d’Angleterre  dattées  du  21  qui  arrivèrent  hier,  que  le 
Roy  d’Angleterre  a fait  uue  proclamation  fort  sensée  et  qu’il  prendra  ses 
mesures  pour  marcher  au  Prince  d’Orange,  des  qu’il  sceaura  où  il  aura  fait 
son  débarquement. 

Il  faut  que  dans  la  fin  de  ce  mois  cette  affaire  soit  décidée;  continuant  du 
incsme  coté  qu'il  est  aujourd'huy.  le  prince  d’Ürange  consommerait  ses  vivres 
dans  les  ports  d’Hollande. 

Je  suis  & vous. 


Doc.  DCXXXYI. 

LE  MARQUIS  DE  SEIGNELAY 

A M.  DE  ÜARILLON  ' 


Fontainebleau,  11  Octobre  IONS. 


Monsieur 

M.  le  Comte  de  I.auzun  (')  ayant  demandé  au  Roy  la  permission  de  passer 
en  Angleterre,  Sa  Majesté  a bien  voulu  le  luy  accorder  et  je  suis  bien  aise  de 


(1)  Antoine  Nompar  «le  Gaumont,  marquis  Puyguilhein,  comte,  puis  duc  de  Lauzun.  On 
connaît  la  vie  aventureuse  et  romanesque  de  ce  personnage.  Nous  le  rencontrerons  plus 
loin,  à Londres,  en  France  et  en  Irlande,  toujours  attaché  à la  cause  et  aux  infortunes 
des  Stuarts. 

37 


Archives  «tu  Minis- 
tère de  la  guerre 
île  France, 
Re*.  810,  fui.  489. 


Nouvelle» 

«le  IVvpéilHuiD  «lu 
(wince  «l'Orange  et 
de  sou  Iwil. 


Archives  do  Minis- 
tère de  la  marine 
de  France. 
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Airhivet  d'Ealf 

à IMte- 


viMiilrait  rimu-olcr 
k*  |»i'u|*le  par  ilt’S 

f'ilMfS.SKMIÎ. 

Loin  <lf  jwitlrgcr  If 
I*.  Prln,  fllr  ron- 
ffilk  an  roi  ik 
IVImanfr  ik  la 
conr. 

Le  roi  *'jr  refuse, 


Tu  mu  Ile*  pupa- 
Uirer  pn>\i«|ué*  par 
le  frère  du  I*.  Pri  r«* 


vous  en  donner  avis  afin  que  vous  le  regardiez  et  que  vous  agissiez  avec  luy, 
comme  avec  un  homme  de  sa  qualité  qui  fait  ce  Toyage  avec  l'agrément  de 
Sa  Majesté. 

Je  suis  etc. 


Doc.  DCXXXVII.  L’ABBÉ  IUZZINI 

AU  I)UC  DE  MODÈRE 


Londres  31  Octobre  10HH. 

Nonostante  che  le  dilationi  délia  ininacciata  invasione  diano  tempo  e co- 
modo  di  prepararsi  alla  difesa,  non  perciù  si  caliuano  punto  leagitationi  dell’ 
animo  di  chi  vede  i pcricoli  grandi  a quali  resta  esposta  questa  Corona,  poichù 
lutte  le  più  suggie  e démenti  prévention!  di  Sua  Macstà  per  toglier  pretesti 
ail'  Orange  di  farsi  applaudira  ed  al  popolo  di  querelarsi,  servouo  anzi  a render 
questo  sempre  più  audace. 

Oltre  le  sinistre  interpretationi  di  tante  gratiose  concessioni  fattesi  alla 
Città,  vi  sono  delle  mormorationi  ancora  contro  i Ministri  Regij  che  si  vorriano 
deposti  e massime  contro  il  padre  Petrc;  ma  il  Rè  sta  costantc  a di  lui  favore, 
anche  contro  il  consiglio  délia  Regina,  la  quale  ha  contrihuito  a far  quel  clic 
s’è  fatto  fin  adesso  a compiacimcnto  délia  Città,  e desideraiia  che  si  soddis- 
facesse  il  popolo  anche  a riguardo  del  padre  Pctre  (niente  da  lei  protetto), 
senza  poi  passare  più  oltre;  ma  il  punto  sarà  difficile  da  superarsi  c quindi  si 
ilarâ  impulso  al  volgo  di  rendersi  pétulante  e sconoscente  di  tutte  le  régie 
bencficenze,  essendo  implacahihnentc  infierito  contro  i Gesuiti  et  in  spccie 
contro  il  nientovato  Padre. 

Un  di  lui  fratello,  Gesuita  pure,  si  mise  a predicare  la  penultima  Domcnica 
nella  Cappella  del  Miuistro  dell'  Elettor  l’alatino  c mentre  asseriva  che  i Pro- 
testauti  liavessero  alteruto  il  sensu  délia  scrittura  sacra  sotto  la  Regina  Elisa- 
betta,  uno  di  essi  che  con  altri  si  trovava  présenté,  gli  diede  altamentc  la 
mentita  con  parole  ingiuriose,  cosa  che  causé  scandalo  e tumulto;  e la  Dome- 
nica  susseguentc,  cioè  la  prossimamente  passata,  radunatisi  insiemc  da  mille 
apprentivi  o garzoni  artegiani  per  far  dell'  insulto  pure  in  detta  cappella,  vi 
entrarno  forzatamente  con  gettar  le  porte  a terra,  il  che  causô  parimente  nuovo 
tumulto  e maggiore  del  primo,  a segno  che  il  Maire  fù  obldigato  di  necorrervi 
per  sedarlo  corne  segul,  ma  non  senza  fatica. 

Se  tali  eccessi  e disordiui  si  commcttono  meutre  il  Rè  è in  Città  c le  suc 
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truppe  qui  intorno,  inolto  più  s'  havria  cia  temerne,  quando  l’uno  e l’altre  ne 
fosscro  tontano. 

Da  cio  io  mi  sono  dato  motivo  di  rappresentare  cfficacissimamentc  alla 
Regina,  clic  venendo  il  caso  che  il  Rè  si  scosti,  sia  indispenaabilmente  neces- 
sario  che  la  Maestà  Sua  col  tiglio  si  metta  in  sicuro  et  anche  ben  opportuna- 
încute,  per  non  tenersi  csposta  à straui  avvenimenti  et  ad  augosciose  stret- 
tezxe. 

S’  era  già  degnata  dirmi  Sua  Maestà,  che  il  Rè  havesse  gettato  gl’  occhi  a 
tal  effetto  sii  la  piazza  di  Portsmouth,  dove  s'erano  poste  truppe  fedeli  di 
prcsidio,  ma  che  col  parère  del  consiglio  non  s’  era  giudicato  altrimenti  di 
dover  abbandonare  Londra,  se  non  dopo  veduto  quai  piega  pigliassero  gl’  affari, 
allorchè  fosse  sbarcato  l’inimico;  ma  io  1m  insistito  perché  non  s’aspettino  già 
quelle  estremità,  non  potendovi  in  ciô  esser  alcun  iucouveniente,  poichè  talc 
diffideuza  verso  la  città  non  offenderà  i huoni,  e i cattivi  col  restar  qui  non  si 
fanno  già  migliori. 

La  materia  fù  discussa  a lungo,  ma  in  Une  coll’  aunuaestramento  di  tanti 
esempi,  che  militano  a favore  et  in  appoggio  dclle  mie  rimostranze,  si  dispose 
la  Maestà  Sua  di  appigliarsi  aile  migliori  cautele,  dovendosi  crederc  che  il  Rè 
vi  pensi  più  di  chicchesia,  e conferendone  scco  non  è da  dubitare  che  approvi 
maturamentc  questo  più  sano  partito. 

Venendo  il  caso  di  partire,  io  sarù  di  seguito  di  Sua  Maestà. 


Doc.  DCXXXVI1I.  LE  MÊME 

AU  PRINCE  CÉSAR  d’eBTE 


Si  Octobre  WXH. 

A misura  che  il  Rè  si  rende  gratioso  a questo  popolo,  diviene  questo  più 
baldanzoso  et  arrogante  pigliandu  tutto  il  bene  in  mala  parte  e si  studia 
continuamente  di  calunniare  il  Governo  e specialmente  la  Regina,  inventando 
ogni  giorno  cose  si  inverosimili  c si  stravaganti  c sciocchc  che  uu  frenetico  et 
un  forsennato  non  sarîa  mai  capace  d'imaginarle. 

Per  via  d’un  yact  del  ltè  che  ha  portato  avvisi  d'Ollanda  (d’onde  non  sono 
venute  lettere,  inancandone  d’ogni  parte)  s’è  saputo  ehc  detto  Principe  d’O- 
range  e la  I’rincipessa  sua  inoglie  parlino  corne  se  havcsscro  già  questa  Corona 
iu  capo,  distribuendo  le  cariehe  e gli  offizij  c con  progettare  che  la  mnggior 
gratin  che  siano  per  fare  a questo  Rè  sia  di  confinarlo  in  Irlanda,  di  mandat' 


lliuiui  iii'isif  pour 
<|ue  la  reine  s«*  ren- 
ferme a l'orUtnuulh 
asrc  le  prince  «le 
Galle»  à l'approche 
des  i mu  Mes. 

Ce  projet  est  discuté 
et  adopté. 


Archives  «l’Esie 
à Modtae. 


Malveillance  et 
ItosUlilé  do  jtruple 
anglais  contre  le 
ro». 


Le  prince  et  la 
princesse  d'Qrangc 
agissent  en  maîtres 
ni  conférant  dés  i 
présent  les  charge* 
d'Angleterre  à len* 
partisans. 
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(téfociion  i-n'iiK* 
du  roui it*  tir  l»aitl*y. 


l-o  Tils  du  maiqiii5 
de  Huiiyrtiv.  ex- 
amla»Milrur  do 
FraiKo  1 Lirudro», 
mlTw  U niM 
du  pTitKtd'Oran},'!*. 


Le»  iiralolou 
3 n n t » i * rofuü'nl  dr 
t'enrôler  dans  U 
faille  du  roi. 


la  Regina  a Modena,  ma  cun  patto  chc  restituisca  il  figlio  alla  madré  a cui  ai 
suppone  l’habbi  rapito,  e cose  simili,  e più  minacciose  aucora  contro  preti  e 
religiosi  e contro  cattolici. 

Comunque  ciô  sia,  poco  si  tcincriano  i progetti  dell’  Urange,  se  non  si 
temessero  le  male  disposition!  di  questi  popoli  e fors’  anche  délia  nobiltà,  che 
si  tiene  tuttavia  lontano  dalla  Cortc. 

Uno  dé  prinripali  signori  del  Uegno  chc  è il  conte  di  Danby,  e che  si  trova 
alla  campagna,  ha  scritto  urtimamente  al  Rè  con  termini  sninmessi  et  offiziosi, 
nia  si  sà  da  altra  parte  che  operi  diversamente  in  grave  pregiudizio  degl’ 
interessi  di  Sua  Macstà. 

Egli  è quello,  che  essendo  già  gran  Tesoriere  c favorite  del  Ré  defunto,  fece 
il  matrimonin  dell’  Orange  a dispetto  del  Ducn  d’York  hora  régnante;  ha  egli 
per  ciô  tenute  sempre  strette  corrispondenze  col  detto  Urange,  onde  puô 
figurarsi  V.  A.  S.  se  s’ha  motivo  di  star  in  apprensione. 

Un  talc  Cagliamottc,  l’gonotto  francese  figlio  del  sigr  di  Ruvigny,  stato  qui 
altre  volte  ambasciatore  et  hora  qui  rifugiato,  nonostantc  che  il  padre  sia 
colmato  di  gratie  da  questa  Macstà  et  alloggiato  a Grcenvich,  casa  Reale,  e 
uonostante  che  egli  stesso  trattenutosi  qui  col  padre,  habbi  ricevuto  sempre  le 
più  benigne  dimostrationi,  s’è  nondimeno  rcso  del  partito  dell’  Orange  che 
fc  andato  a trovare  apposta  per  venir  seco  a militer  in  cosl  ingiusta  guerra.  (') 

Il  vento  ne  ritarda  i principij,  e non  si  sa  quale  ne  sarà  il  fine;  ma  benchè 
s’hahbi  havuto  qui  del  tempo  per  prepararsi  alla  difesa,  tutto  nondimeno  va 
assai  lentamente,  massime  nell’  allest  irsi  la  flotta,  non  trovandosi  marinari  per 
essa  chc  per  forza;  et  ultimamente  essendo  capitati  a questi  porti  cinque 
vascelli  Danesi,  si  è presa  parte  dcgli  huomini  che  vi  erano  sopra  per  servir- 
sene  nellu  flotta  suddetta;  l’inviato  Danesc  ne  ha  fatto  qualche  doglianza  ma 
assai  tepida,  vedendo  le  angustic  c le  urgeuze  di  questa  cortc. 

N'ell’  insegne  che  ha  preiiarato  l’Orange,  vi  sono  le  armi  d’inghilterra  con 
l' inscrittione  già  accennata  in  altre,  cioè,  di  religionc  e liberté. 


(I)  Ce  Cnglinmottc,  ou  mieux  Caillemotle,  était  le  fils  cadet  du  marquis  de  Ruvigny;  il 
servit  en  qualité  de  colonel  le  prince  d’Orange  dans  son  invasion  en  Angleterre.  On  trou- 
vera dans  lu  dépêche  suivante  de  ïerriesi  d'autres  détails  sur  ce  personnage. 
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Doc.  DCXXXIX.  M.  TERRIESI 

AU  SECRÉTAIRE  d'ÉTAT  1)U  GRAND-DUC  DE  TOSCANE 


Arrime*  île 
Médirii  a Florence. 
Liü»  lili. 


Londres,  Octobre  W88. 

2S 

Non  si  mette  più  in  dubbio  clic  il  Principe  d'Orange  (lia  alla  "*"■»  “» 

le  lil»  «lu  txarquis 

sua  invasionc  in  Inghilterra  il  colore  délia  religionc  c délia  libertà  : cié  vicne  4«n«i:>r 
anche  provato  da  una  lettera  di  Monsieur  de  la  Caglia-Motto  figlio  di  questo 
Monsieur  di  Ruvigny,  clic  scrisse  qui  al  Cavalier  Chardin  dall’  Aia,  faccndoli 
sapere  che  si  ritrovava  cola,  arrivatovi  in  buonissima  eongiuntura,  mentre 
questa  li  porge  l’occasionc  di  venire  con  il  Principe  d’Orange  in  Inghilterra  a 
rcnderc  servitio  cosi  eminentc  alla  sua  religione  (protestante). 

A questo  si  aggiunge  l’ingratitudine  deili  l'gonotti  perché  oltre  al  vedersi 
stare  tutti  attendendo  a braccia  aperte  la  detta  invasionc  e dichiararsi 

rtw-ll  (p'Ill  «M 

impmdentemente  contra  la  Maestà  del  Rè  (che  pure  lia  loro  dato  nella  loro  reçu, 
discacriata  di  Francia  cosi  caritativo  refugio),  non  si  puole  esprimerc  la  bontà 
hauta  di  tutti  li  teinpi  da  Sua  Maestà  per  Ruvigny  e sua  famiglia,  havendoli 
ancora  ultiniaincnte  dato  insino  per  habitatione  il  suo  Iteale  palazzo  di  Green- 
wich. Ma  nessuno  ha  rcso  maraviglia  mnggiore  di  SciomberghC),  che  deve 
riconoscere  l'intero  essere  suo  dalla  Maestà  del  Ré  (’). 

Il  di  14  che  fù  hicri,  continué  il  tempo  buono  alla  venuta 

deili  Ollandcsi,  ma  non  si  ebbe  di  essi  nuove  alcune  ; et  essendo  Domenica  et 
il  giorno  natalitio  délia  Maestà  del  Rè,  nel  quale  entra  nel  cinquantesimo 
sesto  anno  délia  sua  età,  quanto  si  passé,  fu  nel  Consiglio. 


Doc.  DCXL. 

LE  PRINCE  GUILLAUME  D’ORANGE 

A l'empereur 

Parmi  les  notices  historiques  de  Carte  (Carte’ s mémorandum  book j publiées 
par  Macpherson  (Original  papers,  vol.  I,  p.  301),  nous  trouvons  une  curieuse 
révélation  de  l’intermédiaire  dont  se  servit  le  prince  d’Orange  pour  obtenir 

II)  Schombcrg,  maréchal  (le  France. 

I,2>  Louis  XIV. 
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Archives  iui|i*'-mle» 
el  royales  île 
Viciuie. 

Feintes 

et  nuuiiruvre*  itu 
prince  d'Onsft. 


l’adhésion  du  pape  et  des  autres  princes  catholiques  à la  ligue  d'Augshourg,  à 
laquelle  il  avait  su  rallier  la  plupart  des  Etats  protestants. 

Cet  intermédiaire  fut  le  prince  de  Vaudemont,  ami  intime  de  Guillaume, 
trompé  d’abord  lui -même  par  les  ruses  et  par  les  séductions  de  ce  prince,  et 
dont  il  ne  suspectait  pas  les  intentions.  M.  de  Vaudemont  s’acquitta  avec  succès 
de  son  importante  mission  à Rome  et  ailleurs.  11  sut  persuader  soit  au  pape, 
soit  aux  autres  princes  de  la  communion  romaine  qu’ils  ne  devaient  rien 
attendre  du  roi  Jacques  pour  la  religion  catholique  en  Angleterre.  Ce  souverain 
était  en  effet  représenté  comme  dangereux  à cause  de  scs  excès  de  zèle  qui 
avaient  froissé  les  protestants  et  provoqué  uuc  réaction  formidable  contre  les 
intérêts  religieux  qu'il  voulait  soutenir.  Guillaume,  au  contraire  (au  dire  de 
Vaudemont),  étant  bien  connu  comme  protestant,  aurait  pu  impunément  favo- 
riser l’Eglise  romaine,  et  si  les  princes  adhérants  à la  ligue  avaient  secondé 
son  entreprise,  il  se  serait  engngé  à obtenir  pour  le  catholicisme  une  complète 
tolérance  et  une  sérieuse  protection.  C'est  ainsi  que  le  pape,  l’empereur,  le 
roi  d’Espagne  se  laissèrent  prendre  au  piège. 

Carte  affirme  que  tout  cela  fut  confié  par  Vaudemont  au  général  Dillon,  qui 
le  lui  révéla  à son  tour,  et  non-seulement  à lui,  mais  encore  au  chevalier 
Giascoek,  à l’abbé  Dumc  et  à d’autres. 

Au  reste,  la  réalité  de  ce  récit  est  pleinement  confirmée  par  la  lettre  sui- 
vante, adressée  à l’empéreur  par  le  prince  d’ürange,  et  que  nous  donnons 
comme  un  témoignage  éclatant  de  la  duplicité  du  prince  vis-à-vis  de  l'empereur, 
et  du  pape.)1) 


Sire 


A la  Haye,  "20  Octobre  1088. 


Je  n’ay  pu  ny  voulu  manquer  de  donner  avis  à Vostre  Majesté 
Impériale  que  les  mésintelligences  qui  sont  depuis  quelque  temps 
entre  le  Roy  de  la  Grande  Brettagne  et  ses  sujets,  sont  venues  à des 
extrémités  si  grandes  qu’estant  sur  le  point  d’éclater  par  une  rupture 
formelle,  elles  m’ont  obligé  à me  ressoudre  à passer  la  mer,  à cause 
des  instances  vives  et  réitérées  qui  m’en  ont  ésté  faites  par  plusieurs 
Pairs  et  autres  personnes  considérables  du  Royaume  tant  ecclésiasti- 
ques que  séculières.  J’ay  cru  fort  nécessaire  d'y  mener  quelques  troup- 


(I)  Cette  pièce,  que  nous  tenons  don  archives  de  Vienne,  a été  reportée  dans  VAppen- 
dice  des  Mémoire*  de  Dalrymple,  qui  affirme  l'avoir  copiée  du  h'inrt  William'*  ho. r;  mais  il 
l’a  donnée  sans  date  et  sans  respect  pour  l’ancienne  orthographe,  et  avec  «l'autre s 
inexactitudes  encore  que  nous  avons  relevées  en  collationnant  le  texte  de  Dalrymple 
avec  celui  du  manuscrit  autrichien. 
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pes  (l'infanterie  et  de  cavallerie,  afin  de  n'êstre  point  exposé  aux  in- 
sultes de  ceux  qui  par  leurs  mauvais  conseils  et  par  les  violences  qui 
s’en  sont  ensuivies,  ont  donné  lieu  à ces  mésintelligences  extrêmes. 
J’ay  voulu,  Sire,  asseurer  par  cette  lettre  Vôstre  Majesté  Impériale 
que,  quelques  bruits  que  l’on  puisse  avoir  déià  semés  et  nonobstant 
ceux  que  l'on  pourra  faire  courrir  à l’avenir,  je  n’ai  pas  la  moindre  in- 
tention de  faire  aucun  tort  à Sa  Majesté  Britannique,  ny  à ceux  qui  ont 
droit  de  prétendre  à la  succession  de  ses  Royaumes,  et  encore  moins 
d'empiéter  moy-méme  sur  la  Couronne,  ou  de  vouloir  me  l'approprier. 
Je  n’ay  non  plus  aucun  dessein  d’extirper  les  catholiques  Romains, 
mais  seulement  d’employer  mes  soins  pour  tâcher  de  faire  redresser 
les  désordres  et  les  irrégularités  qu’on  a fait  contre  les  loix  de  ces 
Royaumes  par  les  mauvais  conseils  des  mal-intentionnés. 

Je  tâcheray  aussi  de  procurer  que  dans  un  Parlement  légitimement 
assemblé  et  composé  de  personnes  düement  qualifiées,  selon  les  loix 
de  la  nation,  les  affaires  soyent  réglées  d’une  telle  manière  que  la 
Religion  protestante  avec  les  libertés  et  les  droits  du  clergé,  de  la 
noblesse  et  du  peuple  soyent  mis  dans,  une  entière  seureté. 

Par  ce  moyen  seulement  il  y a lieu  d’espérer  qu'il  s'en  suivra  une 
bonne  union  et  une  sincère  confiance  entre  le  Roy  et  ses  sujets,  à tin 
d’estre  en  estât  de  pouvoir  contribuer  puissamment  au  bien  public. 
J'ajoute  que,  dans  le  dessein  que  j’ay  de  tâcher  aussi  de  prévenir  la 
continuation  de  ces  mésintelligences  et  d’affermir  une  si  bonne  union 
sur  des  fondements  solides,  je  dois  prier  Vôtre  Majesté  Impériale  de 
s'assûrer  que  j'employeray  tout  mon  crédit  pour  moyenner  que  les 
catholiques  Romains  de  ce  pays-là  jouissent  de  la  liberté  de  conscience 
et  soyent  mis  hors  de  toute  inquiétude  d'éstre  persécutés  à cause  de  la 
religion,  et  que  pourvoi!  qu’ils  en  fassent  l'exercice  sans  bruit  et  avec 
modestie  ils  ne  soient  point  sujets  à aucune  punition. 

J’ay  eu  de  tout  temps  une  grande  aversion  pour  toute  sorte  de 
persécutions  en  fait  de  religion  parmi  les  chrestiens. 

Je  prie  Dieu  qui  est  le  Tout-puissant,  de  vouloir  bénir  cette  mienne 
sincère  intention  et  j’ose  me  promettre  qu'elle  ne  déplaira  pas  à Vostre 
Majesté  Impériale. 
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Je  prie  aussi  Dieu  de  la  vouloir  combler  de  ses  meilleures  béné- 
dictions. 

Je  suis  avec  toutes  sortes  de  respect, 

Sire, 

De  Vostre  Majesté  Impériale 

Le  très  humble  et  très  obéissant  serviteur, 
G.  PRINCE  D’ORANGES.  (>) 
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Arrhim  do  Minii- 
Irrr  de  b marine 
de  France . 


LE  MARQUIS  DE  SEIGNELAY 

A M.  DE  POINTI8 


Versailles,  95  Octobre  IGftft. 

iiu'riMiuMis.  J'ay  rceeu  vostre  lettre  du  14  ce  ce  mois  et  je  continue  de  vous  dire  qu’il 
ne  faut  pas  que  vous  soyez  un  ordinaire  sans  m’escriro  et  sans  me  faire  sçavoir 
tout  ce  qui  se  passe,  estant  niesme  important  que  vous  entriez  dans  le  plus 
grand  détail  de  nouvelles  que  vous  pourrez. 

A l'égard  de  la  dépense  que  vous  me  marquez  que  vous  ferez  en  cas  que 
vous  soyez  obligé  de  suivre  le  ltoy  d’Angleterre,  elle  doit  estre  médiocre,  veu 
que  vous  ne  devez  avoir  précisément  que  ce  qu’il  faut  absolument  pour  vostre 
personne,  n’estant  que  comme  volontaire;  cependant  j’auray  soin  de  vous  faire 
remettre  ce  qui  vous  sera  nécessaire. 

Pour  ce  qui  est  des  sieurs  Morinville  et  Belfort,  aussy  tost  que  M'  de  Bon- 
repos  sera  de  retour  d’un  voyage  qu'il  est  allé  faire  en  Province  c’est-à-dire 
dans  cinq  à six  jours,  je  sçauray  ce  qui  leur  est  dû  et  je  pourvoira)'  à leur 
payement. 


(1)  S'il  fallait  d autres  exemple;»  (eu  dehors  des  faits  consignés  dans  l'histoire)  de  la 
duplicité  du  prince  d'Orange  même  envers  son  beau-pére,  on  en  trouverait  plusieurs  dans 
scs  correspondances  avec  le  roi  Jacques.  Nous  nous  bornons  à en  citer  In  suivante  dont 
balrympte  témoigne  l'authenticité.  C’est  une  réponse  du  prince  d’Orange  ou  roi  en  date 
du  12  Juin  1087.  époque  où  Guillaume  avait  déjà  conçu  son  projet  d’invasion  n’attendant 
que  l’opportunité  de  l’exécuter. 

• * Un  peu  après  le  d:part  du  dernier  courrier,  M.  île  DyckteU  est  arrivé  qui  m'a 

rendu  la  lettre  que  Votre  Majesté  m’a  fait  l’honneur  de  m’écrire  et  m’a  informé  de  la  bonté 
qu'elle  avait  de  vouloir  jirendre  soin  de  mes  intérêts  particuliers  dont  je  lui  rends  très-humides 
grâces  . Voire  Majesté  ne  pourra  trouver  personne  qui  sera  plus  attachée  à ses  inté- 

rêts et  ipti  la  servira  avec  plus  de  fidélité,  souhaitant  passionnément  de  trouver  des  occasions 
a le  témoigner  à Votre  Majesté  par  les  effets,  etc.  » 
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Doc.  DCXLII.  M.  HOFFMANN 

A LEMl’EBEUR 


Londre *,  Octobre  1088. 

ÎMergnSbigflet  flatter,  fioniq  unb  ÿcrr,  :c.  ! 

Slertoirbenen  tîrdjtog  feint  cnblirfjcn  btcij  'fJoften  Bon  Çiollanb  jugleid)  anfom* 
mm,  roelibc?  bie  ÎJlutbmafsimg,  ni?  loann  bie  '-paquetboot  angdjcilten  milcbten, 
benobmmen.  îcren  Mitbtingen  fotuof)!,  al?  fine?  lutj  baranf  croolgten  Gïpreifen 
beftebt  barinn,  bafe  bie  Çoüdnbii^c  Sctjiff  burct)  bit  jroep  lefct  ocrlittcne  bifjetcnte 
Stutm  jimblid)  gelitten,  unbt  bafe  bie  Dteporinmg  bc?  Sdjnbon?  unb  bec  ange» 
baltene  contrati  SBinb  jorooljl  bie  Ginfrbiffung  be?  Solde?  unbt  fonberti^  ber 
Sferbten,  al?  bie  enbtidjc  Sbfeglung  tjicbenoertl)?  fo  long  jiuiicf  geleget  bette, 
bap  aile?  abec  auf  ben  bmtigen  ïag  jum  'Jtbjdjiffen  parut  fteben  folbte,  toormit 
man  ban  biefelbe  tàglid)  pn  ftiitiblicf),  inbetne  fie  ben  ifiiinb  in  favorem  baben, 
auf  bifftflrt  ©W*Soften  (obue  ju  toiffen  tno  bie  Stnlanbung  eigentlid)  ju  gejtbfbcn 
babe)  ermartet. 

$er  Slôitig  b"t,e  «m  uertoitbenen  Siontag  eitt  faljtbe , boeb  überatt?  ntobl 
particulacifirte  3e*tur,0  B°n  Dieropoct  etnpfangcn  bajt  12  beren  Gapital-S^iffen 
bureb  ben  Sturm  mitjainbt  betn  Sold  511  jcbeitern  gangen  fepeu,  toormit  Gr 
felbften  ben  ganjen  §of  mit  grojeu  ÿreuben  augefiitlet,  mit  and),  al?  ber  uttber 
beu  5lu?ldnbif(ben  3bmf  ont  erftcn  aufgeftojsen  bie  boebfte  ©nab  getban  im  Soc> 


(Traduction.)  M.  HOFFMANN 

A l'eMPEKEUB 


Londres,  20  Octobre  1G88. 


Très-gracieux  Empereur , Hoi  et  Maître, 

Mardi  passé  il  est  enlin  arrivé  à la  fois  trois  courriers  de  Hollande,  ce  qui  a mis  h néant 
la  supposition  que  les  navires  de  dépêches  fussent  arrêtés.  Leurs  nouvelles  ainsi  que 
celles  d’un  exprès  qui  est  arrivé  peu  après,  consistent  en  ce  que  des  navires  hollandais 
ont  passablement  souffert  des  deux  dernières  tempêtes,  et  que  la  réparation  du  dégât  et 
la  persistance  des  vents  contraires  ont  retardé  jusqu’à  présent  rembarquement  des 
troupes  et  surtout  des  chevaux  aussi  bien  que  le  départ  pour  l'Angleterre.  Mais  tout 
serait  prêt  à partir  aujourd'hui.  L’on  s’attend  donc  journellement,  je  puis  mémo  dire 
d'heure  en  heure,  à voir  la  flotte  sur  nos  côtes,  puisque  le  vent  est  favorable  (sans  sa- 
voir précisément  où  le  débarquement  aura  lieu.) 

Lundi  passé  le  roi  avait  reçu  de  Xewport  la  nouvelio  fausse,  mais  singulièrement  dé- 
taillée, que  12  des  principaux  navires  avaient  sombré  avec  tout  l'équipage  dans  la  tem- 
pête. En  la  communiquant,  il  a procuré  une  grande  joie  à toute  la  cour.  J’ai  aussi  reçu  de 
lui  à celte  occasion  une  faveur  insigne,  car  étant  le  premier  des  ministres  étrangers 

38 


Arrime*  imp/riale* 
rl  royftlri  rte 
Vienne. 


Le  prince  il'Oranfre 
s'appril*  aver  u 
floU*  à rmjhir 
l’AngleUrr*. 
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Nouvelle*  divenet. 


bctigeljtn  bet)  mir  ftifl  ju  ftef)?n , unbl  bit  ÜJetotion  felbften  abjulffcn  ju  gebtn; 
btt  bts  Îlbtnbt-J  barauf  angclongtt  Gourin  aber,  fo  nur  ooit  tj)ltd|(n  btfàfibigttn 
unbt  leinrm  Berlolfrenen  3d|iff  Welbung  gelljan,  fjat  bicje  grojit  gteübt  roieber 
auf  tinmaftl  benotnmen. 

Tic  bon  btn  Wcncrül-Staaten  auf  bcS  (jitfigtu  ÏJiinifJri  raliont  btt  Eonfer* 
Birung  bc3  fllimtgifcficn  gricbnij,  trDolgte  'il utiuortb  (fo  Euer  ftat)ferli<$en  ïïiûjeflat 
jroeiffelsolfnc  Bon  Sera  îlbgcjanbtfit  im  Çaag  allenintertfjflnigft  jugef^idt  rootbten 
ferjn  roirbt)  roitbt  allfjiet  fût  jtfjr  impertintnt  gcpalttn,  jnmaf)lcn  fit  tinté  IfjtilS 
bit  Eontcftation  iprer  grainbfdfafjt,  ba  an  ifjtet  JnBafion  nirl)t  mtf)t  ju  jwtiftln 
ift,  cntljaltd,  unbt  beé  anbcrti  fie  fid)  gtcidjiamb  barbu td)  alé  'fkotcctorcS  Bon 
bitfer  dation  trflStcn. 

So  pat  3pr  îlmbafîabcur  aud|  oorgtfttrn  natpmapligt  Sinctruiionté  unbt 
StrOdicningen  btm  fiônig  tpun  toollcn,  oté  iBann  biefe  ipre  ftritgé*!8trfaffung 
nidjt  gtgen  3pn  gtritptet  fepe;  roeplen  abrr  Seine  Stonigtiipe  Wajcfiât  ootpero 
9tadiridlt  patten,  bafj  (sr  ïïefepi  pabe  es  ju  tpun  altein  umb  fie  ju  Berblenbtn, 
paben  fie  3pme  bergeftatt  geantmortet,  bap  man  ipn  Boütr  3<pam  unbt  Gonfufion 
Bon  bannen  abroeitpen  ftpen. 

Tet  fiiinig  lapt  fonften  ftinen  îag  norbtrigtpen , too  6r  niipt  feint  ©uarbien 
ju  'Jpferbt,  ober  tin  ober  attire  s Stegimcnt  in  '•fJtrfopn  esercirtn  fiptt. 

So  folle  bit  glotte  in  36  Slriegéjtpiffen  unbt  12  Srulotten  bereitê  bepeptnbt, 
morgeit  auélauffen  unbt  ft(p  fo  roeitp  ber  ptpige  contrari  SBirtb  geftatten  roirbt, 
btn  Çrotlânbifc&cn  fiiipen  ndptrn,  umb  bté  geinbî  mejurtn  fo  oiel  môglicf)  fttjn 
roirbt,  futpen  ju  unberbreepen. 


qu’il  rencontrât,  il  s’est  arrêté  près  de  moi  et  m*a  donné  la  relation  pour  la  lire  moi- 
môme;  mais  le  courrier  qui  est  arrivé  le  soir  a anéanti  cette  grande  joie  en  n’annonçant 
que  quelques  n vires  avariés  et  ne  faisant  mention  «l'aucun  biUiment  perdu. 

La  réponse  des  Etats-Généraux  au  mémoire  du  ministre  anglais,  touchant  la  conser- 
vation de  la  paix  de  Nimégue  (réponse  que  Votre  Majesté  Impériale  aura  sans  doute  re- 
çue dans  un  três-liumble  envoi  de  son  ambassadeur  à La  Haye)  est  jugée  ici  fort  imper- 
tinente, car  d’un  côté  elle  contient  la  protestation  de  leur  amitié,  alors  qu’on  ne  peut 
plus  douter  de  leur  invasion,  et  d’un  autre  côté,  ils  sc  déclarent,  pour  ainsi  dire,  les  pro- 
tecteurs de  la  nation  anglaise. 

Aussi  leur  ambassadeur  a-t-il  voulu  avant-hier  faire  au  roi  do  nouvelles  déclarations  et 
assurances,  comme  si  leurs  préparatifs  de  guerre  n’étaient  pas  dirigés  contre  lui,  mais 
comme  8a  Majesté  Royale  avait  eu  avis  auparavant  qu’il  avait  ordre  de  dire  cela  unique- 
ment pour  la  leurrer,  elle  lui  a répondu  do  telle  façon  qu'on  l’a  vu  se  retirer  couvert  de 
honte  et  de  confusion. 

Il  no  se  passe  d’ailleurs  pas  de  jour  que  le  roi  n’assiste  en  personne  h l'exercice  de 
sa  garde  à cheval  et  & celui  d’autres  régiments. 

La  t'otte  doit  lever  l’ancro  demain;  elle  est  composée  de  30  navires  de  guerre  et  de  12 
brûlots,  et  pour  peu  que  le  vent  contraire  de  la  saison  le  lui  permette,  elle  a ordre  de 
s'approcher  des  côtes  hollandaises,  afin  de  chercher  à faire  obstacle  autant  que  possible 
aux  mesures  de  l’enne mi. 
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Stnberfeit?  bnf  ber  Sbnig  jii  meljter  Sergiuigurtg  feincâ  Solde*  «de  bie  bur<$8 
Sônigteiib  abgtnofjmmenc  Gljartres  obet  '.priuittgia  (glcicb  Gr  borfjero  mit  ber 
Staff  Conbon  gcfban)  burd>  ein  offcittti<f|c  proclamation  «oieber  rtfiiiuiret,  unbt 
ofle  Gattjoliftfif  ©ubrrnatoren  ber  ^robintitn  caffiret,  in  glcid)em  bie  in  ber  Slatt 
Sonbon  aufgtricÇtc  Gat&oIif<bf  Gappcttcn,  unbt  in  fpecie  fetbige  jo  ben  îiabmen 
bon  Sburpfatjen  gefilbtet,  barinn  bie  % p.  3ejuiten  flabiliret  mabren  jutyuit 
unbt  betfperren  laffen,  rrorju  Gr,  ber  bataiis  entjpringenben  iibelcn  Gonfequcn* 
tien  toegrn,  fef)r  ungern  fommen,  bie  Slpptebenfion  aber,  ban  bie  Statt  Conbon 
bcp  erfolgter  Stnlânbung  b«  prinpen  bon  Crannien  fiefj  niept  unber  bem  pratert 
biefer  GappeBen  in  ein  offenen  îliifrupr  fepe,  pat  bel)  Seiner  'Kajeflfit  biüiger= 
mafccn  prdbaliret,  unbt  jroar  urnb  fo  biel  mepr  ba  bor  cinigcn  ïagen  fidp  biel 
tau|enbt  Seplen  bei  ber  pfâtpijipen  CTappeUen  jufammen  rottiret,  bie  âiijjetcit 
îpüren  grjprenget,  unbt  bon  bem  pieju  geloffcttcm  3Jit)lotb  ÜJiaire  mit  ber  grSpten 
ÎDiüpe  fepatirt  roorbten  feint. 

23ormit  mm  ber  Souig  ratione  ber  Catpolijrpen  ju  Sefriebigung  biefer  ©e- 
mütper  aileîS  unbt  allés  accorbiret,  unbt  fcproerticp  noep  etloaS  *u  tpun  iibrig  fepn 
roirbt. 

Sterroicpenen  IDÎontag  ijt  ber  ptinp  be  ©aies  Drbcntli$  getauft,  unbt  3pnte 
ber  dlapmcn  3acobuS,  Srancisais,  Gbuarbus  imponiret  roorbten.  ter  Uîiincins 
bertratte  bie  ©ebatterfrpaft  in  îiapmen  Seiner  pdpflliipen  -îiepligteit , unbt 
bie  berroittibie  Stônigin  aïs  ©ebatferin;  roelcpe  Sunction  in  Slnfepung  biejer 
fcptiipfericpen  Gonjuncturen  mit  teiner  fonbertirpen  Solemnitât  boBjogen  roorbten  ift. 

3u  SlBerpôtpften  u.  f.  lu. 


D’un  autre  côté,  pour  augmenter  la  satisfaction  do  son  peuple,  lo  roi,  par  une  procla- 
mation publique,  a rétabli  toutes  les  chartes  ou  privilèges  qui  avaient  été  supprimés  dans 
le  royaume  (comme  il  avait  déjà  fait  pour  !a  ville  do  Londres),  et  cassé  tous  les  gouver- 
neurs catholiques  des  provinces.  Il  fait  également  fermer  les  chapelles  cathuliques  éle- 
vées à Londres  et  en  particulier  celle  qui  portait  le  nom  de  Palatine,  où  les  R.  P.  Jésuites 
étaient  établis;  il  l’a  fait  bien  à contre-cœur  à cause  des  mauvaises  conséquences  qui  en 
découleront;  mais  la  crainte  que  lors  du  débarquement  du  prince  d'Orangc  la  ville  de 
Londres  ne  se  mette  en  révolte  ouverte  sous  le  prétexte  de  ces  chapelles  a naturelle- 
ment prévalu  chez  Sa  Majesté,  d'autant  plus  qu'il  y a quelques  jours  quelques  milliers 
de  personnes  se  sont  attroupées  prés  de  la  chapelle  Palatine,  ont  forcé  les  portes  exté- 
rieures et  n'ont  été  dispersées  qu'à  graml  peinc  par  Milord  Maire  qui  était  accouru. 

C’est  pourquoi  le  roi,  pour  calmer  les  esprits,  accorde  absolument  tout  ce  qui  a rap- 
port aux  catholiques,  et  il  lui  sera  difficile  de  faire  davantage. 

Lundi  passé,  le  prince  de  Galles  a été  baptisé  selon  toutes  les  régies,  et  les  noms  de 
Jacques-François-Edouard  lui  ont  été  donnés.  Le  nonce  représentait  le  parrain  au  nom 
de  Sa  Sainteté  le  pape,  et  la  reine  douairière  était  marraine;  cetto  cérémonie,  eu  égard 
aux  conjonctures  difficiles  où  nous  sommes,  s’est  accomplie  sans  grande  solennité. 

Me  recommandant,  etc. 


Coure**  ion* 
tardive*  du  n»i. 


Nom*  intjwWi  au 
firtnre  de  Galle* 
dans  le  la  pi  fine. 
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Brittih  Muséum. 
A*l.  M*.  IK.M7. 
f.  96». 


Illusions  du  ro«. 


Arrime*  du  Minis- 
tère «fc  la  manne 
de  France. 


Promue*  de 
«cour». 


Doc.D CXLIII.  LE  ROI  JACQUES  II 

A LOED  DAETMOUTH 

WhUchaU,  Octobre  iOgg. 

I was  very  glad  to  find  by  yours  which  I rcceived  by  your  Brother 
Will  : that  the  Fleet  was  in  so  good  heart,  and  so  well  raannd.  I sce 
God  Almighty  continues  his  Protection  to  me  by  bringing  the  wind 
westerly  again,  which  will  give  you  an  Opportunity  to  get  out  and 
hinder  the  Enemy  from  Corning  over,  and  give  you  an  Opportunity  of 
waiting  on  them  when  they  shall  corne  out.  I grow  stronger  every  day 
at  Land  by  the  Scots  and  Irish  coming  near  the  town,  and  the  for- 
wardness  of  several  of  the  new  raiscd  Reg  : of  Horse  and  Foot,  so 
that  in  a very  few  days,  I shall  be  nmch  stronger  than  I am  now.  1 
shall  dispatch  those  Ships  which  are  in  the  River  as  fast  after  you 
as  I can.  I bave  not  time  to  say  more  to  you  now.  Be  assured  I shall 
always  be  kind  to  you  and  yours. 

J.  R. 


Doc.  DCXLIV. 

LE  MARQUIS  DE  SEIGNELAY 

A M.  DB  BAEILLON 

Fontainebleau,  3i  Octobre  i 688. 

J’ay  reçeu  les  lettres  que  vous  avez  pris  la  peine  de  m’escrirc  les  14,  18  et 
21  de  ce  mois,  j’en  ay  rendu  compte  au  Roy  et  Sa  Majesté  m’a  ordonné  de 
vous  dire  qu’elle  n’est  pas  en  estât  présentement  de  faire  un  armement 
considérable  pour  estre  de  quelque  utilité  à l’Angleterre,  mais  qu'au  commen- 
cement de  l’année  prochaine  elle  fera  armer  40  gros  vaisseaux  pour  les  joindre 
à ceux  du  Roy  d’Angleterre  ou  pour  agir  seuls  dans  les  occasions  qui  se 
présenteront. 

Je  vous  prie  de  m’informer  par  tous  les  courriers  des  nouvelles  que  vous 
apprendrez  de  la  Hotte  anglaise  et  des  mesures  que  le  Roy  d’Angleterre  prend 
pour  la  deffense  de  son  pays,  afin  que  j’en  puisse  rendre  compte  à Sa  Majesté; 
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vous  voulez  bien  que  je  vous  remercie  du  secours  que  vous  avez  donné  au  Sr 
de  Pointis  et  que  je  vous  assure  qu’on  ne  peut  cstre  avec  plus  de  passion  et 
d’estime  que  je  suis,  etc. 


Doc.  DCXLV.  LE  MÊME 

AU  81KUR  DE  POINTIS  (') 

Fontainebleau,  8i  Octobre  108#. 

Avec  les  lettres  que  vous  m’avez  écrittes  les  18  et  21  du  mois  j’ai  reçu  la 
liste  des  vaisseux  de  l’armée  navale  d’Angleterre.  J’en  ay  rendu  compte  au  Roy 
et  Sa  Majesté  a approuvé  les  diligences  que  vous  faites  pour  estre  informé  de 
ce  quy  se  passe  en  Angleterre  : je  vous  prie  de  continuer  à me  faire  savoir  tout 
ce  que  vous  pourrez  apprendre  et  de  ne  pas  laisser  passer  un  ordinaire  sans 
m’escrire. 

Sa  Majesté  a approuvé  aussy  les  mesures  que  vous  avez  prises  avec  un 
Commis  de  l'Amirauté  pour  estre  informé  de  tout  ce  qui  se  passera  sur  la 
flotte  d’Angleterre  et  elle  consent  que  vous  luy  donniez  les  25  pièces  par  mois 
qu’il  demande,  si  vous  ne  pouvez  le  réduire  à moins. 

A l'esgard  des  sieurs  de  Normvillc  et  Alfort,  Mr  de  Bonrepos  qui  est  icy  s’est 
chargé  de  leur  faire  remettre  ce  qu’il  leur  a promis. 

Je  donne  ordre  à if.  de  Lubert  de  vous  remettre  2,000  fr.  à compte  de  la 
dépense  que  vous  estes  obligé  de  faire.  Je  vous  répète  encore  ce  que  je  vous 
ai  écrit  par  ma  lettre  du  25,  que  cette  dépense  doit  estre  fort  médiocre  et  que 
vous  ne  devez  paroistre  que  comme  volontaire  à la  suite  du  Roy  d’Angleterre. 

Sa  Majesté  vous  a réglé  500  livres  par  mois  pendant  que  vous  resterez  en 
Angleterre. 

Je  suis,  etc. 


Arrhim  do  Minis- 
tère de  la  marine 
de  France. 


(1)  On  trouvera  des  renseignements  sur  ce  personnage,  sur  son  arrivée  à Londres  et 
sur  ie  véritable  but  de  sa  mission  dans  quelques  notes  que  nous  avons  ajoutées  à d'autres 
lettres  du  mémo  Seignclay.  On  en  trouvera  mention  aussi  dans  la  dépêche  en  date  du 
20  octobre  de  cette  année  du  nonce  d’Adda  au  cardinal  secrétaire  d'Etat  du  pape. 
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Arrimes  <le  MèlirU 
à Fiorenre. 
Lusse  No  I2W. 


Effroi  Ac  U reine. 


Arrimes  de  Médias 
» Florence. 
Lusse  421». 


Le  mi  il' Angleterre 

«I  Sciure  vouloir  plu- 
tôt mourir  IV|hi>  à 
U disiu  que  «utitr 
les  condition»  des 
Orugisles. 


Doc.  DCXLVI.  M.  TERRIESI 


AU  GRAND-DUO  DE  T08CÀNE 


L (nuire», 


Ocl otn-e 
1er  iïvecmbre 


1088. 


I faziosi  vorriano  chc  Sua  Maestà  renuntiasse  a tutte  le  sue 

Reali  prérogative  ed  alla  propria  Religione.  Odesi  adesso  attribuire  l’csscre 
egK  cattolico  e tutti  li  malori  (chc  per  ciô  e per  il  suo  governo  li  mettono  a 
earico)  alla  persuasione  et  al  consiglio  délia  Rcgina.  Onde  impauritn  sempre 
più  la  Maestà  Sua  ha  stabilito,  subito  che  il  Rè  anderà  contro  dell’  iuvasori, 
di  ritirarsi  per  sicurezza  colla  Regina  vedova  e con  Monsignor  Xuntio  in 
Portsraouth. 

. . . . . . Parlano  li  luinistri  forestieri  di  seguire  S.  M.  la  Regina  per  fare 
con  ciô  la  corte  aile  LL.  MM.  e per  levarsi  dall’  esporre  alla  furia  popolare  et  al 
sacco  dè  soldati  le  case  e le  cappelle  delli  Principi  loro  : onde  temo  che  con- 
verrà  che  io  mi  conformi  a quello  chc  faranno  essi,  sino  alli  coinandamenti 
che  piacesse  a Vostra  Altezza  Serenissima  di  suggerinni 


Doc.  DCXLV1I. 

M.  SALVETTI,  ATTACHÉ  A LA  LÉGATION  DE  TOSCANE 

AU  SECRÉTAIRE  D’ÉTAT  DU  OKAND-DÜC 


Londres, 


♦.*•■?  Ortnfve 

1er  Aovenibre 


1088. 


Attribucndo  (il  partito  Orangista)  al  présente  et  al  defunto 

Régnante  tutti  li  malori  che  ha  causato  la  Francia  alla  Christianità  col  non 
volorc  metterc  in  forza  li  trattati,  prétende  adesso  di  forzarvelo;  c parc  che 
vi  sia  chi  pretenda  di  volere  in  oggi  introdurre  un  trattalo  d'aggiustamento 
tra  esso  Principe,  gli  Olandesi  e Sua  Maestà,  credendo  che  nelle  augustie  che. 
si  ritrova  la  Maestà  del  Britannico  non  haverà  riguardo  per  sortirne  a piegarsi 
ignominiosamente  sotto  le  leggi,  per  dure  chc  si  fussero,  chc  essi  Olandesi  gli 
volessero  darc  a casa  sua;  ma  questi  sono  in  un  forte  errore  corne  hanno 
esperimentato  di  già.  AU’  odore  hautonc  Sua  Maestà  ha  rcplicato  volere  piut- 
tosto  morirc  colla  spada  alla  niano  chc  vivere  cosl  vergognosamente. 
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Doc.  DCXLVIII.  LE  ROI  JACQUES  II 

A I.ORD  DARTMOUTH 


Drili»li  Mnvrnm. 

Add.  SI*.  «,447. 
fui.  70. 


U'hitehall, 


9 G Octobre 
5 Novembre 


1688. 


I had  this  Day  yours  of  the  24  from  the  G un  Flcct,  by  wbich  1 was  0"k*lï,l7,' 
very  glad  to  find  yon  was  got  thither  and  in  so  good  a condition.  You 
will  find  by  Mr  Pepys  Lettcr  to  you  the  Intelligence  I hâve  had  of 
the  Prince  of  Orange  having  sailed  out  with  ail  his  Fleet  and  land 
soldiers  on  Friday  last.  What  damage  they  received  by  the  Storm  of 
Saturday  Kight  last  I do  nofryet  know:  the  Express  who  brouglit  the 
Letters  tells  me  he  saw  some  of  thein  on  Sunday  Morning  at  an  anchor 
off  Scheveling  and  that  he  heard  as  he  pass’d  by  Ostend  they  were 
on  Monday  seen  still  on  the  Coast  of  Holland.  You  can  best  Jndge  by 
the  winds  wliich  bave  been  since,  what  they  can  do,  and  by  that,  how 
to  govern  yourself  in  such  a blowing  season  as  this  is.  With  regard  to 
ail  Things  if  what  is  said  of  their  comming  out  with  so  small  a 
Quantity  of  Victuails  and  water  be  trne,  ”tis  next  to  a Madness.“  Tis 
likely  before  this  gets  to  you  by  your  Scouts  or  some  other  way  you 
may  hâve  had  some  fresher  news  of  them.  Tis  so  late  1 can  say  no 
more.  J.  R. 


Doc.  DCXLIX. 

LE  MARQUIS  DE  SEIGNELAY 

A M.  DE  BARILLON 


Archives  do  Minis- 
tère «le  U marine 
de  France. 


Fontainebleau,  10  Novemltre  1688. 

Je  vous  suis  obligé  de  la  peine  que  vous  avez  prise  de  m’informer  par  vos  iminuiiMis  « 

explorations. 

lettres  des  1”  et  G de  ce  mois  de  ce  qui  se  passe  à présent  en  Angleterre  sur 
le  sujet  de  l’entreprise  du  Prince  d’Orange.  Je  vous  prie  de  vouloir  bien  conti- 
nuer à m’instruire  autant  qu’il  sera  possible  des  ordres  qui  seront  donnés  à 
ceux  qui  commandent  la  flotte  du  Roy  d’Angleterre  et  surtout  si  les  capitaines 
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de  vaisseaux  de  cette  flatte  sont  en  bonnes  dispositions  de  faire  leur  devoir  en 
cas  qu’ils  trouvent  l’occasion  de  combattre  la  flotte  Ilollandoise. 

La  nouvelle  des  prises  que  les  armateurs  français  ont  fait  par  permission 
du  Roy  sur  les  Hollandois,  est  véritable  et  vous  pouvez  dire  au  Roy  d’Angle- 
terre que  Sa  Majesté  voyant  la  suite  de  l’entreprise  du  Prince  d’ürange  contre 
l'Angleterre,  a voulu  suivre  ce  qu’elle  avait  fait  dire  aux  Etats  d’Hollande 
qu’elle  la  prenait  pour  une  déclaration  de  guerre. 

La  route  qu’a  tenue  l’armée  navale  de  Hollande  en  sortant  de  la  Meuse  le 
29  du  mois  passé,  ne  doit  laisser  aucun  doute  que  le  dessein  du  Prince  d’O- 
range  ne  fut  d’aller  au  nord  d’Angleterre  ou  en  Ecosse  et  tous  les  avis  que 
nous  avons  de  ce  pays  là  confirment  que  la  descente  se  doit  faire  à Burlington 
dans  la  province  d’York  un  peu  au  nord  de  la  rivière  d’Hombeure. 

Comme  il  ne  parait  pas  par  aucune  de  vos  lettres  que  le  Roy  d’Angleterre 
se  soit  déterminé  sur  le  party  qu’il  prendra  ou  de  demeurer  aux  environs  de 
Londres  ou  de  se  mettre  à la  teste  de  son  armée,  je  vous  prie  de  me  faire 
savoir  aussitost  qu’il  y aura  quelque  chose  de  résolu  sur  ce  sujet. 

Il  est  bon  que  le  sr  de  Bouclair  s'embarque  sur  la  flotte  angloise  pour 
informer  de  tout  ce  qui  s'y  passera  et  je  vous  prie  aussy  de  donner  les  moyens 
à Mr  de  I’ointis  de  pouvoir  suivre  à même  dessein  la  personne  du  Roi  d'Angle- 
terre sans  estre  obligé  comme  volontaire  à s’attacher  à aucunes  troupes.  A 
présent  que  les  paquebots  sont  retenus  en  Angleterre,  j’ai  cru  à propos  d’en- 
voyer un  petit  bâtiment  à Portsmouth  qui  y arrivera  incessamment  et  qui  y 
attendra  vos  lettres  pour  les  apporter  au  Havre  ou  dans  le  premier  port  du 
Royaume  où  il  pourra  aborder;  je  donnerai  les  ordres  nécessaires  pour  en  faire 
succéder  un  autre  aussitost  que  je  sauray  par  vous  que  vous  aurez  jugé  à 
propos  de  vous  servir  de  cette  voie  pour  informer  de  tout  ce  qui  se  passera  ; 
l’officier  qui  commande  ce  premier  bâtiment  se  nomme  de  Lilleau  et  vous 
pourrez  lui  envoyer  vos  lettres  soit  par  l'ordinaire  de  Londres  à Portsmouth, 
soit  par  des  exprès.  Je  donne  ordre  à cet  officier  de  passer  pour  marchand  et 
de  prendre  bien  garde  de  faire  connoistre  que  son  bâtiment  appartient  à Sa 
Majesté. 

Je  suis,  etc. 
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Doc.  DCL.  M.  HOFFMANN 

A LEStPEHEüR 

Londres,  1 2 Novembre  1088. 

îlllergnübigjtcr  fiasfcr,  flôtiig  unit  £>m  ;c. 

$et  am  30.  Cctobrii  ber  Çoflnnbijdjtn  «latte  )ugeftofcfllt  Sturm  mufi  fit 
notbmpnbig  febr  bejd)dbigt  tjobeii , inbeme  fie  |utj  bieftü  2lMnb«  bec  nun  bel)  5 
îagtn  mut)  ibrem  2Bunfcb  ift,  md)t  bebienen  unbt  tjicbcr  abfcglcn  tann;  ben  cm* 
pfangenen  3iadjricbtcn  nad)  jolie  ifjre  ineijte  (faDciIlcrie  511  vbeitern  gangen  jegn, 
unbt  bûjt  fie  Dorm  10.  bitjeé,  fo  uorgeftetn  gérer  jen,  nid)t  juin  'Jlbiegleii  beetig 
jegn  reerbtr.  Sîerjaümbt  fie  bicjen  îlîinb,  jo  ift  a aller  'firobobilitat  nad),  biejea 
2)al)t  mit  ibrem  ïtorfjaben  gejd)el)en,  bcnn  bic  Suite  emfallet  unbt  bic  3ee=Goften 
unpracticirlicb  incic^et. 

2*orgcftern  bot  mau  ein  (fngeHanbcr,  fo  in  4iollnnb  Capitaine,  unbt  mit  50 
gpcmplarien  Don  bem  ÎDÎanifejt,  fo  ber  'Çrinÿ  non  Craunien  beg  Seiner  Sltifunift 
publicircn  toill,  Dor  einigen  ïagen  bieber  tommen  ift,  umb  folebe  nuibtruefen  unbt 
auSftregen  ju  laffen,  oerarreftiret.  îeren  3nbalt  jolie  in  fubftantia  babin  lauten, 
baR  6r  fo  roobl  Don  ben  ©eiftlidjcu  ali  meltlieben  Sorbi  bc*  Sonigreidb?  Su  biciet 
imptefa  inoitirt  motbien  fetje , baR  aile  ©ubernatoren  ber  '|troDintien  Abme  mit 
benotbigten  praDifionen  bie  .panub  bietben  molten;  bafi  feijn  biffegno  ouf  nidjti 
0 nbera  jieljle  nia  bie  3rcgbeit  ber  station,  unbt  bie  Sidjcrljeit  ber  Religion  unbt 


(Traduction.)  IL  HOFFMANN 

A l’eMPEBEUB 

Londres,  12  Novembre  1688. 

Tris-gracicux  Empereur,  Roi  et  Maître, 

La  flotte  hollandaise  a dû  beaucoup  souffrir  de  la  tempête  qui  a eu  lieu  le  30  octobre, 
puisqu’elle  ne  peut  se  servir  du  vent  qui  lui  est  favorable  depuis  cinq  jours  et  mettre  à 
la  voile;  d’après  les  nouvelles  reçues,  la  plus  grande  partie  de  la  cavalerie  hollandaise 
aurait  sombré  et  on  n’a  pu  être  prêt  à lever  l’ancre,  dit-on,  que  le  10  de  ce  mois,  c’est-à- 
dire  avant-hier.  Si  la  flotte  néglige  de  mettre  à profit  ce  vent,  selon  toute  probabilité,  leur 
projet  échouera  cette  année,  car  le  froid  commence  à se  faire  sentir  et  rend  les  côtes 
impraticables. 

Avant-hier  l’on  a arrêté  un  Anglais,  arrivé  ici  il  y a quelques  jours,  qui  est  capitaine  en 
Hollande;  il  était  porteur  de  50  exemplaires  du  manifeste  que  le  prince  «l’Orange  veut 
publier  à son  arrivée  et  que  le  porteur  voulait  faire  imprimer  et  répandre.  Le  contenu  de 
ce  manifeste  est,  dit-on,  en  substance  le  suivant  : c’est  que  les  lords  spirituels  et  temporels 
du  royaume  ont  invité  le  prince  à faire  cette  expédition,  que  tous  les  gouverneurs  de  pro- 
vinces lui  fourniront  les  approvisionnements  nécessaires,  que  son  but  n’était  autre  que 
d'établir  la  liberté  de  la  nation  et  la  sécurité  de  la  religion  et  des  lois,  et  de  chasser  hors 
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ber  ©cfejicn  ju  ftabiliren  unbt  naâ)  Seroerlfldligung  btffon  olte  gttmbbe  roiebcr- 
îtmb  au»  bcm  JMnigreid)  ju  füfjrcn  ; iDcldjcs  nbtr  bas  argftc  ift,  folle  6r  btn 
'•Prinfcn  bon  ©adcâ  ol-3  ein  unberlcgteS  ftinb  barinn  tractiren,  lofldiPâ  jcirtjet, 
ba$  6c  fitfi  ber  Succeffion  berfictyern  roi0. 

§ictauf  nun  Ijat  ber  Sîônig  biefen  DJlorgen  fcc^-3  Siïcfjoffe,  fo  fii)  allfjicr  be= 
[unben  oor  jid)  lommen  laifen , unbt  fie  auf  ben  obigen  ^îunct  bec  3noitation 
befeaget,  ob  es  berne  alfo  fei)e,  bargegen  fie  proteftiret,  unbt  auf  3um utftung  bel 
Sfbnigi  becfprod^en,  ein  oîfentlidjc  déclaration  picriiber  opmicrfaümbt  in  îrud  511 
geben  umb  bas  Sfolif  jeitlidjen  bon  bergleicfjcn  3mptefiionen  ju  pràbeniren. 

Tie  3fit  nâbert  fié  fonften  ben  biefem  anbaltcnbrn  SÜMnb  beau,  ban  man 

dp  mer  des  deux 

partis  ™ lutt*.  non  biejem  gefiUjcIidjen  unbt  glcitpfantb  mit  teinem  erempel  ju  betglcidjenbcm 
probigiofem  Unternepmen,  ben  Slnfang  ju  bernepmen  fjaben  inirbt.  den  9lppa« 
rentien  naef) , ail  in  9(nfepung  ber  ftattlicpen  ülrmee  bon  25,000  ïïlami  tauter 
aller  iiber  bie  ffllafeen  luopt  erercirter  'Diaimjcfjaft , mit  meltper  ber  ftijnig  bereitp 
ftepet  inâ  ®clb  ju  rürfen,  unbt  bann  biefer,  mitl  niipt  fagen  ber  feinblicpen  aller» 
bingl  proportionirlen,  boep  jimblitpen  ftarden  unbt  mopl  conbtionirten  glotte,  ift 
ber  Jtônig  bem  ^tinÿeit  non  Crannien  in  6r»egung  biefer  feiner  ermattetrn, 
unbt  (ranten  ïïîannîdjaft,  unbt  fonberUcp  ber  ruinirttn  Oaoallerie,  biel  über» 
maepjen , filrnemblidp  ba  6r  nur  befenfioe  gepet,  unbt  generaliter  aile  ^litpe,  fo 
ber  îlefapung  roertp  feint,  in  feinen  Çiânnben  pat. 

Cb  nber  bc-î  Sïôuigs  SolbateSca  fo  getreu  ail  bel  iffrirtpen  feine  fetjn  tnirbt, 
(a.ifr«.i  pat  man  billig  in  3rocife!  511  jiepen,  inbeme  „ade  bel  flbnigl  biêperige  actiones," 
umb  feine  llntertpanen  ju  obligiren,  unbt  in  ipter  aoerfion  gegen  3pn  ju  befanf* 


du  royaume  tous  les  étrangers,  dès  qu'il  aurait  atteint  ce  but;  mais,  ce  qui  est  plus  fort, 
c’est  qu'il  y traite  le  prince  de  Galles  d'enrant  supposé,  où  l’on  voit  qu’il  veut  s’assurer 
la  succession. 

Là-dessus  le  roi  a fait  mander  ce  matin  devant  lui  six  évêques  qui  se  sont  trouvés  ici 
et  les  a interrogés  sur  le  point  susdit,  savoir  s’il  était  vrai  qu’ils  eussent  engagé  le  prince 
d Orange  à venir;  ils  ont  protesté  là-contre,  et  sur  l'invitation  du  roi  ils  ont  promis  de 
faire  immédiatement  imprimer  une  déclaration  publique  à ce  sujet,  afin  de  mettre  à temps 
le  peuple  en  garde  contre  de  pareilles  impressions. 

Le  moment  approche,  puisque  le  même  vent  continue  à souffler,  où  l’on  verra  le  com- 
mencement de  celte  entreprise  dangereuse  et  jusqu’ici  inouïe.  Ii'aprèa  les  apparences  le 
roi  est  bien  plus  fort  que  le  prince  d'ürange,  car  il  a une  armée  de  25,000  hommes,  tous 
de  vieux  soldats  bien  exercés,  avec  lesquels  il  se  tient  prêt  a marcher,  et  une  Hotte 
je  ne  dirai  pas  proportionnée  à celle  de  l’ennemi,  mais  assez  forte  et  bien  conditionnée, 
tandis  que  le  prince  d’ürange  a une  troupe  fatiguée  et  malade  et  une  cavalerie  abîmée, 
si  l'on  considère  surtout  que  le  roi  ne  fait  qu'une  guerre  défensive  et  que  toutes  les  pla- 
ces, du  moins  celles  qui  valent  la  peine  d’y  tenir  garnison,  sont  en  ses  mains. 

Mois  il  est  douteux  que  les  soldats  du  roi  soient  aussi  fidèles  que  ceux  du  prince,  car 
« tout  ce  que  le  roi  a fait  jusqu’ici  pour  être  agréable  à scs  sujets  cl  vaincre  leur  aversion 
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ligen,  tofber  „bct)  btr  TîobilifSt,  no($  bcm  S?oM  ni<f>14  berFangcit  fjabcn,"  fonbcrn 
tjcnc  aiifitr  ctlidjen  roentgen  couftantcr  „«uf  bcm  Canbt  iti  ifjrem  Scrbntfs  uct* 
jarret,  unbt  bas  Sanbl  ben  sprinjen  mel)r  inünfct)ct  als  f ordjtct.  Sa  rrcit  (jat  ber 
ftonig  ben  Crebit  Uerlo^rcn,  bafi,  roaitn  (5r  aitcf}"  noi)  nicl  mcl)t  bel)  bicfcn  (Son» 
junctucen  (ein  anbereS  roefjte,  «manu  er  eS  propria  niotu,,  eljer  bie  Jnbafion  ju 
brfa^ten  geroefcn,  gctfjiiu  Ijctte")  i^mc  ju  ©efallcn  tljete,  „cs  nur  meljr  Sdjaben 
aïs  9luf)cn  bringen  roürbe". 

Xiejcnige,  bie  bet)  îlntrettung  bes  flbnigS  ÎRcgicrting  mit  iCjrrn  91ugen  ge« 
feljen  „roic  roiüfâljrig.  ejuciioiOig  unb  geljoriamb  fid)  bieje  gontic  ïiation,  fonbet» 
lidl  in  beS  ®îonmutS  Stebeflion,  o()iicingejebcn  Kr  einer  anberen  Religion  gcluejen, 
bcjeidiet,  tônnen  if)t  ben  torto"  über  bieic  ©efa^rlicgteiten  niitjt  allerbingS  „juer. 
meifen , rooljl  aber  ber  debolezza  beâ  ftbnigSdRdtÿS,  unbt  über  afies  bem  inbis» 
creten  ggffer  ber  ©eiptiigen,  bie  fid)  be*  SiônigS  jeio  in  tüeligionc  praoatiret, 
unbt  eS  ju  biefer  (Frtremitdt  gcbracfjt  Ijabcit." 

Xie  in  meinem  oorigen  gemeite  biSgratia  beS  ffirafen  bon  Suitbetianbs  (oflc, 
mie  t<$  bon  guter  Çtanttb  Dernobmmen,  baljet  riitjren,  bat!  ein  gentillet  be  Sieracc, 
ber  '$rince[jîn  bon  Orannien  gcrocfenct  Jôoffmeifter  fo  bot  ungefüljt  einem  ?Jabr 
bon  Çtoüanb  f)inroeg  gcidjafft  roorbten,  bem  Sfelton  511  '-JiariS  borgetragen,  itjme 
ein  ©cljctmbnué  non  grogcr  Smportanj)  bor  feinen  .Viôttig  gegen  ein  'Jtecompcnfa 
ju  crôffnen , morüber  ber  Steiton  bcm  Sunberlanb  ju  fectj-î  jtcbcn  mablen  juge» 
fdirieben,  of)ne  bie  geringfte  'JIntmortb  baroon  ju  cmpfangen,  raclées  JJtjn  bemogen 
ben  be  SSerace  an  bie  (ÿranjftfiftÿcn  ïïünijtros  ju  abbre{firen,  benen  (Sr  biefen 


« pour  lui  n*a  réussi  ni  auprès  de  la  noblesse  ni  auprès  du  peuple,  i mais,  sauf  quelques 
fidèles,  les  nobles  sont  restés  dans  leurs  terres  persistant  dans  leur  mécontentement  et 
le  pays  désire  plus  le  prince  qu’il  ne  le  craint  : le  roi  a tellement  perdu  de  crédit  « que 
■ s’il  faisait  dans  ces  conjonctures  encore  beaucoup  plus  qu’il  n’a  fait  pour  plaire  au  peu- 
< pie,  cela  ne  ferait  qu’aggraver  le  mal  (c'eût  été  autre  chose  s'il  eût  fait  cela  de  son  pro- 
t pre  mouvement  avant  que  l'invasion  fût  à craindre).  » 

Ceux  qui,  lors  de  l'avènement  du  roi.  ont  vu  de  leurs  propros  yeux  comme  cette  nation 
entière  s’est  montrée  docile,  pleine  de  bonne  volonté,  et  d’obéissance  surtout  lors  de  la 
rébellion  de  Monmouth.  bien  que  le  roi  fût  d’une  autre  religion,  ne  peuvent  lui  donner 
tort  « dans  cette  crise  dangereuse,  » mais  bien  à la  faiblesse  du  Conseil  royal  et  au  zèle 
indiscret  des  ecclésiastiques  qui  sc  sont  prévalus  du  zélé  religieux  du  roi  cl  l’ont  amené 
à cette  extrémité. 

La  disgrâce  du  comte  do  Sundcrland  dont  je  vous  ai  parlé  dans  ma  dernière  lettre, 
vient,  ainsi  que  je  l’ai  appris  de  bonne  source,  de  ce  qu’un  certain  de  Vérace  (')  qui  a été 
majordome  chez  la  priucesse  d'Orange  ayant  été  chassé  do  Hollande,  il  y a une  année 
à peu  prés,  a été  offrir  à Skelton,  à l'aris,  de  lui  livrer  contre  une  récompense  un  secret 
d'une  grande  importance  pour  le  roi.  Là-dessus  Skclton  écrivit  six  ou  sept  fois  à Sunder- 
land  sans  en  recevoir  la  moindre  réponse,  ce  qui  le  détermina  à adresser  Vérace  aux  minis- 


(1)  Budé  de  Vérace,  de  Genève. 
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8anif«rlan4 

coüpCMiiié  de 
trahison. 


gcÿigen  bifftgito  bcê  Spriti|scn  bon  Ctamtien  crôffnct;  toocauf  gtantteid)  btn  33on= 
ttpoi  (jicbet  obgc icrtige  1 . bon  Slllcm  parle  geben  lafjen,  unbt  eiit  Suceurs  bon 
Sttyiffcn  unbt  Mann[$afft  ancrbotlen , gegen  Gintrcttung  cincr  milicien  Stdian}, 
mclcpcs  ber  Sunbcrlanb  unterm  'fiiatcjt  bag  ber  Siintg  |idj  gânjliJ)  ruiniren 
faible,  manu  Gt  Srattjojen  ins  Sannb  eimicfjinou  roiicbte,  oerljinbcrt  paben  ioile, 
njotmil  ber  Sonrepos  opnberri^lcr  33ingen  tbieber  juriid  gcidjiitt  morbleu  ifl. 

Xet  Slelloii  l)üt  fj i e r a Lt f nadjgcljcnbt*  ju  bem  Mémorial,  fo  ber  b'îlbaui  ben 
©cncral*3tanten  cingegcben  coujentircl,  oermeinenb  feintm  Jlônig  ein  confibern» 
bel»  îicnft  barbant)  ju  leiflen,  mêlées  iljm  aber  (eine  Xisgraiia  unbt  ben  îlrrejî 
berurja^et;  Gt  nun  umb  fief)  ju  juflifieiren  fiat  unber  anberm  bem  fiônig  ertlâret, 
bag  er  bem  Sunbcrlanb  ju  jetf)3  Malien  'JJaefjriet)t  non  biejcin  23erd  gegeben, 
unbt  inbeme  er  leinc  îlntraortl)  erfjalten  lonnen,  Ijetle  er  proprio  motu,  unbt 
mut)  eigencm  PtuUjbefinben  Semer  Majeftât  ^nterejfe  bcobad)ten  mollen;  roeldjc 
déclaration  bcpm  fîilnig  ein  IWrbarfjt  gegen  ben  Sunbcrlanb  , umb  rocglen  Gt 
3pme  allés  biefeS  berfit)tmcgcn , erroedet,  motiniten  Gr  bor  ungcfiipr  10  ïagen 
nod)  mef)t  nergârdei  morbten,  aïs  niait  ein  gctoiijen  ÎÔirfftcab,  ein  apoftatirten 
TOôndjen,  fo  boni  Çrinpen  bon  Crannien  in  GommiffionS  Sadjen  tjieljcr  gcfdjidt 
loorbten,  arreftiret,  unbt  Wc(<f)cr  in  pleno  Consilio  in  SBcpfegn  beS  KônigS  ben 
Sunbcrlanb  accufirct,  bafi  er  mit  bem  Çrinjten  bon  Orannicn  in  guter  îierflanb» 
mig  unbt  Gorrejpoubcnp  liège,  unbt  alS  man  biefen  cinem  Mejfager  beS  ftSnigS 
in  Sctmaprung  geben,  pat  man  Mille!  gefunben  ipti  beS  5!ad)tS  beS  îlrrejts 
eutrinnen  ju  maepen,  racine  cuafion  bem  Sunbcrlanb  jugemefien  morbten,  unbt 
mittjin  bem  Rijnig  Slnlag  geben  genauere  IReflerion  auf  biefes  Minifhci  tfjun  unbt 
laffen  ju  mndjen , morbep  Gr  feine  Untrcu  mept  unbt  mepr  entbedt  foll  pabeg. 


1res  français  auxquels  il  déclara  l’entreprise  actuelle  du  prince  d'Orange.  Sur  ce  la 
France  envoya  ici  lionrepos  pour  faire  part  de  tout  au  roi,  lui  ofTrir  un  secours  en  navires 
et  en  hommes  à la  condition  de  conclure  une  alliance  plus  intime,  ce  que  Sunderland,  à 
ce  que  l’on  dit,  empêcha  sous  prétexte  que  le  roi  se  perdrait  complètement  s’il  re- 
cevait des  Français  dans  le  pays,  et  Bonrepos  sans  avoir  rien  pu  conclure  fut  congédié. 

Là-dessus  Skelton  a consenti  au  mémoire  que  d’Avaux  a envoyé  aux  Etals-Généraux 
en  croyant  rendre  un  immense  service  à son  roi,  mais  cela  lui  a valu  sa  disgrâce  et  son 
emprisonnement  ; alors  pour  sc  justifier  il  a déclaré  au  roi  entre  autres  choses  qu’il  avait 
donné  jusqu'à  six  fois  avis  n Sunderland  de  ce  qui  se  tramait  et  que,  ne  recevant  pas 
de  réponse,  il  avait  voulu,  do  son  propre  mouvement  et  d'après  son  propre  jugement, 
prendre  soin  des  intérêts  de  Sa  Majesté;  cette  déclaration  a éveillé  un  soupçon  contre  Sun- 
dcrland,  parce  qu'il  lui  avait  caché  tout  cela,  et  il  a été  encore  confirmé  dans  ce  soupçon,  il 
y a dix  jours  environ  lorsqu'on  a arrêté  un  certain  Wickstead,  moine  défroqué,  qui  avait  été 
envoyé  ici  par  le  prince  d’Orange  pour  diverses  affaires  particulières,  et  qui,  en  plein  con- 
seil par-devant  le  roi,  a accusé  Sunderland  d'être  en  bonne  entente  et  en  correspondance 
avec  le  prince  d’Orange  cl  lorsqu'on  l’eût  confié  à la  garde  d'un  messager  du  roi,  on 
trouva  moyen  de  le  faire  évader  do  nuit,  et  celte  évasion  fut  imputée  à Sunderland:  cela 
donna  lieu  au  roi  de  faire  des  réilcxious  plus  précises  sur  ce  ministre  et  sa  manière  d'agir 
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uitbt  fuit  mon  uitbcr  anbcntt  tbafjtgcitobmmcn,  bafi  6r,  bct  alljcit  mnntcnird,  bnft 
ber  fionig  nic^t  abjoluté  togicrcit  Ibimen,  ofjnc  ^Jutfjiiuiig  ber  gmmbfrijafft  unbt 
Xffifienjj  non  Sranlmdj , ju  cincr  3«it  ba  bie  (Selcgcnljfit  fidj  pcâfcntint  Siujjcn 
bon  ben  tjranjôfifdjen  burdf  ben  SJonrepos  getfyancn  Cfferten  ju  jieljeu,  bie  Cire- 
cution  barbon  berljinbcrt.  rorldjes  einer  CoÜiifion  mit  bem  'firinjoi  bon  Orannien 
ganj  einig  fi  (jet;  unbt  gtaubet  man  bafe  tïr  biefe  Gorrefponbcnj)  bcrmitlelft  be-3 
©ibnep,  feiner  îttutter  ïïruber,  fo  fief)  alâ  ein  ïïiatconteni  in  Çotlanb  anfge^alten 
unbt  nuit  au$  bon  biefer  Gppebition  ift.  gefupret  (jat. 

Ucbrigeno  fagte  mir  ber  ^ÿrambfi Slmbaifabeur  biefcit  l'îorgen  bel)  $>of  £!!!,’ 

baft  roann  man  Gngcltanb  iafbiren  moite,  man  iritlid)  511  einem  TÇrirben  (imijiben  >i.itcd»u>uiiXiv 

el  «lui  de  l'cmpe- 

«uer  iüU)|crUd;fit  unbt  Scincm  ftônig  metnenb)  icfjreitcn  ntüfotc.  r«ràLo«i<irM. 

34  ontroottete  3bme  bafi  itjre  Ueberfallung  bcî  Pteidjî  gat  teine  îtnfang 
barju  fepe,  unbt  bafe  man  gfrieben  unbt  îractaten  bereits  gnug  miteinanber  (jette 
offrie  bafi  man  fie  non  iljrec  feits  obferbirte;  roorauf  Gr  replicirte  bafi  man  fjierattf 
nidft  reflectiren  müjtte,  unbt  bnf,  nitmaÇleitè  roeber  ein  nod)  attbere  '4? a r t tj ci)  bie 
îractaten  Mnger  fjallen  miirbte,  als  bie  ratio  status  unbt  bn9  intereffe  et  et» 
forbere,  bafi  fie  ein  Snnafion  bon  îeutfàlnnb  511  bejorgen  gepabt  fietten,  melcper 
(te  notproenbig  fjetten  borlommen  müffen,  bafi  fie  aber  bereitfi  fepen  ben  3till= 
flanbt  in  ein  Sricben  ju  Pertepren,  unbt  gute  reflitutione-3  ju  tffun;  Ego,  bafi 
firf)  biefeâ  21'crrf  niefjt  mit  SReftituirung  einiger  rafirten  'fKaJen  t(|un  licjft,  fonberu 
baf  man  umb  ein  guten  Jrieben  511  nui  (tien  bon  benben  2et)tf)en  ein  gute  Sar* 
riere  bon  fortificirten  'Plàpcn  paben  unifie,  roeldfe  fie  aber  attein  bcfijjtn,  unb 
bab  SicicÇ  alljeit  iljrcn  ijnbafionen  epponirter  paben  roolten; 


et  il  découvrit,  dit-on,  des  preuves  nouvelles  de  son  infidélité;  entre  autres  on  s’aperçut 
que  lui  qui  disait  toujours  que  S.  M.  ne  pouvait  régner  en  roi  absolu  sans  conclure  amitié  et 
alliance  avec  la  France,  alors  que  l’occasion  s'était  présentée  d’utiliser  les  offres  de  la 
France  faites  par  Ronrepos,  avait  ompéché  de  le  faire,  ce  qui  ressemble  singulièrement  à 
une  connivence  avec  I©  prince  d’Orange,  et  l’on  croit  qu’il  a entretenu  cette  correspon- 
dance pur  l’intermédiaire  de  Sidney  le  frère  de  sa  mère  qui  séjournait  en  Hollande  en 
qualité  de  mécontent  et  qui  fait  partie  de  cette  expédition. 

I>u  reste  l’ambassadeur  français  me  dit  ce  matin  A la  cour  que  si  l’on  voulait  sauver 
l’Angleterre,  U fallait  se  hâter  de  conclure  la  paix  (il  entendait  par  1&  une  paix  entre  Votre 
Majesté  Impériale  et  son  roi). 

Je  lui  répondis  que  l’agression  contre  l’Empire  n’était  pas  un  bon  commencement  pour 
cela  et  qu’il  y avait  déjà  assez  de  paix  et  de  traités  inobservés  entre  les  uns  et  les  autres. 
Là-dessus  il  me  répliqua  qu’il  n’y  fallait  pas  songer  et  que  jamais  les  parties  n’observe- 
raient les  traités  plus  de  temps  que  lu  raison  d’Etat  et  leur  intérêt  ne  l’exigerait,  qu’ils 
avaient  eu  sujet  de  craindre  l’invasion  allemande  et  dfi  forcément  la  prévenir,  mais  qu’ils 
étaient  prêts  à changer  l'armistice  en  paix  et  à faire  de  bonnes  restitutions;  alors  je  lui 
dis  que  cela  ne  se  ferait  pas  en  restituant  seulement  quelques  places  démantelées,  mais 
que  pour  établir  une  paix  durable,  il  fallait  avoir  des  deux  côtés  une  bonne  barrière  de 
places  fortifiées,  lesquelles  ifélant  jusqu'ici  possédées  que  par  la  France,  il  s’ensuivait 
que  l’empire  restait  toujours  exposé  à leurs  itivosions. 
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Illc:  Sdjrribet,  fibrcibcl  on  Sutnt  Jg>of,  unbt  roerbten  fi<b  fdjon  Witlcl  jitibtn 
ba«  ffierd  bcçjulcgtn , '^^iliiisburg  tafiret,  unbt  griburg  in  statu  quo  tâ  ift, 
Bbnangtfebfn  ber  ÎRillionen  ei  gcloftcl,  ctbiret,  lafst  fid)  anbôtcn; 

Ego:  3<b  fôrd)tc  baft  Strasbourg  ber  Pierre  d’Achoppement  (umb  miib  bcs 
nembiidjen  2Bortf|S  ju  gcbrau^cn)  îtgti  raerbte. 

Ille:  îîein , nein,  c$  toirbt  c»  nid)!  (rt)n , mit  feitter  gcfôroinben  TOanier  ju 
reben,  roorauf  er  Boit  nttr  binraeg  gangen  i(l,  burd)  roeldjen  ÎÜScurS,  ben  er  mit 
jdion  cinmaljl  geljatten,  icb  abiiebnu  bag  man  non  Seqt^en  granlrciib  bie  jejigc 
bieîtgr  Eonjuncturen  (efjr  appreljenbire,  unbt  fid)  gern  mit  (Suer  ftaiferlidpen 
9)lajcftdt  unbt  btm  Üteicf)  accomobirtc. 

3u  biefer  Stunbe  derneftme  icb  bet)  £>of,  bafe  ber  flôtiig  bie  91a^rid)t  em* 
pfangen,  bag  bie  Çlolldnbifcbc  glotte  Derroidjencn  Wiltroo^en  als  oorgcRctn  Slbenbts 
abgefcglct  unbt  ben  SDeeg  gegen  Rlorb  genoRmcn  babe,  mctdn’m  mà)  Er  ber= 
mutljet,  fie  racrbtc  nun  bercits  angelânbet  fepn,  unbt  jtoor  feitter  Bleinung  n ad) 
an  ben  8d)ottifd)en  ©rdttjen  nicRt  rocitlj  »on  Sartnid  in  einer  3nfut,  ^olpc  31anb 
genannt,  rooruon  er  morgen  eittige  3c**un9  erroartet. 

'Ecr  Sernunfft  n ad)  rnitffrrt  fie  toeitf)  Bon  tjiet  anldnben,  bann,  folbten  fie  ti 
in  ber  Dldljc  tljun,  Rettcn  fie  fieti , menigjlens  ifjre  gcriitgere  Sdjiffe  ber  f)ieftgcit 
glotte  (fo  orbre  bot,  audj  mit  îîacbtbcil  ju  treffen,  unbt  principaliter  fid)  an  bie 
mit  SSoId  belabcne  Sd)iRc  ju  benden)  epponiret,  raie  nidjt  raeniger  ben  Aônig  mit 
ber  îl rince  fo  gleiib  auf  betn  ÇmU  gcRabt,  raeldjcS  fie  nid)t  allein  gegen  îiorbeit 
eoitiren,  fonbertt  3cit  boben  (inbeme  loin  einjiger  ÏRann  ba  ift  ber  fieb  opponiren 
lann)  fid)  Bon  ber  8ee>Strapavfi>  ju  erbolen,  ju  geftbraeigen  bag  ber  ftiSnig  nidjt 


A cela  il  me  répondit:  Ecrivez»  écrivez  à votre  cour,  il  se  trouvera  alors  bien  quelque 
moyen  d’arranger  tout  cela:  Philipsbourg  rasé  et  Fribourg  cédé  dans  Tétai  où  il  est  mal- 
gré les  millions  qu'il  a coûté,  c'est  bien  quelque  chose. 

— « Je  crains,  lui  répliquai-je,  que  Strasbourg  ne  soit  la  pierre  d'achoppement  (pour  me 
servir  de  la  mémo  expression). 

— «Non,  non, il  ne  le  sera  pas,  Üt-il  avec  sa  manière  rapide  de  parler.*  Là-dessus  il  m’a 
quitté,  et  je  conclus  de  ce  discours  qu’il  m a déjà  tenu  une  fois,  que  du  côté  de  la  France 
on  appréhende  beaucoup  les  conjonctures  actuelles  de  l’Angleterre  et  que  Ton  s'arrange- 
rait volontiers  avec  Votre  Majesté  Impériale  et  l'empire. 

J'apprends  en  ce  moment  à la  cour  que  le  roi  vient  de  recevoir  la  nouvelle  que  la 
flotte  hollandaise  a levé  l'ancre  mercredi  passé,  c'est-à-dire  avant-hier,  et  s'est  dirigée 
vers  le  nord,  ce  qui  lui  fait  présumer  qu’elle  aura  déjà  abordé  et  d'après  son  idée  vers 
les  frontières  écossaises  non  loin  de  Barwick,  dans  une  fie  nommée  Holye  Iland,  dont  il 
attend  demain  des  nouvelles. 

S’ils  ont  du  bon  sens,  ils  doivent  aborder  loin  d'ici,  car  s’ils  le  faisaient  à proximité,  ce 
serait  exposer  leur  peu  de  navires  à la  flotte  anglaise  (qui  a ordre  de  combattre  même 
avec  désavantage  et  surtout  de  s'attaquer  aux  navires  chargés  de  soldats)  et  ils  auraient 
tout  de  suite  sur  le  dos  le  roi  avec  son  armée.  Ils  évitent  tout  cela  en  allant  au  nord  et 
ont  le  temps  (puisqu'il  n’y  a là  personne  pour  s’opposer  à eux)  de  se  remettre  des  fati- 
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an  fie  fommcn  fann,  a!4  bur<b  aide  ïag  Sctjfe,  rootbunb  fctjnc  Tlrntce  beg  biefer 
fjarten  3a^tEï=3('*  '»  bai  Uitgemaib,  rootbon  fit  fic^  if)rcr  }eitâ  ortfolen,  notf). 
roenbig  fallen  mufe. 

Riejen  îlbenbt  ifl  cnbtlicÿen  bie  Sctification  br*  ^tinjon  be  ©alleâ  ©eburtb 
publicité!  roorbten , jo  fief)  aber  inbeme  fie  ein  3}u<b  bon  jroanjig  SlSitetn  for= 
mirtt,  nid)t  loof)l  trabuciren  lajît,  H au<b  niiÿt  alletbingS  (aiiRct  bcs  Sonigs  !)icbf 
rootbon  bie  ïrabuction  mit  nrcfjftec  Ctbinari  fdjirffn  roerbtc)  metilitet.  3<b  trfjiffe 
bem  ©rafen  bon  îbun,  fo  bet  2pta<b  futibig  ift,  mit  biefer  ‘floft  ein  Rremptat 
barbon,  roelcper  Suer  S'iaijerlidjftt  ïïiajeflât  tiaef)  Rrto  'illlergnâbigftem  ÿclieben 
in$roij<ben  baraua  alleruntrrlbiinigft  refetiten  fônncn  roitbi. 

©eftetn  bat  ber  flonig  bemelte  Spécification  ber  'Brinrcffin  bon  Rrnnemattf  x«»w«r» 

anglais, 

burct)  ein  Réputation  bon  fiinf  gebeimben  üatljcn  cominuniciren  taffen,  roorbon 
fie  aber  ali  einct  iibtrfliefeigen  Saeb  roeiterb  leine  îiotij  nebmen  rootlen,  fonbern, 
conteftirct,  baran  niemablcn  gejrocifelt  su  boben. 

Ret  ^îater  frétera  frequentiret  nun  feston  bet)  bret)  SRablen  nid)!  mebr  ben 
©ebeimben  iSatl),  roelibea  ein  3f'<bcn  ift  - baji  tnan  fub  bet)  biefett  geftaltcten 
Ringen  ganj  abtbun  bêrjftr. 

3u  ÏUIerbôtbften  u.  f.  la. 


gués  de  la  traversée,  sans  compter  que  lo  roi  ne  peut  les  atteindre  là-bas,  à moins  de 
faire  plusieurs  journées  de  marche,  cas  auquel  son  armée  se  trouverait  par  cette  rude 
saison  exposée  aux  mêmes  incommodités. 

L'on  a enfin  publié  ce  soir  la  vérification  de  la  naissance  du  prince  de  Galles,  mais 
comme  elle  forme  un  livre  de  vingt  pages  elle  ne  se.  laisse  guère  traduire,  et  d’ailleurs  ne 
le  mérite  pas  (sauf  le  discours  du  roi,  dont  j'enverrai  la  traduction  par  mon  prochain 
courrier).  J’en  envoie  un  exemplaire  par  ce  courrier  au  comte  de  Th  un  qui  sait  la  lan- 
gue et  il  pourra  d'après  votre  trôs-grncieuse  volonté  en  référer  humblement  à Votre 
Majesté  Impériale. 

Le  roi  a fait  communiquer  hier  la  susdite  vérification  à la  princesse  de  Danemark  par 
une  députation  de  cinq  conseillers  privés.  Mais  la  princesse  n’a  pas  voulu  en  prendre 
davantage  connaissance  comme  étant  une  chose  superflue  et  a protesté  qu'elle  n’avait 
jamais  douté  de  rien. 

Voilà  trois  fois  que  le  Père  Pétera  n’est  pas  allé  au  Conseil  privé,  signe  que  dans  eet 
état  des  choses  on  aimerait  pouvoir  mettre  de  côté  tout  son  passé. 

Me  recommandant,  etc. 
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Uni.  Mut.  ai) J. 
Ms.  15.307. 
fol.  375. 
(Val.  Truscr.) 


CiKifuüiiHi  ilans 
lr  raliint*  lirilan- 
mqiK. 


Détails 

sur  tor.l  Md  fort. 


Arrime»  du  Mun*- 
1ère  Ae  la  marin* 
d*  Franc*. 


la  (forte 

do  prince  dVlUff 
vient  <1*  faire  suilc 
(Niur  rAngfctme. 
Instruction* 
pressantes  «le 
Uwi*  XIV. 


Doc.  DCLI.  LE  NONCE  D'ADDA 

AU  CARDINAL  SECRÉTAIRE  d’éTAT 

Londres,  12  Novembre  1088. 

'.  . Ora  le  cose  si  trovano  in  tal  suspcnsione  et  positurn,  che 

non  si  fà  bene  vcdere  chi  sia  per  avéré  la  dirczionc  principale  degl’  affari.  Li 
due  segretarij  di  stato  cssendo  protestanti  e dè  più  attaccati,  non  possono 
avéré  l’intiera  confidenza  délia  Maestà  Sua.  ïra  li  signori  Cattolici  non  si  vede 
soggetto  di  cui  Sua  Maestà  alibi  taie  opinione  di  capacità  ecccllentc  per  esser 
posto  alla  testa  del  Governo,  abbenchè  ciasebeduno  di  loro  abbi  il  suo  merito 
particolare. 

V'  è Milord  Melfort  segretario  per  la  parte  di  Scozia,  il  quale  possiede 
molta  abilità,  ma  è in  concetto  di  non  aver  acquistata  bnstante  intelligenza 
dcgli  affari  d'Inghilterra  e pocbissinia  di  quelli  di  faori.  Nondimcno  aven  do 
cgli  un  naturale  vivo  e perspicace  con  una  gran  mano  già  nel  Governo,  vi  è 
apparcnza  che  per  ora  il  Rè  sia  per  valersi  del  suo  consiglio  et  operare  a 
preferenza  degli  altri,  niassimameute  che  egli  è di  sentimenti  risoluti  che  non 
si  scostano  dal  genio  del  Rè,  e procura  con  ogni  studio  di  aumcntarc  il  capi- 
tale di  credito  con  la  Rcgina,  abbenchè  per  la  sua  carica  che  non  li  da  i'esse- 
cuzione  immédiat;»  per  le  cose  di  quà  c per  la  nazione,  non  averà  lutta  la 
facilita  di  pervenirc  ad  un  consistante  grado  del  Ministre  dispositivo  corne 
era  quello  che  viene  di  cessare.  Ho  stimato  di  dover  dare  questo  riverente 
cenno  a Vostra  Emineuza  délia  présente  coustituzione  délia  Cortc. 


Doc.  DCLII.  LE  MARQUIS  DE  SE1GNELAY 

A M.  DE  BAB1LLON 

Fontainebleau,  15  Novembre  1088. 

Le  Roy  vient  de  recevoir  des  avis  certains  que  le  Prince  d’Orange  s’est 
remis  en  mer  et  que  sa  flotte  a pris  la  route  du  Pas  de  Calais.  Cette  nouvelle 
a donné  tant  d’inquietude  à Sa  Majesté  qu'elle  a résolu  de  vous  envoyer  deux 
courriers,  l’un  par  Calais  quy  passera  à Douvres  et  l’autre  par  Dieppe  pour 
aborder  à Portsmouth.  Elle  désire  que  vous  leur  fassiez  incessamment  savoir 
par  leur  retour  l'estât  auquel  est  le  Roy  d'Angleterre,  les  mesures  qu'il  prend 
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et  en  quel  endroit  le  Prince  d’Orange  aura  fait  sa  descente,  s’il  n'y  a point  eu 
de  mouvement  de  la  part  de  la  flotte  d’Angleterre  et  enfin  que  vous  l’informiez 
amplement  de  tout  ce  qui  peut  mériter  quelque  attention  et  luy  donner  lieu 
de  prendre  des  résolutions  dans  une  occasion  aussi  importante.  Quoique  je  ne 
doute  point  que  vous  ne  connaissiez  de  quelle  importance  il  est  que  rien 
n’échappe  à la  connaissance  de  Sa  Majesté,  je  ne  puis  cependant  me  dispenser 
de  vous  recommander  d’apporter  en  cela  toute  l’exactitude  et  la  diligence  qui 
sera  possible. 

Je  suis,  etc. 


Doc.  DCLIII.  M.  TERRIESI 

AU  SECRÉTAIRE  d’ÊTAT  DU  ORAND-DUC  DE  TOSCANE 

Lmulrety  --  Novembre  1088. 

La  notte  (dê  29  ottobre)  s’intese  che  il  Re  havesse  dichia- 

rato  ncl  consiglio  la  dimissione  che  haveva  fatto  di  Mylord  Conte  di  Sunder- 
land  fuori  di  tutte  le  sue  piazze  et  impieghi  e che  havesse  detto , che  non  era 
a causa  délia  corrispondenza  che  havesse  con  li  Olandesi  o con  alcuni  delli 
suoi  inimici,  ma  per  altre  ragioui  cognite  alla  Maestà  Sua.  Et  essendosi  messo 
quella  sera  il  vento  favorcvolissimo  alla  venuta  delli  Olandesi,  si  credette  che 
si  metteriano  alla  vêla  per  a questa  volta. 

Fü  osservato  quel  gioruo  che  si  fusse  assemblato  più  volte 

il  prefato  consiglio  senza  l’intervento  del  padre  Giesuita  Peter  e fù  creduto 
che  volesse  Sua  Maestà  (levandolo  almeno  in  apparenza  dal  govemo  del  poli- 
tico)  cavare  dagli  occhi  del  popolo  ancora  questa  pungentissima  spina  che  lo 
trafigge. 

Vedendo  molti  delli  Ministri  délia  corte  combiarsi  questo 

governo,  hanno  dalla  Maestà  desiderato  e conseguito  un  generale  perdono, 
. . . . e pochi  giorni  avanti  délia  sua  caduta  lo  consegul  délia  istessa  maniera 
Mylord  Sundcrland. 

11  dl  3 la  notte  venue  un  espresso  di  Dover  contre  ogni  sorte  d’aspettativa 
con  la  nuova  che  (gli  Olandesi)  fossero  di  quivi  passati  nel  numéro  di  300  vele 
in  circa,  andando  verso  le  parti  meridionnli  di  questa  isola.  Escl  pubblica  e 
severissima  proclamationc  contre  di  quelli  che  ritenessero,  publicassero  o 
favorissero  le  dichiarationi  e scritture  del  Principe  d’Orange. 

Il  di  4 s’intese  confermato  il  passaggio  sopra  Dover  delli  Olandesi 

verso  le  parti  meriilionali  senza  che  la  flotta  di  Sua  Maestà  o esploratori 

40 
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Archives  impÉrialr* 
el  royales  de 
Vienne. 


I j flotte  do  prince 
d'Orange  côtoie 
l'Angleterre. 


n’  havessero  notitia,  chc  fù  stiinato  il  summo  e primo  colpo  d’avversitâ,  non 
facendosi  conto  d’una  delle  navi  di  essi  (che)  reste  prigioniera  di  guerra  con 
200  Inglesi  del  regimento  di  Bella-sis,  che  dissero  havere  con  se  l'Orange 
vend  mila  huomini. 

Mandô  il  Rè  à chiamare  Mylord  Hallifax,  Mylord  Burlington  et 

Mylord  Kottingham  e mostrandoli  la  dichiaratione  del  Principe  d’Orange,  li 
dimandb  se  erano  di  quelli  Mylordi  che  asseriva  l’havossero  invitato  ali' 
invasione.  Ma  replicando  tutti  che  no,  soggiunse  Sua  Maestà  ch'  era  soddisfatto, 
e cosl  in  effetto  dovette  dire  alli  vcscovi,  senza  obbligarli  a pubbiicarne  altra 
dichiaratione. 


Doc.  DCL1V.  M.  HOFFMANN 

A l’empereur 


Londres,  15  Novembre  1088. 

tMilergnôbigftcr  ftoifer,  flônig  unb  §rrr  :c. 

9îad|bfm  enblidien  bit  ^>oDSnbif<he  griotte  om  Bcrroidiciun  Donncrjtag  (unbt 
nid)t  'Piittiuodjcnb  luic  ber  Sônig  beridjtct  rualjrc)  9tad)mittag  abgcfoglei  ift,  bot 
mon  felbige  uorgeftern  Sambftagf  grgen  jebett  Utjr  beb  tUiorgrnJ  ju  îoofr  oorbrg 
paifiren  unbt  ilfrt  IRctjS  in  brn  (fanal  fortfcjcn  gcfeljcn,  berrn  Sîorbegpajiirung 
non  tuegen  ifjrcr  gruger  'Jtiijol)!  Bon  ycfjcn  bis  fit nf  Ul)r  92a$mittag  gciucljrct, 
unbt  ben  Spcctatorrn  uls  cin  bider  tuait  uortommen  ift. 

Tie  Rôniglidje  glotte,  fo  fid)  an  cincm  Crtb  fiongjanb  genannt,  befunben, 
ift  fie  uorbep  gangett,  ofjttc  baft  biefc  megen  bcs  'JlcbelS  fie  iits  fis  e fi  ef)  t betomuien. 


(Traduction.)  M.  HOFFMANN 

a l'empereur 

Londres,  15  Novembre  1688. 

Trés-grncieux  Empereur,  Roi  et  Muitre, 

Après  que  la  (lotte  hollandaise  eut  enfin  levé  Pancrfi  dans  l'après-midi  de  jeudi  passé 
(et  non  de  mercredi  comme  cela  avait  été  annoncé  au  roi)  on  l'a  vue  passer  devant  Dou- 
vres avant-hier  samedi;,  vers  10  heures  du  matin  et  continuer  sa  route  dans  le  canal,  et  à 
cause  du  grand  nombre  do  navires  ce  passage  a duré  de  10  A 5 heures  de  l'après-midi,  et 
il  a semblé  aux  spectateurs  que  c'était  comme  une  épaisse  forêt. 

Elle  a passé  près  de  la  flotte  royale  qui  se  trouvait  en  un  lieu  nommé  Longsand,  sans 
que  celle-ci  pût  la  voir  à cause  du  brouillard  et  encore  moins  chercher  & s'opposer  à son 
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nodj  loeniger  toegen  be$  flarfeit  conttarii  ©inbê,  fief)  ifjr  ju  obponiren  bette  îudfeti 
tonnen,  bag  fie  ûlfo  fein  nnbetn  îkrlujt  gefjabt,  ali  einci  mit  Dior  ©ompagnien 
ISngtBanbcr,  gebc  pet  oicrjig  BJann,  bclabeiien  2d)iffs,  fo  bcpm  îluilaujfcn  be* 
f$dbiget,  unbt  Saffer  gemadjt,  unbt  oljnweitt)  Deate  eine  piefige  gtfgale,  fo  fie 
bon  ben  iprigen  ju  fctjn  nermeinet  umb  Çiilf  angetufen,  fo  felbigcs  ofjne  SBJibcr- 
ftanbt  fambt  cinem  CbriftiBaipimeifiet  fo  fid)  batnuf  befunben,  ju  2>ooct  einge* 
brncbt  pat. 

®iefc  3c'tun9  pot  ben  £>of  niipl  wenig  iiberfatlen,  inbeme  6r  niepti  mtnigeri 
gebaipt  ati  bap  fie  gegen  SBeft  in  ben  (fanal  gepen,  unbt  fup  fo  luopl  feinct 
glotte  erponieen , ali  gleiipfamb  Bon  allem  Suceurs  Don  Çotlanb  butip  biefen 
Slbreecg  entfetnen  jolbte,  anftatt  bap  fie  ailes  biejeS  gegen  'Jlottp  ju,  Dermeibet, 
unbt  alljeit  ein  jept  getinge  paffage  Dot  fnp  gepabt  pette.  Xct  ftônig  attribuiret 
es  einer  Ululation  bcî  Siffegno,  unbt  funbicet  es,  bafs  rocplen  fie  butep  ben  Sturm 
ipte  meifie  ifJfctbt  Detloptcn,  fie  biefe  ©egenb  errocplet,  als  too  bic  Sleuterep  megen 
bei  betfperrfen  SiaitbcS  alletbingS  unDonnâbcn  ift. 

Slnbere  abet  fipteiben  es  ju  tucplen  biefe  ©egenb,  als  ido  ber  Ulomnutf)  amp 
angelànbet,  bic  reicpftc  Don  Bol  B unbt  ïïiittcln , unb  mitpin  Daller  Ulalcoittentcn, 
unbt  aufrüprifcpen  Scutpefi  ift,  ju  gejiproeigen  bap  fie  barburip  'Bieifter  Dom 
©anal  fepn  unbt  allen  Suceurs  Don  grantreicp  gar  leicptlicp  abpatten  tonnen. 

2üo  nun  ipr  îlnlanbutig  ju  gefipcpen  pat,  fann  mon  noep  niept  toiffen,  unbt 
pat  man  adein  bitrcp  ein  (ïrprefjcn , bap  inan  fie  geftern  Sonntags  umb  'Jltpt 
Upr  bes  BlorgenbtS  in  ber  gnful  SBigpt  in  nltitudinc  maris  gefepen  pat,  melipcs 
ein  3eicpen  ift,  bap  fie  noip  loeiterS  feglcn,  unbt  entlocbcr  in  ^ortlanb,  'fMpnioutp, 


passage  à cause  d*un  violent  vent  contraire,  elle  n’a  donc  eu  d’autres  pertes  qu'un  vais- 
seau chargé  de  4 compagnies  d’Anglais,  chacune  de  W hommes,  qui  s'est  endommagé  en 
quittant  le  port,  a fait  eau  et  qui,  ayant  appelé  à son  secours  une  frégate  anglaise  qu’il  a 
rencontré  non  loin  de  Dealc  et  qu’il  a prise  pour  une  hollandaise,  a été  capturé  sans  ré- 
sistance et  amené  à Douvres  avec  un  colonel  qui  se  trouvait  sur  le  navire. 

Cette  nouvelle  a beaucoup  étonné  la  cour,  car  elle  ne  pensait  pas  que  la  flotte  hollandaise 
entrerait  dans  le  canal  par  l'occident,  s’exposerait  à sa  flotte  et  par  ce  détour  se  couperait 
tout  secours  de  Hollande,  tandis  qu’elle  eût  évité  tout  cela  en  allant  au  nord,  et  qu’elle 
aurait  ou  un  très-petit  passage  devant.  Le  roi  attribue  tout  cela  à un  changement  de  des- 
seins des  Hollandais,  et  se  fonde  sur  ce  que,  comme  ils  ont  perdu  par  l’orage  la  plupart 
de  leurs  chevaux,  ils  ont  choisi  ce  pays  où  la  cavaterie  est  de  pou  d’utilité  à cause  du 
pays  resserré. 

D'autres  l’attribuent  à ce  que  cette  contrée  où  Monmouth  a abordé  aussi,  est  la  plus 
riche  en  peuple  et  en  provisions  et  pleine  de  mécontents  et  de  gens  révolutionnaires; 
qu’en  outre  ils  seront  maîtres  du  canal  et  pourront  facilement  repousser  tout  secours  de 
France.  On  ne  peut  cncoro  savoir  où  ils  aborderont  et  l’on  a seulement  appris  par  un 
exprès  qu’hier  dimanche,  vers  les  huit  heures  du  malin,  ils  ont  été  aperçus  en  mer  A la 
hauteur  de  l’ile  de  Whight,  si  peu  qu’ils  vogueront  plus  loin,  ils  aborderont  à Porllaud, 


îùmre  vraagihle 
capturé. 
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Aurai*  de  la 
B»UC  anglais. 


Nouvelle* 
du  roi  Jac<|ur*. 


(Ciiiffré.) 


ober  Greffier  (rodd|r3  Ugterc  #om  flônig  am  mtifltn  Dtrmutgtt  mirbt)  antenben 
rocrbtcu. 

Sa  gat  mon  gingegen  autg  Don  giefiger  glotte  bie  9îa(grt(gt  bag  fit  fûg  flfitern 
ïliorgenbts  bureg  einige  îlenbetung  bcs  SHnb*  gerausgrjogen , unbt  umb  jrort) 
Ugr  9îaigmittag  in  bet  .ÇiiJge  gegen  îenle  fcgrn  laffen,  unbt  in  oSfligcn  Seglen 
bet  fctnblicgcu  glotte  narfjeplc  ; mcglcn  fie  nun  nitgt  mie  penc  mit  Dielen  l'elobung 
Sdjifjcn  (ois  bie  bcgmrgcti  jegr  langjamb  fcglet)  incommobict  ift,  a 14  gaffet  ber 
MiJnig  fie  mcrbte  fie  Dor  bet  îlnlonbung  norfj  cinljoleit  unbt  mit  igt  treffen , ob= 
jigon  [ie  in  breggig  Stnnbt  jum  DotauS  E)ot.  îer  Jtônig  Dmnutgct  biefeô  îreffen 
umb  fo  Diel  megr  ba  ber  Pescatore  di  Milano , mie  et  bie  3c',un9  'm  S'tculo 
ujeglct,  cine  SccfdjUicgt  bep  biejer  3a^rcajeit  prilbiciret. 

gnbcjfcn  gat  ber  fibnig  f<gon  ein  guten  ïgeil  feiner  ïrugptn  gegen  ^5ort4- 
mutg  (roeldier  porto  nun  amg  ber  Sônigin  retirota  nidjt  megr  fcgit  lann)  ju 
mard)ircn  unbt  bie  gegen  Wortg  abgejdiidtc  Stepterep  contramanbircn  laffen. 
Stiner  flônigliigcn  'fjcrjogn  îtujbrucg  aber  mirbt  megt  erbolgcn  üorgeto  mon  ber 
milrflitgen  îlnldnbung  berfùgcrf  ift. 

$otn  Üllbpoille  pat  et  amp  anpeutp  ein  (frprefjen  empfangen,  mit  Scricgt  bag 
ber  ^Jrinp  im  lepten  Sturmb  SBierjepen  Compagnien  ju  gueg  unbt  1,500  ^lferbt 
uerloprcn,  unbt  bag  er  biefer  gar  menig  mepr  bep  fiip  pabe;  bag  bie  Staoten  ipn 
erfuipen  (nffen,  auf  bie  Dtecrouten  ju  martpen,  bag  er  aber  bie  ©iitpe  bei  2i>inb3 
altem  borgejogen,  unbt  Don  Dielen  Satpcn  jimbliip  opnDerfepen  abgcfeglet  ift. 

Gs  mirbt  fonften  fufurriret  bag  „ ber  ftônig  in  grantreiip  bereitb  bem  fiônig 


À Plymouth  ou  à Exetcr  (le  roi  incline  fortement  à croire  que  ce  sera  cette  dernière 
ville). 

Par  contre  on  a la  nouvelle  quo  la  flotte  anglaise  a pu  sortir  hier  matin,  grâce  à un 
changement  de  vent  et  qu'elle  a été  vue  à deux  heures  après-midi  à la  hauteur  de  Deale 
et  qu'elle  poursuit  à pleines  voiles  la  flotte  ennemie  ; comme  elle  n’est  pas  embarrassée 
de  navires  de  transport,  ainsi  que  la  flotte  hollandaise  (qui  pour  cela  avance  lentement), 
le  roi  espère  qu'elle  l'atteindra  avant  le  débarquement  et  se  mesurera  avec  elle,  bien  que 
celle-ci  ait  une  trentaine  de  lieues  d'avance.  I.e  roi  présume  quo  cette  bataille  oura  lieu 
d'autant  plus  que  lo  Pescatore  de  Milano,  ainsi  qu’il  l’a  raconté  dans  le  cercle,  annonce 
une  bataille  navale  pour  cette  époque  de  l'anncc. 

Cependant  le  roi  a déjà  fait  marcher  une  bonne  partie  de  ses  troupes  du  côté  de  Ports- 
mouth  (lequel  port  ne  peut  plus  être  le  lieu  de  retraite  de  la  reine)  et  il  a fait  contre- 
mander  la  cavalerie  qu’il  avait  envoyée  vers  le  nord.  Quant  à ce  que  Sa  Majesté  se 
mette  elle-même  en  route,  cela  n'aura  lieu  que  lorsqu'on  connaîtra  au  juste  l’endroit  du 
débarquement 

Il  a aussi  reçu  aujourd'hui  un  exprès  d'Àtbyville  lui  annonçant  que  lo  prince  a perdu 
dans  la  dernière  tempête  14  compagnies  de  fantassins  et  1,500  chevaux  et  qu’il  n’en  a plus 
que  très-peu  avec  lui  ; que  les  Etats  le  prient  d’attendre  les  recrues,  mais  qu’il  a préféré 
le  vent  favorable  à tout  et  qu’il  est  parti  assez  dépourvu  do  bien  des  choses. 

On  se  dit  à l’oreille  que  i le  roi  de  France  a prété  de  l’argent  au  roi  d’Angleterre  »,  ce 
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in  Bngdlanb  Btlb  borgrfdjofffn  Rabt",  fo  ganj  brrifimilr  iff,  bnnn  mon  nic^t 
einmaRI.  „au  cin  'ÿarlamcnt  gcbcncfct,  oRnc  tocl(Rc3  6r  bicjc  ©pejcn  nid)t  «Ira* 
gen  fonte,  et  feqe  bann  einet  «nbern  bcrfiiRcrt,  fo  bon  ÎJiemanbt  RerrüRrcn 
fann  „aU  Dont  Jîonig  in  JranftcicR , bann  üiicmanbt  a la  et  ju  biefem  S&kefcn 
etraa-i  DorfcRicfsen  miü." 

ScfiRieRt  nun  biefer  „®clb>5uctuts",  fo  fann  mon  au  et)  barbu  td)  conjectn* 
titen  „buR  cin  iDii tcf lictjer  RcimitiRct  ïractat  unbet  Sjanbcn  fegn  muR,  roemgftrnS 
Witbt  bet  ftinig  in  fïcanftcicR  nicRI  ctniangien  ben  Sltieg  burdj  jein  Setb"  in 
bit  Sauge  ju  jicRcn  timb  injmifditn  „ba  bie  Bcnceat'Staaten  alRicr  oceupirct, 
feinen  coipo  gegen  ïcutfiRlanb  ju  tRun.” 

ÇeutR  bot  8 îagen,  bcô  Wqlorb  'Maire*  tag,  Rabcn  bit  CcRrjungcn  bas  JpauS 
too  bit  Batmelittcn  iRr  (fappcUen  in  bet  Statt  geRabt,  niebergetiifen , unbt  ben 
fMltar  fambt  Silbetn  unbt  Otnamenten  auf  offenen  îlîotdt  Detbrennet  : brrglciiRcn 
fie  aud)  mit  ben  anbetn  tRun  rooflen,  bisReto  aber  mxR  Doit  bet  Stalt-Wilitia 
batDon  DetRinbert  morbten. 

®ct  ftbnig  Ratte  jtoat  bic  Ctbte  etgeRen  taffen,  umb  biefe  Dier  Çappellen  in 
bet  Statt  oufjuReben,  auf  6cgenrcmonftration  abet  baR  es  ad  exemplum  beffen 
mit  atten  Sappetlen  bes  SiOnigrcitR*  gefiReRen  ftqn  mürbte,  bie  ttieitetc  Qontinui- 
rung  berfetben  tefolbiret,  motauÿ  nun  biefer  MiitRroilIen  crootget  ift. 

îie  ÿranjôfijtRe  ÿrief  Raben  Riefigcn  Çiof  bon  einet  geringen  îefenfion  unbt 
oiel  ju  ftiiRen  Uebcrgab  ber  Skftung  'VRilipsburg  ganj  angefitüet. 

3u  faifetlieRen  u.  f.  m. 


qui  est  assez  vraisemblable,  car  on  ne  songo  plus  du  tout  à un  Parlement  sans  lequel  il 
tic  pouvait  supporter  ces  frais,  à moins  d’être  assuré  d'un  autre  secours,  lequel  ne  pou- 
vait venir  d’un  autre  côte  • que  du  roi  de  K rance,  car  personne  d’autre  que  lui  ne  voudrait 
avancer  quelque  argent  dans  cette  affaire.  » 

Si  ce  c prêt  » a lieu,  on  peut  en  conjecturer  qu’il  doit  vraiment  y exister  un  traité 
secret,  du  moins  le  roi  do  France  cherchera  à traîner  celte  guerre  en  longueur  au  moyen 
de  secours  d'argent  pour  « porter  un  coup  à l'Allemagne,  tandis  que  les  Etals-Généraux 
sont  occupés  ici.  » 

Il  y a aujourd'hui  8 jours,  jour  du  lord  maire,  les  apprentis  ont  démoli  la  maison  où  les 
carmélites  avaient  leur  chapelle  en  ville  et  ils  ont  brûlé  l’autel,  les  images  et  les  orne- 
ments en  pleine  place  publique;  ils  voulurent  en  faire  de  meme  avec  les  autres,  mais  ils 
en  ont  été  jusqu’ici  empêchés  par  la  garde  de  la  ville. 

11  est  vrai  que  le  roi  avait  donné  ordre  de  supprimer  ces  quatre  chapelles  dans  la  ville, 
mais,  sur  des  démonstrations  contraires  que  la  mémo  chose  se  ferait  d’après  l’exemple 
donné  dans  toutes  les  chapelles  du  royaume,  il  avait  résolu  de  les  continuer.  C’est  là-des- 
sus que  cette  émeute  a eu  lieu. 

Les  lettres  françaises  ont  inondé  la  cour  de  commentaires  au  sujet  du  peu  de  défense 
qu’aurait  fait  la  forteresse  de  l’hilipsbourg  et  de  sa  trop  prompte  reddition. 

Me  recommandant,  etc. 
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jÏÏ'.'Tujfi.  Doc-  DCLV.  le  nonce  D’ADDA 

r.  ait.  , 

AU  CARDINAL  SECRÉTAIRE  D ÉTAT 

Londres,  15  Kovembre  lütiH. 

u «on*  koiimiirà»  Sabbato  s (Ta  13  dcl  corrente  dopo  di  avcre  le  Maestà  loro  ccnato  vcnnc  un 

Cil  VUP- 

esprcsso  di  Douvres  con  una  lettera  di  poche  riçhe  per  il  Rè  che  la  lesse 
essendo  io  présenté,  c portava  l’avviso  elle  verso  le  tre  ore  in  circa  dopo  il 
inezzo  giorno  si  fosse  comineiata  a scoprirc  la  flotta  Olandese,  la  quale  entrata 
nel  cauale  facera  vêla  verso  ponente,  tna  in  tal  distanza  dalla  Costa  ebe  non 
si  poteva  ben  supputarc  il  numéro  dé  Legni,  che  era  grandissime,  né  riconos- 
cere  il  Paviglione  elle  portasse. 

Un  altro  espresso  è pur  venuto  d'Olanda,  il  quale  ne  parti 

sabbato  e riferisec  che  nella  passata  borasca  si  siano  perdute  quattordici 
compagnie  di  fanteria,  da  1500  cavalli  in  circa,  e quelli  che  sono  rimasti  siano 
poco  valevoli  a servire  e che  il  Principe  d’Orange  furioso  ed  impnziente  sia 
■ partito  contro  l'insinuazioni  delli  Stati  e dé  Generali  che  lo  consigliavano 

ad  aspettare  soltanto  che  si  potesscro  riparare  le  perdite  fatte  con  nuove 
redute  e bastimenti;  che  abbi  date  fuora  infinité  commission!  per  far  levate 
subito  giunto  in  Inghilterra,  persunso  di  avéré  tutto  il  paese  per  lui;  che  si 
dolessc  estremamente  che  il  Itè  abbia  avuto  tanto  tempo  da  mettersi  in  di- 
fesa;  che  il  primo  disegno  del  Principe  fosse  veramente  d’andare  verso  il 
Sort,  ma  che  lo  abbia  cambiato  repentinamente  non  sapendone  egli  le  ragioni; 
che  il  Marchese  d'Abbyville  abbia  fatto  imbarc&re  dissiniulatamentc  sopra  la 
flotta  C persone  sue  confidenti,  lequali  seguito  lo  sbarco,  debbano  venir  subito 
a darne  parte  a Sua  Maestà  col  di  più  che  sapranno  dé  disegni  dé  nemici. 

Le  sudette  notizie  mi  sono  State  date  dalla  stessa  persona  venuta  che  si  è 
portnta  da  me  dopo  di  aver  parlato  a Sua  Maestà,  la  quale  essendo  io  poi 
andato  alla  Corte,  mi  ha  fatto  l’onore  di  dirmi  le  stesse  cose  con  mostrarmi  di 
piii  una  nota  stampata  col  numéro  dé  legni  Olandesi  e milizie  che  vi  sono 
imbarcate  distintamentc  col  nome  dé  Regimenti.  La  detta  nota  fa  ascondcre  a 
635  i Legni  d'ogni  sorte,  3,660  Cavallieri  e 10,642  Fanti,  se  non  mi  manca  la 
memoria  di  questi  ultinii.  Per  li  Cavalli  ne  hanno  pochi,  e questa  è la  ragione 
principale  per  cui  Sua  Maestà  dice  di  crcdere  che  abbino  mutato  il  sito  dello 
sbarco,  perché  al  Nort  sono  pianurc  belle  per  servire  la  Cavalleria,  laqualc 
ora  mancamlo,  voltano  verso  il  Ponente,  dove  non  puole  si  ben  servire. 

Sua  Maestà  con  la  carta  nellc  mani  discorreva  che  possino  avanzarsi  a fare 
lo  sbarco  a Portland  o Exmouth  per  esser  quest’  ultimo  vicino  ad  un  luogo  di 
considcrazione  nominato  Exeter  poche  miglia  dentro  terra.  Diceva  ancora  Sua 
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Maestà  che  seguendo  il  dette  sbarco  nel  Ponente  aveva  la  M.  S.  l'avantaggio 
di  poter  serrare  li  ncmici  in  quell’  angolo  del  Regno,  mentre  presidiando 
Bristol  che  è di  grau  conseguenza,  potrebbe  loro  impedire  la  coininunicazionc 
di  tutto  il  rintanente  del  Paese,  corne  si  vede  più  facilmente  nella  carta  stessa. 

Ier  sera  fcce  la  M.  S.  chiamare  a se  il  Milord  Maire  per  incaricargli  es- 
pressamente  che  dovesse  stare  con  tutta  la  vigilanza  ed  attentione,  aeciocchè 
oggi,  il  giorno  più  critico  di  tutto  l'anno,  chiamato  délia  Polveraria,  non  sc- 
guissc  disordine  nella  città. 


Doc.  DCLVI.  LA  RE  IXE  MARIE-BÉATRICE 

AU  PAPE  IKNOCEST  Xt 

Londren,  U>  Xorembre  IG  R H. 

Beatissimo  Padre 

Con  hutnilissirue  grazie  riconosco  la  pateriia  bontà  di  Vostra  Bea- 
titudine  nel  voler  che  il  mio  figlio  sia  stato  adinesso  ai  sacri  fonti  del 
Battesimo  sotto  il  sno  patrocinio  c santi  auspitij.(')  E per  tanto  io  lo 
metto  di  nnovo  ai  piedi  di  Yostra  Beatitndine,  fatto  già  suo  per  il 
recente  titolo  d’una  adotione  spirituale,  a fine  che  sia  mnnito  con 
l'apostolica  Benedizione  cotitro  l'incorso  di  tanti  e si  fieri  ncmici  che 
a quest’  ora  appunto  stanno  con  armi  in  mano  facendo  puhlica  niani- 
nifestazione  di  voler  distruggere  in  questi  Regni  la  Religione  Catto- 
lica  e levarne  la  successione  a qnesto  nostro  Erede.  In  una  congiura 
siffatta  di  quasi  tutto  il  mondo  Eretico  dove  potremo  più  giustamentc 
ricorrere  che  ail’  asilo  délia  Santa  Sede  per  esservi  difesi  alineno  con 
armi  spirituali  contro  queste  machinationi  d’Inferno  e per  ottenere 
dalla  Maestà  Divina  la  continuazione  di  quella  misericordiosa  provi- 
denza,  con  laquale  fin’  adesso  questa  Corona  è stata  si  visibilmente 


(1)  l'ne  dejéche  tic  l'abbé  rionchi  au  duc  de  Modène  du  28  octobre  porte  fentr’autres 
détails  concernant  la  cérémonie  sacrée  ou  le  pape  fut  réprésenté  par  le  nonce  d’Adda) 
que  les  noms  de  baptême  imposés  au  prince  de  Galles  furent  ceux  de  Jacques-François-» 
Edward. 


Arrbûc*  tettèlt» 
du  Vatican. 


Proipctinn  du  pape 
invoquée  en  faveur 
du  prince  de  Balle*. 
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mantenuta.  E per  ciô  mi  metto  supplice  col  mio  Real  Bambino  ai  suoi 
Santi  Piedi  implorandonc  per  amendue  l’apostolica  Benedizione 
Di  Vostra  Beatitudine 

Ubidientissime  Figlia 
MARIA  R. 


Doc.  DCLVII.  LE  MARQUIS  DE  SEIGNELAY 

île  Franc*.  /.v 

A M.  DE  B0NREP08  (*) 

Versailles,  24  Novembre  1688 . 

'î  J’ai  rendu  compte  au  roi  de  la  proposition  que  le  roi  d’Angleterre  vous  a 

«'  u iuiu*  faite  de  demander  à Sa  Majesté  l'armement  à Brest  d’un  nombre  considérable 

frayai**.  m 

r*.a»eii$  de  de  vaisseaux  qu’il  croirait  très-utile  au  maintien  de  ses  affaires  dans  1 état  ou 

l"‘‘ NIN  elles  se  trouvent  à présent;  elle  m’a  ordonné  de  vous  écrire  pour  vous  expli- 
quer ce  que  vous  avez  à dire  au  roi  d’Angleterre  sur  ce  sujet. 

Il  ne  parait  pas  que  le  nombre  de  vaisseaux  que  Sa  Majesté  pourrait  ras- 

sembler à Brest  fut  suffisant  pour  attaquer  la  flotte  hollandaise  ou  de  passer 
la  Manche  pour  s’aller  joindre  à celle  d'Angleterre.  Ainsi  il  serait  difficile  de 
tirer  aucun  service  de  ces  vaisseaux.  Il  serait  même  très-inutile  de  les  mettre 
à présent  en  mer,  dans  la  résolution  où  vous  m'écrivez  qu’est  le  roi  d'Angle- 
terre de  faire  retirer  sa  flotte,  et  le  seul  avantage  qu’on  pourrait  trouver  dans 
cet  armement  considérable  serait  d’avoir  des  vaisseaux  à Brest,  sans  pouvoir 
les  faire  sortir  que  lorsque  l’armée  de  Hollande  se  serait  retirée  et  que  le  roi 
d’Angleterre  aurait  résolu  de  faire  sortir  la  sienne  de  la  Tamise  pour  venir  au 
devant  des  vaisseaux  du  roi,  auquel  cas  il  deviendrait  infailliblement  supérieur 
aux  Hollandais  par  mer;  mais  ce  cas  n’arrivera  vraisemblablement  que  dans 
la  fin  de  mars  ou  au  commencement  d'avril  prochain,  si  les  affaires  du  dit  Roi 
d’Angleterre  se  maintiennent  jusqu’à  ce  temps  là.  La  dépense  que  le  Roi  fe- 
rait pour  l’entretien  d'une  flotte  pendant  tout  l'hiver  serait  très-considérable 
et  deviendrait  inutile  ; les  secours  d’argent  que  Sa  Majesté  continuera  à don- 
ner au  Roi  d’Angleterre  seront  beaucoup  plus  avantageux  pour  son  service  dans 
l'état  des  choses.  C’est  ce  que  Sa  Majesté  veut  que  vous  lui  disiez  et  que  vous 
entriez  avec  lui  dans  un  detail  de  ce  raisonuement,  afin  que  s'il  avait  quelques 


(1)  Cette  pièce,  que  nous  avons  puisée  au  dépôt  de  la  marine,  se  trouve  parmi  quel* 
ques  autres  lettres  inédites  de  Seignelay,  rapportée  par  M.  Pierre  Clément,  membre  de 
l'Institut,  dans  sa  récente  brochure  : Voyage  du  marquis  de  Seignelay,  etc. 
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bonnes  raisons  à vous  opposer  qui  pût  déterminer  le  Roi  à prendre  un  autre 
parti.  Sa  Majesté  l'examinât  de  nouveau  et  donnât  en  ce  cas  scs  ordres  pour 
la  préparation  de  ses  vaisseaux. 

Mais  il  faut  que  vous  observiez  qu'il  y a beaucoup  à craindre  par  tout  ce 
que  la  Hotte  anglaise  a fait  en  dernier  lieu  que  la  plupart  de  ceux  qui  la  com- 
posent, n’étaient  pas  bien  intentionnés  pour  leur  inaitre,  auquel  cas  il  serait 
très  dangereux  d’engager  Sa  Majesté  à joindre  ses  vaisseaux  et  il  est  très  im- 
portant pour  son  service  que  vous  ayez  une  grande  attention  à tout  ce  qui  se 
passera  sur  cette  flotte,  pour  être  exactement  informé  de  la  situation  des  es- 
prits et  que  vous  regardiez  ce  point  comme  celui  qui  doit  servir  davantage  à 
déterminer  Sa  Majesté  aux  résolutions  qu’elle  aura  à prendre  pour  scs  arme- 
ments de  mer. 

Nous  avons  des  avis  certains  de  Hollande  que  les  Etats-Généraux  ont  ré- 
solu de  faire  un  nouvel  armement  de  quinze  vaisseaux  ou  frégates  et  il  y a 
apparence  qu’ils  les  destinent  pour  y embarquer  les  neuf  régiments  que  le 
Prince  d’Orange  a demandé  qu'ils  fussent  prêts  à passer  en  Angleterre  pour 
porter  des  vivres  à son  armée  navale  qui  n’en  a que  jusqu'au  15  décembre. 
Comme  la  flotte  du  Roi  d’Angleterre  sera  fort  supérieure  à ce  convoi,  Sa  Ma- 
jesté ne  doute  pas  qu’il  ne  donne  les  ordres  pour  l'attaquer  à son  passage  et 
il  est  impossible  que  cette  entreprise  ne  réussisse,  si  ceux  qui  commandent 
les  vaisseaux  anglais  font  leur  devoir.  Elle  veut  que  vous  en  pressiez  le  Roi 
d’Angleterre  de  sa  part  et  que  vous  lui  fassiez  remarquer  en  même  temps  qu'un 
officier  français  embarqué  sur  la  flotte  anglaise  qui  est  revenu  depuis  peu  ici 
a dit  que  deux  frégates  anglaises  ayant  rencontré  un  vaisseau  de  guerre  Hol- 
landais qui  escortait  quatorze  bâtiments  de  la  même  nation  qui  suivaient  le 
reste  de  la  flotte  du  Prince  d’Orange,  sc  sont  contentées  du  salut  que  le  Hol- 
landais leur  a rendu  et  ont  dit  pour  raison  que  la  guerre  n'étant  point  décla- 
rée entre  les  Etats  Généraux  et  n’ayant  ordre  que  d’empêcher  le  debarque- 
ment du  Prince  d’Orange,  ils  n’avaient  pas  osé  l’attaquer. 

Vous  connoissez  par  là  de  quelle  extrême  importance  il  seroit  au  Roi  d'An- 
gleterre qu’ildonnât  des  ordres  si  précis  à scs  vaisseaux  pour  l’avenir  que  ceux 
qui  les  commandent,  n’eussent  pas  de  pareils  prétextes  pour  s’empêcher  d’at- 
taquer les  Hollandais. 

Vous  savez  que  le  Roi  a envoyé  des  bâtiments  à Portsmouth  pour  prendre 
vos  lettres  et  les  passer  en  France.  Comme  il  se  pourrait  faire  qu’il  seroit 
plus  commode  ou  plus  sûr  que  ces  bâtiments  passassent  dans  quelque  autre 
port  d’Angleterre,  ceux  qui  les  commandent  ont  ordre  de  suivre  ce  que  vous 
leur  marquerez  être  du  service  de  Sa  Majesté  et  de  se  rendre  en  tel  point  que 
vous  leur  ordonnerez. 

41 
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Doc-  DCLVIII.  M.  HOFFMANN 

Vienne.  , 

A L EMPEREUR 

Londres , 36  Novembre  1688. 

îdlergnâbigjlfr  Staçjtr,  ftôtiig  unb  Çtrr  ic, 

ixwrutuM  îlJan  bat  mm  bfti  bitr  îâgen  f)ct  gar  fciitf  Sïa<f»ri(î) t bon  be3  ^îrinÿcn  bon 
Crannicn  'Jlrmcc  gcljiibt , ni 5 bot  utnb  ji<b  betumb  oQe  Hiofttn  jo  tDofjl  btjefjct 
unb  bftjgcrrel,  bag  luenig  ftunbjdjaffttn  ausfommen  fbnncn,  tofldjtJ  nebenS  bem 
OJcriit^t,  bag  jtinc  Solder  Parti  on  bft  biffenterie  (jo  3bncn  burd)  bit  lange  6in= 
jdlijiung  }ug(f)ogtn)  batnieber  licgtn,  but<bgebcnbs  mibt  jtmberlitb  bet)  £>of  btt« 
in uttjcn  gcmarfjt,  bag  cî  itidjt  alletbingb  tuoljl  mit  Jbmc  |tcl)tn  müfje,  bejjenman 
fub  umb  jo  bicl  mebr  berfidiert,  ba  bit  3eitung  cingclofjcit  bag  DJtglorb  Cobtlact 
tin  tOtalcontrnt , a lé  tr  mit  cincm  Sebolg  non  40  ‘jtfcrbt  beu:  ring  en  juftogtn 

mollen,  imbtenwgs  bon  fiaubmili}  angcfalltn  unbt  mub  einigem  SSibcrftanbf, 
morinn  otjlidjc  bon  brgbrn  jcDiljtn  gebiieben,  gtfangen  loorbtcn  iji,  tbcldjf  gtitung 
umb  jo  biel  impottanter  loâbrc,  ba  bicjt  Action  bon  ber  Sannb  ÜJiiliJ  an  btten 
ïreu  mon  ftaref  $u  jioeijjdu  gctjabt,  begangen  morbten. 
iCMMrrqiint  îifjor  Succtti,  nebtnâ  obgcmelten  guten  appatcnlicn,  „bul  ben  §oj  aufgt- 
tmt  ^ "i* 11 1 1 ■ g|ajenj  bnjs  er  rejotbirt"  bie  genigt,  jo  Jljme  bon  cin  unbt  anbern  Sermittlungen 
als  tin  Conbocation  bcs  '-(Jatlantenlé  obet  bcrgltidjcn  (ctjn  mag,  teben  würbtcn. 


(Traduction.)  M.  HOFFMANN 

a l'empereur 


Ltmdres,  36  Novembre  1688. 

Très-gracieux  Emjtfreur,  Iîoi  et  Maître, 

Depuis  quatre  jours  on  n’a  pas  ici  de  nouvelles  de  l'armée  du  prince  d’Orange,  lequel 
occupe  et  garde  si  bien  tous  les  postes  autour  de  lui  que  peu  de  nouvelles  peuvent  se 
frayer  un  cliemin  : ce  qui,  avec  le  bruit  répandu  que  sa  troupe  est  gravement  malade  de 
la  dyssenterie  (causée  par  la  longue  traversée),  fait  croire  généralement  et  surtout  A la 
cour  que  ses  affaires  ne  doivent  pas  être  en  trop  bon  état  ; cette  persuasion  s’accrédite 
d'autant  plus  que  la  nouvelle  vient  d’arriver  que  Milord  Lovclaco,  un  mécontent,  ayant 
voulu  se  joindre  au  prince  avec  quarante  cavaliers,  a été  attaqué  en  route  par  la  milice 
et  fait  prisonnier  après  une  escarmouche  où  sont  tombés  quelques  hommes  des  deux  côtés; 
cette  nouvelle  serait  d’autant  plus  importante  que  ce  combat  aurait  été  livré  par  la  mi- 
lice sur  la  fidélité  de  laquelle  on  avait  beaucoup  de  doute. 

Ce  succès  et  les  bonnes  apparences  ci-dessus  relatées  « ont  assez  enorgueilli  la  cour 
pour  lui  faire  prendre  la  résolution  » de  traiter  en  ennemis  ceux  qui  parleraient  d’un  acco- 
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fiir  (tille  gcinbe  ju  (jallcn,  (o  gcf^c^en  racijlcn  bas  Ptceü^t  gnngcn,  bnf;  ein  utibl 
atibcte  Goitt&ii  «nbt  (onberlid)  bit  ©eifl*  unb  wctttiiÿc  SotbJ  abbrcijcn  ju  bicjcin 
6nbt  ju  übergcbcn  borbftten. 

9Ra<b  berne  nbcr  bie(e  Xcclaratiou  in  pundo  flunb  publicirt  ju  wetblen,  tabmc 
gcflern  ÿormittagS  bie  iibele  3c>lun9  c<n,  b ni;  beribidjencn  'Di  on  td  g jnicp  !)icgi= 
mentet  511  fSfetbt  unbt  cinri  bon  Xragonec  bon  Saliebutti  aus  jum  (ïciiib  iiber= 
gangen  feint,  luette  3(*tlln9  "'4*  ollciti  bcmclte  déclaration  ju  nidjt»  gcniiut)t, 
fonbern  auf  einntabl  aile  Çtoffmmg  eincb  guten  Snccci;  boni  S’tonig  abgrfebnitten 
„unb  fein  Jlntereffe  obllig  iibern  Qaufrn  geiootffen"  jumablcn  c-3  niefjt  umb  bretj 
Stcgimenter  (0  in  aflem  nur  1200  tpfcrbt  ma$cn,  ju  ttjim,  (onbern  bas  Übet  ift- 
bafe  bon  nier  Mcgimentcrn , (0  alb  tUor»drouppcn  am  crften  unbt  atlcin  in  Salis» 
burt)  mabren,  bret)  burebgangcn  feint  unbt  a((o  niibts  befietes  bon  ben  iibrigen 
ju  boffen  ift. 

©as  man  bereiis  bep  bie  feu  geflattclen  ©atbcti  getban  ift  bail  man  aile  im 
Dîarebe  gegen  ©alisbutg  ju  begriffene  Siegimenter  unbt  'flrtiglieric  contremanbirt 
unbt  biebrrmertS  juriid  berufen,  unbt  b es  StônigS  Dtufbnidj,  (0  liinftigcn  Dîontag 
gefibeben  foU,  bintcrfteUt  bat. 

©as  aber  fiir  Siemebia  ergreiffet  toerbten  bôrffteii,  ift  fo  ftfjtoer  ju  conjeeturiren, 
als  folebe  ju  erfinbcn,  jumablen  man  racber  3fü  b°ben  roirbt  ein  tparlament  ju 
beruffen,  umb  üermittelft  beffen  einigen  crtrOglidjen  Sergleieb  ju  erbaltcn  ju  fmben, 
„no<b  ben  fureurs  bon  gfranfrcieb  ju  erbaltcn,  aïs  beffen  Überbringuug  man  jur 
©ee  bep  tDeitem  nid)t  getnaibfen  ift.  Unb  bat  man  nidjt  ju  jineifeln,  bag  ber 
tprinÿ  fid)  niefjt  biefer  ©aib  bebienen,  unb  fiib  fdjltimigft  bitber  jieben  merbe." 


modement  quelconque,  tel  que  serait  une  convocation  du  Parlement,  et  celle  résolution 
a été  prise  parce  que  le  bruit  a couru  que  quelques  comtés  et  surtout  les  Lords  spiri- 
tuels et  temporels  se  proposaient  de  présenter  une  adresse  dans  ce  sens. 

Mais  au  moment  où  cette  déclaration  était  sur  le  point  d’ôtre  publiée,  arriva  hier  matin 
la  mauvaise  nouvelle  que  lundi  dernier  deux  régiments  de  cavalerie  et  un  de  dragons  de 
Salishurv  avaient  passé  à l'ennemi,  et  cette  nouvelle  a non-seulement  annule  cette  dé- 
claration, mais  détruit  toute  espérance  d'un  succès  du  Roi  « et  a jeté  son  intérêt  par 
dessus  bord*;  c’est  qu’ici  il  ne  s'agit  pas  seulement  de  trois  régiments,  c’est-à-dire  de 
12Ü0  cavaliers,  mais  le  mal  est  que  de  quatre  régiments  qui  étaient  en  avant-postes  à Sa- 
lisbury,  trois  sont  transfuges  et  qu'ainsi  l'on  n’a  rien  de  mieux  à attendre  des  autres. 

Dans  une  pareille  situation  l’on  a immédiatement  conlremandé  et  rappelé  ici  tous  les 
régiments  et  l'artillerie  en  marche  pour  Salisbury  et  a retardé  le  départ  du  Roi  qui 
doit  avoir  lieu  lundi  prochain. 

Quant  aux  moyens  à employer  pour  remédier  à tout  cela,  il  est  aussi  difficile  de  conjec- 
turer ceux  qu'on  adoptera  que  d’en  trouver,  attendu  surtout  que  l'on  n’auru  pas  le  temps 
de  convoquer  un  Parlement,  pour  chercher  à en  obtenir  une  transaction  supportable  « ni 
de  recevoir  un  secours  de  France,  car  les  moyens  de  transport  par  mer  sont  complète- 
ment insuffisants.  11  n'y  a pas  de  doute  que  le  prince  mette  à profit  cet  embarras  et  ne 
pousse  rapidement  jusqu’ici*. 


Noinrllc* 

■léfccligBS. 


(Chiffré.) 


repart 

cuDlrriuandé. 


IVrjdutlé. 


(Chiffré.) 
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Eül  d’dKUiilom 
rw. 


(Ilhifri'.) 


I.*-;:  mirait 

iWhi-twant'*. 


Lrt  solda  U 


Scr  flônig  ift  einmaf)!  Ifbdj  fient  ju  bebaucrn,  35"  bergefinli  bon  Scinet  9Ja> 
tien  uerlaffen  unbt  feincm  èfeinb,  ber  Dicllciifjt  iiictjt*  roenigert  ait  '.Religion  unbt 
Cibertot,  rooljl  abec  bie  ïluibition,  roo  ni(^t  jnr  Cjron  fclbften,  boi5  luenigRené 
jur  Succeffion  ail’  esdusionc  (loi  Principe  di  Galles  int  3">f<i  fiibtct.  julauffcn 
unbt  anficiufen  ju  fe&en;  uoef)  mcijt  eber  bail  „Gt  9tiemanb  umb  fidf  tjiil  bet 
Grpcricnj  gcuug  Ijefte  iljm  mit  tHatl;  unb  ïi)fll  ju  affîfHten.  gronfteid)  roirbt 
biefe  3C'I""9  flud)  ntd)t  roenig  anfe^ten,  ait  rocldfes  borburefi  atmetymen  lann, 
bafi  bicjcS  ^iefigcâ  ÜBercf,  {fines  bieltnlen  Cauffs  iirnt).  nid)t  long  bauern,  jonbern 
balbt  nnsgcfûtjrt  fetjn,  «tib  confequenter  ibme  ju  tffuen  grben  roirbt." 

Cbbemcltf  Stcgimentcc  (tint  jonflen , fines  bon  Srogoncr  unterm  9Jît)Iorb 
Poniberti)  Cbriflcn,  fo  beS  ©roffen  non  Glarcnbmi  Soljit  unb  bes  Sônigs  ncpoS 
ift;  ffiom  onbern  ju  ïpierbt  ift  bet  $uc  be  St.  ÎUbon , jo  biefeit  ïïelbtjug  in 
Ungnrn  getpan,  Cbriflcn,  unbt  nom  'Eritlen  bet  3)uc  bc  ÜJarroid,  oljitlângfl  bct 
tMrofj  non  Cjforb,  fo  aminci)  beu  'Jloljincn  non  31;m  f iiljict  unb  nun  in  30  3of;t 
«uf  ben  Scinen  ift. 

îiefe  jtncp  i'eÇtcte  fcljnt  bord)  jrocl)  Cbrifiticutenont  commanbitt  gemefen, 
unbt  ift  ein  grofser  ©ctrueg  bnmit  uubergeloffen,  jumoljlen  'Bitjtorb  Cotnbettq  fie 
bes  ilîotgenbes  unterm  'Pnitert  (91ad)beni  et  es  jmcifelsofjne  mit  ben  Cfficietcn 
feiiten  'Jtbpetenten  conccrtirt  geijobl)  baft  Gt  otbtc  fjobe  fie  meiters  gegen  ben 
Jfrfinb  ju  fiibtcn,  auffiben  loffen  unbt  in  meniget  ots  oitberlljolb  îogcti  70  Slil« 
lien  mit  3bnen  gcniadji , altno  fie  fin  îaufenb  'f'ferbt  nom  '{irintien  appuntirter 
befunben,  weldfe  fte  giitlid)  empfongen,  iiicfjt  obnc  Iteftiitjuug  Dicter  Officiete  unb 
©enteinen,  mie  bcnn  3pret  etliri;  ^nmbert  mit  Soimüigung  bcS  ^tinÿen  fo  es 


Lo  Itoi  est  bleu  à plaindre  de  sc  voir  abandonne  de  la  sorte  par  son  peuple  qui  court 
s'attacher  à son  ennemi  qui  pout-étro  n'a  rien  moins  en  vue  que  la  religion  et  la  liberté, 
mais  bien  l'ambition  de  prétendre,  si  ce  n’est  à la  couronne,  tout  au  moins  à la  succes- 
sion dont  il  priverait  le  prince  de  Galles;  il  est  surtout  à plaindre  «de  n’avoir  auprès  de 
lui  aucun  homme  ayant  assez  d’expérience  pour  l’assister  de  ses  conseils  et  de  ses  bras. 
Cotte  nouvelle  n’afleclcra  pas  médiocrement  la  France  qui  pourra  en  conclure  que  cette 
ufTairo,  h en  juger  par  la  violence  do  sa  marche,  ne  manquera  pas  de  toucher  bientôt  à sa 
fin,  et  par  conséquent  lui  donnera  de  l’embarras». 

Les  régiments  (dns  hauts  cités  sont:  celui  des  dragons  sous  le  commandement  de  Mi- 
lord Cornbury.  colonel,  llls  du  comte  de  Clarendon  et  neveu  du  roi  ; des  autres  régiments 
de  cavalerie,  l’un  avait  pour  colonel  le  duc  de  Sniiit-Albaus,  le  même  qui  a fait  la  guerre 
en  Hongrie,  et  le  troisième,  bien  qu’il  porte  encore  le  nom  du  comte  d’Oxford,  a été  donné 
récemment  au  duc  de  Herwick;  il  y 30  ans  que  ce  régiment  a été  levé. 

Ces  deux  derniers  régiments  étaient  sous  les  ordres  de  deux  lieutenants-colonels  et  il  s’est 
passé  lé  une  grande  trahison,  car  Milord  Cornbury  (apres  l’avoir  sans  doute  concerté  avec  les 
officier#  ses  adhérents),  sous  prétexte  qu’il  avait  ordre  de  les  conduire  contre  l’ennemi, 
les  a fait  monter  à cheval  à l'aube  et  leur  a fait  faire  70  milles  en  moins  d’un  jour  et 
demi  ; arrivés  à destination  ils  y trouvèrent  mille  cavaliers  appostés  par  le  prince  qui 
leur  firent  bon  accueil;  tout  cela  consterna  beaucoup  d’officiers  et  de  soldats  dont  quel- 
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3 f) lien  freggefteUt,  jutüd  foitintcit  feint  ; SBorbet)  bus  Srgjlc  iïi,  bafi  tncbr  ali  jwet) 
Sriltcl  bacooii  liebet  bleiben  aïs  juriitf  geben  motlcn,  ntclcbcâ  3b>*  übclc  3'iten* 
tion  jcigcl. 

Man  (jal  abci  iibel  grtbatt  nid|t  jcitlicber  einc  ©cneralâ=fîftfobit  nadj  Saliâ* 
buti)  abjuf rf^îcfe»,  unb  bic  Siegimentec  bafelbft  }u  Gmiifangctt,  roorbep  biefem  Un* 
bcgl,  inbtme  ber  (fontbcrri),  teinen  Gmpfattg  Don  Crbre  (jette  prbtenbiten  tônnen, 
Dorfommen  morbten  roebre;  3o  aber  feint  jiueu  ©etteralcit  nls  (Diçlotb  ÿeDfijan 
unbt  tîaniec,  biefer  benn  nemblicbctt  îtbenbes  beâ  Slitfbrucbâ  biefer  (Hegimenter 
unbt  tjener  bej  îienftagS  etft  bûjelbft  angclaiigt. 

îiefcS  tDabtc  ber  Stanbt  raorinn  ijt  geftern  'J!ad)t4  ben  Çiof  geloffen;  biefen 
(Dliting  ijabe  icf)  min  obige  (Kefolution  toiber  geânbcrt  gefunben,  unbt  Ijat  ber 
JRônig  nitbt  ollein  ben  'Marche  ber  (Kegimentcr  aufâ  ncue  gegen  Saliâburt)  511 
commanbiret,  jonbern  gebet  er  Dor  jeinc  ^etjobtt,  an  ftntt  beâ  ïïiontagâ,  motgen 
9iocf)mittagâ  babin  ab,  umb  bureb  feine  ©egenroortb  bergleicben  meitereâ  Unbeil 
ju  Derbiiten,  toobitt  6r  nuit  mit  jo  Diei  rubigerent  ©emiitb  abreljfet,  ba  er  biefen 
91ad)mittag  bureb  fin  Grpreffen  bie  Oîacbricbt  cmpfnngcn,  bag  Don  beâ  Suc  be 
iüanoidâ  SHegimcnt,  fo  500  ‘-Pferb  baltet,  bie  meijte  Cfficierer  unbt  aile  ©etneine 
biâ  ouf  jebn  Mann,  in  gleiebem  Don  ben  Sragoncrn  Doit  Dicr  2bet)Icn  bretj.  Don 
beâ  Suc  be  Si.  îtlbanâ  feinent  aber  nur  bel)  20  miber  jurüd  (ontmen  feint,  unbt 
bag  Sic  aile  bie  Sterrôtberet)  fo  ntan  3bmf  angetbun,  tjoctjlicf)  beteftireu  unb  ftcb 
ju  recben  refofDirt  jetjcn  ; 

Sag  niait  fie  fcbntôren  macben  roollen  bent  'fjrintjen  getrett  311  fegn  unbt  bag 
mou  aile  bie  Secufontçn  abgefejt,  baâ  (Seflc  Doit  3brtr  Wontirung  binnteg  ge* 


ques  centaines  sont  revenus  ici  du  consentement  du  prince  qui  les  laissa  libres;  le  plus 
triste  c’est  que  plus  des  deux  tiers  ont  préféré  rester  que  de  revenir,  ce  qui  montre  leurs 
mauvaises  intentions. 

Mais  l’on  a mal  agi  en  n’envoyant  pas  plutôt  un  général  à Salisbury  pour  y recevoir  les 
régiments,  ainsi  l’on  aurait  prévenu  ce  malheur,  car  Cornbury  n’aurait  pu  alléguer  des 
ordres  reçus;  tandis  que  deux  généraux,  Milord  Fevershain et  Lanier,  n’y  sont  arrivés  que 
le  premier  le  soir  du  départ  des  régiments  et  l’autre  le  mardi. 

Voilà  l’état  où  j’ai  laissé  la  cour  hier  au  soir;  cet  après-midi  j’ai  trouvé  que  l’on  avait 
de  nouveau  changé  les  résolutions  ci-dessus  relatées  et  le  roi  non-seulement  a de  nou- 
veau ordonné  aux  régiments  de  marcher  vers  Salisbury,  mais  il  s’y  rend  de  sa  personne, 
au  lieu  de  lundi,  demain  après-midi,  pour  empêcher  par  sa  présence  de  nouveaux  mal- 
heurs et  il  part  l'esprit  d’autant  plus  tranquille  qu’il  a reçu  cet  après-midi  par  un  exprès 
la  nouvelle  que  du  régiment  du  duc  de  Berwick  qui  est  do  5ftO  chevaux,  la  plupart  des 
officiers  et  tous  les  soldats  sauf  dix,  sont  revenus,  de  même  que  les  trois  quarts  des  dra- 
gons; mais  quant  au  régiment  du  duc  de  Saint-Alhans  il  n’en  est  revenu  que  20,  qu’ils  s’in- 
dignent tous  hautement  de  la  trahison  commise  à leur  égard  et  sont  résolus  A se  venger. 

D’après  les  mômes  rapports  on  a voulu  leur  faire  jurer  fidélité  au  prince;  tous  ceux 
qui  refusaient  ont  été  cassés  et  les  meilleures  montures  ont  été  prises,  puis  on  les  a 


PiiVauiii-ii» 

négtigfef. 


Qunpmnii 
fréqinu  de  n**»- 
luin-n. 


Nouvelle* 

ncoaragrarte*. 
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Animes  du  llioit- 
tête  de  la  manne 
de  France. 


Encouragements. 


nommai,  unb  fie  fo  fort!)  binrocg  gcfjcii  lafîcn ; bon  übcr  6 obcc  7 non  odcn 
Cfficiercn  ber  bret)  iRcgiincnter  n i <t| t s nom  Complot  geroujit,  fonbern  Drrmtind 
gcljabt  mon  miidjc  fie  mardjiren  umb  tinta  cille  forprefa  ju  lf)utt , unbi  bon  mon 
fie  72  fDiiflien  mardjiren  nutdjen  unbt  nur  nier  Stunben  barjtoiîdjen  raften  laffen  ; 
ÏL'orniit  aljo  ber  'fi  tint)  non  Crannien  feineu  fonberiidjcn  Sort  pci  l burdj  biefe 
aierraiberep  jteljcn,  ba  ijingcgtn  bie  3urii<tfunjîl  biefer  Ccütfjcn  unbler  ber  Sônig. 
Itffjcn  îlrmee  oiel  gutc  Gffectcn  erroeden  roirbt,  ju  grfdirofigen  bon  ber  Sîonig  mm 
bie  Satisfaction  pat  Seiner  Sciitfjen  Xretjljeit  allerbingS  ucrfïrtjert  ju  fetjn;  unbt 
tnctjien  fie  gtcidjfamb  aile  ouffer  beè  îuc  bc  St.  îtlbnns  '.Régiment  jurüd  tommen, 
nmtijmafsct  man  bas  eS  etma  bie  nembiidjc  Stibertât  ttidjt  Ijaben  tônnen,  ats  bie 
anbere  gcljabt. 

3n  fnmma  mon  finbet  ben  £>of  nun  botter  greuben,  ben  man  geftern  boiter 
Conftcrnotion  gelaffcn  tjat. 

3u  Mcrtjôdjftcn  u.  f.  n). 


Doc.  DCLIX. 

LE  MARQUIS  DE  SEIGNELAY 

A SI.  1)K  LAUZUX 

Versailte*,  9G  Xovcmbre  1GHH. 

Je  vous  ay  desja  escrit  deux  lettres,  Monsieur,  en  réponse  de  celles  que  jay 
reçue  de  vous,  et  que  jay  lu  au  Roy;  Sa  Majesté  sera  très  aise  d’estre  informée 
par  vous,  de  tout  ce  que  vous  apprendrez  concernant  les  affaires  d’Angleterre, 


laisses  s’en  aller;  sur  tous  les  officiers  des  trois  régiments,  il  n’y  en  avait  pas  plus  de  six 
ou  sept  qui  eussent  connaissance  du  complot,  ils  croyaient  qu’on  les  faisait  marcher 
pour  surprendre  l'ennemi,  puisqu'ils  avaient  du  faire  72  milles  avec  un  repos  de  quatre 
heures  seulement. 

Ainsi  le  prince  d’Orange  n'a  pas  tiré  un  avantage  bien  marqué  de  cette  trahison,  puis- 
que le  retour  de  ces  gens  éveillera  de  bons  sentiments  dans  l’armée  royale,  et  qu’en  ou- 
tre le  roi  a maintenant  la  satisfaction  d’étre  assuré  de  la  fidélité  de  scs  troupes  et  puis- 
que les  soldats  reviennent  presque  tous,  saur  ceux  du  régiment  du  duc  de  Sainl-Albans, 
oii  présume  qu’ils  ne  peuvent  avoir  la  môme  liberté  que  les  autres  ont  eue. 

Somme  toute,  la  cour  qui  hier  était  dans  la  consternation,  est  aujourd'hui  remplie  de 
joie. 

Me  recommandant,  etc. 
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elle  est  très  persuadée  que  vous  y servirez  très  utilement,  et  je  puis  vous  as- 
surer que  les  services  que  vous  y rendrez,  luy  seront  aussy  agréables,  que  si 
c’estoit  à luy  mesme.  Du  reste,  Monsieur,  comptez  toujours  sur  mon  attention 
à tous  vos  intérêts,  et  sur  la  passion  avec  laquelle  je  suis  entièrement  à vous. 


Doc.  DCLX.  L'ABBÉ  RONCHI 

AU  DUO  DE  MODÈNE 

Londres,  iO  Novembre  1688. 

Sua  Macstà  va  a dormire  a Windsor,  benchè  ha- 

vesse  detto  di  voler  starc  sino  a lunedi,  c pub  essere  ehe  la  causa  sia  stata  la 
nuova  infausta  riccvuta  hieri  mattino  che  i tre  reggimenti  di  cavaleria  del 
Duca  di  St  Albans,  e del  Duca  di  Berwick  e di  Milord  Cornbury  (')  erano  an- 
dati  a servire  il  Principe  d'Orange. 

Il  Rè  aveva  pensato  di  non  andar  pib  per  hora  et 

havea  richiamato  le  sue  genti  che  andavano  al  luogo  délia  mostra  generale, 
ma  hoggi  ha  pensato  di  voler  partir  diinani  stimando  forsc  di  non  dover  darc 
maggior  tempo  ali'  inimico  di  mettersi  in  miglior  stato. 

Tutti  gli  ufficiali  del  Regimento  di  Berwick  sono  tutti  ritornati,  cccettuati 
quattro  di  loro,  non  si  vive  perô  senza  timoré  di  qualche  altra  intelligenza 
cogl’  ufficiali  Protestanti  c del  gravissimo  pericolo  del  Rè  qui  pure  délia  Re- 
gina  e del  Principe  di  Galles,  che  dimani  sarà  trasportato  a Whitehall  lasciau- 
dovi  la  Macstà  Sua  sei  milia  soldati  vielle  nuove  leve  per  guardia. 

Fa  questa  Città  grande  allegrezza  per  la  nascita  délia  Regina  Elisàbetta  et 
havendo  il  popolaccio  rotti  li  vetri  delle  finestre  ad  alcune  cappelle  ch’  erano 
in  essa  città  et  abbrugiati  i mobili  del  Padre  Corker  Benedettino  ed  Inviato 
di  Hamburgo  (che  li  faceva  trasportare  dalla  casa  dove  habitava  presso  alla 
cappella  che  voleva  havere,  corne  hanno  gP  altri  ministri  dè  Principi)  si  è ordi- 
nata  la  guardia  délia  milizia  délia  Città  per  impedir  il  disordine  elle  potrebbe 
seguime  e che  potrà  pib  ragionevolmente  temersi  quando  il  Rè  sarà  fuori. 

Molti  del  popolo  vanno  a servire  il  Principe  d'Urange  che  loro  dà  Parmi, 
ma  pochi  Noliili  o di  condizione  sino  a quest’  hora. 

Milord  Lovelace  vi  andava  con  CO  6 70  cavalli,  ma  giunto  alla  Città  di 


(1)  Lord  Cornbury,  (ils  de  lord  Clarendon,  frère  de  feue  lu  duchesse  d’York,  Anne  U y de. 


Arrlmftt  d'fUUt 
à llodtae. 


Nouvelle* 

d'Angldtire  et  d es 
Irouhks  A b'U-lre*. 
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Winchester  la  milizia  del  paese  comandata  dal  Duca  di  Beaufort  gli  si  oppose 
e lo  fece  prigione  con  tredici  dè  suoi  seguaci. 

Il  cannone  et  i carriaggi  del  Principe  d’Orange  sono  già  sbarcati  à Topsam 
ed  egli  è nclla  città  d’Exeter  cô  suoi,  dè  quali  sono  picne  le  case,  forzandosi 
di  guadagnare  il  Clero  et  i Capi  délia  città,  il  vescovo  délia  quale  se  n'  è fuggito 
e venuto  da  Sua  Macstà. 


Hritish  Muwum. 
AdJ.  M*.  15.197. 
f.  434. 


Doc.  DCLX1. 


LE  NONCE  D’ADDA 

Aü  CARDINAL,  SECRÉTAIRE  d’éTAT 


Lotult'e s,  SO  \ovemhre  WHtt. 

U sigHor  Carvll  m’  hà  detto  che  la  Rrgina  abbi  fatto 

\icnl  en  aide  au  lui 

„.m  i™.™  scriverc  costà  che  si  vendano  li  luoghi  di  Monti,  che  vi  ticne,  per  soccorrere  il 
Itè  di  tutto  il  denaro  che  gli  è possibile,  c la  Maestâ  Sua  medesima  mi  disse 
li  giorni  passati  (ponderando  con  inolto  senso  il  mancamento  che  in  brere  ne 
possa  il  Itè  stesso  provare),  che  le  dava  tutto  quello  che  aveva. 

Questa  sera  viene  di  essere  presa  risoluzione  dalle  Maestâ  loro  di  far  tras- 
portare  il  Principe  di  Galles  nella  Fortezza  di  Portsmouth  per  metterlo  in  si- 
curo,  restando  quâ  la  Itegina  che  sarâ  aftiittissiuia  da  questa  doppia  separa- 
zione. 

Partira  lo  stesso  Principe  domattiua  con  la  disposizione  di  essere  in  quattro 
giorni  al  detto  luogo  di  Portsmouth. 


Doc.  DCLX1I.  LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

iUuUnr. 

AU  CARDINAL  D’ESTE 

. . . Sooembrc  iOHft. 

rr»K.  « a,»».  Mon  oncle  je  vous  puis  donner  à cette  heure  la  bonne  nouvelle  du 
consentement  du  Pape  à la  médiation  du  Roy  mon  Seigneur  pour  les 
différends  qui  sont  entre  la  France  et  Sa  S“  et  j’espère  que  vous 
aurez  lieu  de  vous  distinguer  en  travaillant  utilement  pour  faire 
réussir  cet  accoinodement  si  nécessaire  au  bien  de  chrestienté.  Vous 
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pouvez  voir  par  cet  extrait  de  la  lettre  de  Milord  Thomas  Howard 
que  je  vous  envoie  dans  cette  enveloppe,  la  procédure  de  cette  affaire 
jusqu'à  présent  ; et  pour  vous  en  donner  plus  de  lumière,  on  vous  fera 
tenir  une  copie  du  Bref  de  Sa  S'*  sur  cette  matière,  aussi  tost 
qu’il  arrive  icy.  Nous  espérons  que  le  ltoy  trés-chrestien  qui  la  dési- 
roit  au  commencement,  ne  sera  pas  contraire  à la  médiation  à cette 
heure  que  Sa  Sainteté  après  une  longue  résistance  y a consenti,  encore 
que,  pour  dire  la  vérité,  les  divers  incidents  survenus  depuis  que  la 
chose  estoit  premièrement  proposée,  ont  fait  de  grands  changements 
dans  l’estât  des  affaires.  Mais  il  faut  toujours  en  premier  lieu  que  Dieu 
bénisse  les  armes  de  Sa  M“  pour  dissiper  cette  invasion  du  P"  d’O- 
range  qui  s’est  cantoné  dans  un  coin  du  Royaume  avec  quatorze  à 
quinze  raille  hommes,  en  attendant  quelque  soulèvement  des  factieux 
du  pays  pour  grossir  son  armée  et  la  rendre  assez  forte  pour  donner 
bataille  au  Roy. 

Quand  par  la  grâce  de  Dieu  cette  guerre  sera  heureusement  ter- 
minée, qui  ne  peut  apparemment  durer  longtems,  nous  pourrons  plus 
librement  nous  appliquer  à la  dite  médiation. 

(Postscriptum  autographe  de  la  reine.) 

lit)/  Nonmbre  1088.  (') 

Dopo  scritto  questo  è arrivato  Mylord  Thomas  Howard  che  mi  ha 
detto  haverla  incontrato  per  strada  e raguagliato  di  tntto,  sicchè  non 
occorre  mandare  la  lettera.  Io  ho  mostrato  grande  soddisfatione  al  Ali- 
lord  suddetto  che  la  sia  andato  a trovare,  ma,  zio  mio  caro,  habbiamo 
al  présente  troppi  dè  nostri  affari  per  pensare  ad  altri  : se  lei  sapesse 
lo  stato  nel  quale  si  trova  il  mio  povero  cuore,  credo  che  ne  piange- 
rebbe  per  compassione.  Il  Rè  parti  avanti  hieri  per  andare  ail’  ar- 
mata,  e mio  tiglio  per  andare  al’ortsmouth,  forte  cittadella  a 60miglia 
di  qui,  non  volendo  il  Rè  azzardarlo  in  questa  città  ; pensi  lei  che 
dure  separationi  per  me!  Per  carità  si  ricordi  di  me  nelle  sue  orationi 


(1)  Cette  date,  que  ne  porte  pan  l'original,  noua  est  donnée  par  lu  mention  qui  s'y 
trouve  du  départ  du  roi  pour  le  camp  de  Salisbury,  rapprochée  de  la  dépêche  de  llonchi 
du  SC. 

42 


Chagrins  cl  d#*>- 
Ia1ii>n  de  la  rein*. 
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e prcghi  Dio  che  mi  diaforza  di  soffrire  quello  che  alla  natara  hnmana 
pare  insoffribile,  ma  lo  sarà  con  la  gratia  Divina.  Havevo  fatto  scri- 
vere  questa  lcttera,  temendo  non  poterlo  fare  io,  dal  mio  segretario 
catholico  che  è persona  di  cui  io  mi  fido  intieramente,(')  e perd  qnando 
non  potrù  scrivere,  lo  farô  l'arc  a lui. 

11  Rè  mi  disse  di  volerle  scrivere  prima  di  partire,  non  so  se  l'ha- 
vrà  fatto  havendo  tante  occupationi  : non  posso  allnnganni  di  più  se 
non  per  assicurarla  che  sono  di  vero  cuore 

Sua  afT*  Nipote 
MARIA  R. 


Archives  de 
MAIm  i*  à Kl»*rrn«. 
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Doc.  DCLXIII. 


M.  TERR1ESI 

AU  GRAND-DUC  DE  TOSCANE 


10 

Londres.  -g-  Novembrt  taux. 

cm  Lascio  riflcttcre  a Vostra  Altezza  Serenissima,  se  per 

da  roi. 

esscr  cattolici  li  Rcgnanti  sono  ridotti  a tanto  estremo,  corne  siano  ridotti  li 
cattolici  coinuni  et  in  che  pericolo  si  ritrovinoliMinistridclli  Principi.che  es- 
scndo  creduti  le  colonne  di  taie  religione,  sono  sempre  minacciati  d’esser  ab- 

brucciati  vivi  nellc  case  loro.(*) 

H lié  si  i ridolto  ad  estremità  taie,  vedendosi  da 

tutti  tradito  o mal  consigliato,  che  giovedi  passato  si  era  uffatto  ahbandonato, 
qnando  udito  il  tradimento  del  Milord  Cornbury,  richiamv  l'urmata  indietro 
per  difendersi  dal  Principe  di  Orange  non  altrore  che  in  questa  città  con  pen- 
sare  solo  alla  sainte  délia  Regina  e del  Principe  di  Galles. 

Lo  stato  présente  pot  in  che  sia  ridotta  Sun  Maestà,  lo  giudichi  per  ultimo 
Vostra  Altessa  dalla  mandata  improvisa  à Portsmouth  del  Principe  di  Galles, 
potendo  dire  inoltre  alla  stessa  A.  V.  che  la  Région  si  tiene  pronta  a far 
l’istcsso  al  primo  accidente  sinistro  che  arrivasse  al  lié,  et  ambi  poi  per  pas- 
sarsene  in  Francia,  cosa  che  tocca  scnsibilmcntc  il  Popolo  cite  lo  crcde  consi- 
glio  degli  Ecclcsiastici  per  metter  lor  medesimi  in  sicuro  e perche  confida 
l’erede  di  questa  corona  piuttosto  alla  Francia  cite  nelle  sue  mani. 


(1)  John  Caryll. 

(12)  Los  ligues  suivantes  (en  caractères  italiques)  étaient  chiffrées  dans  la  dépêche. 
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Doc.  DCLX1V.  M.  HOFFMANN 

A l’empereur 


Londres,  29  Novembte  iüSX. 

îlflcrgniibigfler  fiûifcr,  fibnig  unbt  Çctr  jc. 

©citbcr  mcintm  lejlcii  Bom  26.  biffes  ift  cnbtlidjcn  bas  Rcnige  toibctfn^tcii, 
toas  man  nlljeit  apprebenbiret  Ejiit,  ncmblitbcn  bic  fSrttftntintng  cincr  'Pétition,  fo 
Borgejtcrn  ÎJtorgcnbts  ctjlidje  ©tunbt  Bot  bfS  JtbitigS  îlbretjs  biird)  bit  jroct)  Grj>* 
©ift^offe  Bon  Kantcrbiitt)  unbt  tyoxd,  ncbcnS  fiinf  anbctn  SM|d|offen  unbt  jroôlf 
CotbS,  roorunbet  bie  $ucS  bc  Gtaffton  unbt  b’Ormonb  unbt  bic  ©rafen  Bon 
Gtarenbon  unbt  Sodjcftcr  feint,  übetrcicfict  tnorbtcn,  bes  3n^altS  „baff  Sie  in  (Sr- 
„niegung  biefeS  benorfietienbcn  innertieficn  flriegeS,  unbt  ber  ©cfiiljr,  tncldjct 
„Seiner  fibnigliiicn  ïïtnjcftat  'Pctjotjn  ejrponirt  fepn  nuitbtc,  ttie  aueb  bet  Gon* 
„fufùm  unbt  Unrufic,  lootinn  bet  'Pôbel  feinet  tjcpigcn  fi  lagon  fid)  befinbet,  in 
„i[)rcm  ©etoifftn  fc^ulbig  fetjcn,  Scçnc  ÏUajcftüt  ju  bitten  ein  fret)  ■ unbt  regu* 
„lirtcS  tparlamcnt  cqlenbts  ju  beruffen,  luorinu  fie  35erofclbcn  mit  Ptntt)  unbt  ïljat 
„an  fjannb  fteben  roolten  umb  jou'ol)!  bie  fiird)  o(S  ben  Staat  ju  Seiitet  'Diajeftât 
„©iif)erbeit  unbt  (ïf)tf  ju  ftabiliten  unbt  bic  ©emütljet  bcS  Soltfs  in  Sinlje  )U 
„ jepen , Seine  'Blajcftat  jugleid)  infiânbigft  bitienbt,  foldjc  SJÎcjuren  ju  ncbmcn, 
„TOotburcb  bie  SkrgifRuttg  djriftlidjeu  SlutbS  prâBtniret  tncrbten  moge." 

$et  flbnig  bat  fie  febt  bôfli<b  cntpfangcn  unbt  3bn™  }ur  Stntroortb  geben, 


(Traduction.)  M.  HOFFMANN 

A l’f.MPEREUR 


Londres,  29  Novembre  iOSH. 

Trèt-ijracieux  Empereur , lloi  et  Mai  Ire,  etc., 

Depuis  ma  dernière  du  2*5  de  ce  mois,  il  est  enfin  arrivé  ce  que  l’on  a toujours  appré- 
hendé, c'est-à-dire  que,  avant-hier,  quelques  heures  avant  le  départ  du  roi,  une  pétition  lui 
a été  présentée  par  les  deux  archevêques  de  Cantorhury  et  d'York  avec  cinq  autres 
évêques  et  douze  lords,  parmi  lesquels  les  ducs  de  Graftou  et  d'Onnond  et  les  comtes 
de  Clarendon  et  de  Hochester,  pétition  dont  voici  le  contenu  : 

« Considérant  la  guerre  intestine  imminente  et  le  danger  auquel  la  personne  de  Sa  Ma- 
« jesté  Royale  serait  exposée,  la  collusion  et  l'inquiétude  où  le  peuple  se  trouve,  ils  se 
« sentent  obligés  dans  leur  conscience  à prier  Sa  Majesté  de  convoquer  au  plus  tôt  un 
« Parlement  libre  et  régulier,  où,  par  leurs  paroles  et  leurs  actes,  ils  l’aideraient  à uffer* 
« mir  l'Eglise  ol  l'Etat  pour  la  sûreté  et  l'honneur  do  Sa  Majesté  Royale  et  à apaiser  les 
« esprits  : priant  en  même  temps  Sa  Majesté  avec  instance  de  prendre  telles  mesures  qui 
« puissent  prévenir  l'effusion  du  sang  ebrétieu.  * 

Le  roi  les  a reçus  fort  poliment  et  leur  a répondu  que  sa  déclaration  déjà  publiée  prou* 


Arrbivrt  impi'riaks 
el  royal*»  de 
Vienne. 


IVliüiw  prtatntfe 
au  roi  par  les  lords. 


Réponse. 
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Ingralituitr 
(if  l'jrriiftfqite 
d'York. 


Paroi?»  dure»  du 
dur  de  (iufinU- 


bafi  [fine  bcrcit#  ergangene  îeclaratioii  gemtgfamb  ermeife,  bap  fit  [eibftcn  an* 
berft  nid)t3  ai#  bit  ajerjambiung  fine#  ÿarlament#  Detlange,  bap  fit  fie  aber 
[flbfitn  jiibititcii  liefte,  ob  e#  angepo  de  tempore  [elje,  ba  fit  ein  [cinblidic  îlrmee 
im  l’annb  unbt  gegen  bicjclbe  ju  mardpren  bette,  bafi  tja  roeber  fit  noeb  bie 
toeitli<be  Corb-3 , ai#  rootoon  ein  gtoget  îbeil  ibrer  Cfficien  nacb  3b"  ju  biffer 
firpebition  ju  begieiten  bttten,  tiirfjt  jut  ncmbli<bcn  3fit  Selb,  unbt  im  i|}at» 
lanicnl  [epn  (onnten,  bafs  fobalb  fit  abet  fcpn  Cannb  ban  biffer  ftembbcn  3n* 
nation  beireget  babcit  Wiirbte,  fit  (ogleid)  ein  iftarlamcnt  conoociten  unbt  ibnen 
aile  Satisfaction  roibetfabten  la  tien  moilte,  tuormit  fit  fie  Don  fiib  gclaffcn,  unbi 
umb  jtDcg  libr  bc#  'Jiaibmitiag#  natb  SBinbjor  ju,  altoo  er  iiber  îîacbt  gcbliebcn, 
abgcrcgft  ift. 

ÏRan  bat  [iib  nidjl  tuenig  Detrounberi  (matin  fiib  anbetfi  übet  biffer  Scutbcn 
angebobtnet  Unbanlbarleit  ju  Detmunbent  ift)  ben  fitjbipboi  Don  ?)ott  batunbet 
ju  feben,  ai#  bet  notb  Dot  bret)  lagen  Siftbof  Don  fijciet  geroefen,  unbt  berne 
bet  ftônig  biefc#  fo  long  bacict-gemefcneS  firjbistbumb  in  Jinjcbung  feincr  ibblicben 
fionbuite,  bie  et  etmieien,  ba  fitb  ber  'firintt  bon  Otannien  fijeter  genabett, 
confetiri  batte. 

23o  aber  (i<b  Sdpoâger  unbt  3ie|)otc#  gegen  3bn  5U  unterftbreiben  leinen 
Stbcu  tragen,  lann  ntatt  eî  au  b cincm  aitbctn  unbcrmanbten  pafjîten  Iaffen; 

ïer  X uc  be  firaffton  [eijn  9iepo#,  ba*  bie  Çtatligfeit  gebtambet,  3bmt  bep 
befagtet  'f3ràfentintng  ju  jagen,  bafî  jeine  fioncutrirung  ju  biefetn  Üflerd  ni<bt 
au#  abgcbeitber  ’ScDOtion  tjcrrütjrf , al#  bet  beteitb  tepe  fiib  S“  Seinet  ïïîajeftàt 
Xienflen  ju  [acrifitiren,  roofetn  Sie  abet  ftanjûfijbe  Sioicfet  jum  Suceur#  ein* 
nebmen  mürbten,  tnünie  fit  îetofelbcn  nieb*  Derjtbmeigen , bats  ibntc  Don  bet 


vait  suffisamment  que  lui-même  ne  demandait  rien  de  mieux  que  la  réunion  d'un  Parle- 
ment, mais  qu'il  les  laissait  juger  eux-mêmes  si  c'était  bieh  le  moment  alors  qu’une  armée 
ennemie  était  dans  le  pays  et  qu’il  avait  & marcher  contre  elle,  que  ni  lui  ni  les  lords  laï- 
ques, dont  une  grande  partie,  en  raison  do  leurs  fonctions,  devait  l'accompagner  dans 
cette  expédition,  ne  pourraient  être  A la  fois  on  campagne  et  au  Parlement;  mais  que, 
dés  qu’il  aurait  délivré  son  pays  de  celte  invasion  étrangère,  il  voulait  convoquer  immé- 
diatement un  Parlement  et  leur  donner  toute  espèce  de  satisfaction  ; là-dessus  il  les  a 
congédiés  et  est  parti  à deux  heures  de  l’aprés-midi  pour  Windsor  où  il  a passé  la  nuit 

On  n'a  pas  été  peu  étonné  (s’il  y a encore  à s'étonner  do  l'ingratitude  innée  de  ces 
gens)  de  voir  l’archevêque  d'York  môlé  & tout  cela,  lui  qui  il  y a trois  jours  encore  était 
évéque  d’Exeter  et  à qui  le  roi  a conféré  cet  archevêché  vacant  depuis  si  longtemps  en 
considération  de  la  conduite  louable  qu’il  a tenue,  lorsque  le  prince  d'Orange  s'est  ap- 
proché d’Exeter. 

Mais  lorsqu’un  beau-frère  et  des  neveux  n'ont  pas  honte  de  signer  contre  lui,  on  peut 
bien  le  passer  à des  étrangers. 

Le  duc  de  Grafton,  son  neveu,  a eu  la  dureté  de  lui  dire  lors  do  la  présentation  de  cette 
pétition,  que  sa  participation  ne  provenait  pas  d'un  manque  de  dévouement,  car  il  était 
prêt  à ao  sacrifier  au  service  de  Sa  Majesté,  mais  que  si  elle  acceptait  un  secours  de  trou- 
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dation  îîifmanb  Dolg<n  unbt  bcofletfcti  toiirbtc;  roorauf  bct  JRônig  nidjtê  anbctft 
gfimtroodrt,  al»,  bail  ift  [cf)t  flar  gcfptatf)cn. 

S3ai  bai  O'rafjlon  (al»  ber  fonften  nidit  coitlrnl  ift,  bail  (finie  ali  3Jicc«îtb« 
miralrn  bie  glotte  nidjt  aufgttrngcn  roorbten)  Ijierju  Deratilaffd,  ift  i»cifcl»ct)iie 
mttilcn  bas  Wcrii^t  Dot  Dcrficfjcrt  gefjrt , bag  tin  Squabra  non  15  ftanjôfijdieii 
©dfiffcn  Bon  Oîocfjofott  unbt  ïïrrjl  ans,  untcrnt  ('la tard  Papo  bi  Sguabra  oftn* 
bertângt  jur  Sôuiglidicn  glotte  ftoften  unbt  noif)  Doit  oitbern  36  ©djifren,  fo  aber 
erft  oom  Stretto  su  (oinmen  paben  gefotgt  werbten  folle,  nielle  15  ©ifiiife  jii= 
gteid)  bie  uinb  Palais  unbt  Boulogne  berumb  liegeitbe  ©otbatesca  überfütircn 
fotlen,  nieti^es  te^terc  abet  fdjuierlicb  geftpefien  bôrfjte,  es  fege  bann  ber  flônig 
mepreS  ats  es  bato  ift,  barju  benôtfiigt. 

îie  Überlaufung  ber  jüngft  gemelten  bret)  fRegimentcrn,  tuorauf  ber  ftanig  tin 
lange  llnterrebung  mit  Saritton  gepflogen,  pot  jmeifctôolfne  biefen  f rançon jrijeu 
©uccurs  begepren  maipen,  metiper  nun  abet  ba  man  gefepen,  bag  cS  nur  ein 
ïrabiment  Don  cpliipen  roenigen  geroefen,  unbt  bag  bie  meprefte  baoon  roieber 
jurürf-fommtn  feint.  Dicllcicpt  rnieber  pinterfteflet  îoerbtcn  bôrffte.  fficttng  ift  cS 
bag  man  fi<P  im  galt  ber  9îotp  ber  franjôfifiptn  £)itf  bebienen  merbte,  unbt  gc- 
fipicpt  es,  [o  pette  es  bem  Ütnfepcn  natp,  anf  ein  tangraürigen  inpeimijcpen  Rrieg 
auS}uf<p(agen. 

3njn)ijcptn  fiepet  mann  aus  ber  meprberilprten  pétition  ber  ©eifttiepen  unbt 
SBeltticpen  Corbs,  bag  ber  girinp  Don  Crannien  fcpn  Çiepertommen  mopt  concer* 
tiret  pat,  unbt  smeifetSopne  mopt  barinn  fecunbirt  merbten  tuirbl. 

Unbt  folle  'Bîgtotb  Çalitar  unbt  anbere  Sorts  mepr  fitp  niipt  biefer  pétition 


Hruti  >ur  le 
mtHi\«itrnl  de  la 
flatte  franraite. 


Le  prince  d’Orraf* 
bien 


Leni»  qui 
Dont  i1*» 


pes  françaises,  il  ne  devait  pas  lui  cacher  qu'aucun  Anglais  ne  la  suivrait  et  ne  l’appuierait; 
16-dcssus  le  roi  lui  dit  pour  toute  réponse  que  c’était  parler  fort  clairement 

Ce  qui  a poussé  Grafton  (qui  d’ailleurs  est  mécontent  de  n’avoir  pas  été  nommé  vice- 
amiral  commandant  la  flotte),  c’est  sans  doute  le  bruit  qui  passe  pour  certain,  qu’une  esca- 
dre de  15  navires  français  sortie  de  Rochefort  et  de  Brest  sous  le  commandement  de  Ca- 
baret va  sous  peu  faire  sa  jonction  avec  la  flotte  royale  et  sera  encore  suivie  de  Uü  autres 
navires  qui  ont  d'abord  à venir  du  détroit,  et  que  ces  15  navires  doivent  en  même  temps 
transporter  les  troupes  qui  stationnent  autour  de  Calais  et  de  Boulogne;  mais  ceci  n’aura 
lieu  que  difficilement,  A moins  que  des  circonstances  plus  graves  que  celles  d'aujourd’hui 
n’v  contraignent  le  roi. 

Lu  passage  à l’ennemi  des  trois  régiments  dont  j’ai  parlé,  et  au  sujet  duquel  le  roi  a eu 
un  long  entretien  avec  M.  Barillon,  a sans  doute  fait  désirer  ce  secours  français,  mais 
maintenant  que  l’on  a vu  que  ce  n’avait  été  que  la  trahison  d'un  petit  nombre  et  que  la 
plupart  sont  revenus,  peut-être  sera-t-il  conlremandé.  Il  est  certain  qu’en  cas  de  besoin 
l’on  sera  aidé  par  la  France;  si  cela  a lieu,  il  est  vraisemblable  qu’il  éclate  une  longue 
guerre  civile. 

Au  surplus,  la  susdite  pétition  des  lords  temporels  et  spirituels  fait  voir  que  le  prince 
d'Orange  a bien  concerté  son  arrivée  et  que,  sans  aucun  doute,  il  sera  bien  secondé. 

Lord  Halifax  et  d'autres  lords  n’ont,  dit-on,  pas  voulu  signer  cette  pétition,  parce 
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unbcrfdjrdbcn  fjobcn  motion,  toot)lcn  fie  i^rrr  OTeinung  itadj  ni$t  (tard  unbt  cj* 
prrtfio  gnug  gcivofrn,  dis  bie  gcrit  inforirt  bottcn,  bof,  ber  fiônig  oud)  benen  mit 
boni  $rinÿcn  Don  Orannion  (i<b  befinbeitben  tpaireb  bes  flbnigrei^b  inb  '-Parla- 
mont  ju  (ommen  gcflatten  folbte. 

u i»in~  h»  r,iii«  Sonften  folle  nid)t  oorbep  geljen,  bofs  uorgeflern  and),  unbt  ct!id|e  Stunbt 

4 l’urL*- 

nwiih.  cor  be*  ftônig$  Wuffirud} , ber  v}*rin{j  bc  ©ûfrô  neiger  ^ortômuttj  $u,  afë  rinem 
firbern  'piaf,  rooroon  et  lci<btli<b  übtr  îrc  gebradjt  toerbten  (ann,  obgefiiljret 
morbten,  unbt  ift  bie  fibnigin  alfo  allein  alftier  Berblieben  nidjt  obne  grofee  18e* 
trttbnujj,  ben  Hbnig  unbt  ben  'fJtitijjcn  auf  einmal  Don  iljr  entfernet  ju  [ef|en; 
bem  Slufrljcn  nad)  aber  bbrlîte  fie  and)  balb  Don  ftinnen  mcidicn. 

Garnit  nun  ber  'Prinj)  in  befagtem  portimutl)  befto  lidjerer  jeun  moge,  tjat 
mu»  juDor  bie  flônigliibe  flotte  in  fetbige  (Üegrnb  in  bie  3nful  ffiigbt  (ommen 
lajfen  umb  pljn  ju  ffiajfer,  ali  ber  Üonig  mit  ber  îlrmee  ju  Cannb  tl)»n  rairbl, 
ju  bebeden , loann  man  if)n  nidjl  anbcrft  jo  gleid)  ^irtübcr  ju  traniportiren 
gebendet. 

««■uct  pnsr>  par  îcrfiàitig  Ijot  iiouh  bii  je I) en  noue  SHegimenter,  fo  in  GOOO  'Hlann  auitragen 
10  “ mbgcn,  jur  2id|crboit  ber  Sonigin,  unbt  ben  pobel  einiger*moBen  in  3aumb  ju 
balte»,  l)ier  unbt  umb  bie  Statl  Ijcrumb  Derlcgct,  unbt  bat  fiinf  gebeimbe  IRôtbe 
ali  ben  Panjlcrn,  ben  proniical  8orb  Dlrunbel,  ben  Sccretarium  Statui  Corb 
iprcfton,  bie  8orbi  ÿellafis  unbt  fflobolfm  jur  Diegicrung  unber  ber  flônigin, 
jurtid  gelojfen,  melcbe  fitb  aile  ïlbtnb  umb  G ltbr  Deriamblen. 
s- ..«.luii.  Ginigt  ber  principnlcften  uon  Çiof  improbiren  bâcblid)'  bafi  ber  RiSnig  nicÿi 


qu'elle  n'était,  suivant  eux,  ni  assez  forte  ni  assez  expressive.  Ils  y auraient  inséré 
volontiers  que  le  roi  devait  aussi  permettre  aux  Pairs  du  Royaume  qui  se  trouvent  avec 
le  prince  d’Orangc,  de  venir  siéger  au  Parlement. 

Je  ne  dois  pas  oublier  de  vous  dire  qu’avant-hicr  aussi  et  quelques  heures  avant  le  dé- 
part du  roi,  le  prince  de  Galles  a été  emmené  ü Portsmouth  comme  en  lieu  sûr  d'où  il 
peut  facilement  être  transporté  par  mer,  et  la  reine  est  ainsi  restée  seule  ici,  non  sans 
éprouver  un  grand  chagrin  de  voir  le  même  jour  le  roi  et  le  prince  s’éloigner  d'elle;  mais 
il  paraît  qu'elle  s'en  ira  aussi  bientôt  d'ici. 

Afin  que  le  prince  fût  d'autant  plus  en  sûreté  a Portsmouth,  on  a fait  venir  auparavant 
la  flotte  royale  vers  l'fle  de  VVight  dans  les  mémos  parages,  afin  de  le  couvrir  du  côté 
de  la  mer.  comme  le  roi  va  le  faire  du  côté  de  terre  avec  l’armée,  à moins  que  l’on  ne 
songe  à le  transporter  tout  de  suite  de  l’autre  côté. 

Le  roi  a disposé  ici  et  autour  de  la  ville  neuf  A dix  nouveaux  régiments,  ce  qui  peut 
faire  6,000  hommes,  pour  la  sécurité  de  la  reine  et  pour  tenir  en  quelque  sorte  la  po- 
pulace en  bride,  et  il  a laissé  pour  le  gouvernement  de  l’Etal  cinq  conseillers  intimes 
sous  la  présidence  de  la  reine;  ce  sont  le  chancelier,  le  provisc al  (sic)  lord  Arundel('),  le 
secrétaire  d'Etat  lord  Preston,  les  lords  Bctlasis  et  Godolphin,  et  ils  s’assemblent  tous 
les  jours  h ti  heures. 

Quelques  personnages  des  plus  haut  placés  de  la  cour  désapprouvent  fortement  le 


(i)  Lord  Arundel  avait  été  nommé  par  Jucques  II  Lord  Keeper  of  lite  privtj  seul. 
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liebcr  ju  cincm  gütlicÇtn  SJtrgltid)  ©tbbr  gitbrt,  ali  aile*  jo  (cbltdjtb'n  auf  ben 
îlusgang  tintt  3dt}lac^t  ju  jej)în,  rodent  roann  tr  audj  gtroinntt,  3bn  bod)  nid)t 
tiimirtn  roirbt  cincr  uniocrjal  ÏÏlakontcnitn  Bation  jatiafaction  ju  gtbttt,  b a 
btr  Sftluft  btrtn  Ijingegeii,  roo  nidjt  31)"  felbftcn  Dom  3f)ton,  botl)  bru  ‘{Stinÿrn 
bt  ©allt«  Bon  bct  ©uccejfion  Dbllig  abtjalttn  fann.  6r  bot  abtr  bas  Ullglürt  „ jroeç  ,a,,l,rt  * 
itbeln  atljtil  bas  argcfte  ju  crrorbfcn,  roorju  t£jn  bie  (' onfilin  Don  granfrticb,  be- 
ntn  tr  r»b  gang"  unttrroorffcn  unbt  rotldic  (umb  bit  Gngo[lünbijd)f  unbt  .frollân* 
bijd)t  gorjtn  nidjt  unirtcr  gtgcn  |id)  ju  Ijabcn)  Don  aller  Sttjlegimg  feftr  entfernet 
{tint,  „podirtn". 

onbtfîtn  {tint  Ditit  btt  Bitiming  bag  Gutr  ftaiftrüdjt  ÏÏinjtftât  btti  ^icftgen  ^ 

gtfialtettn  ©adjen  mut) , fonbcrlict)  „roann  btt  {îrinj),  mit  ti  bas  îlnfcljtn  bct 
ftdrfcrt  {ctjn  {otite,  gutt  conbitionts  Don  fÇratifrci$  trjroingcn  tônnttn",  redits 
tnidj  Ditlmablrn  toünfcÿen  madjt , mit  3>ro  SfllcrgnSbigfltm  ïïcjcftl  unbt  btr  bt* 
nbtbigttn  ïiontirung  Dtrfdjtn  ju  {tijn,  umb  bcm  .Ç>of  Dolgtn  unbt  btn  wabtbafittn 
Strlauf  btt  3ad>tn  atlcruntertfjnnigft  b'nttrbtingen  511  fônntn,  fütncmblicfjcu  ba 
tS  j 11  tintm  Inngioütigon  Si'crtf  bas  ÜluSfebtn  (jat,  unbt  anbtrfcits  Don  fjicr  auS 
nid|ts  gtiinblidjcs  ju  bcrict)ttn  jctjn  raitbt,  bann  btr  bttjbtn  tpattf)cgcn  fiitntmbfteS 
inttrcjfe  ift,  b a g bit(t  ®tatt  in  fines  jebcn  faDorcnt  infotmitet  merbtt,  rocldjcs 
ju  taufenbterletj  ©pargimenttn,  lDorauS  bie  Sl'abtfjcit  immôglid)  ju  jieljen  Jtijn 
roirbt,  Urfacb  geben  mufi,  mie  tS  bertits  giebet,  ju  gefdÿmeigtn  bag  man  ber  Stô» 
nigin  {dbjten  mann  fit  anberfi  hier  bteibet,  nictjtS  mibrigts,  fonbern  ailein  bas 
anftdnbige  ju  Cljren  lommen  lafftn  roirbt. 


roi  de  no  pas  se  prêter  à un  arrangement  à l'amiable  plutôt  que  de  mettre  tout  son  enjeu 
sur  la  chance  d'une  bataille  ; car,  à supposer  qu’il  gagne,  cela  ne  l’empêchera  pas  d'avoir 
à donner  satisfaction  à toute  une  nation  mécontente,  tandis  que  la  perte  d’une  bataille,  si 
elle  ne  lui  coûte  pas  le  trône  à lui-même,  peut  exclure  complètement  le  prince  de  Galles 
de  la  succession.  Mais  il  a le  malheur  • de  choisir  toujours  le  pire  do  deux  maux,  où  il 
est  poussé  par  les  conseils  de  la  France  à laquelle  il  est  tout-à-fait  soumis  » et  qui, 
(afin  de  n’avoir  pas  à combattre  les  forces  hollandaises  et  anglaises  réunies)  est  fort 
éloignée  de  toute  conciliation. 

Cependant  beaucoup  de  gens  ici  sont  d’avis  que  Votre  Majesté  Impériale  pourrait,  vu 
les  circonstances  de  ce  pays  surtout  « si  le  prince,  comme  cela  en  a l’air,  devait  être  le 
plus  fort,  obtenir  de  la  France  de  bonnes  conditions,  » ce  qui  me  fait  bien  désirer  d'avoir 
votre  ordre  très-gracieux  à ce  sujet  et  d’èlre  fourni  de  l'équipement  nécessaire  pour  sui- 
vre la  cour  et  pouvoir  vous  faire  la  relation  bien  fidèle  des  événements,  vu  surtout 
que  cela  à l’air  d’être  une  affaire  de  longue  haleine  et  que  d’ici  je  ne  pourrai  rien 
communiquer  de  bien  certain,  car  l’intérêt  principal  des  deux  partis  sera  que  cette  villo 
soit  informée  de  ce  qui  se  passe  en  faveur  de  chacun,  ce  qui  donnera  lieu  à mille  contes 
d’où  :1  sera  impossible  de  tirer  la  vérité,  comme  cela  commence  déjà,  sans  compter  que 
si  la  reine  doit  demeurer  ici,  on  ne  laissera  rien  de  désagréable  parvenir  à ses  oreilles, 
mais  seulement  ce  qui  sera  jugé  convenable. 
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S''uïor.w'l',','!  ^om  Vtinttn  Don  Otannien  tjat  mari  baji  Œc  not^  ju  (frrttr  i[i,  unit  «in 
guten  fjot , roic  btnn  ou$  «inet  ber  «idfcjlcn  fiorbâ , ÏJiglorb 

ïlbington,  mit  nod)  jnict)  nnbcrn  confiberabtlit  tperjo^nen  jugangen  ift. 

©ie  aud)  ber  Sfônig  unbt  ber  iftriitft  bet)  biffem  ftarttn  Jÿroft  unbt  Stftntf 
jujnmmen  fommcn  toerbten,  ba  bie  beijbe  Çauptquartier  Salisburq  unbt  (îreter 
in  Slcfftjig  3WitIien  noneinanber  liegen,  ift  nidft  Iciftjllidj  511  ermeffen,  unbt  bitrfte 
nod)  cin  geraumbte  3eit  Sonberlicf)  non  bes  Çrinftcn  Septfftti,  aU  beffen  interejïe 
(nunmdjro,  ba  mnn  dot  ilfn  511  cabatiren  angefpngen)  ju  temporirtren  ift  umb 
feinem  îtnlong  3''*  i«  geben,  barjtnififtm  gctcgt  nierbten. 

ÏÏtpiorb  be  la  ïlter  folle  im  ©crtft  begrifjen  fepn  bie  Iftrooinft  Kpefter  auf* 
rittfrifd)  ju  madjeii. 

3u  taiferti$rn  u.  f.  n>. 


Doc.  DCLXV. 

J^U  paprrs.  LETTRE  SANS  SIGNATURE  ADRESSÉE  DD  CAMP  DE  8ALISBURY  A M.  JAMES 

Brilisb  )fa«e«m. 

Add.  M>.  M03.  STEWART,  AYOCAT  A ÉDIMBOURG. 

(Lettre  probablement  interceptée  par  les  Orangistos.) 


Saliabury, 


•2  H Novembre 
:i  Décembre 


1088. 


Sir, 

s<m.eii«  ii u «mp  I am  hoopfull  yow  hâve  putt  of  yr journie,  till  yow  sie  what  success  the  king 
ODrinxtÜmiPU  may  ,lavc  aKainst  his  Eneinies.  I sliowld  be  gled  of  it  in  hoops  to  hâve  the  sa- 
to’rhH«îJe  Wre  t'sfact'on  at  our  returne  to  sie  yow.  The  king  has  thés  thrie  dayes  been  tro- 
bled  w'h  a blcding  at  lus  nosc  wrt  hacth  bcen  the  occassion  of  our  lying  so  long 


On  sait  que  le  prince  d’Orange  est  encore  à Exeter  et  que  beaucoup  de  gens  se  joignent 
à lui;  ce  que  viennent  de  faire  aussi  Milord  Albinglon,  un  des  lords  les  plus  riches,  et 
deux  autres  personnes  de  qualité. 

Il  n*cst  pas  facile  de  comprendre  comment  le  roi  et  le  prince  en  viendront  aux  mains 
pendant  le  fort  gel  et  cette  neige,  car  les  deux  quartiers-généraux  Salisbury  et  Exeter  sont 
A 80  milles  de  distance,  et  il  so  pourrait  bien  qu’on  laissât  s’écouler  un  certain  laps  de 
temps  auparavant,  surtout  de  la  part  du  prince  dont  t’intérét  (car  on  a déjà  commencé  A 
intriguer  pour  lui)  est  de  temporiser  pour  donner  A ses  partisans  le  temps  de  se  réunir. 

Milord  Delamere  est,  dit-on,  en  train  de  soulever  la  province  de  Chester. 

Me  recommandant,  etc. 
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in  this  place,  and  yett  1 know  not  wher  we  showld  gae  for  our  intelligence  of 
the  Eneinie  is  no  bettcr  hear  thon  it  was  at  London;  sometimcs  we  ar  told 
that  thcy  are  marching,  and  this  niglit  thcy  say  thay  ly  still,  wrt  I thinck  is 
most  probable.  Ther  are  devers  who  goc  in  to  thera  and  among  the  rest  I 
most  name  yow  a passage  that  was  told  the  king  by  Sr  Xathaniel  Naper,  that 
the  Mare  of  Limeington  was  gone  in  with  a troop  well  monted  and  armed, 
and,  Sir,  says  he,  he  swears  lie  will  bave  restitution  from  father  Petters  of 
6001'  he  paid  hira  for  his  pardon,  for  being  in  Montinuths  rébellion.  I had  some 
deficulty  to  hinder  some  of  our  Cuntriemen  to  wreat  this  niewes  to  B.  When 
yow  goe  to  Scotland,  lett  me  hear  frequently  from  yow,  which  will  be  a great 
satisfaction,  and  if  yow  be  yitt  at  London  Steven  will  forward  any  thing  to  me. 


Doc.  DCLXYI.  M.  HOFFMANN 

A L’EMPEREUR 


Londres,  S Décembre  10  SX. 

îtttergnâbigflcr  flanjer,  Jîôtiig  «nbt  Çicrr  :c. 

Sritficr  mciiicm  oorigen  oom  29tcn  'Jîouttnbriâ  fjo*  mon  Bon  ©oliiburt)  bit 
9îûdjtirt)t  cmpfnngcn,  bafs  ber  ftoitiq  um  orrmidjermi  'JJlontag  baïelbft  anfommen, 
bûB  6r  iciiic  'Il r mec  nirljt  in  armis  joljrn  fônnrn  oon  roegen  bc4  tjarten  ÎÜftt(r4, 
bûB  tir  ab«  mil  gruncc  Scrgmigting  .oon  ben  Cfnciretn  uernoljminen , baB  fie 
ein  grofec  SBcgicrbtc,  mit  bem  ÿcinbt  ju  Ircffcn  bejeiebten,  bas  (ir  ben  îdcnftag 
barauf  nad)  SBarmpfler  etioan  15  Willien  son  Salijburt)  geften  loollen,  umb 
eineâ  feiner  entferntejten  Cunrticc  fo  allbort  i(t,  ju  bofidjtigcn,  baB  3bn  aber  ein 


(Traduction.)  M.  HOFFMANN 

a l’empekevr 


Londres,  8 Décembre  10X8. 

Très-Gracieux  Empereur , /toi  cl  Malire, 

Depuis  ma  dernière  lettre  du  21)  novembre  on  a reçu  de  Salisbury  la  nouvelle  que  le 
roi  y est  arrivé  lundi  passé,  qu’à  cause  du  temps  froid  il  n’a  pu  voir  ses  troupes  sous  les 
armes,  mais  qu’il  avait  appris  avec  grand  plaisir  que  les  officiers  montraient  un  grand 
désir  d’en  venir  aux  prises  avec  les  ennemis,  que  le  mardi  suivant  il  voulait  aller  à War- 
mynater  à peu  près  à If»  milles  de  Salisbury  pour  y visiter  un  de  ses  quartiers  les  plus 
éloignés,  mais  qu'un  violent  saignement  du  nez  que  l’ou  attribue  aux  grandes  fatigues 

■W 


Afrbivp*  impérial*! 
el  royale»  «le 
Vienne. 


Nouvelle»  de 
l aronV  royale. 
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fdjr  bfljementeb  îlajenbiutljen,  fo  mon  ben  grocen  fjaliguen,  fo  (*c  fid)  antfjut, 
}u|d)tfibi,  übntioljmmcn,  jo  mon  nid)t  aiibcrft  als  mit  (ïrôjfnung  bet  9lbfr  ftitlcn 
tinntn;  bafs  c i ne  feint  Don  fflaniiçflcc  aubgangene  '(iiirtlict)  son  150  ficibguarbien 
unbt  Xrogonetn  ju  2l'ine=Connton  ein  ffinblidje  iparltjet)  bon  50  Scfiottlânbcrn 
(fo  auâ  maître  timb  '(Jferbt  unbt  Sdgen  fur  bob  tfirinfien-  'llrmec  aufjiifudicti) 
angetroffen,  32  barbon  erleget  unbt  fc<f)«  gefongen  cingcbrad)!  f)ot , bafi  bie  Sü» 
niglidje  aber  ein  ffornet,  etlirfjc  ©iiarbie»  unbt  Xragoner  barbet)  bctloljren;  bafi 
biefté  bie  erfte  incontra  }ibifd)eii  bepben  tpartljenrn  gemefen  fct)e,  unbt  enbtliefjen 
bag  ber  SUinig  in  ben  erften  îogrn  miber  f)ier  feçn  unbt  fo  fortfi  auf  unbt  ju, 
bib  mon  febe  mai  ber  '(kint)  oornebmen  tbcrblc,  geben  toerbte. 

«Soin  îltinben  non  Crannictt  bat  mait  bingegen  boit  feine  91  rince  fiefa  bereitb 

(le  I amiô*  du  prince 

JOrwe.  auf  30,000  'fllann  crftreden  folle,  bac  et  ein  groficn  .jiilaiif  bobe,  mentonb  aber 
al«  roofjlcrlieftc  ücutbc  ouincljmc;  bafi  ein  gtoge  îlbonbang  non  ollem  in  jeiner 
91  rince  jeqe  (roclcf)cd  bet)  ber  ,<!ôniglid)cn  non  roegen  beb  nirfit  alltrbingb  fo  frudjt» 
batlidjcn  Canbcb,  nid)t  tfl)  unbt  bac  6r  mit  brin  'Jltarjdjoll  be  S^oinberg  tiiglid) 
aubgcljc  umb  bab  Sannb  unbt  bie  piaffe  ju  befiebtigen,  unbt  bafe  (ïr  om  30teit 
Dloncmbrib  bon  Crctcr  (ocrmiitfjlid)  gegen  ÏSalIeb  unb  SBriftol  ju,  umb  ftd)  mit 
ben  'fJronintien  beffer  alb  cr  bato  Hjtin  ISnnen,  communiciren  ju  lônntn)  auf» 
brcd)en  follen. 

iw.<-ùi.a»  ÏÏJelcfjeî  bie  Blacfjtidjten  feint,  fo  tnan  unber  taufenbterlet)  opargimenten  fût 
«aiwuuin.  auigcn|ij^  gn[j(It  (jhh.  îtnberfeitb  bernimmbt  mon  aber  bais  nid)t  allcin  'Ultjlorb 
be  la  'Blet  in  ber  ^rooing  Oljeflcr  auf  ijl,  foubcrn  bac  in  ben  (vontéen  gegen 
91ortf)  bit  Sorbb  Xcbonbfjire,  Cumlp,  '.Rubcnor,  êcarbbaH,  S djinn  lt),  Stomforb 


qu’il  s'impose,  l’a  pris  et  n'a  pu  être  arrêté  quo  lorsqu'on  a saigné  Sa  Majesté  : qu’un 
détachement  do  150  gardes  do  corps  et  dragons  venant  de  Warmynster  a rencontré  à 
Winc-Counton  un  parti  ennemi  de  50  Ecossais  (qui  étaient  en  course  pour  chercher  des 
chars  et  des  chevaux  pour  l’armée  du  prince),  en  a tué  39  et  ramené  U prisonniers,  mais 
que  les  royalistes  y ont  perdu  un  cornette,  quelques  gardes  et  quelques  diagons;  que 
çà  été  la  première  rencontre  entre  les  deux  partis,  et  enlln  que  le  roi  sera  île  retour  ici 
dans  les  premiers  jours  et  continuera  à aller  et  venir  jusqu'à  ce  qu’on  voie  ce  que  le 
prince  entreprendra. 

Du  côté  du  prince  d'Orange  ou  apprend  en  revanche  que  son  armée  monte  déjà  à 
30,000  hommes,  que  beaucoup  d’individus  se  joignent  à lui,  mais  qu'il  ne  reçoit  que  des 
gens  de  choix;  qu'il  y a abondance  de  tout  dans  son  armée  (ce  qui  n’est  pas  le  cas  dans 
l’armée  royale  accarnpée  dans  des  terrains  moins  fertiles)  et  qu’il  sort  chaque  jour  avec  le 
maréchal  de  Schomberg,  afin  de  reconnaître  le  pays  et  les  passages  et  que  le  30  novem- 
bre il  doit  partir  d’Exeter  (probablement  dans  la  direction  du  pays  de  Galles  et  de  Bristol, 
afin  de  pouvoir  communiquer  avec  les  provinces,  mieux  qu’il  n’a  pu  faire  jusqu'à  présent). 
Voilà  toutes  les  nouvelles  qne  l’on  peut  regarder  cointno  authentiques  au  milieu  de  mille 
récits  en  circulation. — D’un  autre  côté  on  apprend  que  si  Mylord  Delamere  s’est  révolté 
dans  les  provinces  du  Chester  il  n’est  pas  le  seul,  mais  que  dans  les  contrées  du  nord 
les  lords  Devonshiro,  Lutnly,  Itudeuor,  Scarsdall,  Schuuily,  Slamford  et  divers  autres  s’ar- 
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unbt  Berfdjiebcnc  aubère  ni)  armirtn,  Scrfamblimgcn  fjalton , unbt  baê  Sold  ait 
fief)  jietfen,  untmit  ï'orroniib  bif  ^rotefiantifôe  Sieligion  unb  ibre  Stfijfioit  ju 
conferBircn,  unbt  fin  frctjes  ^atlamcnt  511  Ijaben,  (0  in  re  nid)t4  anbcrjl  iji,  alb 
fin  mnniffPf  (f ollufiou  mit  bfm  '-fJrinfeen  uou  Crannicii. 

3»at  erfliiren  fie  fidj  anbci),  gegen  bit  jtnigt  ju  fcnii , roel^e  bit  Gron  an= 
falltn  obft  bit  Succeffion  jitbncrlircn  motten,  roorburd)  fie  5fid)tn,  bap  fit  mit 
btm  ^rinÿtn  in  fo  mcitlf  tinig  feint,  a 14  es  bit  Stabilirung  itérer  {Religion  unbt 
Stfiptit  betreffen  mitbl,  bap  œann  abec  beffcit  îlmbition  jur  Croit  ober  Succeffion 
gerid)tct  fctjn  folbte,  Sic  ipn  barbon  abjupaltcn  gcbiicfjtcn. 

Siefe  Corbê  paben  fup  geftern  tfjtils  ju  îlottingam  unbt  tptilS  ju  ?)orï  Ucr= 
fnntbltn  folien,  unbt  gtpd  boî  fflcrürfjt , bap  fie  fid)  conjungiren  unbt  pieper 
mardpiren  bôrfften,  umb  fin  fret)  ^arlament  ju  btgepren,  recUpcS,  mo  es  gcfcpepeit 
folbte,  ben  flônig  iiber  aile  TOafsen  in  bie  Gnge  treiben  milrbte. 

$ic  flôniglitpc  mup  plortstnutp  nbgejcglcte  flotte  pat  biefer  îagcit  cin  gropeit 
Stpûbcn  burip  ben  Sturm  gclitten,  unbt  feint  Berftpiebcnc  Stpiffe  juriid  in  ben 
ÎÜinen  eingcloffen  umb  fitp  bepen  ju  erfepeit.  64  ift  einmapl  nod)  bet)  feinem 
flrieg  crpôrt  reorbten,  bap  man  umb  biefe  3apres  3e'*  bas  ÏReer  gcpalten  pette. 

SBû4  pietuus  loeitcrS  ju  etoolgcn  pat,  mirbt  fitp  in  flurjetn  iupctn,  niemanbt 
„Brognoftidrct  iitstniftpcn  etmas  ©iitcS  fût  ben  Sônig  in  GngcBanbt",  rocltpcr  be*  (“>»'<  <* 

cotre  guillemets.) 

flüitbig  barauf  Berparret  bie  Satp  ju  einer  Stplatpl^îecifion  tommen  ju  laffen, 
unbt  beffen  IKcfolution  „(umb  eS  teine  Cbftination,  fo  Bon  ffrunlceitp  mit  pro= 
meifen  ttuitirel  mirbt",  alS  welcpeS  nitpt  meprers  alS  cin  Slccomobamcnt  fôrtptet, 

„ju  nennen)  ipn  in  bie  Supcrfte  Stuin  bringtn"  bôrffte,  unbt  folle  fcpoit  bereilê. 


ment,  s’assemblent  et  appellent  le  peuple  à eux  sous  prétexte  de  conserver  la  religion 
protestante  et  leur  liberté  et  d’avoir  un  Parlement  libre,  ce  qui  n’est  pas  autre  chose  en 
fait  qu’une  collusion  manifeste  avec  le  prince  d’Orange. 

Il  est  vrai  cependant  qu'ils  so  déclarent  contre  ceux  qui  voudraient  attaquer  la  couronne 
ou  changer  la  succession,  ce  qui  montre  qu’ils  sont  avec  le  prince  en  tout  ce  qui  concerne 
la  consolidation  de  leur  religion  et  de  leur  liberté,  mais  que  si  son  ambition  devait  être 
dirigée  vers  la  couronne  ou  la  succession,  ils  étaient  résolus  do  l'empêcher. 

Ces  lords  ont  dû  se  réunir  hier  en  partie  à Nottingham,  en  partie  & York,  et  le  bruit 
court  qu’ils  se  réuniront  et  marcheront  ici  pour  demander  un  Parlement  libre,  ce  qui,  si 
cela  devait  arriver,  mettrait  le  roi  au  pied  du  mur. 

La  flotte  royale  qui  avait  fait  voile  pour  Portsmouth,  a souffert  ces  jours-ci  de  grands 
dommages  par  la  tempête  et  plusieurs  navires  sont,  dit-on,  revenus  aux  dunes  pour  se 
radouber.  Jamais  encore  en  aucune  guerre  on  n’a  ouï  dire  qu’on  ait  tenu  la  mer  à uno 
pareille  époque. 

Ce  qui  sortira  de  tout  cela,  on  le  saura  bientôt;  en  attendant,  personne  « ne  pronostique 
rien  de  bon  pour  le  roi  d'Angleterre  » qui  persiste  dans  son  idée  de  vider  la  querelle  dans 
une  bataille  et  dont  la  résolution  « (pour  ne  pas  l’appeler  de  l’obstination  que  la  France 
entretient  par  des  promesses,  car  ello  craint  rien  plus  qu’un  accommodement)  pourrait 
l’amener  à une  ruino  complète»;  on  dit  qu’aujourd'hui  déjà,  quoiqu’on  ne  fasse  que  coin- 


Digîtized  by  Google 


— 340  — 


DUyoftiUuiu  de  la 
tille  de  Lvudre». 


MCdialico  de 
l' Angleterre  mire 
le  pape  et  la 
Franre. 


Enl  revue 

de  lord  Suoilrrluwl 
avec  le  roi  H La 
reine. 


ba  mon  ctil  bcgimtcl  „bcr  ©elb-fflangcl"  Boibanbeit  fcpn,  ba  bel  fliSnigl  3ntra- 
ben  {(4)011  umb  bie  Ç>etFt  bet)  bem  gcfallcncit  Pommcrcio  abgcnobmmcn,  mcldjel 
ber  ©clb-Succurs  Bon  ffraiifrcid)  allein  nidjl  erfeÿen  fann." 

îicfc  Sialt  rcd)d  fid)  nod)  n i cf> t , lapt  aber  gnugfamb  Bcrjpübten.  bap  bel 
^rinfcen  Bon  Ctannien  Obfiegung  ibr  nid)!  jumiber  jeun  roctbte. 

S?ermi({)cnen  ïïlotttag  ift  ïitjlorb  fpoiuavb  boh  9tom  juriid  loimnen,  unb  brin- 
gel  mil,  b<tjs  Seine  'JJâbfilicbe  §ct)ligfeit  bel  Sônigô  iDîcbiation  jmifdien  3>erofelbeit 
imM  ber  P ton  granltcid)  aeceptirel  fjabe , berne  aber  bcç  biejen  ïroubcln  bet 
Sl5nigli4ic  Çiof  obnmôgiicb  abroartcn  lamt. 

So  if)  auib  am  'Sienftog  miplorb  SBallgraBe  (fo  mit  bel  flônigl  natürlicbcn 
îodjtcr  Berljciratljet  ift)  nnrfj  bem  graitjôfiidjien  Jjjof  abgerep(t  umb  bafigel  UJli- 
nipctium,  an  fiait  bel  Slellonl  511  Bcrtretten. 

So  folle  uud)  nidjt  norbcn  gcbcn  bap  ber  Sîônig  in  feinem  9!ad)llagcr  ju 
Süinbfor  ein  jeljr  lange  Ponfereng  mit  UWplorb  Sunberlanb,  fo  fi<b  nlba  aufge- 
balten,  gcfjabt  bat,  unbt  bap  biefer  ben  2ag  barauf  fi<b  alfjict  offerttlid)  bctj  ber 
Jtbnigin  fcbcn  laffen , unbt  nuit  aituod)  in  feinem  Çau-3  im  ÜBitball  logiret 
ift.  SUoraul  man  fcfjücftct  baft  bcffen  Ungnab  fo  grop  md)t  ift  ali  man  oer- 
mcinct  ic.  ic. 

3u  îinerbbdjftfii  u.  f.  w. 


mencer,  « la  pénurie  d’argent  a se  Tait  sentir,  car  les  recettes  du  roi  ont  déjà  diminué 
de  moitié  par  le  ralentissement  du  commerce,  et  les  secours  d'argent  de  la  France  ue 
suffisent  pas  à combler  la  différence. 

Cette  ville  ne  bouge  pas  encore,  mais  elle  laisse  voir  suffisamment  que  la  réussite  du 
prince  d'Orange  ne  lui  déplairait  point. 

Lundi  dernier,  Mvlord  Howard  est  revenu  de  Home  et  rapporte  que  Sa  Sainteté  accepte 
la  médiation  du  roi  d'Angleterre  entre  elle-même  et  la  couronne  de  Franco,  mais  au  mi- 
lieu de  ces  troubles  la  cour  royale  ne  pourra  s’en  occuper. 

Aussi,  mardi  passé,  Mvlord  Waldegrave  (qui  a épousé  In  fille  naturelle  du  roi)  est  parti 
pour  la  cour  do  France,  afin  d’y  remplacer  Skelton  à l’ambassade. 

Je  ne  veux  pas  oublier  de  vous  dire  que  le  roi  dans  la  nuit  qu’il  a passée  au  camp  h 
Windsor,  a eu  une  très-longue  conférence  avec  Mylord  Sunderlaml  qui  y s’était  arrêté, 
et  que  le  lendemain  celui-ci  s'est  laissé  voir  ici  publiquement  auprès  de  la  reine  et  qu'il 
loge  encore  dans  sa  maison  à Withall  (sic)  d’où  l’on  conclut  que  sa  disgrâce  n’est  pas 
aussi  grande  qu’on  a bien  voulu  le  dire. 

Me  recommandant,  etc. 
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Doc.  DCLXVII.  LE  NONCE  D’ADDÀ 

AU  CABDIKAL  SECRÉTAIRE  d'ÉTAT 

Lomlre »,  3 Décembre  1038. 

Milord  Sunderland  ritrovandosi  in  Windsor  aU’arrivo  del  Rè  lia  visto  la 
Macs  là  Sua  in  particolare  cd  cssendo  poi  vcnutu  a Londra  è stato  similmcnto 
dalla  Maestà  délia  Résina  più  volte  e domani  pensa  di  ritornarsene  a Windsor 
medesimo. 

Dopo  la  partcnza  di  Sua  Maestà  il  P"  Pettcrs  (sic)  ha  lasciato  Whitehall  es- 
scndosene  andato  con  taie  segretezza  chc  finora  non  si  sà  certamentc  se  sia 
nel  Regno  o pure  passato  il  marc,  avendo  molti  creduto  che  dovesse  accompa- 
gnarsi  con  Milord  Walgrave  che  parti  marteili  scorso  alla  volta  di  Parigi  per 
rcsicdervi  in  qualità  d’Inviato  di  Sua  Maestà,  ma  non  vi  sono  riscontri  che  lo 
abbia  fatto,  se  non  fosse  seco  andato  per  altra  parte,  montre  è stato  scritto  da 
una  pcrsona  di  Douvres  che  lo  stava  in  attendendo. 

Nell’essermi  portato  a vedere  il  Principe  di  Galles  la  inattina  délia  sua  par- 
tenza  vi  ritrovai  la  Maestà  délia  Regina,  laquale  dopo  aver  parlato  del  senti- 
mcnto  chc  avcva  di  questa  scparazione  mi  raccontb  un  accidente  occorsogli  la 
stessa  inattina,  che  fà  sempre  più  vedere  quanta  malignità  sia  radicata  nel 
cuore  di  quelli  stessi  che  dovrebbero  esscre  più  fedeli.  Volendosi  dunque  la 
Maestà  Sua  mettere  i guanti  la  stessa  inattina  aveva  ritrovata  in  uno  di  essi 
una  scrittura  énorme  coutro  il  Principe  di  Galles,  dicendo  la  Maestà  Sua  che 
l’autore  non  poteva  essere  che  familiare  tra  le  sue  camericrc,  non  potendo 
altri  nè  saperc  nè  andare  dove  stanno  li  guanti  di  Sua  Maestà  laquale  nonos- 
tante  cib  credeva  di  dover  dissimulnre  il  fatto,  abenchè  non  fosse  difficile  di 
far  un  giudizio  certo  délia  persona  riducendosi  a poco  numéro  quelle  chc  si 
trovano  di  guardia  in  ordine  a cose  simili.  Io  non  potei  lasciare  di  suggerire 
alla  Maestà  Sua  la  necessità  di  qunlchc  maggior  circospezione  ed  il  pregiudi- 
zio  chc  viene  dalla  soverchia  bontà  e confidenza,  massiuiamente  nè  tempi  cosl 
pericolosi,  li  quali  in  gran  parte  si  possono  attribuire  alla  stessa  troppa  confi- 
denza e credito  avuto  dalle  Maestà  loro  che  ognuno  partecipasse  délia  probità 
e candidezza  dell’  animo  Regio. 

Nel  far  riverenza  alla  Maestà  del  Rè  sabbuto  mattina  ed  augurnr  le  felicità 
nel  viaggio  e huoni  successi  dopo  aver  detto  la  Maestà  Sua  chc  lasciava  quà  la 
Regina  per  aver  cura  dè  suoi  affari  e che  io  dovessi  stare  presso  délia  Maestà 
sua,  c qualche  cosa  sopra  il  Principe  di  Galles  a Portsmouth,  conchiuse  che 
apprendeva  molto  il  inancamento  del  denaro,  al  che  io  stimai  bene  di  rispon- 
dere,  vedendo  perché  me  lo  diceva,  che  se  l’Erario  Pontificio  tauto  csausto 


HfiUali  Mvsrtim. 
Ad<l.  Mi  I5.3OT. 
f.  *57. 


Suiulrrland 
fréquent*-  encore  la 
cour. 

Le  P.  Péln  est 
disparu. 


Pamphlet  contre 
le  prince  «le.  Gallr-t. 
fourré  daiu  les 
ganü  de  U 
reine. 


Seroor*  d’argent 
éludé*  par  ik»  Mira 
parole*- 
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Arthur*  deMédiri* 
h FlortMt. 
Liasse  Nu  4i4*î. 


Fuile*  de*  parti 'an* 
•lu  roi. 


Arrimes  de  MMicis 
à Florence. 
Liasse  4214. 


Désanoi* 
des  diplomate* 
accrdiliiesa  upre*  de 
Jacques  II. 


dalli  continuât!  soccorsi  soministrnti  per  la  guerracontroilTurcocon  I’aumento 
degli  obblighi  particolari  per  le  violence  cd  oppression!  délia  Francia  lo  avesse 
permesso,  non  dubitavo  die  Xostro  Siguore  non  facesse  li  sforzi  maggiori  corne 
le  avevo  detto  altrc  voltc  per  dimostrare  alla  Ma'està  Sua  in  particolar  modo 
la  grandezza  del  suo  paterno  affetto  con  darlc  quelli  ajuti  chc  vorrebbe  il  suo 
zelo  apostolico  col  di  piii  die  seppi  in  dire  ordinc  a quanta  parte  prenderebbe 
Sua  Santità  in  questi  affari  di  tanta  consequenza  délia  Iteligione  Cattolica  e 
délia  Mnestà  Sua,  amata  e stimata  a si  gran  segno  dalla  Santità  Sua. 


Doc.  DOLXVIII.  M.  TERRIESI 

AU  GBAND-DUC  I>E  TOSCANE 


Jfî  Sorentbre 
O Décembre 


1688. 


Parlasi  di  tanti  fuggiti  che  non  stimo  vi  restino  da 

fuggire  chc  la  Macstà  del  Rè  c quella  délia  Regina 


Torno  dalla  corte  (love  è ritornato  con  buona  salutc  il  Rè,  ma  corne  la  Maestâ 
Sua  è andata  subito  colla  Regina  a consultarc  il  rimedio  alli  comuni  malori, 
non  ho  potuto  aspettarc  tanto  da  scrivere  a Vostra  Altczza  Serenissima  davan- 
taggio,  temendo  che  il  dispaccio  mi  restasse  in  tasca 


Doc.  DCLXIX.  LE  MÊME 

AU  SECRÉTAIRE  d'ÊTAT  DU  GRAND-DUC  DE  TOSCANE 


i id  Novembre 

Londres,  — 

O Décembre 


1688. 


Alla  partenza  che  fecc  per  l’armata  la  Maestâ  del 

Rè  lascio  l’eletionc  a quelli  che  lo  dovcvano  seguire  di  potersene  qui  restare, 
o fare  quello  che  loro  piacesse,  piuttosto  che  andando  non  farc  il  debito  loro. 
Delli  ministri  forestieri,  solamentc  quello  di  Francia  e quello  di  Dunimarca 
hanno  seguitato  Sua  Maestâ,  questo  a causa  del  Principe  di  Danimarca,  c quello 
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depl’  intcrcssi  del  suo  Rè,  bcnchè  voglino  altri  chc  sia  a causa  di  mettcrsi  in 
sicuro  dalli  insulti  dcl  popolo,  havendo  cvacuato  la  casa  dcl  suo  mcglio, 
corne  hanno  fatto  ancora  tutti  gli  altri  Ministri  Cattolici  che  tengono  cappelle, 
e corne  ha  fatto  specialmente  Monsignore  Nuntio  per  tcnersi  più  pronto  alla 

salute  délia  persona  

Nel  passaggio  che  fece  S.  M.  per  Windsor,  dovc  si  ritrovava  allora  My- 
lord  Sunderland,  scppesi  che  non  luivesse  recusato  di  aminetterlo  avanti  délia  11  *>« 

sua  persona  c parlargli,  c poi  s’ è veduto  csso  Mylord  qui  ail’  udirnza  et  alla 
Corte  délia  Regina.  La  quai  cosa  confuse  inaggiormente  quelli  che  non  sono 

bene  informati  délia  causa  délia  di  lui  caduta  c disgratia 

Siede  il  Consiglio  privato  qui  nella  guisa  che  farebbe 

se  vi  fusse  la  Maestii  del  Rè,  dando  prima  notifia  alla  Regina  di  quello  chc  si 
deva  in  esso  esporsi,  e dandoli  parte  in  seguito  délia  résulta  per  haverne  dalla 
Maestà  Sua  l’approbatione. 


Doc.  DCLXX.  M.  HOFFMANN 

a l'empereur 


ArrHivi1-*  impérial** 
et  royales  «te 
Vienne. 


Londres,  90  Octoftre  10HH. 

?H[crgnâbig|ter  Rûtjjcr,  flônig  unb  Sycrr,  ;c.  ! 

(53  (ommtt  nieht  nllcin  ber  Jlônig  nor  jcine  'bfriofjn  roieber  non  Sdiiburt)  Lin»;»  t»>»u  i*< 

en  retraite. 

jurüd  in  bieje  3hitt,  unbt  jtt>ûr  biffen  Wbcnb,  fonbtrn  ift  feine  ganfce  Grince 
aucf)  jciiljer  oorgefiern  im  l'iurrfje  b't^crmcrtê  begrijfen.  îic  Urjad)cn  bit  ijlpi  511 
biefer  idjntllcti  3urttdjieÇung  bet  'limite  bemegen,  feint,  bail  faft  aile  îîorben* 

'fhomnfoien  in  îlufruftr  feint,  ji$  ber  Stâttcn,  a!3  epidje  Üorbî  in  ber  groîsen 


(Traduction.)  M.  HOFFMANN 

a l'empereur 


Londres,  90  Octobre  10SS. 


Trêd-yracieux  Empereur,  Roi  et  Maître, 

Non-seulement  le  roi  revient  lui-même  et  dès  ce  soir  de  Salisbury  dans  cette  ville,  mais 
toute  son  armée  encore  est  en  marche  de  ce  côté  depuis  avant-hier.  Les  motifs  de  cette 
prompte  retraite  de  l'armée  sont  que  presque  toutes  les  provinces  septentrionales  so 
trouvent  en  révolte,  qu'on  s'empare  des  villes  comme  quelques  lords  Tout  fait  do  la 
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Iji  résolution  «lu  roi 
mi  *br*nl«*. 


DÉftaiim* 

iin|*>rl«nlM. 


©toit  ?)ott  getban  bemiiebtigen,  bis  Stôniglicben  ffiubcrnatorcS,  3îi<^ter  imbt  Prca> 
turcn  Ifiril»  in  (befângnufi  tucrffen,  tf)(i!3  ucrnngfit,  unbt  ouf  biffe  SBeiê  fin  fret) 
^arlamcnt  erjroingen  roollen  ; ©flctics  fo  tscitb  eingeriffcn  lit,  bof)  (fin  fjaitt  bcê 
fiônigrcid)*  gleidbfamb  übrig  ijî , ber  fid)  nicÿt  ^ierju,  tuo  ntdjt  mit  SBaffcn,  bocb 
mtnigfltnü  cum  voto  eefldret  ^ette.  'iinbrrntfjeil*  bcisegct  ben  Sîbnig  botju  bie 
iibele  Î>i4pofition  feiner  Vlrtnee , inorbon  Diète  Cfficirer  Seintr  'itiajeflüt  tmreb 
SDlljlorb  SfiDetjljoii  remonfirirtn  lofjen,  bafj  fit  Jtoar  beceitb  fenen  uor  ib»  ju 
fcdjtcn,  ba fs  metiien  ober  bie  ganje  Slation  fid)  aggraBirtcr  bejeitbtc  unbt  jo  inftonbigft 
cin  'fJarlamcnt  Bcrlongte  umb  itjre  ®ejd)raerbtc  rebreffirct  ju  t)abcn  ; bajj  fie  bie 
ÿffdiulbigung  nufit  ouf  fid|  laben  raolten,  unber  einer  ganjen  Station  bie  cinjige 
ju  feijn,  bie  nid)t  aifein  nidjt  mit  concurriret,  fonbern  fut)  oielmcbt  borgegen  ge= 
brouctien  lofien  (jetten,  bafs  Seine  Hinjeftât  ber  Station  einige  Satisfaction  luiber-- 
fabren  iaffen  moite,  unbt  bafs  fte  aU  bann  îcrofctben  aile  gute  tfkobcn  Bon  i^rer 
3 te u ju  geben  bereitf)  feijcn. 

(Biffe  Utfadien  nebens  bet  iibeln  (fonftitution  ber  (Üegcnb  Salisburt),  alroo  fief) 
ein  grofeer  SJiangel  non  allerljannbt  tfjrooifionen  Betfpiil)ren  iiege,  mie  aud)  beS 
tprinÿenS  Bon  Orannieit  ftarter  Stnmarefje  (morbeg  man  fief)  berüfjrter  iibeln  35i4> 
pofition  ber  Slrmee  nad),  toenig  (.'tûtes  ju  Betfepen  gepabt  (jette)  baben  ben  Stonig 
betoogen,  fieb  biefer  Statt  ju  neibern  jiocifelSobue  mit  GSebanden,  bet)  fo  gcftalteten 
©a<bcn  jum  îfcconiobement  ju  fdjreilcn. 

Pc  bat  aber  Bor  feinem  Slufbrucb  abermabl  ein  grojjc  Untreti  erfabten  miiifen. 


grande  ville  d'York;  qu’ou  jette  en  prison  ou  renvoie  les  gouverneurs,  les  juges  et  les 
créatures  du  roi,  et  tout  cela  pour  arracher  à celui-ci  la  convocation  d'un  parlement 
libre;  les  choses  sont  si  avancées  qu’il  rfy  a,  pour  ainsi  dire,  pas  un  seul  pair  du  royaume 
qui  ne  sc  soit  déclaré  pour  le  mouvement,  si  ce  n'est  en  prenant  les  armes,  ail  moins 
par  l'expression  de  ses  désirs.  Ce  qui  d'autre  part  préoccupe  encore  le  roi,  ce  sont  les 
mauvaises  dispositions  de  son  armée.  Beaucoup  d'officier#  ont  fait  remontrer  Â Sa  Majesté 
par  mylord  Kcvershatn  qu'ils  étaient  tous  prêts  h se  battre  pour  le  souverain,  mais  que, 
puisque  la  nation  entière  manifestait  son  mécontentement  et  réclamait  instamment  la 
convocation  d'un  parlement  qui  dounét  satisfaction  â ses  plaintes,  ils  ne  voulaient  ni 
s'isoler  de  toute  l'Angleterre  ni  rester  sous  le  poids  d'une  double  accusation  en  se  refu- 
sant à contribuer  â l’accomplissement  des  vœux  de  leurs  compatriotes  et  en  se  faisant 
les  instruments  d’une  réaction  des  plus  impopulaires. 

En  suppliant  donc  le  roi  de  bien  vouloir  accorder  quelque  satisfaction  à la  nation,  ils 
se  déclaraient  prêts,  sous  cette  condition,  à donner  à S.  M.  les  marques  les  plus  désirables 
de  leur  fidélité. 

Ces  motifs  joints  à la  mauvaise  situation  de  la  province  de  Salisbury  (où  se  fait  sentir 
une  grande  disette  de  toute  espèce  de  provisions),  ainsi  que  la  marche  rapide  du  prince 
d'Orange.  et  les  mauvaises  dispositions  de  l'armée,  qui  ne  sont  pas  propres  à faire  bien 
augurer  d'une  rencontre,  ont  engagé  le  roi  à se  rapprocher  de  cette  ville  où  il  a sans 
doute  rintention  d’entrer  en  accommodement,  vu  l'état  des  choses. 

Mais  avant  son  départ,  le  roi  devait  apprendre  encore  une  grande  infidélité,  car  la 
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ba  ben  3ten  biefeS  ben  îag  Bor  bem  ïlujbrud)  SJIplorb  Gljurifjfl  einer  ber  Gene* 
rol=2ieulennnlen,  ber  Duc  be  (îraffton  $icc=9lbmiral,  unbt  Guarbien  Cbrifter,  jo 
bann  ber  ïiragoncr-Cbrijift  ïïardlei)  ntbcnl  nier  'Dragoiter-Gapitainen  unbt 
etjlidien  anbeten  bem  ®rinpen  Bon  Crannien  jugongen  feint. 

6#  tourne  gejlern  morgen  btefe  3eitung  piet  an  unbt  jroar,  bap  bie  gonje 
ïïrigabf  in  fcrf)3  ober  fiebcn  îaujcnbi  'ïïiann  jo  unber  beâ  (Efjutd)cl3  Pommanbo 
umb  SBarmpfter  pctumb  (âge,  iibergangen  fetje , beS  'Ra$mittag§  aber  bracfiten 
bel  RônigS  Scfjreibcn  an  bie  flônigin,  bap  befagte  ©rigabe  511  3Ijm  geftopen  unbt 
(Riemanb  ail  obige  ®erfoÿnen  in  Bierjig  'Biatm  ftart  abgingen.  2Sdif)el  jeicfiet 
bail  bie(e  Seutbe  nid)t  ail  Exemplum  bel  (vornburt)  bie  Srigabe  bem  ffeinb  ju* 
füljrcn,  fonbern  fiir  ifjrc  ^îer(of)n  allein  '(krlljpt)  mutiren  nioltcn;  ÜJlitljin  aber 
nidpl  fagel,  bafc  bie  Gemeine  jo  unter  i()tem  Gommanbo  maprcn,  3^nen  beg  ber 
erften  Opportunité  unbt  îlmtâ()crung  bel  fkinfctnl  Dolgen  tnerbtcn. 

Die  Untreu  bieieâ  Gljutdjtll  (umb  bel  GrafftonS  ju  geftpmeigen , roelc^er  prct> 
tenbiret  im  See=Gommanbo  jo  bem  ïïlplorb  ïarmutp  conjerirt  morbten,  ba  pener 
glcicf)  woljl  Sice»9lbmiral  bel  fiônigreidjl  iji,  benaiptpeiliget  morbten  ju  jepn) 
tommbt  einmapl  jebcrmânnigliip  abjcpeulicp  uor,  inbeme  cr  Bom  flônig  Bon  nid)tl 
auj,  niipt  allein  ju  einem  ber  Biet  Gapitainci  ber  Guarbien,  jonbern  jum  Gene= 
ral-Cicutenant , ju  pebermann  Scanbalo  ail  ber  unber  allen  ber  itnmürbigfte  iji, 
erpoben  roorblen.  îiejel  Sannb  ift  aber  gar  jrucptbapr  Bon  bergleiipen  ÏJlonftril. 

Solbte  nun  ber  flônig  bis  bapin  noip  leine  ©rbamfcn  junt  Skrgltid)  gepabt 
paben,  jo  lann  Gr  jiip  pierauf,  ba  3pn  jeine  gafloriten  jogar,  Berlajjen,  befjen 


veille  même,  soit  le  3 courant,  mylord  Churchill,  l'un  des  lieutenants-généraux,  le  duc 
de  Gr&flon,  vice-amiral  et  colonel  des  gardes,  et  le  colonel  des  dragons  Barckley,  avec 
quatre  capitaines  de  dragons  et  quelques  autres,  ont  passé  au  prince  d’Orange. 

Cette  nouvelle  est  arrivée  ici  hier  matin  ; elle  portait  d'abord  que  toute  la  brigade  de 
G à 7000  hommes,  qui  sous  le  commandement  de  Churchill  occupait  les  alentours  de 
Warmynster,  avait  passé  à l'ennemi;  mais  dans  l'après-midi  une  lettre  du  roi  à la  reine 
mandait  que  la  même  brigade  l'avait  rejoint  et  que  la  désertion  s'était  bornée  aux  sus- 
nommés, qui  ne  dépassaient  pas  le  nombre  de  quarante.  Tout  cela  prouve  que  ces  gens-là 
n’avaient  pas  voulu  mener  la  brigade  à l'ennemi  à l'exemple  de  Cornbury,  mais  seulement 
changer  de  parti  quant  à leurs  personnes,  ce  qui  ne  veut  pas  dire  que  les  soldats  qui 
étaient  sous  leur  commandement,  ne  les  suivront  pas  à la  première  occasion  et  à la  pre- 
mière approche  du  prince. 

1,’infldélité  de  ce  Churchill  (pour  ne  rien  dire  de  Graflon  qui  prétend  avoir  été  lésé  par 
le  fait  du  commandement  naval  conféré  à milord  Dartmouth,  quoique  Graflon  soit  vice- 
ainiral  du  royaume)  a été  l'objet  de  la  réprobation  de  tout  le  monde,  car  Churchill  devait 
tout  au  roi  qui  l'élevant  de  la  boue  l'avait  nommé  non-seulement  un  des  quatre  capitaines 
des  gardes,  mais  encore  lieutenant-général,  au  scandai  universel,  puisque  Churchill  était 
regardé  comme  le  moins  digne  d'une  pareille  place-  Mais  ce  pays  est  fertile  en  anomalies 
de  cette  espèce.  Quand  donc  le  roi  n'aurait  pas  jusqu'à  présent  accueilli  la  pensée  d’un 
arrangement,  il  ne  pourrait  plus  hésiter  à s’y  résoudre  maintenant  que  ses  favoris  mêmes 
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Rien  à Mpétff  d* 
U France. 


Le  ri>i  m*  rfeoMtra 
i convoqnrr  le 
Parlement. 


il  on  expédient. 


nidjt  mcljr  entâiijiern , bann  fiif)  einjubilben  bai»  bec  gemtint  .Qnetf)t  bcffcre  0e- 
bandon  alê  bie  Cfficirer  t>ot  3bn  f)aben  folbtc , wefjte  fic^  auf  tin  $50(1,  bec 
md)t  beftanbig  ift  alb  in  feinec  Unbeftânbigteit  ju  oetlaffcn. 

Slon  granlreid)  facturé  ju  erroartcn  ift  fo  roof)l  ju  jpâtlj,,  bann  man  3fjmt 
(eine  3e'*  barju  geben  loirbi,  aïs  unmiigUcf),  ba  fjiefige  glotte  (cuber  DSllig  rui- 
niret,  unbt  objd)on  tein  3d»iff  oerlo^cen,  borfj  (o  iibel  jugeci^tet  roorbten  baj  fte 
in  langer  3(**  nidjt  >m  Stanbt  fepn  locrtte  auéjulaufjcn,  ju  gcfôroeigen,  baj  fie 
nad)  Ciel  iibeter  biéponiri  ift  aU  bie  2anb-9trmee , unbt  matin  fie  fi$  au$  mit 
ben  granjûfifcben  Sdjiffcn  (io  bodj  nimmet  ju  ermartrn  ift)  tonjungiren  motte, 
bic  JftolISnbcr  iljtten  nirfjtübcftoioeniger  fo  luofjl  in  bec  Ouantitat  unbt  Oualitàt 
bec  Scjjiffen  ali  bec  (irpeiienp  ber  Sce=@apitainci,  meitp  tibectegen  rocljtcn,  unbt 
allen  transport  tcirptlid)  oerpinbern  fotbten. 

ÏSie  anberfeitS  granfreicp  bet)  biefer  ber  Saipen  îicjcpaffenpeit  aucp  niept  jeinc 
3Jlannfd)afît  pafarbiren  unbt  jo  fcptecptpin  auf  bie  Seplaeptbamf  (baroon  fie  fup 
niept  entjiepen  folbtc)  (ieffern  roiirbte,  mirbt  otfo  ber  fliinig  nolens  volens  ber 
Sorts  'pétition  0epi)r  geben,  unbt  ficp  ju  tBerufung  beS  'fiartaments  auS  bem 
einjigen  mieroopl  gcfaprlitpen  'ïïiittcl,  umb  fup  }«  pelffen,  refoloiren  miiffen.  Unbt 
pat  6c  bas  Ungtiicf  „9UIeS  forcirtcr,  unbt  îtiepts  mit  guter  ‘Manier  ju  tpuen, 
motfiir  ipm  natpgepents  îüemanbt"  (als  bie  îfijepoffe  unbt  Sorts  feçn  roerbten, 
bie  6r  noep  «or  2tipt  ïagen  fo  fcptecptpin  abgeroiefen)  obligirt  ift. 

SBie  ficp  aber  bas  îl'erct  bel)  biefen  preffanten  6onjuncturen  practiciren  lafjen 
mirbt,  ba  oicrjig  ïage  ju  SJerufung  bes  $ariamenti  gepbren,  in  roetepen  bet 


l'abandonnent;  car  s'imaginer  que  le  soldat  pourrait  avoir  pour  lui  plus  de  sympathie  que 
les  officiers,  ce  serait  compter  sur  un  peuple  qui  n’est  constant  que  dans  son  inconstance. 

Quant  à attendre  des  secours  de  la  France,  il  est  trop  tard,  car  ou  ne  lui  laissera  pas 
le  temps  d’arriver;  d’ailleurs  cela  est  impossible,  la  flotte  anglaise  se  trouvant  malheu- 
reusement dtuis  un  fort  mauvais  état.  Bien  qu’aucun  navire  ne  soit  perdu,  elle  ne  sera 
pas  pour  longtemps  en  mesure  de  gagner  le  large,  sans  compter  qu'elle  est  bien  plus 
mal  disposée  encore  que  l'armée  de  terre,  et  que  lors  même  qu’elle  voudrait  opérer  sa 
jonction  avec  les  navires  français  (ce  dont  on  ne  peut  décidément  pas  sc  flatter),  les  Hol- 
landais ne  leur  seraient  pas  moins  de  beaucoup  supérieurs,  soit  par  la  quantité  soit  par 
la  qualité  des  vaisseaux,  soit  enfin  par  l'expérience  des  capitaines,  et  mettraient  facile- 
ment obstacle  à tout  transport. 

Comme  «l’autre  pari,  dans  celte  situation,  la  France  ne  hasarderait  pas  non  plus  ses 
troupes  et  ne  les  amènerait  pas  ainsi  il  une  boucherie  d’où  la  retraite  lui  serait  impossible; 
il  faudra  que  le  roi,  bon  gré  malgré,  accueille  la  proposition  des  lords  et  se  décide  sur  le 
champ  à convoquer  le  parlement,  comme  le  moyen  unique,  quoique  dangereux,  de  se  tirer 
d’niïaire;  malheureusement  pour  lui,  il  a l’air  d’attendre  toujours  d’être  contraint  et  de  ne 
rien  faire  de  bonne  grâce:  aussi  personne  ne  lui  a-t-il  d’obligation  pour  ce  qu'il  fuit 
(comme  par  exemple  les  évêques  et  les  lords  qu’il  a rebutés  si  complètement,  il  y a 
seulement  huit  jours).  Ce  n’est  pas  tout,  car  comment  conduira-t-on  l’œuvre  à bonne  fin 
dans  ces  conjonctures  pressantes?  Four  la  convocation  du  parlement,  quarante  jours  sont 
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Çrinjs  won  Oramtien  bem  îtnfcljen  naïf)  nirf)t  müRig  fteljen  rooflcn  luirbt,  umb 
nic&t  ctiDon  ju  Waturinmg  bc*  ÿranjôfifdjen  Suceur*  3C>I  S“  geben,  fiefjf t ttian 
Itin  anber  'Blittcl,  al*  ber  Sïômg  Derfambtc  bie  Ijerumb  liegenbe  paires  unbt 
madic  ein  ^rdliminar-îractat  mit  iljncn,  ber  nadigcbenbtê  im  '-(iarlamettt  ratifia 
ciret  roürble. 

Xk  grôBte  îùfficultdt  mirbt  fief)  aber  mit  bem  S)5rinjjen  be  ©ale*  ergeben,  JJ*1 

al*  metdjen  fie  in  ber  iproteftantifc^en  3teligioit  aufgcbrndjt  ju  lj«bcn  praten* 
biren,  unbt  itjrer  Slusjag  nad)  teint*  roceg*  baroon  abftcljen  merbten,  unb  mirbt 
e*  nicl  fcpn,  inann  fie  ben  Kôuig  in  Grcrcirung  ber  feittigen  nidjt  angrciffen. 

Unbt  faible  ber  Jtflnig,  glcidjmie  Don  bielen  Oennutfiet  roirbt,  ben  jdjâblidjcn 
Üiatb  ergreifen,  ben  Brinfjen  Bon  ^ortëmuti)  in  granltcidj  ju  fdjiefetr  (lurldje 
Gron  3f)ine  jmeifelsoljne  tr&fftigfi  barju  einratfjeu  mirbt,  umb  mit  eincm  foldjcn 
$)epofito  biefe  îtation  in  3ftrem  ©ibermillen  ju  jdumen , unb  bet)  BorfaUenbet 
Siuptut  gute  Gonbitione*  barmit  ju  crjroingtn)  fo  bbrffte  eroofgen,  bafe  bie  'J! a» 
tion  3ljn  fût  ein  fupponirte*  Stinbt,  ob  fie  fdjon  be*  contrarii  Derfitfjert  ift,  cr= 
tiare,  unbt  umb  fidj  gegen  ben  Batter  bicSfafl*  ju  rccben,  3pn  moljl  gar  nom 
lijtoti  flofee;  morauf  ber  jtônig  billigen  ju  reflectiren  ffat. 

Sen  biefer  bet  Scidjcu  Bemanbtiufs,  tann  mon  mit  éÇueg  fagen,  bajs  allen  ho.uuk<  rrotawi» 

contre  U France. 

ftpparentien  nadj  biefe*  ÎOcrd  lüngften*  in  jmc^  ober  bret)  ÏÏtomitlien  uollig 
Borbep  fetjn,  unbt  bois  ben  nembli^cn  îlpparentien  nnd)  „alle  biefe  Uricgamactjt,  (Chiirr*.) 
fo  itun  auf  ben  Beinen  ift,  conjunctim  gegen  JJrantrcirf)  gclfen  werbe"  ; bann  nidjt 
ju  glaubeit  ift,  baft  bie  ©eneraUStaaten  unbt  ber  Br'n$  nur  allein  fâr  bie  Die* 
ligion  unbt  Cibertât  biefer  Diation  biefe  übmmifsigc  Spefen  getf)tni  ÿaben,  fonbern 


nécessaires,  pendant  lesquels  il  y a apparence  que  le  prince  d’Orange  ne  demeurera  pas 
oisif,  son  désir  n'étant  pas  de  donner  aux  secours  français  le  temps  dferriver. 

On  ne  voit  qu'un  expédient:  c’est  que  le  roi  assemble  les  pairs  qui  sont  à proximité 
et  fasse  avec  eux  un  traité  préliminaire  qui  serait  ensuite  ratifié  dans  le  parlement. 

Mais  la  grande  difficulté  viendra  au  sujet  du  prince  de  Galles,  car  les  pairs  prétendent 
l’élever  dans  la  religion  protestante  et  à ce  qu'ils  affirment,  ils  n’en  démordront  en  aucune 
manière,  et  ce  sera  beaucoup  s’ils  n'attaquent  pas  le  roi  dans  l’exercice  de  sa  religion. 

Et  si  le  roi,  suivant  une  opinion  fort  répandue,  prenait  1©  fâcheux  parti  d’envoyer  le 
priuco  do  Galles  de  Portsmoutli  en  France  (parti  auquel  celle-ci  va  le  pousser  pour  ob- 
tenir à l aide  d’un  pareil  depot  des  conditions  plus  avantageuses  de  l'Angleterre,  malgré 
ses  dispositions  hostiles  A la  France),  il  pourrait  so  fairo  que  la  nation  anglaise  le  décla- 
rât un  enfant  suppose,  bien  qu'ello  soit  assurée  du  contraire,  et,  qu'afln  do  se  venger  du 
pérc  à cct  égard,  le  précipitât  du  trône;  le  roi  ferait  bien  d'y  réfléchir. 

D'après  l’état  des  choses  on  est  forcé  d’afflrmer  que  selon  toutes  les  apparences  cette 
affaire  sera  complètement  terminée  en  doux  ou  trois  mois  au  plus  et  que  selon  les  mêmes 
apparences  lotîtes  les  forces  actuellement  sur  pied  marcheront  conjointement  contre  la  France; 
car  il  n’est  pas  à croire  que  les  Etats-Généraux  et  le  prince  aient  fait  ces  énormes  dé- 
penses uniquement  pour  la  religion  et  la  liberté  de  la  nation,  mais  ils  veulent  obtenir 
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ItffUtt 

de  la  prineetM  ik 
liancmark. 


ein  gulc  SRcciprocation,  fiirnemblidi  ba  fie  nun  in  roiirdltdjer  ÎHiiptur  mit  géant' 
reidj  fepn,  barium  ermartcn  raollen;  „raorauf  (Suer  rtapjcrlidjc  TOajcftiit  gleic^famb 
0(5  bcrfidjcrl  îcro  mefuten  allcrgnàbigft  nefjmen  Ibnnen.  Unbt  folle  ici)  (jiet  olfit' 
bcrid)ter  nirfjt  taffen,  baft  auf  bie  f ranjbfif dje  Spargimeitten,  bafs  (Suer  ftaijerlidfe 
OTajeftût  in  procinctu  ftiinben,  fut;  mit  gtunlrcid)  ju  Ocrglcidjcn,  fo  raoljl  bie 
îtuslûnbifdje  'ftroteftantiiJje  ïtiinifici  a lé  tjiefiije  Dornefpne  $articulaeen,  ein  gcoficn 
Stififatlen  barob  Detjpüfjreti  loffcn  unb  notgcbcn,  b a g man  niemalflcn  meljr  ein 
folcfie  occafton  ait)  biefc  ift,  ljabcn  mücbte  umb  granlteict»  auf  einmat)l  aile  feine 
UfurpationcS  reftituiren  ju  rnadjcn,  baft  graiilreiif)  fold)câ  raof)l  crtennte  unbt 
brfitorgen  fi$  ju  accomobiten  fiid)te , baji  ci  abet  bannit  nidjt  gcttjan  fepe,  fort* 
bern  man  granlrcid)  in  bie  Sleceffitàt  jejjen  miifîtc  feine  Iractaten  fü()tof)in  ju 
tjatten,  raclées  nidjt  gefcfjetjen  tbnutc,  man  berbteibc  bann  unieter  bepfammcn 
unbt  greife  eè  non  allen  Scqtfjen  an.  ïem  ïïerlaut  naef)  folle  ber  b'îlDauj  im 
£aag  einige  Gouferentien  mit  bcm  Grampni^t  gepflogcn  Ijaben,  fo  bcriilfrtcê  î)îiB= 
traucn  biefcr  Ceutpcn  bccmepiet. 

ÎÜcjeé  wafjre,  îlllergnabigftee  Çwrt,  bet  Stannb  rootinn  id)  ben  £raf  gefteen 
Slbenbtô  oerlajfen,  ba  iip  aber  biefen  Sormittag,  nad)  bem  itf)  biefc  Relation  Der= 
uertiget  Ijattc,  nadjcr  £>of  lontmen,  pabe  itp  mit  Scftiirjung  bernopmmen,  bap 
niipt  allein  ber  fkinjj  oon  ÎJennematd  neben>3  bcm  îuc  b’Crmonb  unbt  Berfrpie- 
bcueu  anbcrn  }um  ^Srinpen  Don  Orannien  gangen , fonbern  bajj  au d)  gefteru 
91ad)té  bie  'flrinjeffïn  Don  îlennemard,  beé  flonigé  îoipter,  auf  eincé  Dotpero 
Dom  'fkinpen  ifjtem  @emapl  cmpfangeneé  paquet  briefe  fief)  mit  gprer  Jpofbamc 
ÎDÎplarbp  Cpuripel  unbt  ber  'Btabame  Skrllaq  (bercn  bepbe  Dtanner,  raie  obge» 


une  assistance  en  çelour,  surtout  depuis  qu'ils  ont  rompu  ouvertement  avec  la  Franco; 
Votre  Majesté  Impériale  peut  tenir  In  chose  pour  «tire  et  prendre  ses  mesures  en  conséquence. 

Je  ne  dois  pas  négliger  de  dire  ici  que.  sur  le  bruit  répandu  par  la  France,  que  Votre 
Majesté  était  sur  le  point  de  s'accorder  avec  elle,  tant  los  ministres  étrangers  protestants 
que  les  particuliers  notables  d'ici  en  témoignent  tout  leur  déplaisir  et  disent  qu'une  oc- 
casion telle  que  celle-ci  ne  se  représentera  jamais  pour  faire  restituer  une  fois  pour  toutes 
par  la  France  ses  usurpations  réitérées;  que  lu  France  1«*  sentait  bien  et  en  conséquence 
cherchait  h entrer  en  accommodement,  mais  que  cela  ne  pourrait  suffire  et  qu'il  fallait 
la  mettre  dans  la  nécessité  de  tenir  dorénavant  ses  engagements,  et  que  cela  no  so 
réaliserait  pas  tant  qu'on  no  demeurerait  pas  bien  uni  et  qu’on  ne  l'attaquerait  pas  de 
tous  les  côtés  à la  fois.  Le  bruit  s'est  répandu  que  d'Avaux  a eu  à La  Haye  quelques  con- 
férence? avec  Crampnitt,  ce  qui  augmente  la  défiance  do  ces  gens. 

Telle  était,  trés-gracieux  Seigneur,  lu  situation  où  j'ai  laissé  la  cour  hier  au  soir;  mais 
ce  matin,  après  avoir  rédigé  ina  relation,  j'y  suis  retourné,  et  j*ui  appris  avec  consterna- 
tion que  non-seulement  le  prince  de  Danemark  avec  le  duc  d'Ormond  et  quelques  autres 
ont  passé  au  prince  d’ürnnge,  mais  que  la  nuit  dernière  la  princesse  de  Danemark,  tille 
du  roi,  ayant  reçu  une  lettre  de  la  part  du  prince  son  époux,  s'en  est  allée  avec  sa  dame 
d'honneur,  milady  Churchill,  et  madame  Barkluy  (dont  les  deux  maris  ont  défectionnés, 
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rnelbct  übtrgangctt)  barbon  gcmaibt,  na<b  htm  R<  untcrm  Sdjcin  fict|  ins  fflctt  ju 
bcgcbcn  ail  3br  ÿtaujimmtr  non  [ut  gricbatît  unbt  [o  fortf)  bucii)  ciit  tjcimblic^c 
©tilgr  fid)  obngcfcbcnrr  nus  brm  £>au«  entfftnrt  batte. 

Tcin  îlnjcbcn  rnid)  ift  fit  nid|t  nus  ber  ©tait  gaitgcn,  [onbttn  roirbt  fid)  in 
eintm  bertrauten  .ÇhtuS,  bis  btt  Çrinj)  bon  Crnnnicn  niibft  nnljcro  rudet,  ber« 
borgen  ftolttn.  Ttx  '(3rinf!  3br  ©cniobl  bttigcgcn  bat  fidj  borgfftcrn  in  btt  Oitidjl, 
nadjbcm  (5t  iin  erftcn  'Jia<btlügcr  bon  SalUburt)  bieberraerta  bit  9Ia$tmab(}tit 
mit  brm  flônig  tingtnobmmtn  batte,  jum  ^Jrinÿtn  bon  Crannitn  bcifüegtt. 

3o  bat  mon  aucb  rntbet)  btrnobmmtu  buft  bitft  Crutbe  es  mdjt  aflcin  bctjm 
Übctgtbtn  b«btn  btmtnbtn  iaRtn  motlen,  [onbern  bafs  fit  gcfmbt , btn  flônig  inS 
^rinj)rn  non  Crannitn  îiitnbfn  ju  litftrn,  ratlcbts  'Bltjlorb  ('bard)pt  bemtrlfitlligtii 
moUcn,  als  tr  ben  fi  oui  g rrfu<bet  unbtr  bcrfdjirbenen  '[kcltf.rtfn  febn  Ouortiet 
ju  tBannbfttr  ju  btfubtigrn,  attoo  3bmc  tin  ftinblitbe  Smbuscabc  gtltgt  mabre, 
bas  gtgtn  ode  ©eroobnbtit  jugeftoBeneS  'Jîafeublutljcn  obtr  (wridjos  fi<btbabriid) 
jeidjet  bas  Ôott  febn  îtug  ouf  3bm  bat)  fo  man  mit  fo  barter  ÏÏJiibt  gtftidct 
unbt  rocldjeâ  3bn  (a  gc[<broâ<bt,  bas  ffir  bit  ganjt  3«it  über  bis  auf  jeitttn  2Iuf. 
brurb  bifb”'strts  bas  3'irtmer  gebalttn,  (bat  biefts  botgttntfene  ïrabimtnt  ju 
diitbten  gematbt);  roeltbtS  fonften  tounbtrbabrlitb  mit  bcS  Pcscatore  di  Milano 
prdbition  jutrofftn,  ois  btt  btt)  bieftr  Cuna  [agtn  [ode:  «Il  régnante  d’una 
Isola  insigne,  si  guardi  dal  tradimento  de’  suoi  Cortegiani»; 

®ott  gebt  bas  bitft  ïmdtbctfb  Rib  nid>t  roeitttS,  als  buttbs  Mo&c  îtntatibum 
beintrljlcdige;  fo  abtr  $ci<bct  ts,  bas  fie  fitb  tinmabl  Stintr  ju  bcmü<btigcn  gt= 
bendtn,  meltbcS  tin  groRe  SIpprebcnRan  bot  [tint  ^etjobn  berutfad)tt,  unbt  mebre 


comme  je  l*ei  dit  plus  haut),  après  avoir,  en  prétextant  l'intention  de  se  coucher,  renvoyé 
toutes  ses  femmes  de  chambre,  et  s’était  aussitôt  évadée  secrètement  de  la  maison  par 
un  escalier  dérobé.  Il  y a apparence  qu'elle  n'est  pas  sortie  de  la  ville,  mais  qu’elle  se 
tiendra  cachée  dans  une  maison  sûre  jusqu'au  moment  où  le  prince  d’Orange  se  sera 
rapproché.  Quant  au  prince  son  époux,  après  avoir  aoupé  avec  le  roi  à lu  première 
couchée  du  trajet  de  Salisbury  à Londres,  il  s'est  rendu  l’avant-dernière  nuit  auprès  du 
prince  d’Orange. 

L’on  a en  outre  appris  que  ces  gens  ne  bornaient  pas  leur  trahison  à la  défection 
mais  qu'ils  ont  cherché  A livrer  le  roi  au  prince  d’Orange;  c’était  le  projet  que  milord 
Churchill  avait  en  vue,  lorsque  sous  divers  prétextes  il  engageait  le  roi  A visiter  ses 
quartiers  de  Warmynster  où  une  embuscade  ennemie  l'attendait;  mais,  preuve  visible 
que  Dieu  veille  sur  lui,  le  saignement  de  ne*  tout-A-fail  insolite  qui  est  survenu,  que  l'on 
a eu  tant  de  peine  à arrêter  et  qui  l'a  alTaibli  A tel  point  que  jusqu’A  son  départ  pour 
Londres  il  n'a  cessé  de  garder  la  chambre,  a fuit  manquer  cette  trahison  qui  d'ailleurs 
concordait  étonnamment  avec  la  prédiction  du  Pescatore  di  Milano  qui  passe  pour  dire 
A l’occasion  de  cette  lune  : 

« Que  le  roi  d'une  fie  illustre  se  garde  de  la  trahison  de  ses  courtisans.  • 

Dieu  veuille  que  les  effets  de  cette  trahison  s’arrêtent  à de  simples  tentatives;  en  tout 
cas  cela  prouve  qu’ils  cherchent  A s’emparer  de  lui,  ce  qui  inspire  beaucoup  d’appréhen- 
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ju  münfi^cn  ban  «in  fileter  4|Miijj  Dorljanbcn  »c()rc,  umb  jid|  ÿiurin  werfcu  unbi 
non  bat  ati-3  jctjn  accotnobamcnt  madjcn  ju  Ibitncn.  ta  f}.  'fkcterS,  fo  burcÿ 
feint  ÿiolcnj)  cin  guten  îfjcçl  an  bitfcm  Unljei)!  b«t»  b«t  fi<b  nun  fciiljer  ?ld)t 
ïagen  na$  3ranfrc itf)  reticiret. 

Set)  3(f)!icfiung  biefel  lja6c  allenintertljânigfi  I)ttijU}iifc|)cn  ban  btt  flônig 
gtgen  nier  Ui)t  9ïacbmittag4  allier  angelangt  unbt  glcidpjamb  ben  ganjcti  Sbenbt 
im  Gonîilio  jugebradjt  bat.  SbîaS  et  fût  ein  Crpcbicnl  ergteifen  roirbt,  ftepet  mit 
lünftigct  Crbinari  ju  bericÿtcn. 

Sont  Stinjcn  uon  Otannicn  foücn  geftetn  Storgcnbtâ  fünf  ïaufenbt  Stetbt 
in  Saliôbittt)  angelangt  feljn,  rodées  jcifbrt,  bafe  ber  ftônig  gat  feine  3«>t  tibrig 
gepabt,  fict)  mit  eincr  fo  übel  bibponittcn  Srtnce  non  bannen  ju  rctetiten.  Sian 
glaubct  butepgcficnbtê,  bafs  tnann  ber  flônig  jüngftené  auf  bet  CutbO  'Çctition  in 
bic  Serufung  be»  tfkrlament4  confentiret  pette,  3bn  ’Jtiemanbt  not  biefem  Sot* 
neptnen  ncrlaffen  tjette  unbt  ban  allcin  feitt  refus  fie  batju  betnogen. 

ta  Sttnp  non  'Denuematl  ift  nur  allcin  mit  jroct)  feincr  Sebienten  jum 
Stinpett  non  Dtannien  gangett,  als  beffen  Bqutpage  mit  bet  Sôitigli^en  jurücf 
fornmen  ift,  fo  ÿcimblicÿ  bat  6r  fi<b  binmeg  gemadjt. 

3u  BUerbôtbften  u.  f.  to. 


sion  pour  sa  personne,  et  il  serait  à souhaiter  qu’il  y eût  un  lieu  sûr  où  il  pût  se  jeter  et 
faire  de  là  ses  arrangements. 

Lu  P.  Pélre,  qui  par  ses  violences  a contribué  pour  une  bonne  part  à tous  ces  malheurs, 
s’est  retiré  en  France,  il  y a maintenant  huit  jours. 

En  fermant  celte  lettre,  je  dois  ajouter  très-humblement  que  le  roi  est  arrivé  ici  vers 
les  quatre  heures  de  l’après-midi  et  a passé  presque  toute  la  soirée  au  conseil.  Mon  pro- 
chain courrier  dira  quel  expédient  il  aura  adopté. 

Hier  matin,  5,000  cavaliers  du  prince  d’Orange  sont,  dit-on,  arrivés  à Salisbury;  ce  qui 
montre  quo  le  roi  n’a  pas  eu  trop  de  temps,  du  reste,  pour  s’en  aller  de  là,  ayant  une 
armée  si  mal  disposée.  On  croit  généralement  que,  si  le  roi  avait  dernièrement  consenti  à 
la  pétition  qui  lui  fut  présentée  par  les  lords  à l’égard  de  la  convocation  du  parlement, 
personne  ne  l’aurait  abandonné  avant  l’exécution  de  cet  acte  et  quo  c’est  son  refus  seul 
qui  a entraîné  les  défections. 

Le  prince  de  Danemark  a rejoint  le  prince  d’Orange,  n’amenant  avec  lui  que  deux  de 
ses  serviteurs,  car  ses  équipages  sont  revenus  avec  ceux  du  roi,  tant  il  a tenu  à dérober 
sa  fuite. 

Me  recommandai!!,  etc. 
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Doc.  DCLXX1.  LE  NONCE  D’ADDA 

AU  CARDINAL  SECRÉTAIRE  d’ÉTAT 


Brilish  Muséum, 

A.W.  M*.  45.397. 
f.  407. 


Londres,  O Décembre  1088. 

Vengo  dal  fare  rivcrenza  a Sua  Macstà  chc  è arrivata  questa  sera  felice-  u 

que  U ilîfadMi  du 

mente  e con  buona  salute.  Mi  ha  dctto  subito  che  si  trovava  assai  belle,  Dio  i»*"*»»™* 

el  ilr  Uni  officier* 

Grazia,  e che  l’uscita  del  sangue  era  stata  ben  fortunata,  mentre  lo  ha  prcser-  . „n  r«. 

vato  per  divina  bontà  dal  tradimento  che  Milord  Churchill  aveva  ordito  per 

darla  nelle  inani  delli  nemici,  sollecitandola  di  portarsi  a vedere  un  quartiere 

20  miglia  discosto  da  Salisbury,  corne  in  fatti  aveva  risoluto  di  andare.  Ha 

detto  che  tutto  questo  tradimento  di  tanti  ufficiuli  partiti  e del  Principe  e 

Principessa  di  Danimarca  non  possa  essere  che  machina  di  lui,  rammentando 

che  abbi  cominciato  a tramarlo  nell’accampamcnto  di  questa  estate  e che  tutti 

gli  ufficiali  promossi  a di  lui  instanza  siano  partiti.  È lien  vero  che  essendo 

stato  rifcrito  a Sua  Maestà  qualche  motivo  di  sospcttare  de  suoi  audamenti, 

non  ha  mai  voluto  prestarvi  fede. 

In  tutto  il  discorso  Sua  Maestà  non  ha  diinostrato  alcuna  apprensione 

di  tutto  quello  che  veniva  di  arrivare,  ma  bensl  la  fermezza  del  suo  animo 
eroico. 


Doc.  DCLXXII.  L’ABBÉ  RIZZINI 

1 Modéoe. 

AU  DUC  DE  MODÈNE 

Lcndre».  O Décembre  1088. 

Io  sono  incapace  di  scriverc  a lungo  questa  sera  corne  dovrei,  sopra  lo  stato  n««i 
deplorando  «telle  cose  presenti.  La  faccia  di  esse  è ben  cangiata  da  otto  giorni 
in  qua. 

Io  péri»  nonostante  la  mia  salute  e l’ oppressionc  dcllo  spirito,  non  perdo 
cuorc  et  ardisco  asserire  che  sono  il  solo  che  parli  più  francamonte  c con  leale 
insistenza  perché  si  prendano  le  più  prontc  c caute  risolutioni  per  mitigar  il 
destino. 

Son  posso  dire  divantaggio  per  hora,  ma  corne  le  mie  rimostranzc  hanno 
fatto  impressione  , cosl  ne  spero  1*  effetto. 

I frati  e preti  hanno  guastato  tutto  qui,  et  il  zelo  loro  troppo  inopportuno 
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<f.hilW.) 

rnt,  la  rein#  et 
le  prince  «le  fiailtg 
sont  en  ilanger. 
Rimai  ne  voit  de 
«dut  que  ibiu  la 
fuite. 


lerdt  Paper*. 

Brlt.  lu. 
Add.  Ma.  2H.053. 


I^ml  Panliy  engage 
fit  io.  Ilannvcr  à 
se  railler  an  prinrt 
et  à la  princesse 
d'Orange,  et  A leur 
liner  la  ville  de 
Hall. 


ha  attirato  un  odio  implarabile  contro  l’innocente  Regina  ; si  preparano  grandi 
accuse  contro  la  Maestà  Sua  per  il  prossimo  rarlaraento,  e tanto  basti. 

10  sô  d’haver  fatto  fin’  hora  le  mie  parti.  Sono  stato  dè  primi  a parlare  ga- 
gliardamentc,  c tanto  più  quando  ho  veduto  che  ogn'  uno  hesiti  e vacilli  nella 
dubietà  di  dar  buoni  o cattivi  consigli.  Io  mi  sono  preso  al  partito  délia  mag- 
gior  cautela.  Io  vi  insisto  indefessamente,  ma  se  vi  ho  trovato  per  il  passato 
degl'  intoppi  e delle  irresolutioni , spero  che  a forza  di  costantc  perscveranza 
havrb  vinto  in  fine. 

Coufido  che  dalla  somma  benignita  di  V.  A.  S.  mi  sarà  condonata  la  confu- 
sione  c il  disordine  col  quale  io  scrivo,  sens’  entrar  in  alcun  dettaglio  di  quello 
che  passa,  bastando  il  dire  che  tutto  vada  a precipitio. 

P.  S. 

Lo  stato  misercvole  delle  cose  ini  ha  indotto  a parlare  colle  lagrime  agi'  oc- 
chi  perché  si  metta  la  Regina  ed  il  Principe  in  sicuro.  Il  Ré  mi  ha  assicurato 
di  farlo.  Sarebbe  lungo  da  addurre  tuttc  le  ragioni,  ma  basti  dire  che  il  Par- 
lamento  sarà  ripieno  di  congiurati,  di  riholli  e traditori,  onde  se  Iddio  non  vi 
mette  la  sua  omnipotente  mnno,  al  Ré  converrà  di  fuggire  et  salvarsi. 

11  Principe  é a Portsmouth,  ma  non  è in  salvo. 


Doc.  DCLXXIII.  LE  COMTE  DE  DANBY 


A 8IR  JO.  HANMErC) 


Vt»rfc, 


3(1  Korembre 
1U  Décembre 


168*. 


Sir, 

As  I hâve  heretofore  paid  you  ail  the  services  wrfc  were  in  my  power,  so 
I should  be  glad  you  would  embrace  the  Oppertunity  I can  now  put  iuto  jour 
hands,  of  doing  yourself  an  infinité  grcater  kindness  in  point  of  advantnge  to 
your  fortune  than  can  probably  evcr  offer  itself  again,  whilst  you  live,  if  you 
let  slip  this  occasion,  and  besides  your  Personal  advantnge,  it  is  to  doc 
but  «luit  divers  of  the  best  quality  hâve  newly  set  you  the  Kxample,  as  parti- 
cularly  the  Earl  of  Iiathe,  who  has  declared  for  the  Prince  at  I’iymouth,  the 


(1)  Colonel  commandant  à Hull. 
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Duke  of  Grafton,  the  Lord  Churchill,  and  20  others,  mcn  of  y'  first  ranke.  My 
proposai  is,  that  you  would  give  both  yr  advice  and  assistance  to  our  surprime 
of  Hull,  and  if  that  you  wil  be  iustrunientall  in  it  you  wil  let  me  know,  as  wel 
what  offiecr  bcsides  yourself,  wil  be  assisting  to  us  in  it,  as  by  what  meancs 
you  think  the  thing  may  be  beat  effectcd.  I am  sure  most  of  both  Seanien  and 
Townsmen  of  the  place  wil  be  ready  to  givc  their  help,  and  1 am  as  sure  that 
many  of  the  pour  soldicrs  themselvs  that  are  in  the  Garnison  are  so  sensible 
the  Protestants  wil  be  destroyed,  if  the  Prince  shoud  now  be  beaten,  that.  tlioy 
stay  amongst  you  more  for  subsistance  tlian  any  kinduesse.  Were  there  any 
visible  hopes  utidcr  heaven  of  saving  the  protestant  religion  in  England  but 
by  this  oppertunity  that  God  hns  given  us,  I think  you  know  me  wel  enuf  to 
beleive  that  I am  the  last  man  in  the  Kingdotne  that  woud  attempt  to  hâve  it 
rescued  by  force;  but  it  bas  bin  made  so  plain  to  us,  what  we  are  to  expert 
from  a power  in  the  Papists  liands,  that,  whatevcr  any  may  prétend,  noe  man 
can  in  his  heart  beleive  that  any  man  slml  be  aide  to  finde  protection,  that 
wil  persist  in  the  protestant  religion;  and  I take  the  grenier  confidence  in 
writeing  ail  thisto  you,  because  1 know  jour  Principle  to  be  truly  protestant. 
I hâve  reason  to  hope  upon  the  strong  (est)  grounds  by  the  last  Letters,  which 
are  corne  to  us,  that  there  wil  not  be  a blow  struck  by  the  armyes,  but  that 
the  rnatter  will  be  decided  by  a Parliament,  his  Ma1*  having  putt  otf  ail  his  Ro- 
man Catholick  Privy  Councill"  and  advised  witlt  most  of  those  Iiishops  and 
Lords,  who  did  first  Pétition  for  a Parliam1;  and  in  truth  it  is  so  plain  that 
his  army  wil  desert  him,  that  he  wil  imediately  be  under  a necessity  of  coni- 
plying  with  the  just  requests  of  his  subjects.  If  you  are  willing  and  can  help 
us  in  this  désigné  so  far  as  to  make  us  masters  of  IIull,  I do  hereby  cnguage 
that  Five  l'housand  Pounds  shal  be  paid  to  you  in  a month  after  it  is  doue  ; 
besides  the  jast  merits  you  wil  deserve  from  j"  Prince,  which  shal  not  want  my 
recomendation  of  it  as  it  deserves,  and  you  shall  not  want  1000  men  to  your 
assistance,  if  other  things  lie  ail  prcpard  for  it 

Your  most  faithfull  humble  Servant 
DANBY. 


To  the  IIonM'  Sir  John  Ilanmer  kn*  & Baronet  athis  Quarters  in  Hull. 
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Ar1r«\T*”  Doc'  DCLXXIV.  M.  HOFFMANN 

Vieooe.  » 

A L EMPEREUR 

Londres,  10  Décembre  108  H. 

9li(etgniibigffer  flattfer,  flijnig  itnbt  rt  K. 

d^lw^to  , @ucr  flaifftIi$(n  ®!ajeftiit  ^abt  in  meiner  Borigcn  '.Relation  oom  6ten  biefe# 
ousffl^tlid)  beriditct,  in  ion#  Gjtremitât  ber  flbnig  burd)  bic  SJefertion  faft  aüet 
Cfficiret  feiner  îlrmec,  bunf)  bi(  Gnltoeiebiing  bes  $rin$en  unbi  bct  ^Jrinccffin 
bon  'Eemtcmarf , tard)  ben  îiufrufjr  aflet  3!orbtn>'i3roointien , bic  Siuin  feiner 
(Jfotic  unbt  übclc  îii#pofition  ber  Saitb>?lnncr  gebradjt  worblen,  unbt  roic  6t  )ict| 
ï)iel)er  juriid  begeben,  umb  Oermitteift  eine-5  ^atlamenU  fut)  ju  belfen  ju  jui^en 
tiiernuf  pabe  nun  inciter#  atlcriiiitertbânigft  ju  beriebten,  bug  Gr  oerioidjenen 
a.i„i»er.  grdjtng,  ben  ïog  tia<b  feiner  îltilunfi  bic  gciftlicbc  unbt  locltli^e  Sorb#  fo  Ijierumb 
feint,  unbt  in  bregbtg  toaffren,  ocrfnmbien  laffen,  Spnen  fepn  unbt  bc-3  îtonig- 
reictié  3nfi(innbt  rcmonftriret , unbt  beren  Scntiinentcn  barüber  bcgdjrrt  pat; 
roelcfie  mut)  langer  ®iêcuffion  ber  ïïinterie  «Ile  ouf  eine  febleimtgc  Scrufung  eine# 
tffarlament#  aiisgefallen  feint,  unbt  folle  ber  ÏÏtargui#  be  Ç'alifor  unber  anberm 
gefagt  bubon,  bag  ni<bt  genug  feue  fin  Ifkrlament  511  tjnberi,  fonbern  fege  jugleieb 
bôcbft  niStbig  ouf  bic  Sicberboit  Seiner  'Di  a je  fiât  IjBcrfobn  511  reflectiren  (toormit 
et  erweifet,  bag  obfibon  mon  mit  3bmt  unglcieb  oerfobren,  cr  im  gall  ber  9iotb 


(Traduction.)  M.  HOFFMANN 

A l’eMPEBECB 

Londres , 10  Décembre  1088. 

Très-gracieux  Empereur,  Bai  et  Maître, 

J’ai  écrit  en  détail  à Votre  Majesté  Impériale, dans  mon  précédent  rapport  du  6 de  ce  mois, 
A quelle  extrémité  le  roi  a été  réduit  par  la  désertion  de  presque  tous  les  ofllciers  de 
son  armée,  par  la  fuite  du  prince  et  de  la  princesse  de  Danemark,  par  le  soulèvement  de 
toutes  les  provinces  du  Nord,  la  ruine  de  sa  flotte  et  le  mauvais  esprit  de  l’armée  de 
terre,  et  comment  il  est  revenu  ici  afin  de  chercher  à se  sauver  par  la  convocation  d’un 
Parlement. 

A tout  cela  il  me  reste  très-humblement  ft  ajouter  que  mardi  dernier,  le  lendemain  de 
son  arrivée,  le  roi  a rassemblé  les  lords  temporels  et  spirituels  qui  se  trouvent  à proxi- 
mité, au  nombre  d’une  trentaine;  il  leur  a représenté  sa  situation  et  celle  du  royaume, 
les  sollicitant  de  manifester  leur  sentiment  sur  la  situation,  et  après  une  longue  discus- 
sion sur  le  sujet,  ils  sont  tombés  tous  d’accord  qu’il  fallait  convoquer  sans  retard  un 
Parlement,  et  le  marquis  de  Halifax  aurait  dit,  entre  autres  choses,  qu’il  ne  suffisait  pas 
d’avoir  un  Parlement,  mais  qu’il  fallait  absolument  pourvoir  en  même  temps  A la  sûreté 
de  la  personne  de  Sa  Majesté  (prouvant  ainsi  que,  bien  qu’on  ail  mal  agi  A son  égard,  il 
est  le  seul  qui  au  moment  du  danger  ait  pensé  A secourir  le  roi,  ainsi  qu’il  l’a  bien  montré 


Digitized  by  Google 


— 355  — 


bodj  ber  tinjige  ifl,  btr  bern  Stbnig  nm  Bcfien  bcljfpringct,  Welc$f3  tr  bormafjlcn 
alâ  bic  (ÿrdufion  bieff#  SônigS  a(4  îuc  bc  ?)orl3  jur  Prou  auf’m  îaprt  ge!c= 
gen,  roof)l  ertotefert,  a(9  ber  e-3  ailein  Ijintertrie&rn),  ber  Rônig  tjat  bas  2Sîerd  ju 
locitcrer  Uebcrlcgung  genoljmmen , unbt  ben  polgenbcn  îag  feine  SRcfolution 
bariiber  jit  geben  Dcrjprodjcn , fo  and)  g?jd)ff)cn , bann  Pr  oorgeftern  al3  'Kilt- 
morfjcn  bie  Serorbnung  jum  parlant  mt  auf  ben  15/25  3anuatit  ergdjen  loffen, 
rcorüber  nun  bie  S^rifftcn  Perbertigel  luerbten. 

Unbt  roeplen  in  biejem  3nterPalle  not^tpenbig  mefuren  genoiumen  roerbten 
mliiftn,  utnb  ben  Çrinfocn  bon  Crannien  ftitl  fjaltcn  511  ntadjen,  alâ  follen  ejlie^e 
Sorbs,  aïs  Jjjialifai,  îlottingam,  unbt  ©obolfin  firtj  ju  3l)nt  erfjeben  umb  3bn 
barju  ju  bisponiren,  ju  mettent  Pnbe  bereits  cin  Jrompeter  umb  cin  ^Sajiepprt 
jum  HJrinjjcu  abgeidjitfet  toprbten  ift. 

Cb  ft<$  nun  aber  ber  '-fkinfc  Don  Crannien  baljin  ocrjtcljcn,  unbt  fid}  nittjt 
etwan  ber  guten  Cccafion  fid)  ber  Pron  ju  bemadjtigen  (fo  bon  feinen  ^ariifanen 
bod)  nicfjt  gcgtaubt  mirbt)  bcbicnen  rorrbtc,  [teljet  ju  Oerncljmcn,  unbt  mirbt  man 
au«  beffen  IRcfolution  (moran  ailes  bcpcnbiret)  nam  batbigen  aber  langfatjmen  îlu-3» 
gang  biefeS  SBctdcS  jolibé  urtfjeilcn  tbnnen. 

3njn>ijc$en  ift  nicfit»  gemijfcr.  alè  bafi  man  in  antecessum  einigen  tprâlimi* 
nar-îractat  jroifdfen  begben  'fjarttyeljen  einridjten,  unbt  anberjeits  bie  Sücfjcn  batjisr 
bisponiten  muft,  bap  bie  jum  tfSrinf)en  übergaugene  2orbS,  unbt  bie  penige  fa  in 
Kotben  in  SSÎaffen  feint,  im  ^îarlament  erjdjcinen  tannen. 

€0  ift  audj  nid)t  gcmiffereS  alS  nbap  ber  îlontg",  es  folle  aud)  fa  gutfj  auS 
al-:-  eê  malle,  „nid)t  iiber  aile  maffen  lepben  unbt  cin  Scpatten  nain  Slonig,  al-3 
ftônig  in  Pngeüanb  berbletben  mirbt.“ 


à «ne  autre  époque  lorsqu’il  s'agissait  d’exclure  de  la  couronne  le  roi  actuel,  alors  duc 
d’York;  car  c’est  lui  seul  qui  l’a empéché).  La  chose  a paru  au  roi  digne  de  la  plus  ample 
considération  et  il  a promis  une  résolution  pour  le  lendemain;  c'est  ce  qui  a eu  lieu,  car 
avant-hier,  mercredi,  il  a fait  publier  l'ordonnance  de  convocation  du  Parlement  pour  le 
15; 25  janvier  et  l'on  s'occupe  en  ce  momeut  des  annonces  et  des  démarches  préparatoires. 
Et  comme,  dans  cet  intervalle,  il  est  nécessaire  de  prendre  des  mesures  pour  arrêter  la 
marche  du  prince  d’Orange,  quelques  lords,  tels  qu'Halifax,  Nottingham  et  Godolphin, 
doivent  se  rendre  auprès  de  lui  pour  obtenir  ce  but;  et  à cet  effet  un  trompette  a été  déjà 
dépéché  au  prince  pour  lui  demander  un  sauf-conduit 

Il  reste  maintenant  à voir  si  le  prince  d’Orange  y consentira  et  s’il  ne  cherchera 
pas  à profiter  de  la  bonne  occasion  pour  s'emparer  de  la  couronne  (ce  qui  toutefois  n'est 
pas  supposé  par  scs  partisans),  et  par  sa  résolution  (dont  tout  dépend)  on  sera  à mémo 
de  juger  avec  connaissance  si  celle  allaite  se  terminera  bientôt  ou  traînera  en  longueur. 

En  attendant,  une  chose  est  certaine  : c'est  qu’il  faut  dresser  d’avance  quelque  traité 
préliminaire  entre  les  deux  partis  et  prendre  d’ailleurs  des  dispositions  pour  que  les 
lords  qui  se  sont  rendus  auprès  du  prince  et  ceux  qui  sont  eu  armes  dans  le  Nord  puis- 
sent paraître  au  Parlement.  11  n'est  pas  moins  sûr  que  le  roi,  quelque  tournure  que 
prennent  les  choses,  h ouffrira  outre  mesure  et  ne  restera  roi  «f  Angleterre  qu’à  tu  condition 
de  devenir  une  ombre  de  roi. 


Mission  «noyée  an 
prince  d'Orange. 


(Chiffré  ce  <|ni  eut 
cotre  guillemet*.) 
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1,'anuiii* 

île  U Kniirr  a «w 
fuuotr  au  rvi. 


itr  li»  il 
liai  II. 


3?or  bic  ©jdufion  bcS  Çriuftcn  bc  ©olc4  bon  bct  Croit  (olâ  bon  bctfcn  ©bu- 
cation  in  bcv  ©atbolifiÿrn  Stcliflion  jdjon  allcrbingâ  ocrjincifctt  roirbt)  Ijat  niait 
billiçi  and)  fiard  ju  apprctjciibimi , bann  bct  't'rinjj  allcnt  Vlnicljcn  nacfj  ftc^  bic 
Succcffion  jur  KccompcnO  oorbc^altcn  bbrfie. 

"Sicfc-J  Un()ct)(  „()iit  ber  fibitig  in  ©tigellanbt  atlcin  ben  ©onfili©  non  îÇrant- 
reieft  }U}u(d)rtibtn,  toclrfjcr  îlatioii  et"  no$  atif  Ijcutigcn  ïag  «ntic  jiioor  anfxingcl, 
nnbt  tjoben  bic  Sngellâtibcr  fcftr  iibcl  gcnoljmmcn  baft  cr  fo  gar  ben  ©rafen  bon 
l'aujan  fo  als  Slolontair  bieftet  lornmcn,  ju  Salioburi)  in  aile  Jhicgs-ïRatb  gc> 
jogcn,  unbt  bas  atlcin  rocilcn  cr  citt  Sranjos  ifi,  bann  et  nicmaijfcn  in  ftriegs- 
bicnflcn  aufter  in  cincc  ïcftung"  geiocfcn  ifi , fo  jdjeimt  baft  ber  Sonig  noeft  auf 
ftcutigcn  ïag  „nid)t  crlennct"  baft  Srantccicft  biefe  bcî  ^rinften  liberlunft,  bureft 
fcinc  Jnoafion  iit  ïciitjcftlaimb,  toill  niitjl  jagen  |u  ftintertreiben,  jonbent  bicl- 
ntefte  ailes  fÇleitfe-ï  ju  faboriiiren  gefuiftt  bat,  in  Çiofjming  ber  ©encrai- Staaten 
î)!üd)t  auf  ein  gale  3«<t  © biejem  iîonigtcid)  biberliriet  ju  l'eften,  unberbeifen 
fcqit  Streid)  anbcrflioobitt  ju  tljiut,  unbt  bannit  3*M  gniug  ju  ftaben,  fonberlid) 
in  'Jitfebung  bec  ftiefigen  ftarfen  loniglidjeit  îlrmcc,  bent  fiônig  bie  Çionnb  ju 
bictftcn,  nidjt  noejeftenb,  baft  bie  ganje  Station  bem  'fkinjcti  jufallcn  unbt  fobalb 
tin  ©nb  buraus  maiften  ibcrbtc. 

Sonfteti  l)ii I SJh)(ocb  Satft  ©ubemator  ber  tprobinft,  loo  ber  Çrinft  angeldnbct, 
bct  fidj  anfiinglidj  bem  ©criidjt  na<b,  tuoftl  borS  Jîônigs  ïicnfte  angtlaifcit  unbt 
fi<b  non  ©jeter  nadjer  ïfjltjmoutb  reteriret  balte,  nutt  aucb  niibt  atlcin  btS  ÇrinftcnS 
'fkrtbci)  genobntmen,  fonbern  iidj  '-plgmoutb*  bemaebiiget,  unbt  ben  barinnen  gc- 
legcneit  Cbriftcn  ©rafen  bott  Huntington  unb  aile  Catbolijtbe  Cfficircr  nom 


Ou  se  préoccupe  aussi  beaucoup  au  sujet  île  l'exclusion  ilu  prince  de  Galles  du  Irène; 
car  l’éducation  de  celui-ci  dans  la  religion  catholique  fournil  au  prince  d’Orange  un  titre 
pour  se  substituer  au  prince  royal  dans  la  succession  à la  couronne. 

Pour  ce  malheur,  • le  roi  d’Angleterre  ne  doit  s’en  prendre  qu'aux  conseils  de  la  France, 
car  même  à présent  il  est  attaché  à cotte  nation  autant  que  jamais,  et  les  Anglais  ont 
fort  mal  pris  que  le  comte  de  Lauzun,  qui  est  venu  ici  comme  volontaire,  ait  été  de  tous 
les  conseils  de  guerre  à Snlisbury,  ce  qu’il  doit  uniquement  à sa  qualité  de  Français,  car 
il  n’a  jamais  fait  de  service  militaire  ailleurs  que  dans  une  forteresse.» 

Il  semble  donc  que  le  roi  « ne  s’aperçoit  pas  » même  dans  ce  moment  que  la  France  par 
son  invasion  en  Allemagne  a cherché  non  pas  A empêcher  l’expédition  du  prince  d’Orange, 
mais  au  contraire  à la  favoriser  de  tout  son  pouvoir,  dans  l’espérance  de  voir  les  forces 
des  Etats-Généraux  employées  pendant  quelque  temps  dans  ce  royaume,  ce  qui  lui  per- 
mettrait de  faire  son  coup  ailleurs,  et  de  gagner  encore  «lu  temps,  comptant  sur  la  force 
de  l'armée  royale  anglaise,  pour  tendre  la  main  au  roi,  sans  prévoir  cependant  que  toute 
la  nation  se  jetterait  dans  les  bras  du  prince  et  mettrait  promptement  fin  à toute  l'affaire. 

Pour  passer  A d’autres  nouvelles,  le  gouverneur  «le  la  province  où  le  prince  a débar- 
qué, milord  Hnth,  et  qui  d’après  le  bruit  répandu  avait  offert  ses  services  au  roi  et  s'était 
retiré  d’Exeter  à Plyinouth,  a non-seulement  pris  le  parti  du  prince,  mais  s’est  emparé  de 
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Srgintcnf  ouf  oincj  ber  rcbdlirten  (ôniglicffcti  flncgsfcfiffcn  geftingtidj  biingcit 
laffcn. 

1er  priiifj  folle  ttod)  nicfit  ju  Salisburb  angclongl,  nid)t  wcitf)  ober  barbon 
jetm,  unbt  fi tb  ju  3citrn  mit  bct  '/)adjt  crgbjen,  rorld)c4  jcii^c t mit  mao  gcringer 
Sorg  unbt  ÎRiitjeroaltung  lît  jcitten  3mf(t  ftrcitfict. 

1er  i'iolltinbijrfjc  3(mbaifnbcur  ifl  l)eiitf)  mit  einem  ftônigli$cn  Ça  & bon  l)icr 
ju  3bm  abgcreift,  unbt  glittibtl  ma»,  bats  et  bon  feinen  Çrincipalrn  megen,  3bn 
jut  ïïlobcration,  umb  bob  St'erif  befto  cfjcnbcr  bepgclcgfer  ju  fcljen,  bièponircn 
tnerbte,  benn,  folbte  bet  Çrinji  bic  (Scan  ambitioniren,  loiirbte  fidi  jmrifcH  oljne 
bie  îlation  unber  fief)  .^crttjci leu , unbt  ein  iDci)if)l<lnfigcS  SBeefen  oerurfadicn,  jo 
ber  OieneraUStaatcn  bet)  nunmeljriger  tbiirctlidicn  'Jtuptur  mit  grantreid)  intcrefjc 
gar  nitfjt  rocfirf. 

lie  ftônigltdjr  îltntec  ifl  umb  ÏSinbfor  fjrtunib  oit  ben  Çâffcn  bon  ber  îliu- 
mije  berlegt  roorbteit;  c»  wivbt  ober  allem  ?lnjcf)cn  i.atf)  ju  feinem  ïreffen  bannit 
fommen,  jonbern  aile  Çioftilitôt  gegen  (Çrantreid)  referbiret  bleiben. 

(îucr  $tat)frrlid)c  ïïiajcitdt  bitte  alleruntcrtbânigft  auf  nteine  bet)fommenbe 
olleruntertbonigîte  Sittfdjriften  citt  aDergnûbigftc  ’Jieflejion  511  madjen. 

3u  3lUcrfj0d)ftcn  u.  f.  tb. 


IHymouth  et  a fait  transporter  comme  prisonniers  sur  un  des  vaisseaux  de  guerre  révol* 
tés  le  comte  de  Huntington  qui  y résidait  et  tous  les  officiers  catholiques  du  régiment. 

Le  prince,  parait-il,  n'est  pas  encore  arrivé  à Sulisbury.  mois  il  n’en  est  pas  éloigné;  il 
se  donne  parfois  le  plaisir  de  la  chasse,  preuve  du  peu  de  soucis  et  de  peines  qu’il  doit 
prendre  pour  atteindre  son  but. 

L’ambassadeur  hollandais  est  parti  de  Londres  à la  rencontre  du  prince,  muni  d’un 
sauf-conduit  royal  et  on  le  croit  chargé  par  scs  supérieurs  de  l'engager  à la  modération 
pour  eu  avoir  d'autant  plus  vite  fini,  car  si  le  prince  ambitionnait  la  couronne,  la  nation 
se  diviserait  infailliblement,  et  cela  causerait  des  embarras  interminables,  ce  qui  ne 
serait  en  aucune  façon  dans  l'intérêt  des  Etats-Généraux,  maintenant  que  la  rupture 
avec  la  France  a éclaté. 

l/armée  royale  est  aux  environs  de  Windsor  vers  les  gués  de  la  Tamise,  mais  selon 
toute  apparence  ou  n'en  viendrait  pas  aux  mains,  toutes  les  hostilités  étant  réservées 
pour  la  France. 

Je  prie  bien  humblement  Votre  Majesté  Impériale  d’accorder  une  gracieuse  attention 
aux  très-humbles  demandes  que  je  juins  ici,  me  recommandant,  etc.,  etc. 


l/ainluvAlmr 
MlaïuUi»  m mu- 
>ioii  ati|nt*>  du 
jiriikf. 
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^^.Doc.- DCLXXV. 

Lu>h  4216. 


M.  TERRIESI 

AU  SECRÉTAIRE  p’ÊTAT  DU  ORAND-DUC  DE  TOSCANE 


Londres 


30  Kovemhre 
1U  Décembre 


1688. 


Sympathie 
du  graml-duc  dr 
Tusrarir  ri  de  son 

raniyéTmiest  pour 

U nuiftou  «Ica 

SluarU. 


Teffi«i  mutai  le 
projet  de  fuite  en 
France  de  la  reine 
avec  le  prince  de 
(•ailes,  comme  inj- 
jvpulairc  et  funeste 
à la  dynastie. 


Si  luuoveriano  a pietà  le  pietre  stesse  se  fosscro  capaci  di 

vederc  la  condizione  in  che  sono  ridotti  questi  Rcgnanti,  e venendomi  con  le 
lacrimc  agli  oeelli  descritta  da  uno  delli  familiari  délia  Regina,  li  replicai  che  il 
Grau  Duca  Nostro  Signore  tra  tutti  gli  altri  era  quello  che  n’  haveva  la  raaggior 
pietà,  e che  ero  ccrto  che  in  quello  che  havesse  potuto,  li  haveria  dato  il  più 
cordiale  sollievo.  Mi  disse  dunque  costui  il  passato  giorno , che  discorrendo 
con  Sua  Maestà  li  haveva  riferito  talc  mio  discorso  del  quale  la  Rcgina  n’era 
talmentc  stata  consolata,  che  non  solo  desiderava  in  tante  afflittioni  d’udirmi, 
ma  che  haveria  bramato  simil  contcnto  anche  S.  M.  il  Rè.  La  quai  cosa  mi 
sorprcsc,  perché  non  havevo  parlato  che  per  passaggio,  ma  insistendo  che  Sua 
Maestà  mi  attendevn,....  fui  da  amhi  sommamente  gradito,  ambi  csagerando  la 
bontà  di  Sua  Altezza  Serenissima  e la  sicurczza  che  havevano  délia  buona 
amicitia  dell’  Altezza  Sua;  e la  Maestà  del  Rè  con  espressioni  tencrissimc  di 

gratic  mi  concluse  che  sperava  adesso  che  S.  A.  S.  non  l’abbandoneria 

Quando  andai  ail’  udienza  predetta  delli  Rcgnanti 

trovai  quivi  il  Fadrc  Gesuita  confessore  délia  Regina  con  l’Inviato  di 
Modena  (Rizzini)  nel  maggior  importamento,  perché  la  Maestà  prefata  con  il 
Principe  di  Galles  si  fuggissero  in  Francia,  c corne  che  non  potevano  insi- 
nuarlo  per  quanto  si  facessero,  alla  Maestà  Sua  et  a quella  del  Rè,  volevano 
impiegare  me  a persuaderlo  in  quanto  potessi  aile  Maestà  loro.  Ma  furno  ben 
sorpresi  quando  li  replicai,  che  non  solamente  non  lo  farei  io,  ma  che  li  pre- 
gavo  di  non  volervi  insisterc  né  meno  loro , mentre  non  potevano  immaginarsi 
quanto  con  cio  contribuivano  all’intera  ruina  delle  Maestà  loro;  c che  per 
suggeiire  aile  medesime  un  tal  consiglio  conveniva  essere  meglio  informati 
dello  stato  delle  cose  loro,  di  quello  dell’  Inghilterra  e délia  mente  del  Prin- 
cipe d’Orange  e dell’  Inglcsi,  di  quello  che  vedevo  che  non  erano  loro.  Che 
inoltre  il  lasciare  un  Regno  non  si  faccva  che  nell’  estrema  nécessita  o da 
quclli  che  non  lo  meritavano  per  la  loro  codardia;  che  non  vedevo  io  il  caso 
cosl  disperato  corne  lo  vorriano  fare  essi  faccndoli  fuggire  in  Francia,  l’ac- 
cordo  colla  quale,  sospettato  dal  popolo  essere  tra  essa  c la  Maestà  del  Rè, 
haveva  ridotto  le  Maestà  loro  nella  présente  eonditione;  che  io  non  potevo 
persuaderai  che  gl’Inglesi  volcssero  cambiarc  per  un  forestiero  il  loro  legit- 
tirno  Rè  quando  non  fusse  per  altro  che  per  non  s’attirare  addosso  un’  etema 
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guerra  civile  c forestiera  corne  necessariamente  ne  seguirebbe;  che  non  cre- 
devo  finalmente  che  mancasse  altro  che  di  levare  dallo  spirito  del  popolo  la 
concepita  apprensione  per  raggiustare  con  esso  la  Macstà  del  Rè,  e clic  consi- 
derassero  quanto  saria  difficile  a fare  ciô,  essendo  la  Rcgina  e l’erede  délia 
Corona  in  Francia,  da  dove  pretendono  li  popoli  d’havere  ritratti  tanti  malori. 


Doc.  DCLXXVI.  M.  HOFFMANN 

• A l'empereur 


Arrhivps  impériale* 
el  royales  de 
Vieoiie. 


Lontlrea,  13  Décembre  1088. 

îltlergnübigfter  Rapfer,  Rbnig  unbt  §ett  îc. 

Seitljer  mcinen  norficrgfficiibtn  auàfiifjrlidjcn  Stelationcn  uom  Okn  unbt  1 Oten  Wiwi  «.or»» 
biefeb,  tueldje  6ucr  Ratjffrlidjcn  ïïlajrfiiit  Ijofftnllidj  ju  oiiergnâbigftcii  Jpanben 
tommen  mcrbton,  feint  bie  breij  flâniglidjc  îctuitirtc  bic  8orbd  Çwlitar,  Roltingam 
unbt  ©obolfin  gcfîern  Sonntag  Worgenbtb  Don  f)ier  juin  'fkinjjcn  non  Crannicn 
abgercpst.'  ofjnc  bie  3urfldfunft  beS  ïrompetcrè  mit  bem  'fJajfcport,  ben  fie  unber- 
meegd  ju  begegnen  üertjoffcn , ju  ecimuten. 

Set  ^kinjj  folle  am  oenoitfienen  ffireptag  ju  Çiinbon  12  Dlillien  t>on  Salis»  iiiKniixir 
bun;  gemejen,  nun  aber  ju  Cobington  fepn,  fo  jcidjet  bafs  6r  nidjt  iiber  Salis-  1 ‘™,'« 
butg  fonbem  etroa-5  Ijoljer  fjicRerroetts  martRiret. 

Set  §of  befinbet  fief)  in  unauSfprcdjliiRen  Slnguftiis,  al#  bet  nidjt  allein  tein  u cour  est  dans 
ïïlittel  oor  fid)  fifjet  umb  fu$  mit  Réputation,  ans  biefem  jtfiiodjten  ïfletcf  311 


(Traduction.)  M.  HOFFMANN 

A l’empereur 

Londre »,  13  Décembre  1G88 . 

Trêt-yracieux  Emj>ereur , Roi  et  Maître, 

Depuis  mes  rapports  trés-détaillés  du  6 et  du  10  de  ce  mois  qui,  je  l’espère,  parvien- 
dront aux  gracieuses  mains  de  Votre  Majesté  Impériale,  les  trois  députés  royaux,  lords 
Halifax,  Nottingham  et  (ludolphin,  sont  partis  d'ici,  hier  dimanche  matin,  pour  rejoindre 
le  prince  d’Orange,  sans  attendre  le  retour  du  trompette  porteur  du  sauf-conduit,  qu’ils 
espèrent  rencontrer  en  route. 

Vendredi  passé,  le  prince  était,  dit-on,  à Dindon,  à douze  milles  de  Salisbury;  mainte- 
nant il  est  h Lemington;  cola  prouve  qu'il  ne  s’avance  pas  de  ce  côté  par  Salistiury, 
mais  en  prenant  un  peu  plus  haut. 

La  cour  est  dans  des  angoisses  inexprimables.  Elle  no  voit  aucun  moyen  de  se  tirer 
avec  honneur  de  cet  impasse;  elle  a de  plus  à craindre  toutes  les  extrémités  des  partis 
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I y-  niinUtrM  >lu  roi 

«•‘sausi'iiti-rjiKuaiil 
|«mr  leur  \it*. 
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jicfjon,  fonbern  aile  Gïtrema,  lia  bie  jclbftigc  2rbcn4=6cfabr  nic^t  aQcin  bar  bie* 
jetttgc  bie  bisljeto  in  9fcgotii$  geœcfen,  fonbetn  (bôrftc  glei$jamb  fagcn)  fiir  bcâ 
flonig-i  ^erfobn  felbfteit  }U  npptebenbircn  (jat;  bemelle  ïïiiniftri  crlennen  bieje 
6cfabr  and)  fo  moljl  bûfî  fie  ficb  iiiipt  mit  bem  unterm  gropeti  3nfiegel  erpaltenen 
^Jaeboii  bon  allern  roa«  man  iljneii  impuliten  fonuie,  in  Siipecbeit  idjapen,  ion* 
bem  ad  exempluin  bc«  ip.  ^Jeeteeê , jo  fid)  am  crften  falbirct,  ficb  über  See 
reteriren ; 

2i3cld)e5  Kibiorb  ÎDÎclforb  ber  @d)ottliinbijd)e  SecretariuS  Status  unbt  6e* 
tjeimber  SRatb,  locldjer  feiner  franjôfifcbcn  'Partialitcit  unbt  oiolcnj)  nadj,  biel  ein 
grôjiere  3?crantn>ortung , al«  befagtcr  lp.  peeterb  fjierinf ails  auf  fid)  bat , bieje 
9îa(bt  beiocrlftediget , unbt  fid)  mit  fciuet  ffamilien  in  einer  fibniglidjen  9)acbt 
(jmcifelbobne  in  Srontrnd))  retcriret  bat.  3o  freguentiren  bie  (fcitf)oIifcf;en  jeitber 
Sreptag  nud)  ben  ftôntglidjen  Dîatb  nid)t  mebr,  fonbern  reterirt  fid)  ein  t)eber  io 
meitb  aU  Br  feiner  gefiibrten  O'onbuite  nad)  511  apprebenbiren  Urfacb  bat,  511* 
mablen  uerftbiebenc  barunber  feint  11 lï  bie  Corbé  9tronbel,  Skliaftè  unbt  poibiâ, 
incldje  al«  Sieuibe  bon  grojien  ffamilien  unbt  ÏUitteln  biel  ju  betliebren  gebabt, 
unbt  bcgroegen  in  ilircn  Binrotfjungcn  fid)  nicpt  allein  ad  je  it  fet»c  moberat  be* 
jeidiet,  fonbern  anbcrcr  bergeloffenen , fo  niefits  511  betliebren  gepabt,  bebemente 
confilia  unbt  proceburen  (bie  ibncn  bieje*  gcgenroertigc  Unf)ei)l  gnugfamb  pro* 
noftieiret)  bielmcbt  beioeinet  fjabcn,  unbt  folglid)  fo  lueitl)  nid)),  als  pene  (obrooplen 
fie  ibrcn  ipeil  am  Slcpben  baben  mcrbten  alo  bie  co  ipso  bit  6eîâje  Idbiret, 


exaltés,  non-seulement  pour  ceux  qui  ont  été  jusqu'ici  aux  affaires  et  dont  la  vie  n'est 
pas  exempte  de  péril,  niais,  il  faut  bien  le  dire,  pour  la  personne  mémo  du  souverain. 
Les  ministres,  ne  se  faisant  pas  la  moindre  illusion  sur  les  dangers  qui  les  menacent, 
lie  sont  pas  du  tout  tranquilles,  malgré  le  pardon  royal  reçu  sous  la  garantie  du  grand 
sceau  pour  tout  ce  qu'on  pourrait  leur  imputer;  et,  à l'exemple  du  P.  Petre  qui  s’est 
enfui  le  premier,  ils  cherchent  un  refuge  au  delà  de  la  mer. 

Milord  Melfort  a effectué  sa  fuite  cette  nuit;  il  était  secrétaire  d'Etat  et  conseiller  privé 
pour  l'Ecosse,  et  par  sa  partialité  pour  la  Franco  cl  sa  violence  il  s’ost  chargé  dans  toutes 
ces  affaires  d’une  responsabilité  bien  plus  lourde  que  celle  du  P.  Petre.  II  s’est  retiré 
avec  sa  famille  sur  un  yacht  royal  (probablement  en  France). 

En  outre,  depuis  vendredi,  les  catholiques  n’interviennent  plus  au  conseil  du  roi,  et 
chacun  se  relire  d'autant  plus  loin  que  la  conduite  qu’il  a tenue  lui  donne  des  sujets 
d'appréhension.  Il  y en  a plusieurs  dans  le  nombre,  comme  les  lords  Arundel,  Hellasis  et 
Powis,  qui,  appartenant  à de  grandes  familles  et  avant  do  grandes  richesses,  auraient 
beaucoup  à perdre  et,  par  conséquent,  non-seulement  se  sont  toujours  montrés  trés-mo- 
dérés  dans  leurs  conseils,  mais  ont  déploré  au  contraire  les  desseins  et  les  procédés 
violents  (qui  pouvaient  bien  leur  faire  présager  la  calamité  présente)  d'autres  individus, 
venus  on  ne  sait  d'où,  qui  n'avaient  rien  à perdre  et  qui  par  suite  ne  peuvent  être  poursui- 
vis aussi  vigoureusement  que  les  susmentionnés.  Ils  auront  pourtant  leur  part  de  malheurs, 
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ba  fie  firf)  alâ  ('atfjoliirfjf  in  CificiiS,  batuon  fie  trelubiret  feint,  gebrawbcn  laffen) 
betbolgtl  roetbien  bôiiten. 

Xie  ÿerridjliing  ber  brei ) abgrfcbicftcn  Sorbo  jnm  ^rinj>cn  bon  Cramticn, 
ntibi  biefes  feine  bi-îpofiiion  unbi  îliitmortb,  rnirbt  einnmlil  entberfen , mai  mon 
aigentiid)  born  ipof  ju  fjoffrn  ober  j\t  beforgen  fjabrit  mirbt , raie  biefer  bie  6r= 
gceifung  feiner  SRrjuttn  aud)  bis  bofjin  oufictjcn  taffen  mug  ; unbi  foibic  crbolgen 
mao  boni  'fimijen  bermutf)ct  mirbt,  ncmblidjon  ju  begebren,  bafi  ber  AOnig  in 
(Srmnrtung  beS  ÇcrlamcntO  ein  unbi  mibere  poffuS  borber  ibue  als  jeijn  inag, 
bie  IBerarreftining . jeinet,  preienbus,  übelen  bidtijen  umb  jut  Straff  gejogen  su 
iDctbicn,  bie  Gojfirung  aller  (îûtbolifiben  bon  ber  ülrmee,  fo  bann  bie  3uriirfjen» 
bung  ber  irlSnber  unbi  bcrgleidjcn;  roirbt  ficb  es  ber  §of  gefagt  fcpn  lajfcn,  eS 
fiir  ben  fclbftigeu  SBeeg,  ben  bes  AônigS  feeliget  Siitter  getb«n,  nebtnen,  unbi 
fiib  quovis  modo,  obne  ficb  métier#  eineS  befieren  Suctcg  511  gcirôftcn,  mit  tinet 
geplingen  retiraba  511  rcietiren  futben.  28orinn  „bic  Gonfcreniien  fo  ber  fiOttig  bon 
Gngellanbt  mit  bem  ©efanbten  bon  Srantreicb  ^altrt,  unbi  bie"  tein  anbern  @uc« 
curS,  alS  toorsu  tein  3cit  rncbr  borbanben  ifi,  betrefjett  tônnen,  altem  9fnfebcn 
„nad)  befieben  tônnen." 

Sonften  follen  bie  beibe  ©rafen  bon  Glarenbon  unbt  Crforb  ficb  0Ulb  b>nlot8 
gemadjt  babeu,  unbt  rneig  man  noeb  nidjt,  ob  fie  ficb  3»m  ^rinÿen  bon  Orannicn, 
ober  ber  ^Jrincejfin  non  îeimemnrt,  jo  bem  ©eriiebt  nacb  ficb  S»  9lortb«mpton 
aufboltcn  folle,  begeben  b«bcn. 

£0  seiebet  bit  fôniglicbe  blrmce  umb  SCinbfor  berumb  tilglidj  meniger  blcfptct 
unb  biStiplin  bon  ficb,  unbt  baben  unber  anbern  einige  ©erneinc  ein  £d;ottifcben 


car  ils  ont  violé  les  lois,  rien  qu’en  se  laissant  employer,  eux  catholiques,  dans  des  char- 
ges dont  ils  étaient  exclus. 

La  mission  des  trois  lords  envoyés  au  prince  d’Orange,  ses  dispositions  et  sa  réponse 
feront  connaître  ce  qu’il  y aura  A espérer  ou  à craindre  pour  la  cour,  et  celle-ci  doit 
ajourner  ses  décisions  à ce  moment-là.  Et  si  ce  qu’on  présume  arrive,  si  le  prince  de- 
mande que  dans  l’attente  du  Parlement  le  roi  se  décide  à certains  actes  préalables,  tels 
que  l’arrestation  et  la  mise  en  jugement  de  ses  prétendus  mauvais  conseillers,  la  cas- 
sation de  tous  les  catholiques  de  l’armée,  le  renvoi  des  Irlandais,  etc.,  la  cour  se  le 
tiendra  pour  dit  et  saura  qu’on  s’apprête  à suivre  le  même  chemin  par  lequel  fut  amené 
feu  le  père  du  roi,  et  ce  dernier,  sans  se  flatter  d’un  meilleur  succès,  cherchera  d’opérer 
sans  bruit  sa  retraite.  Les  conférences  que  le  roi  d’Angleterre  tient  avec  l’ambassadeur  fran- 
çais et  qui  ne  peuvent  avoir  pour  objet  aucun  autre  «rcntirs  (car  il  n'en  est  plus  temps  au- 
jourd'hui), me  font  tout  l'effet  de  rouler  sur  celte  éventualité. 

Entre  autres  nouvelles,  les  comtes  de  Clarendon  et  d’Uxford  sont  partis,  dit-on,  et  l’on 
ne  sait  encore  s’ils  ont  été  rejoindre  le  prince  d’Orange  ou  la  princesse  de  Danemark  à 
Northampton. 

L’armée  royale,  aux  environs  de  Windsor,  se  montre  chaque  jour  moins  respectueuse 
et  plus  indisciplinée;  c’est  ainsi  que  quelques  soldats  ont  tué  un  sergent  major  écossais 

40 


O qu'il  y aura  I 
craindre  nu  * esjié- 
rec  de  la  ré|wn*e  du 
pimre  d'Orange. 


{Chiffré  ce  qui  es! 
entre  guillemet*.) 


Nouvelle* 
défer  lions. 


Di'Minlre* 
ilaiu  l'armée. 
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Cbrifl-SBac&tmeiftern , ber  fie  repreljenbimi  wotlcn , nicbergemadjt , [o  bon  ben 
Sdjottlânbern  reffentirei  merbten  rootten,  unbt  ju  einem  3$arinü$el  worbet)  ber» 
fdjiebene  geblieben  Urfatÿ  geben.  îtnbcrfcitë  Ijat  man  60  Dragoner  aus  commun» 
birt,  morbon  40  bem  Ifjrinjjen  jugongen  feint,  bafe  aifo  ttidfté  alb  Slufru^r  unbt 
Sonfufion  barunber  ift. 

rouvmmr"j«h  ^fU  PatfjoIif(f)cn  ©oubctncur  ber  fjicjïgen  Gittobel,  ober  fo  genannten  îour, 
Ti,«r  de  u»ire«.  f)nt  ber  fionig  umb  biefer  Stntt  bie  barbon  gefafcte  Surent  unb  ©etofie  ju  beneb> 
men , remobiret , unbt  ben  Obrtfîcn  SIetton , fo  jitngft  SnoogcS  in  {Çranf reidj 
geloefen,  bnrgegen  eingefeÿt,  baji  et  aifo  in  bem  Orff)  commanbiret,  alioo  cr  nod) 
bor  G SBocfien  berarreftirct  gemefen. 

3u  îlllrtljodjflen  u.  f.  ro. 


*■«  wt«w.  Doc.  DCLXXVU.  LE  MÊME  AU  MÊME 

Londres,  18  Décembre  iG88. 

üdlergnâbigfter  Raifer,  Sonig  unbt  Çierr  îc. 

uc»tifrr>.e  ©efiern  ift  bie  «bote  3eitung  bunt  ein  (îrprefien  gebraét  morbten,  bûft  ber* 

l*  Hall  CK  livnV 

•uj  o™s,.ie».  roi(f)encn  (*rd)tag  fict)  .Çrnll  bie  importantejle  Uîcftung  unbt  SeetjaDcn  bicfeS  Sîbnig» 
reicf)4,  fo  (îngcllanb  unbt  8$ottlanb  bibibiret,  burd)  bie  SKeinegbigtcit  beà  Sice* 
(Jommanbant,  fo  ben  6atljolif$en  ©ouberneur  ÎBiglorb  Sangbale  fambt  allen 


qui  avait  voulu  Ica  rbprimamlcr;  lus  Ecossais  ont  voulu  se  venger  de  cet  affront  et  il  s’en 
est  ainsi  suivi  une  bataille  où  plusieurs  sont  restés  sur  le  terrain.  D’un  autre  côté,  on  a 
fait  sortir  les  dragons  des  quartiers  et  quarante  ont  passé  au  prince  d’Orange,  en  sorte 
qu’il  n’y  a que  révolte  et  confusion  partout. 

Le  roi  a relevé  de  ses  fonctions  le  gouverneur  catholique  de  la  citadelle  de  Londres 
(la  Tour),  afin  d’ôter  à cette  ville  un  motif  do  crainte  et  de  jalousie;  il  l'a  remplacé  par 
le  colonel  Skelton  qui  avait  été  dernièrement  en  France  comme  envoyé,  de  sorte  que  ce 
dernier  commande  ainsi  à l’endroit  où  il  était  retenu  prisonnier  il  n’y  a que  six  semaines. 

Me  recommandant,  etc. 


( Traduction .)  LE  MÊME  AU  MÊME 

Londres , 13  Décembre  1688. 

Très- gracieux  Empereur,  Roi  et  Maître,  etc.. 

Hier  est  arrivée  par  exprès  la  mauvaise  nouvelle  que,  mardi  passé,  Huit  (la  forteresse 
et  le  port  de  mer  le  plus  important  de  ce  royaume,  qui  sépare  l’Angleterre  de  l’Ecosse)(*), 
par  suite  du  parjure  du  vice-commandant,  qui  a saisi  ail  collet  cl  jeté  en  prison  le  gou- 


(I)  Hoffmann  s’empresse  de  rectifier  dans  une  dépêche  prochaine  l’inexactitude  géo- 
graphique qui  lui  est  échappée  ici  à propos  de  la  situation  de  Hull. 
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Gatbolifcbcn  Cfficiccn  Doit  ber  ïïefaÿung  bcljm  flopf  genommen,  unbt  tn-S  fflefangnift 
geroorfen,  bor  ben  ^rinjen  bon  Crannicn  beciarirt  pat,  roormit  er  alfa  bon  ben 
bret)  einigen  befien  'lUûpen  (o  allier  feint , alâ  §ufl , 'JHtjmoutb , unbt  fJortâ* 
mutf),  bercits  bon  ben  jroeb  erften  impnbronirt  ift,  unbt 'Çort-Smutlj,  jibeifdsoljne 
and)  in  tumben  bette,  roo  nidjt  bic  Srlflnbet  flatter  in  ber  Sejoÿuitg  toebren,  alâ 
bie  GngcHonbtr. 

llnbt  inbgeu  inobi  biefe  eineâtagâ  ju  beteuen  Uriod)  bot™ , b a fi  fie  3bme 
^laRe  non  foiiber  importait)  in  bie  £mnnb  jpiibien , rcorimt  (?,r  'Uiittel  finben 
borffte  fid)  ouf  ein  longe  3f>*  brjl}ufej>cn.  îureb  fin (I  ift  er  nun  ïïteifter  nom 
ïïicer  gegen  9!orben,  gleiebtoie  6r  câ  bur<b  fîlijmoutb  gegen  SBcft  ifl,  unbt  fon> 
berlicb  born  Canal  ju  ber  Giron  Srontreicb  ^ôc^ftcm  ^râjubij. 

$er  îprinjt  bon  Cronnien  ip  gePern  ju  'Jiom-burt)  getoefen,  ofltuo  3pn  bie 
flôniglttbe  ®eputirte  ongetropen,  mit  roeteben  Gr  anbeut  ju  Çntngerfotb  fcpn,  unbt 
bafelbp  al»  in  einent  bequômern  Crtb  beren  Gommijfion  anbôren  folte. 

Gâ  gebet  inbepen  eine  feiner  îeclarationcn  unlerm  28  îiobembris  (8  Xecem= 
bri#)  im  ïrutf  betumb,  jo  jtnor  bon  einigen,  ober  nid|t  boni  £>of,  fût  opocrppb 
gebatten  tberbten  toill,  toelcbc  got  9îi<bt»  ©utcâ  bor  bie  Gotboliftpe  prSbiciret('). 

îicfe  déclaration  bbrffte  ein  übelen  Gjfect  gegen  bie  arme  Gatbolifdje  errci» 
cben , unbt  mog  ju  ber  geblingctt  SRdirata  ber  SJiiniglicbcn  gebeimben  Màtben 
Urfadic  gegeben  paben. 

©o  b11*  b«  flônig  amp  ein  Gntf(putbigungâ=©(brciben  nom  fBrinpen  bon 


▼erneur  catholique,  milord  Lungdale,  avec  tous  les  ofüciers  catholiques  de  la  garnison, 
s’est  prononcé  pour  le  prince  d’Orange,  ce  qui  fait  que  sur  les  trois  seules  places  fortes 
du  pays,  Hull,  Plymouth  et  Portsmouth,  le  prince  est  déjà  maître  des  deux  premières 
et  aurait  déjà  en  sa  possession  Portsmouth  si  les  Irlandais  n’étaient  pas  plus  nombreux 
dans  la  garnison  que  les  Anglais. 

Ceux-ci  pourraient  bien  un  jour  avoir  sujet  de  se  repentir  de  lui  laisser  prendre  des 
places  d’une  telle  importance  et  dans  lesquelles  il  pourrait  trouver  le  moyen  de  se  forti- 
fier pour  longtemps.  Aujourd’hui,  il  est  par  Hull  maître  de  la  mer  au  nord,  comme  il  l’est 
& l'ouest  par  Plymouth,  ainsi  que  du  canal,  au  grand  préjudice  de  la  France. 

Le  prince  d’Orange  a été  hier  à Ramsbury  ou  l’ont  rejoint  les  députés  du  roi  avec 
lesquels  il  doit  se  trouver  aujourd’hui  à Hungerford,  endroit  fort  convenable  pour  y en- 
tendre les  communications  dont  ils  sont  chargés  à son  égard. 

Il  circule  cependant  une  de  ses  déclarations,  imprimée  en  date  du  ^ notembre  nQ 

8 décembre  n 

présage  rien  de  bon  pour  les  catholiques.  Il  est  vrai  que  quelques-uns  (mais  non  la  cour) 
la  tiennent  pour  apocryphe  (*). 

....Cotte  déclaration  pourrait  bien  avoir  de  sinistres  conséquences  pour  les  pauvres 
catholiques  et  a peut-être  donné  lieu  à la  retraite  hâtive  des  conseillers  privés  du  roi. 

Le  roi  a reçu  aussi  une  lettre  d’excuses  du  prince  de  Danemark,  portant  que  tous  les 


(1)  Nous  supprimons  le  long  résumé  de  la  déclaration  dont  il  s'agit,  pour  ne  pas  grossir 
la  dépêche  d’Hoffmann  d'un  document  qu'on  trouve  dans  la  plupart  des  histoires  d'Angle- 
terre. 


ManiCnl*  ilu  prince 
d’Orwffe  liosUle 
aux  catholique*. 


Le  prince  itr  Dane- 
mark tâche  de  jus- 
tifier u défection. 
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Engaü''nii>nU  pu» 
par  k»  Orangislrs. 


LiMks  et 
pamphlet»  roulrr  la 
cu«r  d'Angleterre. 


IjM 

pairs  iKinoiM 
mirI  aalnrufe  à 
sn'üer  aa  par- 
lement. 


La  pnorrssr 
de  Danemark  i 
Nullinghun. 


Xcitnrmard  rmpfangcn  bel  Snljaltâ  , bas  tbcglcn  aile  Çrotrflantifdic  ÿiirftcn  in 
biefem  Sl'crrf  aU  bit  Conferbation  iprer  9ic!igioti  beteeffenbt , 6r  and)  nid)t  roe* 
niger  bette  tfjim  tônnen,  al*  barinn  ju  concurrircn. 

2o  ift  and)  rin  Wjfociationt  îtaciat  jn  Preter  unbcrjci^net  worbten,  inorinn 
fit  ftcb  Qegeti  ©btt , bem  ^ringen  bon  Crannien , unbt  cinct  gegen  ben  anbetn 
berbinbrn  , nid)t  bon  cinanbtt  abjulafîcn , es  jege  bann  3brc  Sieligion,  ©tjâgî 
unbt  Sibrrldt  burd)  ein  ftcg  ^arlamcnt  [o  beft  jiabilitet,  baft  Icine  ©cfaljt  mcljr 
fege  in»  flabffyumb  unbt  Sclaberci)  511  fatlcn;  unbt  rocglcn  beo  'fkingciie  Çcrfobn 
beg  bet  blutigcn  ‘■Papijicn  btfpcratcn  unbt  bcrfiudjttn  Untcrmbmungtn  fefjr  erpo* 
nirt  jege,  fo  berbiuben  fie  fiip  unbereinanber  bnfe  roattn  6t  in  biefer  3mprefcn 
fallcn  jolbtf , fîe  fegnen  îobt  (jûcbftfn-5  radjen , unbt  nidjté  befto  toeniget  itjre 
®ad)cn  j u 6nb  fiifjrcn  tbolleit. 

Xerglcidicn  tuobrtjafflen  unbt  au$  crbiditcn  êtiiden  gepen  tâglid)  berfd)iebene 
im  îrutf  au»,  bann  ein  gcbtt  in  biefer  Gonfufion  nacE)  eigeuem  ©cf  allen  ttuden 
laffet,  roorbeg  bic  partefte  unbt  infamefic  VibeBett  gegen  ben  S?of  otjnc  S (peu  pu- 
blicitet  nierbten. 

Sonften  entfja Itet  bie  ctgangene  ^proclamation  bei  ^atlanicut-3  unber  atibertn 
aud),  bajt  aile  Parcs  Regni  unbt  ©emeine  fo  mentbta  barju  eligiret  roütbten, 
ol)nnngcfcben  fie  bie  SUaffcn  etgtiffen  unbt  birectd  ober  inbirectc  bie  Çianb  in 
biefen  Xroublen  goljabi  baben,  aile  gregpeit  unb  Sidjetpeit  paben  follen  im  'Par* 
lament  ju  fijen;  morburd)  aile  bie  genige  fo  $um  pringen  übergangen  opne  Scpeit 
crfdjrincn  lônnen. 

Xie  prinjeffm  bon  Xcnitemard  ifl  nirfjt  ju  Siortpampton , wie  beridftd,  fon- 


princes  protestants  coopérant  à cetlo  œuvre  comme  intéressant  la  conservation  de  leur 
religion,  il  n’avait  pu  faire  autrement  que  de  s'y  associer  lui-méme. 

C’est  ainsi  qu’il  a été  signé  à Exeter  un  traité  d'alliance  dans  lequel  « ils  s'engagent 
• envers  Dieu,  le  prince  d’Orange  et  les  uns  envers  les  autres,  à ne  point  se  séparer 
«jusqu'à  ce  que  leur  religion,  leurs  lois  et  leurs  libertés  soient  nssez  solidement  assurées 
9 par  un  Parlement  libre,  pour  qu’il  n’y  ail  plus  de  danger  do  tomber  dans  le  papisme  et 
« dans  l'esclavage. 

« Et  attendu  que  la  personne  du  prince  est  fort  exposée  au  milieu  de  tentatives  déscs- 
« pérées  et  maudites  des  sanguinaires  papistes,  ils  s'engagent,  en  cas  qu'il  eut  à périr  dans 
« celte  entreprise,  à tirer  de  sa  mort  une  vengeance  éclatante  et  à conduire  néanmoins 
« leur  afTairo  jusqu’au  bout.  » 

Chaque  jour  on  imprime  des  pièces  de  cette  nature,  vraies  ou  inventées,  car  au  milieu 
de  cette  confusion  chacun  agit  et  fait  imprimer  à son  gré,  ce  qui  donne  lieu  à des  publi- 
cations honteuses  do  libelles  les  plus  outrés  et  les  plus  infâmes  contre  la  cour. 

D'autre  part,  la  proclamation  du  Parlement  contient,  entre  autres  choses,  que  tous  les 
pairs  du  royaume  et  tous  ceux  que  les  communes  auraient  élus,  bien  qu’ils  aient  pris 
les  armes  et  qu'ils  aient  directement  ou  indirectement  participé  à ces  troubles,  peuvent 
en  toute  liberté  et  sécurité  siéger  dans  le  Parlement,  do  sorte  que  tous  ceux  qui  ont 
passé  au  prince  y pourront  intervenir  impunément. 

La  princesse  do  Danemark  n’est  pas  à Xorlhampton,  comme  je  l’avais  dit,  mais  à Not- 
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bcrtt  jii  îiottingfjam , aflroo  fie  «cm  Bericfjicbcm'n  CorbJ , moninbct  bet  ©raf 
îeoon»bire  ('npo  ift,  bebiniet  unbt  fltijjig  bcloacf)ct  reiebt , umb  bamit,  trie  fie 
Borgcbfn,  bie  @atl)oltf<bc  nidjl-ï  gegen  31)t  Seben  tenlicen  tônncn. 

îif  Sioiiigliifjc  Sfrmcc  bol  SRcabing,  i^ren  abancirteflcn  'flofto  «criaffcn,  unbt 
jiebet  fub  nôbenbec  ^ie^erroürtâ , j(neifelwbnt  umb  beu  'ilufjloji  mit  br4  'l'titijjcn  ^ 
feinct  tBciterS  ju  metben,  unbt  ben  îeputirten  inebrere  3fit  |um  füegclijvcn  511  lafjen.  un* 

£ic  Steiefe  Bon  Jrantrciif)  tonnen  niebt  gnug  jngen,  raie  [ebc  mon  oltba  be*  ( «■■»«* 
rend,  ban  mau  ben  'ffrinRcn  «on  Cronnien,  oljngcbinbcder  jo  mcitij  tommen 
tojfen,  in  ber  betriiglieben  Jgoffnung,  6r  iniirbie  alll)ier  ein  grofsen  ÎSiberftanb 
finben,  ba  ci  mm  ganj)  contrari  «usicblngct. 

Sic  Dcrmcinen  nun  mit  ibrnn  barbariieben  Srennen  unbt  $engtn  in  Çmllanb  „ 

ba-i  28erd  einigermaben  ju  rebref firen;  ©ott  gebe  aber  bafj  e«  niebt  mit  noib  h«iij»i«. 

mebr  ju  ^iefigea  ftônigâ  '4?rajubitj  gereidje,  jumoblen  bie  Serbitterung  bca  i|}rin« 
jenô  Bon  Orannien  unbt  biefer  dation  nur  barbureb  uergrôjiert , unbt  Urfod) 
geben  bôrffte,  bofe  ber  'fkinR  Umb  befto  ebtnber  albier  ju  bnbigen,  bas  ©ooerno 
auf  einmabl,  mie  tî  in  feinem  ÿermôgen  jiebet,  iibetn  Çiaufen  roerfen  bôrffte. 

So  offt  unbt  Bietmablen  mit  bet  ®ariiion  auf ftopet , fo  offt  rebet  et  «oui  oorwo» lumii». 
îfceomobament  jWiidjen  (îuet  flapjcrüibcn  'Biajefiât  unbt  feinem  flônig , unterm 
Sotloanb,  bem  ftônig  albier  bepjufptingen;  ba  e$  aber  ibr  eigeneS  3ntereffe  bc= 
trifft,  jumablcn  fotbaneô  unbt  aUeô  anberô  blceotnobament  in  biefigen  Sod)en 
nunmcbro  iein  atltcration  mebr  tbun  niiirbte. 

3u  taiferlicben  u.  f.  ». 


tingliam  où  elle  est  servie  et  gardée  de  prés  par  plusieurs  lords  dont  le  comte  de  Devon- 
shire  est  le  chef,  afin,  disent-ils,  que  les  catholiques  ne  puissent  rien  tenter  contre  sa  vie. 

L’armée  royale  a quitté  Heading,  son  poste  le  plus  avancé,  et  s’approche  toujours  plus 
de  ce  cété,  probablement  pour  éviter  une  rencontre  avec  le  prince  et  laisser  aux  députés 
plus  de  temps  pour  négocier. 

Les  lettres  de  France  ne  peuvent  dire  assez  combien  on  regrette  dans  ce  pays  d'avoir 
laissé  le  prince  d’Orange  s'avancer  si  loin  sans  obstacle,  dans  l’espérance  trompeuse 
qu’il  trouverait  ici  une  résistance  sérieuse,  tandis  qu’il  arrive  maintenant  tout  le  contraire. 

Ils  pensent  à présent  contrebalancer  peut-être  en  quelque  sorte  la  situation  par  les 
incendies  et  les  barbares  atrocités  qu'ils  commettent  en  Hollande.  Mais  Üiéu  fasse  que 
cela  ne  porte  des  malheurs  plus  grands  encore  au  roi  d’Angleterre,  en  exaspérant  da- 
vantage lu  prince  d’Orange  et  la  nation,  surtout  en  poussant  le  prince  à accélérer  la  chute 
du  gouvernement  actuel,  ce  qui  désormais  n’est  que  trop  en  son  pouvoir. 

Toutes  les  fois  que  je  rencontre  Durillon,  il  me  parle  d’accommodement  entre  Votre 
Majesté  Impériale  ot  son  roi,  sous  prétexte  d’aider  ici  le  roi,  tandis  que  cela  ne  profite- 
rait  qu’aux  intérêts  de  la  France,  attendu  (pie  ni  cct  accommodement  ni  aucun  autre  ne 
pourrait  rien  changer  ici. 

Me  recommandant,  etc. 
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Doc.  DCLXXVI11.  L'ABBÉ  RONCHI 

AU  DUC  DE  MÜDÈXE 

Londres,  W Décembre  i088. 

La  cittâ  d’York  è caduta  in  mano  du  ribelli  corne  ha  fatto 

la  fortezza  muggiorc  di  questo  Regno  chiamata  llull  et  il  porto  di  l’Iiniouth. 

Fil  condotto  qui  prigione  il  Colonelle  Kcrk  che  andava  dal  Principe,  nia 
nou  si  procède  a castigo  escmplare  contro  d'alcuno,  e Milord  Lovelace  fù 
tolto  a chi  lo  custodiva,  da  un  partito  niandato  dal  Principe  stesso. 

Due  vascelli  délia  Flotta  di  Sua  Maestà  sonosi  pure  ribellati  et  andati  ad 
unirsi  a quella  di  detto  Principe 

Li  Signori  Cattolici  non  vanno  più  in  consiglio  et  il  Padre  Tetre  Gcsuita  che 
ha  fatto  tauti  pregiudici  a Sua  Maestà,  6 ben  partito,  o corne  vogliono  alcuni, 
si  è ritirato;  intanto  liPadri  delta  Compagnie  hanno  chiuse  le  scuolc  c la  chiesa. 

....  Si  sarà  già  saputa  costà  la  lega  futta  dal  Principe  con  tutti  li  Stati 
protestant!  del  Reno  et  dcl  Palatinato  e poi  de  Spagnuoli  i quali  non  hanno 
havuto  riguardo  alcuno  che  al  proprio  intéressé  con  grandissimo  danno  di 
questa  C’orona. 

Milord  Mclfort  Segretario  di  Stato  di  Sua  Maestà,  è partito  con  la  moglie 
per  andar  a rieovrarsi  in  Francia:  egli  èScozzese  e fratello  del  granCancelliere 
di  Scozia(');  cosl  ha  fatto  un  talc  liront  primo  Leggista  Cattolico,  che  s’inten- 
deva  col  Padre  Petre  et  attendeva  più  al  guadagno  che  al  servitio  di  Sua 
Maestà. 

Sono  ritomati  al  Campo  délia  Maestà  Sua,  cinquanta  dragoni  di  quelli  che 
furono  sedotti,  o con  inganno  condotti  al  Principe,  il  quale  dicesi  che  si 
contenga  con  sussieguo,  non  volendo  parlare  ai  Rcbelli  che  a certe  hore  as- 
segnate  e facendoli  prima  visitare  con  tutte  le  diligenze  imaginabili,  il  che 
ha  dato  occasionc  alla  voce  che  si  è sparsa,  che  egli  sii  fuori  di  se,  o dé- 
lirante. Le  loro  Maestà  godono  buona  salute,  ma  non  possono  esscre  senza 
passionc  d’animo  in  cosl  pericolose  congiunture 


(1)  Voici  quelqu'autre  détail  complétant  la  biographie  «le  ce  personnage.  I/honorable 
John  Drammond,  deuxième  fils  de  Jacques,  comte  tle  l’erth,  fut  créé  par  Jacques  II, 
en  16R5,  vicomte,  l'armée  suivante  comte,  plus  tard  duc  de  Melforl,  et  enfin  décore  de 
l'ordre  de  la  Jarretière.  Secrétaire  d'Etat  pour  l’Ecosse  sous  Jaques  II  en  Angleterre, 
puis  premier  secrétaire  et  chef  de  cabinet  du  roi  dépossédé  à Saint-Germain  où  il  avait 
suivi  le  roi,  Melfort,  à son  retour  de  la  campagne  d'Irlande,  dut  coder  sa  place  au  comte 
de  Middlcton.  — Il  resta  toujours  attaché  aux  Stuarts,  et  mourut  à Saint-Germain  en  Jan- 
vier 1714. 

Nous  avons  parlé  de  cet  homme  d'Etat  dans  l'Introduction,  les  documents  uous  le  feront 
rencontrer  souvent  dans  les  années  prochaines. 
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Doc.  DCLXXIX. 

L’ABBÉ  GIOVANNI  BENTIVOGLIO 


AGENT  DU  GRAND-DUC  DE  TOSCANE  A PARIS 
a l’abbé  OOKDI,  secrétaire  oband-ducal(') 


ArrhiTM  àt  MMim 
à FIocchcc. 
<Lég.  île  France.) 
Lu.*»*  4180. 


Paris,  13  A’Ctfiuiii’i-’  1088 . 


Les  affaires  du  Roy  d’Angleterre  sont  en  un  si  déplorable  estât  qu’on  n'en  f:ut 

îles  aflklMi  ilu  tui 

peut  parler  sans  verser  des  grosses  larmes.  Le  Prince  George  de  Danemark,  itaiwihmk. 
mary  de  sa  tille,  sa  fille  mesme,  son  favory,  frère  de  la  maitresse  qu’il  a eu 
et  dont  il  en  a un  enfant,  elle  mesme,  quantité  de  Millords  desquels  il  se 
croyoit  plus  asscuré,  l’ont  abandonné,  et  sont  allé  trouver  le  Prince  d’Orange. 

Et  ce  frère  de  sa  maistresse  avoit  fait  un  complot  par  lequel  lorsque  le  Roy 
devoit  aller  dans  son  carrosse  pour  faire  la  reveue  de  son  année,  son  cocher 
devoit  pousser  à toutes  brides  pour  le  mener  au  Prince  d’Orange  et  le  luy 
livrer. 

Par  bonheur  S.  M“  se  trouva  incomodée  d’un  seignement  de  nez  qui  luy 
dure  encore,  et  qui  l’empescha  d’aller  à la  reveue,  mais  hélas  quel  bonheur! 
puisqu'il  a esté  obligé  par  une  telle  trahison  de  retourner  à Londres  et  de 
choisir  pour  retraitte  cette  ville,  laquelle  apparemment  ne  luy  sera  pas  plus 
favorable  ny  fidelle  que  tout  le  reste 


Doc.  DCLXXX.  JACQUES  II 

A LORD  DARTMOUTH 


Briiuh  Vusrnm, 
AiUI.  Ms.  18.447, 
r.  754. 


Whitehall,  - Décembre  1688. 

I think  my  son  is  not  safe  as  things  are  now,  where  he  is,  and 
therefore  think  it  necessary  to  hâve  him  reinoved  from  thence  as  soon 
as  may  be  ; I hâve  written  to  Lady  Powis  to  tlvat  pnrpose,  if  the  way 
be  open  by  Land  he  shall  corne  tliat  way,  and  I hâve  sent  Troops  to 


(1)  Cette  dépêche  paraît  ne  contenir  qu'une  des  notices  ou  bulletins  rédiges  par  l'Abbé 
Renaudot,  qui  en  faisait  part  aux  résidents  de  Florence  et  de  Modêne  à Paris.  Ceux-ci 
s'empressaient  de  les  remettre  à leurs  cours,  qui  les  passaient  aux  archives  d'Etat.  Nous 
donnerons  plus  tard  d'autres  bulletins  de  ce  genre  puisés  à ces  dépôts  officiels  d'Italie. 
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Arrhiv»  (fcMMkif 
A Florence. 
tjisM-  N.  4Wî. 


hérourajremrnt 
du  toi  « pitance 
dVsprit  de  U reine. 


meet  him,  and  ordered  Lord  Dover  to  command  them,  and  corne  np 
with  him.  If  the  Prince  of  Orange  Troops  get  between  tliis  and  Ports- 
niouth,  then  Le  must  corne  by  Sea,  and  in  a Yacht,  and  you  must  send 
wliat  number  of  Ships  you  judge  suffieient  to  see  him  as  far  as  Mar- 
gate,  after  which  he  may  corne  over  the  flats,  and  so  up  the  River 
witliout  Danger  : you  must  be  sure  to  Iet  him  take  the  first  fair  wind, 
for  then  tbere  can  be  no  Danger  of  Herbert  nor  bis  Dutch  Ships. 
I must  leave  the  care  of  ordering  this  to  you.  Be  sure  no  opportunity 
of  Wind  be  lost,  for  the  Reason  already  given,  if  lie  cornes  not  up 
by  Land,  which  I had  rather  he  did.  This  bearcr  will  tell  you  ail  the 
News  (*). 

JAMES  R. 


Endorseil. 

Received  by  Mr  Leyburne  the  6lh  in  the  Evening.  Both  these  letters 
werc  answered  the  6lh  (and  7"1  a Postcript)  sent  away  by  Captain 
Neagle  on  the  7111  after  Lord  Dover  was  gone  from  Portsmouth  with 
the  Prince. 


Doc.  DCLNXXI.  L’ABBÉ  MELANI 

ATTACHÉ  A LA  LÉGATION  DE  TOSCANE  EN  FRANCE 
A l'aBÜÉ  ÜONDI,  8ECKÉTA1HE  GRAND-DUC  AI, 

Paria,  JG  Décembre  1G88. 

La  confusione  non  puô  esscre  maggiore  in  quella  Cortc, 

poichè  tutta  la  nazione  ail'  esempio  di  tredici  Pari  del  Regno  che  si  sono  ra- 
gunati  nclla  città  d’York,  domanda  un  I’arlamento  libero.  Il  Itè  nell’  arrivare 
nellc  stauze  délia  Regina  si  abbandonô  quasi  totalmentc  alla  disperazione 
nonostante  la  sua  grande  intrepidezza , dicendo  alla  M.  S.  elle  tutto  era  per- 


(i>  Ou  sait  que  lorrl  Dartmouth  sc  refusa  sous  plusieurs  prétextes  de  se  prêter  aux 
désirs  du  roi  qui  aurait  voulu  faire  transporter  par  la  flotte  le  prince  de  Galles  en  France. 
Voir,  entr'autres  pièces,  la  dépêche  du  nonce  d'AUüa  du  17  de  ce  mois. 
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duto,  mentre  si  vcdeva  tradito  et  abbandonato  dà  suoi  più  cavi  et  confident! 
servitori. 

Scrivono  che  l’istessa  Regina  gli  facesse  animo  e che  la  maggior  affliziouc 
delRè  fosse  il  considerare  il  pericolo  che  soprastava  alla  raoglie  et  al  principe 
di  Galles  suo  figlio  che  vorrebbe  poter  far  passar  in  Francia,  per  poi  mettersi 
alla  testa  del  suo  esercito,  e périr  piuttosto  colla  spada  alla  mano  che  accon- 
sentire  alla  convocatione  di  un  I’arlamento,  che  lo  faccia  morire  su  di  un  palco, 
conforme  avvennc  al  Rè  suo  Padre. 

Sua  Santità  dicc  adesso  d'essere  stata  iugannata,  ma  questo 

non  suffraga  alla  Religion  Cattolica  che  va  ad  esser  perseguitata  più  clic  mai 
nell’  Inghilterra,  ne  ail’  istesso  Rè  che  per  troppo  ardire  c per  essere  ancli’ 
egli  ingannato  in  più  modi,  si  trova  sugli  orli,  anzi  caduto  nel  prccipizio. 


Doc.  DCLXXX1I.  L'ABBÉ  RIZZINI 

AU  CARDINAL  BINALDO  d’eBTE 

Londres,  iG  Décembre  M8X. 

Il  Serenissimo  Padrone  sopra  un  articolo  del  clementissimo  foglio  del  18 
mostra  di  disapprovnre  ch’  io  mi  sia  qui  vestito  da  secolare;  ma  confido  nella 
poderosa  protetione  di  Vostra  Altezza  Serenissima  che  dopo  fattovi  benigno 
riflesso  conoscerà  che  devo  anzi  riportarne  approbatione,  non  potendo  mai  fare 
conveniente  e propria  figura  qui  un  Ministro  di  Sua  Altezza  Serenissima  sotto 
apparenza  d’Ecclesiastico,  e senzagrandissimopregiudicio  agi’  interessi  diSua 
Maestà. 

Dio  volesse,  che  nè  il  Nunzio,  nè  Frati,  nè  Preti  indiscreti  avessero  osten- 
tato  cosi  inutili  apparenze  di  saeerdotio,  mentre  da  ciô  si  sono  cosi  arrabbia- 
tamente  alterati  gl’animi  qui  che  le  cose  si  sono  ridotte  a quel  segno  a cui  si 
trovano. 

Fin  dal  principio  del  mio  arrivo  quà  in  tempo  che  cominciava  a hollire  l’af- 
fare  dè  Vescovi,  rappresentai  che  vi  fosse  corne  un  occulto  fuoco  sotto  le  cencri 
da  far  temer  incendij,  cioè  un  cupo  et  universale  spirito  di  seditione.  Io  ne 
dissi  fin  d’allora  colle  débité  rispettose  riserve  i miei  deboli  sentimenti,  ma 
era  già  scritto  nei  fati  quello  che  dovcva  succcdcrc. 

Alla  campagna  si  cominciano  già  ad  esercitare  rigori  contre  Preti  c eontro 
Cattolici,  imprigionandosene  molti. 


47 
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a'?TuTjU  d»c.  DCLXXXin.  LE  MÊME 

AU  DUC  DE  MODÈKE 


Londres,  10  Décembre  1688. 


Lt 


Préoanlwn* 

Mpréroo*. 


(Chiffré.) 


prinre  d'Oran/c 
apil  mi  roi. 

| Chiffré.» 


Quanto  al  punto  poi  délia  raccomandata  salvezza 

di  Sua  Maestà  dirô  chc  è mancato  il  colpo  di  salvare  il  Principe  figlio;  hora  si 
applica  a farlo  venire  quà  per  fuggire  insieme. 

Sua  Maestà  ha  rese  efficaei  le  mie  ri mostranze,  e martedl  sera  si  era  riso- 
luta  la  partenza,  ma  essendo  fallito  il  progetto  relativo  al  Principe,  si  è sos- 
pcsa  la  risolutione.  Io  languisco  in  un  estrcmn  passione,  poichè  colla  dilatione 
i pericoli  si  fanno  sempre  maggiori.  In  una  parola  il  Rè  d’Inghilterra  è abban- 
donato  da  tutti  et  è vicino  ad  essore  opprcsso. 

In  quanto  aile  cose  più  notubili  di  qui,  è comparso  un  proclama  in  stampa 
del  Sig'  Principe  d’Orange,  con  cui  minaccia  severamcnte  i cattolici  se  non 
depongono  Parmi  e non  abbandonano  tutti  i enrichi  che  possegono. 

Egli  fa  hora  totalmentc  da  Rè. 


Britiih  Muséum. 
AtW.  Us.  15,397. 
fol.  495. 


Doc.  DCLXXXIV. 

AU 


LE  NONCE  D’ADDA 

CARDINAL  SECRÉTAIRE  d'ÉTAT 


Londres,  17  Décembre  1688. 

PrepanM.  i»™,  it  Martedl  scorso  nell'ora  che  le  Maestà  loro  si  trattengono  dopo  di  aver  pran- 

fuite  do  la  roi  no  et 

da  prinredeGajiei.  zato,  la  Regina  ini  disse  che  il  Rè  aveva  risoluto  chc  io  dovessi  partire  di  quà, 
e che  la  Rcgina  stasse  pronta  per  fare  il  modesimo;  in  questo  il  Rèmi  chiamô 
in  disparte  significnndomi  la  risoluzione  che  aveva  presa  sopra  di  me  ; al  che 
io  gli  espressi  tutto  quello  che  seppi  per  supplicarla  a recedere  da  un  tal  co- 
mandamento  e permettermi  che  gli  potessi  star  vicino  sino  ail’  ultimo  e ren- 
derle,  se  ne  fosse  capacc  la  mia  tenuità,  alcun  servizio.  Mi  rispose  Sua  Maestà 
che  assolutamente  credcva  neccssario  che  me  ne  andassi,  c farlo  il  più  presto, 
con  che  mi  eonvenne  di  dire  che  l'avrei  obbedita  benchè  con  dispiacere,  e si 
ritirarono  le  Maestà  loro. 

Il  giorno  seguente  essendo  ritornato  il  Trombetta  col  passaporto  del  Prin- 
cipe d'Orange  per  li  Deputati,  la  Maestà  délia  Regina  alla  stessa  ora  mi  disse 
chc  il  Rè  sopra  di  tal  motivo  aveu  sospesa  la  di  Ici  andata,  laquale  per  altro 
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restava  eonccrtata  per  la  nottc  vcnientc  con  gran  segrctczza,  avendo  ordinati 
per  ciô  duc  Yact  sotto  nome  di  due  pcrsonc  particolari.  Aggiungcva  ehc  non 
potrebbc  ciô  seguirc  che  fra  qualche  giorno,  dovendosi  attenderc  che  le  stessc  . 
persone  confidcnti  e sieure  del  secreto,  fossero  di  guardia  ncl  servizio  délia 
Maestà  Sua. 

Il  giorno  appresso  stando  io  in  procinto  di  spedinni,  la  Regina  all'ora  mc- 
desima  del  dl  antcccdente  mi  domandô  se  il  Ré  mi  aveva  parlato,  cd  avendo 
risposto  chc  nô,  mi  disse  che  Sua  Maestà  aveva  giudicato  che  dovessi  differire 
la  mia  partenza,  aggiungcndo  che  il  Principe  di  Galles  non  cra  partito  da  Ports- 
mouth;  e richiedendo  io  la  rngione  di  ciô,  rispose:  perché  il  Rè  non  era  ubbe- 
dito,  e che  dovessi  esserc  aile  cinquc  orc  da  lei  che  mi  parlcrebbe  più  a lungo. 

Il  Rè  in  questo  mentre  mi  chiamô  dicendomi  che  avendo  le  Maestà  loro  sos- 
pese  le  misurc  chc  si  erano  prese,  giudicava  bene  che  nou  partissi  ancora  c 
mi  significarebbe  poi  quello  che  dovessi  farc. 

Io  dopo  pranzo  fui  dalla  Regina  laquale  mi  disse  essere  stata 

una  particolar  providenza  del  Signore  chc  non  fosse  partita  la  notte  antécé- 
dente, mentre  avevano  riccvuto  awiso  che  il  Principe  di  Galles  fosse  ancora 
in  Portsmouth  contro  il  supposto,  e raccontô  il  succcsso  che  essendosi  dato 
un  ordine  segreto  dal  Rè  a Milord  Dartmouth  Ammiraglio  délia  Flotta  (in  cui 
confidava  inticramcnte  Sua  Maestà)  che  dovesse  per  sicurczza  accompagnarc 
con  un  numéro  di  Vascelli  di  guerra  il  Principe  di  Galles,  dopo  di  csserc  State 
imbarcate  nell’  \Tacht  destinato  a scrvirlo,  tutte  le  robbe  e perfino  la  Culla, 
Milord  Dartmouth  si  era  spiegato  di  non  voler  farlo,  ed  ha  scritto  una  lettera 
al  Rè  in  cui  gli  diceva  nettamente  di  non  potere  obbedirlo  in  una  cosa  che 
crcdeva  esser  tanto  contro  il  suo  servizio,  c sperava  che  la  Maestà  Sua,  fattavi 
riflessione,  mutarebbe  di  pensiero. 

Con  che  Sua  Maestà  spedi  subito  con  estrema  diligenza  ordine  che  sia  tras- 
ferito  quà  (le  Prince  de  Galles)  quale  Dio  voglia  preservave  dalle  insidie  dcll' 
Orange,  che  essendone  avvertito,  cercheràdi  tramargli  nel  camino;  pcrciô  con 
grande  segretezza  sono  stati  comandati  due  Regimenti  di  Cavalleria  con  li  due 
Colonelli  Cattolici  chc  sono  quà,  per  andarc  ad  incontrarlo,  supponendosi  chc 
oggi  sia  partito,  attendendosene  la  notizia  ognora  : c dovrà  esser  quà  domani, 
essendo  State  similmcntc  spedite  più  carrozze  a questo  effetto. 

Disse  poi  la  forma  concertata  délia  partenza  délia  Regina,  chc  doveva  essere 
con  la  Signora  Donna  Vittoria  Davia,  Bologncse,  venuta  di  pochi  gionii,  chia- 
mata  d’Italia  dalla  Maestà  Sua,  con  una  Camcriera  Italiana  ed  un  tal  Riva 
pure  Bolognese,  suo  Guardarobba,  dovendo  servire  la  Maestà  Sua  siinilmente 
nel  viaggio  il  Conte  di  Lauzun,  Francese,  al  quale  il  Rè  aveva  confidata  questa 
incombenza. 
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Arthur*  impériale* 
«4  royales  de 
Vienne, 


Fuite  de  la  reine  el 
«In  prilKr  de  liai  1rs 
au  delà  de  U mer. 


Disse  che  vcnendo  il  Trincipino  si  pensarebbe  subito  al  modo  di  mandarlo 
via  o solo  o unitamente  con  laMaestà  Sua,  oppurecolRc  ancora,  il  quale  voleva 
attendere  qualcbe  risposta  de  Commissarij,  chc  potrebbe  venire  domani,  per 
prenderc  la  sua  ultima  risolutionc  di  quelle  che  dovcsse  fare.  In  qucsto  mon- 
tre fù  avvisata  Sua  Maestà  che  veniva  la  Regina  Vedova,  con  che  si  porto  ad 
incontrarla  ed  io  mi  partij 


Doc.  DCLXXXV.  M.  HOFFMANN 

a l’empebeüb 

Londres,  10  Décembre  1088. 

îltlcrgnübigfter  flaijer,  Stônig  unb  .ÿcrr  jc. 

(?ucr  Sai)feilicf|c  ïïiojcflat  lôiinen  ocrnilnfftig  ermoffen,  in  maâ  3ujlonb 
fid|  fjiejïger  Çof  bqinbct,  ba  man  bte(e  îîadjt  unib  jioci)  Uljr  bie  Slônigin  ncbcnS 
bcm  îptinjcn  be  Clnlicâ  (îoelcfjcrt  man  Bcr»i<henen  Sambfiag  bon  ^ortSmutÿ  ju 
bcm  Cube  ^icijcr  gcbrarfjt,  aufè  SBafîct  fc&cn  unbt  in  cincr  î)a^t  übcr  ©ce  re> 
tcrircn  madjcn. 

9Jïan  batte  ju  bem  Snbc  ni<bt  alltiii  bie  3rl8nbet  ((in  unbt  roieber  an  biefen 
ÿlufi,  umb  fief)  beffen  ju  uerfid^ern,  berleget,  (onbetn  an  bret)  oer(d)iebenen  Crtfjen 
©Coiffe  parut  geljalten,  bie  Slejolution  wnbrr  aber  auf  ïoiibte  ju  Sanb  ju  gelien 
umb  bafelbft  fid)  einjujd)iffen,  |o  tatjme  aber  furj  botnt  Ttuf brudj  bie  3'Hung  ein, 
bnfe  fid)  ®bubte  aud)  gegen  ben  flijnig  beelariret  (jabe,  rocrmit  ber  ©iffegne 
gednbert,  unbt  bie  Sîanigin  o^ntueitf)  hier  aufl  ffiaffet  gebradjt  morbten  ift. 


(Traduction.)  M.  HOFFMANN 

A L’EMPEliEUIt 


Londres,  10  Ucccnrftre  1088 . 

Très-Gracieux  Empereur,  Roi  el  Maître,  etc. 

Voire  Majesté  Impériale  peut  se  former  une  Idée  do  l'état  où  so  trouve  Ici  la  cour,  en 
apprenant  que,  la  nuit  dernière,  à deux  heures,  on  a fait  embarquer  la  reine  sur  un  yacht 
qui  l'a  transportée  do  l’autre  côté  de  la  mer  avec  le  prince  de  Galles  que,  samedi  passé, 
on  avait  fait  venir  expressément  ici  de  Portsmouth. 

Dans  ce  but  on  n’avait  pas  seulement  placé  des  Irlandais  ça  et  là  te  long  du  fleuve  pour 
garder  les  fugitifs;  on  avait  encore  préparé  des  vaisseaux  en  trois  endroits  différents. 
Toutefois  le  parti  était  pris  d’aller  d’abord  par  terre  à Douvres  pour  s’y  embarquer, 
mais  peu  avant  le  départ  ayant  reçu  la  nouvelle  que  Douvres  aussi  s’était  prononcé 
contre  le  roi,  on  a dû  modifier  le  plan,  et  la  reine  s’est  embarquée  non  loin  d’ici. 
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îtnbcrfeit?  fiat  fi<b  ber  'fîabjllicbe  ïlunciu?  aucb  bicfcit  TOorgen  trteriret,  unbt 
jtoar  Md,  ba  Saooçarbifc^eii  Gnooijé,  uitbcr  btffen  ©rfolg  et  aies  eiti  Xomcfiicu? 
ftaffiret,  9Ibrct)î  batju  bebienct. 

60  f,at  fub  aucb  ïïiolorb  Sunberlanb  oorgeftern  reteritet;  3Iît)lorb  ^kterbo» 
tougb  begleitct  btngegen  bic  ftônigin. 

Xer  tproteftantifebe  Sijtbof  Bon  G^cfter  bat  pib  auib  baroon  gcmacbt,  nselcbtà 
bet  Ganfjlcr  in  Sdjottlanb  ©raf  IfScrib  Don  bannen  au?  aucb  getban; 

3n  fumma  aile  Gaiboliûbe  unbt  tptoteftanten,  fo  im  ïliinifterio  bitedé  obet 
inbitecté  bit  Çianb  gebabt,  feint  flüctftig  unbt  toirbt  ber  ^iefige  Gantier,  fo  jtoar 
ein  tproteftant  ift,  bit  atlerfdfroercfle  Strantioortung  aber  auf  fub  b®*'  Dftoifl  aucb 
nirbt  babinber  bleiben. 

îtnberfeil?  feint  aile  Gatbolifcbe,  ftbulbig  obet  unfrbulbig  in  Sufterflcn  îlnguftii? 
unbt  merblcn  non  ©lüd  ju  fagen  baben,  mann  fie  bem  Slutbbab  entgeben;  fo 
grog  ifjre  Xefolation  ift.  fo  grog  ift  bixfiegen  ber  tfiroteftanten  groblodung,  unbt 
fann  man  tjener  unbt  fonbcrliib  bet  ftôniglùben  gamilicn  betriibtcn  3uftanbt  tin» 
mabl  nirbt  gnugfamb  betlagen  unbt  bebauern. 

Xcr  flônig  befinbet  fi<b  noib  allbicr,  unbt  folle  biefen  Worgcn  gefagt  baben, 
bajj  Gt  nun,  ba  Gr  bic  flôntgin  unbt  ben  tprinÿen  fortgeft^idt , ficb  à la  teste 
Stiner  îltmer  fepen , unbt  feinen  gtinben,  fo  long  Gr  SItbem  bette  toiberfteben 
moite.  G?  baltcn  aber  SBicIe  barfür  bnf  Gr  e?  allcin  gefagt,  umb  feine  eigenc 
fRetiraba  batburrb  ju  bebeden,  unbt  bag  Gr  ode?  ebeften?  ber  ftônigin  Dolgen  merbte. 


D’autre  part,  le  nonce  du  pape  s'est  également  retiré  ce  matin,  en  profitant  du  départ 
d e l'envoyé  savoisien,  dans  la  suite  duquel  il  a passé  en  qualité  de  domestique. 

Milord  Sunderland  s’est  retiré,  lui  aussi,  avant-hier;  par  contre,  milord  Peterborough 
accompagne  la  reine  (*). 

L’évêquo  protestant  de  Chester  est  aussi  parti;  le  chancelier  d’Ecosse,  comte  de  Perth, 
a fait  la  même  chose  de  là-bas. 

En  somme,  tous  les  catholiques  et  les  protestants  qui  ont  eu  affaire  au  ministère, 
directement  ou  indirectement,  se  sont  décidés  à s’enfuir,  et  le  chancelier  de  ce  royaume, 
sur  lequel,  bien  que  protestant,  pèse  la  plus  lourde  responsabilité,  ne  restera  certaine- 
ment pas  en  arrière. 

Enfin,  tous  les  catholiques,  coupables  ou  non,  sont  dans  la  plus  cruelle  angoisse  et 
pourront  s’estimer  heureux  s’ils  échappent  au  massacre.  Mais  autant  est  profonde  leur 
désolation,  autant  est  grande  au  contraire  la  joie  des  protestants. 

On  ne  saurait  vraiment  assez  plaindre  et  déplorer  le  triste  état  de  ces  personnes  et 
principalement  celui  do  la  famille  royale.  Le  roi  se  trouve  encore  ici  et  il  aurait  dit  ce 
matin,  que  maintenant  qu’il  a fait  partir  la  reine  et  le  prince,  il  va  se  mettre  à la  tétc  de 
son  armée  et  résister  à ses  ennemis  tant  qu’il  aura  un  souffle  de  vie;  cependant  on  est 
généralement  d'avis  que,  s’il  a dit  cola,  ce  n’est  que  pour  couvrir  sa  propre  retraite  et 
qu'il  sc  hâtera  de  suivre  la  reine. 


(1)  Ce  détail  ne  paraît  pas  exact-  Dans  aucun  des  récits  contemporains  de  l'évasion  de 
la  reine  on  ne  voit  figurer  le  comte  do  Peterborough  parmi  les  compagnons  de  l’auguste 
fugitive. 


Fuite  do  oonre  fi 
«le  nombre  de  cal  lio* 
lu|up<  et  prulrvUJiU 
Mâchés  au  roi. 


Situalion 
désespérée  des 
catholique». 


Le  roi  tondrait 
se  meure  à la  tete 
de  l'armée. 
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'Tu-»”*-"  Unbt  'n  WMtfl»  (fine  .Çiofîming  auf  ffiiif  îtrmcc  madjen  fann, 

cifjdld  aué  berne,  hap  geftern,  alê  breiljiinbftt  ipfcrbt  uom  $rinfetn  bon  Crannien 
ben  îfJafs  ju  Sfeabing  (nu-lctien  mon  Sîôniglidjcr  Scité  ain  greptag  ucrlaffen,  auf 
anbere  ©ebamten  abet  rnieber  ain  Sambftag  befetti  batte)  forciret,  bie  S<bott» 
Iânbcc  unbt  GngeUiinber  nid^t  atlein  nid|t  fetbten  laotien,  fonbern  bit  33ürgee  Bon 
Stcabing  auf  bie  Patbotijdje  3tISnber,  jo  SEBiberftanb  getban,  Don  ibren  Çiàufern 
auô,  auf  ben  3îiirfeu  gefdioffen.  unbt  biefc  arme  Ceutbe  barnieber  belfen  maiben. 

Ndoiriiu.  $ie  fiôniglitbe  bret)  Deputirte  boben  Dermitbenen  Sreptag  bem  Ifjrinjjen  Don 
Crannien  ibren  Sfortrag  getban,  roeldjer  3bReu  barauf  bie  Srafen  Don  Oiforb 
unbt  Glarenbon  jugefibidt,  uinb  3bnte  fotdjen  fcbrifftli<ben  ju  geben,  roorauf  fie 
ein  Sfpteffen  uinb  ficb  beé  floniglidjen  ®efebl«  ju  erboten  b'fbet  gefdbidt;  Unbt 
Derlautet  es  baft  6t  ni<bt  ebenber  alé  bis  511  feiner  Çieberfunfft  traetiren  tuerbte. 
6r  foBe  Dor  jeine  ^îerfon  annun  ju  Cïforb  fepn,  alroo  3bn  Derfebiebene  Corbé 
begegnen  unbt  mit  3bm(  conferiren  follen.  Seine  îlrmce  {ode  ficb  ober  bereité 
bis  in  bie  ©egen  Don  fflinbfor  eïtcnbiren. 

@0  b«i  fitb  <“l<§  ni<bt  allein  fjuH  unbt  îlouDre  lejjtbin,  fonbern  aucb  bie 
Skftung  SJarrcicf , fo  Scbottlanb  Don  Engeflanb  (unbt  niebt  î»uK,  luit  icb  tnicb  in 
meinem  oorigen  geirret)  feparirct,  Dorn  Ronig  (')  etflüret. 

So  feint  atiberfeits  fiinf  ber  tprincipaleflen  Sorbs  Don  Sd|0tt(anb  unberroegs, 
umb  ebenmapig  ex  parte  jeibiges  Sbnigreicbs  ein  frep  '(-'«rlament  ju  begeben, 
bajs  fitb  alfo  aDeS  unbt  aüeS  gegen  ben  ftonig  auficbnet;  unbt  mebre  511  münfeben 
bap  Seine  Çcrfobn  in  Sicberbeit  mebre,  bann  bol  fepn  £>err  Sattcr  ÇScbftfeeiiger 


Il  est  d'ailleurs  visible  qu’il  no  peut  compter  sur  son  armée,  puisque  hier,  lorsque  trois 
cents  chevaux  du  prince  d’Orange  ont  forcé  le  passage  de  Reading  (abandonné  vendredi 
par  les  troupes  royales,  mais  réoccupé  samedi  à la  suite  d’un  changement  do  plan), 
non-seulement  les  Ecossais  et  les  Anglais  ont  refusé  de  se  battre,  mais  les  bourgeois  de 
Reading  ont  tiré  de  leurs  maisons  par  derrière  sur  les  catholiques  irlandais  qui  résis- 
taient, et  ont  aidé  au  massacre  de. ces  pauvres  gens. 

Vendredi  dernier  les  trois  députés  royaux  ont  exposé  leur  mission  au  prince  d’Orange, 
qui  leur  a ensuite  envoyé  les  comtes  d’Oxford  et  de  Clarendon  pour  leur  donner  des 
papiers,  par  suite  desquets  ils  ont  envoyé  ici  un  exprès,  attendant  les  ordres  du 
roi.  I.h  bruit  court  que  le  prince  ne  traitera  pas  avant  son  arrivée  ici,  et  qu’en  ce  moment 
il  doit  se  trouver  de  sa  personne  à Oxford,  où  plusieurs  lords  doivent  avoir  uno  entrevue 
avec  lui.  Son  armée  s’étend  déjà,  dit-on,  jusqu’aux  environs  de  Windsor.  C’est  ainsi  que 
dernièrement  non-seulement  Uull  et  Douvres,  mais  encore  la  forteresse  de  Berwick  (ce 
n’est  pas  IIull,  comme  je  le  disais  par  erreur  dans  ma  précédente  lettre,  mais  Berwick 
qui  sépare  l’Ecosse  de  l’Angleterre)  se  sont  prononcées  pour  le  prince. 

Cinq  des  principaux  lords  d’Ecosse  sont  en  train  de  former  pour  ce  royaume  aussi  un 
Parlement  libre,  de  sorte  que  le  soulèvement  est  universel  contre  le  roi  et  il  serait  à sou- 
haiter que  sa  personne  fût  en  sûreté,  car  on  sait  combien  son  père  d’heureuse  mémoire 


(1)  Il  y a ici  évidemment  une  faute,  peut-être  du  copiste.  11  faut  lire  Printzcn  et  non  Kônûj. 
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©ebâifitmtfi  Itgben  müfien,  bu:  aQein  bie  ©cmeinc  gcgett  fi 4 unbt  bie  ïîobilitdt 
bot  fidj  gcfiabt,  tbcjfen  folbtc  Gt  ficfi  ju  gctrôfien  fiabtn,  bec  bit  tint  unbt  bie 
onbere  juglfitfi  gegcn  fitfi  fiat? 

®tr  Statijôfijifie  îlmbafiabeur  ftcfict  aucfi  Ketfituertig. 

Seç  Scfilitfiuttg  bicjcâ  fiabc  wcitftv  ju  betitfiten  bafi  tin  bataillon  bon  îiiot* 
fiunbert  ÎDÎann,  Scfiottlanbcr  bon  bcm  aitcn  Douglad’ijtfien  Sicgimcnt  anficutfi 
junt  tptinfien  übcrgangtn,  unbt  bafi  fie  ben  3)ouglaS  ber  fie  batoon  abfiatten 
tnoüen  ben  ïobt  angettofiet. 

3)et  ftôttig  praetenbiret  rnorgcn  fitfi  bet)  anbtceficnbem  ïag  nacfi  bet  îltmee  [®“1""I,|I"[1CJ 
ju  begebcn.  SJÎati  fiattet  abcr  bunfigcfienbts  batfiir,  bafi  Gt  ficfi  an  fiait  bcfien  k »')“»><■ 
bôflig  teteriren  nierbte,  unbt  bafi  Gr  bie  ülônigin  borangcfien  tafien  umb  ifite 
Setiraba  but<fi  feine  tpierberbleibung  jn  betfiifiern. 

Det  21'ittb  ifi  3fit  ben  ganjen  îag  fo  faborabel  gtmefcn,  bafi  fie  annun  nitfit  u 

toeitfi  non  3firer  Stntdnbung  jctjn  bôrfjte.  Cb  bie  Sîctiraba  in  granlrcicfi  obet  in  (»«•*  uretM. 
gtanbcrn  gejcfiiefit,  (ann  man  noifi  nitfit  ibifien. 

îet  Sîônigin  ïfinfit  ifi  untetm  ^Jîraeteyt  ben  Comte  be  Saufun  übctjufiifitcn, 
parai  gcfiatten  morbten. 

Gin  Rbnigitt  nebenâ  einem  jottfien  jartcn  'firinjcn  bon  etma  fünf  3)îonatficn 
bet)  bieftr  fiarten  3afitcd=3cti  auf  fo  un  gefilinge  unbt  praecipitirte  ffieiè,  ofin= 
betjcficnct,  unbt  boit  jtbctjcn  tinigen  Stalicniftfien  grattcn,  nebeni  efilitfien  anbetn 
fo  jum  tfitittfien  gefiôten  bcgtcitet,  über  See  ju  gcfitn,  gejtoungen  ju  fefin,  toirbt 
tnenige  Gjempien  in  ben  £>ifioritn  finbcn.  — 3U  Slilerfiôtfifitn  u.  f.  to. 


a dû  souffrir,  lui  qui  ne  comptait  parmi  ses  ennemis  que  les  communes,  avant  la  noblesse 
pour  lui.  On  peut  prévoir  & quel  triste  sort  il  doit  s’attendre,  ayant  à la  fois  contre  lui 
les  uns  et  les  autres. 

L’ambassadeur  de  France  a fait  aussi  ses  préparatifs  de  départ. 

Au  moment  de  clore  la  présente  lettre,  je  dois  vous  annoncer  qu’un  bataillon  de 
quatre  cents  Ecossais  de  l’ancien  régiment  Douglas  a passé  au  prince  aujourd'hui  même 
et  qu’ils  ont  menacé  de  mort  Douglas,  qui  voulait  les  en  empêcher. 

Le  roi  prétend  vouloir  se  rendre  à l’armée  demain  au  point  du  jour,  mais  on  croit  gé- 
néralement qu’il  n’en  fera  rien,  et  qu'il  so  retirera  complètement,  que,  s’il  a fait  partir  la 
reine  la  première,  ça  a été  pour  assurer  sa  retraite  jusqu'au  momeut  qu’il  fût  prêt  lui- 
méme  à partir. 

Le  vent  a été  pendant  le  passage  si  favorable  à la  reine  qu’elle  ne  doit  plus  être  bien 
éloignée  du  point  de  débarquement.  Quel  sera  maintenant  le  lieu  de  sa  retraite?  Sera-ce 
France  ou  la  Flandre?  Un  ne  peut  encore  le  savoir. 

Le  yacht  de  la  reine  a été  préparé  sous  prétexte  de  transporter  le  comte  de  Lauzun. 

Qu'une  reine  avec  un  petit  prince  d’environ  cinq  mois  soit  forcée  de  passer  clandesti- 
nement la  mer  dans  cette  saison  rigoureuse  avec  tant  de  gène  et  de  précipitation,  n’ayant 
d’autre  suite  que  deux  femmes  italiennes  et  quelques  autres  appartenant  au  prince,  c’est 
un  fait  dont  on  trouve  peu  d’exemples  dans  l’histoire! 

Me  recommandant,  etc.  
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Adieux 

de  Jar«|»ie*  ||  i «mi 
•imée. 

Mont»  du  départ  du 
roi  et  de  sa 
famille. 
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Doc.  DCLXXXVI.  JACQUES  II 

AD  COMTE  DE  FEVEBSHAM,  AINSI  Qü’a  TOCS  SES  FIDÈLES  SUJETS 
ET  SOLDATS  AVANT  SON  DÉFAUT  (*) 

H7a  if  r/m  11,  20  Décembre  1688. 

Les  choses  sont  venues  à une  telle  extrémité  que  j’ay  ésté  obligé 
de  faire  partir  la  Rcyne  et  le  P'  de  Galles,  mon  fils,  crainte  que 
j’avois  qu’il  ne  tombât  entre  les  mains  de  mes  ennemis,  ce  qui  seroit 
indubitablement  arrivé  s’ils  avoient  encore  tardés. 

Je  suis  forcé  de  faire  la  mesme  chose  du  mieux  que  je  pourrai 
dans  l’espérance  que  Dieu  par  sa  miséricorde  infinie  envers  cette 
malheureuse  nation  touchera  encore  leur  cœur  d’une  véritable  fidélité 
et  honneur.  Si  j’avois  pu  me  confier  à toutes  mes  troupes  je  ne 
serois  point  réduit  à l’extrémité  où  je  me  trouve  et  ce  n’auroit  pas 
été  du  moins  sans  en  être  venu  aux  mains  ; mais  quoique  je  sache 
qu’il  y a parmi  vous  antres  plusieurs  fidèles  et  braves  gens  tant  offi- 
ciers que  soldats , néanmoins  vous  savez  que  vous  même  et  plusieurs 
des  Officiers  Généraux  et  autres  de  l’armée,  m’avez  dit  qu’on  ne  sau- 
roit  en  aucune  manière  me  conseiller  de  m’hazarder  à leur  tête  ny  de 


(4)  Tel  est  le  titre  de  cette  pièce  que  nous  reproduisons  d’après  deux  anciens  manuscrits 
français  d'incontestable  authenticité,  bien  que  traduits  de  l’original  anglais:  le  premier 
c’est  une  copie  du  temps,  existant  aux  archives  de  Florence,  envoyée  au  grand-duc  pro- 
bableinent  par  son  ministre  Terriesi.  Nous  avons  trouvé  l’autre  parmi  les  volumineux 
dossiers  des  archives  de  la  guerre  à Paris.  D'après  la  collation  faite  de  ces  pièces 
entr’elles,  ainsi  qu’avec  le  texte  anglais  donné  par  Clarke  (Vie  de  Jacques  11} , nous  avons 
constaté  des  variantes  insignifiantes,  dont  par  conséquent  nous  n’avons  pas  cru  devoir 
tenir  compte. 

En  tout  cas,  notre  pièce  offre  un  ^Kisfscriptum  qui  ne  se  trouve  pas  dans  Ie9  publications 
dont  nous  avons  connaissance. 

Il  importe  de  noter  que  lord  Foversham,  après  avoir  donné,  à haute  voix,  lecture  de  la 
dépêche  dont  il  s’agit,  aux  troupes  royales  (ce  qui,  nu  dire  de  Clnrke,  tira  des  larmes  de 
presque  tous  les  yeux),  et  après  avoir  tenu  un  conseil  de  guerre,  s’empressa  de  dissoudre 
ce  dernier  corps  d’armée  qui  tenait  encore  pour  le  souverain  et  dont  la  majorité  se  com- 
posait d'Irlandais. 

Le  comte  de  Keversham,  Français  de  naissance,  était  frère  du  due  de  Duras  et  neveu 
du  célèbre  maréchal  de  Turenne;  avant  d'émigrer  en  Angleterre  (où  il  prit  le  titre  de 
comte  que  lui  avait  conféré  Charles  U),  il  portait  le  nom  de  Louis  de  Duras,  marquis  de 
Blanquefort. 

Fevcrsham  compta  parmi  les  rares  personnages  qui  restèrent  fidèles  à la  dynastie  des 
Stuarts  même  dans  l’Infortune,  ce  qui  lui  valut  la  prison  et  d’autres  persécutions  de  la  part 
du  prince  d’Orange;  celui-ci  avait  même  fait  un  crime  au  comte  jacobite  de  ce  congé 
accordé  aux  derniers  soldats  du  roi  avec  armes  et  bagages,  sans  avoir  préalablement 
consulté  l’oracle  de  Guillaume. 
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penser  à combattre  le  Prince  d'Orange,  et  présentement  il  ne  me  reste 
qu’à  vous  remercier  ainsi  que  tous  ceux  aussy  bien  officiers  que  sol- 
dats, qui  vous  êtes  attachés  à moy  et  qui  avez  été  véritablement 
loyaux,  dans  l’espérance  que  vous  me  conserverez  toujours  la  même 
fidélité  quoique  je  ne  m'attends  pas  que  vous  vous  exposiez  encore  à 
résister  à une  Armée  Etrangère  et  à une  nation  corrompue.  Cependant 
j’espère  que  vos  anciens  principes  sont  tellement  enracinés  en  vous 
que  vous  vous  abstiendrez  de  toutes  associations  et  de  pareilles 
choses  pernicieuses.  Le  temps  me  presse  de  manière  que  je  ne  puis 
vous  rien  dire  davantage. 

JACQUES  Roy. 

P.  S.  Il  faut  que  j'ajoute  à cecy  qu'ainsi  que  je  vous  ai  toujours 
trouvé  fideles,  vous  m’avez  aussi  trouvé  un  Maistre  débonnaire  comme 
vous  trouverez  que  je  serai  toujours. 


Doc.  DCLXXXV1I.  M.  TERRIESI 

AU  GRAND-DUC  DR  TOSCANE 

Londret.  4Sr  Décembre  1088.  ckiirrft- 

’ ÎO 

Potrà  V.  À.  S.  (la  quanto  ho  scritto  al  solito  alla  Pap“rs 

» conlw*  p*r  le  roi  t 

scgreteria,  giudicare  délia  postura  présente  di  questo  regno  e dello  stato  nel  T"r“,‘l 

me  «i»r  furniiM  de 

quale  si  ritrovano  questi  Regnanti,  ma  piii  di  ciô  dall’havermi  (il  Rè)  mandati  awii 
a casa  per  un  suo  confidentissimo  a mezza  notte  avauti  hieri  le  suc  carte,  im- 
portant! scritture,  e fattomi  pregare  ardentissiraamente  di  volergliele  per 
quanto  posso,  custodire,  con  un  complimente  di  non  saperle  collocare  in  mani 
più  oncste  delle  mie.  (l)  La  notte  passata  mi  mande  poi  Sua  Macstù  ail’  istesso 
effetto  tre  milia  cinque  ceuto  guinee.  In  seguito  di  cio  et  a riehiesta  mandai  a 
Sua  Maestà  la  mia  carrozza  per  condurrc , corne  fece  duc  ore  doppo  mezza 


ArrhiTf*  de 
Mibhns  a Hurenre. 
Liasse  No  434A. 


(1)  Ces  papiers,  confias  nu  ministre  de  Toscane,  furent  suivis  de  la  remise  d'une  bofte 
fermée  qui  en  contenait  d’autres  plus  précieux  encore.  Nous  on  trouverons  des  détails 
dans  une  autre  dépêche  inédite  du  même  Terriesi,  dutee  du  27  de  ce  mois  de  Décembre. 

48 
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&»««*  «roi  pmi  '1rs 
partisans  du  roi  et 
île  * diplomates  me- 
naré»  par  la  popu- 
lace. 

Evasion  du  inure 
en  hal'ils  de 
lawjue. 

Terreurs  du 
ministre  AeToscane. 


nottc,  il  Itcal  Principe  di  Galles  e la  Regina  ail’  imbarco  furtivamente  per 
Francia  o per  dove  il  tempo  li  conducesse,  restando  qui  la  Maestà  Sua,  con 
pensiero,  dicesi,  di  far  l'istesso,  perché  tutto  il  Regno  è quasi  orinai  ribellato 
e quello  di  Scozia  lo  va  a farc,  nè  vi  è apparenza  che  l’armata  di  terra  e la 
flotta  di  mare  vogliano  combattere,  nè  credesi  che  Sua  Maestà  voglia  restare 
qui  alla  misericordia  di  sudditi  cosi  scellerati  (che  non  lo  tratteriano  meglio 
di  quel  che  trattassero  il  suo  Real  Padre)  et  d’un  invasore  cosi  crudele,  quando 
trovasi  tradito  dall’istessi  generi  e dalle  propric  figliuole,  con  pretesti  cosi 
inumnni;  ma  più  di  cio  mi  fà  credere  risoluta  la  fuga  che  voglia  farc  Sua 
Maestà,  lo  havermi  messo  in  mano  d'una  tal  maniera  le  dette  scritture. 

Ancora  il  Nunzio  c partito  questa  mattina  in  compagnia  dcl  Ministre  di 
Savoja,  e farà  la  figura  in  abito  di  secolare  d'uno  dè  suoi  gentilhuomini. 
Gran  gente  se  ne  passano  in  Fiandra  et  in  Francia,  chi  per  evitare  il  pericolo, 
chi  la  perseeuzione,  e chi  l’aspetto  orribile  di  questa  confusione  che  attcrrisce 
li  più  coraggiosi. 

Quello  che  accresce  a me  l’hazzardo,  è la  cappella,  per  la  quale  vengo  tutti 
i giorni  dal  popolaccio  minacciato  di  volermi  abbruciarc  in  casa  e seppellirini 
sotte  le  sue  rovine 
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FUITE  EN  FRANCE 

DE 

JACQUES  II,  ROI  D’ANGLETERRE,  DE  LA  REINE  ET 
DU  PRINCE  DE  GALLES 


L’abondance  des  documents  que  nous  avons  pu  recueillir  sur  la  fuite 
en  France  de  Jacques  II,  de  la  reine  et  du  prince  de  Galles,  nous 
oblige  à restreindre  sensiblement  notre  choix  de  pièces  à publier.  Les 
événements  dont  il  s’agit  ont  sans  doute  été  consignés  dans  toutes  les 
histoires,  mais  ils  vont  paraître  dans  nos  pages  accompagnés  de  révé- 
lations curieuses,  d’incidents  et  de  détails  nouveaux  ou  peu  connus, 
de  commentaires  enfin  et  d'appréciations,  souvent  fort  justes,  dont  sont 
parsemés  nos  récits;  lesquels  proviennent  d’ailleurs  de  témoins  ocu- 
laires ou  de  personnages  qui  ont  joué  les  principaux  rôles  dans  ce 
drame  politique. 

Les  relations  proprement  dites  que  nous  possédons  en  dehors  des 
lettres  de  souverains  et  des  dépêches  diplomatiques,  touchant  la  fuite 
des  Stuarts,  sont  de  six  auteurs  différents  ; nous  n’en  donnerons  que 
quatre,  dont  trois  sont  entièrement  inédites,  la  quatrième  n’a  paru 
que  morcelée,  traduite  en  anglais  et  sous  une  signature  erronée. 

Parmi  les  pièces  que  nous  avons  laissées  de  côté,  soit  parce  qu'elles 
n’étaient  pas  inédites,  soit  pour  éviter  un  double  emploi,  nous  tenons 
cependant  à mentionner:  1°  un  manuscrit  de  plusieurs  pages  (!)  que 
nous  avons  consulté  aux  archives  de  l’empire,  où  il  se  trouve  avec 
d’autres  papiers  provenant  du  couvent  de  la  Visitation  de  Chaillotl 
2°  nn  rapport  de  Terriesi,  résident  de  Toscane  à Londres,  adressé  au 
Grand-duc,  actuellement  conservé  dans  les  archives  de  Florence. 

(1)  Réproduit  dans  l'appendice  h Vllisloire  de  la  /{«’cuJuttim  d'Angleterre  de  sir  James 
Mackintosb. 
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Nous  aurons  chemin  faisant  quelques  notes  à tirer  de  ces  deux 
documents. 

Voici  le  titre  (traduit  de  l’italien)  de  la  pièce  que  nous  donnons  la 
première: 

Relalion  authentique  sur  la  fuite  en  France  de  la  reine  d' Angleterre 
avec  le  prince  de  Galles,  écrite  de  Saint-Germain  en  Lape  par  Fran- 
cesco Riva,  gentilhomme  italien  attaché  à la  cour  de  la  reine  Marie- 
Béatrice  (*),  ef  certifiée  véritable  par  Caryll,  secrétaire  de  la  reine. 

C’est  bien  François  Riva,  gentilhomme  italien,  et  non  Saint-Victor 
comme  on  l'a  supposé(s),  qui  est  l'auteur  de  cette  relation.  Riva  le  dé- 
clare formellement  dans  l’original  italien,  jusqu’ici  inconnu,  que  nous 
avons  trouvé  aux  archives  de  Modène  et  dans  la  préface  duquel,  s’a- 
dressant à ses  parents,  il  insiste  sur  les  faveurs  qu’il  a reçues  depuis 
quatre  années  de  leurs  Majestés  Britanniques  en  sa  qualité  de  garde- 
robe  de  la  reine  (1 2 3). 

Nous  ne  donnons  point  cette  préface  verbeuse  et  inutile;  nous  ajou- 
tons seulement  que  cet  ancien  manuscrit  de  la  maison  ducale  porte 
non-seulement  la  signature  authentique  de  Riva,  mais  encore  celle  de 
Caryll,  Secrétaire  de  la  Reine,  qui  sur  l'ordre  de  celle-ci  affirme  l’exac- 
titude de  la  relation  (4). 

La  version  française,  dont  nous  donnons  plus  bas  le  texte  et  dont 
nous  avons  respecté  même  l'ortographe,  est  tirée  des  papiers  du 
couvent  de  Chaillot;  version  qui  répond  exactement  à l’original  italien 
de  Modène  avec  lequel  nous  l’avons  collationnée. 


(1)  Voir  la  lettre  du  peintre  Benedetto  Gcnnari  (Doc.  CCCCXIi.  Tome  2me,  pag.  21),  où  il 
est  fait  mention  de  Francesco  Riva.  Nous  verrons  plus  loin  combien  Riva  était  apprécié 
par  la  reine. 

(2)  Entr'aulres  miss  Striekland  Livêt  of  the  Queem  <>f  England. 

(3)  Dans  le  texte  italien  Riva  se  donne  le  titre  de  JVttt’tediiore  e cttslodc  délia  guardaroba 
Heale. 

(4l  Voici  ce  qu'on  lit  dans  la  dédicace  du  manuscrit  italien  de  Riva,  déposé  aux  archives 
cl‘Èsle  à Modène  : 

A tniei  dileltueimi  paretUi 
Solule  et  prosperità 
Francesco  Riva . 

plus  bas  dans  le  même  récit  il  ajoute  : 

< A voi  miei  cari  parenli  io  tramando  il  présenta  racconto  . . . giacché  da  inolti  amici 

fui  gagliardamente  persuaso  a pigliare  la  penna  per  svclare  il  vero e per  lasciare 

questa  carta  ad  eterna  memoria soprn  diversi  fatti  occorsi  nella  ritirata  d'In- 

ghilterra  délia  mia  cleinentissima  padroua  (la  Reine  Marie-Béatrice). 
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Au  reste,  dans  l'introduction  mise  à ce  manuscrit  de  Chaillot  par 
les  religieuses  de  la  Visitation,  celles-ci  ai'lirment  que  la  relation  (dont 
il  s’agit)  nous  a esté  eut  rite  et  donnée  par  le  mesme  gentilhomme  italien 
(Riva)  que  le  rog  d' Angleterre  avait  honoré  du  secret  et  de  la  com- 
mission pour  la  sortie  de.  la  Reyne  et  de  Monseigneur  le  prince  de 
Galles  de  Londres;  aussi  rien  n'est  plus  fidèle  que  son  récit  qui  a été 
reconnu  par  la  Régné  mesme,  comme  le  seul  auquel  on  dût  prêter  foi. 


RELATION 

DE 

FRANCESCO  RIVA 


Archives 
1 MihW'oc 
et 

Archives  de  l'Em- 
pire tk  Paris. 

K.  13D2.  Liasse 
N.  9. 


Dans  l'année  1688,  au  mois  de  décembre,  lorsque  l'infidélité  de  quelques- 
uns  des  principaux  officiers  de  toute  la  milice  du  Koy  de  la  Grande  Hretagne 
et  de  la  plus  part  de  ses  sujets , le  contraignit  avec  la  Reine  son  Espouse  et 
le  Prince  son  fils  d'abandonner  ses  propres  Estats,  le  Dimanche  au  soir  second 
de  décembre  (vieux  style)  un  valet  de  chambre  du  Roy  nommé  Labadie 
m'appelle  par  son  ordre  et  me  fit  signe  que  Sa  Majesté  estoit  dans  un 
cabinet  de  l'appartement  de  la  Reyne  ; et  y estant  entré,  je  le  téouvay  seul  et 
aussitost  il  me  fit  l'honneur  de  me  dire  qu’il  avoit  un  Secret  à me  com- 
muniquer; je  luy  demanda)'  si  d'autres  personnes  en  avoient  connoissance,  Sa 
Majesté  répondit  qu'oiiv , mais  que  je  serois  content , lorsque  je  les  aurais 
entendu  nommer.  En  effet,  après  la  personne  de  la  Reine  il  me  nomma  seule- 
ment Monsieur  le  Comte  de  Lauzun , ainsy  je  baissa?  respectueusement  la 
teste  en  témoignage  d'une  parfaite  soumission  à ses  ordres.  Alors  il  me  dit, 
j’ay  dessein  de  faire  passer  la  mer  à la  Reine,  Mardy  prochain , jour  où  la 
Tourinic(')  sera  de  garde,  pendant  que  le  Prince  de  Galles  la  passera  aussi  à 
Portsmouth;  trouvez-vous  ce  soir  icy  avec  le  Comte  de  Lauzun  pour  concerter 
ce  passage.  J’obéis  exactement.  Sur  les  onze  heures  de  nuit  estant  entré.avec 
le  Comte  de  Lauzun,  je  trouva)- encore  le  Roy  seul;  là  se  proposèrent  plu- 
sieurs expédients  et  différentes  manières  d’entreprendre  ce  passage.  Je  pro- 
posay  entr’autres  le  moyen  qui  se  trouva  seul  conforme  au  dessein  de  Sa  Ma- 


O)  Pellegrina  Turim,  dont  ü est  question  en  d'autres  documents. 
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jesté.  Je  dis  qu’il  estait  à propos  de  sortir  la  nuit  par  le  jardin  privé  à la 
porte  duquel  j'aurois  soin  de  faire  tenir  un  carossc  prest  pour  aller  jusqu’à 
Horfergc,(')  c’est  un  port  de  la  Tamise  où  il  y aurait  des  bateaux  prests  à pas- 
ser la  rivière  à Lambeth,  Eglise  dépendante  de  l’Archevesque  de  C’antorbcry; 
qu’il  faudrait  envoyer  à Lambeth  un  carosse  à six  chevaux,  en  disposer 
d’autres  sur  la  route , passer  à Douvres  et  s’y  embarquer. 

Le  Roy  avec  cette  bonté  qui  luv  est  ordinaire,  agréa  si  bien  ce  party  qu’on 
en  demeura  là  le  Dimanche  sans  rien  dire  ny  faire  de  plus.  Le  lundy  matin  j’eus 
l'occasion  de  voir  le  ltoy  plusieurs  fois,  dans  une  desquelles  Sa  Majesté  me  dit 
que  la  Reine  estoit  d’avis  qu’on  fit  part  du  secret  au  I’ère  confesseur  et  à une 
de  ses  Dames  d’honneur,  afin  qu’ils  se  disposassent  à passer  aussy  la  mer.  Je 
répondis  que  l’on  pourrait  faire  passer  encore  d’autres  personnes  de  la  maison, 
quand  leurs  Majestez  l’auroient  ordonné.  Ce  mesme  jour  on  apprit  la  fâcheuse 
nouvelle  que  le  Prince  de  Galles  ne  pouvoit  passer  à Portsmouth,  parce  que  le 
Général  (*)  estoit  avec  sa  flotte  devant  le  Port,  et  n'avoit  pas  voulu  permettre 
que  le  Prince  passa;  il  s'en  excusoit  luy-mesme  par  plusieurs  raisons  énoncées 
dans  une  Lettre  adressée  à Sa  Majesté;  cela  fit  quitter  le  dessein  que  l’on 
avoit  pris  et  changer  toutes  les  mesures.  On  ne  fit  autre  chose  tout  le  Mardy 
et  le  Mercredy  que  d’envoyer  des  Courriers  de  Londres  à Portsmouth  pour 
prendre  avec  Milord  Douvre  et  Milord  Powis  les  moyens  de  ramener  le  Prince 
à Londres  par  terre.  Pour  moy  pendant  ces  deux  jours  je  songeay  à préparer 
toutes  les  choses  nécessaires,  et  je  retins  deux  Yachs  pour  passer  la  mer;  l'un 
au  nom  d’une  Dame  Italienne  qui  se  devoit  trouver  à Gravescnd;  l’autre  pour 
le  Comte  de  Lauzun  que  je  disois  vouloir  se  rendre  à Marcket.  Le  jeudy  Sa 
Majesté  m'ordonna  de  chercher  secrètement  trois  carosses  et  d’aller  nu  devant 
du  prince  comme  je  fis  la  nuit  mesme  ayant  fait  passer  les  carrosses  par  divers 
endroits  pour  ne  donner  aucun  sujet  de  défiance.  J’arrivay  le  Vendredy  au 
soir  à Gifford  où  je  trouva)'  le  Régiment  de  Milord  Salisbury;  j’ypassay  la 
nuit,  et  le  matin  suivant  j’y  joignis  le  Prince.  Aussitost  l’on  marcha  vers 
Londres,  Son  Altesse  estant  escortée  par  ledit  Régiment,  par  un  de  Dragons, 
et  par  un  autre  des  Gardes  du  Roy  qui  se  trouva  à jamestown,  (1 2 3)  et  l’on  arriva 
le  Samedy  sur  les  trois  heures  de  nuit  à WitehaU.  Le  Roy  me  fit  appellcr  sur 
l’heure,  et  me  confia  plusieurs  choses  qui  estaient  à son  usage,  afin  que  je  les 
misse  en  lieu  seur.  Je  dis  que  je  les  donnerais  à un  de  mes  intimes  et  fideles 
amis  que  je  luy  nommay,  Sa  Majesté  me  répondit  que  je  luy  donnasse,  ce  que 
je  fis.  Le  Dimanche  on  commença  d’apprendre  bien  du  désordre  qui  s'excitoit 


(1)  Horseferry. 

(2)  Lord  Dartmouth,  amiral. 

(3)  Kingston? 
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dans  le  Royaume,  surtout  à Douvrc,  où  le  peuple  s’estoit  soulevé;  il  fallut 
ainsi  prendre  d'autres  mesures,  n'y  ayant  pas  d’apparence  de  s'embarquer 
dans  ce  Port  comme  on  l’avoit  projetté,  et  l’on  concerta  tout  de  nouveau  le 
passage  qui  réussit  de  cette  manière. 

Environ  une  heure  après  minuit  m’estant  revestu  d’un  gros  habit  de  ma- 
telot, et  ayant  mis  à quartier  ce  que  javois  de  meubles  et  autres  choses,  qui 
depuis  ont  esté  pillées  dans  le  nouvel  appartement  deWitehal,  je  pris  au  plus 
viste  mes  armes,  et  j'allay  par  un  escalier  dérobé  dans  la  chambre  du  Roy;  je 
mis  à part  l’habit  inconnu  que  j’a vois  fait  accomoder  pour  la  Reine,  et  je  luy 
dis  que  tout  estoit  prest  pour  le  départ.  Cependant  je  me  retirav  dans  une 
autre  chambre  où  estoit  le  Comte  de  Lauzun  ; nous  y demeurasmes  jusqu’à 
ce  que  la  Reine  fut  preste  (').  Sa  Majesté  avoit  quelques  heures  auparavant 
découvert  son  secret  à Madame  Strickland  Rame  de  Chambre  qui  estoit  de 
garde  cette  nuit.  Aussi-tost  qu’elle  fut  habillée  nous  entrasmes  dans  la  chamhre 
pour  recevoir  les  ordres  de  leurs  Majestéz.  Alors  le  Comte  de  Lauzun  et  moy 
voulant  prévenir  les  accidens  qui  pouvoient  arriver,  nous  prismes  sur  nous 
quelques  pierreries,  quoique  leurs  Majestez  s'y  opposassent  d’abord,  leurs 
cœurs  généreux  n’estans  occupez  que  du  soin  de  mettre  en  seurcté  leur  Royal 
Enfant.  Sur  les  deux  heures  nous  descoudismcs  par  un  autre  escalier  répon- 
dant au  Cabinet  du  Roy  qui  estoit  contigu  au  quartier  de  Madame  Labadie,  où 
on  avoit  porté  secrètement  le  Prince  quelque  temps  auparavant.  Ce  fut  là  où 
toutes  les  personnes  qui  dévoient  servir  la  Reine  et  le  Prince,  c'est  à dire,  le 
Comte  de  Lauzun,  les  deux  nourrices  et  moy  nous  nous  rcünismes.  Nous  trou- 
vasmes  d’abord  le  milieu  de  la  grande  gallerie  et  ensuite  le  jardin  privé , à la 
porte  duquel  il  y avoit  un  carosse  que  j’avois  emprunté  du  sieur  Terriesi  Ré- 
sident de  Florence,  et  mon  amy  particulier,  sous  prétexte  que  j’en  avois  alors 
affaire  pour  quelque  chose  qui  me  regardoit.  En  y allant  il  fallut  nécessaire- 
ment passer  six  sentinelles , toutes  crièrent  à l’ordinaire  : Qui  va  là  : mais 
comme  je  répondis  aussi-tost,  amy,  et  qu’elles  virent  que  j'avois  la  clef  com- 
mune des  portes,  elles  ne  firent  point  d'autres  instances.  La  Reine,  le  Prince, 
le  Comte  de  Lauzun  et  les  deux  Nourrices  montèrent  en  carossse,  et  moy  pour 
estre  prest  à tout  évènement , et  surtout  pour  voir  où  l'on  conduiroit  le  ca- 
rosse, je  me  mis  proche  du  cocher.  Nous  marchasmcs  donc,  et  après  avoir 


(i)  La  relation  de  Terriesi  nous  fait  part  d’un  incident  louchant  lors  des  adieux  passés 
entre  le  roi  et  la  reine  au  moment  de  l’évasion  de  celle-ci. 

« La  regina,  nous  laissons  la  parole  nu  diplomate  toscan,  si  getlà  al  cal  b dcl  lié,  h uppli- 
candolo  ili  volerle  permellere  di  tnorir  seca.  Ma  la  scia  ndoti  pot  persuatlere  dalla  nccennila  che 
v’era,  di  fuggire  la  perscculione  dei  ribelli  e dei  traditori , e di  t nellere  in  luogo  sicuro  il  prin- 
cipe di  Galien,  la  regina  si  vesli  con  un  abito  ordinario  che  craie  niato  preparato . . Lac<mie*sa 
Montecuccoli  umrnta  di  frêne»  a Londra , e che  dormira  nella  ntanza  cuntigna,  fu  anch'ensa 
chiamata  n lencr  comjtagnia  alla  regina,  etc. 
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passé  heureusement  par  Westminster,  nous  arrivasmes  au  lieu  dit  Horsferye, 
où  j’avois  arresté  une  barque  pour  le  trajet.  Celuy  qui  la  conduisoit  avoit 
coustume  de  me  mener  à la  chasse  pendant  la  nuit,  et  pour  luy  faire  croire 
tout  de  bon  que  je  voulois  aller  en  quelque  part  me  promener,  je  Pavois  fait 
venir  le  jour  précédent  prendre  du  pain , du  vin , de  la  viande  rostie  et  autre 
chose  nécessaire  en  pareille  occasion;  je  luy  avois  aussi  fait  prendre  mon  fuzil 
pour  mieux  colorer  mon  prétendu  dessein  d'aller  à la  chasse.  On  monta  ainsi 
dans  la  barque;  cependant  la  nuit  estoit  si  obscure  qu’on  ne  se  voyoit  pas  l'un 
l'autre . quoique  l'on  fut  fort  à l’étroit , la  barque  estant  très  petite.  Alors  je 
l’avoue,  que  je  fus  saisi  d'un  extrême  frayeur,  voyant  les  Personnes  Royales 
exposées  à un  danger  si  grand;  je  me  consolav  néanmoins  et  je  pris  courage 
dans  la  confiance  que  j’avois  en  Dieu,  qui  par  une  Providence  singulière  nous 
assista  toujours,  surtout  en  faisant  qu'un  enfant  d’environ  cinq  mois  si  délicat 
et  si  vif,  n’ouvrit  pas  seulement  la  bouche;  ce  qui  est  encore  arrivé  en  d’autres 
rencontres,  nonobstant  les  accidens  fâcheux  et  les  maux  indicibles  qu’il  fallut 
essuyer,  comme  je  le  fais  voir  dans  la  suite. 

Après  ce  trajet  qu'un  veut  impétueux  joint  à une  pluye  continuelle  nous 
rendit  fort  difficile,  et  après  que  nous  cusmcs  gagné  l'autre  bord  de  la  Tamise, 
je  criois  et  j'appellois  par  son  nom  Monsieur  Dufious(‘),  c’estoit  un  Page  de 
l’escalier  dérobé  (Backstairs)  qui  attendoit  là  Monsieur  le  Comte  de  Lauzun 
avec  un  carosso  à six  chevaux.  On  estoit  auparavant  convenu  que  cela  seroit 
ainsi  sous  prétexte  qu'il  en  avoit  besoin  pour  son  service.  Ce  Page  me  répondit 
aussi-tost,  et  me  dit  que  le  carosse  estoit  dans  l’Hostellerie , j’y  allay  viste 
pour  haster  le  Cocher  que  je  trouvay  prest  à marcher  (’).  Cependant  Sa  Ma- 
jesté se  retira  avec  sa  compagnie  proche  le  mur  d’une  église,  exposée  au  vent 
et  au  froid  sans  aucun  soulagement,  et  sans  autre  consolation,  sinon,  qu'elle 
n’estoit  plus  exposée  à la  pluye  qui  avoit  cessé. 

11  y eut  un  homme  dans  i’hostclleric  qui  me  voyant  à cette  heure  et  un  peu 
empressé,  sortit  la  lanterne  à la  main  et  assez  viste,  surtout  quand  il  vit  que 
le  Carosse  estoit  en  estât  de  marcher;  je  l’observay  de  l'œil,  et  comme  j’ap- 
perçus  qu’il  alloit  vers  l’endroit  où  estoit  la  Reine,  je  le  suivis  à grand  pas  de 
l’autre  costé  du  chemin,  dans  l’appréhension  qu'il  ne  voulut  connoistre  les 
personnes  qui  estoient  sur  le  bord.  Quand  je  vis  qu'effectivement  il  s’en  ap- 
prochoit,  feignant  de  vouloir  passer,  je  sautay  le  chemin  droit  où  il  estoit,  et 
je  l’heurtay  si  à propos  qu'il  tomba  plus  rudement  que  moy.  Estant  ainsi  tous 
deux  dans  la  bout*,  nous  nous  fismes  des  excuses  réciproques  de  cet  accident; 


(1)  Dufour. 

(*2)  Le  récit  italien  parle  de  plusieurs  cochers  causant  gafmenl  entr'eux  dans  l'hôtellerie 
che  ritrovai  s tare  allojrarm'nle  ira  loro.  C’est  une  dos  rares  variantes  entre  les  deux  ma- 
nuscrits do  Riva. 
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de  sorte  qu’il  s’en  retourna  sans  lumière  dans  l’hostellerie  pour  s’essuyer,  et 
moy  avec  le  carosse  qui  suivoit  de  près.  Je  joignis  Sa  Majesté,  elle  monta  de- 
dans comme  la  première  fois;  et  le  Page  qui  devoit  s’en  retourner,  parce  qu’on 
ne  luy  avoit  point  dit  le  secret,  ayant  reconnu  la  Heine  nostre  Maîtresse,  voulut 
la  suivre.  Au  sortir  de  la  Ville  nous  rencontrasmes  plusieurs  et  différentes 
gardes,  à l’une  desquelles  on  dit  : Allons  voir,  asscurcnient  voilà  un  Carosse 
plein  de  Papistes;  mais  Dieu  voulut  que  d’eux-mesmes  ils  changèrent  d’avis 
et  personne  n’approcha.  A peine  avions  nous  fait  trois  milles , que  nous  trou- 
vasmes  sur  le  chemin  le  sieur  Leyburn  Escuyer  de  la  Reine  qui  avoit  un  che- 
val pour  luy  et  l’autre  pour  moy,  avec  des  hottes.  Le  Roy  par  une  bonté  qui 
ne  se  peut  exprimer,  l'avoit  envoyé  avec  cet  équipage  exprès,  afin  que  je 
peusse  m'en  servir  pour  le  voyage.  Estant  donc  descendu  de  carosse  et  ayant 
mis  les  bottes,  je  montay  à cheval  assez  maltraité  de  ma  chcutc,  de  la  pluye 
que  j'avois  essuyé,  et  du  vent  qui  ne  cessoit  point.  On  prit  ainsi  le  chemin  de 
Gravesend  distant  de  Londres  de  vingt  milles. 

Avant  que  d’y  arriver  nous  rencontrasmes  trois  capitaines  Irlandois  que  le 
Roy  avoit  envoyez  le  jour  mesme  du  départ,  et  qui  dévoient  servir  sur  le  Yacht. 
Ces  capitaines  qui  avoient  veu  que  le  Prince  tardoit  à venir,  s’estoient  avancés 
comme  on  leur  avoit  ordonné,  pour  venir  au  devant,  ayant  un  petit  bateau  peu 
esloigné  du  chemin.  Sa  Majesté  descendit  avec  sa  suite,  et  après  avoir  passé 
une  pièce  île  terre,  elle  entra  dans  le  bateau  pour  joindre  le  Yacht,  où  tout  le 
monde  monta  aussitôst  qu'on  l’eut  atteint.  Les  personnes  qui  s’y  trouvèrent 
et  qui  attendoient  la  Reine,  furent  Madame  la  Duchesse  de  Powis  gouvernante 
du  Prince,  Madame  la  Comtesse  Yictorie  de  Montecuccoli  (Davia)  Dame  d’hon- 
neur de  sa  Majesté,  Lady  Strickland  sous  Gouvernante,  la  Dame  Turcnie 
(Turini)  femme  de  chambre  de  sa  Majesté,  le  Duc  de  Powis,  le  Père  Giveluy(') 
confesseur,  le  Chevalier  Waldgrave  Premier  Médecin  du  Prince,  Monsieur 
Sheldon,  Monsieur  le  Marquis  de  Montecuccoli  (*),  le  susdit  Page  (Dufour) 
Monsieur  Guttier  François  et  moy  (’). 

On  mit  à la  voile  en  toute  diligence  et  avec  un  vent  favorable  (1 2 3 4).  Sur  le 


(1)  Père  Giudici. 

(2)  Haimondo  de  Montecuccoli,  frère  de  la  comtesse  Vittoria. 

(3)  Dans  îles  pièces  contemporaines  qui  font  partie  de  cette  publication,  on  trouvera 
consignés  les  noms  de  quelques  autres  personnages  qui  accompagnèrent  la  reine  dans 
son  évasion. 

(4>  Deux  longues  dépêches  que  nous  tenons  des  archives  de  Florence,  provenant  de 
Terriesi  et  de  Zipoli,  le  premier  envoyé  de  Toscane  à Londres  et  le  second  à Paris,  tout 
en  confirmant  la  plupart  des  circonstances  notées  dans  le  récit  de  ttiva,  nous  ajoutent 
les  détails  suivants  : 

Le  yacht  accaparé  pour  la  reine  fut  contracté  au  nom  de  Donna  Vittoria  Montecuccoli  et 
sa  suite,  devant  partir  pour  la  France  ou  la  Flandres.  Pour  mieux  dérouter  le  capitaine 
à l'égard  de  la  reine,  bien  que  ceile*ci  parut  affublée  d'une  robe  fort  modeste,  Donna 
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soir  ayant  passé  les  Dunes  on  motiilla  l’ancre,  parce  que  la  violence  du  vent 
fit  appréhender  au  Capitaine  que  l’on  ne  fut  jette  sur  quelque  coste  de  France, 
où  il  seroit  difficile  de  débarquer.  Peudant  la  nuit  on  demeura  à l’ancre  jus- 
qu’à quatres  heures  du  Marily  matin,  onzième  Décembre,  au  style  Anglois  (le 
21  au  style  François)  jour  de  S.  Thomas,  et  sur  les  neuf  heures  on  arriva  à 
Calais , ayant  mis  pied  à terre  de  bon  cœur.  Sa  Majesté  qui  ne  vouloit  point 
se  faire  connoistre  jusqu’à  l’arrivée  du  Roy,  se  retira  dans  une  maison  parti- 
culière ; mais  cela  n’empescha  pas  que  le  Duc  qui  en  est  Gouverneur  et  qui 
so  douta  de  son  arrivée , ne  l’envoya  servir  dans  cette  maison  en  différentes 
manières.  Après  quelque  séjour  le  Roy  ne  paroissant  point,  sa  Majesté  voulut 
aller  à Boulogne  ; elle  partit  de  Calais,  le  23 , au  bruit  du  canon  de  la  ville  et 
du  Chasteau,  et  au  milieu  de  beaucoup  d’autres  démonstrations  de  joye,  parce 
que  la  nouvelle  de  son  arrivée  s’étoit  déjà  répandue.  A la  moitié  du  chemin, 
on  rencontra  une  compagnie  de  Dragons  qui  suivit  le  carosse  jusqu’à  Bou- 
logne où  l’on  arriva  le  soir;  c'est  en  cet  endroit  que  j’aurois  beaucoup  de 
choses  à dire  si  je  vous  faisois  en  particulier  un  détail  des  manières  géné- 
reuses de  Monsieur  le  Duc  d'Aumont  dont  il  usa,  et  comme  la  Reine  y fut  re- 
ceuë;  mais  comme  le  discours  seroit  trop  long,  je  me  contenteray  de  vous 
dire  que  Sa  Majesté  fut  servie  splendidement,  et  receuë  non-seulement  par 
les  magnificences,  mais  encore  par  les  manières  les  plus  respectueuses  qui  sc 
puisse  pratiquer,  et  il  y donna  des  marques  les  plus  sensibles  de  son  affec- 
tion pour  le  service  de  sa  Majesté. 

Le  29.  la  Reine  apprit  par  un  hazard  la  malheureuse  nouvelle  qu’on  luy 
avoit  celée,  que  le  Roy  estoit  prisonnier;  un  Moine  Bénédictin,  un  Capucin  et 
un  Officier  de  sa  Majesté,  estant  pressez  par  elle-mesme  de  dire  où  ils  avoient 


Yittoria,  qui  l’avait  précédée,  la  traita  A son  arrivée  comme  sa  sœur,  sans  lui  épargner 
eu  face  de  tout  le  monde  le  reproche  de  l’avoir  trop  Tait  attendre. 

Cependant  Louzun  étant  monté  le  premier  dans  le  bateau,  s’empressa  d’offrir  secrète- 
ment au  capitaine  doux  cents  doubles  d'or,  en  le  priant  de  permettre  que  quelques  Fran- 
çais catholiques,  ses  amis,  avec  leurs  femmes  fussent  compris  dans  la  brigade  en  desti- 
nation pour  la  France.  Par  surcroît  de  précaution,  au  moment  de  l’entrée  de  la  reine  et 
du  prince  royal  dans  le  yacht,  le  même  Lauzun  s’efforça  de  distraire  le  capitaine  par  le 
récit  des  nouvelles  politiques  du  jour,  afin  qu’il  ne  fit  attention  aux  dames  survenantes. 
Le  capitaine  fit  semblant  de  ne  s’apercevoir  de  rien,  et  d’acquiescer  entièrement  aux 
désirs  de  Lauzun  cl  des  autres,  renonçant  même,  lorsqu'il  dut  passer  à vue  de  la  flotte 
anglaise,  à saluer  comme  de  rigueur,  le  pavillon  royal. 

Mais  lorsque  le  yacht  fut  au  largo  et  À la  vue  des  côtes  de  France,  il  déclara  franche- 
ment à M.  de  Lauzun  qu’il  était  non-seulement  au  courant  du  mystère,  mais  qu’il  s’estimait 
trop  heureux  d'avoir  pu  contribuer  à sauver  la  famille  de  son  roi,  ne  demandant  en  retour 
qu’une  grâce,  celle  d’obtenir  la  possession  de  l’ordre  royal  (Warrant),  qu’il  supposait 
entre  les  mains  de  la  reine  ou  de  Lauzun;  le  digne  capitaine  désirait  garder  ce  souvenir 
honorable  dans  sa  famille  et  le  transmettre  à ses  descendants. 

Il  faut  ajouter,  sur  la  foi  des  pièces  susmentionnées,  que  les  fugitifs  embarqués  avec 
la  reine  et  dont  le  nombre  louchait  à 211,  s’étaient  engagés  entr’eux  à s’emparer  de  la 
personne  du  capitaine  et  & le  jeter  même  à lu  mer,  au  cas  qu’il  donnât  motif  à suspecter 
sa  bonne  foi,  ou  qu'il  se  montrât  hostile  aux  illustres  émigrants. 
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laissé  le  Roy,  et  en  quel  estât  il  estoit,  ils  furent  obligez  de  répondre  avec 
douleur  : Sacrée  Majesté,  le  Itoy  est  arresté.  J'estois  présent,  et  je  ne  sçaurois 
bien  vous  dire  ce  qui  me  toucha  le  plus , ou  d'entendre  une  nouvelle  si  déso- 
lante, ou  de  voir  la  Reine  ma  Maitresse  dans  une  extrême  affliction,  jetter  mil 
profonds  soûpirs,  lever  les  yeux  vers  le  Ciel,  et  baisser  la  teste.  Ce  mesme 
jour  Monsieur  le  Premier  arriva  pour  complimenter  sa  Majesté  de  la  part  du 
Roy  de  France,  et  l’assura  qu’il  avoit  ordre  de  luy  rendre  toute  sorte  de  ser- 
vices. Elle  receut  ses  complimens , et  témoigna  milles  reconnoissanccs  envers 
le  Roy,  soutenant  toûjours  par  une  profonde  résignation  à la  volonté  de  Dieu, 
la  violence  de  sa  douleur.  (') 

On  partit  le  jour  suivant  qui  estoit  le  30.  pour  Montreuil , et  Monsieur  le 
Duc  accompagné  d’un  très  grand  nombre  de  Gentilshommes  conduisit  la  Reine 
jusqu’à  trois  lieuês  de  la  Ville.  On  trouva  à Montreüil  toute  la  Maison  du  Roy 
Très-Chrestien;  on  y demeura  tout  le  jour,  et  grâces  à Dieu  on  apprit  que  le 
Roy  estoit  à Whitehall. 

Le  31.  on  quitta  Montreüil , et  on  alla  coucher  à Abbeville;  on  y passa  le 
Samedy  premier  jour  de  l’an.  Estant  allé  le  Dimanche  à Poix,  sur  les  deux 
heures  la  nouvelle  vint  que  le  Roy  de  France  avoit  destiné  le  chasteau  de 
S.  Germain  pour  le  séjour  de  la  Reine.  (’) 

Le  3*  elle  fut  à Beauvais,  l’Evesque  et  toute  la  Ville  vint  audevant  d’elle, 
comme  on  avoit  fait  dans  tous  les  autres  lieux  du  passage;  mais  cet  Evesquc 
en  particulier  en  usa  d'une  manière  très  généreuse  qu’il  continua  durant  tout 
le  Mardy,  où  on  reçeut  la  nouvelle  que  nostre  Roy  estoit  party  de  Londres, 
nouvelle  si  agréable  et  tant  désirée  qu’elle  consola  merveilleusement  la  Reine 
et  toute  la  Cour.  On  alla  le  3 à Beaumont , lieu  heureux  pour  nous , où  nous 
fusmes  assurez  que  nostre  Roy  Jacques  estoit  arrivé  à Ambleteuse,  petit  Port 
éloigné  de  Boulogne  de  deux  lieues,  nous  en  fusmes  comme  hors  de  nous- 
mesmes  par  la  joye  que  cette  nouvelle  nous  causa  ; mais  cette  joye  fut  bientost 
interrompue,  la  Reine  se  sentit  saisie  d’extrêmes  douleurs  de  reins  qui  la 
tourmentèrent  deux  heures  entières,  nos  cœurs  en  furent  vivement  pénétrez; 
mais  grâces  à Dieu  les  douleurs  cessèrent , et  Monsieur  le  Premier  receut 
ordre  d’aller  au  devant  de  nostre  Roy:  il  partit  à minuit,  le  sieur  Leybourn 
estoit  party  auparavant  de  la  part  de  la  Reine  dont  il  portoit  une  Lettre  au 

(1)  Tourmentée  par  tant  de  chagrin»  et  manquant  de  nouvelles  de  son  royal  époux,  Marie- 
Béatrice  voulait  à tout  prix  aller  le  rejoindre  en  Angleterre,  et  ce  ne  fut  pas  sans  peine 
qu’on  réussit  à la  détourner  de  ce  projet  d'après  les  ordres  de  Louis  XIV.  Deux  lettres 
de  Louvois,  que  nous  allons  ajouter  à ces  récits,  jetteront  de  nouvelles  lumières  sur  cet 
incident. 

(2)  Louis  XIV  avait  d'abord  destiné  le  chAteau  de  Vincennes  pour  séjour  de  la  reine  et 
du  prince  de  Galles.  11  avait  même  fait  préparer  les  appartements  et  donné  ordre  qu'on 
les  y amenât,  quand  tout-â-coup  il  changea  d'avis,  se  décidant  pour  le  château  de  St- 
Germain. 
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Roy  son  Epoux.  Enfin  le  Jeudy  au  soir  on  arriva  à S.  Germain,  après  avoir 
joint,  à deux  lieues  de  ce  Cliastenu  le  Roy  de  Franco,  Monseigneur  le  Dauphin, 
Monsieur  le  Duc  d’Orléans,  et  les  Princes  du  Sang  qui  venoient  au  devant  de 
leurs  Majestez. 


DEUXIÈME  RELATION 


Le  manuscrit  de  cette  relation,  qui  se  trouve  aux  archives  du 
Ministère  des  Affaires  Etrangères  de  Paris,  ne  porte  pas  de  nom 
d’auteur;  il  est  permis  de  l'attribuer  à l'un  des  gentilshommes  fran- 
çais de  la  cour  de  Louis  XIV,  qui  furent  d’abord  attachés  à la  cour 
anglaise  de  S*-Germain  en  Laye;  car  le  rapporteur  anonyme  parle 
de  Louis  XIV  comme  de  son  monarque  et  se  dit  témoin  oculaire  des 
événements. 

Cette  pièce  quoique  incomplète,  est  particulièrement  curieuse  par 
les  nombreux  détails  qu’elle  renferme  (entre  autres  ceux  qu’on  met 
dans  la  bouche  même  du  roi  Jacques)  et  qu’on  ne  trouve  ni  dans  les 
lettres  de  Mad”*  de  Sévigné,  ni  dans  les  mémoires  de  Dangeau,  ni 
dans  la  vie  de  Jacques  éditée  par  Clarke,  ou  antres  écrits  du  temps. 
Voici  le  titre  textuel  de  cette  pièce  : 

Relation  de  ce  qui  s'est  passé  de  plus  remarquable  dans  la  retraite  du 
Roy,  de  la  Rcyne  d' Angleterre  et  du  Prince  de  Galles  en  France 
le  19  et  20  Décembre  (')  1688. 

Le  Roy  d'Angleterre  Jacques  2*  (et  7*  d'Ecosse)  voyant  que  le  rrince  d’O- 
range  son  gendre  avait  fait  descente  dans  ses  Etats,  et  que  même  il  s'était 
déjà  emparé  de  quelques  villes  d’Angleterre  par  le  moyen  des  intelligences 
qu’il  y avait,  sans  qu’aucuns  de  ses  sujets  s’y  fussent  opposés,  ainsi  au  con- 
traire que  tous  luy  tendaient  les  mains,  ce  Monarque  se  voyant,  dis-je,  aban- 


(1)  Le»  dates  du  jour  et  du  mois  n’étaient  pas  lisibles  dans  le  manuscrit,  mais  il  était 
facile  à les  suppléer,  grâce  à d’autres  renseignements  historiques. 
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donné  do  ccux-mémc  qu’il  croyait  ses  plus  affidés,  vit  bien  que  le  party  le 
plus  sûr  dans  la  malheureuse  situation  où  il  se  trouvait  était  de  chercher  les 
moyens  de  se  retirer  avec  sa  famille  Koyallc  auprès  du  Roy  de  France  sou 
allié  et  sa  resource,  et  pour  le  faire  avec  plus  de  seurcté,  Il  résolut  d’y  faire 
passer  la  Iteyne  son  Epouse  avec  le  Prince  de  Galles  sous  la  conduite  de 
Mr  le  Comte  de  Lausun,  lequel  était  à Londres  depuis  quelques  tcius  exprès 
pour  y recevoir  les  ordres  de  Sa  Majesté  Britannique;  ce  qui  fut  exécuté  avec 
tout  le  bonheur  imaginable,  car  ils  arrivèrent  heureusement  en  France  sans 
aucun  obstacle  et  en  très  peu  de  temps.  Cette  Princesse  habillée  en  petite 
bourgeoise  party  de  Londres  le  . . . Elle  ne  fust  pas  plustôt  arrivée  à 
Boulogne  de  Calais  que,  par  les  soins  de  notre  inviolable  monarque  son  pro- 
tecteur Elle  y trouva  des  habits  très  magnifiques.  La  Duchesse  de  Portsmouth 
luy  fit  aussy  quelques  présents.  (?) 

Elle  (la  reine)  partit  de  Boulogne  avec  sa  petite  compagnie  de  . . . (') 
et  voyant  sur  sa  route  que  tous  les  peuples  Français  marquaient  par  leurs  ac- 
clamations d'une  joye  extrême  de  la  voir  sauvée,  elle  en  fut  tellement  touchée 
qu’elle  ne  put  s'empêcher  de  dire:  heureux  ceux  qui  gouvernent  des  peuples 
sy  remplis  d'humanité. 

Le  Roy  l’alla  recevoir  à Chatou  où  il  l’attendit  près  de  5 heures  avec  Mon- 
seigneur et  la  (tour.  11  la  salua  et  voulut  voir  dans  ce  moment  le  Prince  de 
Galles  qu'il  embrassa  tendrement  ; Monseigneur  en  fit  de  même,  excepté  qu’il 
ne  baiza  la  Reync  que  d’un  côté.  Sa  Majesté  la  conduisit  jusqu’il  Saint-Ger- 
main et  à son  appartement,  puis  ils  allèrent  ensemble  à celuy  que  le  Roy  avait 
aussy  fait  préparer  pour  le  Prince  de  Galles.  Cette  Iteyne  voyant  le  Roy  donner 
incessamment  ses  ordres  pour  qu’il  ne  manquât  rien  à ce  petit  Prince,  fut  tel- 
lement touchée  de  voir  des  bontés  sy  extraordinaires,  qu’elle  dit  hautement, 
« ce  qui  m’a  consolée  jusqu'icy,  c’est  que  ce  Prince  ne  connaît  pas  son  malheur, 
a et  ce  qui  m’afflige  maintenant  c’est  qu'il  n’est  pas  capable  de  ressentir  son 
« bonheur  et  d’en  avoir  de  la  reconnaissance. 

Le  Roy  s’estant  retiré  avec  toutte  sa  Cour.  Il  envoya  aussy  tost  à la  Reync 
une  toilette  d'une  magnificence  achevée  à laquelle  rien  ne  manquait  : Voilà 
Madame,  dit  celuy  qui  la  présentait,  une  cassette  ou  il  y a quelques  bagatelles 
dont  Votre  Majesté  pourra  avoir  besoin  — c’estait  six  bourses  de  mil  Louis 
d’or  chacune. 

Le  Roy  d’Angleterre  après  avoir  donné  ses  ordres  pour  faire  passer  en  France 
la  Iteyne  et  le  Prince  de  Galles,  voyant  que  touttes  scs  troupes  tant  de  terre 


(1)  Il  y a dans  ce  passage  élu  manuscrit  des  mots  et  des  noms  fort  peu  intelligibles. 
Heureusement,  des  nombreux  documents  de  l'époque  nous  dédommagent  de  co  défuut 
nous  apprenant  tout  le  personnel  du  cortège  de  la  reine  fugitive. 
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que  de  mer  refusaient  d’obéir,  ne  songea  plus  qu'à  chercher  les  moyens  de  se 
sauver  luy-mcme,  ce  qu’il  fit,  mais  avec  beaucoup  plus  de  peine  et  de  risques 
que  n’avait  fait  son  Epouse;  voicy  le  détail  qu'il  a fait  luy-meme  au  Itoy  de 
ce  qui  luy  était  arrivé  : 

« Dans  ma  première  fuite  j’estais  sauvé  si  mon  vaisseau  avoit  été  bien  lesté, 
« je  voulais  neantmoins  avancer,  mais  mon  pilote  m’averty  que  nous  péririons 
« indubitablement  II  fallut  donc  retourner  à terre  et  pendant  que  je  travail- 
« lais  comme  les  autres,  nous  fûmes  apperçus  par  quelques  paysans  qui  se 
« jettèrent  d'abord  sur  moy  comme  le  plus  apparent.  Ils  me  fouillèrent  et  j’eus 
« bien  de  la  peine  à sauver  quelques  boutons  de  diamants  que  j’avais  sur  moy, 
« ils  me  prirent  une  croix  d'or,  et  â cette  marque  de  catholique  ils  me  firent 
« mille  insultes  ce  qui  m’obligea  de  me  faire  connaître,  craignant  qu’ils  ne 
« poussassent  les  choses  plus  loiu;  d’abord  avertirent  un  Milord  qui  aussy 
« tost  vint  à moy  et  me  dit  quoyqu’il  n’eust  pas  lieu  d’étre  content  de  moy, 
« que  néanmoins  il  me  garderait  le  respect  qu'il  me  devait.  Ce  Milord  fit  as- 
« sembler  les  Gentilshommes  voisins  lesquels  me  conduisirent  & Londres  où 
« étant  arrivé  il  y eut  un  ordre  du  Prince  d’Orange  — ce  sont  là  les  propres 
« termes  — de  me  retirer  à Iioehester,  où  je  fus  gardé  fort  exactement  les  trois 
« premiers  jours.  Mais  depuis  voyant  qu’on  sc  relâchait  et  qu’on  me  laissait 
« parler  à qui  je  voulais,  je  me  fis  dire  la  messe  et  je  m’apperçu  que  plus  de 
« la  moitié  de  mes  gardes  y assistèrent  fort  dévotement,  sur  cela  je  crus  que 
« je  pourrais  me  sauver  et  ayant  demandé  à parler  à mon  fils  de  Berwick,  on 
« me  l’accorda.  Je  pris  des  mesures  avec  luy  et  avec  un  de  mes  valets  de  cham- 
* bres  François  pour  passer  en  France.  Je  savais  bien  que  le  Prince  d'Orange 
« me  maltraiterait  sy  je  ne  luy  accordais  une  chose,  qui  était  de  déclarer  la 
« guerre  à la  France.  J'aurais  été  le  plus  ingrat  de  tous  les  hommes,  si  je  l’eusse 
« fait  ainsy,  tellement  qu'il  ne  me  restait  point  d'autre  voye  pour  éviter  de 
« tomber  en  la  puissance  de  mon  ennemy  que  de  me  sauver. 

« Je  m’emharquay  donc  à une  heure  après  minuit  et  comme  je  n’avais  pas 
« d'argent,  j’envoyai  mon  valet  de  chambre  à Douvres  pour  en  tirer  de  quel- 
« que  douanne,  mais  ils  répondirent  qu’ils  ne  connaissaient  plus  le  Itoy,  mais 
« bien  le  Prince  d’Orange.  Je  trouvay  en  mer  mon  armateur  François  auquel 
« m’étant  fait  connoitre  je  passay  sur  son  vaisseau  sur  lequel  je  suis  heureuse- 
a ment  arrivé  (*).  » 

Dès  que  le  Itoy  d'Angleterre  eut  mis  pied  à terre,  il  se  prosterna  et  remer- 
cia Dieu,  il  demanda  ensuite  un  lit  pour  prendre  un  peu  de  repos.  Cependant 
Mous'  le  Duc  d’Aumont  étant  averty  de  l’arrivée  de  ce  Monarque  le  vint 


(1)  Jusqu'ici  le  roi  Jacques. 
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prendre  dans  ses  carosses.  Il  voulait  aller  à Versailles,  mais  notre  Monarque 
ne  le  voulut  pas  souffrir  et  l’alla  attendre  à Saint  Germain  en  Layc  ou  il  de- 
meura auprès  de  la  Rcyne  qui  pour  lors  estait  au  lit  un  peu  indisposée,  jusqu'à 
ce  qu’on  luy  vint  dire  que  le  Itoy  d’Angleterre  arrivait.  Notre  Grand  Prince 
(Louis  XIV)  envoya  aussytost  Monseigneur  le  Dauphin  pour  le  recevoir  au  bas 
de  l’escalier  et  alla  luy-même  au  devant  de  ce  Roy  dépouillé  jusqu'à  la  salle 
des  Gardes. 

A leur  abord  le  Roy  d’Angleterre  se  baissa,  le  Roy  de  France  le  reçut  et 
l’embrassa  avec  toutes  les  marques  d’une  grande  tendresse.  Le  Roy  d’Angle- 
terre témoigna  à Sa  Majesté  Très  Chrétienne  combien  il  avoit  été  sensible  à 
toutes  les  marques  d'affection  que  les  François  luy  avaient  données  sur  sa 
route  (').  « J’ay  beaucoup  de  jov,  dit  le  Roy  de  France,  d'apprendre  de  Votre 
Majesté  que  mon  peuple  ait  sy  entré  dans  mes  sentimens,  ils  ne  pouvaient 
mieux  me  faire  la  Cour.  » Ensuite  il  le  fit  passer  le  premier  et  dit  que  cela  serait 
toujours  de  même,  excepté  le  lieu  où  il  l'alla  conduire,  qui  était  chez  la  Reyne 
qui  le  reçut  avec  autant  de  plaisir  qu’on  peut  s’y  l’imaginer.  Ils  s’embrassè- 
rent tendrement,  mais  non  sans  verser  des  larmes  de  part  et  d’autre,  de  ma- 
nière que  ceux  qui  étaient  présents  eurent  de  la  peine  à retenir  leurs  larmes. 
Après  un  quart  d’heure  d’entretien,  le  Roy  mena  Sa  Majesté  Britannique  chez 
Monseigneur  le  Prince  de  Galles,  j’en  ai  en  grand  soin,  dit-il,  t-otis  le  trouverez 
en  bonne  santé.  Le  ltoy  l'embrassa  encore  et  le  Roy  d’Angleterre  dit:  malheu- 
reux Prince  de  ne  pouvoir  connoitrc  la  tendresse  du  plus  grand  Itoy  des  Pays 
du  monde. 

En  sortant  de  l’appartement  de  ce  Prince  Sa  Majesté  dit  au  Roy  d’Angle- 
terre: Je  donne  bien  des  ordres,  mais  je  n'ay  pas  pourvu  à tout,  vous  me  ferez 
un  fort  gros  plaisir  de  me  marquer  tout  ce  que  vous  souhaiterez,  vous  êtes  le 
maître  de  mon  Royaume.  Le  Roy  d'Angleterre  voulut  reconduire  Sa  Majesté 
Très-Chrétienne,  non,  dit-elle,  c’est  encore  aujourd’huy  ma  maison,  j'en  dois 
faire  les  honneurs,  comme  je  les  feray  demain  à Versailles.  Et  ensuite  lorsque 
je  viendray  vous  voir,  vous  en  userez  comme  il  vous  plaira (suivent  quel- 


(1)  Voici  les  details  que  donne  sur  cette  même  rencontre  une  lettre  de  Mme  de  Sévigné: 
il  ne  serait  peut-être  pas  inutile  de  comparer  ces  deux  passages, 
s Le  Roi  (Louis  XIV)  alla  au  bout  de  la  Salle  des  (lardes  au-devant  de  lui  (du  Roi 

■ Jacques).  Le  Roi  d'Angleterre  se  baissa  tort  comme  s'il  eut  voulu  embrasser  ses  genoux, 

■ le  Roi  de  France  l'en  empêcha  et  l'embrassa  tort  cordialement  à IroiB  ou  quatre  re- 

■ prises.  Ils  se  parlèrent  bas  un  quart  d'heure,  le  Roi  lui  présenta  Monseigneur,  Monsieur, 
« ies  Princes  dit  sang  et  le  cardinal  de  Gonzi.  Il  le  conduit  A l'appartement  de  la  reine  qui 
« eut  de  la  peine  A retenir  ses  larmes.  Après  une  conversation  de  quelques  instants  Sa 

• Majesté  Le  mena  chez  le  Prince  de  Galles  où  ils  furent  encore  quelques  temps  à causer 

• et  les  y laissa  ne  voulnnt  pus  être  reconduit  et  disant  au  Roi  d'Angleterre  : voici  votre 
« maison,  quand  j’y  viendrai,  vous  m'en  ferez  les  honneurs  et  je  vous  les  ferai  quand  vous 
s viendrez  A Versailles. 
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ques  phrases  que  nous  avons  dû  supprimer  à cause  de  plusieurs  mots  omis  ou 
illisibles.  Ces  phrases  contenaient  le  commencement  de  la  réponse  du  roi 
Jacques  dont  voici  la  fin)  : Le  Prince  de  Galles  est  trop  jeune  pour  partager 
arec  moi  sa  juste  reconnaissance.  Elle  est  entière  dans  mon  eirur  et  je  me  fais 
un  délice  au  milieu  de  tant  de  chagrins,  de  vivre  à l’ombre  de  votre  protection... 


TROISIÈME  RELATION 


En  fouillant  dans  les  volumineux  dossiers  de  la  Bibliothèque  Impé- 
riale nous  avons  trouvé  le  manuscrit  que  nous  allons  publier.  .Nous 
le  croyons  complètement  inédit;  nous  ne  l’avons  vu  rapporté  ni  cité 
dans  aucun  livre  ancien  ni  moderne.  L'auteur  anonyme,  s'adressant 
à un  personnage  qu’il  est  impossible  de  reconnaître,  paraît  avoir  été 
le  témoin  attentif  et  scrupuleux  des  faits  qu’il  détaille  avec  une  ex- 
trême précision.  Ce  document  est  pourtant  plein  de  fautes,  surtout 
dans  les  noms,  singulièrement  estropiés;  nous  avons  dû,  non  sans 
peine,  corriger  ces  erreurs  qui  proviennent  assurément  de  la  mala- 
dresse d'un  copiste;  le  manuscrit  autographe  est,  croit-on,  perdu. 


BiU.  Impérial*. 
Ma.  Fr.  12190. 
fag.  99-119. 


Récit  de  tout  ce  qui  est  passe  à la  sortie  du  Roy  et  de  la  Reyne 
tT Angleterre  hors  de  l' Angleterre  et  les  honneurs  qu’on  leur  a ren- 
dus ri  leur  arrivée  en  France. 


....  Le  Roy  d’Angleterre  étant  de  retour  à Londres,  aprez  que  la  plus 
grande  partie  des  officiers  de  son  armée  l'eût  abandonné  et  que  le  Prince  de 
Dannemark  s'étoit  retiré  d’auprez  de  luy,  voyant  par  la  situation  des  atinires 
qu’ils  ne  pouvoient  aller  qu’en  empirant,  ainsi  il  résolut  de  faire  passer  la 
Reyne  et  le  Prince  de  Galles  en  France,  et  en  chercha  dès  lors  les  moyens. 

M.  le  comte  de  Lauzun  étoit  depuis  quelques  mois  en  Angleterre  : le  bruit 
de  la  guerre  qui  s'y  devoit  allumer  et  le  désir  ardent  qu'il  avoit  de  servir  Sa 
Majesté  Brittnnniquc  qui  l’honoroit  de  sa  bienveillance,  l’nvoient  obligé  de 
partir  pour  se  rendre  auprès  de  ce  Monarque.  I)  y avoit  pour  lors  fort  peu  de 
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personnes  en  qui  Sa  Majesté  pouvoit  se  confier,  et  quand  il  y auroit  eu  da- 
vantage, il  auroit  été  mal  aisé  de  trouver  un  homme  plus  intelligent,  plus 
actif  et  plus  fidèle  que  M.  le  comte  de  Lauzun;  de  sorte  qu’il  eut  la  plus 
grande  part  de  tout  ce  qui  regardoit  cette  fuite  qui  fut  concerté  avec  lui  et 
avec  quelques-uns  des  domestiques  du  Roy  qui  luy  étoicnt  les  plus  affidés. 
On  mit,  longtemps  auparavant,  des  caresses  en  relais  sur  trois  routes  diffé- 
rentes, et  ces  carosses  étoicnt  sous  le  nom  de  M.  de  Lauzun.  Il  avoit  été  ré- 
solu entre  le  Roy  et  ceux  qui  étoient  du  secret  que  la  Rcyne  et  le  Prince  de 
Galles  s’embarqueraient  à Douvres;  mais  M.  de  Lauzun  qui  se  donnoit  de 
grauds  mouvemens  pour  faire  que  ce  dessein  réussit  heureusement,  apprit 
avant  le  Roy,  mais  seulement  le  soir  qui  précéda  la  fuite  de  la  Reyne  que  la 
ville  de  Douvres  avoit  suivi  l’exemple  de  celles  qui  s'étoient  desjà  révoltées, 
ce  qui  fit  songer  à prendre  un  autre  parti.  Le  Prince  de  Galles  en  attendant 
avoit  été  ramené  rie  Portsmouth  et  étoit  logé  à Whitehall  dans  l'appartement 
de  la  Reyne.  Le  soir  du  19*  décembre  qui  étoit  le  jour  choisi  pour  l’évasion 
de  cette  Princesse,  elle  sortit  seule  avec  M.  de  Lauzun,  et  le  I’rince  de  Galles 
dont  M.  Riva,  Italien  attaché  à la  Reyne,  avoit  soin,  étoit  sorti  quelque  temps 
auparavant  par  un  autre  côté.  Il  leur  arriva  plusieurs  aventures  tant  avant 
qu’ils  montèrent  dans  un  carosse  de  louage  qui  les  devoit  conduire,  qu’après 
y être,  l'n  homme  qui  sortoit  d’un  cabaret  avec  une  lanterne  ayant  entendu 
quelques  gens  dans  le  chemin  vint  pour  les  rcconnoitre  avec  sa  lumière,  mais 
M.  Riva  l'éteignit  en  se  lançant  adroitement  sur  luy.  Cet  homme  voulut  que- 
reller et  on  l’appaisa  à force  d'honnêtetés.  On  monta  en  carosse  un  moment 
après.  M.  de  Lauzun  étoit  chargé  des  pierreries  de  la  Iteync;  M.  de  Saint- 
Victor  gentil-homme  françois,  et  un  écuier  de  cette  Princesse  nommé  Lcyborn, 
snivoient  le  carosse  à cheval  (‘).  Ils  rencontrèrent  quelques  rouliers  qui  cru- 
rent qu’ils  étoient  des  catholiques  qui  fuïoient  et  qui  emportoient  l’argent  du 
Royaume  et  qu’il  falloit  les  assommer  ; on  avança  sans  les  écouter  et  les  ca- 
valiers qui  passèrent  au  milieu  d'eux  furent  cause  que  leur  insolence  n’eut 
aucune  suite. 

Cette  illustre  troupe  eut  encore  a essuier  une  autre  aventure  : un  charretier 
luy  disputa  un  défilé,  en  disant  qu’il  ne  voulait  pas  céder  à des  catholiques. 
Connue  on  craignoit  les  incidents  tant  à cause  qu'on  n’avoit  aucun  temps  & 
perdre,  que  parce  qu’ils  auraient  peut  être  fait  reconnoitre  la  Reyne  et  le 


(1)  Hien  que  Saint-Victor  no  soit  pas  mentionné  dans  le  récit  de  Riva  comme  Taisant 
partie  de  l’escorte  de  In  reine,  il  parait  certain  qu'il  suivit  à cheval  avec  l'écuyer  Leyburn 
le  carrosse  de  Marie-Béatrice  jusqu'à  Gr&vesend,  d'où  il  s’empressa  de  porter  la  consolante 
nouvelle  de  rembarquement  de  cette  reine  à Jacques  II  qui  l’nttendait  avec  anxiété. 

M.  de  Sl-Victor,  ancien  écuyer  du  duc  de  Vendôme,  s’était  porté  à la  cour  des  Stuarts 
à Londres  avec  Lauzun,  offrant  ses  services  au  roi  d'Angleterre. 
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jeune  Prince , l’on  recula  et  l’on  marcha  autant  que  l’on  peut  hors  du  chemin 
à travers  les  ténèbres  (').  On  arriva  enfin  au  lieu  de  l’embarquement.  Tous 
ceux  qui  avoyent  accompagné  la  Reyno  montèrent  sur  un  Yacth.  Ils  étoient 
environ  quinze  personnes,  sçavoir  : la  Reyne,  le  Prince  de  Galles,  la  Mar- 
quise de  Powis  gouvernante  du  petit.  Prince,  doua  Vittoria  Montccuccoli,  dame 
d’honneur  de  la  Reyne,  la  nourrice  du  Prince,  la  nourrice  seiche (*),  M.  de 
Lausun,  M.  Leyborn,  écuier,  le  médecin  (’),  deux  autnosniers,  quelques  femmes 
de  la  Reyne,  M.  Riva,  M.  du  Four(1 2 * 4 5)  appelle  page  de  l’escalier  secret  et  qui 
a les  mêmes  fonctions  qu’ont  icy  les  huissiers  du  cabinet  (6).  On  avoit  joint  au 
capitaine  du  vaisseau  deux  capitaines  catholiques  qui  se  seraient  rendus 
maîtres  du  bâtiment  et  l’auroient  conduit  si  on  se  fust  appcrceu  qu’il  eut 
voulu  faire  quelque  trahison.  M.  de  Saint-Victor  fut  le  seul  qui  ne  s'embarqua 
point  et  il  retourna  à Londres  pour  porter  les  nouvelles  au  Roy  de  l’embar- 
quement de  la  Reyne. 

La  navigation  fut  assez  heureuse.  On  découvrit  de  fort  loing  un  vaisseau  de 
guerre  qui  étoit  à l’ancre.  On  arriva  sur  les  cinq  heures  du  soir  à la  hauteur 
des  Dunes  et  on  y mouilla,  afin  d'y  passer  la  nuit  à cause  du  gros  temps  qui 
einpeschoit  que  l'on  ne  fit  voile.  On  fut  inquiété  par  deux  coups  de  canon  que 
l’on  entendit  tirer;  ces  deux  coups  de  canon  marquaient  la  retraite  de  deux 
frégates  anglaises  que  Milord  Dartmouth  avoit  envoyés  pour  garder  l’entrée 
de  la  Tamise,  dans  le  dessein,  â ce  que  l'on  croit  d’empêcher  que  le  Prince  de 
Galles  ne  sortit  d’Angleterre.  On  entendit  aussi  la  cloche  de  ces  frégates 
qui  sonnoit  la  prière.  Pour  vous  faire  entendre  cet  article,  il  faut  vous  dire 
que  de  même  qu’on  bat  la  retraite  pour  les  soldats  de  terre,  afin  que  chacun 
se  retire,  on  en  observe  un  aussi  en  mer  qui  est.  annoncé  par  un  ou  par  deux 
coups  de  canon. 

A l’égard  du  dessein  de  Milord  Dartmouth  dont  je  viens  de  vous  parler,  il  y 
a beaucoup  d'apparence  qu'il  étoit.  tel  (pie  je  vous  ay  marqué,  puisque  le  Roy 
luv  ayant  demandé  qu'il  fit  passer  le  Prince  de  Galles  en  France  il  luy  avoit 
fait  responsc  que  si  Sa  Majesté  le  souhaitoit , il  le  tireroit  de  Portsmouth  où 
il  étoit  alors  pour  l’amener  à Londres,  mais  que  pour  le  faire  passer  en 
France  il  ne  le  pourroit  pas.  Enfin  le  vingt  et  un,  du  matin,  jour  de  Saint  Tho- 


(1)  Ce  dernici*  mot  est  presqu’illisible  dans  le  manuscrit. 

(2)  Mme  Labadie. 

(4)  Walgrnve. 

(4)  Dufour. 

(5)  A ces  noms  il  faut  ajouter  ceux  du  marquis  de  Powis,  de  lady  Strickland,  sous-goti- 
ventante  «lu  prince,  de  lord  et  ladv  O'Brien  Clare,  et  du  marquis  Raimondo  Monteeuccoli. 

Il  y aurait  peut-être  trois  ou  quatre  noms  encore  à enregistrer  pour  compléter  lo  chtftre 
de  2:t,  ainsi  qu'il  se  trouve  noté  dans  quelques  dépêches  de  l'époque.  On  avait  peut-être 
compris  dans  ce  nombre  les  trois  capitaines,  mentionnés  ci-aprés  dans  le  présent  récit 
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mas,  le  batiment  qui  portoit  la  Reyne  (l’Angleterre  arriva  à Calais,  après 
avoir  couru  risque  de  faire  naufrage  au  port,  puisqu'il  s’en  fallut  peu  qu’il  ne 
touchât  un  banc  qui  en  étoit  à deux  pas;  mais  le  maître  du  Paquebot  qui  se 
trouva  là  fort  à propos  lui  servit  de  guide  et  empêcha  par  là  ce  malheur. 
Après  que  la  Reyne  fut  débarquée  le  capitaine  du  Yact  dit  qu’il  savoit  bien 
qu’il  menoit  cette  Princesse  et  le  Prince  de  Galles  et  qu’il  l’avuit  toujours  re- 
connu. Elle  ne  voulut  point  que  M.  le  Duc  de  Charost  (')  luy  fit  rendre  au- 
cuns honneurs  à Calais. 

Le  logis  de  ce  Duc  ne  se  trouva  pas  en  état  de  la  recevoir,  tout  y étoit  en 
désordre  et  rempli  de  maçons , à cause  qu’on  y hâtissoit,  de  sorte  qu’elle  alla 
loger  chez  M.  Ponton,  procureur  du  Roy  où  elle  fut  traitée  par  les  officiers  de 
M.  de  Charost.  Elle  dit  en  se  mettant  sur  un  fauteuil  qu’il  y avoit  trois  mois 
qu'elle  ne  s'étoit  trouvée  si  en  repos  et  si  fort  en  sûreté. 

La  première  chose  qu’elle  fit,  lors  qu’elle  fut  arrivée,  ce  fut  d'aller  entendre 
la  messe  aux  Capucins.  M.  le  Duc  d'Aumont  ayant  seu  qu’elle  étoit  à Calais 
fit  prendre  les  armes  à toute  la  noblesse  du  pays  pour  aller  audevant  d’elle. 
Après  qu’elle  y eut  séjourné  deux  jours , elle  en  sortit  au  bruit  de  l'artillerie 
de  la  ville  et  des  forts.  Le  Prince  de  Galles  étoit  dans  un  carosse  qui  en  pré- 
cédoit  trois  autres  dans  l'un  desquels  étoit  cette  Princesse.  Ils  étoient  entourés 
de  cinquante  dragons  et  d'un  détachement  de  la  cavalerie  Boulonoisc.  Comme 
la  Reyne  devoit  faire  quelque  séjour  à Boulogne,  jusqu'à  ce  qu'on  a receu  des 
nouvelles  de  la  Cour,  Elle  demanda  d’être  logée  au  Couvent  des  Ursulines, 
mais  M.  le  Duc  d’Aumont  lui  ayant  fait  préparer  Puppartement  de  Madame  la 
Duchesse  sa  femme,  Elle  ne  peut  luy  refuser;  le  Prince  de  Galles  fut  logé 
dans  celui  de  M.  le  Duc  d’Aumont.  Quelques  mortelles  inquiétudes  dont  cette 
Princesse  fut  affligée , Sa  Majesté  parut  toujours  calme  sur  son  visage , et  si 
l’on  y vit  regner  la  tristesse,  elle  étoit  melée  avec  la  grandeur.  Elle  mangea 
seule,  mais  M.  d'Aumont  qui  est  magnifique  en  toutes  choses,  fit  servir,  pen- 
dant les  huit  jours  qu’elle  demeura  à Boulogne,  plusieurs  grandes  tables  pour 
les  Anglois  et  les  François  (de  la  suite  de  la  reine). 

Cette  Princesse  se  laissant  rarement  voir , on  entroit  chez  le  Prince,  lors- 
qu'elle n’y  étoit  pas,  mais  elle  y alloit  cinq  ou  six  fois  par  jour  et  Elle  y vou- 
loit  être  seule.  Le  vingt  quatre,  veille  de  Noël,  Elle  entendit  trois  messes  après 
minuit  dans  la  chapelle  du  château  et  le  lendemain  matin  trois  autres.  Le  jour 
de  saint  Etienne  elle  alla  entendre  le  sermon  à l’Eglise  cathédrale,  elle  y fut 
conduite  par  M.  le  Duc  d’Aumont  et  par  M.  le  Comte  de  Lauzun.  Et  le  jour 
de  St.  Jean  Elle  entendit  la  messe  aux  Capucins.  Elle  n’en  est  pas  sortie  pour 


(i)  Kilt  du  duc  de  Bethune  dont  il  prit  plus  tard  lo  titre. 
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aller  en  aucun  autre  endroit  jusqu’au  jour  qu'elle  est  partie  pour  Montreuil. 
Pendant  tout  le  séjour  qu’Elle  a fait  à Boulogne,  elle  a été  dans  des  cruelles 
inquiétudes,  quoi  qu'Elle  ait  toujours  caché  sa  douleur  en  public,  mais  son 
air  qui  îuarquoit  une  tranquillité  qui  venoit  plutôt  de  sa  prudence  que  de  la 
situation  où  son  esprit  se  trouvoit,  la  faisoit  admirer  et  plaindre  davantage. 

Elle  étoit  inquiète  de  ce  qu’elle  ne  reccvoit  point  de  nouvelles  du  Roy  son 
époux  qui  luy  avoit  dit  qu’elle  en  recevroit  à Boulogne,  et  luy  avoit  même  fait 
espérer  qu’il  s’y  pourroit  rendre. 

Cependant  le  Roy  (Louis  XIV)  ayant  seu  que  cette  Princesse  étoit  arrivée 
en  France , ce  Monarque  qui  a été  toujours  l’appuy  des  malheureux  et  l’azile 
des  opprimés,  en  ressentit  une  joyc  proportionnée  au  triste  état  où  il  savoit 
qu’Elle  se  trouvoit.  Il  étoit  fâché  de  sa  douleur,  mais  il  étoit  ravi  d'en  pou- 
voir en  quelque,  sorte  diminuer  l’amertume  et  de  ce  que  son  malheur  n’étoit 
pas  arrivé  jusqu’à  luy  faire  voir  son  fils  entre  les  mains  de  ceux  qui  ne  cher- 
choient  que  sa  perte.  Ce  Prince  regardant  cette  Princesse  comme  si  la  fortune 
n'avoit  point  changé  et  qu'elle  eût  été  dans  la  plus  haute  prospérité,  voulut  la 
recevoir  de  la  même  manière  qu’il  auroit  fait  si  Elle  fut  venue  en  France  avec 
tout  l’éclat  qui  doit  accompagner  la  Majesté  Royale;  et  pour  cet  effet  il  voulut 
choisir  un  homme  distingué  par  son  rang  et  par  son  esprit  pour  aller  au  devant 
d’Ellc.  Il  jetta  les  yeux  sur  M.  le  Marquis  de  Beringhen  son  premier  écuier  et 
dit  en  le  nommant  pour  cette  éclatante  fonction,  que  M.  de  Beringhen,  son 
père,  avoit  eu  un  pareil  cmploy  lorsque  la  Iteyne  d'Angleterre  mère  du  Roy 
d'aujourd’hui  régnant,  vint  en  France.  Ce  Marquis  eut  ordre  de  Sa  Majesté 
d’aller  faire  compliment  de  sa  part  à la  Rcyne  d’Angleterre,  de  lui  mener  sa 
Maison  et  de  l’accompagner.  Cette  Maison  consistoit  en  trois  carrosses  du 
Roy,  chacun  à huit  chevaux,  sans  y comprendre  celui  de  M.  le  Premier  qui 
est  toujours  un  des  carosses  du  Roy;  deux  écuiers,  huit  pages,  et  douze  valets 
de  pieds;  M.  de  Saint-Vinnce  Lieutenant  des  gardes  du  corps,  à la  tête  de  cin- 
quante gardes  avec  un  exempt 

Beux  valets  de  chambre  du  Roy  et  deux  huissiers  de  chambre,  un  chapelain 
et  deux  elers  de  chapelle,  un  maitre  d'hôtel,  deux  controleurs  et  deux  gentils- 
hommes servant  avec  les  officiers  de  la  bouche  et  du  gobelet  et  tous  ceux  qu'on 
appelle  les  sept  officiers  dans  la  maison  Royale  ; un  maréchal  des  logis  et  deux 
fourriers  des  gardes  de  la  porte,  et  un  exempt  avec  des  gardes  de  la  prévôté. 

Tout  ce  grand  équipage  partit  de  Versailles  le  vingt  quatre  et  arriva  à Abbe- 
ville le  vingt  et  huit.  Le  vingt  et  neuf  au  matin  M.  le  Premier  ayant  receu  un 
courrier  de  M.  le  Duc  d’Aumont  qui  luy  marqua  que  la  Iteyne  devait  partir  le 
lendemain  le  trente,  il  jugea  à propos  de  prendre  la  poste  et  se  rendre  à Bou- 
logne , pendant  que  les  équipages  continueroient  leur  route  et  s’avanceroient 
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jusqu’à  Montreuil.  Ainsi  le  Marquis  présenta  de  Boulogne  la  lettre  du  Roy  à 
la  Reyne  d'Angleterre  et  luy  fit  les  complimens  de  Sa  Majesté  ; ils  convenoient 
à l’état  où  cette  Princesse  se  trouvoit  et  roulèrent  sur  le  chagrin  que  le  Roy 
avoit  de  son  malheur  et  sur  la  joye  qu’il  ressentait  en  même  temps  de  la  voir 
en  sûreté,  ainsi  que  sur  les  assurances  obligeantes  de  tous  les  services  que  ce 
Monarque  luy  pourroit  rendre.  La  llcyne  luy  répondit  qu’il  y avoit  long  temps 
qu'elle  etoit  accoutumée  de  recevoir  des  biensfaits  du  Roy;  mais  qu’ils  ne 
pouvoient  luy  être  plus  sensibles  et  plus  nécessaires  que  dans  cette  occasion. 
Voilà  le  sens  de  son  compliment  qui  fut  plus  étanché  et  prononcé  d’une  ma- 
nière noble  et  touchante.  M.  le  Premier  luy  fit  des  complimens  au  nom  de 
Monseigneur  le  Dauphin  et  de  Madame  la  Dauphine  auxquels  elle  répondit 
avec  la  même  grâce  et  la  même  honêteté.  Il  alla  aussi  faire  les  complimens 
du  Roy  au  Prince  de  Galles;  il  fut  rcceu  chez  le  Prince  par  Madame  la  Mar- 
quise de  Powis  qui  luy  fit  rendre  tous  les  honneurs  qui  étoient  dus  à son  ca- 
ractère et  au  Monarque  dont  il  étoit  envoyé. 

La  Reyne  partit  de  Boulogne  pour  se  rendre  à Montreuil,  Elle  fut  accompa- 
gnée par  la  Noblesse  et  par  la  milice  du  pais.  Cette  Princesse  fut  saluée  en 
arrivant,  par  tous  les  canons  de  la  place  et  trouva  les  habitants  sous  les  armes 
depuis  la  porte  de  la  ville  jusqu'à  son  logis  où  tous  les  officiers  l’attendoient. 
Monsieur  le  Premier  luy  fit  de  nouveaux  compliments  et  luy  présenta  la  maison 
du  Roy.  Elle  répondit  en  marquant  toujours  la  reconnoissance  qu’elle  avoit 
des  bontés  de  ce  Monarque  et  receut  la  Maison  qu’il  luy  envoïoit  avec  des  ma- 
nières tout-à-fait  bonêtes.  Elle  continua  sa  marche  le  lendemain  et  arriva  à 
Abbeville  le  trente  et  un.  Elle  fut  receu  à la  porté  du  canon  de  la  ville  par 
quatre  compagnies  de  bourgeois  sous  les  annes.  Il  y avoit  aussi  une  double 
haye  dans  la  ville  jusqu’à  son  logis  devant  lequel  étoit  une  compagnie  de  Ré- 
giment de  Navarre  ; huit  compagnies  de  dragons  suivoient  les  gardes  du  corps 
qui  marchoieut  après  le  carosse  de  cette  Princesse.  Elle  séjourna  à Abbeville 
».  le  premier  janvier,  parce  qu’elle  se  trouva  un  peu  indisposée.  Elle  ne  laissa 
pas  d’entendre  la  messe  et  de  communier  dans  l'Eglise  des  Carmélites.  Cette 
Princesse  coucha  à Poix  le  deux  et  arriva  le  lendemain  à Beauvais.  Les  bour- 
geois étoient  sous  les  armes  et  formaient  une  double  haie  dans  tous  les  lieux 
où  elle  passa.  Mr  l’Evêque  de  Beauvais  en  habit  d'église  et  accompagné  des 
anciens  du  chapitre,  la  rcceut  à la  descente  de  son  carosse,  le  reste  du  cha- 
pitre s’étoit  mis  en  haye  pour  l’attendre  dans  la  salle  du  Palais  Episcopal. (') 
M™  du  Présidial  et  M'*  de  Ville  s’y  trouvaient  aussi  ; ces  derniers  firent  les 
présens  accoutumés.  Le  quatre,  ccttc  Princesse  fut  à la  Cathédrale  où  elle 


(1)  Nous  donnons  plus  loin  une  lettre  inédite  de  l’évêque  de  Heauvais. 


Dlgitized  by  Google 


— 398  — 


adora  la  vraye  croix  qui  luy  fut  présenté  par  Mr  l’Evêque.  Elle  fut  reconduite 
en  marche  de  procession  comme  elle  avoit  été  amenée. 

Cette  Princesse  receut  le  même  jour  sur  les  sept  heures  du  soir  des  nou- 
velles du  Roy  d’Angleterre  par  le  chevalier  Sheldon  écuicr  du  prince  de  Gal- 
les. Il  faut  savoir  pour  l'éclaircissement  de  cet  article  que  le  jeudy  trente  dé- 
cembre, cette  Princesse  étant  sur  le  point  de  partir  de  Iloulogue,  sans  avoir 
aucunes  nouvelles  de  ce  Monarque,  ce  qui  l'inquiétoit  extrêmement,  on  jetta 
les  yeux  sur  ce  chevalier  que  je  viens  de  vous  nommer  comme  sur  un  homme 
intelligent  pour  en  aller  apprendre  jusqu’en  Angleterre,  (d’où  il  n'étoit  passé 
que  depuis  deux  heures)  et  même  de  la  propre  bouche  du  Roy,  s’il  trouvoit 
que  la  chose  fut  possible.  11  alla  s’embarquer  à Ostende,  afin  que  s'il  arrivoit 
qu'il  fut  pris  sur  mer,  on  ne  crut  pas  qu'il  venoit  de  France.  Son  voyage  fut 
heureux  et  il  trouva  moyen  de  voir  le  Roy  et  de  luy  rendre  la  lettre  de  la 
Rcyne.  11  en  demanda  response  et  le  Roy  sans  s’expliquer  davantage,  luy  dit 
qu'il  prendroit  soin  de  faire  savoir  de  ses  nouvelles  à la  Reyne.  Ce  chevalier 
retourna  le  même  matin  dans  le  même  lieu  où  il  avoit  vu  le  Roy  le  jour  pré- 
cédent et  fut  fort  surpris  d’entendre  que  ce  Prince  s’étoit  sauvé.  Il  attendit 
encore  quelque  temps  pour  voir  si  le  meme  malheur  qui  luy  étoit  déjà  arrivé, 
ne  le  fairoit  pas  encore  arrêter  une  seconde  fois.  Mais  sitôt  que  la  nouvelle 
de  cette  évasion  fut  confirmée,  il  trouva  moyen  de  s’embarquer  et  vint  trouver 
la  Reyne  à Beauvais.  Aussitôt  qu'il  fut  arrivé  à la  porte  de  l’évêché  où  cette 
Princesse  logeoit,  on  l’amena  à Mr  le  Premier  qui  avoit  ordre  de  ne  laisser  en- 
trer aucun  Anglois  qui  ne  fut  connu  pour  être  de  la  suite  de  la  Reyne.  Mr  le 
Premier  reconnut  le  Chevalier  de  Sheldon  pour  l’avoir  veu  à Boulogne.  Ce 
chevalier  ne  fit  point  de  difficulté  de  luy  apprendre  les  bonnes  nouvelles  qu’il 
apportoit.  Mr  le  Premier  le  mena  dès  aussitôt  à la  Reyne.  Elle  receut  cette 
nouvelle  avec  grande  joye,  mais  non  pas  avec  celle  qu'elle  auroit  sentie,  si 
elle  avait  seu  son  époux  hors  des  périls  que  l'on  doit  toujours  appréhender  sur 
mer.  La  Reyne  partit  de  Beauvais  le  cinq  de  janvier  après  avoir  remercié 
Monsr  l’évêque.  Elle  observa  le  vent  avant  que  de  sortir  de  Beauvais  et  le 
trouva  propre  pour  amener  le  Roy  en  Bretagne  ou  en  Normandie,  mais  elle 
ne  laissa  pas  d'avoir  beaucoup  d'inquiétude,  pareeque  ce  Prince  auroit  du 
être  arrivé  avant  celuy  qui  luy  avoit  appris  son  départ. 

Cette  Princesse  arriva  le  cinq  à Beaumont  où  Mr  le  Premier  luy  présenta 
M'  de  Bonneuil  qui  devoit  conduire  à son  audience  beaucoup  de  Seigneurs  et 
de  Gentilshommes.  Elle  la  donna  à M'  d’Armagnac,  grand  écuicr  de  France 
qui  la  complimenta  au  nom  du  Roi  et  de  Monseigneur  le  Dauphin.  M' le  Mar- 
quis de  Dangcau  la  complimenta  de  la  part  de  Madame  la  Dauphine.  Elle  fut 
aussi  complimentée  de  la  part  de  Monsieur  et  de  Madame  et  des  Princes  et 
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Princesses  du  sang,  aux  quels  Elle  fit  des  réponses  autant  honêtcs  que  spiri- 
tuelles. 

Elle  apprit  l’arrivé  du  Roy  d'Angleterre  à Ambleteuse  par  un  courrier  que 
Notre  Monarque  dépêcha  à Mr  de  Beringhen.  La  Rcyne  étoit  en  prières  lors- 
que Mr  le  Premier  entra  dans  la  chambre  pour  luy  annoncer  cette  agréable 
nouvelle.  Dès  qu’il  luy  eût  dit  que  Sa  Majesté  Britannique  étoit  en  France, 
Elle  dit  aussitôt,  sans  songer  à la  perte  de  scs  trois  Royaumes  : Mon  Dieu,  je 
suis  la  plus  heureuse  femme  du  monde!  Le  6 du  mois  cette  Princesse  partit 
de  Beaumont  pour  se  rendre  à S*.  Germain  en  Laye. 

Le  même  jour  (que  la  lteync  d'Angleterre  partit  de  Beaumont)  le  Roy  (Louis 
XIV)  partit  de  Versailles  pour  aller  au  devant  de  cette  Princesse.  Il  étoit  accom- 
pagné de  Monseigneur  le  Dauphin,  de  Monsieur,  et  des  Princes  et  principaux 
seigneurs  de  la  Cour.  Il  s’avança  jusques  auprès  du  château;  et  les  gens  d’armes, 
les  chevaux  légers  et  les  deux  compagnies  de  mousquetaires  s’étcndoientdansla 
plaine  depuis  le  pont  du  Pec  jusqu’à  ce  village.  Quoyque  leurs  habits  ordinai- 
res étoient  assez  riches  et  que  le  tout  ensemble  produise  un  effet  fort  éclatant, 
chacun  s’étoit  efforcé  ce  jour  là  de  se  mettre  proprement  et  l’on  peut  dire  que 
tous  les  officiers  étoient  magnifiquement  vestus. 

(')  Le  carosse  de  Sa  Majesté  et  celuy  où  étoit  la  Reyne  d’Angleterre  ayant 
paru,  chacun  descendit  du  sien  dans  le  même  teins,  et  le  Roy  et  cette  Reyne 
se  saluèrent.  Le  Roy  luy  présenta  Monseigneur  le  Dauphin  et  Monsieur,  et  la 
remit  ensuite  dans  le  même  carosse,  où  étant  aussitôt  monté,  il  se  plaça  à sa 
gauche  et  Monseigneur  le  Dauphin  et  Monsieur  se  mirent  sur  le  devant. 

Lors  qu'on  fut  arrivé  à Saint  Germain,  le  Roy  conduisit  la  Reyne  dans  l'ap- 
partement qu’on  luy  avoit  préparé.  Il  demeura  quelque  temps  en  public  avec 
elle  et  luy  présenta  Mr  le  Prince,  Mr  le  Duc  et  Mr  le  Prince  de  Conti.  Le  Roy, 
en  prenant  congé  de  cette  Princesse,  luy  dit  qu’il  alloit  voir  le  Prince  de  Galles, 
pour  apprendre  s’il  n’étoit  pas  fatigué  du  voyage.  La  Reyne  voulut  l’y  accom- 
pagner et  luy  dit  qu'elle  avoit  été  ravie  qu’il  ne  fût  pas  en  âge  de  connoltre 
scs  malheurs,  mais  qu’à  présent  elle  étoit  bien  fâchée  qu’il  ne  fût  pas  en  état 
de  reconnaître  l’obligation  qu'il  luy  avoit. 

Le  Roy  revint  ensuite  à Versailles  et  laissa  cette  Princesse  dans  l'admi- 
ration de  ses  manières  toutes  engageantes,  et  qui  avec  le  brillant  de  la  majesté 
laissent  paroistre  un  air  tout  affable  qu’il  seroit  difficile  d’exprimer. 

Ce  Monarque,  de  son  costé,  trouva  beaucoup  d'esprit  et  de  grandeur  d'âme 
dans  cette  Princesse.  Elle  a l’air  noble,  toute  pénétrée  qu’elle  est  de  sa  dou- 

/ 

(1)  Selon  Mme  de  Sevigné  et  d'autres  auteurs,  Louis  XIV  alla  à la  rencontre  de  la  reine 
avec  cent  carrosses. 
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leur,  elle  11’en  paroit  point  emliarassce;  elle  sent  bien  ce  qu’elle  est,  et  quoy 
qu’elle  soit  fort  honnête,  elle  sçait  placer  ses  honnêtetés  selon  les  gens  et  est 
tont-à-fait  maîtresse  d’elle-mêine.  (') 

Je  reviens  à ce  qui  regarde  le  Roy  d’Angleterre  qui  étoit  arrivé  le  quatre 
de  ce  mois  à Ambleteuse.  Comme  on  étoit  en  inquiétude  pour  ce  Prince  et  que 
sur  l’avis  qu'on  avoit  reccu  de  sa  sortie  de  Rochester  on  l'attendoit  â chaque 
moment  dans  tous  les  ports  de  France  ; le  Capitaine  d’une  frégate  qui  étoit  à 
Ambleteuse  envoya  sa  chaloupe  et  son  enseigne  pour  voir  s'il  ne  decouvriroit 
point  quelque  bâtiment  pour  luy  en  apprendre  des  nouvelles.  11  rencontra  le 
bâteau  dans  lequel  le  Roy  étoit  venu  ; il  étoit  très  petit  et  servoit  â un  pécheur 
de  maquereaux.  On  appelle  ces  bâtimens  smaques  ponirm  (sic);  l'enseigne  qui 
étoit  dans  la  chaloupe  cria  d’abord  pour  demander  des  nouvelles  de  Sa  Ma- 
jesté Britannique,  il  n’y  eut  que  le  Roy  qui  parut,  mais  il  n'étoit  pas  connu 
de  cet  enseigne.  Tous  ceux  qui  etoient  dans  le  bâtiment  se  trouvoient  si  mal 
que  Sa  Majesté  seule  étoit  en  état  de  repondre,  le  Roy  qui  vouloit  sçavoir  à 
quoy  il  avoit  affaire  et.  s'il  pourrait  se  découvrir  sûrement,  lit  plusieurs  ques- 
tions à l’enseigne,  mais  cet  enseigne  qui  n’avoit  en  tête  que  de  savoir  des 
nouvelles  de  ce  Prince,  continua  toujours  à en  demander  sans  repondre  à au- 
cune des  questions  que  le  Roy  luy  faisoit  luy-mêine  ; de  sorte  que  ce  monarque 
connuissant  l'obligeante  impatience  île  cet  enseigne  et  jugeant  qu'elle  prove- 
noit  d'un  zèle  sincère  pour  ses  intérêts  crut  qu'il  pourrait  se  déclarer  sans 
péril  et  dit  qu’il  étoit  le  même  Roy  dont  on  luy  demandoit  des  nouvelles  avec 
tant  d’empressement  ; l’enseigne  fut  ravi  d’avoir  trouvé  ce  qu’on  l’envoyoit 
chercher,  et  le  Roy  se  mit  dans  sa  chaloupe.  Voilà  ce  qui  a fait  dire  dans 
presque  toutes  les  relations  que  le  Roy  d’Angleterre  avoit  trouvé  une  frégate 
françoisc  en  mer  dans  laquelle  il  s’étoit  mis. 

Comme  Ambleteuse  est  un  lieu  fort  peu  habité,  ce  Prince  qui  avoit  essaié 
de  grandes  fatigues,  alla  reposer  quelques  heures  chez  un  ingénieur.  On  a ap- 
pris , après  qu’il  fut  arrivé , tout  re  qui  s’étoit.  passé  lorsqu'il  avoit  fui  de 
Londres  la  première  fois  et  de  quelle  manière  il  s’étoit  sauvé  de  Rochester, 
Il  avoit  changé  de  chevelure  dans  cette  première  fuite  et  avoit  pris  d’assez 


(1)  Voici  le  portrait  de  Marie-ltônlrice,  exquissé  par  Mme  de  Sevigné  lors  de  l'arrivée 
de  la  reine  et  du  roi  Jaques  A St-Gcrmain  : 

« Le  roi  d’Angleterre  parait  vieilli  et  fatigué;  la  reine  maigre  et  des  yeux  qui  ont  pleuré, 
« mais  beaux  et  noirs!  un  beau  teint,  un  peu  pâle,  la  bouche  grande;  de  belles  dents, 
« une  belle  taille  et  bien  de  l'esprit  : tout  cela  compose  une  personne  qui  plait  fort.  * 

Le  manuscrit  de  la  bibliothèque  impériale,  où  nous  avons  puisé  cette  relation,  embrasse 
deux  parties.  A la  première,  qui  termine  ici,  nous  faisons  suivre  sans  interruption  la 
deuxième  qui  en  est  en  quelque  sorte  le  complément  et  qui  porte  pour  titre: 

Les  }Ntrticnlaritcs  (le  lu  seconde  évasion  du  Roy  d’ Angle! erre,  serrant  de  suite  au  récit  de 
la  sortie  de  Leurs  Majestés  llritannùfues  hors  leur  Royaume,  et  les  honneurs  qu'on  leur 
a rendus  à leur  arrivée  en  France. 
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justes  mesures  pour  n’être  point  découvert;  il  se  rendit  en  effet  jusqu’au  lieu 
où  il  devoit  s’embarquer  et  s’embarqua  même  sans  être  reconnu;  mais  comme 
Sa  Majesté  entend  fort  bien  la  mer  où  il  a commandé  longtemps,  Elle  s'apper- 
ceut  que  le  bâteau  où  Elle  s’étoit  mise  n’étoit  pas  assez  lesté  et  qu'il  ne  pour- 
rait porter  ses  voiles  ; cela  l’obligea  de  retourner  à terre  pour  prendre  du 
lest.  Les  paysans  l'ayant  pris,  ainsi  que  ceux  qui  l'accompagnoient,  pour  des 
catholiques  qui  cherchoient  à se  sauver,  s’attroupèrent  dans  le  dessein  de  les 
maltraiter.  On  reconnut  une  personne  de  sa  suite  qui  n’étoit  pas  aimée,  et  peu 
de  temps  après  le  Roy  ayant  été  reconnu  luy-même,  il  fut  ramené  à Londres 
avec  tous  les  honneurs  dus  à son  caractère.  Comme  c'est  un  Prince  d'une 
grande  fermeté  et  qui  était  satisfait  d'avoir  fait  sauver  la  Ucyne  et  le  jeune 
Prince,  il  parut  avec  sa  tranquillité  ordinaire  et  quoyqu’il  eut  tout  à craindre 
de  ses  ennemis,  il  dit  le  lendemain  qu'il  u'avoit  jamais  si  bien  reposé  qu’il 
avoit  fait  pendant  là  nuit. 

A l'égard  de  sa  sortie  de  Rochester,  elle  n’a  pas  été  si  difficile  qu’on  s’étoit 
persuadé,  puisque  ce  Monarque  n’y  étoit  gardé  que  pour  des  formes  : il  y avoit 
la  garde  que  le  Prince  d’Orange  avoit  envoyée  dans  la  ville,  et  seulement  deux 
sentinelles  de  garde  de  ce  Prince  à la  porte  du  Logis  de  Sa  Majesté.  De  sorte 
qu’on  eût  dit  que  les  troupes  du  Prince  d’Orange  étoient  plutôt  là  pour  em- 
pêcher que  le  peuple  n’arretasse  le  Roy  s'il  avoit  envie  de  se  sauver,  que  pour 
luy  servir  d'obstacle  s'il  prenait  le  parti  de  fuir  encore  une  fois.  C'est  ce  qui 
a fait  dire  fort  spirituellement  à la  Keyne  en  parlant  de  l’évasion  du  Roy  : 
Qu’on  n'auroit  pas  cru  que  le  Prince  d'Orange  et  elle  eussent  jamais  souhaité 
une  même  chose. 

On  avoit.  demandé  nn  passeport  à ce  Prince  pour  quelques  catholiques  qui 
vouloient  se  retirer  d’Angleterre  ; et  il  en  avoit  donné  qui  n'étoit  point,  rempli 
et  qui  étoit  entre  les  mains  du  Roy.  Sa  Majesté  avoit  fait  retirer  le  bâteau 
dont  je  vous  ay  déjà  parlé,  par  un  capitaine  catholique  de  la  flotte  angloise, 
qui  a aussi  passé  en  France,  et  sortit  la  nuit  par  une  porte  de  derrière  qu’on 
ne  gardoit  point.  Elle  s’embarqua  avec  le  Duc  de  Berwirk  son  fils  naturel,  et 
avec  son  premier  valet  de  chambre,  qui  est  attaché  à sa  personne  dès  le  temps 
que  ce  Monarque  n'étoit  encore  que  Duc  d’York.  On  l'appelle  Hiddulph  (■);  il 
est  des  plus  anciennes  maisons  d’Angleterre  où  ses  ancêtres  s'établirent,  lors- 
que les  Saxons  vinrent  pour  envahir  ce  Royaume.  Il  a l'honneur  de  manger 


(I)  Nous  avons  Uû  rectifier  ce  nom,  qui  au  lieu  de  Hiddulph  était  écrit,  par  méprise 
ou  par  abréviation,  Bill . Il  importe  aussi  de  noter  que  le  mot  de  premier  miel  de  chambre, 
adopté  par  le  rédacteur  de  ce  mémoire,  no  répond  que  bien  imparfaitement  au  titre  an- 
glais de  Gentleman  of  the  bed  chamber  (Gentilhomme  de  chambre),  charge  qui  n'est  con- 
férée par  la  cour  britannique  qu’à  des  personnes  do  familles  nobles,  et  jouissant  de  l'en- 
tière confiance  du  roi. 
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avec  le  Roy;  c’est  un  avantage  qui  ont,  en  Angleterre  ceux  qui  possèdent  les 
charges  de  premiers  valets  de  chambre. 

Quoy  que  le  Roy  fût  déguisé  en  plusieurs  manières,  il  avoit  ses  propres 
cheveux,  parce  qu’ayant  mis  une  perruque  noire  la  première  fois  qu'il  voulut 
s’embarquer,  il  appréhenda  que  s'il  eu  mettoit  encore  une,  cela  ne  fit  souvenir 
de  celle  qu’on  luy  avoit  déjà  veue.  Il  fut  obligé  d’attendre  deux  marées  pour 
sortir  de  la  Tamise. 

Ce  Prince  s’étant  reposé  à Ambleteuse  pendant  quelques  heures,  voulut 
entendre  la  messe  et  l’eût  entendue  dès  qu’il  arriva  s'il  n’eût  été  pas  trop 
matin  pour  trouver  un  prêtre  tout  prest  à la  dire.  Il  est  aisé  de  connoitre  par- 
tout ce  que  fait  ce  Prince  qu'il  a pour  la  véritable  religion  tout  le  zèle  des 
anciens  Anglois.  Ou  sait  qu'il  n’y  a jamais  eu  Royaume  plus  catholique  et  qu’on 
l’appclloit  le  Royaume  deB  Anges. 

M'ie  Duc  d’Aumont  ayant  appris  l'arrivée  du  Roy  d’Angleterre  à Ambleteuse, 
s’y  rendit  aussitôt,  pendant  que  toute  la  noblesse  et  toute  la  milice  du  pais, 
nu  moins  tout  ce  qu’on  en  pût  assembler  dans  le  peu  de  temps  que  l'on  avoit, 
se  préparait  à veuir  au  devant  de  ce  Monarque.  Le  Duc  trouvant  Sa  Majesté 
à la  messe,  ne  voulut  point  interrompre  sa  dévotion  et  ne  se  montra  que  lors- 
que la  messe  fut  achevée.  Il  luy  fit  son  compliment  et  l'invita  de  venir  à Bou- 
logne où  il  luy  avoit  fait  préparer  à diner.  Ce  Prince  qui  avoit  beaucoup  d’im- 
patience de  voir  le  Roy  et  de  rejoindre  la  Reyne  et  vouloit  même  coucher 
plus  loin  que  Boulogne,  y vint  disner.  Mr  le  Comte  de  Maulevrier  qui  étoit  à 
Calais,  s’y  rendit  ainsi  que  M"  de  Crcgny  et  de  Moncauret,  et  ce  qu’il  y avoit 
alors  aux  environs  de  noblesse  plus  distinguée.  Plusieurs  eurent  l'honneur 
de  manger  avec  ce  Prince  et  pendant  le  repas  qui  fut  grand,  propre  et  bien 
entendu,  on  donna  beaucoup  de  louanges  à la  magnificence  de  M1  le  Duc 
d’Aumont  ; elle  avoit  paru  toujours  égale  pendant  les  huit  jours  de  séjour  que 
la  lteyne  avoit  fait  à Boulogne. 

Le  Roy  Jacques  en  partit  après  disner  dans  une  chaise  roulante  que  le  Duc 
luy  donna  et  vint  coucher  à Abbeville  d'où  il  partit  le  lendemain  de  fort 
bonne  heure  pour  venir  à Amiens.  M'  Dipitti  lieutenant  du  Roy  avoit  fait 
mettre,  dès  le  grand  matin,  les  bourgeois  sous  les  armes,  il  s’y  trouva  plus  de 
cinq  mille  hommes.  Les  quatre  compagnies  privilégiées  ou  de  cavaliers,  sor- 
tirent et  se  mirent  en  bataille  hors  de  la  ville.  Elles  furent  précédées  par 
quelques  autres  de  la  cavalerie  qui  étoit  alors  dans  la  place.  La  bourgeoisie 
étoit  en  haye  depuis  la  porte  du  faux  Bourg  de  Saint  Pierre  jusqu’au  Palais 
Episcopal.  Mr  Dipitti  alla  une  lieue  au  devant  du  Roy  accompagné  de  plusieurs 
officiers,  de  Mr  Chauvelin  Intendant  de  la  Province  et  de  quantité  de  noblesse, 
avec  beaucoup  de  jeunesse  à cheval.  Il  y avoit  aussi  une  infinité  de  peuple  à 
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pied,  de  sorte  que  ce  Prince  fut  surpris  de  l’empresspment  où  l’on  étoit  de  le 
voir  ; il  fut  salué  par  tout  le  canon  de  la  citadelle  et  complimenté  à la  porte 
par  le  premier  échcvin  à la  tête  du  corps  de  ville  en  Imbit  de  cérémonie.  11 
traversa  ensuite  une  partie  de  la  ville  pour  se  rendre  à l’Evêché,  et  il  entendit 
retentir  tous  les  lieux  par  où  il  passa  des  acclamations  des  peuples  et  des  béné- 
dictions qu’ils  luy  donnèrent.  Mr  l'abbé  de  Roll,  nommé  à l'Évêché  d’Amiens  se 
trouva  là  à costé  de  sa  chaise.  Voicy  le  sens  du  compliment  qu'il  fit  à ce  Prince  : 
il  dit  que  les  visages  et  les  acclamations  publiques  parloient  assez  pour  ex- 
primer la  joie  que  l'on  ressentait  de  son  auguste  présence,  sans  y mêler  un 
discours  qui  ne  pourroit  être  que  froid  à l’égard  du  sujet  et  qu’il  ne  pourroit 
faire  sans  laisser  échapper  des  soupirs. 

Le  Roy  touché  de  la  tendresse  des  peuples  répondit  d’une  manière  qui  fit 
voir  qu’il  y étoit  sensible;  il  entra  ensuite  dans  l'Evêché  où  il  trouva  le  Pré- 
sidial (sic)  les  trésoriers  de  France  et  les  élus  qui  eurent  l’honneur  de  le  sa- 
luer. Le  couvert  étoit  dressé  dans  la  troisième  salle,  il  n’y  en  avait  qu’un, 
mais  ce  Prince  souhaita  que  l'on  en  mit  plusieurs  autres.  11  étoit  prêt  de  se 
mettre  à table  lorsque  Mad*  l’Intendante  arriva;  il  luy  fit  de  très  grandes  hon- 
nêtetés, luy  donna  beaucoup  de  louanges  et  souhaita  que  les  personnes  de  dis- 
tinction qui  se  trouvèrent  là,  eussent  l'honneur  de  manger  avec  luy.  Ainsy  que 
son  fils  naturel  et  Mr  lîiddulph,  il  fit  mettre  à table  Mr  d’Amiens,  M'  le  Lieu- 
tenant du  Roy,  M'  le  Marquis  de  Boulinvilliers  et  M'  Descarteaux.  Ce  repas 
fut  magnifique  et  le  Roy  en  fit  compliment  à M'  l’Evêque.  Un  moment  après 
qu’il  fut  hors  de  table,  il  trouva  M"'1  de  Ville  dans  une  des  salles  de  l’Evêché 
et  leur  dit  qu’il  étoit  extrêmement  satisfait,  de  la  réception  qu’ils  luy  avoient 
faite  et  qui  leur  en  étoit  obligé  qu’il  en  parlerait  au  Roy  et  que  la  joye  et 
l’empressement  que  tous  les  habitants  de  la  ville  avoient  témoigné  à son  ar- 
rivée étoit  une  marque  de  leur  fidélité  pour  leur  Prince,  puisqu'ils  montraient 
tant  de  zèle  pour  ceux  qu’ils  snvoient  qu'il  estimoit.  11  passa  ensuite  à travers 
d’une  double  haye  de  milice  qui  étoit  encore  sous  les  armes  accompagné  des 
officiers  de  la  place  qui  le  conduisirent  hors  de  la  ville  où  il  trouva  un  nou- 
veau escadron  de  cavaliers  en  bataille  et  la  maréchaussée  qui  l’avoit  toujours 
précédé. 

Mr  Chauvelin  receut  le  Roy  d’Angleterre  à Breteuil  où  il  luy  avoit  fait  pré- 
parer un  magnifique  appartement  et  un  grand  souper.  M' le  Marquis  de  Berin- 
ghen  qui  n’avoit  osé  aller  plus  loin  de  crainte  de  le  manquer,  pareequ’il  y avoit 
deux  chemins,  luy  fit  compliment  en  ce  lieu  de  la  part  du  Roy  et  luy  marqua, 
en  luy  rendant  la  lettre  de  Sa  Majesté,  la  joye  qu’elle  ressentoit  de  ce  qu’il 
étoit  si  heureusement  arrivé  en  France,  après  tous  les  périls  qu’il  avoit  courus. 
11  l’assura  de  l’impatience  où  ce  Prince  étoit  de  le  voir  et  de  l’embrasser  et 
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luy  dit  que  s’il  avoit  été  assuré  de  la  route  qu’il  devoit  tenir,  du  jour  de  son 
départ  et  de  son  arrivée,  il  aurait  envoyé  sa  maison  au  devant  de  luy  et  qu’il 
y serait  venu  luy  même,  comme  il  avoit  été  au  devant  de  la  Reync;  mais  que 
dans  cette  incertitude  il  n’avait  que  le  temps  de  luy  ordonner  de  partir 
en  poste.  Ce  Monarque  répondit  qu'il  ne  doutait  aucunement  de  la  bonne  vo- 
lonté du  Roy  dont  il  avoit  eu  tant  de  sensibles  marques  et  qu'il  espéroit  en 
remercier  dans  peu  Sa  Majesté  et  luy  témoigner  luy-mêiue  sa  reconnaissance. 
Il  chargea  Mr  le  Premier  de  faire  savoir  tout  cela  au  Roy  par  le  courrier  qu’il 
luy  avoit  dépéché  suivant  l’ordre  que  luy  en  avoit  donné  Sa  Majesté  en  l’en- 
voyant vers  ce  Prince. 

M' le  Comte  de  Châtillon  et  Mr  le  Marquis  de  La  Dongère  vinrent  jusqu’à 
Breteuil  de  la  part  de  leurs  Altesses  Royalles  Monsieur  et  Madame  faire  leurs 
compliments  au  Roy  d’Angleterre  ; Mr  le  Prince  envoya  aussi  M.  de  Vernillon. 
Le  Roy  dina  à Crcil.  Le  lendemain  il  monta  à Clermont  dans  le  carosse  du 
Roy  que  Mr  le  Premier  avoit  en  voyage  en  allant  au  devant  de  la  Reync  et 
qu’on  y avoit  fait  venir  de  Beauvais  toute  la  nuit.  Mr  le  Premier  et  M' le  Duc 
de  Breteuil  entrèrent  dans  le  carosse  avec  Sa  Majesté  qui  alla  ainsy  jusques 
à Saint  Germain  avec  des  attelages  du  Roy  qu’on  avait  mis  en  relais. 

Tout  Saint  Germain  étoit  rempli  du  peuple  de  Paris  qui  marqua  sa  joye  par 
des  acclamations  lorsqu’il  vit  arriver  Sa  Majesté  Britannique,  ce  qui  acheva 
de  faire  connoitrc  qu’il  n’y  a point  de  peuple  au  inonde  si  fidelle  et  si  zélé  que 
ccluy  de  France,  ni  qui  se  plaist  d’avantage  à entrer  dans  tous  les  sentiments 
de  son  Roy.  Tout  se  trouva  rempli  de  peuple,  de  carosses  pleins  de  personnes 
de  qualité  et  de  cavaliers  depuis  Paris  jusqu’à  Saint  Germain,  et  ce  Prince 
n’entendit  que  des  acclamations  et  ne  vit  que  de  la  joye  sur  tous  les  visages. 
Sa  Majesté  reccut  ce  Monarque  au  milieu  de  la  salle  des  gardes  de  Saint  Ger- 
main. La  joye  qu'ils  eurent  de  se  voir,  parut  dans  leurs  embrassements  qui 
furent  reitérés  plusieurs  fois  ; leurs  complimens  étant  finis,  le  Roy  mena  Sa 
Majesté  Britannique  dans  la  chambre  de  la  Reync  son  épouse  qui  étoit  au  lit 
et  après  y avoir  demeuré  quelque  temps  et  l’avoir  aussi  mené  chez  le  Prince 
de  Galles,  il  s’en  retourna  à Versailles. 
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QUATRIÈME  RELATION 


Nous  complétons  la  série  des  récits  concernant  la  fuite  du  roi  et 
de  la  reine  d’Angleterre  et  les  incidents  qui  s'y  rapportent,  par  une 
pièce  pleine  d'intérêt,  récemment  tirée  des  archives  jusqu’ici  inexploi- 
tées de  la  maison  ducale  d'Este. 

L’auteur  de  cette  pièce  est  le  résident  de  Modènc  à Paris,  l’abbé 
Rizzini,  avec  lequel  nous  avons  déjà  fait  connaissance.  Après  avoir 
séjourné  quelque  temps  à Londres  comme  simple  visiteur  auprès  de 
la  reine,  Rizzini  la  suivit  en  France,  d'où  il  se  hâta  d'envoyer  à son 
maître  François  II,  duc  de  Modène,  ainsi  qu’au  cardinal  d’Este  à 
Rome,  des  rapports  secrets,  très-précis,  très-détaillés  sur  les  graves 
événements  de  son  époque,  ainsi  que  sur  les  mystères  des  cours  de 
France  et  d'Angleterre.  • - 

Nous  avons  pu  utiliser  aux  archives  de  Modène  la  longue  siyte  des- 
pièces provenant  de  cette  double  correspondance  Ilizzini;  carie  car- 
dinal Rinaldo  d’Este,  devenu  duc  régnant  à la  mort  de  son  neveu, 
avait,  enrichi  de  tous  ses  papiers  de  famille  le  précieux  dépôt  de 
l’ancienne  ville  ducale. 

Le  malheureux  abbé  Rizzini  peint  d’après  nature,  en  témoin  et  en 
victime,  les  désordres  et  la  violence  de  cette  période  révolutionnaire. 
Mais  il  y a plus,  nous  trouvons  dans  ses  rapports  des  révélations  d'une 
haute  importance  historique,  écrites  en  chiffres,  dont  les  archives 
d’Este  nous  ont  fourni  la  clef.  Rizzini,  qui  avait  rencontré  par  hazard 
le  roi  fugitif  à Gravesend,  avait  reçu  de  ce  prince  une  sorte  de  confi- 
dence suprême;  Jacques  II  lui  avait  fait  part  de  ses  projets  les  plus 
secrets,  en  le  chargeant  d'en  instruire  la  reine  en  cas  de  malheur. 
Ces  projets  ne  se  trouvent  consignés  dans  aucune  histoire,  pas  même 
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dans  la  vie  de  Jacques  éditée  par  Clarke,  et  seraient  tout  à fait  in- 
connus sans  ces  révélations  de  Kizzini. 

Nous  y apprenons  que  le  premier  but  du  roi  en  envoyant  en  France 
le  prince  de  Galles  avec  la  reine  avait  été  de  se  créer  en  face  de  ses 
sujets  turbulents  et  des  insistences  du  parti  orangiste  un  prétexte 
(sutterfugio)  légitime  pour  ne  pas  consentir  à une  rupture  avec  la 
France.  Nous  y apprenons  de  plus  que,  malgré  la  promesse  que  la 
reine  paraît  avoir  obtenu  de  Jacques,  d'aller  la  rejoindre  au  plustôt 
sur  le  continent,  ce  projet  n'était,  pas  encore  tout  à fait  arrêté,  d’où 
les  efforts  de  Rizzini  pour  vaincre  l’hésitation  du  roi. 

Parmi  les  recommandations  adressées  à la  reine  par  l'intermédiaire 
de  Rizzini,  il  y avait  aussi  l'ordre  à donner  à Tyrconnel  d'user  en 
Irlande  de  la  plus  grande  modération  envers  les  protestants,  malgré 
l'acharnement  de  ceux-ci  contre  les  catholiques. 

Rizzini  nous  apprend  enfin  que  des  sommes  considérables  lui  avaient 
été  confiées  par  Louis  XIV,  surtout  depuis  l'invasion  du  prince  d’O- 
range,  pour  être  remises  aux  souverains  anglais  ; de  là  les  terreurs 
du  pauvre  abbé  pendant  les  tumultes  populaires  et  sa  fuite,  dans  la- 
quelle bien  qu'il  fut  dévalisé  lui-même,  il  put  cependant  sauver  une 
partie  du  dépôt  royal. 

Nous  fondons  ensemble  les  deux  rapports  de  Rizzini  qui,  publiés 
séparément,  feraient  double  emploi;  le  premier  fut  adressé  de  Calais 
le  1 3 janvier  au  duc  de  Modene,  le  second  plus  tard  de  Paris  au  car- 
dinal d'Este. 

On  trouvera  à la  fin  la  partie  chiffrée  que  Rizzini  avait  ajoutée  en 
postscriptum  au  dernier  de  ses  rapports  et  qu'il  n’avait  pu  donner 
dans  le  premier,  disait-il,  à cause  du  chiffre  perdu  en  voyage. 
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Doc.  DCXCI.  (')  L'ABBE  RIZZINI 


AC  CUC  DE  MODÊNE  ET  AD  CARDINAL  d’eSTE 


Arctiim  d*E*!t 
à Hotline. 


Cillais,  13  Janvier  JOHÛ . 


La  maggiore  delle  mie  angoscie  è stata  non  (anto  in  veder  perdere  in  una 
settimana  la  corona  et  il  Regno,  quanto  in  scorgerc  la  Maestà  délia  Regina  in 
perieolo  manifeste  di  cader  vittima  dell’  altrui  ainbitione  o dell'  insania  d’ un 
popolo  furente  contro  la  sua  pietà  e eontro  la  sua  fccondità  innocente. 

In  fatto  se  havesse  tardato  solo  poche  horc  ad  involarsene , sarebbe  stata 
sicuramente  (il  che  non  posso  dire  senza  fremito)  preda  délia  crudeltà  e dell’ 
ingiustitia. 

Si  trovô  costrctta  pertanto  a fuggirsenc  in  liabito  di  ser\'a , in  un'  oscuris- 
sinia  notte,  camininando  a piedi  nel  fango,  esposta  alla  pioggia,  alla  neve , al 
vente,  con  passer  per  pib  corpi  di  guardia  di  inilitie  c per  luoghi  da  potervi 
ricevere  horribili  oltraggi  se  fosse  stata  riconosciuta. 

Faceva  ella  portai-  al  canto  suo  ciô  che  liavcva  di  più  caro  al  inondo  cioè 
il  Real  Bambino  suo  figlio.  Era  egü  mascherato  in  guisa  d’un  involto  di  robba, 
e per  buona  sorte  si  tenne  tanto  sopito  che  si  potè  condurre  a fine  un  segreto 
cosi  rilevantc. 

Il  personaggio  ch’ ella  sostenne  poche  hore  prima  di  partire  fit  veramente 
degno  d’anuniratione  et  ella  sola  colla  forza  dcl  suo  spirite,  superiore  di  gran 
lunga  a quelle  del  proprio  sesso,  era  capace  di  riuscirvi. 

Trà  le  idee  spaventosc  dè  rischi  ch' ella  stessa  era  in  procinto  di  correre 
col  figlio,  e di  quelli  nei  quali  lasciava  il  Rè  marito,  si  studio  di  nascondere  il 
disegno  d'un  imminente  fuga,  tenendosi  in  publico  nel  circolo  consueto  (di 
corte),  eenando  con  apparenza  d’ assai  buon  appetito  e trattenendo  gli  astanti 
colla  possibile  disinvoltura , senz’affcttare  nè  un  indifferenza  che  non  saria 
stata  délia  situatione,  nè  un  ahbattimento  onde  potasse  accusarsi  di  fiacchezza 
d’animo  o svelarsi  ciô  ch' ella  anduva  allora  meditando. 

Io,  che  presso  Sua  Maestà  era  il  solo  consapevole  del  segreto,  inarcavo  le 
ciglia  di  stupore  a cosi  forte  et  giudicioso  contegno. 


(1)  Ayant  été  omis  par  inadvertance  de  l'imprimeur,  aux  trois  Relations  précédentes  le 
numéro  d’ordre,  marquant  la  série  progressive  de  nos  documents,  nous  nous  hâtons 
d'avertir  le  lecteur  que 

à la  première  relation  de  Riva  (page  381),  il  faut  appliquer  le  No  DCLXXXVIII, 

à la  deuxième  relation  (page  388)  » » » » DCI.XXX1X, 

à la  troisième  relation  (page  38CJ) » * » » » DCXC, 

ainsi  cette  quatrième  relation  a pu  prendre  son  rang  avec  » » DCXCI. 
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Sarchbe  lungo  <li  narrare  quanto  in  congiuntura  di  si  grande  sconvolgi- 
mento  habbi  giovato  la  maturità  dè  suoi  sensi , la  solidità  delle  suc  ragioni  e 
la  giustezza  degli  espedieuti  dalla  Maestà  Sua  proposti  ppr  cvitare  i maggiori 
inconvcnienti,  o per  première  i migliuri  partiti. 

A lei  sola  si  devc  attribuirc  la  salvezza  del  llegio  Principe,  havcndo,  contro 
il  parère  di  tutti  quelli  che  erano  chiamati  al  pib  recondito  delle  risolutioni, 
voluto  che  in  luogo  di  farlo  passare  per  terra  da  Portsmouth  a dirittura  aile 
Dune  o a Oeuvre,  si  trasportasse  in  Loudra,  con  tutte  le  apparenze  di  ivi 
trattenerlo  con  essa  ; cosa  che  servi  mirabiliiientc  ad  addonnentar  l'Orange 
perché  non  si  selleritasse  ad  ordinar  gli  agguati  <la  tendersi  all'uscita  loro. 

Da  lei  sola  pariincnte  devcsi  riconoscere  la  prcscrvatione  del  Kc  medesimo, 
montre  ncl  discutcrsi  le  opinioni  di  quelli  elle  per  fini  retti , ma  indigesti,  ô 
pure  malvaggi  od  interessati,  sostenevano  per  indispensabilinente  necessaria 
la  dimora  di  Sua  Maestà  iu  Londra,  dopo  che  fosse  posta  in  salvo  la  Regina 
col  Principe,  prevalse  il  pib  sano  di  Ici  consiglio  in  farne  fissure  la  soileeita 
detcruiinationc  in  contrario. 

S'era  degnata  la  Maestà  Sua  per  supreina  bontà  d'esigere  da  me  pure  i 
dettami  del  mio  zelo  in  cosl  perigliosi  ciiucnti,  e benehé  fosse  somtuamcnte 
ariluo  il  dar  pareri  dove  s’ agitava  d"  alibandonarc  le  C’orone  et  i Itegni , m' in- 
geguai  nomlimeno  di  cnunziar  i miei  iu  voec  et  in  carta,  in  modo  rhe  poterono 
inrontrare  in  buona  parte,  se  non  iu  tutto,  la  Itegia  c benigna  approbatione  di 
Sua  Maestà. 

Alla  partenza  délia  Maestà  délia  Regina  io  lieblii  online  di  trovanni  il  pib 
presto  a Calais  o a Dunkcrke  per  darle  conto  di  certi  affari  importanti  confi- 
dati  alla  mia  cura  per  il  suo  Real  servigio  corne  per  quelle  del  Ré. 

Ter  ciô  dopo  baver  fatto  quanto  dovcvo  intorno  ai  medesitni  in  Londra, 
partii  iu  posta  la  nette  del  lunedi  venti  di  dicembre,  un  giorno  dopo  la  par- 
tenza delta  Regina,  et  arrivato  vieille  a Cuntorbcry  trovai  una  carrozza  che 
ritornava  indietro,  in  eui  era  un  mio  servidore  che  havevo  mandato  avanti, 
che  in’  avvertl  essersi  la  città  di  Cantorbery  ribellata  e che  quel  jiopolo  tutto 
in  armi  spogliasse  et  imprigionasse  tutti  i cattolici  che  passavano  per  di  là; 
risolsi  pertanto  di  tornar  in  dictro  ancli'  io  per  esser  ad  imbarcarmi  à Grave- 
send  dove  sapevo  esser  quella  gente  tenuta  ancora  iu  freno  dal  presidio  Irlan- 
dese  cattolico  che  era  eolà  ed  anche  a Roehcstcr. 

La  stanchezza,  ma  pib  di  tutto  1'  agitationc  d’ aniino  per  il  timoré  che  la 
Regina,  partita  la  nette  precedente,  non  havessc  trovato  libero  lo  scatnpo 
(mentre  intesi  clic  la  rehellionc  fosse  cominciata  in  quella  l’rovincia,  a Douvres 
et  in  altri  luoglii  marittiiui)  mi  rese  cosi  abbattuto  che  non  potendo  continuare 
il  viaggio  a cuvullo  presi  il  luogo  del  tnio  servitorc  in  carrozza  in  compagnia 
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del  fratcllo  del  Marcheso  d'Albyville,  d’ un  monaco  Bcneidettino  et  un  suo  no 
vicio,  tutti  due  délia  Cappella  di  Saint -James.  Appena  fatte  poelie  miglia  D. 
Bonifacio  Borri  che  ini  seguiva  col  servitore  a cavallo  dietro  la  carozza,  osservé 
cbe  i contadini  alla  campagna  s’andassero  attruppando  con  armi  alla  mann, 
sicchè  poco  a poco  havemmo  la  carrozza  investita  da  molti  di  loro  a cavallo 
che  ci  condussero  prigioni  a Scttcmborn.  (') 

Sarebbc  troppo  lungo  il  dcttaglio  dè  trattamenti  spietati  che  furono  fatti  a 
me  in  particolare  in  quel  primo  bollorc  délia  ribcllione,  essendo  stato  preso 
per  il  padre  Pitters  (Petre). 

Il  Padre  Benedettino,  vecchio  venerando  di  ottant’anni,  confessé  subito  chi 
egli  era,  onde  è incredibilc  lo  stratio  che  ne  fit  fatto  corne  se  dovesse  esser 
martirizzato  allora,  e con  intrépidité  épia  rassegnationc  si  dispose  subito 
alla  morte  raccomandando  a noi  solo  il  giovane  novicio  di  nobile  aspetto , il 
quale  péri)  non  volse  mai  abbandouarc  il  suo  superiore  ; ma  per  ail’  hora  nè 
l’uno  nè  l’altro  soffri  che  ignominie  e strapazzi,  essendo  stati  poco  dopo 
chiusi  tutti  due  in  angusta  carcere. 

Quanto  a me  m’ingegnai  di  riscattarmi  da  Scttembom  a forza  di  denaro  e 
m’aprii  l’adito  per  i villagi  di  là  a Rochester  nello  stesso  modo. 

Ivi  le  cose  erano  ancora  quietc  per  esservi  presidio  Irlandcse,  ma  fui  con- 
sigliato  di  pigliar  con  me  due  soldati  del  detto  presidio  fino  a Gravesend, 
dove  per  mia  mala  sorte  arrivai  in  un  punto  improviso  e strano  et  in  congiun- 
tura  fatale,  senza  di  che  haverei  la  mattina  del  mercordi  che  era  allora,  po- 
tuto  imbarcarmi  sopra  un  vascello  che  fece  poco  dopo  vêla  verso  Dunkerke. 

Un  capitano  del  presidio  delForte  che  è di  là  dal  fiume  in  faccia  a Gravesend 
havendo  saputo  qualche  cosa  délia  prima  fuga  del  Rè,  per  esser  Irlandese  e 
Cattolico,  pensé  di  salvarsi  ancli’  egli  con  cinquanta  dè  suoi  soldati  per  non 
restar  esposto  alla  tirannia  dell’ Orange,  che  haveva  minacciato  fiero  risenti- 
inento  contro  i cattolici  che  si  fossero  trovati  in  armi  dopo  la  publicatione  di 
certo  suo  proclama. 

S’erapercié  detto  capitano  impadronito  d’un  vascello  mercantile  clic  era 
là  vicino  sul  fiume,  armato  di  36  piccoli  pezzi  d’artiglieria,  ma  non  havendovi 
trovato  sopra  il  piloto  per  condurlo,  ne  volse  prender  uno  a Gravesend,  dove 
concepitosi  qualche  sospetto  del  suo  disegno  in  tempo  che  le  cose  erano 
colà  pure  in  qualche  commotione,  uno  di  quelli  ahitanti  volse  arditamente 
mettergli  le  mani  adosso,  ma  fù  da  lui  ammazzato,  e ritoruato  indi  collo 
schiffo  in  cui  era  venuto  a terra,  al  suo  bordo  si  mise  in  atto  di  difesa  cé  suoi 
compagni. 


(1)  Siltingbourne. 
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II  vasccllo  era  a tiro  di  moschetto  che  perè  s’incomincib  tra  il  vasccllo 
stesso  e gli  ahitanti  tutti  accorsi  (parte  schierati  sull’  orlo  del  fiume,  parte 
imbarcati  in  quantité  di  picroli  legni)  un  contlitto  che  durb  per  lo  spatio  di 
due  hore. 

Il  capitano  fincliè  ebbe  munit  ioni  si  servi  dell’  artiglieria  del  vascello  e 
delle  proprie  armi  per  fare  valorosa  difesa,  ma  infine  assediato  da  moite  barebe 
arntato  fîi  costretto  d' arrendersi. 

Condotto  prigione  in  Oravesend,  i suoi  soldati  furno  legati  nel  vascello 
et  iri  lusciati  il  reste  del  giorno  et  una  natte  in  tempo  rigidissimo  e senza 
ciho.  11  giorno  susseguente  furno  sbarcati  et  imprigionati  in  una  cliiesa,  dove 
pure  non  fù  somininistrato  loro,  che  poco  pane  e birra,  et  l’indimani  ritenutosi 
il  capitano  solo  (che  di  poi  per  stratagemma  è fuggito)  furno  spogliati  e 
rilasciati  in  preda  dè  contadini  délia  campagna  che  fecero  strage  di  alcuni 
di  loro. 

Nel  contlitto  non  vi  furono  che  sette  morti  degli  hahitanti  e pochi  feriti  dè 
soldat),  et  essenil’arrivato  io  nel  principio  appunto  del  combattimento,  essen- 
dosi  quella  gente,  naturalmcnte  indomita,  indemoniata  poi  contre  i cattolici, 
corsi  pericolo  colla  mia  compagnia  d’esscre  trucidato.  Implorai  la  protettione 
del  magistrato  corne  passaggero  forastiero,  ma  non  essendovi  più  il  Rè  (già 
fuggito)  nè  forma  di  governo,  fù  creduto  di  farci  gratia  spéciale  a tutti  in  las- 
ciarci  la  vita.  Cosl  fossimo  imprigionati  e poi  saccheggiati  e svaligiati  con 
perdita  di  tutto  il  denaro,  delle  cose  di  prezzo  corne  horologi  d’argento  e d'oro, 
c del  meglio  delle  nostre  robbe. 

Oltre  il  mio  denaro  furno  pur  prese  cinquante  doble  a D.  Bonifacio  (Borri) 
delle  sue  proprie. 

I’rivi  per  tanto  d’ogni  soccorso  c d’ogni  speranza  di  haverne  per  allora,  as- 
pettassimo  che  cessasse  quel  primo  fuoco  e passati  due  o tre  giorni  in  stretta 
prigionia  et  austerissima  sobriété  fu  pennesso  a me  di  mandare  a Londra  per 
haver  denaro  e per  procuror  passaporti. 

Nel  montre  che  aspettavo  risposta,  di  là  a quattro  giorni  passé  il  Rè  a Gra- 
vesend  dove  si  trattenne  una  notte,  dopo  d'esser  stato  preso  la  prima  volta 
che  haveva  tontato  la  fuga,  cd  havendo  saputo  fino  in  Londra  che  io  vi  fossi  et 
in  cattivo  stato,  bencliè  Sua  Maestà  si  trovasse  gia  corne  prigione  in  mano  delle 
guardie  dell’  Orange  che  dovevano  condurla  c custodirla  a Rochester,  hebbe 
perô  assai  di  crédité  per  farmi  rilasciare,  sicchè  potessi  avvicinare  Sua  Maestà 
che  desiderava  molto  di  vedermi.  Dopo  d'aver  parlato  alla  presenza  d’altri  as- 
tanti  di  moite  cose  indiffèrent)  e con  molta  hilarità  di  spirite  e di  volto,  si  ri- 
serbô  dopo  cenato  di  trattenerrai  solo,  corne  fece  una  grossa  hora,  per  confi- 
darmi  le  cose  le  più  segrete  e più  important,  che  haveva  in  mente  perché  le 
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communicassi  di  Sua  parte  alla  Macstà  délia  Regina  e dopo  di  lei  al  Christin- 
nissimo,  quando  sua  Macstà  Britannica  non  havesse  potuto  salvarsi. 

lo  non  posso  hora  confidarne  le  partieolarità  al  foglio  per  non  haver  Ziffra 
mentre  dopo  la  prigionia  di  Settembom  credei  dover  abbruggiar  tuttc  le 
mie  scritture  per  dubbio  che  essendo  scopcrto  per  dipendente  dalla  Regina  e 
corne  incaricato  di  qualche  incombenze  assai  délicate  (atteso  che  tutto  il  li- 
vore  del  popolo  in  generale  è rivolto  contro  la  Macstà  délia  Regina  stcssa) 
io  non  fossi  trattato  anche  peggio  di  prima. 

Havevo  bens'i  riserbata  solo  la  Ziffra  e nascostala  fra  le  mie  robbe,  ma  mi  fit 
presa  o si  smarrl  nello  svaliggio  fattomi  a Gravesend.  E corne  il  lié  mostra- 
vasi  alquanto  ambiguë  nella  contrarictà  di  pcnsieri,  o di  sottrarsi  dalla  vista  e 
dalle  mani  dell’  usurpatore,  o di  avventurarsi  aile  viccnde  délia  fortuna  per 
baver  veduto  tanta  gioia  nel  popolo  straordinariamente  testante  al  ritomo  di 
Sua  Maestà  dopo  la  sua  prima  fuga,  io  osai  insistere  colle  pib  efficaci  ragioni 
perché  non  si  fidasse  né  all’apparenza  di  lusinghiere  acclamationi  d'un  volgo 
interiormente  sedotto  e naturalinente  incostante,  né  alla  sperata  moderatione 
d'un  invasore,  che  proccdeva  già  in  tutto  da  parricidae  da  tiranno. 

Fra  le  altre  cose  che  mi  disse  il  Ré  fù  quclla  d’haver  la  mattina  di  quel 
giorno  sottoscritto  in  Londra  il  mio  passaporto,  ma  questo  non  pote  giovarmi, 
mentre  Sua  Maestà  stessa  haveva  conosciuto  che  per  potere  spedire  qualche- 
duno  alla  Regina,  le  ne  era  stato  necessario  uno  dell’  Orange,  che  glielo  eon- 
cesse,  essendomi  trovato  présenté  quando  li  fù  portato.  Pensai  di  procurarne 
pure  uno  per  me,  nel  che  s’incontrô  qualche  difficoltà  per  esscr  io  conosciuto 
sotto  il  titolo  d’abbate;  ma  in  fine  l’ambasciatore  d’Olanda  con  cui  avevo  antica 
amicitia,  sentendo  accidentalmente  nominarmi  parlé  a favor  mio  e me  lo  fece 
spedire  non  senza  perb  qualche  costo  di  denaro  pagato  al  Segrctario  di  esso 
Orange. 

Mtediante  questo  ho  potuto  dopo  19  giorni  liberanni  di  Gravesend,  seuza 
peré  haver  potuto  ricuperare  cos’alcuna  di  quelle  presemi,  benchè  ne  habbi 
fatto  le  possibili  diligenze  con  scriver  a due  Milordi  pure  del  Consiglio,  che 
diedero  qualche  ordine  imperfetto  per  la  restituzione.  Ho  peré  potuto  conoscerc 
che  il  Maire  di  Gravesend  stesso  fosse  d'intelligeuza  con  i ladroni,  i quali  in 
detto  luogo  trattorno  barbaramente  tutti  i cattolici  che  vi  si  trovamo  in  quei 
primi  giorni  délia  ribbellione,  non  havendo  perdonato  né  à donne,  nè  a vergini, 
né  à fanciulli  che  spogliorno  ignudi,  volendo  vederc  se  havessero  nascostc  so- 
pra  di  loro  gioie  e denaro. 

Fra  gl’  urli  spaventosi  di  quelli  assassini  si  coufoudcvauo  i gemiti  e stri- 
dori  di  quelle  povere  famiglie  cattoliche,  che  per  fuggir  i strani  disordini  di 
Londra  s’erano  ritirate  nel  sudd0  luogo  di  Gravesend  per  ivi  imbarearsi  e 
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passai-  oltre  ; e a (tir  il  vero  fui  commosso  a tanta  pietà  elle  restai  molto  men 
sensibile  aile  pene  che  pativo  in  me  stesso,  elle  dipoi  furono  grandemente  al- 
legerite  per  la  sicurezza  datami  dal  lié  che  la  Regina  et  il  Principe  fossero 
in  salvo. 

Saranno  corne  credo,  pervenute  già  a Vostra  Altezza  Serenissima  le  notizie 
del  ricevimento  loro  in  Francia,  onde  mi  restringerù  hora  a portarle  quella 
del  mio  salvo  arrivo  a Calais,  dopo  altri  travagliosi  incontri  havuti  per  istrada. 

La  scarsezza  di  vitture  per  la  quantità  dè  fugitivi,  che  approdano  a questo 
porto  per  salvarsi  dalla  mostruosa  et  inudita  harharia  degl’Inglesi  e dell' 
Orange,  fà  che  diffieilmente  io  possa  proseguir  il  viaggio  prima  di  qualche 
giorno  forse,  verso  Tarigi  ; d'onde  dovrô  implorare  gli  atti  clementissimi  dell’ 
augusta  pietà  di  Vostra  Altezza  Serenissima,  non  per  le  perdite  che  posso 
aver  fatto  io  del  mio  proprio  in  questo  calamitoso  viaggio,  ma  per  poter  res- 
tituire  prontamente  il  denaro  iniprcstatumi  in  Londra,  montre  sopra  una  po- 
liza  di  credito  dè  signori  Valenti  mandatami  per  il  principio  di  dicembre,  il 
loro  corrispondente  non  m’hn  mai  voluto  pagar  im  soldo,  onde  ho  dovuto  ri- 
correre  agl’amici,  si  per  quello  mi  abbisognava  prima  délia  partenza,  corne 
per  quanto  m'è  occorso  dipoi,  corne  potrô  darne  csatto  conto  per  la  memoria 
che  ne  ho  tenuta,  non  potendo  già  far  ciô  per  le  spese  preceilenti,  mentre  ho- 
dovuto  abbruggiarc  tutti  i miei  giornali  c registri  corne  ho  gia  accennato,  sa- 
pendo  bensi  di  certo  di  non  haver  fatto  spesa  alcuna  in  Londra  fuori  délia 
pura  nécessité  nel  servigio  veneratissimo  dell’ Altezza  Vostra  Serenissima, 
alla  quale  ec 


P.  S. 

Quando  fb  saputa  in  Londra  la  mia  ritenzione  a Gravesend  i miei  amici 
m’avertirono  di  tenermi  nascosto  ; poichè  l’ambasciatore  di  Spagna  andava  pu- 
blicando  che  io  solo  havevo  persuaso  la  Regina  a salvarsi  col  Principe  in 
Francia;  che  perù  havrei  corso  gran  pericolo,  se  mi  fossi  trovato  in  Londra. 
Certo  è che  io  mi  sono  affaticato  più  di  chicchessia  per  fare  che  Sua  Maestà 
si  salvassc,  ma  nou  più  in  un  luogo  che  in  un  altro,  conformandomi  in  questo 
ail’  intentione  di  Vostra  Altezza  Serenissima,  che  è di  haverla  a Modcna. 

E tanto  grande  era  l'apprensioue  e disgusto  di  detto  ambasciatore  (di  Spa- 
gna) che  Sua  Maestà  passasse  in  Francia,  che  ha  fatto  il  possibile  perché 
non  parta,  poco  importandogli  che  restasse  esposta  ai  pericoli  evidenti  di  ca- 
der  vittima  innocente  dell’  ambitione  dell’ Orange. 

A Douvres  sopraggiunse  hier  l’altro  il  Sigr  Corridori  et  habbiamo  passato 
insiemc  il  marc. 


Digitized  by  Google 


— 413  — 


Vicino  a Rochester  incontrai  Milord  Pctcrborough,  Milord  Salisbury  et  il 
Vescovo  Leyburn  che  erano  condotti  prigioni  a Londra  attomiati  e custoditi 
da  molta  gente. 

Ajutai  in  Douvres  a salvar  un  Vescovo  venuto  meco  pure  nel  paquebot,  e 
qui  in  Calais  ho  trovato  già  salvato  il  Sig'  Sheldon,  etc.,  etc. 


(Suit  l'explication  de  la  partie  chiffrée  de  la  dépêche  de  Hizzini,  que  celui-ci  y ajouta  en 
poü(5ci*îptum  aussitôt  qu'il  put  retrouver  le  chiffre  qu’il  croyait  perdu.) 

p.  s. 

Il  deposito  fattomi  in  Gravesend  dal  lié  <f  Inghilterra  degli  arcmii  delta  sua 
mente,  fu  nella  risoltita  volontà  di  far  stare  ta  Rcgina  et  il  llcgio  Principe  in 
Francia  affine  di  lutvere  un  legittimo  sutterfugio  per  non  consentire  niai  alla 
guerra  contro  Francia.  E poi,  in  desiderarc  che  la  Regina  facesse  sapere  al 
Tyrconnel  che  sebbene  i cattolici  erano  maltrattaii  in  Inghilterra,  procedesse 
con  moderazionc  in  Irlanda  contro  i Protestant ». 

Piuttosto  poi  che  mai  richiamar  la  Rcgina  et  il  Principe  di  Galles  (di 
Francia)  per  metterli  in  mono  de  Protcstanti,  il  Ri  protesté  con  gran  fennezza 
e risolutionc  di  ricusarsi  a cio,  qaando  anche  (il  recedcre  da  ttfle  proposito) 
havesse  potuto  giovar  a sol  cor  se  stesso. 

Déco  soggiungerc  che  tra  le  incombenze  che  io  havevo  in  Londra  per  servi- 
gio  delle  Loro  Maestà,  v’era  quclla  di  ricenere  certo  denaro  che  il  Ri  di  Fran- 
cia (figurandosi  i bisogni  che  potevano  haverne)  and  a va  loro  c on  somma  gene- 
rosità  somministrando  segretamente  dopo  che  sharcù  il  Principe  d' Orange.  (*) 

Il  Ri  di  Francia  convenue  con  il  Ri  d' Inghilterra  di  fore  le  rimesse  a me 
corne  di  denaro  spettante  alla  Regina,  essendosi  li  due  Ri  degnati  di  mostrar 
taie  fiducia  nella  tnia  conosciuta  fede  in  cosa  tanto  delicata  et  importante,  che 
se  fosse  stata  (corne  era  da  temersi)  scopcrta,  havrebbe  fatto  pessimi  effetti  per  il 
Ri  e per  tutti  quclli  che  vi  havessero  havuto  la  mano.  Per  questa  ragione  sono 
stato  in  grave  pericolo,  e per  causa  appunto  di  tal  denaro  f hacendone  io  sul- 
valo  qualche  parte)  nonpotei  salvare  me  stesso  dagli  infortunij  corsi. 


(1)  Dans  une  dépêche  de  Louis  XIV  h Baritlon  en  date  du  25  Novembre  10H8  (Arch.  des 
AIT.  étrang.)  on  lit  les  mots  suivants  : 

Comme  je  pois  par  vos  lettres  ijnc  le  eoi  (F  Angleterre  ne  juge  pus  « propos  iTenroger  prendre 
ù Calai»  le s cim/uante  mille  écus  gue  j'g  avais  fait  porter,  je  vous  fai»  remettre  avec  cette  dé- 
pê-c/te  des  lettre»  de  change  peur  la  dite  tomme,  payables  u l'ordre  île  l'ahbr  Hizzini,  ainsi 
i lue  le  dit  rog  vont  a tesmoignè  le  souhaiter.  . . . Sur  ce,  etc.  . . . D’autres  sommes  pro* 
venant  de  la  même  source  parvinrent  probablement  plus  tard  dans  les  mains  de  l'abbé. 
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Doc.  DCXCII. 

Récit  d'un  ambassadeur  de  Maroc  en  Espagne,  touchant  le  règne  et 
la  fuite  en  France  de  Jacques  II. 

Le  document  dont  il  s'agit,  est  la  traduction  partielle  d'un  récit 
écrit  en  arabe  par  un  envoyé  de  l’empereur  de  Maroc  à la  cour  d'Es- 
pagne en  1690-91.  Ce  diplomate  avait,  paraît-il,  séjourné  à Paris 
pendant  le  règne  et  lors  de  la  chute  du  Roi  Jacques;  il  voulut  ra- 
conter ces  événements  qui  l'avaient  particulièrement  frappé.  On  ignore 
son  nom  et  l'on  ne  sait  rien  de  lui , sinon  qu’il  était  en  faveur  à la 
cour  d'Espagne. 

Nous  devons  la  communication  de  cette  pièce  curieuse  et  amusante, 
trouvée  dans  une  bibliothèque  privée  à Lisbonne,  à l’obligeance  de 
lord  Stanley  d'Alderley. 

Ce  document  marocassin,  œuvre  d’un  esprit  juste  et  sensé,  malgré 
l'ignorance  et  les  inexactitudes  qu’on  y aperçoit,  a une  couleur  et  une 
originalité  qui  ne  peuvent  manquer  d’intéresser  le  lecteur. 


(Traduction  de  l'arabe.) 


Quand  le  Roi  des  Anglais  (Charles  II)  mourut  durant  l’époque  d’inimitié 
entre  les  chrétiens , il  ne  laissa  aucun  fils  pour  lui  succéder  sur  le  trône , et 
son  frère  nommé  Jacques  lui  succéda. 

Ce  Jacques  et  son  épouse  croyaient  secrètement  à la  religion  chrétienne  (■) 
sans  qu’aucun  homme  de  leur  nation  le  sut  (*). 

Et  quand  il  perdit  son  frère,  l’administration  du  Gouvernement  revint  à lui, 
et  il  n’avait  aucun  doute  à l’égard  de  la  succession  et  de  son  avènement  à la 
dignité  de  son  frère,  et  les  siens  lui  demandèrent  de  régner  sur  eux. 

Il  refusa  et  s'excusa  artificieusement  et  avec  ruse,  et  tandis  que  ces  hommes 
discutoient,  il  leur  dit  : 


(1)  Il  aurait  fallu  dire  catholique;  mais  l'expression  sc  comprend  de  la  part  d’un  Musul- 
man, résiliant  en  Espagne,  où  tout  ce  qui  n’était  pas  catholique  ne  pouvait  être  consi- 
déré comme  chrétien. 

(2)  Cette  affirmation  est  inexacte,  de  même  que  le  prétendu  refus  du  trône  attribué 
quelques  ligues  plus  bas,  ih  Jacques  11. 
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Je  ne  consens  point  à ce  que  vous  me  demandez,  à moins  que  vous  ne  fas- 
siez selon  mon  désir  qui  n’est  point  à votre  préjudice,  et  c'est  que  tous  ceux 
qui  aiment  leur  religion  puissent  la  suivre  librement  (’). 

Et  ils  y consentirent , et  ils  lui  mirent  la  couronne  sur  la  tète  et  le  firent 
Roi. 

Et  il  ne  les  alarma  point  jusqu'au  matin  où  lui  et  sa  femme  se  levèrent 
avec  des  croix  pendues  à leur  cou,  et  ils  permirent  aux  moines  d’étre  vus  pu- 
bliquement, et  ils  entraient  dans  les  églises  et  ils  pratiquaient  les  oraisons 
des  chrétiens. 

Tous  ceux  qui  étaient  dans  le  secret  les  suivirent  et  ceux  aussi  qui  dési- 
raient conduire  le  peuple  du  pays  à embrasser  leur  religion  que  le  Roi  avait 
tout  à coup  ouvertement  professée. 

Et  quand  la  nation  Anglaise  eut  vu  ce  qui  lui  était  arrivé  avec  la  diversité 
de  la  religion  du  Roi  et  de  la  sienne , et  que  ce  Roi  suivait  la  religion  du 
peuple  de  la  croix,  les  hommes  de  cette  nation  craignirent  que  ce  ne  fût  une 
injure  à leur  communion  et  qu’il  ne  se  pût  trouver  aucun  remède  pour  cette 
affaire,  et  ils  protestèrent  contre  le  Roi  et  contre  ses  actes  regardant  la  reli- 
gion, et  ils  rassemblèrent  leur  conseil  et  ils  résolurent  de  le  tuer. 

Quand  le  Roi  sut  leur  intention,  il  s’enfuit  auprès  du  Roi  Français  — lui 
et  son  épouse,  et  ils  cherchèrent  un  refuge  auprès  de  lui. 

Et  les  Français  s'empressèrent  de  le  protéger  et  de  le  défendre,  vu  leur 
inimitié  contre  les  Anglais  et  pour  leur  causer  du  dépit. 

Et  ils  se  disputèrent  entr’eux  et  il  y eut  des  paroles , et  la  rupture  éclata 
quand  le  Roi  Français  dit  : vous  êtes  tous  mes  ennemis  autant  que  les  autres 
chrétiens  (J)  et  attendez  de  moi  la  guerre  jusqu’à  ce  que  j’aie  remis  le  fugitif 
dans  sa  maison  et  dans  son  royaume  en  dépit  de  vous. 

Et  quand  advint  aux  Anglais  le  départ  du  Roi,  et  la  guerre  allumée  entr'eux 
et  la  France,  ils  prirent  pour  leur  Roi  le  Prince  d’Orange,  l'administrateur  de 
la  nation  flamande,  car  ces  deux  nations  suivaient  la  même  religion  au  milieu 
des  différends  qui  existaient  entr’eux  et  le  Peuple  de  la  Croix. 


(1)  Allusion  à l'acte  de  tolérance  religieuse  que  le  roi  Jaques  tâcha  d'imposer  plus 
tard  à ces  sujots. 

(2)  C’est-à-dire  les  princes,  catholiques  et  protestants  Taisant  partie  de  la  Ligue  contre 
Louis  XIV. 
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Rrilùh  Mtu^um, 
Kin#'*  Mi.  140. 

1 ««• Sfl. 

Gargao. 

IWrutil  «to  (itère*. 


La  rein*  implore  nn 
asile  rn  Franc*. 


ArrbivM  du  Minis- 
tère dr  la  Guerre 
de  France. 


Nos  relie  de  l'ar- 
rivé* de  U reine  ei 
du  pria**  de  Galle* 
4 Cabt*. 


Doc.  DCXCIII.  LA  REINE  D'ANGLETERRE 

AU  ROI  DE  FRANCE  (') 


Cola im,  (91  Décemltrt)  1G88. 


Monsieur, 

Une  pauvre  Reine  fugitive  et  baignée  dans  les  larmes  n'a  pas  eu 
de  peine  à s'exposer  aux  plus  grands  périls  de  la  mer,  pour  chercher 
de  la  consolation  et  un  azile  auprès  du  plus  grand  et  du  plus  géné- 
reux Monarque  de  la  Terre. 

Sa  mauvaise  fortune  lui  procure  un  bonheur  que  les  nations  les  plus 
éloignées  ont  ambitionné.  La  nécessité  n’en  diminue  rien,  puisqu'elle 
en  a fait  le  choix,  et  que  c’est  par  une  estime  singulière  qu’elle  veut 
lui  confier  tout  ce  qu'elle  a de  plus  précieux  en  la  Personne  du  Prince 
de  Galles  son  fils;  il  est  encore  trop  jeune  pour  en  partager  avec 
Elle  la  juste  reconnoissance;  elle  est  toute  entière  dans  mon  cœur  et 
je  me  fais  un  plaisir  particulier  au  milieu  de  tous  mes  ennuis  de 
vivre  à présent  sous  vôtre  protection.  Je  suis  avec  une  forte  passion, 

Monsieur, 

Votre  très  affectionnée 

Servante  et  Sœur, 

LA  REINE  D’ANGLETERRE. 


Doc.  DCXCIV.  LE  DUC  DE  CHAROST0 

AU  MARQUI8  DE  LOUVOIS 


Calai#.  91  Décembre  1088. 


Monsieur, 

Je  vous  despesche  ce  Gentilhomme  pour  informer  le  Roy  que  la  Royne  d'An- 
gleterre et  Mr  le  Prince  de  Galles  viennent  de  desbarquer  à Calais,  le  Roy 


(1)  Colle  lettre  n’est  pas  inédite,  mais  elle  mérite  de  figurer  ici.  Nous  donnons  le  texte 
et  l’orthographe  de  la  pièce  qui  existe  au  Britisti  Muteum  dans  la  collection  des  manus- 
crits; nous  avons  remarqué  aussi  une  ancienne  copie  de  ce  même  document  dans  les 
archives  secrètes  de  la  reine  à Windsor  Castle.  La  date  qui  manque  partout^  est  précisée 
par  le  jour  du  débarquement  de  la  reine  A Calais. 

Gouverneur  de  Calais. 
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d’Angleterre  les  a confiez  à M.  le  comte  de  Lauzun,  qui  les  a sauvés  heureu- 
sement. Elle  veut  estre  inconnue  icy,  je  luy  vais  offrir  de  la  part  de  Sa  Ma- 
jesté tout  ce  qui  dépend  d'elle,  ne  doubtant  pas  que  je  n'en  sois  bien  avoué. 
Je  l'ay  fait  loger  dans  la  plus  propre  maison  de  la  ville,  la  mienne  estant  ex- 
posée à toutes  les  injures  du  temps,  je  la  fais  servir  par  mes  officiers,  je  ne 
sçaurois  mander  d'austres  détails  que  je  ne  sçay  pas  encore. 

Je  suis  parfaitement,  etc. 


Doc.  DCXCV.  M.  HOFFMANN 

A l’eMPEREÜB 

Londre s,  Si  Décembre  1688. 

OTfrgnübigfltr  fiaijer,  Stonig  tmb  jjcrr  it. 

©Itiifiroie  (Suer  Sfatijerlitfien  9Jlajtftüt  gfflcrn  aücruntertfjdniijft  beridjtet  fiabf, 
bap  ber  Slonig  fitfi  au  (fi  au#  bem  Stbnigreitfi  rcterirrn  mcrbtc,  alfo  ijt  and)  er* 
oolget,  jumafitrn  (S r fiefi  biefert  tDîorgert  umb  2 Ufit  ju  SBafjet  gejrÿt  unbt  jftjtun 
SSkeg  ttaefi  nlirm  SBtrmutficn,  nadj  Salai#  ju  gtnofimmcn  fiat;  ber  Ranfiler  ijl 
mit  bem  grofien  3nfiegel , neben#  cfilitfien  menigen  anbern  mit  3fime  gangen, 
roormit  eï  nuit  jo  mcitfi  tommen,  bafi  roann  roürrfltcficn  ieine  3uflutfit,  gleiifi- 
mie  nicfil  baran  gejmeifelt  roirbt,  in  granfretefi  nimbt  e#  umb  jeine  (Sron  gefefiefien 
fepn  bôrffte. 


(Traduction.)  M.  HOFFMANN 

a l'empereur 

Londres , Si  Décembre  1688. 

Trè*-G racieux  Empereur,  Roi  ei  Maître , etc. 

J'ai  mandé  hier  à Votre  Majesté  Impériale  que  le  roi  abandonnerait  le  royaume,  et 
c’est  ce  qui  a eu  lieu  effectivement,  cor  il  s’est  embarqué  ce  matin  à deux  heures,  et  se- 
lon toute  apparence  s’est  dirigé  sur  Calais.  Le  chancelier,  en  emportant  le  grand 
sceau  (*).  l’a  nccompngné  avec  un  petit  nombre  d’autres  personnages,  et  les  choses  en 
sont  au  rpoint  que  si,  comme  ou  n’en  doute  pas,  il  va  se  réfugier  en  France,  U pourrait 
bien  avoir  joué  sa  couronne.  Ce  matin  la  nouvelle  de  sa  retraite  n'a  pas  été  plus  toi 
ébruitée  que  tout  ce  qu’il  y a de  militaire  ici,  officiers  et  soldats,  s’est  déclaré  publique- 
ment pour  le  prince  et  a monté  la  garde  en  son  nom. 


(1)  Notons  une  petite  inexactitude.  Le  chancelier  Jeffrey,  loin  d'accompagner  le  roi, 
s’était  caché  à Londres  où,  bien  que  déguisé,  il  ne  tarda  pas  à être  découvert  par  la  po- 
pulace et  jeté  ensuite  à la  Tour.  On  trouve  dans  une  autre  dépêche  du  même  Hoffmann 
la  rectilicalion  de  cet  incident. 

53 


Archives  impériales 
et  rutile*  de 
Vienne. 


I*mm*re 

tentative  d'évasion 
de  incqnes  11. 
Conséquences. 
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Seine  Sictiraba  if!  biefen  'Morgcn  fo  balb  nicfjt  ntdjbabt  morbtcit,  bag  fidj 
nirf)t  jo  gleiib  bie  alisier  liegcnbe  Solbnlesta  fombt  Cfficiten  unbt  ffiemeinen 
ojjenllid)  Dot  ben  ^nn||en  ullârct  mtbt  in  beifen  'Jùil)men  bie  fflod)t  nertretten 
bnbeu. 

îie  Stiitt  ifi  injwijc^en  ofjnc  fionerno;  bie  Çiüiijer  loorinn  bie  unlitioilegirte 
ÇappeUen  geroefen,  ftefjen  min  in  müriflidjcn  glammen,  bie  auslimbijcfje  (ïat()0. 
lijdK  'Min if! ri  befbr^ten  btgglridjen  ; bie  nnbere  orme  (fatI)olijd)f  nber  fliefjen  ipre 
ffliiter  non  einem  Crttj  jum  anbern,  unbl  rettnfd)cn  olle,  bag  ber  '-firing  non 
Cronnien,  fo  morgen  eriuorlet  mirbt,  bereit*  ailfjitr  roebre,  umb  biefen  nerringten 
'41ood  in  3aumb  \u  boltcn;  raettgeê  ift  mai  id)  in  biefem  ïmmilt  iiber  ©ollanb 
burd?  ben  brampuieg!  alleruntertbànigft  in  (Iql  beridjten  tonnen. 

3u  ÜlUerbôdiflen  u.  f.  ». 


Doc.  DCXCVI.  LE  DUC  DE  CHAROST 

tfr*  ilr  la  guerre* 

«l<“  France. 

AU  MARQUIS  DE  LOOVOI8 


Calait,  $3  Lh:centhre  168S. 


Monsieur, 

Twra.i.  sur  Je  croys  que  vous  avez  présentement  reçeu  ma  lettre  par  le  Courrier  que  je 

lie  la  rntu*  al  jlan.  . , , _ 

Soodéfl#ïl  vous  ay  ilespesche,  pour  vous  donner  avis  du  debarquement  de  la  Keyne  d An- 
gleteri'e  et  de  M.  le  Prince  de  Galles,  elle  il  séjourné  icy  depuis  avant  liyer 
1 1 heures  du  matin  jusques  à aujourd'liuy  10  heures.  Pendant  le  séjour  qu’elle 
a fait  icy  je  luy  ay  rendu  tous  les  respects  qui  luy  sont  deubs,  elle  n’a  pas 
voulu  que  je  luy  donne  de  gardes  devant  son  logis,  mais  seulement  mes  gar- 
des qui  ont  toujours  esté  auprès  d’elle,  je  luy  ay  toujours  demandé  le  mot 
qu’elle  n’a  jamais  voulu  me  donner;  elle  a toujours  esté  servie  soir  et  matin 


En  attendant  la  ville  est  sans  gouvernement;  les  maisons  ou  étaient  les  chapelles  non 
pririlégUfes,  sont  en  flammes;  les  ministres  catholiques  étrangers  craignent  le  même 
sort  pour  leurs  hôtels;  quant  aux  autres  malheureux  catholiques,  ils  emportent  leurs 
biens  d’un  endroit  à l’autre  et  tous  voudraient  que  le  prince  d'Ûrange  que  l’on  attend 
demain,  fût  déjà  ici  pour  tenir  en  bride  celte  détestable  populace. 

Voilà  ce  que  dans  ce  tumulte  je  puis  mander  à lu  hâte  par  Crampnicht  en  prenant  la 
voie  de  Hollande. 

Je  suis,  etc. 
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par  mes  officiers,  j’ay  tasché  de  faire  ensorte  que  Sa  Majesté,  M.  le  Prince  de 
Galles  et  pas  un  de  sa  suite  n’ayent  manqué  de  rien. 

Je  leur  ay  fait  donner  deux  carosses  à B chevaux  outre  le  mien,  j'ay  com- 
mandé à M.  de  S'  Hermine  capitaine  de  dragons  de  l’escorter  jusques  à Bou- 
logne, duquel  M.  le  duc  d'Aumout  se  servira  s'il  en  a besoin,  son  escorte  est 
de  50  dragons  choisis.  J'ay  voulu  persuader  à la  Reyne  de  demeurer  icy  et  d’y 
attendre  des  nouvelles  du  Roy,  mais  elle  n'a  jamais  voulu. 

M.  le  duc  d'Aumont  qui  vint  hycr  à Calais  la  suit  à Boulogne  avec  M.  le 
Comte  de  Lauzun;  M.  de  Pointis  officier  dans  la  marine,  revient  d’Angleterre 
et  m'a  dit  que  depuis  mardy  2 1 à minuit  le  Roy  d’Angleterre  avoit  disparu,  et 
qu’on  ne  sçavoit  ce  qu'il  estoit  devenu,  il  croit  présentement  le  prince  d’Orange 
dans  Londres.  Je  ne  manqueray  pas  de  vous  informer  de  ce  que  j’apprendray 
dans  la  suite. 

Je  suis,  etc. 

Le  mesme  S'  de  Pointis  m’a  dit  qu’il  avoit  appris  que  Milord  Piterhorug(') 
avoit  esté  arresté;  j’ay  empesché  de  passer  pour  quelques  jour  un  Anglois  qui 
va  à Paris  de  la  part  de  Milord  Rochester,  entièrement  dévoué  à M.  le  Prince 
d’Orange  pour  en  faire  sortir  incessamment  son  fils,  on  seau r a sa  demeure 
chez  M7  André  Hébert,  Banquier  rue  Quinquempoix. 

Son  gouverneur  s’appelle  M7  Hill. 


Doc.  DCXCVII.  LE  DUC  D'AUMONT  (*) 

AU  MARQUIS  DE  LOUVOIS 


Archives  du  MiaLs- 
l£ie  de  lu  guerre 
de  Fraore. 


Monsieur, 


Boulogne,  23  Décembre  1088. 


La  Revne  d’Angleterre  et  M.  le  Prince  de  Galles  viennent  d’arriver  icy  sur  ll7 11  «a* 
l’avis  que  j’avois  eu  que  sa  Majesté  vouloit  s’y  rendre,  j’ay  esté  à Calais  et  luy  s. minou 
ay  fait  mener  toutes  les  voitures  et  les  commoditez  qui  ont  esté  en  mon  pou-  '' 

voir,  elle  est  dans  une  douleur  à faire  pitié,  cependant  elle  soutient  cela  avec 
une  grande  vertu,  et  une  constance  infinie  ; elle  est  fort  inquiète  du  Roy  dont 
elle  attendra  icy  des  nouvelles.  J’ay  logé  sa  Majesté  dans  le  logis  du  Roy  où 
je  suis,  et  les  Milords  qui  sont  à sa  suitte.  Je  laisse  à M.  de  Lauzun  les  autres 


(1)  Peterborough. 

(2)  Gouverneur  de  Boulogne. 
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Archive*  do  Wuh 
1ère  de  la  marine 
«te  France. 


Anurie 
de  nuuttllet. 


dcstails  dont  il  est  mieux  informé  que  moy.  J’av  donné  ordre  cependant  que 
les  gardes  le  long  des  costes  soient  redoublés  et  qu’il  y ayt  des  fallots  afin  de 
pouvoir  secourir  les  vaisseaux  qui  pourraient  se  présenter;  il  fait  présente- 
ment une  grande  tempeste.  Je  veoy  par  les  despesches  que  j’ay  reçeus  aujour- 
d'hui’ <Jue  les  murailles  de  eeste  ville  ne  seront  pas  longtemps  debout  et  par 
conséquent  que  ma  présence  en  ce  pays  ne  sera  guère  nécessaire  au  Roy,  Je 
vous  supplie  Mr  de  vouloir  prendre  vostre  temps  pour  demander  à Sa  Majesté 
mon  congé  pour  retourner  à la  Cour  si  vous  l’aves  agréable  et  si  vous  le  jugez 
à propos,  je  restera)’  icy  jusqu’à  ce  que  vous  m’ayez  fait  l’honneur  de  me  donner 
la  dessus  de  vos  nouvelles  estant  résolu  de  sacrifier  toujours  et  ma  vie  et  mes 
biens  pour  le  service  de  Sa  Majesté.  Je  travaille  actuellement  à lever  le  régi- 
ment dont  vous  avez  pris  la  peine  de  m’adresser  les  commissions.  J’ay  fait 
délivrer  l’argent  à 5 capitaines  et  j’espère  qu'il  sera  dans  peu  de  temps  fort 
avancé. 

Je  suis,  etc. 


Doc.  DCXCVII1. 

LE  MARQUIS  DE  SEIGNELAY 

A M.  DE  POINTISC) 

Ver  tailles,  $4  Décembre  i(J#8. 

Le  passage  de  la  Reyne  d’Angleterre  et  du  Prince  de  Galles  en  France  doit 
avoir  causé  tant  d’agitation  en  Angleterre  que  j'attends  avec  impatience  des 
nouvelles  de  ce  qui  sera  arrivé.  Je  ne  doute  point  que  vous  m’en  teniez  exac- 
tement informé  et  que  vous  ne  trouviez  le  moyen  de  demeurer  le  plus  long 
temps  que  vous  pourrez  en  Angleterre,  puisque  quand  même  le  Roy  serait 
obligé  de  quitter  son  Royaume  (*),  on  donnera  apparemment  un  passeport  à 
M.  de  Barillon  pour  repasser  en  France  et  je  Iuy  mande  de  la  part  du  Roy  de 
vous  faire  comprendre  dans  son  passeport. 

Je  suis,  etc. 


(1)  11  parait  qu'au  24  Décembre  Seignelav  ignorait  le  retour  soudain  de  M.  rie  Pointis 
de  Londres  à Calais,  retour  signalé  dans  la  lettre  du  23  par  le  duc  de  Charost  à Louvoie 
(Doc.  DCXCYI). 

(2)  A cette  date  la  première  tentative  d'évasion  du  roi  Jacques  n’était  pas  encore  con- 
nue en  France. 
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Doc.  DCXCIX. 


M.  HOFFMANN 

A l’empereur 


Lointre*.  ’24  Décembre  1088, 

SlUfrgnabtgjlct  ftat)itt,  flônig  unb  Iptrr,  :c.  ! 

îic  gciftli^e  unbt  roeitlidjc  Corbê,  jo  fi<$  aflf)icr  bcfunb<n, 

jo  glfid)  in*  © talibans  begcbtn,  unbt  mit  Diplorb  ïïiaitt  übtr  bieje  ISbajion 
(raie  fie  joldic  fjicr  ncnncn)  confcciret  unbt  btjditojjcn  pabni , tint  îcputation 
jum  tptinfrn  ju  tljim  umb  31)ii  ju  bittrn,  bit  Statt  unbt  ba*  ftônigreidj  jo  tang 
untti  joint  protection  ju  lu’ljmcn , bip  bit  atlgcnitint  iKiiljc  burct)  bas  pcirlamcnt 
mit  ber  ftabitiret  merbtc. 

3Belcf)t  Réputation  btn  22fttn  al*  bocgtftern  juin  Çrinÿtn  tvürcflic^  abgangtn 
ift.  SnbtRtn  i)at  abtr  btr  pOoel  fid)  bicjcr  Ponfufion  btbitnti,  unbt  nirfjt  allein 
bit  oljnpribittgittt  Gappttltn,  obtr  Dietmcfjt  bit  Çidujtr,  roorinn  bit  je  gtiotitn, 
angefaUcn  unbt  Dtrbrtnntl,  jonbtrn  mut)  bejjgleidicn  mit  be*  Spannijd^tn  9(m* 
bafjabtur*  unbt  br*  giorcntinijcfjcn  SRejibcnirn  Jljrtn  Dcriibct,  unbt  ci  ni(t|t  atltin 
btp  btn  Papptütn  btmtnben  laiîcn,  jonbtrn  au*  ^prcn  ftdujcrn,  aile*  ma*  nur 
Combnjtibilc  realjre,  burd)*  gêner  Drrscfjret,  morbep  jonberlidi  btr  Spannijdje 
îlmbajjabtur  niebt  allein  nid)t  tint*  Reflet*  mertp  bon  allen  jtinen  'Mobilicn, 
Sibliotfjequen  unbt  Scfjrifjten,  jonbern  mit  gtnauer  îiotf)  jeine  perfoEju  jatbiret  (jat. 


( Traduction ) M.  HOFFMANN 

A L’EMPEREUR 


Londres,  '24  Décembre  1688. 

Très-gracieux  Empereur,  Jioi  et  Madré, 

Les  lord?  spirituels  et  temporels  qui  se  trouvaient  h Londres,  sc  sont 

immédiatement  rendus  à l’hôtel  de  ville  où  ils  ont  conféré  avec  Milord  Maire  sur  cette 
évasion,  comme  ils  l'appellent,  et  résolus  d'envoyer  au  priucc  une  députation  pour  le 
prier  de  prendre  sous  sa  protection  la  ville  et  le  royaume  jusqu'à  l'époque  où  la  tranquil- 
lité générale  serait  rétablie  par  le  Parlement. 

Cette  députation  est  en  effet  partie  le  22  courant,  c’est-à-dire  avant-hier,  pour  se  ren- 
dre aupiês  du  prince.  Sur  ces  entrefaites  la  populace  a profité  de  cette  confusion  non 
seulement  pour  assaillir  et  briller  les  chapelles  non  privilégiées,  ou  plutôt  les  maisons 
où  elles  étaient,  mais  encore  celles  de  l’ambassadeur  d’Espagne  et  du  résident  de  Flo- 
rence. Ne  s'arrêtant  pas  à l'incendie  des  chapelles,  on  a livré  aux  tlammes  les  hôtels 
mêmes,  notamment  celui  de  l’ambassadeur  d’Espagne  (Honquillo),  qui  non-seulement 
n'a  pu  sauver  la  valeur  d’un  liard  de  tout  son  mobilier,  de  sa  bibliothèque  et  de  scs  écrits, 
mais  c'est  à peine  s’il  a pu  sauver  sa  personne. 


Arrime*  i*h  p.»  liâtes 
cl  rutilri  île 
Vienne. 


hé|*utali>iD  de  U 
ville  de  Londres  au 
prince  «l'Orange. 


Pillage  des  cha- 
pelles catholiques 
et  de  pluMeurs 
btttels  *l 'ambassa- 
deurs a Londres. 
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Gr  t)  tille  fut)  ju  btr  Bermittiblen  Æônigiti  !f>aff)altiing  rcteriren  ttottcn,  jo  iie 
abcr,  al»  bie  gefôrdjtd  jfincttBtgen  fin  gltid)tn<iBigf$  Unbftjt  auf  fief)  ju 
jictjen,  nid)t  grjlatlrt  roolien,  unbl  Rat  fiif)  barnuf  in  Sïïtitfjaû  jalbiret,  allroo  3Rn 
bit  îifrjambluitg  bon  btn  Üorbé  ad  intérim  togireu  unbt  ttaefiren  lafief.  Gt 
ftiner  jtitè  ift  jroar  nirfji  int  Stanbt  gctBejtn,  gar  bicl  aufter  btr  Sibliofttq  ju 
bcrliertn;  bail  in  jcqit  £>au*  Bon  btn  ('att)oIif(i)cn  (roorunber  and)  bit  Ctnamtn= 
ttn,  unbl  bas  Silbet  Bon  btr  fibniglidjtn  GapptUtn  geroejeu)  gcfletjtcb  ®uttj  abtt 
jolie  iibtr  500  îaujrnbt  ÏRalcr  ertragen. 

Tem  2'arillon  baben  jie  beRglticfjtn  t()un  roolltn,  intpltn  aber  jtpn  £iau4  nidjl 
jo  tnibt  an  ber  2tatt  fitljel,  unbt  btm  ÇôDtl  niefjt  jo  trponiret  iji.  t)at  Gr  'JJlitlel 
gefunbtn,  ol)nangejtften  Gr  ju  Ber  jtRiebf  tint  fDtatjten  attaquirt  roorbttn,  2i'ad)t  ju 
betommtn  unbt  ju  miberjfefien,  Rat  nicRtS  btfiorotniger  jtine  '-PerfoRn  unbt  btife 
ïïîobilien  baraub  gtfleljet. 

5>eb  'jJàbjllicRcn  Dluniij  Çau-3,  jo  jroar  nor  jtiner  SbreRS  ganR  auSgeleRrtt 
rooRrt,  ift  burtR  bit  'jlriijenji  be3  ôausRîrrti  barbon,  'Mplorb  Sujjtï,  jo  fi<R  ju 
btm  Gnb  Rinein  btgtbtn,  au<R  errettet  inorbttn. 

ïie  anbere  (Fotfjolijdjc  îiîiniftri  aU  Bon  'Portugal  unbl  ïttitcbig  Raben  ifjr 
9tfte3  jalBirtt,  uub  Bor3  übtigt  bas  ntmblidjo  îractamcnt  rrroartet  ; 

3(R  intintb  roenigeit  CrtRs  tjabc  teint  (fappellt.  unbt  aljo  ineniger  ju  befatjrcn 
grRabt.  So  fjat  aud)  obige  Ultrjamblung  btr  Sorbs,  naïf)  btm  Ht  l’idj  rccolligiret, 
angtiangen  burtR  'JSrodamationen  unbt  anbtrn  ülnftalten  forant  Sioltntien  ju 
bevRiitRfit,  worauf  mon  nuu  roirbtr  tin  inrnig  rtfpirirtt.  Unbt  muR  man  mit 


Il  avait  d'abord  songé  de  sc  retirer  chez  la  reine  douairière,  niais  celle-ci  craignant  do 
s'attirer  ainsi  do  pareils  désastres,  n'a  pas  voulu  lui  donner  asile,  et  là-dessus  il  s'est 
sauvé  à Wliitehall,  où  rassemblée  des  lords  le  fait  loger  et  traiter  provisoirement.  Il  est 
vrai  que  Ronquiilo  n'avait  pas  beaucoup  à perdre  en  dehors  de  sa  bibliothèque,  muis 
pour  tout  co  que  les  catholiques  avaient  mis  en  sûreté  dans  son  hôtol  (ce  qui  compre- 
nait même  les  ornements  et  l'argenterie  do  la  chapelle  royale),  il  doit  y avoir  eu  pour 
500  mille  écus  de  dégât. 

On  a voulu  faire  le  même  tour  à Itarillon,  mais  comme  son  hôtel  est  plus  à l'écart  de 
la  ville  et  moins  exposé  à une  invasion  de  la  populace,  il  a trouvé  moyen,  quoiqu'il  ait 
été  attaqué  plusieurs  fois,  de  se  procurer  une  garde  et  de  résister.  Toutefois  il  s'est  sauvé 
avec  ce  qu'il  avait  de  plus  précieux  de  ses  effets  mobiliers. 

La  maison  du  nonce  bien  qu'elle  eût  été  complètement  vidée  avant  son  départ,  a été 
sauvée  aussi  par  la  présence  de  son  propriétaire,  Milord  Sussex,  qui  s'y  est  rendu  der- 
nièrement. 

Los  autres  ministres  catholiques,  savoir,  ceux  du  Portugal  et  de  Venise,  ont  sauvé 
leurs  meilleurs  efTets,  s'attendant  du  resté  à subir  le  même  sort. 

Quant  à moi,  n'ayant  pas  de  chapelle,  j'ai  eu,  par  conséquent,  moins  à souffrir. 

D'ailleurs,  l’assemblée  susmentionnée  des  lords,  après  s’être  remise  do  la  première 
émotion,  a commencé  par  des  proclamations  et  d’autres  mesures  à s'opposer  à de  telles 
violences,  en  sorte  que  l’on  peut  de  nouveau  un  peu  respirer. 
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ûllem  bem?,  voai  gcfd)ef)en,  f)ôd)(lfn3  oetronnbern , bon  in  foldier  Ponjimciur  fein 
grèjîeres  Unljcttl  unbt  nirfjt  gar  ein  ÏÏIutljbab  aller  l!atf|olii(^eti  ernolget  ift.  bann 
id)  nictit  glaube,  bag  ein  Wenjd)  barbei)  iimbb  Cobra  tommen. 

ftleid)  mie  ficfy  nun  anaejo  ein  îlbantur  narf)  ber  anbern  tjirfiir  ttjnct,  fo  iB  JjgJ* 
geftern  ÎJÎocgonbte  bie  'îîacfyridjt  otnlominra,  bail  ber  uttglii(ffef)li<f)c  Siôiiig  SU 
Seoerëbain  in  flent  bon  ben  giflent,  (a  bar-  5fug  anf  ben  fliiditigen  l)alten,  in 
einem  lleinen  fcfjlcc^t  armirten  Sdiijflcin  (al*  ber  fut)  umb  fief)  boffor  ju  cofiriren 
bielleie^t  feiner  ?)aef)i  bebienen  mollen  ober  melmeljr  feiner  trauen  bôrfen)  ange* 
fjalten,  unbt  obfdjon  6 c jefjr  berftellet  »oi)re,  unbt  in  folefiem  Stanbt  6troa£  libel 
traetiret  worbten,  enblidjen  erfennet  morbtra. 

SCorauf  mebr  bemelte  îïerfaniblùng  geftern  bie  torb#  'Bîibblcton,  ?lili»bim) 
unbt  ÿanuoiitfj , fo  aile  iboljl  bor  3Bn  intcnlionirt  feint , 511  3bmo  beputiret, 
roelefie  Jtjn  bitten  folleit,  bas  ftônigreict)  iii<t)t  ju  berlaiicn,  unbt  bie  SHegierung 
ibieber  in  fpannb  ju  neljmeu,  mit  Sferfidjorung  bafs3l)nif  nid)!»  loibtigen-i  miber* 
fatjren  folle.  So  In  aber  teinejinegë  barju  ju  bisponiten  raebre,  3 lime  aile  îfrei)* 
beit  ju  laffen  |f<|  nu»  bem  fionigreieb  |U  reteriren;  ipelcfje»  lejtere  bielteiebt  bie 
einjige  loblicpe  diction  jeun , nielle  in  biefer  ’Jtebolution  ju  oernefpnen  fepn 
borffte;  Clmiotjlen  eë  anberjeit»  berlautet , bag  es  niept  fo  biel  au?  ©enerofitiit 
alë  Snbifferenÿ  ober  bielmepr  ïterlangen  3pn  auger  bem  flûnigreiet)  511  jcpcn 
betriipret. 

Snjniijcpeu  pat  man  biefen  Wtorgen  and)  etjlidjc  Pompagnien  non  ben  <8uar« 
bien  ju  3pme  abinarepiren  laffen , benen  Dtqlorb  Senerspam , an  roelepen  ber 


Au  milieu  de  tous  ces  désordres  il  faut  seulement  s’étonner  qu’on  n’oit  pas  eu  de  plus 
grands  malheurs  A déplorer,  en  particulier  le  massacre  des  catholiques,  car  je  ne  crois 
pas  qu’un  seul  homme  ait  perdu  la  vie  dans  ces  tumultes. 

Dans  ces  circonstances,  comme  une  infortune  ne  tarde  guère  à être  suivie  d’une  outre, 
on  a reçu  hier  matin  la  nouvelle  que  le  malheureux  roi  étant  A bord  d’un  petit  navire 
mal  armé  (peut-être  il  n'aura  pas  voulu  faire  le  trajet  sur  un  yacht  pour  mieux  couvrir 
sa  fuite,  ou  plutôt  il  n’avait  osé  se  fier  A aucun),  avait  été  arrête  A Feversham  parles  pê- 
cheurs qui  avaient  l’œil  sur  les  fugitifs  dons  le  comté  de  Kent;  et,  que  malgré  un  dégui- 
sement qui  lui  avait  valu  d’être  assez  maltraité,  il  avait  fini  par  être  reconnu. 

Apprenant  cela,  l'assemblée  susdite  a député  hier  auprès  de  lui  les  lords  Middleton, 
Ailisbury  et  Yarmoulh,  personnages  qui  lui  sont  affectionnés,  pour  le  prier  de  ne  pas 
abandonner  le  royaume  et  d’en  reprendre  en  main  les  rênes,  lui  donnant  l'assurance  que 
rien  de  fâcheux  ne  lui  arriverait;  mais  que  si  l'on  ne  pouvait  absolument  incliner  ses  ré- 
solutions dans  ce  sens,  ils  lui  laissaient  toute  liberté  de  se  retirer  du  royaume.  Cette 
démarche  est  peut-être  la  seule  action  louable  qu'ait  présentée  cette  révolution,  bien 
qu’il  se  dise  d’autre  part  qu'elle  provient  moins  de  la  générosité  que  de  l’indifférence  ou 
plutôt  du  désir  de  le  voir  sortir  du  royaume.  En  attendant  on  lui  a envoyé  aussi  ce  matin 
quelques  compagnies  des  gardes  suivies  de  milord  Feversham  (A  qui  le  roi  avait 
écrit  pour  obtenir  des  habits,  du  linge  et  de  l’argent)  et  de  plusieurs  autres  servi- 
teurs de  sa  cour.  Maintenant  le  roi  se  laissera-t-il  persuader  de  rester  ici,  ou  bieu  cou- 
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Cofttiriéfilioaa 
dHoflnanu  >or 
Jac«|it«'%  Il  a «ur 
finir» 


Donna  Yitlofia 
Moalpcarcoli 
ci  l’atibé  Hiuini 
auriu'nl  pouffé  la 
rein*  i iê  Murer 
en  K rince. 


fibnig  iimb  SMcpber,  Ccinioanb  unbt  Pielt  gefdjriebtti  battf,  mit  cielen  onbeten 
$mfbcbicnt<n  gebolgtt  ijt. 

Cb  nuit  ber  fibnig  fidj  berotgen  lajfen  roirbt  ^ier  ju  bttibrn,  obrr  ob  Gr 
jtine  Stti4  in  5lnfcf)»ng  ber  borju  ojfcrirten  grtpftcllung  fortfegen  roirbt,  inirbt 
fid)  morgm  Dernebmen  laijcn;  3epn  ^Juftanb  ift  injroi jcfjrn  nic^t  gtnugfamb  ju 
beliagen;  Gr  bleibe  ober  goljc  roirb  Gr  nur  ein  $<batten  nom  flônig  nerbleiben, 
morju  3bn  feine  blofie  ®ütf)iglcit,  9fcligionb=Gpfrr  unbt  Seicbtglitubigleit  btinget. 
Unbt  monit  einmobl  ein  Çrinfc  mit  obnnieijen,  obnerfnbrenen,  pa[fionirten  unbt 
corrumpirtcn  ïeutben  umbgeben  geroefen,  (d  ift  tr  es  gemefen. 

fïrnnfreitb  obnf  beffen  greunbfcbfljft  Gr  fief)  perfuabiren  laffen,  fuÿ  niept  mon» 
teniren  ju  fônnen,  bat  3bm  ali  biejeâ  Unbebl  fuSeitiret  unbt  ein  fjeuer  ange» 
jünbet,  metebes  G 5 attjeit  jeitiicp  genug  lôjeben  511  tbnnen  nerboffet,  nun  ober  ju 
jeinem  eigetten  3<babeu  aile  'Jtemebia  pajjiret  ift. 

'Scs  fibnigs  îterbtcnbung  unbt  gang  ungemeineS  îlttacbement  on  gtnntreicj) 
erbeltet  bep  biejen  tepten  ïagen  nodj  auS  berne,  bog  Gr  bie  ftonigin  unbt  ben 
Sfkingcn  be  Wales,  'Jlieinnnb  onberft  oU  jroepen  gtanjojen,  nembli<ben  bem  Gomte 
be  fioufun  unbt  einem  gemijfen  anberen  GfseUn lier  3t.  Sictor  annertrauen  roollen, 
mie  bann  pener  bie  fibnigin  unbt  ben  ^ringrti  über  bem  Süaffer,  non  SDeitbball 
liber,  ju  fief)  in  ein  fiutfdjc  genobmmen,  unbt  biefer  ju  aller  Gscorte  bis  noeb 
Glranefunb,  mo  fie  fid)  in  bie  'IJadjt  begeben,  nebcit  ber  Sutfepen  Ijergetilben  ijt. 

3o  Derlautet  oud;  nor  goroig,  bag  eine  nor  'ildjt  ïagen  ongetommene  unbt 
non  ber  fibnigin  bejdjriebcne  Xama , Xonno  Sittoria  ÜNontecuculi , unbt  ber 
'Jllobenefifdje  Gnoopé  l’Slbbote  Stijjini,  fo  fid)  fdjon  norlSngft  on  grnntrcid)  ner* 


linucra-l-il  son  voyage  en  prolitant  de  la  liberté  qui  lui  est  oITerte  ; c’est  ce  que  Ton  saura 
demain. 

En  attendant  sa  situation  est  telle  qu’on  ne  saurait  en  trouver  de  plus  déplorable  ; 
qu’il  reste  ou  qu’il  s’en  aille,  il  ne  sera  jamais  que  l’ombre  d’un  roi;  — c’est  à cela  que 
l’a  conduit  sa  faiblesse,  son  zélé  outré  pour  la  religion,  sa  crédulité;  — et  s’il  y a eu  ja- 
mais un  prince  entouré  de  gens  peu  sages,  inexpérimentés,  passionnés  et  corrompus,  ce 
prince  a bien  été  lui. 

La  France,  sans  l’amitié  de  laquelle  il  s'est  laissé  persuader  qu'il  ne  pourrait  se  main- 
tenir dans  sou  royaume,  lui  a attiré  tous  ces  malheurs;  elle  a allumé  un  feu  qu’elle  espé- 
rait toujours  avoir  le  temps  d’éteindre,  mais  aujourd'hui  il  n'y  a plus  pour  lui  de  remède. 

L’aveuglement  du  roi  et  son  attachement  extraordinaire  pour  la  France  s’est  encore 
montré  ces  jours  derniers  en  ce  qu’il  n'a  voulu  confier  la  reine  et  le  prince  de  Galles 
qu’à  deux  Français,  savoir  le  comte  de  Lausun  et  un  certain  autre  chevalier  St-Victor. 
Ce  dernier  a été  les  prendre  en  voiture  à Whitehall  et  les  a conduits  chez  lui  de  l’autre 
coté  de  Tenu  et  celui-ci  a galopé  prés  de  la  voiture  dont  il  était  l'escorte  à lui  seul,  jus- 
qu’à Cruvescnd,  où  ils  se  sont  embarqués  sur  le  yacht. 

Ou  raconte  comme  chose  certaine  qu’une  dame  arrivée  depuis  huit  jours  et  désignée 
par  la  reine.  Donna  Vittoria  Montecuccoli,  et  l’envoyé  de  Modéne,  l'abbé  Kizzini  (qui  s’est 
déjà  vendu  depuis  longtemps  à la  France),  doivent  avoir  reçu  une  somme  considérable 
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fauffet,  tin  grobe  Summc  cmpfangtn  £)obf n foQen  umb  bic  Jîonigin  }u  pcrjua. 
btren,  fidj  mit  bem  ^Jrinjen  in  grantreidj  ju  retcriren,  mettes  hijrot)cf)cn  bem 
armen  'flrinRett  bic  gron  loften  bôtffte  jo  (Sr  bielteicbt  md)t  ju  befabren  gebabt, 
mann  man  3b"  in  Slanbetn  gebradjt  Ijclte. 

ütuf  jotcbe  Beiâ  bat  inan  fi<b  nue  atljeit,  unbt  in  atlcm,  an  bic  flSnigin 
abreifiret,  but<b  roc t ci) c man  eo  ipso  be5  fiônigb  berfid)ctt  getrefen  ijl. 

Sonften  ift  niebt  atlcin  ber  RiSnig,  jonbern  cin  groRe  îtnjabl  ban  flùcÿtigcn 
bon  allen  Oualititten  ()in  unbt  niieber  angebalten  roorbten,  unbt  jroar  unber  an< 
bcm  ber  Sanÿlcr.  jo  nicÿi  mit  bcm  flônig,  mie  gcglaubt  morbleu,  gangen  mubre, 
jonbern  fid)  berjtellter  au  fond  de  cal  cincS  SibiRcb  aufbielte,  roclcbet  gcjtcrn  in 
bic  Jour  gcbratbt  morbleu,  unbt  bcm  Sdjarpfritbtet  obnmbgiirb  entgrben  roirbt. 

ÜJÎplorb  ^eterbarougb  fa  and)  niibt  mit  ber  ftbnigin,  mob!  aber  ben  felbftigcn 
Borgen  binmeg  gegangen,  ift  anberjeita  and)  arreftirct  roorbten.  melcbeb  jo  gar 
audj  bom  tp.  'Peeterb,  ben  man  fd)on  tfingft  über  See  bermutbet,  gejagt  roerbten 
roitl,  mormit  atfo  bieje  iSeoolution  obne  Sülutbbergiefjung  uidjt  aorbcij  geben  roirbt. 

$>et  ^rinjj  non  Crannien  folle  biefeir  'Diittag  ju  Binbfor  angelangt  jepn, 
aflroo  gr  bem  îtnjeben  narb  berbteiben  bôrjfte,  bis  baji  gr  bbrtt,  maS  ber  Rônig 
fiir  tRefotution  nebmen  merble  ; gr  bat  anbeutb  bem  ©pannijdjeit  Sottfrbaftern 
burtb  Scbreiben  ein  Pompliment  gemaibt  über  bas  empfangene  fibcle  îractamcnt. 

'Bas  bic  Rônigtirben  îeputirten  bem  'jkinjjen  bon  Crannien  norgetragen  unbt 
gr  barauf  geantmortet . mie  aucb  bas  bemegtirbe  Scbteiben  , fo  ber  Rônig  ben 


pour  persuader  la  reine  de  se  retirer  en  France  avec  le  prince,  chose  qui  cependant 
pourrait  bien  coûter  la  couronne  au  pauvre  prince,  taudis  que  peut-être  il  n'aurait  eu  rien 
de  pareil  à redouter,  si  on  l’avait  conduit  en  Flandre. 

C’est  de  cette  manière  que  toujours  et  partout  on  s’est  adressé  à la  reine,  par  laquelle 
on  était  eo  ipso  sûr  du  roi. 

Du  reste  ce  n’est  pas  seulement  le  roi  qui  est  arrêté,  mais  c'est  aussi  un  grand  nom- 
bre de  fugitifs  de  toute  qualité  et  parmi  ceux  ci  le  chancelier  qui  n’était  pas  parti  avec 
le  roi,  comme  on  l’a  cru,  mais  se  tenait  caché  au  fund  de  cAle  d'un  vaisseau  et  qui  a été 
conduit  A la  Tour  hier  et  ne  pourra  échapper  au  bourreau. 

Milord  Pelerborougli  qui  était  parti  le  même  matin  que  la  reine,  mais  non  avec  elle,  a 
été  aussi  arrêté,  et  l’on  dit  la  même  chose  du  P.  Petre  que  l’on  supposait  être  depuis 
longtemps  de  l’autre  côté  de  l’eau  (*),  ce  qui  fait  que  cette  révolution  ne  so  passera  pas 
sans  effusion  de  sang. 

Le  prince  d’Orange  es»,  dit-on.  arrivé  A midi  A Windsor  où  vraisemblablement  il  restera 
jusqu'à  ce  qu’il  sache  quel  parti  le  roi  aura  pris.  Il  a aujourd’hui  fait  par  écrit  A l’ambas- 
sadeur d'Kspagne  un  compliment  sur  le  mauvais  traitement  reçu  de  ce  dernier. 

La  traductioii  ci-jointe  fera  connaître  ce  que  les  députés  du  roi  ont  dit  nu  prince  d’O- 


»1)  On  sait  que  le  père  Petre  parvint  A se  sauver. 
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Arrime*  île 
IIMii  h i Murriire. 
Lusse  4780. 


Auiujrraplje. 


F.mpre#*e»nenl  4e 
l'évêqn*  île  Brau- 
vau  |fciur  *rurillir 
et  ho*|iiler  la  reine 
«T Angleterre  et  le 
pnnre  de  Galle*. 


'hbcnb  Bot  Stinct  îlbrtt)*  on  Dttjiorb  3oBcr3t)om  umb  bit  îlnnof  jtt  biffoloirrn, 
crgtfirn  loffcn,  ifl  ans  bel)  lommtnbrr  3tan«lation  a lif rgnâbigft  ju  erjefitn. 

3u  loijtrlidjrn  u.  f.  ». 


Doc.  DCC. 

MONSEIGNEUR  ÉVÊQUE  ET  COMTE  UE  BEAUVAIS 

PAIR  DE  FRANCE,  ETC. 

a l'abbé  goniu,  secrétaire  d'état  du  grand-duc  de  toscane 

Bcauvait,  90  Décembrê  168H. 

Quoyquc  je  ne  doute  pas,  monsieur,  que  vous  ne  soyés  informé  de  toutes 
nouvelles,  je  crois  que  je  ne  dois  pas  manquer  de  vous  faire  sçavoir  celle-cy, 
qui  est  si  importante.  La  lleyne  d'Angleterre  et  le  Prince  de  Galles  qui  par 
les  malheureuses  révolutions  de  ce  royaume,  n’y  pouvoient  pas  rester  en  seu- 
reté,  sont  arrivés  en  France  mardi  dernier  21e  heureusement  et  en  parfaite 
santé. 

(')  Ainsi  la  Reyne  et  le  Prince  sont  arrivés  il  Calais.  Le  Roy 

ayant  esté  adverti  de  leur  arrivée,  luy  a envoyé  ses  officiers  et  ses  carrosses; 
et  M.  le  Marquis  de  Beringlien  son  premier  Escuyer  est  allé  au  devant  de 
S.  M.  Britannique  pour  la  complimenter  et  l'accompagner  jusques  à Vincennes 
que  l'on  a fait  meubler  pour  la  recevoir.  J'auray  l'honneur  de  la  loger  dans 
ma  maison  Episcopale  peut-estre  demain  et  j’ay  raesme  envoyé  par  ordre  du 
Roy  meubler  un  petit  chasteau  qui  est  sur  la  route  où  S.  M.  Britannique  doit 
coucher. 

C'est  une  bénédiction  du  ciel  que  le  Prince  de  Galles  soit  en  lieu  de  seu- 
rêté  et  aye  pu  échapper  à la  malignité  du  Prince  d’Urange  qui  ne  manquera 


range  el  la  réponse  de  celui-ci  cl  aussi  la  lettre  touchante  que  te  roi  avant  son  départ  a 
écrite  à milord  Feversham  pour  dissoudre  l’armée..  (*) 

Je  suis,  etc. 


(1)  Nous  avons  supprimé  la  partit?  de  cotte  lettre  où  sont  répétés  les  détails  déjà  con- 
nus do  la  fuite  de  la  reine  de  Londres  en  France. 

(2)  C'est  justement  la  pièce  que  nous  avons  donné. 
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pas  d’avoir  de  grandes  inquiétudes  sur  cette  rctraitte.  Je  n’ose  pas  fatiguer 
le  Grand  Duc  de  mes  lettres.  Je  vous  prie,  Monsieur,  de  luy  rendre  compte  de 
cette  nouvelle  et  d’assurer  S.  A.  S.  de  la  profonde  vénération  que  j'ai  toujours 
pour  Elle. 

Je  suis,  Monsieur,  avec  un  attachement  solide  et  un  respect  très  parti- 
culier 

Vostre  très  humble  et  très  obéissant  serviteur, 
L’Evêque  C.  de  BEAUVAIS. 


Doc.  DCCI.  LE  MARQUIS  DE  SE1GNELAY  aku»*»™- 

1ère  de  U manne 
de  Fruit*. 

A M.  DE  LÀUZUN 

Versailles , $6  Décembre  1088. 

Je  viens  de  lire  nu  Roy  vostre  dernière  lettre  et  Sa  Majesté  continue  à an-  Nlv 

* «i  contant  de 

prouver  tout  ce  que  vous  faites  sur  le  sujet  de  la  Reyne  d’Angleterre.  Je  puis  nu» 
vous  assurer,  Monsieur,  et  vous  le  dire  avec  beaucoup  de  joie  que  vous  serez 
bien  receu  quand  vous  viendrez  icy  et  que  les  dispositions  du  Roy  sont  aussy 
bonnes  que  le  peuvent  souhaiter  vos  amis. 

J'ay  fait  donner  par  ordre  du  Roy  150  pistoles  au  porteur  de  vostre  lettre, 
je  vous  renvoyé  cette  réponse  par  luy-mesme  et  si  vous  croyez  que  ce  soit  un 
homme  fidellc  qui  puisse  avertir  de  ce  quy  se  passera  en  Angleterre,  vous 
ferez  fort  bien  de  l’v  faire  repasser  et  vous  pouvez  mesme  convenir  avec  luy 
de  ce  que  je  luy  feray  payer  s’il  trouve  moyen  de  donner  des  nouvelles  scures- 

J’ay  rendu  compte  au  Roy  de  tout  ce  que  M.  d’Aumont  a fait  pour  bien  re- 
cevoir la  Reyne  d’Angleterre  et  je  luy  témoigne  par  une  lettre  que  je  luy  écris 
de  la  part  de  Sa  Majesté , combien  elle  est  contente  de  sa  conduite  en  cette 
occasion. 

Je  suis,  etc. 
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ÀrrhivM  du  Minis- 
tère de  la  manne 
de  France. 
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Doc.  DCCII.  LE  MARQUIS  DE  SEIGNELAY 

AU  DUC  DAUMONT 

Versailles,  SG  Décembre  1088. 

J’ay  rendu  compte  au  Roy  de  la  lettre  que  vous  m'avez  fait  l'honneur  de 
m’escrirc  le  24. 

Sa  Majesté  a sçu  par  M.  de  Lauzun  avec  combien  de  soins  et  de  magnificence 
vous  avez  receu  lu  Reyne  d’Angleterre.  Elle  s’attendait  bien  à cela  de  vous  et 
elle  m’ordonne  de  vous  tesmoigner  combien  elle  en  est  satisfaite  et  que  vous 
luy  ferez  plaisir  de  continuer  pendant  le  temps  que  cette.  Princesse  reste  à 
lioulogne. 

J’ay  rendu  compte  au  Roy  de  la  demande  que  vous  luy  faites  de  revenir  icy, 
sur  quoy  Sa  Majesté  m'a  ordonné  de  vous  dire  qu’elle  comptait  que  vous  luy 
sacrifieriez  volontiers  la  peine  que  vous  fera  le  séjour  de  Boulogne  quand  vous 
sçaurez  qu’Elle  estime  de  son  service  d'avoir  dans  le  pays  un  homme  de  con- 
fiance et  qui  puisse  assembler  les  milices  en  cas  de  besoin  où  la  place  sera 
ouverte  et  point  encore  entièrement  démolie,  et  où  par  conséquent  il  serait 
très  dangereux  que  les  ennemis  fissent  quelque  entreprise.  Ainsy  elle  m’a  or- 
donné de  vous  dire  que  vous  y restiez.  Je  suis  très  fasché  que  cela  nous  prive 
du  plaisir  de  vous  voir  bientôt  icy;  mais  je  suis  persuadé  que  le  zèle  que  vous 
avez  pour  le  Roy  vous  fera  résoudre  à suivre  ses  ordres  et  avec  plaisir;  je 
vous  prie  de  croire  que  je  m’en  feray  toujours  un  fort  grand  de  vous  marquer 
en  toutes  occasions  qu’il  n’y  a personne  qui  soit  avec  plus  de  passion  et  d'es- 
tyme  que  moy. 


Doc.  DCCIII.  LA  RELNE  MARIE-BÉATRICE 

AU  DUC  DE  MODÈNE 

Boulogne,  SI  Décembre  1088. 

Caro  fratello  ; vi  stupirete  con  ragione  nel  sentire  che  io  sono  in 
questo  paese  e la  maniera  nella  quale  ci  sono  venuta.  Esscndo  fuggita 
di  notte  con  mio  figlio,  et  havendo  havuto  un  grandissimo  ma  favore- 
vole  vento  fossimo  in  poco  più  di  ventiquattro  hore  da  Londra  a 
Calais,  di  dove  venni  in  questo  luogo  e mi  trovo  in  una  inquietudine 
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indicibile  per  non  liavere  alcnna  nuova  del  Rè  dopo  la  raia  partenza 
che  sono  giusto  otto  giorni.  Esso  mi  disse  che  partirebbe  il  giorno 
dopo  di  me,  ma  tutti  li  porti  di  mare  sono  fermati  et  io  non  posso  nè 
vederlo,  nè  sapere  nuove  di  lui,  mentre  non  lasciano  nemeno  passare 
le  lettere  ; voi  potete  credere  in  che  stato  io  mi  trovi,  son  certa  che 
se  mi  vedeste  vi  farei  compassione  : la  mia  sola  consolatione  è di  ve- 
dere  che  mio  figlio  sta  bene,  e che  s'ingrossa  nei  patimenti;  egli  solo 
è felice  che  non  conosce  le  sue  disgratie,  nè  sà  in  che  stato  sia  ridotto, 
et  a che  abbia  ridotto  li  suoi  genitori.  Pregate  I)io  per  me,  caro  fra- 
tello,  che  mi  dia  patientia  e rassegnazione  perché  senza  l'ajuto  par- 
ticolare  di  Dio  io  credo  che  impazzirei. 

10  sono  da  tutti  persuasa  di  andare  a l’arigi  et  abboccarmi  col  Rè  di 
Francia  dal  quale  veramente  ricevo  mille  gratie,  ma  io  non  mi  sô 
risolvere  ad  allontanarmi  dal  mare,  e sinehè  non  ho  qualche  nuova 
del  mio  Rè,  non  sô  pensare  ad  altro.  Io  son  qui  con  pochissima  gente 
e non  ho  alcuno  di  mia  confidenza  che  D.  Vittoria  (Montecuccoli), 
quale  sola  con  la  Pellegrina  (Turini)  ho  inenato  meco. 

11  M.  Rangoni  e l'abhate  Rizzini  devono  essere  stati  fermati  di  là 
dal  mare,  altrimenti  sono  certa  sarebbero  qui  ; del  M.  Cattaneo  non 
ne  ho  alcuna  nuova,  ma  spero  sia  a Parigi  e vi  ringratio  per  mille 
volte  che  me  lo  habbiate  rimandato;  di  quanto  sollievo  mi  sarebbe 
l'haver  voi  apprcsso  di  me  in  questa  a me  si  dura  congiuntura,  ma 
l’ho  tanto  desiderato  senza  poterlo  ottenere  che  non  oso  sperarlo  ne- 
meno adesso! 

Caro  fratello,  compatitemi,  consigliatemi  e col  vostro  affetto  solle- 
vate  la  vostra  povera  afflitta  sorella  che  in  qualunque  stato  si  sia,  vi 
amerà  sempre  di  cuore  e sarà  con  ogni  sincerità  et  affetto  tutta  vostra 

M.  R. 
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m£înl*.  Doc.  DCCIV.  M.  TERRIESI 

AU  SECRÉTAIRE  DÉTAT  DU  GRAND-DUC  DE  TOSCANE 


LowJrn,  Décembre  tG88. 

..iiwT'à'u^m  Avcndo  Sua  Maestà  lasciato  questi  tre  Regni  nell’  ultima  con- 

iijmu  du  fusione,  senza  diretione  e fonua  alcuna  di  governo,  giammai  si  trova  memoria 
nt‘11’  Universo  d'essersi  veduto  il  ritratto  dell’  antica  Babilonia,  comc  si  vede 
qui  in  Inghilterra  al  présenta  ; sendosi  disbandata  da  per  se  stessa  subito  parte 
dell’  armata  Reale,  parte  ne  disbandô  d’ordine  di  Sua  Maestà  Mylord  Generale 
Fcvershatn,  parte  restando  in  piedi,  parte  accorrendo  al  Principe  d'Oranges, 
e molti  di  essa  datisi  alli  furti,  aile  rapine  et  ad  ogni  sorte  di  scelleraggine, 
et  Ii  Cattolici  alla  fuga  et  ail’  elemosina. 

Si  nssemhlarono  dunque  per  provedere  a tanti  disordini  il  Mylord  Mayor 
con  li  signori  dcllo  spirituale  e del  temporale  che  si  ritrovavano  in  questa  città, 
e s’assembla  ogni  giorno  a Whitehall  un  consiglio  di  essi  Pari,  che  tende  solo 
ail’  istesso  efletto,  et  ad  aflïettare  la  veuuta  del  Principe  d'Oranges  per  havere 
il  concorso  di  esso  e delli  altri  Pari  che  sono  a lui  accorsi  nello  stabilimento 

d’un  nuovo  governo 

Yenuto  in  cognitione  il  popolaccio  la  mattina  delli  1 1 délia  fuga 

fatta  Sua  Maestà,  accorsc  furioso  alla  casa  c cappella  che  fu  de’  Francescani 
distruggendo  l’una  e l'altra,  et  abbrugiando  il  combustibile  avanti  di  esse.  Di 
qui  passarono  al  palazzo  dell’  Ambascialor  di  Spagna  (ove)  diedero  al  tutto 
sacco  cosl  furioso,  c alla  cappella  ancora,  elle  in  brevissimo  tempo  ne  furno 
ambi  del  tutto  cvacuate. 

Andaron  poi  a portarc  l’istesso  infortunio  alla  Cappella  di  Colonia,  a quella 
del  Palatino,  a quella  delli  Carmelitani  ed  alla  stamperia  Reale,  et  il  grosso 
délia  cunaglia  (sic),  si  voltô  precipitosamente  alla  casa  di  Toscana,  quale 

trattorno  ancora  peggio  del  Palazzo  di  Spagna 

Il  giorno  seguente  se  n’andorno  alla  Reale  cappella  di  St  James 

délia  Maestà  délia  Regina,  alla  Iieale  Cappella  délia  Maestà  del  Re,  a quella 
del  Papa  et  a quella  di  Francia;  ma  fatte  già  caute  dalle  predette  attaccate 
ail'  improwiso,  trovomo  le  cappelle  Reali  difese  da  molti  pezzi  di  cannone  e 
di  cavalleria  e fanteria,  in  sorte  che  non  potemo  nuocere  esteriormentc  che  a 
quella  délia  Regina  in  un  assalto  datoli  prima  che  vi  mcttcs.se  la  detta  difesa. 
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Doc.  DCCV. 


LE  ROI  D'ANGLETERRE 

AU  ROI  DE  FRANCE  (‘) 


Archive*  du  Minu- 
tfre  des  Affaires 
^trangèrri  de 
F rua  te. 


XVhitehall t Décembre  168*. 


Monsieur  mon  frère,  comme  j’espère  que  la  Reyne  ma  femme  et 
mon  fils  ont  dès  la  semaine  passée  mis  pied  à terre  en  quelques-uns 
de  vos  ports,  j’espère  que  vous  me  ferez  le  plaisir  de  les  protéger;  et 
sans  que  malheureusement  je  fus  arresté  en  chemin,  j’y  aurois  esté 
moy-mesme  pour  vous  le  demander  pour  moy-mesme  aussy  bien  que 
pour  eux.  Vostre  ambassadeur  vous  rendra  compte  du  mauvais  estât 
de  mes  affaires  et  vous  assurera  aussy  que  je  ne  feray  jamais  rien 
contre  l’amitié  qui  est  entre  nous  (2)  estant  très  sincèrement 
Monsieur  mon  frère 

Vostre  bon  frère 


JACQUES  R. 


Doc.  DCCVI. 

M.  TERRIESI 

Archive*  de  MW  ici* 

à Florence. 

AU  GRAND-DUC  DE  TOSCANE 

Lu«e  42W. 

Londres,  Décembre  1688. 


Quello  ehe  mi  messe  nul  pericolo  mag-  * ™- 

giore  di  perdermi  nella  mia  fuga  furono  le  scritture  ed  i denari  del  Rè  e 
piü  di  ciô  una  pesante  grau  eassetta,  d'oro  e di  gioie  piena,  clic  mi  mandé 
pure  Sua  Maestà  nell’  atto  délia  partenza,  che  conveuiva  salvare  segreta 
mente  dalli  stessi  servitori  corne  finalmentc  feci  scalandola  meco  con  le 
scritture  sopra  la  muraglia;  elln  fù  causa  che  péri  tutto  il  mio  e parte  di 


(1)  Cette  lettre  fut  écrite  par  le  roi  à son  retour  de  Foversliam  à Londres  après  sa 
première  évasion.  Nous  la  reproduisons  d’après  le  manuscrit  original  des  archives  des 
afTaires  étrangères  de  France,  où  elle  fut  remarquée  avant  nous  par  Lingard  et  donnée 
par  celui-ci  dans  l'appendice  de  son  Histoire  d"  Angleterre.  Cette  pièce  méritait  bien  de 
flgurer  & coté  des  documents  de  la  même  époque,  avec  lesquels  elle  a une  connexion  si 
intime. 

(2)  Voir  la  dépêche  chiffrée  de  Rizzini,  Doc.  DCXCI,  pag.  413. 
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queilo  di  Vostra  Altczza,  che  lasciai  in  abbandono  et  essendo  poi  da  tutti 
discaceiato  non  sapevo  che  cosa  famé,  essendo  (la  cassetta)  un  peso  taie  che 

puole  essere  non  appena  da  un  huomo  rimossa.  (') 

Torno  poi  da  Whitehall  dove  havendomi  chiamato  il  Rè 

nel  suo  Gabinetto,  ho  con  esso  passato  lungo  discorso,  sendosi  mostrata  Sua 
Maestà  molto  sensitiva  délia  inia  disgrazia.  Mi  ha  raccomandato  caldissima- 
mente  d’haver  cura  delle  sue  scritture  e vuole,  che  quando  si  put),  io  le  mandi 
in  Francia  alla  Regina.  Mi  ha  pregato  di  havere  pensiero  délia  sua  cassetta, 
c detto  che  mi  pregherà  di  far  rimessa  delle  3’>00  ghinée,  che  mi  raandô,  alla 
Regina;  ma  soprututto  che  abbia  cura  delle  scritture,  mostrando  gradimento 
estremo  di  haverli  il  tutto  salvato  dalla  rapina  dei  nemici.  (*) 


ArriorMauMm.  T)oc.  DCCVII.  LE  MÊME  AU  MÊME 

à Florence. 

Lias**  N.  (i«l.  ^ 

Londre»,  — ZWcemife  16H8. 

IWjxHbe  chiffré*. 


«" '*  "*'<*  Il  grau  zelo  che  tiene  Sua  Maestà  per  la  Reli- 

■le  Jart(iK»  II. 

gione.  govevnato  da  indiscretissimi  ignoranti  et  avarissimi  religiosi,  et  imperiti 
Cattolici  con  l’affelto  soverchio  che  ha  per  la  Regina  Consorte,  li  hanno  fatto 
perdere  il  coraggio  e lo  hanno  messo  nello  stato  che  è 


(1)  Jusqu’ici  la  dépêche  était  composée  en  chiflrcs. 

(2)  Bien  que  cette  dépêche  de  Terriesi  justifie  ce  que  nous  avons  affirmé  dans  1* intro- 
duction à propos  de  la  boite  renfermant  les  autographes  de  Jacques  11.  il  ne  sera  peut- 
être  pas  inutile,  pour  compléter  ce  curieux  récit,  d'y  ajouter  le  passage  suivant  tiré  de 
la  Vie  de  Jacquet  //,  par  Clarke.  Nous  suivons  le  texte  même  de  la  traduction  française 
de  ce  livre  réimprimé  à Paris  en  IHtî) 

« La  résolution  une  fois  prise  d'abandonner  le  Hoynutne.  S.  M.  n’eut  plus  d’autre  in- 

• quiétude  que  de  sauver  ses  papiers  contenant  les  mémoires  de  sa  vie. 

« La  personne  à qui  S.  M.  crut  pouvoir  le  plus  convenablement  confier  ce  dépôt,  fut  le 

• comte  de  Therese  (lisez  Terriesi)  Envoyé  de  Toscane,  qu’elle  connaissait  pour  être  in- 
« telligcnt  et  honnête  homme.  Elle  l’envoya  donc  chercher  et  lui  demanda  s il  voulait  se 

• charger  de  mettre  en  sûreté  une  boite,  ce  qu’il  promit  de  faire.  Le  Roi  ne  prit  alors  le 

• temps  que  de  jeter  confusément  dans  celte  boite  tous  ses  papiers  et  la  fit  passer  à 

• l’envoyé,  qui  s’imaginant  qu’elle  contenait  des  bijoux  d’une  grande  valeur  en  prit  un 
■ soin  particulier. 

t Cette  erreur  faillit  mémo  en  causer  la  perte,  après  qu’elle  eût  échappé  à la  fureur 

• de  la  populace  qui  dans  sa  rage  barbare  et  tumultueuse  pillait  jusqu'aux  maisons  des 
« ambassadeurs. 

« Le  marchand  à qui  le  comte  avait  confié  cette  boite  pour  la  transporter  à Livourne, 

• ayant  la  même  idée  que  lui.  mais  avec  moins  do  probité,  avait  formé  le  projet  de  s’en 

• emparer;  heureusement  un  domestique  Italien  de  l’envoyé  se  méfiant  do  lui,  la  retira  et 

• la  porta  lui-méme  a Livourne.  De  là  le  Grand-duc  la  fit  transporter  en  France  sous 

• l’escorte  de  deux  galères  qu’il  fit  armer  exprès  pour  celte  expédition  et  elle  fut  en- 

• voyée  par  terre  à Saint-Germain,  toujours  egalement  bien  gardée  et  passant  aux  yeux 

• de  tout  le  monde  pour  quelque  grand  trésor.  » 
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Quando  poi  (')  si  sono  accorti  che  il  governarc  li  Regni  non  è il  loro  mes- 
tierc  e che  sariano  forse  sacriflcati  alla  loro  insolenza,  per  tirarsi  a coperto 
messero  taie  spavento  nello  spirito  délia  Regina  con  insinuarli  la  fuga  solo 
per  unico  rimedio,  che  la  povera  Regina  mm  ebbe  cuore  per  resistere  a tanto 
terrore,  nè  per  lasciare  indietro  il  Real  Consorte,  e con  il  predominio  che 
tiene  sopra  dcl  di  lui  spirito,  non  parti  sen/.a  di  essere  certa  di  venir  da  esso 
seguitata 


Doc.  DCCVIII.  M.  HOFFMANN 

A l’empereur 


Archives  im  p-'rulei 
et  royales  de 
Vienne. 


Londres,  S?7  Décembre.  108 X. 

Slllcrgnâbigficr  Sioifer,  flônig  unbt  Ôcrr  ic. 

K lier  Rattfcrliifitn  Diûrieftdt  f)ûbc  untcrnt  24.  biefeê  aBeruntcrttjitmgft  beridjtct 
mit  bah  btr  Sbnig  in  jeiner  Borgthcibtm  rctiraba  unbermegs  angcbaltcn  roorbten,  sn»*» 

rm  et  de  la  reine. 

wetjltn  mon  min  jfittjpr  berne  bit  mcljrfrf  Gircumflantitn  barBon  Dcrnobmcn,  al* 
folle  fie  oljnbcriditer  niifit  loffen,  unbt  bcfttfjen  bitjc  borinn,  bofs  ber  Rônig  fief) 
ben  21.  beS  îllorgenbe#,  oom  tfljcBafier  be  $)ale«,  fo  ficb  Bot  einigen  3ûl)ten  jut 
ëutbotij^en  SRtligion  conoertiret,  unbt  ülouoerneur  ju  Clouer  getoejen,  unbt  einem 
(Sôcutjcr  begleitet,  über  ber  Swamis  gegen  StlcitfiaU  liber  in  eine  Xicljn=ft utfctje  ge* 
jejt.  unbt  fo  f orib  gegen  gtBerStyam  ju  geetjlet  ift,  beb  Sorfjabcns  fitb  umb  jel« 


(Traduction.)  M.  HOFFMANN 

a l’empereur 


Londres,  21  Décembre  1688. 

Très- gracieux  Empereur,  /toi  et  Maître,  etc.. 

Le  24  courant  j'ai  humblement  exposé  à Votre  Majesté  Impériale  comment  le  roi  fut 
arrêté  dans  la  fuite  qu’il  voulait  effectuer,  mais  comme  on  a appris  depuis  lors  les  di- 
verses circonstances  de  cet  événement,  je  m'empresse  d’en  compléter  le  récit. 

Il  parait  donc  que  le  roi,  le  21  au  matin,  accompagné  d'un  écuyer  et  du  chevalier  de 
Haies,  le  même  qui  s'est  converti  il  y a quelques  années  & la  religion  catholique  et 
qui  fut  gouverneur  de  Douvres,  partit  de  Whitehall  sur  un  fiacre,  puis  traversa  sur  ba- 
teau la  Tamise  se  dirigeant  rapidement  vers  Feversham  (*)  ; son  intention  était  de  mon- 


(1)  Les  mauvais  conseillers  de  la  couronne. 

(2)  L’endroit  où  le  roi  monta  en  barque  pour  traverser  la  rivière  s'appelait  lhe  Ilorae- 
ferry  : de  là  il  débarqua  à Vauxhall  où  l'attendait  une  voiture  à deux  chevaux  préparée 

5Ô 
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bigcr  Stojt  beruntb  in  rin  2d)iff tf in  ju  fcRrii  unbt  ftcfj  in  tint  jcinct  fÿrcçjatten. 
jo  non  ('atbotijdjfn  Criitbrn  commanbirt  unbt  an  bfm  aMgucfi  birjt'i  olujî  an 
tincin  Cttb  OTargrrt  gcminnt,  511  bcgrbrn,  unbt  jo  fortb  natf)  (Salais  übrrjU' 
jcfccii. 

So  fiat  fut)  abcr  jtigclragrn,  bat!  bit  üi'iitb  ju  StutH^atn  auf  rott)ttn  urnb 
bit  îtlwAtigr  aufjubnltrn,  nirtd)tn  mon  ')iaditid|t  bradjlo,  baft  oljnrecitf)  bartion 
am  Uffcr  ber  ('bcimlicr  bt  Çialc?  (meldjfn  uian  rttcnnct  al»  bctjen  ©ouorrntment 
nid)t  rocitb  bar  Don  timbre)  fid)  ntbtns  jttictj  anbcren  tjJerfoÿntn,  jo  mon  »or 
tptitjttr  gcnobmmcn,  tinjtbirftn  ntolltc  umb  fitf)  ju  jalnirrn,  tonjlcn  nutt  bitjtr  in 
btr  ganjen  'firouiiii  Don  il  tnt  ubtv  aile  maaRen  grbatlt  timbre,  al*  tncltber  btr 
crfte  flftoejen,  umb  btjjen  SBilIrn  btr  itânig,  umb  bamit  er  alb  tin  (Stttbolijdjct 
bas  ftoittrno  uott  $0011  bejiitn  inôge,  jet)n  pra-tensum  jus  Don  ben  Pitjeÿen 
bisponircn  ju  fbnnen,  jo  jeitbtr  brute  jo  iibel  iuiSgcid)logtn,  auf  bit  Sapn  gt< 
braibt,  jcint  (ic  jo  gltieb  bcm  Cttb  ju  gecblft,  unbt  babcn  obu  nebetis  brm  Sionig 
unbt  btm  (ieaitjtt  cbnt  bitjt  ju  ertenntn,  mit  grbRlcn  Srtuben  arrcftiret.  unbtr 
anbcnn  btn  ftônig  obncrlanbter  aucb  btfiibtigct,  uttb  3bmt  Ditt  bunbcrt  QuinerS 
in  C'iolb,  jo  cr  auf  fi#  gtljabt,  abgcnobmmen,  roorauf  abtr  brt)  grofserrm  3»lauf 
bcs  Soldes  erfennt  raorbten,  totltbcs  fi<b  Jbmc  511  gtieRen  geworffett,  baroon  aber 
ber  îfônig  (tint  ülotij  ncl)tnen , jonbent  jid)  ju  oerneincn  continuiren  ntolltn, 
nieldies  aber  (rin  Seftanb  gcbaltcn,  jonbent  fi#  ju  crttnnrn  ju  geben  gemiijjiget 
morbten,  unbt  toeglen  er  jiib  in  beS  ârgften  itumpengefinbels  Doit  Seeleütben  in 


ter  à bord  d’une  barque  sur  cette  côte,  de  gagner  de  là  une  de  ses  frégates  commandées 
par  dos  catholiques,  à l’embouchure  de  ce  fleuve  à un  endroit  nommé  Margrut  (*),  et  de 
traverser  immédiatement  à Calais. 

Mais  il  se  trouva  que  les  gens  de  Fevereham  étaient  sur  pied  pour  arrêter  les  fugitifs 
et  on  leur  rapporta  que  non  loin  d’eux  sur  le  rivage  le  chevalier  de  Haies  (qui  était  fort 
connu,  son  gouvernement  n’étant  pas  éloigné)  voulait  s’embarquer  pour  se  sauver  avec 
deux  autres  personnes  qu’on  prenait  pour  des  prêtres;  or  comme  le  chevalier  était  gé- 
néralement liai  dans  la  province  de  Kent  au  delà  de  toute  mesure,  ayant  été  le  premier 
en  faveur  duquel  le  roi  (désirant  le  voir  comme  catholique  en  possession  du  gouverne- 
ment de  Douvres),  a fait  usage  de  son  prétendu  droit  de  dispenser  des  lois,  ils  se  hâtèrent 
d’aller  à l’endroit  indiqué  et  se  tirent  une  joie  de  l’arrêter  avec  le  roi  et  l’écuyer  qu’ils 
ne  reconnaissaient  pas;  ils  fouillèrent  même  le  roi  et  lui  enlevèrent  410  guinées  en  or 
qu’il  avait  dans  sa  poche.  Mais  le  roi  ne  tarda  pas  A être  reconnu  lorsque  survint  un  plus 
grand  concours  de  ses  sujets  qui  se  jetèrent  à ses  pieds.  Cependant  le  roi  ne  voulait  pas 
se  donner  à connaître;  mais  après  avoir  en  vain  nié  son  identité,  il  fut  obligé  d’avouer 


d’avance.  11  passa  ensuite  la  rivière  de  Medway  au  pont  d'Alford;  y ayant  trouvé  le  relais 
que  M.  Halph  Shtldon,  un  de  ses  écuyers,  avait  commandé  pour  lui  à Wool-peck  (pro- 
bablement l’enseigne  ou  le  nom  de  l’auberge),  il  arriva  à dix  heures  au  passage  de 
Emley,  prés  de  Feversham,  où  le  vaisseau  de  la  douane  avait  été  loué  par  un  ami  de  Sir 
Edward  Haies  pour  le  conduire  eu  France.  (Vie  de  Jacques  i/,  éditée  par  Clarke). 

(1)  Margate. 
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fjânbfn  gefcfitn,  bal  et  ben  ÎJÎijlorb  2Binrf)effeo  ©ouDernrur  Bon  flent  ju  fid)  6e« 
ruffen  laffen , unbt  ittbeme  6r  fid)  aud)  obne  S!lei)ber , Scinroanb  unbl  ©elbl  be* 
funben,  jugleitb  bem  l'hjlorb  ffftBHibnm  feinen  ©entrai  Sieulenant,  fo  ^tjmc  in 
biefen  Sonjunclurtn  jrijt  getrcu  gemcfcn,  barumb  jugcjd)rirben,  meldjet  SBrtcf  jur 
Uibrrfdjrifti  batte:  Sln  î)it)lotb  Seoetaljnm  obct  einigtm  Sorb  mtiiiem 
gteunb  |o  am  etfien  ju  begegnen  fegn  roirbt,  weldjes  cin  ïçgtt  jum 
ÎNitllctjbtn  berecgen  folbte. 

Dtt  «bd  nom  Sanb  ift  3bmt  in^iDijdjen  jugtlojfcn  bat  abet  3J!iibc  gcbabt, 
3bn  ous  be8  Jloldeè  ÿitnben  511  jic!)cii,  al8  rodées  3b«  J 11  beiBadjlrn  unbt  ju 
bebicnen  prndcnbirte. 

3Jun  babt  ©net  lïnpferlid)cn  ÎRapeftàt  mitb  bcteits  aUcrunterUjanigfi  betid)td, 
boR  bit  bitfige  Dcrjnmblcte  Pares  Itegni  fo  glcidj  bie  Sorbs  fDiibleton,  9lili8buri) 
unb  3)armoutb  ju  3b>ne  beputitet  untb  3bn  ju  bitten  fetjn  Rbnigreicb  nid)t  ju 
bctlaifen.  nnbt  3bmc  n>o  ft  ftinei  Weg8  barju  ju  biâponittn  rocpte,  aile  ifrftjljeil 
jur  IKetitituug  ju  laffen,  tcelcf)c  Sorbe  mm  mit  3bnte  fo  tocitb  proeDalitct  bufs 
6t  ju  bltibcn  fid)  tcfoloiret;  mit  ber  'fîobcl  3b«  anbcrfeite  ungea^tct  ber  Sorb8 
ni(bt  bdte  gtbcn  laffen,  oorgcbenb  b«R  Gr  foroobl  3brfr  ale  ber  Sorbe  Sïonigs 
ftpe,  unbt  boR  fie  ibn  aucb  gegen  fcptien  ÎSillen  jum  Sonig  bebalten,  unbt  nid)l 
julafftn  mollten,  boR  6r  in  ffrontreid)  gebe  unbt  mit  frembbcn  Soldent  micbgf* 
benbeé  bas  HSnigret<b  anfolle  unb  ruinire  (mcl^es  in  ber  SBabrbfit  bon  £ec= 
leütben  nidjt  uneben  rotiociuirt  ift)  unbt  rocpltn  f)ieratif  ïïiplorb  ffftBerâbam  mit 
ben  Seibguarbien  antommen  mebre,  bat  ber  flônig,  untb  biefee  Sîold  nicbt  f<bmiiri<b 
ju  mad)cn  befobten , bafs  bie  ©uarbicn  jî<$  feiner  nidjt  nd^erit  folbten,  unb  folle 


ce  qu’il  était  et  d'expliquer  comment  il  se  trouvait  dans  les  mains  d’un  affreux  ramassis 
de  matelots.  Il  fit  alors  appeler  Milord  Winchelsoy,  le  gouverneur  de  Kent,  et  se  voyant 
aussi  sans  habits,  sans  linge  et  sans  argent,  il  écrivit  immédiatement  à Milord  Feversham, 
son  lieutenant-général,  qui  lui  était  resté  1res  fidèle  dans  ces  conjonctures;  cette  lettre 
portait  l'adresse  suivante  qui  aurait  attendri  un  tigre  : A Milord  fyveraham,  ou  ci  quelque 
lord  mon  ami,  le  premier  qu’on  rencontrera. 

Sur  ces  entrofaites  la  noblesse  du  pays  accourut,  mais  olle  eut  beaucoup  de  peine  à 
le  tirer  des  mains  du  peuple  qui  prétendait  le  garder  et  le  servir. 

J’ai  déjà  mande  à Voire  Majesté  Impériale  que  les  pairs  du  royaume  ici  assemblés 
avaient  aussitôt  député  au  roi  les  lords  Middleton,  Ailesbury  et  Yarmouth  pour  le  prier 
de  ne  pas  quitter  son  royaume  et,  au  cas  qu'il  ne  leur  fût  possible  de  l’engager  à suivre 
ce  parti,  de  lui  laisser  toute  la  liberté  de  se  retirer.  Ces  lords  ont  obtenu  de  lui  qu'il  se 
décidât  à rester  et  d'ailleurs  le  peuple  malgré  les  lords  ne  l’aurait  pas  laissé  aller,  disant 
qu'il  était  aussi  bien  leur  roi  que  celui  des  lords,  qu'ils  voulaient  le  garder  pour  roi 
même  malgré  lui  et  qu’ils  ne  lui  permettraient  pas  d’aller  en  France  pour  revenir  ensuite 
attaquer  et  ruiner  le  royaume  avec  des  troupes  étrangères;  ce  qui  au  fond  n’est  pas  mal 
raisonné  pour  dos  matelots,  et  comme  en  attendant  Milord  Feversham  venait  d’arriver  avec 
les  gardes  du  corps,  le  roi  pour  ne  pas  mécontenter  le  peuple  fit  défendre  aux  gardes 
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unbtr  anborm  gejagt  bûben  , 3<b  ftbe  im>l)l  ba&  mfin  Sfold  iti<bi  gfgcn  mcint 
'fkrfobii , jonbcrn  gcgcn  mcint  Religion  i|t , inrl<$cm  icb  benn  ai:c^  aile  Salis* 
faction  geben  roiH. 

9iad)  berne  man  nun  3bn  auBet  beS  'PôbelS  Jjjânbcn  gelait,  foDte  mblorb 
Stoets^am  ju  3bm  gefagt  ()aben,  6uer  ÎRageftat  feint  nun  in  oôlligcr  tfeeb^eit, 
gebenden  fie  fnf)  nun  da  dovvero  mit  3tjrem  Solde  511  oeteinigen,  jo  tônnen  fie 
umb  (Sottes  iniden  jnrüd,  unbt  Dcrficÿecn  fid»  a tic?  SicbS  unbt  tSutS,  bûben  Ho 
abet  joldjen  Setgleid)  nidit  im  Jperjcn,  unbt  gebenten  |id|  liebet  511  eetitiren,  fo 
tbun  fie  eS  otjne  Scbcu  anjcÿo , unbt  toiQ  id)  mit  $ero  (Suatbien  untec  bec 
intentir*  unbt  facititirung  3&rer  Retraite  unbetgdjen,  obet  fie  ficher  auf  ïïteer  ju 
bringen,  loeldjes  ben  fiônig  mebt  unbt  met)c  juc  peefiftirung  geftdrtet,  unbt  bût 
fo  gleid)  Don  Stodicfter  auS  befagten  'Ditjlorb  ffebecsbam,  umb  obnoerlângt  $um 
Secgleid)  }u  fdjceiten,  jttm  Scinÿcn  bon  Ctannicn  nad)  SBinbfor,  gteiebmie  biefet 
ben  (Suiftein  mit  (fomplimcnten  }um  fiônig  gefebidt  batte,  abgebettiget  unbt  3bn 
in  bieftgen  '-Palaft  St.  3omes  innitiren  (affen;  roebrenben  rodebem  ber  fiônig  fid) 
bon  Stocbeftec  bieberroerts  begeben  unbt  geftern  Sontags  Sla^mittags  mit  ÿreu* 
benS  acctamationen  biefer  Statt  im  SBcitball  tniebec  antommen  ift;  rodd)cm  nad) 
bie  Sadben  in  joldjen  terminis  geftanben,  bafs  man  fid)  eincS  batbigen  giitbigcn 
accomobaments  ju  betfiebetn  batte;  ©Icidjibie  abec  ber  unglûdtiibe  fiônig  trenig 
Stunben  beS  loges  obne  Ç)crj)>Srred)ung  paffiret,  ats  ift  6r  fobalb  nidgt  in  fei* 
neni  Oemacb  geraejen,  bag  3bmt  bie  9îa<bticbt  lommen,  bag  ber  sprin|f  bon  Cran* 
nien  ben  Sipiorb  3eberSt)am,  ber  mit  fbreuben  ju  3bm  gangen  mabre,  unbt  jraar 
mit  beS  fiônigs  dinlabung  bifbcr  >n  Srrcft  ncljmcn  laffen. 


d'approcher  de  sa  personne  et  ajouta,  dit-on,  « je  vois  bien  que  mon  peuple  n’en  veut 
c pas  à tua  personne,  niais  à ma  religion,  et  je  veux  aussi  lui  donner  toute  satisfaction.  • 
Après  l'avoir  aiusi  tiré  des  mains  de  la  populace.  Milord  Feversham  parait  avoir  dit  au 
roi  : « Maintenant  Votre  Majesté  est  tout-A-fait  libre,  si  donc  vous  pensez  à vous  ré- 
« concilier  sincèrement  avec  votre  peuple,  revenez  au  nom  de  Dieu  et  soyez  assuré  de 
■ l'amour  et  de  l’affection  de  tous;  mais  si  une  telle  réconciliation  n’est  pas  dans  les  dé- 
« sirs  do  Votre  Majesté  et  qu’elle  préfère  se  retirer  qu'elle  le  fasse  sans  crainte  à présent 
« et  moi  et  vos  gardes  nous  nous  forons  tuer  pour  faciliter  votre  retraite,  ou  nous  réus- 
• sirons  à vous  embarquer.  » Co  discours  ne  lit  que  fortifier  le  roi  dans  sa  résolution  de 
rester  et  afin  d’arriver  sans  retard  à une  transaction,  il  envoya  aussitôt  au  dit  prince 
d'ürangc  A Windsor  le  même  lord  Feversham,  ainsi  que  le  prince  avait  député  Zulstein 
au  roi  avec  des  compliments,  et  le  fit  inviter  à venir  au  palais  de  St-James.  Pendant 
ce  temps  le  roi  se  rendit  de  Hochester  ici  (à  Londres)  et  hier  dimanche,  après  midi,  il 
est  revenu  6 Wbitehall  au  milieu  des  acclamations  de  cette  ville  au  point  que  les  affaires 
se  trouvant  dans  cette  condition,  tout  le  monde  se  flattait  de  toucher  à une  prompte  so- 
lution à l’amiable.  Mais  le  pauvre  roi,  qui  ne  passa  que  peu  d'heures  de  la  journée  sans 
éprouver  quelque  serrement  de  cœur,  était  A peine  arrivé  dans  ses  appartements  qu’il 
apprend  que  le  prince  d'Ürange  a fait  arrêter  Milord  Feversham,  alors  qu'il  lui  portait 
tout  joyeux  l’invitation  du  roi. 
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ÎJÏan  fûnn  ftdj  ^ier  nii§t  enlfjalten  gegen  bc3  ÇrinjscnS  grocebere  ju  cjclamiten, 
alè  ber  nid)t  juftiebcn  ip,  bag  Gr  bit  ffôniglidje  ÿatnilien  burd)  jcinen  obpinaten 
?lnmatd)c  opne  fid)  ju  einigem  3titlftef)en  berocgen  ju  laffen , ju  ber  bcbpcraten 
Kejofutùm  fidj  auget  bcm  flônigtcidj  ju  faloircit,  (wenn  biffe  aud)  nicpt  burd)  bit 
franjôfijd)en  Gonfilia  unbt  ber  iDieinepbigtcit  ber  falfdjcifrigen  Patljof tfd)cti  jo  umb 
bie  iflônigin  Ijcrumb  feint,  eingcblafen  roorbten  roefjrt)  gejwungen  patte , fonbern 
mug  noep  bem  gang  aerlajfenen  bctrübten  unbt  bon  bielen  ïlutlj , fo  beg  ©ciner 
SInpaltung  burd)  bie  ftnrde  ®emiitp«=agitation  bon  3pm  gangen  fo  crjd)road)tcn 
Jlbnig,  bag  Gr  gteidifamb  niipt  meljr  ertanbtticp  ijl,  ben  torto  antpun  unbt  3pmc 
feinen  Gnoogé , Weber  auf  bejfen  Gparacter  noep  ber  OualiISt  ber  Sottjrpapt  re. 
pcctirenb  in  arrep  nepmen  alâ  mentt  3pmc  bie  fflclegenpeit  barju  ergangen,  unbt 
6t  3pn  niipt  ju  eincr  anbern  3t>t  fogteidp  wie  Gr  jroeiffelb  opne  mit  bielen  an= 
bern  tpun  mirbt,  arrepiren  fônncn  pette. 

fflcldjes  procebere  jeidfct,  bag  Gr  fid)  ber  Cberpanb  meiperlitp  bebienen  mirbt; 
35ap  alfo  ber  ftbnig  fobalb  nid)t  jurüd  tommen,  bag  Gr  nirpt  eodem  momento 
e«  ju  betcuen  Urfarp  gepabt  pat;  3)aâ  motibum  bicfe«  arreft-j  jolie  fepn,  umb 
meplcn  Gr  Senerdpam  bie  .fibniglirpe  îlrmee  bipotniret , opne  bag  bc3  Kônigs  an 
3pn  bieftfaüs  crgangeneS  Scprcibcn  (welcpcS  in  meincm  borpergepenben  trabu= 
cirter  alleruntertpânigP  beggefeplopen)  3pn  barju  autporipret,  nodj  neniger  bag 
Gr  bie  pier  in  ber  ©iatt  gemefene  Pares  Regni  baruinb  befraget  ober  aber  bie 
in  bcrgleiipcn  gaden  bcnbtpigtc  précaution,  al3  bie  bisarminmg  ber  ©olbatcSca 
iP,  obferoirct  pette,  fonbern  biefer  bie  SBajjen  unbt  IDtontirung  gelaffen  unb  cinem 


On  ne  peut  ici  s'empêcher  do  se  récrier  contre  de  tels  procédés  du  prince.  Celui-ci 
non  content  d’avoir,  par  sa  inarche  obstinée  et  so  refusant  à tout  délai,  forcé  la  famille 
royale  à la  résolution  désespérée  de  se  sauver  hors  du  royaume  (quand  même  cette 
résolution  n’aurait  pas  été  insinuée  par  les  conseils  français  et  par  les  catholiques 
animés  d’un  faux  zèle,  qui  entourent  la  reine),  ne  faut-il  pas  encore  que,  sans  égards 
pour  le  roi  totalement  délaissé  et  abattu  (et  si  affaibli  par  les  pertes  de  sang  causées 
par  ses  agitations  intérieures,  qu’il  est  devenu,  pour  ainsi  dire,  méconnaissable),  ne 
faut-il  pas,  dis-je,  que  le  prince  le  torture  et  lui  emprisonne  son  envoyé  sans  respec- 
ter le  caractère  et  la  nature  de  son  mandat,  comme  s'il  aurait  pu  manquer  d'occa- 
sions pour  l'arrêter  plus  tard,  ainsi  qu’il  fera  sans  doute  au  sujet  de  bien  d'autres  per- 
sonnages ? 

Cette  manière  d'agir  montre  qu'il  saura  bien  au  besoin  faire  usage  de  la  force  ; ainsi  le 
roi  n’est  pas  plus  tôt  revenu  qu'il  a eu  occasion  de  s'en  repentir.  Au  reste,  on  donne 
comme  motifs  de  cette  arrestation  de  Feversham,  que  celui-ci  ait  licencié  l’armée  royale, 
sans  que  la  lettre  du  roi  l’y  ait  autorisé  (lettre  que  je  vous  ai  envoyée  traduite  dans  ma 
précédente  lettre);  et  en  outre,  qu’il  n’a  pas  consulté  là-dessus  les  pairs  du  royaume 
alors  réunis  dans  cette  ville,  enfin  parce  qu'il  n’a  pas  observé  la  précaution  jusqu’alors 
usitée  eu  pareil  cas,  de  désarmer  les  soldats,  mais  que,  leur  ayant  laissé  armes  et  baga- 
ges, il  a donné  à chacun  la  liberté  de  se  retirer  dans  les  provinces,  ce  qui  a causé  des  dés- 
ordres. Tout  en  admettant  qu’il  ait  manqué  en  cela,  il  faut  l’attribuer  plutôt  à cette 
grande  révolution,  où  un  plus  avisé  et  plus  expérimenté  que  lui  aurait  pu  perdre  la  tête, 
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ijebfn  Oi)  ju  tclirircn  frc  pgc  fit  Ht , rotldjfb  ju  ein  unb  anbern  infolenlitn  in  ben 
^roDtnjien  Urjacb  gegebcn. 

Cbf^tm  nun  ni<bt  obne  iji.  bdft  Gr  barinn  gefeljlet,  fo  jolbte  man  ti  bod) 
meures  biejer  grofeen  itieuotution , rootinn  ein  geidjeibtcrrr  unb  ejperimentirterer 
alê  de  iji,  fid)  nertieprcn  lann,  alb  einet  8obbeit  umb  bas  Canb  in  Gotnbuflion 
ju  (ejen,  roic  man  tmgleidj  boroott  urtpeilet,  ju  meffen; 

Sein  6apital<8erbredicn  aber  unbt  tnelepcé  3pm  ben  Jpajs  bon  ber  ganjjen 
dation  aufbürbet,  iji  bap  dr  bcm  flbnig  altju  treu  geroefcn  unb  bieOeitpi  ber 
einjige  ifi,  ber  in  biejen  donjuncturen  ba4  2ob  barbon  ju  tragen  pat. 

Xet  »°«  Orannien  iji  jeitper  greptag  fflitiagb  ju  ffiinbfor  geroejcn, 

pat  jitp  IRefpectb  rocgen  nitpt  in  bie  iônigtitpcn  gimmcc,  mopl  aber  im  Gafteü  in 
bc$  tpflerbotougpî'dnjament  einlogiret;  Çteutp  îîatpt  (ode  dr  ju  ^ampten^douri, 
ntopin  ber  flbnig  jein  Cbrifi-Oammerrr  umb  3pn  ju  comptimentiren  abgefipiift, 
unbt  ÎMorgen  abenbto  alpiet  jepn,  unbt  in  St.  James,  roeldjcs  man  jubereitpet, 
logitcn. 

3nstoif(pcn  commanbiret  dt  bcrcits  bijpoticé,  jonberlitp  roas  bie  Ibniglitpe  bis. 
banbirte  arntce  betrijjt,  metcpe  dr  burip  eine  proclamation  toiber  berjamblen  lai)et, 
raie  benn  autp  ein  onbere  im  îrucf  jepn  jolie,  roorburcp  allen  datpolijcpen  oufge* 
legt  mirbt,  opnbetjiigliep  fid)  auj  jepn  SDiiHien  bon  Coitbon  ju  reliriren.  Der 
flbnig  mup  nicpt  allein  ailes  btejeb  gejcpepen  (afjen,  jonbern  jicp  mopl  ju  empfinb- 
lidfften  "Singen  praepariren,  unbt  oerlaulet  es,  bas  dr  bem  prinpen  bie  Cualitdt 
bcb  ©eneralijfimi  julegen  mtU,  umb  barburip  bejjen  angenopmmencb  aigenmücp* 
tiges  Gommanbo  ju  befcpeinen  unbt  bie  fôniglicpc  bteputation  cinigetmapen  unbt 
menigjtetts  in  apparentien  ju  jaloiren. 


qu’à  un  désir  coupable  de  mettre  le  pays  en  combustion,  ainsi  qu’on  a voulu  juger  trop 
précipitamment  » 

Mais  son  crime  capital  et  qui  lui  fait  encourir  la  haine  de  toute  la  nation,  est  d’avoir 
été  trop  ftdélc  au  roi  et  d'étre.  pour  ainsi  dire,  le  seul  qui  ait  mérité  à juste  titre  un  tel 
éloge. 

Le  prince  d'Orange  a été  à Windsor  depuis  vendredi  à midi  et  par  respect  n'a  pas  logé 
dans  les  appartements  royaux,  mais  au  château  dans  l’appartement  de  Peterborough;  il 
doit  être  cette  nuit  à Hampton-Court  où  le  roi  a envoyé  son  premier  chambellan  pour  le 
complimenter,  et  demain  soir  ici  où  il  logera  à St-James  que  l’on  prépare. 

Pendant  ce  temps  il  commande  déjà  en  niaftrc,  surtout  en  ce  qui  concerne  l’armée 
royale  débandée  qu’il  fait  rassembler  de  nouveau  par  une  proclamation.  Une  autre  pro- 
clamation est  sous  presse,  dit-on,  par  laquelle  il  est  ordonné  A tous  les  catholiques  do 
se  retirer  sans  retard  à dix  milles  de  Londres. 

Non-seulement  le  roi  doit  prendre  son  parti  de  tout  cela,  mais  il  doit  s’attendre  à dos 
épreuves  bien  plus  douloureuses  encore,  et  le  bruit  court  qu’il  veut  conférer  au  prince 
le  titre  de  généralissime,  pour  donner  au  pouvoir  que  celui-ci  s’est  arrogé,  l’apparence 
d’une  autorisation  supérieure,  et  sauver  ainsi  en  quelque  sorte  la  convenance  royale. 
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UibrigmS  er^cHct  tbglidj  mebr,  mob  grofet  Summcn  fi(b  3ftantrci(b  b°l  leificn 
laifcn,  umb  btcje  toniglidjf  SJamilitn  in  ftinc  fiânbc  ju  bffomnien,  unbt  Ijfttc  ei 
3bmt  fo  îoo^t  mit  bem  Abnig,  aU  mit  bem  flcinÿrn  bc  (Soles  (fo  mit  btm 
Ronig  (*)  ficher  ju  (Salais  ange  lanbti)  gelungrn , fjdie  man  mit  S|lc9  fagen  ton» 
nen,  bufe  gtanttfid)  [fitb«  eintnt  facculo  teinen  jaltbcn  politijeben  Strcirfj,  alb 
biffer  gtrotjtn,  getban  bette,  jumablcn  beé  Aonig?  Sieliritung  aus  bem  flonigrcidj, 
bie  3a<ben  alpiet  bapin  gebcadtt  br*tc , bag  tnan  nid)t  allein  uidjls  foroobl  in 
bJarlamcntâ*  ais  anbern  3nn»  ober  3tu-î(ânbif<bcn  Saeben  bftte  tbnn  fônnen,  opne 
ben  iionig  juoor  bunb  ein  'Scrutation  ju  Steaeeeptirung  ber  Sicgierung  511  inoi» 
tiren,  nnbt  roo  Gr  fidt  niibt  barjn  bette  Berjteben  taollen  ober  tôimcn  in  respecta 
grantreiebs  (roelrfjr-î  in  feinem  ('Semait  pabenb,  ?bme  niibt  ailes  fret)  geftedt  baben 
nwrbtc)  bie  ganje  Gonftitutiou  biejeS  i)i>nigrci<bS  übern  Çtaufen  ju  merffen  unbt 
ein  anbercS  ©oiiuorno  aufjuriibten,  loeldjes  in  ben  neibftcn  brep  tDtonatben  niibt 
bette  ootljogen  (onnen  merbten,  ju  geiibwcigm,  bag  fie  atbier  in  foltber  Hhitation 
fiib  unber  einatiber  jertbeilen  ÿetten  tônnen , unbt  conjequcnter  ber  Gton  Srant» 
teiib  mit  ber  oorbabenben  SRuptur  3c>t  unbt  ÿrip  geitug  umb  ju  ruiberftetjcn  ge* 
geben  tjetten  ; @0  abtr  bat  bas  ©linf  gciuollt,  unbt  jtuar  ju  beS  AbnigS  cigcntm 
Skjitn,  (benn  enbttiib  betfer  ip  toiirrtliiben  Sônig  objipon  mit  geringem  potere 
ju  jctjn,  aib  in  einem  frembben  Cannb  mit  eincm  geringen  Unterbali  unbt  uiel» 
(eirbt  unber  mebrer  Subjection , ats  3bn  bie  birf'flr  ©cjâpe  nictjt  nnbcrroerffen 
fotbten,  ju  Derbarren)  bag  (ïr  boni  uorgebabten  bipegno  abgebatten  morbten. 


Au  surplus  chaque  jour  fait  mieux  voir  les  grands  efforts  de  la  France  pour  avoir  entre 
ses  mains  la  famille  royale,  et  si  cela  avait  réussi  aussi  bien  avec  le  roi  comine  avec  le 
prince  de  Galles  (débarqué  assurément  ainsi  que  la  reine  à Calais)  l’on  aurait  pu  diro 
avec  raison  que  depuis  un  siècle  la  France  n'avait  pas  fait  en  politique  un  si  beau  • coup 
de  maître;  * la  fuite  du  roi  hors  du  royaume  aurait  mis  les  afTaires  dans  un  tel  état  que 
l’on  n’aurait  rien  pu  faire  soit  dans  le  Parlement  soit  dans  les  afTaires  de  l’intérieur  ou 
de  l’extérieur,  sans  inviter  préalablement  le  roi  par  une  députation  à accepter  de  nou- 
veau sa  couronne,  et  s’il  n’avait  ni  voulu,  ni  pu  à cause  de  la  France  (qui  l'avant  en  sa 
puissance  ne  lui  aurait  pas  laissé  sa  pleine  liberté),  il  aurait  fallu  changer  toute  la  cons- 
titution du  royaume  et  établir  un  antre  gouvernement. 

Tout  cela  n'aurait  pu  se  faire  en  trois  mois,  sans  compter  qu'une  telle  transformation 
aurait  pu  occasionner  ici  des  dissensions  qui  eussent  donné  A la  couronne  de  France 
menacée  par  la  rupture  qui  se  prépare,  le  temps  de  se  mettre  en  mesure  de  résister; 
mais  la  fortune  a voulu,  et  cela  dans  l’intérêt  du  roi  lui-même,  qu'il  Att  empêché  d’exé- 
cuter son  dessein,  ce  qui  a écarté  tous  les  obstacles  ci-dessus  énoncés  et  fera  qu’on 
entendra  parler  au  plus  têt  de  résolutions  énergiques  prises  contre  la  France;  car  il 
vaut  pourtant  mieux  être  un  roi  véritable  avec  un  pouvoir  borné  que  de  rester  à 


(1)  H y a sans  doute  un  lapsus  calami  pour  der  Kônujin 
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roorburd)  ode  o&ige  obftaciila  a us  boni  ffieeg  geràumbt,  unb  afleS  ebeftenô  (in 
unbt  anbcrt  9iadjbrii<flid)e  RefoInlioneS  gcgen  fÿrantreit^  ju  bbrcn  fcbn  roetbten. 

3u  biefet  Etunb  jWtfdien  9 unbt  10  beb  Raebtb  febe  id)  bes  ^rinbtn*  Regi= 
tn(nt  de  Garde  ju  fjuejs  in  ben  parc  mardjiren,  unbt  bie  làniglttbe  ©arbe  ju 
Et.  gaines  rctcBircn  bem  IBcrlautf;  nadj  folle  fie  jclbige  im  ÏBittiûfl  aud)  abtôfen 
unbt  joId)e  fiibtotjin  Dertretten;  'flnberfeits  bût  ber  'fkinjj  einem  geben  hier  gele* 
genen  Sôniglidien  Segiment  anbere  Quartier  auf  bem  8annb  ajfignirt , beffen 
Scfebt  fie  gcbunbeti  tntiffen  obne  einmabl  ben  Slonig  barumb  ju  befragen,  mormit 
alfo  fein  anbere  alê  beê  ^tinjenb  Slblder  biet  liegen  raerbten. 

3ft  biefem  allem  nacb  ber  flônig  lein  ©efangener,  fo  ip  mcnigftens  jroifeben 
einem  foteben  unbt  3blne  gar  (ein  Unlerfdiiebt. 

6r  jeidjet  inbeffen  biel  ein  rubigereS  ©cmtitb  Don  fi<b  ol*  oorbero,  attribuirt 
aU  fein  Uttgüid  biefer  "Ration  bie  3bn  fa  j<biiiiblid)  Derlaffen  unbt  tractiret  unbt 
lafit  ailes  ©ott  bem  RUmacbtigcn  anbeimb  geftellt  jepn. 

3u  'ilUerl)0(bftfn  u.  f.  ». 


l’étranger  manquant  d’argent,  de  ressources  et  soumis  peut-être  À une  dépendance  plus 
étroite  de  celle  que  les  lois  de  ce  pays  lui  imposeraient. 

En  ce  moment,  entre  neuf  et  dix  heures  de  la  nuit,  je  vois  le  régiment  des  gardes  à 
pied  du  prince  défiler  dans  le  parc  et  relever  la  garde  royale  à St-James;  d'après  ce 
que  l'on  dit,  elle  doit  aussi  relever  celle  de  Whitehall  et  la  remplacer  définitivement.  En 
outre,  le  prince  a assigné  d'autres  quartiers  hors  de  ville  à chacun  des  régiments  royaux 
qui  sont  ici,  les  contraignant  à leur  grand  regret  d'obéir  à cet  ordre  et  sans  y pouvoir 
faire  la  moindre  observation;  ainsi  il  ne  restera  à Londres  d'autres  troupes  que  celles 
du  prince. 

Si,  après  tout  cela,  le  roi  n'est  pas  un  prisonnier,  au  moins  n’y  a-t-ii  pas  de  différence 
réelle  entre  un  prisonnier  et  lui. 

Au  surplus,  il  fait  preuve  d'un  esprit  plus  calme  qu'auparavant,  et  en  attribuant  tout 
sou  malheur  A la  nation  qui  l'a  abandonné  et  traité  si  indignement,  il  remet  toute  chose 
entre  les  mains  de  Dieu  tout-puissant. 

Me  recommandant,  etc-,  etc. 
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Doc.  DCCIX.  LE  MÊME  AU  MÊME 

Londres,  31  Décembre  1088.  (*) 


bltUrgnabigilcr  Slaljjer,  SUnig  unb  Çttr! 

Stuf  mcin  Eotigeâ  Bom  27.  biejeâ,  bcnd)tc  aüttuntettbânigft  bajs  ber  Çrinb 
Bon  Otannien  ni<bt  aüein  in  ber  9iad)t  umb  11  IHjt  am  27.  bie  lôniglidie  'i&adjt 
in  ©t.  3ameS,  jonbern  jo  gar  in  SBitbfltl,  obnongejebcn  ber  ÎUnig  barinn  roabre, 
unbl  Berlangt  botte  mon  m&gtc  (i«  nur  no<b  jetbige  9tadjt  ba  laftcn,  mit  feinem 
Ceib-Segiment  ju  Sues  mutiren  unb  ablôjcn  macbcn,  ioel<be5  gejdjeben,  obne  boj 
malt  fidj  bebbcrfcitâ  Borbcro  bariiber,  anber(i,  als  ber  Ciraff  Bon  ©otmê  ein 
Slicrtclftnnb  Bot  bc3  Wegiments  flntunfft  ci  bcm  ftiinig  notijiciret , Bergtieben 
botte;  tDîie  benn  be-s  'Jîrinben*  8eut()c  Crbrc  baften  bie  fiSnigtidfe  mit  Cbetoolt, 
rao  fie  a in  ber  (Miitlje  ni<bt  tbun  roolbten,  biîlogircn  ju  macben. 

$ie  Itennunbcnmg  morinnen  mon  bie(c4  protcbete  tnegcn  gc^ogcn  roorbtcn, 
bot  bolb  einer  Bief  groperen  '4'toJ  gegebcn,  bo  ber  ^Irint;  ben  28.  beâ  ffllot" 
genbci,  no<b  berne  bie  ffia<btcn  toie  gemctbet  oorbero  cbangirt  getoefen,  bein  fiônig 
burtb  bie  i'otb?  Çiilifaf,  SbrtD?burt)  uttbt  33e(amcre,  (jo  bie  jioct)  tetitc  beda* 
rirlc  tÿeinbc  beS  ftônigé)  bebenten  taifen , bap  atlcrjcits  Bortrügfiib  [et)e , bob 
Seine  9Jiat)eftüt  bie  Statt  gnittirten,  unbt  fitb  naeb  9to<bcfttc  retirirtcn,  morinnen 


( Traduction .)  LE  MÊME  AU  MÊME 

Londres,  31  Décembre  1088. 


Très-gracieux  Emjyereur,  liai  et  Maître, 

Dans  ma  dernière  du  27  de  ce  mois  j'ai  narré  que  le  prince  d’Orange,  dans  la  nuit  du  27 
â 11  heures,  avait  fait  éloigner  et  relever  par  son  régiment  de  gardes  à pied  la  garde  royale 
non-seulement  & Sl-James,  mais  encore  à WhiLehall  où  le  roi  demeurait,  et  bien  que  ce- 
lui-ci eût  prié  le  prince  de  la  lui  laisser  encore  pour  cette  nuit  seulement.  Tout  cela  est 
arrivé  sans  aucune  entente  préalable  de  part  et  d’autre,  si  ce  n’est  que  le  comte  de  Solms 
en  avait  tout  simplement  averti  le  roi  un  quart  d'heure  avant  l'arrivée  du  régiment  sans 
cacher  que  les  gens  du  prince  avaient  ordre  d'employer  la  force  pour  déloger  les  royaux, 
si  ceux-ci  ne  se  soumettaient  pas  de  bonne  grâce. 

La  surprise  causée  par  un  tel  procédé  lit  bientôt  place  à une  surprise  plus  grande  en- 
core, lorsque  le  28  au  matin,  après  que  les  gardes  avaient  été  changées  comme  il  a été 
dit,  le  prince  lit  signifier  au  roi  par  les  lords  Halifax,  Shrewsbury  et  Delamere  (les  deux 
derniers  ennemis  déclarés  du  roi),  qu'il  vaudrait  mieux  que  Sa  Majesté  quittât  la  ville 
et  se  retirât  à Hochester,  ce  qu'elle  consentit  à faire  sans  mot  dire,  remettant  tout  à Dieu; 


(1)  Nous  plaçons  cette  dépêche  immédiatement  après  la  précédente  dont  elle  forme 
la  suite  et  le  complément. 
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©ie  sonza  replica  bciroilliget,  #14  bie  #Be4  in  bit  JpiSnnbe  ©ottcS  lefigitiret,  unbt 
umb  10  Ubi  mit  einii  ÏBatbt  bon  bf4  ^rinÿenb  HJluSguctiifi,  unbt  bon  IDigloib 
îliltébuig,  bin  fie  barumb  trjurfict,  unbt  ben  Voibb  îonbatlon  unbt  Stnan  aflein 
begleitft  -ju  ÜBafjei  babin  abgtfntjren  feint,  unbt  folle  bie  ©«fiârpfe  roormit  mon 
gegen  fie  nerfoljren,  jo  grog  getnejen  jegn,  bajs  mon  Sbnen  fogat  einige  fliiften 
poffiren  511  laffen  biffieultiret  pat. 

6uer  Jftnt)ferlid|eu  'JJinbeftôt  l)#be  in  nieinent  borigen  aUenmtectEjdnigfl  betidjtet, 
boft  bec  3ulftein  nom  iprin^cn  juin  Jtbitig  ouf  beifen  otreftirung  gefdjitfi  morbten, 
raeldjet  in  commissis  potte  ben  Sîônig  b#maf)len  ju  SRodjefter , roobin  et  fï<b  bon 
geoer-Sljani  reticirt  batte,  perfifliten  ju  rnadjcn,  loeqlen  Pi  3b"  aber  imbcirocga 
berfeblet  unbt  ber  llônig  firfj  biebet  jnrüd  begeben  batte , bat  tnan  e4  3bmt 
barauf,  mie  gemelbet,  buccb  obige  btcg  Cotbb  inpnuiren  laifen. 

$08  man  nun  mit  bem  fibnig  fo  part  beifabret , folle  baber  tflbren  umb 
roeglcn  ISt  [idj  lieber  ans  bem  Aonigteid)  retiriren  rootlen,  a 14  jeiner  breg  îiepU' 
tirten  jurüit  Shmjft  ju  ermurten,  unbt  ben  genigen  'flrogofitionen,  jo  mon  3bmt 
getban  unbt  fiir  febt  billig  1111b  moberat  baltet,  ©cl)6r  ju  geben;  Xaji  man  bar* 
butcb  fibet,  bag  61  fi  (b  ju  gai  teinem  î'eigleiib  beifteben,  fonbetn  feinen  fian* 
jbjifcbcn  unb  papiftifeben  Ponfiiii4,  mie  fie  a nennen.  uo<b  immei  anbenden,  unbt 
fidb  ein  füi  aile  mabl  ju  feinet  Silligfeit  bemegen  laffen  miü,  bafe  mon  canjf* 
gucntei  and)  anbctft  mit  3bmc  pioccbiien,  unbt  fib  an  ben  Cffeiten  ni<bt  mebc 
gebunben  b«!ten,  fonbetn  bon  fidb  felbften  unb  opnc  jeiitet  bo4  genige  tpim  mué 
ma4  jut  SOo()lfortb  bet  'Dation  fiit  nôtbig  cradjtct  metbten  mitb. 

ÎBabt  ift  c4  bap  besl  SHnigs  ooigebabtc  fjlingt  bon  feinen  eigenen  tftaitijonen 


et  en  conséquence  elle  partit  à dix  heures  par  eau  avec  une  escorte  de  mousquetaires  du 
prince  et  accompagnée  seulement  de  Milord  Ailisbury,  qu’elle  en  avait  prié,  et  des  lords 
Dumbarton  et  Arran;  on  a traité  le  roi  avec  une  rigueur  telle  que  Ton  a même  fait  des 
difficultés  pour  lui  laisser  emporter  quelques  malles. 

Dans  ma  dernière  j'ai  eu  l’honneur  de  raconter  à Votre  Majesté  Impériale  que,  lorsque 
le  roi  fut  arrêté,  le  prince  lui  envoya  Zulstein  avec  instruction  de  le  faire  demeurer  pour 
le  moment  à Rocliester  (où  il  s’était  rendu  depuis  Feversham),  mais  comme  Zulstein 
l'avait  manqué  et  que  le  roi  était  déjà  revenu  ici,  cette  communication  lui  a été  faite  par 
les  trois  lords  ci-dessus  mentionnés. 

Voici,  dit-on,  pourquoi  le  roi  est  si  durement  traité  : c’est  qu’il  a mieux  aimé  abandon- 
ner le  royaume  que  d'attendre  le  retour  de  scs  trois  députés  et  d'écouter  les  propositions 
qu'on  lui  a faites  et  qu'on  considère  comme  trés-équitables  et  très-modérées;  qu’il  fait 
voir  ainsi  qu’il  ne  veut  consentir  à aucune  transaction,  mais  persister  dans  ses  projets 
français  et  papistes,  comme  ils  les  appellent,  et  que  décidément  il  est  impossible  de  le 
ramener  à des  appréciations  plus  justes;  qu’en  conséquence  l’on  est  forcé  d’agir  tout  au- 
trement avec  lui  et  ne  plus  se  regarder  comme  lié  par  les  offres  précédentes,  mais  faire 
de  son  chef  et  sans  aucuns  ménagements  tout  ce  qui  sera  jugé  nécessaire  au  bonheur  de 
la  nation. 

II  est  vrai  que  la  fuite  projetée  du  roi  est  hautement  désapprouvée  de  ses  propres 
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beSapprobirtl,  untit  bec  flôuigin  (nirldie  bem  Bcrfatilb  nad)  3bn  fibroSrfn 
malien,  3bt  ju  folgen)  unbt  anbercn  fronjôfifdjcn  (îinblajungen  nttribuirel  mirbt, 
raie  nidjté  beftorocniger  biefer  Baffu!  be!  BnnjjcnS,  nebcn!  ber  manier  marmit 
man  mit  ÜJtiitirung  ber  ffiuatbien,  jo  bann  mit  bem  fbcBtrSbam  turj  auf  ein  an- 
bcre!  Berjatyren,  bieîe  inconjtante  fjiefïge  fflemütber  bereité  befrembbet,  ijt  nief)t  su 
brjcÿrribrn,  unbt  iagl  fief)  fdjon  iiberatl  ein  grofecs  Bhtleqben  ûbcr  be3  ungliid- 
fet)tid)en  Ronig!  3u',l>nbt  ucrblürfen,  mie  anberfeitb  bie  tàniglic^e  Xegimenter 
unbt  fonberlicb  bie  ©uarbien  bod)  empfinben,  bafs  man  3bncn  fo  roenig  jugetreuet 
unbt  fie  aile  ins  gefammbt  roeitb  non  biefer  Statt  ab,  einquartiren,  unb  fyingegcn 
bie  tjrembbe  in  3f)ren  Bloff  einsietjen  laffen. 

îic  qenige  bie  bie  Unbeftânbigteit  biefer  Bation  fennen  fangen  bcrcitb  an 
eine  batbige  abfrmablid)e  Berânberung  su  pranofticiren , unbt  ju  oerfidjcni,  ba% 
menn  nur  ber  Rônig  fid)  in  einem  bequemen  unb  fiebeten  Cri  b in  gretjfjeit  6c- 
finben  folbte,  bieje  fifütb  grog  unbt  tlein  in  ben  erften  2i5od)en  3bmt  eben  jo 
leiefjt , al!  fie  jüngft  bem  Brinÿen  getljan,  jutauffen  miirbten; 

©Icicbmie  nun  ber  fiimig  am  28.  umb  10  Upr  Bormittag  non  Ijier  abraeidjen 
miiffen,  at«  ift  binqegen  cnbtlicben  ber  Bon  Crannien  umb  brep  U^r  9!adj- 

mittag!  of)ne  weitere  B0,I,P  anlommen,  unbt  ben  St.  3<tmc!  'ipia^cn  bejogen  ; 
ber  3ulauf  bc!  Solde!  roafjrc  liber  aflemaapen  grop,  unbt  bette  umb  jcine  affec- 
tion s»  bcjcid|en  unb  auf  ben  9îamcn  Orange  allubirenb  Sonieransen  auf  Stôden 
geftedt. 

®iefe  Sage  liber  bot  6r  fidj  in  Oiicfjts  occupiret,  ai!  bie  Oiomplimcnten  non 
ben  fiorba  unbt  biefer  Statt,  metibe  ein  infolentc  9iebe  gegen  ben  Riinig  getban. 


partisans,  étant  attribuée  à la  reine  (qui  lui  aurait  Tait  jurer  do  la  suivre)  et  à d'autres 
suggestions  françaises;  néanmoins  cette  action  du  prince,  la  manière  dont  il  a fait  rele- 
ver les  gardes,  en  un  mot  toute  sa  conduite  h l'égard  de  Feversham,  refroidissent  ici  d'une 
façon  incroyable  les  esprits  bien  que  fort  inclinés  aux  changements  ; et  tandis  que  de 
tous  côtés  on  voit  poindre  une  grande  pitié  pour  la  situation  malheureuse  du  roi,  il  ar- 
rive que  les  régiments  royaux  et  surtout  les  gardes  se  trout'ent  trés-ofTcnsês  du  peu  de 
confiance  qu'on  montre  en  eux,  se  voyant  relégués  dans  des  quartiers  éloignés  de  la  ville 
et  surrogés  par  des  troupes  étrangères. 

Ceux  qui  connaissent  l'inconstance  de  cette  nation  commencent  déjà  À pronostiquer 
un  revirement  prochain  et  à assurer  que,  si  le  roi  se  trouvait  seulement  en  pleine  li- 
berté et  sûreté  dans  quelque  lieu  abordable  à tous  ses  sujets,  grands  et  petits,  ceux-ci 
iraient  se  rallier  à lui  en  foule  en  peu  de  jours  avec  le  tnéme  empressement  qu'ils  se 
sont  livrés  au  prince  d'Orange. 

Le  roi  venait  donc  de  partir  le  28  à dix  heures,  quand  à trois  heures  de  l'après-midi  le 
prince  d'Orange  arriva  sans  pompe  et  alla  loger  à St-James;  la  foule  accourue  à sa  ren- 
contre était  énorme,  et  avait,  pour  témoigner  de  son  affection  et  par  allusion  au  nom 
d'Orange,  surmonté  d’oranges  des  hâtons. 

Pendant  ces  jours  le  prince  n’a  fait  que  recevoir  des  compliments  des  pairs  du  royaumo 
et  des  représentants  de  la  ville  de  Londres  ; le  discours  qui  a été  prononcé  par  ces  der- 
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ju  tmbfangfn;  ®tt  et  feincrftit®  ben  îag  nacf)  jtinct  îlnlunfft  bet  Betroittibten 
Sionigin  bie  bifitc  gegcbcn,  nad)  bcm  (n  iljr  etjliclje  3tunben  jubor  3^re  ©arbe, 
{a  nctb  bon  ben  limigliitien  îrotgu'en  roofjte,  aud)  {jintoeg  genoljmmfn  unbt  bie 
(einige  in  3btcn  'd^alaft  einjic^en  laifen,  unierm  Sforroanb  bag  c®  i)ôd)ft  nôlbig 
fcijc  umb  ein  gute  Crbnung  in  bet  Statt  ju  fyalten , rocldjc®  ju  einern  neucn 
bisgiiflo  Urjad)  gegcbcn;  Vlnfjeutt)  abcr  roirbt  bie  etjlc  îkrfamblnng  uon  ben 
£otb®  fo  fut»  in  70  alijicr  befinben , gcfjalten , îuotinnen  bon  bet  Slanier  bas 
^arlamcnt  ju  berjnmbien,  confetirt  roctbten  foQc. 

S3a®  Seine  fliSniglidjc  OTaÇfftôt  bcianget , tann  mon  nirfjt  jngen , cb  fie 
eigentlid)  im  orreft  obet  in  tfrcgljcit  fcgc;  gctbifi  ift  t®,  bag  be®  ^ringens  Ceütlje 
fie  beroaiÿlcn,  roeldic  abet  uorgeben,  bag  fie  bieiefbc  in  nid)!®  jn  Dtrbinbcrn,  (on* 
betn  3Çto  aUc  teiitaba  ait  cl)  auger  bem  SUnigrcict)  ftegjulaffen  fjaben. 

$em  ÜBetlautf)  unb  aud)  ben  appatenlien  nad),  fe^ete  man  gern,  bûB  fie  au® 
bcm  SUnigrcidj  giengen  (mie  mon  betojelben  burd)  gtfiefung  bicjes  Ort®  9io(^e|tet 
mit  3leig  Slnlag  barju  gegcbcn  (jabcn  mag,  unb  ungern  gcfcljcn  f)®bcn  (oQc  bag 
fie  in  3f)tet  ÿludjt  angcfjalten  motbten)  umb  barbtirc^  (al®  eS  fût  ein  aperte 
Sietlag-  unb  ?lbaitbonnining  bet  Kton  unbt  be®  flônigteidi®  intctptetitcnb)  mit 
mcgtetet  autfforitât  unbt  'Siadjtruct  agiten,  unbt  bie  lüniglidje  gtoge  3ntratcn,  al® 
nervum  rerum  gcrendsrum  mit  beffetem  ffueg  einjic^eu  ju  tdnnen,  ju  gejd)mei= 
gen  be®  grôgeten  Sortljril®  bet  3ntctim®  SRegentfifiafft  unbt  liinfttigen  Succcffion; 
Slnbcrjcit®  abet  fifjet  man  nid)t  u>of)l  einige®  TOttet  batbanben,  aile  bipetentien 
unbt  bet|d|icbcne  3»tete|len  oljiie  be®  ftiJnig®  3»tbuung  ju  fd)lid)ifu  unbt  pi  ac* 
camobitcn,  al®  oljne  bcjfen  unbt  feinem  îîaljmcn  ben  @ejâgen  nad)  nidjt®  rcd)t®« 


niers  en  telle  rencontre  a été  des  plus  insolents  contre  le  roi.  Do  son  côté,  le  lendemain 
de  son  arrivée,  le  princo  a rendu  visito  à la  reine  douairière,  après  lui  avoir,  quelques 
heures  uuparuvanf,  enlevé  sa  garde  qui  faisait  partie  des  troupes  royales  et  fait  entrer 
dans  son  propre  palais  scs  soldats  sous  prétexte  que  c'était  de  toute  nécessité  pour 
maintenir  l'ordre,  ce  qu\  ne  manqua  de  reproduire  dans  le  public  une  impression  péni- 
ble. C’est  aujourd'hui  qu'aura  lieu  la  première  assemblée  des  lords  dont  il  so  trouvo  70 
ici,  dans  laquelle  il  sera  question  de  la  manière  d’assembler  le  Parlement. 

Quant  ft  S.  M.,  on  ne  peut  dire  si  elle  est  précisément  prisonnière  ou  en  liberté  ; il  est 
certain  que  les  gens  du  princo  la  gardent,  mais  ils  prétendent  qu'ils  ont  ordre  de  ne  la 
gêner  en  rien,  tuais  de  la  laisser  libre  de  se  retirer  où  il  lui  plaît,  meme  hors  du  royaume. 

A- en  croire  le  bruit  répandu  et  les  apparences,  on  serait  fort  aise  que  le  roi  quittât  le 
royaume  (il  se  peut  bien  que  le  choix  do  Rochcster  ait  été  dicté  par  le  désir  de  lui  faci- 
liter la  retraite  et  l'on  a vu  même  avec  regret  qu'il  ait  été  arrêté  dans  sa  fuite),  alin  de 
pouvoir  agir,  interprétant  la  chose  comme  un  abandon  ostensible  de  la  couronne  et  du 
royaume,  avec  plus  d’autorité  et  de  vigueur,  et  faire  rentrer  avec  plus  d'assurance  de 
son  droit  les  grands  impôts  royaux  qui  sont  le  nerf  rerum  geremUirum,  sans  parler  de  l'a- 
vantage plus  grand  de  la  régence  intérimaire  et  de  la  succession  future.  D'un  autre  côté 
il  ne  voit  guère  le  moyen  d'arranger  toutes  les  difficultés  et  les  divers  intérêts  sans  la 
participation  du  roi,  puisque  sans  le  roi  et  sans  sa  signature  on  ne  peut,  d'après  les  lois, 
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bünbigcS  gttljan  roerbten  lann;  ju  gcjcÇroeigen  bag  bec  ineljrcre  îljci!  bc3  ffônig. 
reidjâ  (fine  retiraba  nid)t  mcljr  bot  tin  frei)tt>ilHge  ïïtdajjung  obct  Jcjertion  beâ 
Rônigrtidj4,  fonbrtn  dielmt^t  ci  niufj  nllcm  btntt  mie  mon  jtitf)er  [tintr  3urii<f. 
funfft  mit  3f)nu  umbgangtn  fut  tin  gcronltfjdigc  Cbligir*  unbt  gorcirung  t'id) 
^inrotg  511  btgtbtn,  ntjjmtn  unbt  uolgtid)  tint  6ontrc=^îart^ci),  jortberlid)  roonn 
tâ  ju  Stuflagen  unbt  (Sonttibutioncn  (ommtn  [otbtc , wotinn  bem  25ol<J  adft 
btactcït  ju  [tatten  tominbt,  fDtmitcn  roiirbte,  bafe  fit  fid>  at|o  btt  SUnig  blicbt 
obct  gefjc,  jtljr  tutbirct  befinben,  unbt  mcf)t  al*  cinma^t  311  confctitcn  foobni 
roerbten,  utnb  tint  jRcjolution  fajicn  311  fômien,  unbt  ijl  einetjcit?  beâ  tpcinjjen 
(obct  Dielmefyr  bcc  ®cnccat=3taatcn)  3iitcrcfje,  bic  ®u<f|cn  altjict  eglcnbts  inbtmc 
periculum  in  mora  ift,  bengclcgtet  ju  jctjcn . jo  ift  aitberjeit*  bet  tjicfigcn  iljr 
5lb(cf)cn  unbt  3ntcrejje  attcl  orbenttid),  bcbatfttjnmb,  unbt  ctynpraccipitirttr  ju 
tljun,  unbt  ju  bejjrn  SeftSttigung  luges  batübet  ju  fotmiren,  tceldjcm  abjumarten 
graitfteid)  ben  ©enetat  « Staaten  teint  3eit  genug  barju  geftatten  roirbt.  ©ef|e 
atfo  bannit,  mie  ci  roofle,  jo  mirbt  ta  cin  prudigium  jegn,  roenn  ti  ofiitt  3cr- 
trennuug  gcidtetjen  mirbt,  roorbeç  311  btjotgcn  jtef)ct,  bag  objdjon  aüc  unbt  t)ebe 
nernine  contradicentc  tins  joint  btn  Rritg  mibet  geantreidj  311  Ccrriifjten,  bit 
innertidje  biclfilttige  Snttttjjc  unbt  îlbjeljcn , biejta  adgcmcine  gutt  Slorljabcn 
nidjt  Derjdjüebcii,  berfjinbcrn  obtr  gnr  bernidjtcn  mbgcn. 

$tt  ^3ring  jolie  übrigena  jtinet  dgenen  ffleneraten  îtuàjag  nur  mit  9500 
Wann  tjeriibtr  lommen,  unbt  in  ben  erjten  12  îagen  in  grotte  Oonftetnation 
uni  b meblen  niemanb  3tjnic  jugelojjen , unbt  bet  tBijdjoff  unbt  ïïiagiftrat  311 
ëjeter  jicE)  jo  atienirt  bon  3()me  gejeic^et,  getnejcn  jcijn,  jo  gat  baji  man  auj  ben 


rien  faire  de  valide;  ojoulez  qu’actucllement  la  plus  grande  partie  du  royaume  ne  regar- 
derait plus  sa  fuite  comme  un  abandon  volontaire  ou  une  désertion  de  l’Etat,  mais,  après 
lout  ce  qu’il  a souffert  depuis  son  retour,  comme  une  nécessité  qui  lui  est  violemment 
Reposée. 

Il  se  formerait  donc  une  opposition,  surtout  quand  on  viendrait  à lever  des  impôts  et 
des  contributions,  car  tout  prétexte  est  bon  dans  de  pareils  cas  pour  le  peuple. 

Que  le  roi  reste  ou  s’en  aille,  les  paires  sont  fort  embarrassés  et  auront  plus  d’une 
séance  à tenir  avant  de  pouvoir  prendre  une  résolution.  Si  d’un  côté  l’inlérét  du  prince 
(ou  plutôt  des  Etals-Généraux)  est  que  les  choses  aillent  vite,  puisqu'il  y a péril  en  la 
demeure,  d'un  autre  coté  les  vues  et  les  intérêts  de  ceux  d’ici  sont  de  tout  opérer  avec 
ordre,  prudence  et  réflexion,  et  de  faire  sanctionner  par  des  lois  les  nouvelles  dispositions. 
Or  la  France  ne  laissera  pas  aux  Etats-Généraux  le  temps  nécessaire  pour  cela.  De  quelle 
manière  que  l'on  s'arrange  ce  sera  un  miracle  s'il  n’y  a pas  de  division,  et  il  est  tout  à 
craindre  que,  si  tous  nernine  eontradicenie,  sont  d’accord  pour  ln  guerre  à la  France,  la 
complication  des  vues  et  des  intérêts  au  dedans  ne  retarde,  n’empéche  ou  n’anéantisse 
cette  bonne  volonté  de  la  nation. 

Le  prince,  au  dire  de  ses  propres  généraux,  n’est  venu  qu’avec  9,500  hommes,  et  pen- 
dant les  12  premiers  jours  il  a été  tout  mortifié  de  ce  que  personne  ne  se  joignait  À lui, 
et  l’évéque  et  les  magistrats  d'Exeter  se  sont  montrés  si  hostiles  qu’il  avait  été  question 
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ïapet  gcbracfit  flatte  fidj  roiber  einjujdjiffm,  bis  fnbtlicftfn  tin  unbt  anbete  ©rofte 
non  btr  'Armée  burefi  3fire  Stntunfft  3fin  raïfteurirt  fiabfti;  llnbt  trcf)rt  ber  Sônig 
nur  mit  btcç>  bis  bitttaufonb  ÎDlann  leiifitcr  iRtulficrci)  auf  fie  gefaden,  roefirt 
nid|t  ju  jrotiffeln  gemefen  baft  fit  niefit  ben  28eeg  mibtt  jurüd  gtnofiminen  fietten, 
fonberlidfi  ba  fie  in  eincin  Canb  angelanbct,  airoo  gor  teint  ^îfcrbt  raebtr  bot  bie 
obgefej)tt  Scutfiercp  noifi  oor  ba?  ©ejifiüj)  }u  fiaben  geroefen,  unbt  roefirt  c?  3ficer 
eigenen  Sebc  natfi,  itotfi  ju  2ali?biirç  3cit  genug  barmit  geroefen,  inbeme  ber 
tfitinj  teine  anbete  SSerbung,  al?  roelcfic  bie  GngcUanbet  a proprie  spese  tfiun 
noHen,  unbt  fo  nut  brep  Heine  Jtegimentcr  fepnt,  geifian,  roann  niifit  bie  ïteu* 
lofigteit  ber  Cificittcn  bem  Stônig  aile  mefuren  jerfifilageti  (jette. 

Cbfefion  fonften  bas  ©erütfil  gangen.  baft  bie  flinigin  ju  Balai?  fi$et  ange- 
lanbet  fetje,  fo  fiat  mon  borfi  bis  bato,  inbeme  nier  'fioften  non  [Çranlteitfi  unbt 
fo  biel  bon  glanbcrn  abgefien,  noefi  teine  Sitfietfieit  barbon. 

$er  fpaitnifcfie  îlmbaffabtut  ifi  gefierit  îlbenbt?  juin  ctfien  mafit  bep  bem 
'fkinftcn  geroejen,  beren  ffonbetfalion  abet  nut  in  terminis  genernlibus  befianben 
fiaben  folle,  roeplcn  nun  bet  benctianiftfie  unbt  anbete  auSlênbififie  'ïïtiniftri  auefi 
fifion  bcftgloicfien  getfion,  locrbte  iifi  mcintS  roenigen  Ortfi?  au<fi  in  ben  erften 
îagen  3fime  meine  untettfibnige  îlufroartung  tfiun. 

UibtigenS  folle  niifil  ofinbeeufiter  laffen,  baft  bie  Ctnamcnlcn  unbt  3bflefi&* 
tungen  ju  Guet  flapjetlitfitn  'Diapcftiit  fiiefigen  GapptUcn,  fo  non  Çitttn  ©tafftn 
bon  îlaunift  bep  jcpner  îlbtepfc  bon  fiitt  einem  Katmelilct  annctlrauet  rootbten, 
unb(  roelcfie  bitfet  bep  gegenrodttigcn  Gonjuucturen  unroeiftliifi  in  be?  Spannififitn 
Slmbafiabeur?  ÇauS , an  fiait  meines  gcflefit  fiatte , bep  jüngfiet  Suin  feints 


de  so  rembarquer,  si  quelques  seigneurs  et  officiers  généraux  ne  l'eussent  enfin  rassuré 
par  leur  arrivée.  Mais  si  le  roi  avait  fondu  d'abord  sur  eux  seulement  avec  trois  ou  qua- 
tre mille  hommes  de  cavalerie  légère,  il  n'y  a pas  de  doute  qu’ils  se  seraient  retournés, 
surtout  ayant  abordé  dans  un  pays  où  il  n'y  avait  de  chevaux  ni  pour  la  cavalerie  démon- 
tée, ni  pour  l’artillerie;  et  même  d'après  leur  récit,  il  eût  encore  été  temps  lors  de  l’af- 
faira de  Sali&bury,  car  le  prince  n’avait  pas  arrêté  d’autres  recrues  que  celles  que  les 
Anglais  voulaient  bien  faire  avec  leurs  propres  ressources,  c’est-à-dire,  trois  petits  régi- 
ments, mais  après  la  trahison  des  officiers  du  roi,  tout  fut  perdu  pour  sa  cause. 

Bien  que  le  bruit  ait  couru  que  la  reine  ail  abordé  en  sûreté  à Calais,  on  n'a  encore  au- 
jourd’hui aucune  certitude,  puisqu'il  manque  quatre  postes  de  France  et  autant  de  Flandre. 

L’ambassadeur  espagnol  est  allé  hier  au  soir  pour  la  première  fois  chez  le  prince, 
mais  leur  conversal'on  s’est  bornée  à des  termes  généraux;  l’envoyé  de  Venise  et  d'autres 
ministres  étrangers  en  ont  fait  autant.  J’irai  un  de  ces  jours,  moi  aussi,  lui  présenter  mes 
trés-humblcs  respects. 

Je  ne  veux  pas  manquer  d’ajouter  que  les  ornements  et  les  accessoires  de  la  chapelle 
de  V.  M.  I.  à Londres,  qui  avaient  été  confiés  par  le  comte  do  Kaunitz,  lors  do  son  dé- 
part, à un  Carmélite,  et  que  celui-ci  dans  les  conjonctures  actuelles  avait  imprudem- 
ment déposés  à l’hôtel  de  l’ambassadeur  d'Espagne,  au  lieu  du  mien,  ont  été  brûlés  lors 
du  récent  iuceudie  de  l’ hôtel  susmentionné.  Jo  m’empresse  de  signaler  cet  accident  afin 
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ÇauffS  adf  mit  im  tKauc^  aufgangrn  fegnt;  mrldjel  <ittmmtedf)flnig(l  ni$t  oor. 
Ijalttn  (allen,  bamit  mit  btr  SJerluft  berfelben , oU  btr  feittjfr  obbrjagteS  Çerrn 
©raftnè  Slbrtqjt  gar  feint  $ièponirung  batoon  gdjabt,  nidjt  imputint  werbitn 
ndge. 

3u  OTerf)ôd)ftcu  u.  j.  m. 


Doc.  DCCX.  LE  MARÉCHAL  UE  SCHOMBERG 

Aü  MINISTRE  DE  l'ÉLECTËUB  DE  BBANDEBOUBG 

Londres,  ‘28  Décembre  1088. 

Monsieur, 

Je  me  suis  donné  l’honneur  de  vous  escrire  faisant  mon  compte  que  M.  de  ,lllfl 
Nahmat  seroit  te  porteur,  mais  M.  le  Prince  d’Oranoe  n 'avant  peu  escrire,  il  a * e“'”,r 

r ' battre  la  France 

attendu  jusques  à ce  soir  une  lettre  du  Prince,  lequel  avant  beaucoup  d'affaires  ««««**  « ■>« 

niomilief. 

m’a  chargé  de  vous  mander  les  choses  qui  regardent  son  altesse  Klectoralle,  u ,roniv« 
et  M.  le  prince;  lequel  a appris  que  la  France  fait  tous  ses  efforts  pour  diviser 
les  Electeurs  et  princes  d’avec  les  intérêts  généraux  de  l’empire,  et  en  gagnant 
quelques  uns,  les  aultres  alliez  comme  la  Flandre  et  la  Hollande  succomberont. 

On  craint  que  M.  l’électeur  ne  se  rende  aux  craintes  de  ces  peuples  d’estres 
brûlés  du  costé  de  Cleves;  quand  on  a la  guerre  contre  une  nation  si  cruelle 
et  si  superbe,  il  est  difficile  d'empescher  que  l’on  ne  voye  brusler  quelques 
villages  ; mais  si  on  veut  bien  examiner  l’estât  de  la  France  qui  n’a  que  le  Roy 
de  Dannemarck  dans  son  alliance,  que  la  Suède  peut  tenir  en  bride  ce  royaume, 
et  que  la  France  se  verra  attaquée  l’esté  prochain  par  les  armes  de  Brande- 
bourg, Lunebourg,  Saxe,  Hesse,  par  l’empereur  et  Bavière,  que  la  Hollande 
aura  dans  moins  d’un  mois  10,000  Anglois  et  la  pluspart  des  troupes  Hollan- 
dois  que  le  Prince  d’Orangc  a résolu  de  renvoyer,  (ce  dernier)  sera  en  estât 
non  seulement  de  deffendre  la  Hollande,  mais  aussy  la  Flandre  qui  reste  aux 
Espagnols. 


Archive!  du  Minu- 
ter* de  U guerre 
«le  Future. 


que  la  perte  des  objet?,  dont  il  n’agit,  ne  puisse  m’ètrc  imputée,  d'autant  plus  que  depuis 
le  départ  du  comte  je  ne  les  ai  aucunement  eu  à ma  disposition. 

Me  recommandant,  etc.,  etc. 
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Dès  a présent  on  peut  aisément  prévoir  que  les  affaires  en  ce  royaume  s'ac- 
commoderont sur  les  trois  points  les  plus  importants,  la  Religion  protestante, 
le  Parlement  et  l’establissement  du  Prince,  lequel  dès  à présent  est  en  estât 
de  son  chef  d'envoyer  de  plus  grands  secours  en  Holande  et  de  se  servir  de 
cette  flotte  aussy  bien  que  celle  du  pays-bas  pour  l'envoyer  sur  les  costes  de 
France,  ce  qui  fera  une  des  plus  considérables  diversions  et  la  plus  sensible 
à la  Cour  de  France. 

Outre  cela  M.  le  Prince  d'Orange  faict  marcher  dès  à présent  plus  de 
8000  hommes  en  Irlande  pour  fortiffier  le  party  des  protestans  contre  Tirconel 
qui  maintient  le  party  des  papistes  ; a quoy  je  puis  adjouter  que  les  membres 
du  Parlcmcut  sont  si  bien  disposez  que,  si  le  Prince  leur  propose  de  faire  une 
levée  de  30,000  hommes  pour  faire  la  guerre  à la  France,  ils  luy  fourni- 
roient  de  l’argent  pour  cela.  Quoyque  l'on  ne  compte  pas  beaucoup  sur  l’Es- 
pagne, Dom  Pedro  de  Ronquillo  et  l'envoyé  de  Portugal  m'ont  chargé  de  faire 
voir  à M.  le  Prince  qu’ils  mettront  quelques  vaisseaux  en  mer  qui  incommo- 
deront fort  le  commerce  et  surtout  celuy  de  S‘  Malo  lorsque  la  flotte  arrivera 
des  Indes. 

Voila  en  substance  l'estât  des  choses  que  le  Prince  d’Orange  m’a  chargé  de 
vous  mander,  quand  les  Kstats  seront  bien  informez  de  la  diversion  et  debar- 
quement que  l'on  fera  en  France,  ils  pourront  voir  que  de  plus  d'un  siècle 
il  ne  s'est  pas  trouvé  une  occasion  si  favorable  pour  abaisser  l'orgueil  de  la 
France  qu'aprésent.  Je  ne  me  donne  pas  l’honneur  d’escrire  à S.  A.  E.  per- 
suadé, Monsieur,  que  vous  luy  direz  en  substance  ce  que  je  vous  ay  mandé, 
et  que  vous  me  ferez  toujours  la  faveur  de  me  croire  très  véritablement, 
Monsieur,  Vostre,  etc. 


LE  DUC  DE  A10DÈNE 

AU  CARDINAL  RINALDO  d’f,8TE 

La  lettre  qui  suit,  écrite  par  le  duc  de  Modène  à la  première  nouvelle  de  la 
fuite  de  sa  sœur  et  des  périls  qui  menaçaient  Jacques  II,  dut  se  croiser  avec 
celle  que  nous  avons  donnée  plus  haut  et  que  Marie-Béatrice  écrivit  de  Bou- 
logne à son  frère.  Rien  d’étonnant  à ce  qu’une  lettre , en  ce  temps-là  mit  une 
vingtaine  de  jours  de  Boulogne  à Modène.  Quant  à l’intention  montrée  par  le 
duc  d’aller  voir  sa  sœur,  elle  n'eut  pas  de  suite.  Sa  santé  était  assez  mau- 
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vaise  et  d'ailleurs  la  présence  à Modène  d’un  parent  comme  le  prince  César 
d’Este,  ne  manquait  de  lui  fournir  de  bonnes  raisons  pour  ne  pas  abandonner 
son  duché.  Les  conseils  du  cardinal  d’Este  ne  furent  peut-être  pas  non  plus 
étrangers  à sa  décision  de  rester  à Modène. 


Doc.  DCCXI. 

( Modène,  81  Décembre  1088.} 

Emin"0  e Rev"“  Sig’  mio  Oss”11, 

Un  avviso  venutomi  dalla  parte  di  Parigi  ha  posto  l'animo  mio  in 
confusione  e rammarieo. 

Porta  questi  elle  il  Rè  Britannico  fosse  stato  sforzato  di  convocare 
il  Parlamento  per  li  25  dell’  entrante  Oennaro;  fatto  che,  corne  la 
prndenza  dell’  Eminenza  Vostra  potrà  ritletterc,  non  puô  se  non  pre- 
sumersi  pernicioso  e di  svantaggio  agi’  interessi  ed  alla  persona  stessa 
del  Rè. 

Aggiungono  che  la  Regina,  mia  sorella,  havesse  passato  il  Canale 
e fosse  pervenuta  a Calais  col  Regio  figlio  il  giorno  undici(‘)  del  cor- 
rente,  e che  di  già  il  Rè  Christianissiino  havesse  spedito  a riceverla 
cola  e trattarla. 

Il  solo  riflesso  di  veder  in  salvo  la  persona  délia  Regina  e del  Regio 
Infante,  è quello  che  reca  non  lieve  conforte  allô  spirito  mio,  per  altro 
infinitamente  afflitto  e combattuto. 

E perché  sngl'impnlsi  del  mio  tenerissimo  amore,  perl’obhligo  e 
per  la  convenienza  che  mi  corre  di  essere  in  si  fatta  congiuntura  ad 
assistere  in  persona  e servire  la  Maestà  Sna,  risolvo  di  partir  subito 
a quella  volta,  improviso,  incognito,  e col  minor  seguito  possibile; 
non  ommetto  di  participame  a seconda  del  mio  debito  per  corriere 
espresso  l’ Eminenza  Vostra,  e premendo  di  partira  con  tutta  segre- 
tezza,  priegola  a ritenere  per  hora  in  se  la  notizia  et  a contidarla 
solamente  alla  Santità  di  Nostro  Signore,  supplicandolo  in  nome  mio 


(1)  H paraît  que  la  nouvelle  parvenue  au  duc  de  Modène  de  l’arrivée  de  la  reine  en 
France  portait  la  date  anglaise  (vieux  style),  ce  qui  a pu  lui  faire  croire  que  c’était  le 
11,  au  lieu  du  21  Décembre  date  réelle  de  ce  fait,  constatée  par  tous  les  documents  de 
l'époque. 

57 


Atrlme*  d'Esle 
» Moriènr. 


Autographe. 


Mauvais!  nmivfllw 
d'Angleterre. 


■Bigitized  by  Google 


— 450  — 


Archive*  du  lftoii- 
l*rc  de  II  mtnM 
de  France. 


Ordre» 

de  Louk  XIV. 


ad  honoranni  dei  suoi  comandi  in  quelle  parti  ed  accompagnarmi  nel 
viaggio  con  la  sua  santa  e paterna  benedizione. 

Se  Vostra  Eminenza  si  trovasse  qui,  io  l’havrei  pregata,  non  è 
dubbio,  di  subentrare  durante  la  mia  assenza  alla  cura  e governo  di 
questi  stati,  con  ferma  fiducia  che  la  bontà  sua  per  favorirmi  se  ne 
fosse  presa  volontieri  l'assunto,  ma  in  di  lei  mancanza  risolverô  di 
appoggiarne  la  briga  al  sigr  Principe  Luigi  mio  Cugino,  che  dovrà 
perô  partecipare  ail' Eminenza  Vostra  le  cose  che  occorreranno  e mas- 
sime  quelle  di  maggior  importanza  e rilievo,  e quando  succedesse 
ch'ella  ritornasse  prima  di  me  in  Lombardia,  s'intenderà  lo  stesso  sig1 
Principe  in  tutto  e per  tntto  con  lei,  pregandola  io  in  tal  caso  ad 
unirsi  con  esso,  acciochè  le  cose  camminino  in  quelle  forme  ch'  io  devo 
sperare  dalla  bontà  e prudenza  dell’nno  e dell'altro. 

Supplico  intanto  Vostra  Eminenza  a fanni  giungere  i suoi  comandi, 
sicuro  che  portando  io  da  pertutto  meco  la  memoria  delle  mie  obbli- 
gationi,  non  lascierô  di  farle  in  ogni  luogo  apparire  col  servirla  e con 
gli  atti  distinti  délia  inia  vera  osservanza  baciandole  per  line  affet- 
tuosamente  le  mani 

Di  Vostra  Eminenza 

AIT"”  servitore  Nipote  Pass"° 
FRANCESCO  D’ESTE. 

Di  Modena  li  31  Décembre  1688. 


Doc.  DCCXII. 

LE  MARQUIS  DE  SEIONELAY 

A M.  DE  I.AUZUN 

Vertailles,  30  Décembre  1688. 

J'ai  lu  au  roi  la  lettre  que  vous  avez  pris  la  peine  de  m’écrire  tant  par  le 
major  de  Boulogne,  que  celle  que  j'ai  reçue  hier  au  soir  par  l’ordinaire. 

J’ai  bien  peur  que  la  nouvelle  que  nous  avons  sue  par  Dunkerque,  ne  soit 
que  trop  véritable;  et  les  circonstances  que  vous  marquez  dans  votre  lettre, 
ne  permettent  pas  d’en  douter.  Il  y a lieu  de  croire,  suivant  ce  que  vous 
m’écrivez,  que  la  Reine  d’Angleterre  sera  partie  de  Boulogue,  mais  si  elle  ne 
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l’était  pas  encore,  le  roi  m’ordonne  de  vous  dire  que  vous  fassiez  tout  ce  que 
vous  pourrez  pour  l’y  déterminer.  (') 

Sa  Majesté  est  persuadée  de  l’empressement  avec  lequel  vous  désirez  vous 
trouver  auprès  d’elle,  mais  elle  vous  recommande  de  le  modérer  et  de  de- 
meurer auprès  de  la  Reine  pendaut  que  vous  lui  serez  nécessaire. 


DEUX  LETTRES  DU  MARQUIS  DE  LOUVOIS 


Marie-Béatrice,  réfugiée  en  France,  ne  tarda  pas  à être  saisie  de 
vives  inquiétudes  au  sujet  de  Jacques,  quelle  avait  laissé  dans  la  plus 
triste  situation  au  milieu  de  sujets  révoltés;  elle  voulait  à tout  prix 
retourner  en  Angleterre,  afin  de  partager  au  moins  le  sort  de  son 
époux.  Louis  XIV  avait  prévu  ce  cas  en  accueillant  la  reine  fugitive, 
et  s'était  empressé  de  donner  des  ordres  en  conséquence  à M.  Be- 
ringhen  ainsi  qu'à  M.  de  Lauznn.  Ces  agents,  pourvus  d’instructions 
secrètes  et  très-précises,  avaient  pour  mission  de  ne  pas  perdre  de 
vne  Marie-Béatrice,  an  service  de  laquelle  ils  étaient  attachés,  de  la 
détourner  de  tout  projet  de  retour  en  Angleterre  et,  en  tout  cas,  de 
l'amener  au  château  de  Vincennes,  où  Lonis  XIV  (avant  de  penser  à 
Saint-Germain)  lui  avait  fait  préparer  un  séjonr  royal,  et  où  il  se 
tenait  prêt  à la  recevoir. 

C’est  ce  qui  ressort  des  deux  dépêches  suivantes  que  Louvois 
adressa  de  la  part  du  roi  à MM.  Beringhen  et  de  Lauzun,  documents 
dont  l’importance  historique  ne  saurait  échapper  au  lecteur. 

On  se  demande  néanmoins  quel  pût  être  le  motif  d’un  ordre  pareil. 
Louis  XIV  ne  voulait-il  exprimer  qu’un  sentiment  d’affection,  ou 
cachait-il  dans  cet  ordre  une  intention  politique?  S’agissait-il  simple- 

(1)  U s’agissait  d'engagnr  la  reine  à partir  immédiatement  de  Boulogne  pour  l'intérieur 
de  la  France.  Les  deux  dépêches  suivantes,  écrites  à la  même  époque  par  Louvois  sur 
l’ordre  du  roi,  ainsi  que  la  petite  prérace  qui  les  précédé,  peuvent  servir  d’éclaircisse- 
ments à cette  pièce. 
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ment  de  sauver  la  reine  et  l'héritier  de  la  couronne  anglaise  des 
risques  et  des  dangers  d’un  retour  imprudent,  ou  bien  le  roi  de  France 
ne  tenait-il  pas  plutôt  à ne  pas  se  dessaisir  d’otages  qui  lui  garan- 
tissaient l'alliance  et  la  fidélité  de  Jacques  aussi  longtemps  que  celui- 
ci  demeurerait  sur  le  trône,  et  dont,  après  la  chute  des  Stuarts,  il 
pourrait  toujours  se  faire  une  arme  propre  à être  lancée  contre 
l’Angleterre  et  le  prince  d'Orange,  ses  ennemis  acharnés,  en  jouant 
dans  ce  cas  le  rôle  de  champion  de  la  restauration  d’un  prince 
légitime? 

Bien  que  cette  dernière  interprétation,  d’après  les  lettres  de  Lou- 
vois,  ait  été  acceptée  sans  hésitation  par  un  historien  moderne  fort 
réputé  ('),  nous  ne  chercherons  pas  à résoudre  la  question;  car  sup- 
poser Louis  XIV  exclusivement  poussé  par  la  froide  politique,  nous 
semblerait  un  jugement  trop  sévère  des  intentions  du  monarque  qui 
jusqu’à  sa  mort,  indépendamment  de  toute  raison  d’état,  ne  cessa  de 
faire  preuve  de  noblesse  et  de  générosité  dans  son  hospitalité  envers 
les  Stuarts. 

Quoiqu’il  en  soit,  il  est  certain  que  Jacques  II,  loin  de  mettre  le 
moindre  obstacle  aux  volontés  du  roi  de  France,  rendit  les  précautions 
de  Louvois  tout-à-fait  inutiles  en  suivant  lui-même  la  reine  et  le 
prince  de  Galles,  et  se  jetant  avec  son  épouse  et  son  fils  dans  les  bras 
de  Louis  XIV. 

Mais  ce  fait  historique,  universellement  connu,  vient  d’être  éclairé 
d’un  jour  inattendu  par  une  confession  du  roi  anglais,  dévoilée  par 
un  document  publié  plus  haut  et  qu'il  importe  de  rappeler  ici  (*).  11 
paraît  d’après  cette  pièce  que,  tout  en  se  voyant  arracher  la  couronne 
par  la  violence  de  l’invasion  orangiste,  l’infortuné  monarque,  avant  de 
se  décider  à la  fuite,  ne  désespérait  pas  encore  de  pouvoir  se  cram- 
ponner en  quelque  sorte  au  trône  ébranlé,  puisqu’il  déclare  avoir 
pris  de  propos  délibéré  le  parti  d’envoyer  en  France  la  reine  avec  le 


(1)  Voir  V Histoire  de  Louvois,  par  M.  Camille  Housset,  vol.  IV,  où  sont  cités  les  passages 
les  plus  saillants  de  ces  deux  lettres  de  Louvois,  que  nous  donnons  ici  dans  toute  leur 
intégrité. 

(3)  Voir  la  partie  chiffrée  de  la  dépêche  flizzini.  Doc.  DCXCI,  pag.  413. 
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prince  de  Galles  non  pas  tant  pour  mettre  à l’abri  de  tout  danger  des 
personnes  si  chères,  que  pour  se  créer  vis-à-vis  de  ses  sujets  hostiles 
à la  France  un  prétexte  valable  qui  lui  permît  à la  lois  de  se  sous- 
traire à la  ligue  d'Augsbourg  vers  laquelle  l’entraînait  le  courant 
anglais,  et  de  ne  pas  porter  atteinte  à l'alliance  qu'il  avait  jurée  à 
Louis  XIV. 


Doc.  DCCXIII.  M.  DE  LOUVOIS 

A M.  DE  DER1NUHEN  (ENVOYÉ  AUPRÈS  DE  LA  REINE  D’ANGLETERRE) 

Versailles,  fer  Janvier  1689.  (•) 

L’cscuyer  de  M.  le  Duc  Daumont  m’a  rendu  en  sortant  de  la  messe  du  Roy, 
vostre  billet  d’hier,  à 8 heures  du  matin,  par  lequel  et  par  la  lettre  de  M.  de 
Lauzun  qui  l'accompagnoit,  S.  M*  a veu  ce  que  le  Lieutenant  du  Vice-Amiral 
d’Angleterre  est  venu  dire  à la  Reyne,  sur  quoy  S.  M*  m’a  commandé  de  vous 
faire  s<;avoir  que,  quand  le  Roy  d'Angleterre  manderait  à la  Reyne  de  s’en 
retourner  seule,  ou  de  ramener  le  Prince  de  Galles  en  Angleterre  (à  quoy  S. 
M*  ne  voit  nulle  assurance)  son  intention  serait  toujours  que  vous  amenassiez 
la  Reyne  d’Angleterre  et  le  Prince  de  Galles  à Vincennes,  vous  laissant  en- 
tendre à la  Reyne  d’Angleterre  que,  comme  vous  avez  des  ordres  du  Roy  de  la 
conduire  au  dit  V’incennes,  il  n'est  pas  en  vostre  liberté  de  vous  arrester  en 
chemin,  et  encore  moins  de  prendre  un  autre  que  celuy  de  Vincennes,  et  vous 
ne  doutez  point  qu'elle  ne  soit  bien  ayse  d’arriver  pour  voir  le  Roy  et  prendre 
avec  lui  les  mesures  nécessaires  pour  secourir  le  Roy  son  mary  dans  l’état  où 
il  est 

S.  M*  s’attend  d’estre  incessamment  informé  par  vous  du  jour  précis  que  la 
Reyne  d'Angleterre  arrivera  à Beaumont,  afin  que  S.  Mé  puisse  y envoyer  un 
de  Messeigneurs  les  princes  du  sang  pour  luy  faire  compliment  et  schachant 
le  jour  précis  qu’elle  arrivera  au  dit  Vinccnne,  elle  puisse  aussy  y faire  trou- 
ver quelqu’un  pour  s’informer  de  ses  nouvelles. 

M.  de  Tilladet  a reçu  aujourd’hui  le  courrier  qu’il  attendoit  avec  les  papiers 
nécessaires  pour  faire  les  preuves,  lequel  est  arrivé  justement  à une  heure 
après  midy,  comme  l'on  sortoit  de  la  cérémonie,  de  manière  qu’il  est  demeuré 
pour  vous  tenir  comp”"  le  second  du  mois  prochain. 


(!)  U a été  reconnu  que  cette  lettre  était  datée,  par  erreur,  du  1er  décembre  au  tieu 
du  1er  janvier. 


Arrhivts  do  Minis- 
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qu'il  reste  i sa 
place. 


Doc.  DCCX1V.  LE  MÊME 

A M.  DE  LAUZUN 


Versailles , fer  Janvier  iG89. 

J’ay  reçu  le  billet  que  vous  m’avez  fait  l’honneur  de  m’escrire  hier  i 8 heures 
du  matin.  Le  Boy  ne  peut  croire  que  rien  soit  capable  de  porter  le  Roy  d’An- 
gleterre à escrirc  à la  Reyne  sa  femme  de  retourner  en  Angleterre  avec  le 
prince  de  Galles  ; mais  si  contre  toute  apparence  cela  arrivoit,  elle  (S.  M.) 
m’a  commandé  de  vous  faire  savoir  et  à M.  le  Prince  que  son  intention  est, 
qu’on  portast  la  Reyne  à venir  jusques  & Yincennes  avec  le  Prince  de  Galles 
par  tous  les  prétextes  les  plus  honnestes  que  vous  pourrez  vous  imaginer. 

Je  suis  à vous. 


Doc.  DCCXV. 

LE  MARQUIS  DE  SE1GNELAY 

AU  duc  d’aumont 


V entaille»,  9 Janvier  1689. 


Monsieur, 

J’ai  rendu  compte  au  Roy  de  ce  que  vous  m'escrivez  par  vostre  lettre  du 
XXX  du  mois  passé.  Sa  Majesté  est  toujours  très  satisfaite  de  la  manière 
dont  vous  vous  estes  conduit  auprès  de  la  Reine  d’Angleterre  et  elle  m’a  paru 
estre  très  aise  de  ce  que  vous  avez  fait  en  dernier  lieu  pour  son  départ. 

A l'esgard  de  ce  que  vous  m’escrivez  sur  le  hesoing  que  v*  auriez  de  venir 
icy,  je  dois  vous  dire  comme  j’ay  dcsjà  fait,  que  Sa  Majesté  désire  toujours 
que  vous  restiez  dans  le  pays  où  vous  estes,  dans  une  conjoncture  comme 
celle-cy. 

Vous  me  ferez  toujours  beaucoup  de  plaisir  de  m'informer  de  tout  ce  que 
vous  apprendrez  d’Angleterre,  mais  comme  il  serait  important  d'en  avoir  sou- 
vent des  nouvelles,  il  serait  à souhaiter  que  vous  pussiez  trouver  quelqu’un 
qui  pust  y passer  et  qui  eust  assez  d’esprit  et  d’intelligence  pour  informer  des 
nouvelles  dont  nous  n'avons  à présent  aucune  connoissance  par  la  précaution 
qu’on  prend  d’arrester  tous  les  courriers  et  paquebots,  Sa  Majesté  se  remet- 
tant à vous  de  la  récompense  qu’il  sera  à propos  de  luy  donner. 
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La  nouvelle  que  vous  avez  eue  que  le  Prince  d’Orange  donnait  des  com- 
missions aux  Anglois  pour  courre  sur  les  sujets  de  Sa  Majesté  est  importante 
et  je  vous  supplie  de  faire  en  sorte  de  savoir  bien  précisément  si  elle  est  vraye 
et  de  vouloir  m’informer  de  ce  que  vous  en  apprendrez. 

Je  suis,  etc. 


Doc.  DCCXVI.  I/ABBÉ  MELANI 

ATTACHÉ  A LA  LÉGATION  DE  TOSCANE  EN  FRANCE 
A l’abbé  C.OND],  SECRÉTAIRE  GRAND-DUCAL 

Par  in.  3 Janvier  1080. 

Fino  adesso  la  Regina  non  ha  fatto  altro  che  pian- 

gere,  et  ancorchè  le  sieno  stati  mandati  diversi  habiti  dal  Ré,  proporzionati 
alla  sua  condizione,  essa  ha  voluto  tener  sempre  sopra  di  se  quello  col  quale 
è venuta  di  Londra,  di  semplice  saia  ncgra,  e tutti  quelli  che  sono  stati  a farle 
complimenti  per  parte  del  Rè  non  hanno  potuto  fare  a mono  di  non  piangere 
anch’  essi  il  deplorabile  stato  di  si  gran  Principessa. 

Un  corriere  spedito  dal  Rè  di  Inghilterra  alla  Regina  conforma  che  csso  è 
guardato  a vista  nel  suo  palazzo,  e che  non  pub  uscirne;  che  l’Oranges  era  a 
S'. James  e che  molti  Milordi  trovavano  a dire  ch’  egli  si  fosse  tanto  avanzato, 
senza  essere  stato  chiainato  a Londra. 

Nessuno  puô  darsi  pace  délia  disgrazia  del  povero 

Rè  d’Inghilterra  e che  non  si  sia  fatta  la  guerra  (*)  da  principio  agli  Olandesi 
e non  ail’  Impero. 

Quanto  a me  tengo  per  indubitato  che  se  non  è l’Imperatore  colle  sue  ri- 
mostranze  e colle  minaccie  che  intimorisca  l’Oranges,  il  Rè  d’Inghilterra 
correrà  pericolo  grande  di  perdere  la  vita. 


(1)  Par  la  France. 


Archives  de  MAlici* 
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Affliction  de  la 
reine  d’Angleterre. 


Guillaume  d’Orange 
au  palais  Si- James. 


Triste  position  du 
roi  Jacques. 


Digitized  by  Google 


— 456  — 


Arclmn  do  Miuit- 
tfre  de  la  fume 
de  France. 
<«*-> 


Débarquement 
du  roi  d'Angleterre 
à Amblrteiue. 


Arrime*  du  Mialt- 
Wre  de  la  guerre 
de  France. 
(«H.) 


Confidence*  de 
Jarqur»  Il  au  duc 
d'Aumoot  avant  de 
partir  de  Boulogne. 


Doc.  DCCXVII.  LE  DUC  D’A UM ONT 

A M.  DE  LOUVOIS 

Boulogne,  4 Janvier  1689. 

Monsieur, 

Je  n’ay  que  ce  moment  pour  vous  dire  que  le  Roy  d’Angleterre  est  entré 
cette  nuit  dans  le  port  d’Ambleteuse  à une  heure  et  demye;  il  s’est  d’abord 
mis  au  lit,  et  je  pars  avec  des  carosses  pour  le  prendre  et  l’amener  icy;  c’est 
le  sieur  Sling,  Capitaine  d’une  des  frégates  du  Roy  qui  estait  à la  rade  avec 
une  prise  qui  l’a  mis  à bord  dans  sa  chaloupe  ; nous  le  recevrons  icy  comme 
nous  avons  fait  la  Revue,  et  luy  rendrons  tous  les  honneurs  que  nous  pour- 
rons. Je  n’ay  point  despcsché  à la  Reyne  parce  que  j’ay  crû  que  le  Roy  nostre 
Maistre  se  feroit  un  plaisir  de  luy  envoyer  dire  cette  bonne  nouvelle.  M.  Fitz- 
Jamcs  fils  naturel  de  Sa  Majesté  Britannique  arriva  aussy  hyer  au  soir  après 
avoir  débarqué  à Amblcteuse  dans  deux  grosses  frégates  qui  sont  allez  ensuite 
joindre  la  Hotte  d’Angleterre  à Portsmouth.  Nous  avons  encore  plusieurs  Gen- 
tilshommes Anglois  ou  officiers  du  Roy. 

Je  suis  etc. 


Doc.  DCCXVIIT.  LE  DUC  D’AUMONT 

A M.  DE  LOUVOIS 

Boulogne.  5 Janvier  1689. 

Monsieur, 

Le  Roy  d’Angleterre  est  party  ce  matin  dans  ma  chaise  de  poste  après  avoir 
séjourné  tout  hier  icy.  Il  nous  parla  fort  de  l’infidélité  de  ses  sujets,  et  singu- 
lièrement de  Milord  Churchill,  dont  il  nous  exagéra  la  trahison  avec  des  cir- 
constances si  extraordinaires  qu’à  peine  peut  on  les  concevoir.  Il  n’oublia  pas 
celle  du  comte  de  Sunderland  et  de  plusieurs  autres  Milords  qu’il  avoit  com- 
blez d’honneur  et  de  bien  faits;  il  nous  dit  que  l’Ambassadeur  de  France 
avoit  sauvé  sa  maison  du  pillage  par  une  bonne  contenance  l’ayant  fait  ouvrir 
à la  populace  qui  voyant  les  portes  et  les  fenêtres  garnies  de  mousquets,  de 
piques  et  de  hallebardes  s’estoit  retirée  sans  oser  rien  entreprendre.  Il  n’en 
a pas  esté  de  mesme  de  celle  de  l'Ambassadeur  d’Espague,  qui  s’estant  trop 
confiée  à l’amitié  du  menu  peuple,  et  à l’intelligence  dans  laquelle  il  estait 
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avec  le  prince  d’Orange,  s’est  laissé  surprendre  et  a fait  perdre,  avec  tous  ses 
meubles  pour  plus  de  cent  mille  livres  d’argenterie  qu’il  avoit  retiré  chez  lui 
à plusieurs  particuliers.  L’envoyé  de  Florence  a aussy  esté  entièrement  pillé. 

Sa  Majesté  Britannique  a paru  très  satisfaite  de  l'honneur  qu'on  luy  a rendu 
icy  par  l’ordre  du  roy  nostre  Maistre,  et  il  n’a  pas  esté  insensible  à l’affection 
que  nos  peuples  luy  ont  tesinoigné,  il  nous  a advoué  la  différence  qu’il  a re- 
marqué dans  le  cœur  des  François  pour  sa  Majesté  d’avec  l'infidélité  de  ses 
sujets.  Il  m’a  dit  qu’il  s’en  alloit  trouver  le  Roy  avec  une  confiance  entière 
qu'il  le  protégerait  dans  sa  disgrâce  et  dans  son  malheur.  11  m’a  mesiue  fait 
entendre  qu’il  croyoit  que  nous  le  reverrions  bientosL 
La  facilité  qu'il  a eu  à se  sauver  cette  seconde  fois  me  ferait  croire  que  le 
Prince  d’Orange  a bien  voulu  fermer  les  yeux  à sa  retraitte  car  il  est  à remar- 
quer que  des  (10  gardes  à cheval  qui  le  gardoient  à Rochester,  Le  Lieutenant, 
le  Mareschal  des  logis,  2 caporaux  et  45  cavaliers  estoient  catholiques  et  en- 
tendoient  tous  les  jours  la  messe  dans  la  chapelle  du  Roy,  qui  nous  a asseuré 
que  plus  de  0000  hommes  des  troupes  que  le  prince  d’Orange.  a passées  en 
Angleterre,  sont  catholiques  Romains.  Ces  mesmes  gens  ne  purent  s’empescher 
et  mesiue  devant  le  Roy  de  reprocher  aux  Anglois  protestans  leur  infidélité 
et  leur  perfidie  de  ce  questant  soudoyez  et  bien  payés  par  Sa  Majesté  Britan- 
nique ils  n'avoient  pas  laissé  de  l’abandonner  laschcment;  que  pour  eux  ils 
estoient  bons  catholiques,  mais  que  leurs  épées  estoient  protestantes,  puis- 
qu’ils estoient  à la  solde  du  prince  d'Orange. 

Le  Roy  m’a  dit  encore  qu'il  estoit  satisfait  du  Milord  Fevcrshnm,  que  le 
Prince  d'Orange  (accusait)  d’avoir  dispersé  l’armée  sans  ordre,  quoy  qu’il  en 
eust  un  de  sa  main , et  qu’il  fut  envoyé  de  sa  part  à ce  prince  avec  une  lettre 
de  Créance  pour  luy  proposer  une  entrevue;  il  m’a  dit  aussy  que  les  Seigneurs 
qui  s’estoient  assemblez  à Londres  après  son  premier  départ  avoient  fait  une 
ordonnance  pour  arrester  tous  les  courriers  et  pacquetsbots  et  fermer  tous 
les  ports  du  Royaume.  Le  prince  d’Orange  soubs  prétexte  de  quelque  requeste 
des  marchands  de  Londres  avoit  de  son  autliorité  privée  cassé  cette  ordonnance 
et  permis  à toutes  sortes  de  vaisseaux  d’entrer  et  de  sortir  à l’ordinaire. 

Nous  n’avons  point  eu  d’autres  nouvelles  depuis  le  passage  du  Roy.  J’ou- 
bliois  à vous  dire  que  par  toutes  les  démarches  du  prince  d'Orange  il  paroist 
qu’il  ne  se  met  guère  en  peine  de  suivre  les  lois  d’Angleterre,  ny  de  contenir 
ses  troupes  dans  une  exacte  discipline.  Tous  les  Anglois  qui  passent  par  icy, 
sont  persuadez  que  les  affaires  ne  seront  pas  longtemps  dans  la  situation  ou 
elles  sont. 

Je  suis  toujours  très  passionnément,  Monsieur, 

Vostre,  etc. 

S8 
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p.  8. 

Nous  avons  quelques  avis  d'hollande,  qui  nous  marquent  que  Ion  y cons- 
truit des  navires  maçonnez  en  dedans,  aparemment  pour  couler  à fond  dans 
lentréc  de  quelques  ports;  nous  n’avons  rien  à craindre  dans  ces  costez  icy 
de  ces  sortes  de  machines  là  puisqu'il  seroit  facile  de  les  détruire  à marée 
basse. 

Le  Roy  ayant  voulu  laisser  chez  moy  des  marques  de  sa  libéralité,  aussy 
bien  que  la  Iteyne,  je  leur  ny  tesmoigné  que  l'honneur  que  nous  avions  de  les 
servir  nous  tiendroit  lieu  de  toute  rescompense  et  que  peut  estre  dans  la  pres- 
sante nécessité  ou  ils  ont  esté  de  se  retirer,  ils  n’ont  pas  esté  en  estât  de  se 
pourveoir  des  choses  necessaires,  quaynsy  je  leur  offrais  de  la  part  du  roy 
mon  Maistre,  non-seulement  tous  les  biens  que  je  tenois  de  luy  mais  tout  ce 
que  mes  amis  et  mon  crédit  peuvent  me  fournir. 

Le  Roy  m’a  dit  qu'il  avoit  heureusement  sauvé  trois  gros  poinçons  de  dia- 
mants qu’il  avoit  mis  dans  ses  chausses  et  sur  les  quels  un  homme  avoit  mis 
la  main  lorsqu'il  fut  pris. 


Doc.  DCCXIX.  M.  TERR1ES1 

AU  SECRÉTAIRE  d’ÊTAT  DU  GRAND-DUC 

_ , 2 8 Décembre  1688. 

Loruii  en,  — — — — 

? Janvier  1680. 

Seguitando  la  sérié  di  questa  istoria  haverà  inteso 

Sua  Altezza  dell’  arrivo  in  Francia  délia  Maestà  di  questa  Ilegina  c del  Prin- 
cipe di  Galles,  e l'alibandonamcnto  che  havevano  fatto  di  questi  Regni  . . . . 

Il  timoré  entrato  nello  spirito  di  Sua  Maestà  nel  vedersi  generalmente  ab- 
bandonnto  da  tutti  li  sudditi  non  lo  potette  quà  più  lungo  tempo  ritenere 
benchè  contro  l'opinione  dé  suoi  amici,  che  haveriano  voluto  che  s’avventu- 
rasse  ad  altre  misure  fuori  che  a quelle  d’abbandonare  con  la  Regina  consorte 
e con  il  Principe  figlio  li  sui  Regni;  perché,  uuu  volta  abbandonati  et  entrati 
in  possesso  di  dominante  o di  governo  nuovo  e cosl  univcrsalmente  applau- 
dito,  sarà  difficile  aile  Maestà  loro  di  rientrarvi 
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Doc.  DCCXX. 

DONNA  V1TTORIA  MONTECÜCCOLI  DAVIA 
COMTESSE  D'ALMONDC) 

AO  DOC  DE  MODÈNE 

Sf‘G«*nMHrt  en  Laye,  7 Janvier  1689. 

Posso  pure  questa  volta  con  l’honore  che  ho  d’in- 

chinare  Vostra  Altczza  Serenissima,  darle  migliori  nuove  di  quelle  che  fui 
sforzata  darle  da  Boulogne  (sur  nier). 

La  Maestà  délia  Regina  gode  ottima  suinte  ; questa  sera  aile  7.  è arrivato  il 
Rè  (Jacques  II)  mentre  qui  era  il  Ile  di  Francia,  che  si  è subito  portato  ad 
incontrarlo  a pii  delle  scale,  et  esso  l'ha  presentato  alla  Regina,  quale  tutt' 
hoggi  ha  guardato  il  letto  solo  a fine  di  riposo.  Dopo  di  questo  l'ha  pure  con- 
dotto  aile  camere  del  signor  Principe  di  Galles,  e poscia  di  nuovo  dalla 
Maestà  délia  Regina;  quindi  se  ne  i ritornato  a Versailles,  lasciando  la  me- 
desima  tutta  consolata.  Ora  per  maggior  suo  contento  non  le  manca  se  non 
l’havere  qui  V.  A.  Ser"*  e l'attende  con  gran  brama. 

Benchè  io  supponga  sarà  V.  A.  Ser""  avvisata  di  tutto  da  altra  parte,  ad 
ogni  modo  non  posso  trattenermi  di  annunciarle  il  giubilo  che  si  vede  e si  è 
veduto  ncl  cuore  di  grandi  corne  di  piccioli  ail’  arrivo  délia  Regina,  quale  i 
sempre  stata  in  ogni  loco  accolta  corne  sovrana,  servita  dalle  carrozze  régie  e 
guardie  del  corpo,  complimentata  da  tutti  li  I'rincipi  del  sangue  in  persona 
avendole  prima  tutti  inviato  i loro  gentilhuomini  per  congratularsi  del  suo 
felice  arrivo.  E’  miracolo  continuo  il  vedere  corne  sta  con  ottima  salutc  il  sigr. 
Principe  di  Galles,  avendo  superato  ogni  incomodo  sen/.a  verun  nocumento 
•délia  medesima.  La  Regina  non  ha  mai  mostrato  rincrescimento  nell’  havere 
lasciato  il  Regno  e tutto  il  resto;  si  lagnava  bensi  di  trovarsi  divisa  dal  Ri 
che  desiderava  (qui  riveder  salvo)  per  sua  quiete  e contento;  ma  hora  credo 
che  pensera  qualche  poco  anche  al  resto.  Ad  ogni  modo  la  sua  virtù  i ben 
grande,  e spero  che  t)io  si  degnerà  d’ assistere  le  LL.  MM.  e rcstituirle  ben 
presto  nel  loro  regno 


(i)  Donna  Yittoria  Montecuccoli,  de  l’illustre  famille  italienne  de  ce  nom,  avait  épousé 
le  sénateur  Davia  île  Bologne.  Amie  d’enfance  de  Marie-Béatrice,  elle  lui  fit  une  pre- 
mière visite  pendant  que  la  duchesse  d’York  demeurait  en  Keosse.  A l’approche  des  mal- 
heurs vers  la  (In  du  1(W,  Donna  Yittoria  s’empressa  de  s'installer  auprès  de  la  reine  et 
la  suivit  dans  l’exil.  Elle  quitta  ainsi  parents,  amis,  patrie,  son  mari  même  (retenu  à 
Bologne  par  sa  charge  de  sénateur)  pour  s'associer  à l'infortune  de  sa  royale  amie,  qu'elle 
partagea  jusqu'à  sa  mort  (17U3). 

Donna  Yittoria  fut  nommé  â Saint-Germain  dame  d'honneur  de  la  reine  et  comtesse 
d'Almond,  titre  qui  lui  fut  conféré,  parait-il,  pour  aplanir  des  difficultés  d'étiquette  et 
dont  fut  investi  plus  tard  même  le  sénateur  Davia,  son  mari,  par  lettre  patente  de 
Jacques  11,  en  date  du  D avril  16Ü8. 


ArcJnm  d'Este 
i MocMm. 


Honneurs  rendu  ni 
France  au*  souve- 
rains d' Angleterre. 
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Porto  intanto  le  mie  più  vive  congratulazioni  a V.  A.  Scr”'  potendola  assi- 
curare  havere  una  Regina  per  sorella  che  a tutti  si  rende  ammirabile.  Ii  Rè 
(Louis  XIV),  nell'incontrarla  che  fece  ad  uu'hora  di  cammino  di  qui  distante, 
ne  mostrè  una  stima  ben  grande  e scguita  nella  medesiina  forma  e cou  parti- 
colar  attentione  a farla  servire,  e dopo  haveratutto  proveduto,  le  ha  fatta 
trovare  anche  una  cassetta  con  entro  6000  doppic(').  Spero  haverà  beu  presto 
V.  A.  Ser1 2"*  lettere  di  mano  di  Sua  Maestà  con  particolarità  piü  distinte, 
mentrc  mi  rinnovo  di  V.  A.  Ser™ 

Umiliss™  obbligatiss"*  Osseq”1  Serva 

VITTORLV  MONTECUCCOLI  I)A VIA. 


Doc.  DCCXX1.  M.  ZIPOLI 

RÉSIDENT  DE  TOSCANE  EN  FRANCE 
A M.  GOND!,  SECRÉTAIRE  Dü  GRAND-DUC 


Paris,  10  Janvier  1689. 

!!" îSmmiîï”*  Quando  Lauzun  arrivo  in  Inghilterra  fece  ogni  possibile  di  mct- 

Muotpfutici.  tcrsi  bene  appresso  il  Re  Britannico.  Il  quale  avendo  confidato  al  suo  Amini- 
raglio  (*)  il  disegno  che  haveva  di  far  passar  la  Regina  et  il  Principe  di  Galles 
in  Francia  ; et  l’Ammiraglio  havendogli  risposto,  che  non  poteva  in  maniera 
nessuna  aintare  a farlo  uscir  del  Rcgno,  Sua  Maestà  non  trovando  persona,  a 
chi  confidare  tal  disegno,  lo  comunicô  a Mons.  De  Lauzun,  il  quale  gli  rispose, 
che  era  pronto  di  far  tutto  quello  che  Sua  Maestà  desiderava;  ma  che  bi- 
sognava  che  avanti  sapesse  la  volonté  del  Re  di  Francia,  suo  signore.  Subito 
spedl  un  gcntilhuomo  in  Francia,  dando  parte  u Sua  Maestà  di  tutto  quello 
gli  haveva  confidato  il  Re  Britannico.  Il  Re  gli  rispose,  che  non  gli  poteva  fare 
un  più  gran  piaccre,  che  di  servire  il  Re  U’Inghilterra  in  tutto  quello  che  gli 
sarebhc  necessario.  Riceuto  taie  ordiue  Lauzuu  fu  dal  Re,  et  presi  gli  ordini 

necessarii  arrivé  felicemente  a Calais 

Il  di  23  del  mese  passato,  Lauzun  spedl  un  Corriere  per  dar  parte  al  Re 
dell’  arrivo  délia  Regina  in  Calais.  Il  Re  (Louis  XIV)  ne  ebbc  un  si  gran  con- 


(1)  Il  est  mention  de  la  cassette,  ainsi  que  de  l’or  qu’elle  renfermait,  dans  la  plu- 
part des  pièces  déjà  publiées  sur  la  fuite  et  l’arrivée  de  la  reine.  Les  divergences  qu’on 
y trouve  sur  le  chiffre  de  l'argent  sont  imputables  à la  différence  de  nomenclature  et 
îles  espèces  des  monnaies  citées  par  les  différents  auteurs  de  ceo  récits,  presque  tous 
étrangers  à la  France. 

(2)  Lord  Dartmouth. 
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tento,  chc  disse  in  puldico,  che  doppo  aver  riceulo  da  Lauzun  un  servigio  si 
considerabile,  non  poteva  a meno  di  rendergli  le  sue  buone  grazie  et  di  vederlo. 
Il  inedesimo  giorno  S.  Maestà  mandé  il  Signor  di  Segnelay  a Luxemburg,  a dar 
parte  a Madamoisella  (')  di  tali  nuove  e dirgli  che  corne  Mons.  di  Lauzun 
liaveva  reso  un  servigio  si  considerabile  alla  sua  Corona,  non  poteva  impedire 
di  rimetterlo  in  grazia  e di  vederlo.  Ma  sapeudo  il  rispetto,  che  Mons.  di  Lauzun 
gli  doveva,  gli  difenderebbe  di  trovarsi  mai  in  alcun  luogo,  dove  Madamoisella 
fosse.  A tal  parlata  S.  A.  R.  resté  perplessa;  disse  più  c diverse  cose,  che 
fecero  comprendere  a Mons.  di  Segnelay  il  risentimento  che  haveva  per  la  con- 
dotta  passata.  Infine  ella  gli  soggiunse,  che  si  sovveniva  di  quello  che  il  Re  gli 
haveva  detto  più  volte  sopra  l’umore,  la  condotta  e le  maniéré  irregolari  di 
Mons.  di  Lauzun,  et  ridusse  a memoria  al  medesimo  Segnelay  quello  che 
egli  le  haveva  detto,  et  infine  che  sperava,  che  corne  la  grazia  che  il  Re  gli 
faceva  di  proibirgli  di  trovarsi  alla  sua  presenza,  non  era  grande,  che  glie  la 
continuerebbe  per  sempre,  perché  non  lo  poteva,  né  voleva  più  vedere.  Adesso 
tutti  gli  adulatori  délia  sua  Coite  dicono  a S.  A.  U.  che  deve  esser  ben  con- 
tenta dell’  azione  che  lui  ha  fatto,  essendo  di  tanta  sodisfazione  del  Re,  ma 
chc  S.  A.  R.  ha  ben  ragione  ancora  di  non  vederlo  più. 

Lauzun  mandé  un  Gentilhuomo  a portarle  una  lettera,  ma  S.  A.  non  la 
volse  ricevere.  Ne  mandé  doppo  un  altra  a Monsieur  Rolinde  (sic).  Questi, 
corne  dispotico  fecc  ogni  maggior  possibile  perché  la  ricevcsse.  Infine  la  prese, 
ma  la  getté  nel  fuoco  in  sua  presenza,  senza  aprirla. 


Doc.  DCCXXII.  LE  MÊME  AU  MÊME  * *- 

dicta  à Fl'jrfocp. 

Lus*  4*171. 

Airia,  10  Janviet'  1680. 

. . . Ritornato  il  Ré  (Louis  XIV')  a Versailles  dopo  la  visita  fatta  alla  Re-  FJ“*a  **  ftil 
gina  a Saint-Germain,  ha  detto  che  non  si  poteva  parlare  con  più  spirito  et  nw  * A»«iame. 
aggiustatezzu,  che  corne  gli  haveva  discorso  la  Regina  d’Inghilterra,  per  la 
qualc  ha  mostrato  haver  grande  stima. 

Montre  che  Sua  Maestà  (le  roi  Louis  XIV)  era  da  Madama  di  Maintenon,  è Arn,fc  *•  *“  *» 
arrivato  il  Duca  di  Berwick  con  una  lettera  del  Ré  suo  padre.  Il  Ré  l'ha  fatto 
venire  nel  suo  appartamento  et  è stato  grau  pezzo  con  lui.  Et  havendolo  quai- 


(1)  De  Monlpcn.sicr. 
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che  tempo  iloppo  rincontrato  mentre  Berwick  ritornava  da  Madama  la  Delfina, 
si  è fermato  di  nuovo  a parlargli,  e gli  ha  detto  che  sarebbc  dimani  lui  mede- 
simo  a San  Gcrmano  a portar  la  risposta  alla  lettera  che  li  haveva  portata  del 
Rè  suo  padre. 

Si  preparano  gran  feste  a Versailles  per  regalare  il  Rè  c la  Regina  d’In- 
ghilterra 

Il  conte  di  Lauzun  fu  a inchinarsi  al  Rè.  Subito  cbe  vide  Sua  Maestà 

Loua xiv,  gettô  i guanti  e cappello  in  terra  e,  gettatosi  à piedi  délia  Maestà  Sua  li  di- 
roando  perdono.  Il  Rè  gli  disse  di  levarsi  ; li  rispose  il  Conte  che  non  si  leve- 
rebbe  fino  a tanto  che  non  gli  perdonassi.  La  Maestà  Sua  gli  replicè  che  non 
solo  gli  perdonava,  ma  li  rendeva  la  sua  gratia.  Doppo  lo  condusse  nel  suo 
gabinetto,  dove  gli  parlé  una  grossa  hora,  e poi  lo  rimandô  a ritrovare  la  Re- 
gina d’Inghilterra.  Sua  Maestà  ha  (lato  al  medcsimo  Lauzun  un  appartamento 
a Versailles 

Il  Duca  d’Aumont  che  tratto  splendidamente  il  Rè  d'Inghil- 
terra a Boulogne,  volsc  servirlo  ail’  Inglese  in  porgergli  da  bere,  ma  Sua 
Maestà  non  glie  lo  volse  permettere  e lo  rilevô 


Doc.  DCCXXIII. 

Aitbim  d«  M(-  EXTRAIT  DE  NOUVELLES  DE  FRANCE,  ENVOYÉ  AU  SECRÉTAIRE  DU  GRAND' 

dio*  A Florence. 

UukHM.  duo  par  le  même  m.  ZIPOLI  (*) 


Paris,  10  Janvier  1689. 


Non  veaux 

détails  sur  l'arrivée 
de  Jarquen  II  A 
Sainl-Germain  el 
tes  entrevue*  avec 

Iamiî*  XIV. 


Enfin  le  Roy  d’Angleterre  arriva  Vendredy  au  soir  à 

St.  Germain  en  Laye 

On  ne  peut  exprimer  la  joye,  que  le  Roy,  et  toute  la 

ville  a ressentie  de  l’heureuse  évasion  de  ce  Prince,  qui  s’estait  sauvé  de  Ro- 
chester,  où  il  avoit  été  conduit  apres  avoir  été  repris  près  de  Feversham  dans 
la  province  de  Kent - 


Le  Roy  persistant  dans  sa  resolution  de  tacher  à se 

sauver,  le  fit  heureusement  par  une  porte  de  derrière  que  les  gardes  n’avoient 
point  remarquée,  qui  conduisoit  à la  rivière.  Un  valet  de  chambre  François 
nomme  Labadie,  luy  avoit  fait  préparer  un  bateau  pecheur,  dans  le  quel  il 
entra  avec  le  Duc  de  Berwick,  et  deux  ou  trois  autres  personnes,  et  arriva 


(1)  U u des  bulletins  de  Heuaudot. 
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heureusement  à Ambleteuse  le  4 de  ce  mois,  vers  le  3 heures  du  matin. 
Il  alla  descendre  chez  le  Commissaire  de  la  Marine,  qui  le  reçut,  le  mieux 
qu’il  fut  possible,  dans  un  lieu  qui  est  comme  desert.  Et  apres  avoir  mangé  il 
coucha  dans  le  lit  du  Commissaire  et  reposa  jusques  a 9 heures. 

On  avoit  donné  avis  de  son  arrivée  à Mons.  le  Duc  d’Aumont,  qui  vint,  avec 
ses  carosses  prendre  S.  M“  Ilritannique,  et  la  mena  diner  à Boulogne.  Le  frere 
du  Duc  de  Berwick  et  quelques  autres  officiers  arrivèrent  le  mesme  jour  à 
Ambleteuse. 

Le  Hoy  est  venu  à St.  Germain  en  poste,  courant  à treize  chevaux.  La  Revue 
a esté  traittée  partout  avec  les  rnesmes  honneurs  qui  luy  auroient  été  rendus 
dans  sa  plus  éclatante  fortune , ayant  été  complimentée  par  les  Magistrats  et 
Corps  des  villes , où  elle  a passé,  receile  au  bruit  du  canon  avec.  le  Dais  et 
servie  par  les  officiers  du  Roy.  M.  Le  Premier  Escuyer,  qui  l'avoit  compli- 
mentée de  la  part  du  Roy,  et  qui  luy  avoit  conduit  les  carosses , l'a  accom- 
pagnée jusqu'à  St.  Germain.  M.  le  Comte  d’ Armagnac  la  complimenta  à Beau- 
mont de  la  part  du  Roy,  et  Sa  Majesté  l’alla  recevoir  à Chatou , qui  à l'egard 
de  SL  Germain,  dont  Sa  Majesté  faisoit  les  honneurs,  est  la  distance  ordinaire 
jusqu’à  quelle  le  Roy  va  au  devant  des  Testes  couronnées.  Les  carrosses 
s’arrestercnt  dès  qu’il  l’eust  apperceu;  le  Roy  descendit  et  la  Reyne  en  mesme 
temps.  Le  Roy  la  baisa  et  luy  ayant  donné  la  main  la  fit  remonter  en  caresse, 
et  se  mit  à sa  gauche.  Monseigneur  et  Monsieur  sur  le  devant.  Le  Roy  la  con- 
duisit à son  appartement,  puis  à celuy  du  Prince  de  Galles,  qui  venoit  dans  le 
second  carosse  avec  la  Marquise  de  Powis  sa  gouvernante,  sa  nourrice  et  scs 
femmes.  M.  Le  Premier,  Mylord  Powis  et  deux  Seigneurs  Anglois,  dans  le 
3*;  des  aumôniers  et  autres  officiers  dans  le  4'. 

Samedy  8 le  Roy  alla  visiter  la  Reyne  d’Angleterre , et  y estoit  encore  sur 
les  5 heures  quand  le  Roy  d’Angleterre  arriva.  Ils  s’embrassèrent  avec  beau- 
coup de  tendresse,  et  apres  une  demie  heure  d'entretien,  le  Roy  les  laissa  en- 
semble. 

Dimanche  9 le  llov  d'Angleterre  alla  à Versailles  visiter  le  Roy,  qui  luy 
donne  la  main  partout  ; non  obstant  les  civilités  qu’il  a fait  à Sa  Majesté 
Britannique  à Saint  Germain , il  fait  la  meme  chose  au  Roy  dans  ses  apparte- 
ments  
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Arrhur*  do  Mini*- 
l*rr  df  la  tram* 
d*  Franc*. 


Plaintes  *1 
rnnonlraiiCM. 


Doc.  DCCXX1V.  LE  DUC  D’AUMONT(‘) 

A M.  DE  LOCVOIS 


Monsieur 


Boulogne,  10  Janvier  1089. 


Lorsqu'on  vous  a raporté  que  la  consternation  estoit  grande  dans  ce  pays 
cy,  on  ne  vous  a dit  que  la  vérité  et  si  l’on  vous  accuse  juste  aussy,  l’on  vous 
aura  ilit  la  mesine  chose  du  gouvernement  de  Montreuil,  et  du  I’onthieu,  j'ay 
fait  jusques  icy  humainement  tout  ce  qui  m’a  esté  possible  pour  rasseurer  les 
peuples , en  leur  disant  que  le  Roy  ne  vouloit  pas  les  abandonner  et  que  je 
chastieroit  si  rudement  ceux  qui  voudroient  s’en  retirer  qu'ils  auroient  lieu 
de  s'en  repentir  le  reste  de  leurs  jours.  Jespère  qu’en  me  servant  tantôt  de  la 
menace  tantôt  de  la  douceur  je  calmeray  leur  inquiétude;  mais  seray-je  tou- 
jours assez  malheureux,  Monsieur,  qu’en  servant  le  Roy  avec  la  dernière  fidé- 
lité et  le  dernier  attachement  je  me  trouve  esloigné  de  tous  les  emplois  qu’on 
jette  à la  teste  des  autres,  qui  n’ont  ny  plus  connoyssances,  ny  plus  d'envie 
de  servir  Sa  Majesté  à sa  mode? 

Je  ne  veux  plus  vous  importuner  des  services  que  j’ay  rendus  et  que  je 
rends  actuellement  icy,  et  auprès  de  la  personne  du  Roy,  je  laisse  au  public 
de  vous  en  instruire,  et  de  vous  marquer  la  ditférence  qu'il  y a de  la  vigilance 
et  de  l’activité  avec  laquelle  nous  servons  icy,  de  ce  qu'on  fait  dans  les  autres 
lieux.  Seroit-il  possible  que  ce  fut  une  exclusion  pour  moy  et  que  Sa  Majesté 
aussy  bien  que  vous,  ne  voulust  entrer  en  aucun  tempérament  sur  les  propo- 
sitions que  je  vous  ay  faictes  et  qui  ne  m’empescheroient  pas  de  disposer  des 
troupes  de  ce  pays  pour  son  service  ny  de  veiller  à la  conservation  de  ce  gou- 
vernement et  de  ceux  de  mes  voisins?  Si  nous  avons  à craindre  quelque 
desçente  ce  ne  peut  estre  qu'aux  environs  de  la  rade  St.  Jean  dans  trois  en- 
droits qu’il  y a longtemps  que  nous  avons  remarqués  : l'un  est  auprès  de 
OUessant,  le  second  à Andreselle  et  le  troisième  entre  icy  et  Ambleteuse  car 
de  l’autre  costé  il  est  presque  impossible  n'y  ayant  ny  rade  ny  encrage  pour 
une  armée. 

Lorsque  vous  aurez  résolu  quelque  chose  pour  les  redoutes  dont  vous  me 
parlez  et  que  vous  y enverrez  des  gens,  je  leur  feray  voir  ces  endroits  là, 


(1)  Bien  que  cette  pièce  n'offre  une  connexion  intime  avec  l'histoire  de  nos  Stuarts, 
nous  l’avons  trouvée  assez  intéressante  pour  lui  donner  place  ici,  d’autant  plus  que  l’au- 
teur de  la  lettre,  en  dehors  des  détails  qu’il  donne,  montra  tant  de  dévouement  envers 
les  souverains  fugitifs  d'Angleterre  cherchant  asile  en  France. 
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quy  à ce  que  je  croys  conviendront  pour  y faire  les  ouvrages  qui  seront  né- 
cessaires. 

Je  suis  etc. 


Doc.  DCCXXV. 

H.  COLBERT  MAULEVRIER  (') 

A M.  DE  DOtIVOIS 


Monseigneur, 


Dunkerque,  11  Janvier  1089. 


Madame  la  contesse  de  Susse*  (’)  avec  M11*  Obrien  sa  niepee,  fille  du  Milord 
Claire  (’)  et  Mr  Skelton  qui  a este  ambassnd'  en  France,  avec  son  fila  (1 2 3 4)  sont 
arrivez  aujourd’huy  dans  ce  port  sur  un  paquetbot  qui  les  a portez  de  Douvres 
icy  avec  un  passeport  du  prince  d’Orange,  toute  cestc  compagnie  a soupé  ce 
soir  chez  moy,  et  je  leur  donne  deux  carosses  pour  s’en  aller  demain  à Calais. 
Madame  de  Sussex  dit  que  le  prince  d'Orangc,  a fait  dresser  un  acte  qu’on 
appelle  l'Association,  lequel  il  fait  signer  à tous  les  Seigneurs,  Gentilshommes 
et  autres  personnes  de  toutes  sortes  de  qualitez  et  conditions,  et  qu'il  n’y  a 
que  cinq  personnes  qui  ayent  refusé  de  signer  cet  acte,  dont  elle  ne  m’en  a 
sceu  nommer  que  deux,  qui  sont  les  Ducs  de  Sommerset  et  Nottingliam.  Tous 
les  gens  qui  signent  cet  acte  s’obligent  par  tous  les  serments  du  monde  à 
venger  la  mort  du  prince  d’Orange  sur  les  catholiques  en  cas  qu’il  vienne  à 
mourir  avant  qu’il  ayt  exécuté  le  dessein  qu’il  a formé  de  destruirc  leur  reli- 
gion; elle  dit  que  ce  prince  vit  dans  une  grande  défiance  d'estre  empoisonné 
ou  de  mourir  de  quelque  autre  mort  violente  : que  pour  cet  effet  la  garde 
qu’on  monte  chez  luy  redouble  toutes  les  nuits  et  qu’elle  est  de  800  hommes  : 
que  la  veille  qu’elle  est  partie  de  Londres  le  prince  d’Orange  fut  tout  le  jour 
à la  chasse  à tirer  des  canards;  que  le  comte  de  Tirconel  a 30,000  hommes 
sous  les  armes  en  Irlande,  tous  résolus  de  se  bien  deffendre,  et  que  le  Prince 


(1)  Probablement  le  chevalier  de  Maulevrier  Colbert,  neveu  du  marquis  de  Colbert. 

(2)  Née  lady  Anne  Palmer,  fille  naturelle  de  la  duchesse  de  Cleveland  et  du  roi 
Charles  H. 

(3)  Fille  de  Daniel  Ü'Brien,  vicomte  de  Clare,  et  de  sa  femme  Philadelphia,  sœur  du 
comte  de  Sussex.  Lord  Clare,  zélé  partisan  deB  Stuarts,  d'abord  dans  l'exil  do  Charles  II 
et  ensuite  de  Jacques  II,  se  distingua  à la  bataille  de  la  Boyne  et  mourut  la  même  année. 

(4)  Charles  Skelton,  plus  tard  lieut.-général  au  service  de  la  France,  marié  avec  Bar- 
bara, fille  du  comte  do  Sussex. 

09 
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Arrhim  d'Eale 
à M .*■: - :w 


Annonce 
de  l'arrivée  1 
St -Germain. 


d’Orange  a intercepté  une  lettre  par  laquelle  ce  comte  demandoit  au  Roy 
d’Angleterre  des  armes  pour  10,000  hommes,  dont  il  pouvoit  augmenter  encore 
ses  troupes  et  qu'il  n’y  avoit  que  des  armes  qui  luy  manquoient.  Cette  dame  et 
Milord  (sic)  Skelton  disent  tous  deux  que  Milord  Keversham  est  estroitement 
gardé  et  qu’il  y a à craiudre  pour  sa  vie.  Ils  m’ont  dit  encore  que  Madame  de 
Bouillon  devoit  repasser  en  France  des  qu’elle  seroit  scure  qu’on  n’y  arreste- 
roit  point  le  Yack  qui  l’y  doit  porter.  Ils  disent  que  le  jour  que  le  Prince 
d’Orange  est  entré  dans  Londres  toutes  les  dames  estoient  sur  des  balcons 
pour  le  voir  passer,  elles  avoient  toutes  des  oranges  à la  main  et  des  fontan- 
ges  à la  teste  des  couleurs  du  prince  d’Orange  et  que  toute  la  bourgeoisie  et 
tout  le  peuple  s’estoit  paré  aussy  des  mesmes  couleurs  et  s’estoit  pourveu  de 
quantité  d’oranges. 

Ils  disent  encore  qu’il  commence  à y avoir  trois  partys  différens  en  Angle- 
terre, sçavoir  celuy  du  Roy,  celuy  du  prince  d'Orange,  et  celuy  des  républi- 
cains et  que  tous  les  jours  il  y a des  querelles  et  des  desmeslez  dans  Londres 
entre  les  Anglois  et  les  Ilollandois  et  qu'ils  se  battent  et  se  tuent  souvent  les 
uns  et  les  autres.  Ils  disent  qu’il  n’y  a que  des  troupes  du  prince  d’Orange 
dans  Londres  et  que  pour  les  troupes  d’Angleterre  les  plus  voisines  de  Lon- 
dres en  sont  esloignées  de  plus  de  3 lieues. 

Je  suis,  etc. 


Doc.  DCCXXVI. 

LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

AU  DUC  DE  MODÊNE 

Stiiitt-det'fiuiin,  12  Janvier  1689. 

Caro  fratello,  s’io  volessi  intraprendcrc  di  contarvi  tutte  le  co9e 
occorse  a me,  et  al  Rè  dopo  la  nostra  partenza  di  Londra,  farei  un 
volume  piuttosto  che  una  lettera;  contcntatevi  dunque  che,  per  questo 
corriere  cbe  vi  spedisce  il  M*  Rangoni,  io  vi  dia  solamente  parte  di 
quello  che  più  importa,  cioè  del  nostro  felice  arrivo  in  questo  luogo. 

Mio  figlio  et  io  giungemmo  alli  6,  et  il  Rè  alli  7,  dopo  havermi 
fatto  ben  sospirare  e piangere  non  senza  ragione,  ma,  Dio  lodato, 
siamo  in  sicuro  e riceviamo  da  questo  Rè  molti  favori. 

Lo  stato  dè  nostri  affari  in  Inghilterra  è miserabile,  e piaccia  a 
Dio  che  si  muti  con  darci  patientia  in  questo  mentre. 
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Aspetto  ben  presto  il  Marchese  Bonifacio  e da  lui  havrete  raggua- 
glio  di  tutto. 

Non  so  che  sia  divenuto  del  povero  abbate  Rizzini,  (’)  nè  ho  nuova 
del  Marchese  Cattaneo. 

Finisco,  caro  fratello,  abbracciandovi  di  tutto  cuore.  (1 2 3) 


Doc.  DCCXXVII.  L’ABBE  RONCHI 

A LA  OOUB  DE  MODÊNE 


S ainl-Germain,  il  Jamicr  t689. 

U Rè  e la  Regina  d’Inghilterra  hanno  tinito  di  ricevere  le  visite  di  tutta  la 
Corte. 

Monsieur  (le  Duc  d’Orléans)  fratello  di  Sua  Maestà,  essendo  stato  molto 
indisposto  non  ha  potuto  subito  rendere  la  visita,  ma  ricevè  il  Rè  Britannico 
al  letto. 

E stato  poi  regolato  il  ceremoniale  in  modo  che  ognuno  ne  è rimaso  soddis- 
fatto.  (s) 

I Principi  del  sanguc  sono  stati  a sedere  e coperti  ; Monsignor  il  Delfino  ha 
havuto  una  sedia  d'appoggio,  il  Duca  d’Orléans  haveva  una  sedia,  ma  senza 
braccia,  e stette  coperto  : il  sigr  Duca  de  Chartres  suo  figliuolo  non  ha  ancora 
visitato  la  Maestà  Britannica,  perché  il  Duca  d’Orléans  suo  padre  pretende 
che  si  facci  qualche  distintionc  tra  lui  e gli  altri  Principi  del  sanguc,  del  che 
non  si  è potuto  convcnire  sin  hora.  Le  Duchesse  hanno  havuto  da  sedere,  ma 
la  Regina  non  le  ha  baciate  corne  esse  pretendevano.  Il  sigr  Cancellicre  l’ha 
parimente  visitato  (Jacques  II)  accompagnato  da  alcuni  consiglicri  di  stato  in 
abito  curto,  e corne  privato. 


(1)  Voir  le  récit  de  l’abbé  Rizzini,  page  4IX). 

(2)  Cette  lettre  est  entièrement  écrite  de  la  main  do  ta  reine,  mais  sans  sa  signature. 

(3)  Voici  de  curieux  détails  que  nous  fournit  à ce  même  sujet  Mme  de  Sevigné  : 

t C’est  quelque  chose  de  si  extraordinaire  d’avoir  là  celte  cour  qu'on  s’en  entretient 
sans  cesse.  Ou  tâche  do  régler  les  rangs.  La  Reine  n’a  point  baisé  Monsieur  qui  en  boude. 
Elle  a dit  au  Roi,  ■ dites-moi  comment  vous  voulez  que  je  fasse  ; si  vous  voulez  que  ce 
soit  à la  inode  de  France,  je  saluerai  qui  vous  voudrez;  pour  la  mode  d’Angleterre,  c’est 
que  je  ne  baisai  personne.  » 

On  est  fort  occupé  de  cette  nouvelle  cour. 


Archives  d'Eric 
1 Ifwkae 


Nouvelles  île 
U coor  des  Sioarts 
et  des  affaires 
d'Angleterre. 
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Il  Rè  Britannico  ha  fatto  Duca  il  Marchese  di  Powis  (l 2 3 *)acciochè  la  moglie(J) 
che  serve  d’aia  al  Principe  di  Galles,  et  è dama  principale  délia  Regina,  possa 
godere  l’istessi  honori  delle  Duchesse  francesi. 

Li  Ministri  dè  Principi  stranieri,  e tra  gli  altri  il  sigr  Cardinale  Nuntio  hanno 
mandato  a complirc  con  le  loro  Maestà,  aspettando  gl’  ordini  dè  loro  Principi 
Padroni  per  andarvi  pubblicamente  conforme  suol  pratticarsi.  Il  Nuntio  d’Adda 
che  è giunto  di  Fiandra,  ha  havuto  licenza  di  passar  per  questa  corte,  havendo 
cosl  desidcrato  il  Rè  Britannico,  perché  altrimenti  non  gli  sarebbe  stato 
concesso.  (5) 

Il  signor  de  Barillon,  che  per  tanti  anni  è stato  ambasciatore  per  Sua  Maestà 
Christianissima  in  Londra,  è qui  di  ritorno  dà  tre,  o quattro  giorni,  dopo  haver 
havuto  ordine  dal  I’imcipe  d'Orange  di  uscir  di  Londra  in  ventiquattro  hore. 
Gli  affari  di  quel  regno  stanno  in  positura  taie  che  tutti  i signori  in  Londra, 
i cittadiui  e la  uiaggior  parte  di  quelli  delle  provincie  contiguë,  hanno  pre- 
sentato  supplichc  al  Principe  d’Orange  per  la  convocatione  del  Parlamento 
senza  far  niotto  del  Rè  corne  se  piû  non  fosse  al  mondo  (*).  Sono  qui  arrivati 
pochi  Inglesi  per  ricoverarsi  appresso  del  Rè,  benchè  vi  sia  adesso  maggior 
libertà  per  uscirc  del  Regno. 

11  Marchese  diSegnelay  partira  solamente  in  questa  settimana  accompagnato 
dall’  Ingegnere  maggiorc  sig'  di  Vauban,  per  rivedere  le  fortificationi  di  tutte 
le  Piazze  che  sono  nelle  rive  del  marc  nelle  Provincie  del  Poitou  e di  Bretagna. 

L’armata  di  trente  mila  huomini  destinata  per  la  difesa  e sicurezza  di  queste 
due  provincie  sarà  comandata  dal  sigr  Maresciallo  d’Estrëes,  dove  sarà  anche 
pronto  Parmamento  navale  sotto  i suoi  comnndi  per  servirsene  secondo  l’oc- 
correnze. 

II  Marchese  Rangoni,  inviato  di  Modena,  che  ê poi  scappato  delle  prigioni 
in  cui  era  stato  posto  d’ordine  dell’  Orange,  rifcrisce  che  la  plebaglia  sparsasi 
su  le  stradc  maestre,  c longo  le  rive  del  mare  andava  rubando,  maltrattando, 
assassinando  tutti  quelli  che  pretendcvano  imbarcarsi  o salvarsi;  che  le  carceri 
erano  piene  di  genti  tra  le  quali  tre  vescovi  cattolici  c quantité  di  preti  e frati. 


(1)  Ce  titre  de  duc,  conféré  pur  Jacques  II  au  marquis  de  Powis  (Guillaume  Herbert), 
ne  fut  jamais  reconnu  en  Angleterre.  Powis  mourut  à Saint-Germain  en  Laye  le  2 Juin 

îooa 

(2)  Lady  Elisabeth  Somerset,  fille  du  marquis  de  Worcestcr. 

(3)  Il  résulte  de  bien  d’autres  documents  que  le  roi  Louis  XIV  était  mécontent  du  nonce 

d’Adda  qu'il  croyait  ennemi  de  sa  politique  et  partisan  de  la  ligue. 

(4>  Lorsque  le  prince  d’Orange  fut  prié  par  les  Lords  qui  s’étaient  empressés  de  s’as- 
sembler dans  ce  but,  de  prendre  sur  lui  radiniuistration  de  l’Etat,  il  accepta  sans  hésiter 
ce  fardeau  et  appela  auprès  de  lui  toutes  les  personnes  qui  ayant  été  membres  du 
Parlement  sous  le  roi  Charles,  se  trouvaient  alors  à Londres,  donnant  a entendre  par  là 
que  tout  ce  qui  s’était  fait  sous  le  règne  de  Jacques  11,  avait  été  iliégal.  (Clarke,  Vie  de 
Jacques  U.) 
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Soggiungeva  finalmente  che  si  parlava  diversamente  dcl  successo  dell’  intra- 
presa  del  Principe  d'Orange,  che  si  credeva  che  non  condurrchbe  in  faccenda 
al  fine  desiderato  senza  gran  difficoltà:  che  non  v'cra  apparenza  che  lo  voles- 
sero  coronare,  uè  che  tutti  fosscro  contenti  di  lui  ; che  stava  setnpre  in  timoré, 
e ben  gunrdato  ; che  un  gentilhuomo  Modcnesc  che  accoinpagnava  detto  Mar- 
chese  Bonifatio  Kangoni,  cssendo  andato  a veder  pranzare  il  Principe  d’O- 
range,  vide  cntrar  il  Milord  Churchill,  quale  il  Principe  ncmmcno  rigunrdo, 
e che  detto  Milord  ando  ad  appoggiarsi  sopra  una  finestra  nella  qualc  restava 
niolto  pensieroso.  Detto  Modanese  resto  stupefatto  che  il  Principe  d’Orange 
che  si  stimava  cosi  gran  politico,  non  sapesse  nieglio  cattivarsi  gli  spiriti  tor- 
bidi  et  incostanti  degl'Inglesi. 

L'adunanza  del  preteso  Parlamento  è rimessa  al  primo  di  febbraro.  Non 
abbiamo  ancora  nuove  celle  dell'andamento  délia  Scotia  ; sarà  un  ncgotio  a 
parte  che  darà  meno  da  sospirare  al  Principe  d’Orange  che  quelle  d’Irlanda. 
Un  mercante  principale  di  Dublin  capitale  di  questo  ultimo  Regno,  scrive  qui 
in  Parigi  queste  précisé  parole  : — Milord  Tyrconnel  ha  fatto  una  rivista  in 
Irlanda  di  tutti  gli  huoiniui  che  non  sono  maritati  dalli  18  anni  sino  alli  40, 
che  ha  trovati  ascendere  al  numéro  di  cento  cinquanta  mila,  quindi  hareva 
fatto  disnrmare  tutti  i protestanti  e date  le  loro  armi  alli  Cattolici,  ed  i cavalli 
essendo  rari  in  quelle  isole,  haveva  fatto  proporre  ai  Milordi  e gentilhuomini 
Protestanti  di  renderli  a lui  per  mautener  la  cavalleria  del  Rè,  ma  che  aven- 
dolo  essi  ricusato,  li  haveva  fatti  levare  di  autorità  assoluta.  — Soggiungc 
che  detto  Milord  Tyrconnel  che  ha  servito  in  francia  con  stiina  et  è huomo  di 
valore  e di  ccrvello,  si  applicasse  a procurarsi  delle  armi  e munitioni,  e te- 
neva  le  truppe  in  una  esatta  disciplina,  et  in  un  buonissimo  ordine  per  tutta 
la  Irlanda.  Il  Milord  Duras  (Feversham)  è stato  messo  in  libertà  ad  istanza 
délia  Regina  vedova  d’Inghilterra.  (') 

Il  Christianissimo  ha  dato  un  Regimento  di  fanteria  al  Duca  di  Bcrwick 
figliuolo  naturale  del  Rè  Britannico,  che  sarà  di  quaranta  compagnie  di  cento 
huomini  l’una,  composte  d'Inglcsi,  Scozzesi  et  Irlandesi. 

Sua  Maestà  Christianissima  corne  si  accennô,  haveva  assegnato  sessanta 
mila  scudi  Romani  al  mese  per  il  mantenimento  délia  Real  Casa  d'Inghilterra, 
ma  nonostante  le  preghiere  del  Christianissimo  Sua  Maestà  Britannica  si  è 
contentata  di  soli  quindici  mila  scudi  al  mese  (*),  non  volendo  aggravare 
l’erario  Regio  divantaggio  nelle  presenti  emergenze. 

Si  dice  che  l’Orange  si  sia  accorto  dell’  errore  che  ha  fatto  di  lasciarsi 


(1)  Dont  U était  grand-chambellan. 

(2)  Dangcau  et  Mme  de  Sevigné  réduisent  cette  pension  mensuelle  à la  somme  de  cin- 
quante nulle  francs. 
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scappare  il  Rè  Britannico,  quando  non  fosse  stato  per  altro  che  per  obbligarlo 
di  approvare  gli  atti  del  Parlamento,  quali  scnza  il  Regio  consenso  saranno 
sempre  atti  vitiosi,  estorti  per  violenza,  invalidi  e contro  le  leggi,  ciô  che  farà 
sempre  una  grande  impressione  negl’animi  degli  Inglesi. 

Si  sono  ricevute  lcttere  del  Marchese  di  Feuquieres  con  le  quali  dà  avviso 
di  aver  sorpreso  e disfatto  il  Reggimeuto  dé  Dragoni  di  Staremberg  e condotto 
seco  tptti  i cavalli. 

Le  fortificazioni  ordinate  dal  sigr  di  Vauban  a Philisbourg  renderanno 
quella  piazza  inespugnabile. 


Doc.  DCCXXYIII. 

Loue  UK». 


L’ABBE  MELANI 

ATTACHÉ  A LA  LÉGATION  DE  TOSCANE  A PARIS 


A l’abbé  gondi,  secrétaire  du  grand-duc 


Pari »,  17  Janvier  1680. 


11  d’Inghilterra  è buonissimo  Prin- 

“ C*PC  e 1®  RoR'11®  sua  moglie  P ha  rovinato;  perché  havendo  un  gran  predo- 
minio  sopra  di  esso,  l’ha  portato  a far  poco  caso  délia  Nobiltà  Inglese,  et 
essa  ne  ha  fatto  ancor  mcno  delle  Dame  di  quel  paese,  che  gli  hanno  cagio- 
nato  poi  il  maggior  danno  e sarà  difficile  che  possino  giammai  fidarsene, 
dicendo  che  del  Rè  si  fiderebbero , ma  non  già  délia  Regina  sua  moglie  per 
essere  Italiana  e divota,  corne  se  i devoti  perdonassero  mal  volontieri  le 
ingiurie. 

Tutti  questi  Ministri  stranieri  vanno  a complire  con  le  loro  Maestà  Britan- 
niche 


a La  regina  d’Inghilterra  fù  l’altro  giorno 

reiiw  d'Angleterre  à 

lmuxiv.  a Versaglia  a rendere  la  visita  al  Rè,  che  la  ricevettc  a piè  delle  scale  nello 
sceudere  di  carrozza;  dopo  che  si  fù  trattenuta  con  esso  mezza  hora,  Sua 
Maestà,  la  condusse  da  Madama  la  Delfina,  ancorchè  questa  non  fosse 
potuta  andare  a San  Gennano  a farle  visita,  conforme  ànno  fatto  lutte  le 
principcsse  del  sangue  e dame  titolate  délia  cortc  aile  quali  ha  la  Regina 
dato  il  tamburetto,  benchè  taie  non  sia  lo  stile  délia  Inghilterra.  Nella 
caméra  délia  Delfina  si  trovarono  tutte  le  principesse  e duchesse  superba- 
mente  adobbate.  La  Regina  avcva  un  habito  di  velluto  nero  con  alamarc 
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d’oro  e riescl  cosl  manierosa  e disinvolta  che  tutta  la  corte  ne  restb  somma- 
mente  edificata  c contenta.  (l) 

Domani  pensa  il  Rè  Christianissiwo  d'andare  a Marly  per  qualche  giorno  e *’”>“• 
non  volendo  condur  seeo  che  gli  uffiziali  délia  sua  casa  ed  i Ministri  di  Stato,  è 
opinione  che  debba  trovarvisi  incognito  il  lié  d’Inghilterra  per  discorrere  econ- 
certar  scco  le  opera/.ioni  da  farsi  per  suo  servizio  dentro  e fuori  l'Inghilterra- 

A Milord  llenrico  Fitz-James,  figlio  naturale  del  Rè  Britannico,  ha  Sua 
Maestà  Christianissima  dato  le  commissioni  per  levare  un  Reggimento  Irlan- 
dese  di  quaranta  compagnie.  E corne  il  Principe  d’Orange  pensa  di  inandar  in 
Olanda  quelle  che  ha  trovato  in  Londra  sotto  le  insegni  Reali  e non  volendo 
esse  andarvi  in  modo  alcuno,  sarà  molto  facile  cho  si  sbandino  in  qualunque 
luogo  dove  si  trovino,  quando  sapranno  di  dover  servire  il  figlio  del  Rè  loro 
sovrano. 

Ë qui  giunto  il  Sigr  Marchese  Rangoni  che  fù  spedito  a Londra  dal  Sig'  Duca 
di  Modena  per  la  nascita  del  Principe  di  Galles,  avendo  avuto  un  passaporto 
dal  Principe  d’Orange  con  molta  cortesia.  Mercordl  sarà  pur  qui  l’abate  Rizzini. 

Monsig'  D’Adda  Nunzio  del  Tapa  a Londra,  s'attende  anch'  esso  a momenti. 

Il  Rè  non  è molto  contento  délia  condotta  tenuta  da  M.  di  Barillon  in  In- 
ghilterra 

Concordano  tutti  quelli  che  vengono  d'Inghilterra,  che  la  troppa  bontà  del 
Rè  e la  troppa  devozione  délia  Regina  l'ànno  perduto,  perche  non  si  vedevano 
che  frati  nelle  loro  anticamere  che  governavano  tutta  quclla  corte  . . . . 

11  Rè  d’Inghilterra  passa  qui  nel  concetto  di  quelli  che  lo  hanno  trattato, 
per  un  buonissimo  Principe,  ma  non  di  quella  elevatura  che  da  principio  aveva 
publicata  la  fania. 


(1)  Citon3  quelques  lignes  encore  de  Mm*  de  Sevigné,  puisque  avec  la  grâce  qu’on 
lui  reconnaît,  elle  complète  ces  renseignements  et  en  ajoute  bien  d’autres  touchant  la 
visite  de  Maric-Réatrico  à la  cour  de  Versailles. 

« La  reine  plaît  fort:  le  roi  cause  agréablement  avec  elle;  elle  a l’esprit  juste  et  aisé. 

• Le  roi  avait  désiré  que  Madame  la  Dauphine  y allât  la  première  ; elle  a toujours  si  bien 

• dit  qu'elle  fiait  malade,  que  cette  reine  vint  lu  voir  il  y a trois  jours,  habillée  en  perfec- 

• tion;  uue  robe  de  velours  noir,  une  belle  jupe,  bien  coiffée,  une  taille  comme  la  prin- 

• cesse  Conti,  beaucoup  de  majesté.  Le  roi  alla  la  recevoir  à son  carosse  ; elle  fut  d'abord 

• chez  lui,  où  elle  eut  un  fauteuil  au-dessus  de  celui  du  roi;  elle  y fut  une  demi-heure,  puis 
« il  la  mena  chez  madame  la  dauphine,  qui  fut  trouvée  debout  ; cela  (H  un  peu  de  surprise  : 

• la  reine  lui  dit  : « Madame,  je  vous  croyais  au  lit.  » Madame,  dit  madame  la  dauphine,  j'ai 
« voulu  nie  lever  pour  recevoir  l'honneur  que  Votre  Majesté  me  fait.  » Le  roi  les  laissa,  parco 
« que  madame  la  dauphine  n’a  point  de  fauteuil  devant  lui.  Cette  reine  se  mit  A la  bonne 
« place,  dans  un  fauteuil,  madame  la  dauphine  & sa  droite,  MuiUime  à sa  gauche,  trois  autres 
« fauteuils  pour  les  trois  petits  princes;  on  causa  fort  bien  plus  d’une  demi-heure;  il  y 
■ avait  beaucoup  de  duchesses,  la  cour  fut  grosse.  Enfin,  elle  s’en  alla;  le  roi  se  lit  avertir, 

• et  la  remit  dans  son  carrosse.  Le  roi  remonta,  et  loua  fort  la  reine  ; il  dit  : • Voilé  comme 
« il  faut  que  toit  une  reine,  et  de  corps  et  tf esprit,  tenant  sa  cour  arec  dignité.  » Il  admira  son 

• courage  dans  ses  malheurs,  et  la  passion  qu’elle  avait  pour  lo  roi  son  mari.  » 
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BriiJüh  Musfutn. 

Add.lfs.  i«.U7. 
f.  786. 


Jxqueill  fait  réels- 
mer  **i  Aquipajce* 
i Guillaume 
«l'Orange. 


JACQUES  II 

A LORD  DARTJIOUTH 

La  réclamation  de  Jacques  II  à Guillaume  d’Orange,  dont  il  est  question 
dans  la  lettre  suivante,  ne  fut  pas  mal  accuellie  par  ce  prince  : nous  verrons 
même  par  d'autres  pièces,  que  Guillaume  avait  donné  l’ordre  de  restituer  au 
roi  et  à la  reine  dépossédés  tous  les  équipages  demandés  par  eux.  Il  révoqua 
pourtant  cet  ordre  aussitôt  qu'il  eût  appris  la  descente  de  Jacques  en  Irlande 
à la  tête  d’une  armée  pour  reconquérir  ses  trois  royaumes.  Par  bonheur,  le 
contre-ordre  arriva  trop  tard  et  ne  put  rejoindre  les  équipages  de  la  reine 
qu’on  avait  embarqués  sur  un  navire  qui  avait  déjà  pris  le  large;  ainsi  ils 
purent  arriver  à destination  malgré  Guillaume. 

Notons  à ce  propos  qu'outre  scs  équipages  Marie-Béatrice  eût  l’agréable 
surprise  de  retrouver  son  cocher  qui,  bien  qu’ancien  cocher  de  Cromwell,  s'é- 
tait hâté  de  la  suivre  à Saint-Germain.  Il  put  ainsi  la  conduire  en  France  dans 
les  mêmes  voitures  qu’elle  avait  à Londres. 

Doc.  DCCXXIX. 

Saint-Germain,  IV  Janvier  10H9. 

Howsoever  the  P.  of  Orange  uses  me  in  other  Tliings,  sure  he 
will  not  refuse  me  the  common  Civility  of  letting  ail  my  couches  and 
Horses  corne  over  to  me  ; tis  but  what  I did  to  P.  George  (l)  when 
he  went  from  me.  I send  this  bearer  Rai.  Sheldon  (2)  to  you  to  bring 
them  away  so  soon  as  a Pass  can  be  got  from  the  P.  of  Orange. 
Speak  for  the  Pass  yourself  or  to  Lord  Middleton  to  hâve  it  solicited; 
and  give  directions  to  De  la  Tree  to  bring  (it)  over  himself,  or  if  he 
be  not  yet  ready  to  corne,  to  send  the  best  of  my  guns  and  pistols 
over  with  Sheldon  this  bearer,  to  wliom  I refer  what  else  I hâve  to 

say’  JAMES  R. 


Il)  Le  prince  Georges  de  Danemark, 

(2)  Ralph  Sheldon  fut  un  des  écuyers  de  Jacques  II.  L'ayant  suivi  en  France,  il  lui  resta 
toujours  attaché  et  ne  mourut  qu'en  1723  dans  le  grand  âge  de  90  ans. 

Il  eut  trois  autres  frères.tous  serviteurs  dévoués  des  Stuarts.  Lionel,  l’aîné,  fut  autnénier 
de  la  duchesse  d’York  et  mourut  à Bruxelles.  Dominique  se  distingua  dans  la  carrière 
des  armes,  et  servit  la  France  en  qualité  de  général  après  avoir  été  sous-gouverneur  du 
prince  de  Galles  à Saint-Germain,  où  nous  le  rencontrerons.  Enfin  Edouard,  le  cadet  des 
Sheldon,  figura  aussi  comme  écuyer  royal  à la  cour  des  souverains  exilés,  où  il  remplit 
même  d'autres  charges  et  des  missions. 
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Doc.  DCCXXX.  LE  COMTE  DE  MELFORT 

A M.  DE  LOUVOIE 

Saint-Gemtain  en  Laye,  SI  Janvier  1089. 

Monsieur, 

Comme  jestois  assez  malheureux  de  ne  vous  pas  trouver  ny  à Versailles  ny 
à Marly  quand  je  me  fis  l’honneur  de  vous  aller  voir,  j’aurois  pris  la  résolu- 
tion de  vous  suivre  à Paris  si  je  n’avois  eu  de  l'appréhention  de  vous  estre 
importun  : comme  j'ay  beaucoup  à vous  dire,  et  des  remcrciemcns  à vous  faire 
de  la  part  du  Roy  mou  maistre,  je  ne  manquera)'  pas  à vostre  retour  à Ver- 
sailles de  me  donner  l’honneur  de  vous  saluer,  en  attendant  j’ay  pris  la  liberté 
de  vous  envoyer  tout  ce  que  nous  avons  de  plus  frais  de  Londres,  et  je  vous 
supplie  de  croire  qu’il  n'y  a personne  qui  désire  avec  plus  d’ardeur  destre  es- 
timé de  vous  que, 

Monsieur,  Vostre,  etc. 


Doc.  DCCXXXI.  LE  MÊME  AU  MÊME 

&*ain<-Crernu]in  en  Laye , 23  Janvier  1680. 


Monsieur, 

Le  Roy  mon  maistre  trouve  à propos  d’envoyer  en  Angleterre,  pour  faire 
scavoir  que  M.  de  Iierwick  lève  un  régiment,  et  demain  je  ne  manquera)' 
pas  de  vous  envoyer  les  noms  des  officiers  comme  vous  m’avez  ordonné.  Je 
vous  prie  très  humblement  de  me  croire,  etc.  (*). 


(1)  Une  dépêche  contemporaine  de  la  légation  de  Toscane  ajoute  à ce  sujet  : tous 

les  soldats  qui  peuvent  réussir  à passer  la  Manche  viennent  se  mettre  & disposition  du 
roi  d’Angleterre,  ce  qui  fera  bientôt  former  le  régiment  du  duc  de  Berwick. 

60 
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JZXEL.Do*  dccxxxii.  m.  zipoli 

RÉSIDENT  DE  TOSCANE  A PARIS 
AU  SECRÉTAIRE  d’ÉTAT  DU  GRAND-DUC 

Paria,  94  Janvier  16R9. 

Arri.fr  >i.  iai>bA Giunse  quà  finalmente  mercoledi  sera  l’Abbate  Rizzini,  In- 

Itiutm  à P*rU.  1 

viato  de]  Dura  rii  Modena,  il  quale  dopo  non  poclii  pericoli,  lia  potuto  mettersi 
in  luogo  di  sicurezza  uscendo  dal  Regno  d'Iughilterra,  ove  essendo  accusato 
d'haver  persuaso  la  Regina  alla  fuga  c d'havere  a cio  contribuito  con  ogni 
maggiorc  applieatione,  avrebbe  senza  dubbio  pagato  a costo  di  sangue  un  con- 
siglio  si  salutare,  se  cadeva  fra  le  inani  délia  irritata  plebe  di  Londra.  Il 
giorno  seguente  del  suo  arrivo  si  porto  a San  Gcrmano  per  riverirc  il  Rè 
Britannico  e la  Regina,  et  è opinione  coniune  che  la  di  lui  condotta  sia  stata 
molto  gradita  da  questa  cortc,  non  solo  pe’  consiglii,  con  cui  dispose  e solli- 
cité pib  d'ogni  altro  la  Regina  a salvarsi  insieme  col  figlio,  ma  ancora  perché 
con  efflcaci  ragioni  diede  a conoscere  che  clla  doveva  piuttosto  ricercare  il 
suo  asilo  in  Francia  che  in  altri  luoghi,  nè  specialmentc  in  Fiandra,  corne  stu- 
diavano  di  persuaderc  altri  ministri.  Vedremo  hora  se  un  tal  servigio  riporterà 
la  dovuta  ricompensa. 


Doc-  UCGXXXIII.  L’ABBE  RIZZINI 

à Mouént. 

AU  DUO  DK  MODÈNe(‘) 

Paris,  ?r>  Janvier  {080. 


Hinni  m t.«  sim  Dopo  essermi  dato  l'honorc  coi  mici  ossequiosissimi  fogli  del  13  del  cor- 

«ça  par  Lwus  XIV.  • ...  . . . .... 

compie-midB  «te  rente  da  Calais  di  dar  conto  del  mio  arrivo  in  Francia  (*)  presi  nsolutione  di 
i.Bdimr»  r»j.ir.  partjr  jj  )a  con  carrozza  straordinaria  mancando  le  ordiuarie  per  esser  State 
o levate  od  appostate  già  da  tanti  passeggieri  che  vengono  d’Inghilterra. 

Speravo  di  arrivare  in  Parigi  in  tempo  di  scrivere  anche  per  l’ordinario  di 
mercordl  passato,  ma  un  grande  disgelo  venuto  in  un  subito  dopo  horrido 
freddo,  havendo  allagato  le  campagne  m’impedl  di  giungervi  prima  délia 
mezza  notte. 


(1)  Ce  rapport  fait  suite  au  r^cit  que  nous  venons  de  donner  sous  le  titre  de  quatrième 
relation  de  la  fuite  du  roi  et  de  la  reine  d’Angleterre.  (Doc.  DCXCI.) 
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Fui  I'indomani  a S.  Gerraano  ad  inchinare  le  Maestà  Britanniche  che  si 
degnarono  mostrare  straordinario  piacere  di  vedermi  in  salvo  dopo  tanti  peri- 
coli  da  me  corsi,  massime  in  Gr&vesend  a causa  dell'  iniproviso  accidente  del 
conflitto  tra  Irlandesi  et  i ribelli  di  quel  luogo  che  furno  eccitati  a ferocissimo 
furore  contro  cattolici  ; senza  di  che  io  sarei  stato  dè  primi  ad  haver  libero 
lo  scampo  per  quella  parte. 

Dopo  d’ esser  stato  lungamente  à piedi  délia  Maestà  délia  Itegina,  pcnsù 
ella  in  fine  che  fosse  bene  ch’  io  mi  portassi  il  più  presto  a quelli  del  Chris- 
tianissimo  per  farli  espressioni  di  riconoscimento  di  tante  cordiali  dimos- 
trationi  e generose  beneficenze,  ch'  ella  ue  riccve,  con  insinuare  anche  a 
Sua  Maestà  Christianissima  per  via  d’uffizio  preventivo  la  parte  che  Vostra 
Altezza  Serenissima  fosse  per  prendervi  c F obligation  che  le  ne  dovesse  ri- 
sultare. 

Doinenica  pertanto  esseudo  Sua  Maestà  Christianissima  ritornata  da  Marly 
a Versailles,  mi  resi  dal  Sigr.  di  Croissy  per  adempir  seco  le  parti  che  con  lui 
mi  correvano,  inentre  ero  informato  che  havesse  egli  mostrata  passione  parti- 
colare  di  sentirmi  incorso  in  gravissimi  rischij  in  Inghilterra  e supplicata 
indi  Sua  Eccellenza  di  procurarmi  l' honore  di  poter  inchinar  il  Rè  nel  modo 
che  a Su  i Maestà  fosse  più  piacciuto , mi  assicurô  che  sarei  stato  molto  ben 
veduto,  per  essersi  degnata  la  Maestà  Sua  dimandar  più  volte  nuove  di  me,  e 
dimostrar  altresi  qualche  sentimento  di  quanto  sapeva  già  havessi  sofferto; 
che  perô  appena  dettolc  in  consiglio  che  ero  a Versaglia,  hebbe  la  benignità 
di  ammettermi  nel  giorno  stesso  in  udienza  privata , affine  di  non  differirmi 

l'onore  di  essere  à suoi  reali  piedi dove  con  atti  délia  maggior  elcmenza 

si  degnô  dirmi  che  era  stata  in  molta  pena  di  me,  che  sapeva  benissimo  essermi 
trovato  in  strane  e pericolose  circostanze  più  d'ogn’altro,  et  hebbe  piacere  di 
sentirne  un  breve  racconto,  non  senza  entrar  poi  negl’  encomij  délia  Maestà  T»™gMer  ie«iu 

, par  Louià  \IV  dti 

délia  Kepma,  inoltrandosi  a dirmi  che  quando  anche  non  fosse  nata  Princi-  «rt«t  «w-  u re.nc 
pessa  e non  fosse  Regina  d’Inghiltcrrn.  possiede  ella  qualità  personali  si  ele- 
vate,  maniéré  si  disinvolte  e maestose,  oltre  la  sua  pietà  et  virtù,  che  si  ripu- 
tava  in  obligo  strettissimo  di  servirla  corne  faccva  e di  desiderar  sommamente 
di  poter  far  divantaggio. 

Vi  fù  occasione  di  dir  qualche  cosa  anche  délia  Real 

persona  del  Rè  Britannico  d’onde  apparse  pure  la  stretta  unione  dè  Régi 
animi  loro. 

Dcvo  soggiungcrc  qui  poi  che  la  Maestà  délia  Regina  habbi  incontrato  otti- 
mamente  non  solo  presso  Sua  Maestà  Christianissima  (che  non  cessa  di  citarla 
ad  essempio  d’ edificatione  in  tutte  le  cose,  a seguo  che  le  Principcsse  di  qui 
délia  prima  sfera  ne  sono  in  qualche  gelosa  emulatione)  ; ma  anche  presso 
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tutti  quelli  cbe  hanno  in  sorte  (li  considerarla  c vederla , non  sentendosi  che 
applausi  et  acclamation!  iutoruo  alla  dignità  e gratin  con  cui  si  conduce  in 
tutto.  (') 

E stata  la  Maestà  Sua  (Marie-Béatrice)  alquanto  abbattuta  nè  primi  giorni, 
corne  ogn'  uno  puô  figurarsi  per  tante  angoscie  patitc;  ma  hora  è rimessa  in 
perfetto  stato  di  salute. 

Il  Principino  (di  Galles)  pure , nonostanti  i disaggi  di  lungo  viaggio  in  sta- 
gione  rigida  et  in  etâ  si  tcuera , è più  bello  e più  prosperoso  cbe  mai  sia 
stato. 

Fin  al  primo  di  febraro  prossimo  le  Maestà  loro  saranno  servite  in  tutto 
dalla  famiglia  e dagl'  ufficiali  di  Sua  Maestà  Cbristianissima,  cbe  sono  accu- 
ratissimi  in  far  spiccar  nelli  carichi  loro  magnificenza  e splendore,  c di  poi  lo 
saranno  dalla  propria  famiglia  che  si  va  formnndo;  havcndo  il  Christianissimo 
assegnato  loro  la  somma  di  cinquante  mila  lire  al  mese.  Più  ancora  avrebbe 
fatto  in  ciô  se  le  Maestà  loro  stesse  non  conoscessero  che  nell’  emergenze 
presenti  questa  Corona  hnvria  bisoguo  di  ricevere , e non  di  dar  dcnaro , per 
accudirc  et  à proprij  et  agi’  intcressi  loro,  havendo  già  in  piede  sopra  trecento 
milia  huomini  da  mantenere. 

Non  entrerô  io  per  liora  nel  dettaglio  degli  affari  pnlitici  che  si  vauno  trat- 
tando,  poichè  cssendo  io  stato  fuori  d’occasione  di  teuerne  il  lilo,  non  posso 
accertarne  il  positivo;  ma  cio  che  havrb  da  toccar  huinilissimamente  in  pas- 
sando  è che  si  mira  a scuotere  prima  P animo  del  Papa  per  furlo  rimuovere 
dalle  solite  fermezze  c perché  conosca  indi  quanto  sia  urgente  la  nécessita  di 
promuotere  la  riconcigliatione  frà  Potentati  Cattolici  per  prevenire  i mali  che 
sovrastano  alla  Cristianità. 

Il  Nunzio  apostolico,  che  era  in  Pondra,  salvatosi  quà  anch'egli,  è stato 
già  due  volte  a St.  Germano  et  ha  havuta  qualche  confcrenza  particolare  con 
Sua  Maestà  Britannica,  il  che  ha  fatto  credcre  ad  alcuni  che  possa  essere  in- 
caricato  di  qualche  commissione  per  induire  il  Pontcfice  a giusto  compati- 
mento  di  chi  è cacciato  dal  Begno,  et  ad  horrorc  contro  chi  vi  ha  contribuito. 

Egli  perô  non  ha  veduta  Sua  Maestà  Christianissima,  ne  forsi  la  vedrà,  — 
non  essendo  nemmeno  andato  a St.  Germano  che  dopo  il  consenso  datone 


(1)  Mm®  doSevigné,  ainsi  que  nous  l'avons  noté  ailleurs,  fait  souvent  écho  dans  ses  lettres 
aux  affirmations  flatteuses  de  Hizzini  en  faveur  de  Marie-Béatrice.  En  voici  encore  un 
passage  : 

« On  est  content  de  cette  reine;  elle  dit  au  Roi  en  lui  voyant  caresser  le  Prince  de 
« Galles  qui  est  fort  beau:  J’avais  envié  le  bonheur  de  mon  fils  qui  ne  sent  pas  ses  mal- 
« heurs;  mais  & présent  je  le  plains  de  ne  pas  sentir  les  caresses  et  les  bontés  de  Votre 
« Majesté.  Mme  de  Maintenon  a été  voir  la  Reine  d'Angleterre  qui,  l’ayant  fait  atlendrc  un 
« moment,  lui  dit  qu’elle  était  fâchée  d’avoir  perdu  ce  temps  de  la  voir  et  de  l’entretenir, 
« et  la  reçut  fort  bien.  * 
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dalla  Cortc  al  Britannieo  stesso;  e benchc  psso  Nunzio  mostra  d’aver  can- 
piato  certe  massimc  elle  haveva  tutte  opposte  agi’  interessi  délia  Francia,  con 
tuttociô  restano  vive  le  cattive  impression!  havute  qui  di  lui , nè  percio  sô 
ben  ancora  se  siasi  per  fidargli  alcun  nianegpio  col  concorso  di  questa  stessa 
Corte. 

Certo  è,  che  se  non  si  trova  qualche  temperamento  coll’  Imperio , non  sarà 
possibile  qui  di  applicare  aile  cosc  d’ Inghiltcrra , che  trattanto  si  anderiauo 
raffermando  nello  stato  in  cui  s’affaticadi  ridurle  l'Orange,  in  danno  irreme- 
diabile  di  questi  sfortunati  Principi. 

Si  è fatta  qualche  sontuosa  ricreatione  a Marly  perché  v’intervenga  il  Bri- 
tannico  affine  di  poter  con  taie  pretesto  conferire  insieme  i due  Ré  sopra  cio 
che  sia  da  farsi  hora  e credo  che  si  pensi  di  mandare  qualche  provigione 
d’armi  et  anche  degl’  ufficiali  al  Vice-Rè  d’Irlanda,  che  fin  hora  mostra  intre- 
pida  risolutioue  di  conservare  quel  Regno. 

Il  modo  ne  c assai  difficile  e se  non  si  fà  presto  ad  accorrervi , vi  sarà  poi 
délia  pena,  mentre  i sforzi  dell’ Orange  saranno  rivolti  a quella  parte,  non 
potendo  egli  accingersi  vigorosamentc  alla  guerra  contro  la  Francia,  se  prima 
non  si  assicura  di  quoi  tre  Rcgni. 

In  taie  stato  di  cose  gode  intanto  lo  spossessato  Rè  tranquillo  riposo  in 
questo  Regno , asilo  di  sicurezza  datogli  con  vero  fratemo  araore  da  questo 
sempre  glorioso  et  invitto  Monarco  e pargli  d'essere  incomparahilmeute  men 
iufelicc  di  vedersi  esule  e fugitivo  in  braccio  ail’  amistâ,  che  se  régnasse,  an- 
corchè  pacificamente , fia  sudditi  perfidi  et  ingrati.  Anzi  la  non  curanza  o 
quasi  insensibilité  che  pare  mostri  dè  suoi  infortunij , è osservata  con  varij 
differenti  riflessi;  ma  chi  conosce  il  naturale  dell*  animo  suo  sempre  incon- 
cusso,  sa  benissimo  che  corne  incallito  nè  travaglij  non  è solito  di  far  apparir 
mai  dell'  affanno , non  percio  è esentc  da  acutissime  punture  nell’  interno  e 
tanto  più  dolorose  quanto  piii  celate  e profonde. 

Il  sig'  Marchese  Rangoni  uscito  prima  e con  molto  minor  rischio  di  me 
d' Inghiltcrra,  è già  stato  anche  egli  a S.  Gennano,  e v'è  ritornato  oggi  per 
congedarsi  da  quelle  Macstà,  havendo  fissato  la  sua  partenza  per  costà  a ve- 
nerdl  prossimo,  etc.,  etc.,  etc. 


Entrevue 
«V  J»o|ur*  Il  et 
de  Louit  XÏV 
à Marly. 


Le  roi  d'Angleterre 
à Saint-Germain. 
S<*n  impttttbilM 
exi>lu|uAf  a «on 


Le 

marqui»  Rangeai 
rient  faire  haiomiage 
aux  aoaverain» 
UnUoni^uw. 
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Doc.  DCCXXXIV. 

DONNA  VITTOR1A  MONTECUCCOLI-DAVIA 

COMTESSE  D’ALMOND 
AU  DUC  DE  MOIIÈNE 

.S'ainf-Germum,  £7  Janvier  i689. 

u Ki»Teil 2 *?«4prui  Coinparisco  con  qualche  rossore  innanzi  V.  A.  Ser”“,  dubitando  di  valermi 
immdr  c>iia.  troppo  spesso  delle  grntie  di  tanto  padrone:  ad  ogni  modo  spcro  si  degnerà 
condonarnii  e non  haverà  discaro,  ch'  io  aggiunga  a ciù  che  dirà  di  bocca  a 
V.  A.  Scr““  il  Sig*’  M"  liangoni,  un  giusto  encoinio  alla  llaestà  délia  Regina, 
qualc  seropre  più  piglia  il  cuore  di  tutti  e viene  da  tutti  stiiuuta  et  honorata 
con  una  particular  distintione.  Essa  gode  ora  ottima  salute,  e sopporta  di  buon 
cuore  tutto  il  rcsto,  lagnamlosi  solo  di  non  poterc  riconosccre,  corne  già  faceva, 
quelli  che  la  servono.  Sin’hora  vienc  servita  da  tutti  gli  ufficiali  francesi,  ma 
credo  ben  presto  se  ne  anderanno,  essendo  già  qui  molti  Inglesi  a surrogarli, 
et  ogni  giorno  ne  vengono,  anche  molti  Protestanti  (')  che  si  dichiararono  per 
il  Rè,  quale  sta  di  inolto  buon  humore,  va  aile  caccie,  e spesso  a Versailles, 
corne  ancora  farà  hoggi. 

D’Irlanda  vi  sono  ottime  nuovc:  il  Vice-Rè,  Cattolico  c fcdele  al  servigio 
di  Sua  Maestà,  ha,  dicono,  in  piedi  traita  milia  combattenti.  Lunedl  si  de- 
vono  in  Londra  radunare  li  Milordi,  e forse  si  sentiranno  novità  grandi. 

11  Real  Principe  stà  con  ottima  salute,  si  fu  sempre  più  bellino;  io  perô 
son  forse  la  sola  che  quando  ho  l’honore  di  vederlo,  mi  prendo  pena,  vedendo 
delle  manière  di  allevarlo  tanto  differenti  dalle  nostre;  moite  cosc  suggerisco 
all’orecchio  délia  Regina  e di  moite  ne  vedo  l’cffetto,  ma  in  altri  case  poi  mi 
acquieta  col  dirmi  cosl  fanno  a tutti.  Frà  le  altre,  V.  A.  Ser“*  haverà  bontà  di 
sentir  questa  : lu  nutrice  che  lo  fascia  per  accarezzarlo  pigliavagli  una  gam- 
bina  et  glie  l'accostava  alla  manina;  io  osservai  esser  questo  uno  esercitio 
troppo  frequente  e taie  da  portargli  pregiudicio,  c Sua  Maestà  certo  ci  ha  ri- 
mediato,  conoscendo  corne  li  bambini  cosi  teneri  facihnentc  pigliano  cattive 
pieghc  et  altre  cose  simili;  ma  quello  che  più  mi  fa  solfrirc  è il  vederlo  sbal- 
zare  tanto  spesso  in  alto  (’)  con  dire  che  bisogna  far  cosl  per  guarirlo  da  un 
male  che  cliiamono  Richet  (sic)  che  viene  ai  bambini,  poi  non  lo  infasciano 

(1)  Miloril  Itouvres  (Dover)  et  sa  famille'.  Milord  Duinbarton  et  plusieurs  Anglais  sont 
arrivés  à Calais.  Iis  ont  fait  passer  avec  eux  cent  soldats  irlandais.  (Dangeau.) 

Peu  de  souverains  dans  le  malheur  furent  aimés  comme  les  Sluarts.  Ils  reçurent  de 
toutes  parts  des  preuves  de  dévouement,  des  protestants  comme  des  catholiques,  du 
simple  soldat  et  du  paysan,  comme  des  nobles  et  des  riches  qui  sacrifièrent  leurs  im- 
menses fortunes  pour  la  cause  de  leur  roi. 

(2)  Le  petit  prince,  dit  Mine  de  Se  vigne,  est  habillé  comme  un  Godenol,  mais  beau,  gai, 

qu’on  éléve  en  dansant. 
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che  solo  la  sera,  mentre  il  giorno  sta  vestito  e dorme  cosi  corne  se  havesse 
sette  anni. 

Lunedl  poi  helibi  la  patente  di  Confessa  d'Almond,  scritta  dal  Secretario  L'nl" 

romle-vt*  d'Almond 

di  Stato  Milord  Melfort  ; e certo  posso  ronferinare  a V.  A.  Ser1"  che  la  Rogina  <■*'  aaM 
sen/.a  che  le  ne  facessi  instanza,  mi  ha  procurato  tali  honori  dal  Rè.  (‘)  »rîn.M<vii'«tn 
Spero  che  V.  A.  S.  godera  che  con  questa  (nomina)  possi  meglio  in  ogni 
loco  servira  Sua  Maestà  che  mérita  molto. 

Mi  lusingo  di  poter  havere  heu  presto  l’honorc  di  rivedere  Vostra  Altezza 

Serenissima  in  questi  paesi mentre  liuniilmente 

m’inchino 

Di  Vostra  Altezza  Serenissima  .... 


Doc.  DCCXXXV.  JACQUES  II 

AU  GRAND-DUC  DE  TOSCANE 


Archive*  d*  Médicii 
à Flora*». 
ÜUMlOSS.  p.  330. 


SainZ-Germam.  •’«  Janvier  IOHO.  Ok«nfl». 


Mon  frère,  comme  vous  prenez  toujours  beaucoup  de  part  en  tout 
ce  qui  me  regarde,  je  ne  doute  nullement  que  vous  n’ayez  esté  sen- 
siblement  touché  des  malheurs  qui  me  sont  arrivés.  Vous  et  toute 
chrétienté  voyent  que  sans  le  prétexte  de  la  religion,  le  P.  d’Orange 
n’auroit  jamais  pu  me  chasser  de  mes  Royaumes,  comme  il  a fait; 
c’est  par  là  qu’il  a débauché  mes  troupes  et  la  plus  part  de  mes  sujets 
protestants,  et  qu’il  a persuadé  aux  Princes  de  cette  mesme  religion 
de  l’assister.  J’espère  que  les  Princes  catholiques  suivront  cet 
exemple,  et  songeront  à faire  la  paix  entr’eux  pour  estre  plus  en 
estât  de  m’assister  à remonter  sur  mon  trône,  et  y establir  la  religion 
catholique,  sans  pourtant  faire  tort  à personne,  et  ne  me  doutant 
nullement  que  vous  y donnerez  les  mains  comme  bon  catholique  et 
proche  parent.  Au  reste,  je  vous  prie  de  croire  que  j’auray  pour  vous 
toute  l’estime  et  l’amitié  que  vous  avez  raison  d’attendre  de, 

Mon  frère,  Vostre  affectionné  frère 

JACQUES  R. 


(1)  Voir  la  noie  à page  4û9. 
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Arthur*  de 
M&tiei*  * Florecte. 
Liasse  102H.p.33fl. 


Rloft* 

et  con-kilcaDcrs. 


Venu  ardents 
pour  la  fMlanntiaa 
dyuitique  d« 
Stuart*. 


Doc.  DCCXXXVI. 

LE  GRAND-DUC  DE  TOSCANE 

A JACQUES  II 

Bu,  90  Hart  1080.  (>) 

Sacra  Reale  Maestà, 

Confesso  a Vostra  Maestà,  che  non  havrei  saputo  baver  tanto 
cuore  da  rinnnovare  alla  Mà  V.  coi  sensi  amarissimi  délia  mia  affli- 
tione  la  specie  degli  infelici  avvenimenti  arrivati  a Vostra  Maestà, 
et  al  suo  Real  sangue,  se  Ella  stessa  non  si  fosse  degnata  (aprirmene 
la  via)  col  mostrarmi  di  riconoscerli  con  egual  fortezza  dal  magna- 
nimo  zelo  havuto  per  l’onor  di  Dio  e délia  sua  santa  religione,  senza 
punto  pentirsi  d’aver  dato  a cosl  alta  causa  il  glorioso  sacrifizio  di  se 
medesima,  e délia  sua  grandezza  ; onde,  anzi  che  cercar  consolazione, 
vuole  la  M'4  Vostra  arrecarla  c6  benignissimi  tratti  délia  sua  penna 
a chi  crede  più  interessato  nelle  proprie  disaventure,  corne  io  sono, 
e sommamente  mi  pregio  d’esscrlo  altresi  da  Vostra  Maestà  reputato. 

Ambitioso  pertanto  di  vedermi  rendere  dalla  Maestà  Vostra  questa 
giustizia,  mi  sento  eziamdio  ripieno  d’una  viva  contidenza,  che  non 
possa  mancure  a Vostra  Maestà  quella  délia  Divina  mano,  la  cui 
suprema  rettitudine  promette  cô  suoi  infallibili  oracoli  di  non  lasciar 
mai  defraudato  il  merito  di  azioni  si  eroiebe.  E siccome  a tutto  il 
mondo  cattolico  corre  l’obbligazione  di  desiderarlo,  cosi  coi  pubblici 
voti  concorrerà  sempre  in  modo  più  stretto  l’ardore  e la  sincerita  dè 
miei.  Et  qui  licambiando  con  atti  d’intinito  rispetto  quelli  d'estrema 
bontà,  che  la  Maestà  Vostra  lia  voluto  usarmi,  resto  nell’  inchinarmi 
a Vostra  Maestà  umilissimamente,  etc.,  etc. 


(1)  Sans  tenir  compte  de  la  date,  assez  postérieure,  nous  nous  sommes  hâtés  de  Taire 
suivre  immédiatement  la  lettre  du  roi  Jacques  de  la  réponse  que  lui  adressa  le  grand-duc 
de  Toscane,  suivant  le  brouillon  trouvé  dans  ses  archives. 
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Doc.  DCCXXXVII. 

LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

(,v  Rrgifclrrde*  lettres 

M d«  U reine  Mane- 

Uéatnre. 

Sainl-Gertnain  (Janvier J 1089. 

Mon  Cousin,  je  vous  suis  bien  obligée  des  civilités  que  vous  m'ex-  <**&<***■ 
primez  avec  tant  d'affection  dans  vostre  lettre  de  décembre.  Vous 
pouvez  croire  que  j'aurai  beaucoup  de  contentement  à vous  voir  en 
ces  lieux  pour  vous  mieux  assurer  de  vive  voix  combien  vos  intérests 
me  sont  à cœur. 

Pour  ce  qui  est  de  Madame  vostre  femme,  c'estait  avec  regret  que 
je  l’ai  laissée  en  Angleterre  (2)  à cause  que  mon  départ  était  si  sou- 
dain et  devait  estre  si  secret  que  je  ne  pouvais  pas  me  donner  la 
satisfaction  de  sa  compagnie,  mais  j’espère  que  le  temps  ne  tardera 
guère  où  je  pourray  me  contenter  et  de  la  sienne  et  de  la  vostre.  Je 
suis  très  sincèrement,  mon  cousin 

Votre  affectionnée  cousine 
MARIE  R. 


Doc.  DCCXXXVIII.  M.  ZIPOLI 

RÉSIDENT  DE  TOSCANE  A PARIS 

A M.  L'ABBÉ  GONDI 


Archive»  de  Mé- 
dira A Florence. 
Uisse  VJ93. 


Parit,  25  Janvier  1089. 

Lundy  dernier  le  Roy  d’Angleterre  vint  icy,  acrompagné  seulement  de 
Mons'  le  Comte  de  Lauzun,  dans  le  carosse  duquel  il  estoit.  '«  « <«« 

carmélites. 

va  dîner  rltex 

Lauzun. 

(1)  Voici  l’esquisse  que  fit  Saint-Simon  do  ce  personnage  : 

• Le  duc  de  Bouillon,  grand  chambellan  du  roi  de  France,  était  fort  bon  homme,  prince 
■ tant  qu’il  pouvait;  du  reste  fort  valet,  mais  du  roi  seulement,  et  d'une  assiduité  qui, 

« jointe  avec  un  esprit  extrêmement  court,  lui  avait  entièrement  gagné  le  roi,  quoique 
« les  aventures  de  sa  femme  l’eussent  éloigné  plus  d’une  fois  de  la  cour.  » 

(2)  Marie-Anne  Moncini,  nièce  du  cardinal  Mazarin,  et  mariée  au  duc  de  Bouillon,  avait 
été  voir  sa  sœur,  la  duchesse  de  Mazarin,  A Londres,  où  elle  se  trouva  lors  de  la  fuite 
de  la  reine.  Saint-Simon  affirme  qu’elle  ne  fut  jamais  dans  les  bonnes  grâces  de  Louis  XIV; 
que  mémo  elle  fut  souvent  exilée,  et  quelquefois  pour  longtemps. 

G! 
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Il  alla  d'abord  aux  Jésuites  de  la  rue  S*.  Antoine  où  il  fit  ses  dévotions  : 
ensuite  il  alla  voir  le  P.  de  la  Chaise  et  voulut  voir  tous  les  pères,  qui  le  sa- 
luèrent. Il  leur  parla  en  termes  fort  obligeants  et  pleins  d'affection  pour  la 
Compagnie  : leur  déclarant  que  le  P.  Peters  (Petre)  ne  luy  avoit  jamais  donné 
que  de  bons  conseils,  et  qu'il  luy  dcvoit  ce  témoignage  (*).  Il  alla  ensuite  au 
grand  couvent  des  Carmélites  voir  la  mère  Agnès  et  quelques  autres  des  prin- 
cipales de  la  Maison  et  disna  chez  M.  de  Lauzun. 


BREFS  DU  PAPE  IWOCEXT  XI 
A JACQUES  II,  A LA  REINE  MAIIIE-BÉATRICE  ET 
A LOUIS  XIV 


Nous  avons  signalé  ailleurs  un  fait  affirme  par  beaucoup  d'historieus:  I'adhé- 
Bion  du  pape  Innocent  XI  à la  ligue  d’Augsbourg. 

La  révolution  qui  se  préparait  à Londres  (dit  M.  Rousset  dans  l’histoire  de 
Louvois)  était  d'un  intérêt  européen  ; elle  avait  les  sympathies  et  les  encou- 
ragements de  tous  les  princes  d’Europe;  il  n’y  avait  que  le  Pape  qui  s’y  trom- 
pait, uniquement  préoccupé  de  Louis  XIV  et  des  usurpations  du  cardinal  de 
Eurstemberg  à Cologne,  et  il  se  persuada  naïvement  des  intentions  simulées 
du  prince  (l’Orange  qui  avait  bien  soin  de  le  tenir  dans  son  erreur.  Cependant 
l'entourage  « de  la  Cour  Pontificale  » connaissait  parfaitement  la  vérité  (*). 


(1)  Pur  ce  passage,  extrait  d’un  tics  bulletins  rédigés  par  Renaudot,  on  peut  voir  l'en- 
têtement du  roi  Jacques  dans  ses  convictions  et  dans  scs  sympathies  en  faveur  du  P.  Petre, 
bien  que  celui-ci  eut  été  regardé  par  tout  le  monde  comme  un  des  plus  mauvais  con- 
seillers de  la  couronne. 

02)  I.es  oeuvres  de  Louis  XIV  (Bibl.  Impie)  contiennent  à ce  propos  d’étranges  révélations 
confirmant  l'autheulicité  (autrefois  contestée)  de  la  correspondance  secrète  entre  le  car- 
dinal  tl’Estrces  et  Louvois,  publiée  en  détail  par  Dalryrnple  dans  son  appendice  aux  Afé- 
t noires  de  la  Grande-Bretagne.  Ces  révélations  remontent  au  mois  de  décembre  16H7,  soit 
ù l’année  qui  précéda  l’invasion  du  prince  d’Orange,  préparée , comme  on  le  sait,  dans 
l’ombre  et  de  longue  main.  Le  cardinal  d’Kstrées,  y est-il  dit,  ayant  réussi  à faire  sur- 
prendre par  des  émissaires  français  les  informations  particulières  de  Casoni,  écrivait  à 
Louvois  dans  les  termes  suivants  : « On  a trouvé  dans  les  papiers  de  ce  secrétaire  (Casoni) 

• du  pape,  dans  un  coin  secret  où  il  tient  les  papiers  dont  il  ne  s’est  pas  encore  servi, 
u que  les  Anglais  sont  d’accord  avec  le  prince  d'Orange  pour  détrôner  le  roi  Jacques  II 
u et  élever  sur  le  trône  la  princesse  d’Orange,  et,  par  conséquent,  son  mari  Guillaume  : . . . 
a que  le  prince  d’Orange  ne  doit  pas  aller  en  Allemagne  commander  les  troupes  de  l’em- 

• pcrcur;  que  ce-ci  n’est  qu'un  pur  prétexte  pour  amuser  le  pape  et  les  peuples  afin 

• qu'on  n’ait  aucun  soupçon  que  ce  prince  (Guillaume)  veuille  s’élever  sur  le  trône 

• d'Angleterre  et  que  très-assurément  le  pape  ne  sait  rien  de  cette  intrigue  fatale  contre 
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Guillaume  d'Orange  joua  de  ruse  avec  les  cours  d'Europe  qui  furent 
dupes  de  sa  duplicité,  au  point  que  non-seulement  l'Autriche  devint  l’alliée 
des  puissances  protestantes,  mais  Rome  elle-même  se  fit  l’auxiliaire  indi- 
recte du  prince  d’Orange  contre  un  roi  qui  voulait  établir  la  religion  catholique 
dans  ses  états  et  contre  Louis  XIV  qui  voulait  l'aider  (Théophile  Lavallée). 

Le  pape  ne  s’aperçut  que  trop  tard  combien  il  avait  été  mystifié  ; il  dut  même 
regretter  d'avoir  quelque  peu  contribué,  malgré  lui,  à la  chute  des  Stuarts. 

Si  la  bonue  foi  du  pontife  avait  besoin  d'être  prouvée,  elle  le  serait  suffi- 
samment par  les  trois  Brefs  que  nous  donnons  ici,  et  qui  durent  se  croiser 
(comme  on  le  verra  par  les  dates)  avec  les  lettres  de  la  reine  que  nous  pu- 
blierons plus  loin;  lettres  dans  lesquelles  Marie-Béatrice  recommande  vive- 
ment au  cardinal  d’Este  de  détacher  le  pape  de  la  ligue , et  de  le  pousser  à 
venir  en  aide,  par  quelque  chose  de  mieux  que  de  belles  paroles,  à la  cause 
des  souverains  dépossédés.  Au  reste,  à la  mort  de  ce  pape,  arrivée  dans  cette 
même  année,  il  se  fit  un  revirement  remarquable  dans  la  politique  de  Rome 
envers  la  France,  ce  qui  ne  put  que  profiter  aux  intérêts  des  Stuarts.  L’en- 
tente cordiale  avec  Louis  XIV,  rompue  sous  Innocent,  finit  par  se  renouer 
sous  les  pontificats  de  ses  successeurs. 

Cependant  l’étoile  pâlie  des  Stuarts,  malgré  l'appui  tardif  de  Rome  et  les 
efforts  de  la  France,  ne  parvint  plus  à briller  sur  l'horizon.  Les  documents 
qui  suivent  ne  le  prouveront  que  trop. 


Doc.  DCCXXXIX. 


INNOCENT  XI 

A JACQUES  II 


Archive*  de 
yétiieis  1 Florence. 
Lasse  N.  4793. 


Home,  fer  Février  1689. 


Carissimo  in  Christo  filio  nostro  Jacoho  Magnæ  Britanniæ  Régi 
Illustrissime, 


Innocentius  Papa  XI. 


Carissime  in  Christo  fili  noster,  salutem,  etc. 

Infansto  accepto  nuntio  de  sævissima  procella,  quam  adversus 
Majestatem,  Regiamqne  Domum  Tuam  in  Anglia  excitaverat  potestas 


• le  roi  Jacques,  car  on  lui  a fait  seulement  accroire  que  le  Prince  d’Orange  doit  passer 
■ en  Allemagne.  » 

M.  Housset  ajoute  à ce  propos,  que  de  toutes  parts  on  faisait  parvenir  aux  différentes 
cours  d’Europe  ces  faux  bruits  répandus  par  Guillaume,  avec  cette  différence,  toute- 
fois, qu’à  Versailles  on  était  loin  de  s'y  laisser  prendre,  tandis  que  Jacques  11  à Londres 
malgré  les  avis  réitérés  de  son  ami  Louis  XIV,  ne  pouvait  arriver  à se  persuader  de  la  tra- 
hison de  sou  gendre,  ni  des  complots  de  ses  sujets. 
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Archives  du 
Vatican. 


Coagulions. 

cspéraucts, 

WnWiclK-ns. 


tenebrarum,  præ  intimi  angoris  acerbitate,  pene  defecimus.  Discrimen 
enira  in  quo  una  cum  catholica  llcligione  versabaris,  a sollicitndine 
qnain  de  utriusque  incolumitate  impense  gerebamus,  prorsus  id  repos- 
cebat;  et  quidem  amaritndinem  animæ  nostræ,  ob  afflictum  rcrum 
tuarum  ipsiusque  Religionis  statum,  non  est  cnr  plnribus  explicemus; 
magnitudo  siquidem  jacturæ  de  quâ  agitur,  quæqnc  nos  præcipue 
tangebat,  illam  satis  superque  deelarat.  Lenivimus  taraen  non  parum 
ejusdem  amaritudinis  asperitatem,  intelligentes  Majestatem  Tuam, 
Regiam  conjugem,  tenerrimamque  sobolem  incolnmes  in  Galliam  trans- 
fretasse,  de  supremâ  nirairuni  illins  providentiâ,  qui  imperat  ventis 
et  mari.  Plane  autem  confidimus  fore  ut  exortam  tempestatem  quam- 
primum  (Deus)  vertat  in  auram  tranquillitatis  ; assidua  nos,  ferven- 
tiaque  in  hune  scopum  vota  nuncuparc  profecto  non  omittemus,  dum 
hæroicam  in  prædicta  religione  strenue  asserenda  Majestatis  tuæ  pie- 
tatem,  inclytamque  in  adversis  eâ  de  causa  inconcusso  animo  perfe- 
rendis  constantiam  effusis  immortalium  laudum  titulis  décorantes, 
tibi,  carissime  in  Christo  fili,  apostolicam  benedictionem  amantissime 
impertimur. 

Datum  Romæ  Die  1“  februarij  1689,  etc. 


Doc.  DCCXL.  LE  MÊME 

A LA  HEINE  MARIE- BÉATRICE 

Home,  fer  Février  1689. 


Carissimæ  in  Christo  filiæ  Nostræ  Mariæ  Magnæ  Britanniæ  Reginæ 
lllustri 


Innocentius  P.  P.  XI. 


Carissima  in  Christo  fllia  Nostra,  Salutem,  etc.  Ea  est  erga  Majes- 
tatem tuain  ob  virtutes  quibus  præstas  et  décora  quibus  insigniris, 
paternæ  charitatis  nostræ  magnitudo,  ut  omnia  seu  læta  seu  tristia 
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quæ  tibi  accidant,  ad  Nos  profecto  raetipsos  pertinere  censeamns. 
Colligere  autera  hine  facile  poteris  quam  gravem  in  Nobis  excitaverint 
molestiam  pericnla  et  incommoda  quæ  in  odium  catholicæ  religionis 
subire  eoacta  fuisti.  Quetnadmodum  vero  Majestati  tuæ  prosperam  in 
præsens  tôt  tantornmque  discriminum  evasionem,  Regisqne  ac  l’rin- 
cipis  lnfantis  filii  tui  incolumitatcm  ex  animo  gratulamnr,  ita  plénum 
Nobis  gaudium  pollicemur  firmam  in  spem  venientes  fore  ut  Divina 
Bonitas  ad  majorem  fidei  suæ  gloriam  omnia  in  pristinum  restituât, 
ac  exprobata  (')  infortunia  constant  i seenndorum  eventuum  fanstitate 
compenset.  Pcrspectæ  intérim  probatæque  Majestatis  tuæ  pietatis 
erit  illustrem  ex  adversis  meritorum  materiam  capere,  dum  Nos  Tibi, 
Carissima  in  Christo  filia,  benevolentiæ  nostræ  testem,  Apostolicam 
Benedictionem  amantissime  impertimur.  DatumRomæ  apudS.  Mariam 
Majorem  sub  annnlo  Piscatoris  die  prima  februarii  1689.  Pontiftcatus 
Nostri  anno  decimo  tertio. 


Doc.  DCCXLI.  LE  MÊME 

A LOUIS  XIV 


Archives  dcblfdicii 
à Florence. 
Uaue  4793. 


Aome,  fer  Février  i680. 


Carissimo  in  Christo  filio  Lndovico,  Francorum  Régi  Christianissimo 
Innocentius  Papa  XI. 


Carissime  in  Christo  fili  noster,  salntem,  etc. 

Curn  nos  præcipue  affteiat  splendidum  ac  ab  universis  Christi  f^r"Vh«r.- 
fidelibus  majorem  in  modum  commendandum  confugium,  quod  magna 
Britanniâ  tumultuante,  ejusdem  Régi,  Reginæ  ac  infanti  Principi 
effusâ,  nnllisque  conclusa  finibus  munificentiâ  præbuit  Majestas  Tua, 
muneris  esse  nostri  duximus,  lias  ad  te,  gratæ  responsionis  testes,  darc  “SÎJÏÜ “ 


(1)  Ce  dernier  mot  est  peu  lisible  dans  le  manuscrit. 
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Arrhrvf*  de 
IMicil  4 Florence. 
Litue  4703. 


Hommage* 
el  promette*  de 
coopérer  au  toatira 
de*  SluarU  et  de  U 
religion  catholique. 


litteras.  Etsi  autein  non  dubitamus,  quin  pro  pietatc  ac  parata  ad 
magna  quæqne  pro  catholica  Religione  aggredienda  perficiendaque 
amplitudinc  animi  tui,  præstantissimam  prædicti  Regis  causam  cum 
qna  eadem  religio  coniuncta  est,  constanter  juvare  pergas,  tantopere 
nihilominus  nobis  cordi  et  est  et  esse  debet  utriusque  incolumitas,  nt 
Majestatem  tuam  pro  explorato  habere  cupiamus,  in  partem  nos  ven- 
turos  inclytorum  omnium  operum  quibus  Régi  ipsi,  nec  non  memoratæ 
religioni  strenue  adesse  curaveris,  nec  omissuros  assiduis  enixisque 
votis  divinam  Ronitatem  etiam  rogare  ut  mérita,  quæ  propositæ  tibi 
veræ  gloriæ  mensuram  implcndam  comparaveris,  inexhaustis  bene- 
ficentiæ  suæ  Thesauris  cnmulatc  rétribuât.  Majestati  vero  intérim 
tuæ  Apostolicam  Benedictionem  amantissime  impertimur. 

Datnm  Romæ  die  lafebruarij  1689,  etc. 


Doc.  DCCXL1I.  LOUIS  XIV 

AU  PAPE  INNOCENT  XI 

Venailles,  17  Février 

Très  S*  Père.  Nous  avons  esté  bien  aise  de  voir  par  le  Bref  que 
Vôtre  Béatitude  nous  a écrit  le  premier  de  ce  mois,  qu’Elle  est  bien 


(1)  Cette  lettre  de  Louis  XIV  à Innocent  XI , ainsi  que  le  bref  précédent  de  ce  pape, 
se  trouvent  en  copies  du  temps  dans  les  archives  do  Florence.  Ces  pièces  y furent  en- 
voyées par  le  résident  de  Toscane  à Paris,  M.  Zipoli,  & l'adresse  du  secrétaire  d'Etat  grand- 
ducal,  abbé  Gondi.  Nous  nous  sommes  empressés  de  donner  place  ici  à la  réponse  du  roi 
de  France  au  pape,  bien  que  postérieure  de  date  aux  documents  qui  vont  suivre. 

Voici  des  curieux  renseignements  que  nous  trouvons  au  sujet  de  celte  réponse  royale 
dans  la  correspondance  secréte  de  l'abbé  Mclani  avec  le  grand-duc  de  Toscane.  C’est  la 
traduction  textuelle  d'un  passage  de  la  dépêche  italienne  datée  du  28  de  ce  même  mois 
(Archives  de  Florence,  Liasse  N.  4802)  : 

« On  a beaucoup  hésité  à cette  cour  (de  Versailles)  sur  la  question  de  savoir  si  le  roi 
« devait  répondre  ou  non  au  bref  de  Sa  Sainteté  relatif  à l'asile  donné  par  la  France  aux 

* souverains  britanniques  et  au  prince  de  Galles.  La  décision  ayant  été  prise,  enfin  d'y 
« faire  une  réponse  convenable,  on  chargea  M.  de  St-ülon  de  la  remettre  au  cardinal 

* Ranucci  (nonce  du  pape).  Celui-ci  se  refusa  d’abord  à la  recevoir  sous  prétexte  que  le 
« bref  pontifical  n'était  pas  passé  par  ses  mains,  mais  avait  été  transmis  de  Rome  au  roi 
9 d'Angleterre.  Plus  tard,  y ayant  peut-être  mieux  réfléchi,  le  cardinal  alla  redemander 

* la  lettre  à M.  de  St-Olon  qui  la  lui  livra.  Cependant  le  nonce,  aussitôt  qu’il  put  en  prendre 
« lecture  — la  lettre  étant  A cachet  volant  — il  s'empressa  de  la  rendre  à M.  de  St-Olon. 
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persuadée  du  grand  préjudice  que  la  Religion  catholique  peut  souffrir 
de  l'état  où  se  trouve  le  Roy  de  la  Grande  Bretagne , et  de  l’intérest 
qu’elle  doit  prendre  à son  restablissement.  Nous  pouvons  dire  aussy, 
que  quand  mesme  nôtre  penchant  naturel  ne  nous  anroit  pas  porté  à 
donner  à ce  Prince  affligé  tout  le  soulagement  et  la  consolation  qu’il 
pouvoit  attendre  de  notre  amitié,  nous  aurions  sacrifié  au  désir  de 
conserver  les  restes  de  notre  Religion  en  Angleterre  et  à la  gloire  de 
remettre  le  dit  Roy  sur  son  Throsne,  toutes  les  raisons  politiques  qui 
nous  auroient  pu  obliger  de  luy  refuser  les  secours  dont  il  a besoin. 
Nous  aprenons  aussy,  avec  bien  de  la  joye,  que  Vôtre  Béatitude  ne 
prend  pas  moins  à cœur,  que  nous,  ces  deux  si  justes  sujets  de  ses 
soins  et  de  son  attention. 

Et  nous  voulons  bien  aussy,  non  seulement  partager  avec  Elle  le 
mérite  du  succès,  mais  mesme  Nous  verrons  avec  plaisir,  que  toute 
la  Chrétienté  en  soit  principalement  redevable  à vôtre  zèle,  et  que  les 
ennemis  de  notre  Religion  qui  se  sont  liguez  pour  l’opprimer,  perdent 
enfin  l'espérance,  que  la  conduite  que  Votre  Sainteté  a tenu  à nôtre 
ésgard  depuis  longtemps  leur  donne,  qu’ils  ne  trouveront  de  vôtre 
part  aucun  obstacle  à leurs  desseins,  et  qu’ils  ne  doivent  rien  apré- 
hender  que  de  la  puissance  que  Dieu  nous  a mis  en  main;  à la  quelle 
nous  avons  d'autant  plus  sujet  de  croire  qu’il  continuera  de  donner 
ses  bénédictions,  qu'il  sçait  que  nous  n’avons  rien  obmis  pour  restablir 
une  parfaitte  intelligence  avec  Vôtre  Sainteté,  concourir  avec  Elle  à 
l’augmentation  de  notre  Religion,  et  luy  témoigner  en  touttes  occa- 
sions notre  Respect  filial;  priant  Dieu,  Très  S*  Père,  qu’il  conserve 
longues  années  Vôtre  Sainteté  au  Régime  de  son  Eglise. 

Fait  à Versailles  le  17.  février  1689. 

Vôtre  dévot  fils  le  Roy  de  France  et  de  Navarre 
LOUIS. 


Coi.BEHT. 


■ Ainsi  la  cour  de  France  à laquelle  ce  dernier  l'avait  renvoyée , fut  obligée  de  prendre 

■ l'expédient  de  faire  joindre  la  lettre  de  Louis  XIV  aux  dépêches  que  le  roi  d’Angleterre 
« allait  remettre  au  pape  par  le  retour  du  courrier,  expédié  à Saint-Germain  par  le  car- 

• ilma!  d'Estc.  » 
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Archivas  d'ElK 
i VI.  «W. 


Autographe. 


Le  cardinal  d'Este 
ni  PD?»;:.'  a piauler 
auprès  du  [U|ie  la 
cauw  de*  Quarts. 


Doc.  DCCXLin. 

LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

AC  CARDINAL  d’E8TE  A ROME 

Sainl-Germain,  fer  Février  1089. 

/Âo  mio  caro,  quante  sensé  dovrei  mai  farle  per  essere  stata  tanto 
tempo  in  questo  paese  senza  scri verle , ma  quando  saprà  le  mie  ra- 
gioni,  forse  non  mi  sarà  difficile  l'ottenerne  il  perdono.  Dopo  havere 
passato  il  mare,  io  stetti  in  sulle  prime  quasi  per  quindici  giorni  in 
pene  di  morte,  non  havendo  alcuna  nuova  del  Rè,  che  mi  haveva  pro- 
messo  di  segnirmi  in  ventiquattro  hore. 

La  sola  cosa  che  seppi  fù  che  era  stato  scoperto  e preso,  al  che  lei 
puole  imaginarsi  corne  restai  fino  a quando,  corne  piacque  a Dio, 
il  Ré  venne  tre  settimane  or  sono,  e subito  risolse  di  spedire  un  messo 
apposta  al  Papa,  sicchè  io  pensai  di  scrivcrle  con  quella  occasioue.  Ma 
con  mio  grande  rammarico  si  è differito  mandarlo  sino  ad  hora  in  cui 
finalmente  il  Rè  ha  nominato  M.  Porter, -huomo  veramente  honorato, 
di  grande  spirito  e zelante  cattolico,  dal  quale  sarà  informato  di  tutto, 
avendo  egli  ordine  di  mostrarle  le  sue  instruttioni  e non  far  passo 
che  con  lei. 

Voglia  Dio  che  ciô  serva  a far  del  bene,  con  dar  fine  a qualsivoglia 
cattiva  intelligenza,  che  possa  essere  frà  Principi  cattolici  e che  tutti 
si  unischino  insieme  per  difendere  la  nostra  santa  Fede,  perché  in 
verità  sarebbe  vergogna  che  tutti  li  Principi  protestant!  si  affatichino 
e siano  d'accordo  per  avanzare  la  loro  falsa  religione,  e elle  li  cattolici 
in  vece  di  unirsi  per  difenderla,  stieno  a contrastare  l’uno  con  l’altro. 
Io  son  certa  che  quando  Sua  Santità  sarà  appieno  informata  dello 
stato  miscrabile  nel  quale  ci  troviamo  noi  con  tutti  li  cattolici  delli 
nostri  Regni,  son  certa,  dico,  che  si  muoverà  a compassione,  e che 
farà  di  tutto  per  sollevarci. 

Il  principale  punto  dunque  mi  pare  sia  di  rendere  Sua  Santità  sen- 
sibile  aile  nostre  disgratie,  il  che  credo  sarà  facile  ottenere  solamente 
con  dirle  la  pura  verità,  délia  quale  prima  M.  Porter  informerà  lei,  e 
poi  tutti  due  insieme  ne  parleranno  con  Sua  Santità. 
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Mi  rimetto  dttnque  alla  viva  voce  di  questo  latore  per  informarla 
di  tntto  il  passato  c présente,  e dirle  li  miei  sentiraenti. 

Sè  che  il  suo  zelo  per  la  nostra  santa  Keligione  e per  il  servitio 
del  Rè  non  ha  bisogno  di  sprone,  e perô  non  mi  affatico  in  questo  par- 
ticolare , essendo  certa  che  lei  farà  il  possihile  per  indurre  Sua  San- 
tità  a quello  si  desidera,  che  a noi  parc  l’ unico  remedio  a tanti  mali. 
Spero  che  lei  havrà  l’ honore  di  dar  line  a questo  si  importante  ne- 
gotio  dal  quale  dipende  la  qniete  e il  riposo  dè  trè  Regni,  del  Rè,  di 
mio  figlio,  e la  mia,  per  laqnalc  sola  io  mi  persuado  lei  farebbe  assai. 

Rimetto  adunque  tutto  aile  informationi  di  M.  Porter  et  alla  di  lei 
condotta,  nella  quale  intieramente  confido  e l'assicuro  ch'io  sono,  e 
sarô  sempre  con  il  più  vivo  del  cuore 

Sua  affett1"  Nipote 
MARIA  R. 


Doc.  DCCXLIV.  JACQUES  II 

AU  CARDINAL  BIXALDO  d’eSTE 

Saint-Germain  en  Laye,  ? Ftiirier  itiSif. 

Mon  cousin , comme  j’ay  jugé  à propos  d’informer  Sa  Sainteté  de 
l’estât  présent  de  mes  affaires,  j’ay  choisi  mon  Vice-Chambellan  le 
Sieur  Porter  (■),  qui  vous  donnera  cette  lettre,  puisque  je  n’avois 
personne  auprès  de  moy  qui  fut  plus  capable  que  lny  de  le  faire. 

Je  luy  ay  ordonné  de  s’adresser  à vous,  afin  que  vous  le  présentiez 
au  Pape,  et  de  vous  faire  voir  les  instructions  que  je  luy  ay  donné,  et 
de  tout  concerter  avec  vous.  J’espère  que  S.  S“  qui  est  si  bon,  et  qui  a 
tant  à cœur  le  bien  de  la  religion,  fera  son  possible  pour  faire  la  paix 
entre  les  Princes  catholiques , afin  que  le  Roy  très  chrétien  soit  en 
estât  de  m’assister  pour  rentrer  dans  mes  Royaumes  et,  pour  dire  le 
vray,  de  sauver  la  Religion  catholique  de  n’estre  pas  seulement  tout- 


{ 1 ) Le  colonel  James  Porter,  de  FetJiard,  Co:  de  Wexford. 


G'2 
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ArrliiiM  il'fvit* 


Visite  du  mi  rt  <l<“  la 
mm»  d'Anielrtme 
i Vmaillp*. 


à-fait  extirpée  de  mes  trois  Royaumes , mais  partout  ailleurs  par  la 
ligue  protestante  que  le  Prince  d'Orange  a formé.  Au  reste  vous 
pouvez  croire  tout  ce  que  ce  porteur  vous  dira  de  ma  part , comme 
aussi  que  je  serez  toujours  très  sincèrement 

Votre  affectionné  cousin 
JACQUES  R. 


Doc.  DCCXLV.  L’ABBE  RIZZINI 

Aü  DEC  DE  MODÊNE 

Par i*,  S Février  10X9. 

Non  ho  mancato  di  far  notn  alla  Maestà  délia  Regina  le  antiosissime  pre- 
mure  di  V.  A.  Ser*“  di  sentir  ronferniata  la  salvezza  sua,  del  Rè  e del  Prin- 
cipe in  Francia,  corne  l’unica  cosa  chc  le  stessc  fissamente  a cuorc. 

Fil  cssa  col  Rè  suo  a Versailles  lunedl  passato  per  sodisfarc  la  curiosità  in 
vedcr  le  cose  pretiose  c rare  dei  Gabinetti  di  Sua  Maestà  Christianissima  e del 
Delfino,  nè  si  pub  dire  quanto  fosse  il  contento  dclle  due  Case  Reali  di  tro- 
varsi  insieme,  facendo  a gara  a dimostrarsi  rcciproclie  cordialissime  tenerezze 
e sincère  offiziosilà,  essendo  certamentc  straordinari  i talenti  et  inimitabili  le 
maniéré  auguste  del  Christianissimo  in  captivarsi  gli  animi  et  i cuori,  corne 
pib  che  mai  meravigliose  spiccano  in  tutto  altresl  le  doti  délia  Maestà  délia 
Regina  sempre  acclamata  et  applaudita. 

Quanto  poi  aile  cose  iraportanti,  che  trattino  insieme,  non  si  pub  dire  se 
non  che  le  duc  corti  formino  una  sola  intelligcnza,  e che  i due  Monarchi  ten- 
gono  una  sola  volontà,  essendo  ora  comuni  affatto  i loro  interessl,  et  i desiderij 
di  poter  l’uno  dure,  c l’altro  riccvere  il  giusto  sollievo;  a cui  dovriano  con- 
correrc  anche  tutti  1 Potentati  Cattolici,  e specialmente  il  Papa.  Eppurc  per 
quanto  s’intende  non  si  mostra  già  Sua  Santità  ancora  scossa  per  commise- 
rare  dadovvero  aile  calamitosc  disavventure  del  Rritannico  e per  com])iangere 
i danni  patiti  dalla  nostra  Santa  Religionc  c prévenir  i niaggiori  pcricoli  chc 
ci  sovrastano. 
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Doc.  DCCXLVI.  LE  COMTE  DE  MELFORT 

SECRÉTAIRE  D’ÉTAT  DU  ROI  D'ANGLETERRE  A SAINT-GERMAIN 
AU  CARDINAL  d'eSTB 


Siiinl-Gei'tnain  en  Laye , 5 Février  1080. 


Monseigneur, 

Je  ne  doute  pas  que  Yostre  Eminence  ne  soit  déjà  bien  informée  de  tout  ce 
qui  est  arrivé  en  Angleterre  ; et  comment  le  Prince  d'ürangc  a eu  l'injustice 
de  chasser  le  Roy  mon  Maistre  à dessein  de  ruiner  la  Religion  Catholique 
dans  scs  Royaumes,  et  que  le  Roy,  la  ltcyne  et  le  Prince  de  Galles  ont  esté 
obligés  de  se  jetter  entre  les  bras  du  Roy  très  chrcstien,  dont  ils  reçoivent 
touttes  les  honnestetez  et  tous  les  bienfaits  imaginables,  avec  toutte  l’assis- 
tance que  la  conjoncture  présente  de  ses  affaires  luy  peuvent  permettre. 

Mais  comme  il  y a une  guerre  presque  universelle  parmy  les  catholiques,  le 
Roy  ne  peut  pas  espérer  que  les  Princes  Catholiques  luy  puissent  donner  les 
assistances  nécessaires  à son  rétablissement  et  au  bien  de  la  Religion  ; c’est 
ce  qui  a obligé  Sa  Majesté  d'envoyer  son  Vice-Chambellan  le  sieur  Porter  à 
Rome  avec  ordre  de  témoigner  à Sa  Sainteté  son  obéissance  filiale.  Vostre  Emi- 
nence aura  de  luy  touttes  les  instructions  nécessaires,  car  comme  le  Roy  mon 
Maistre  ne  doute  pas  de  vostre  affection  en  tout  ce  qui  le  regarde,  il  a ordonné 
à son  Envoyé  Extraordinaire  de  vous  instruire  pleinement  de  tout,  et  de  suivre 
vos  ordres  dans  le  maniement  des  affaires  dont  il  est  chargé  et  principalement 
informer  Vostre  Eminence  que  les  intérests  du  Roy  très  chrcstien  et  ceux  du 
Roy  mon  Maistre  sont  tellement  liés  ensemble,  qu’il  scroit  à propos  de  concer- 
ter touttes  choses  avec  Monseigneur  le  Cardinal  d’Estrées  et  l'ambassadeur 
de  France,  mais  avec  une  telle  précaution  que  cela  ne  puisse  point  donner  de 
soupçon  ny  d’ombrage  à Sa  Sainteté.  Vostre  Eminence  sait  si  bien  traitter 
une  affaire  si  délicate  et  si  importante  que  je  suis  persuadé  que  toutte  autre 
précaution  est  inutile.  C’est  ce  qui  me  fait  finir  celle-cy  en  asscurant  Vostre 
Eminence  qu’il  n'y  a personne  qui  vous  honore  plus  que  moy  qui  a toutte 
la  très  illustre  famille  d’Este  en  vénération,  en  considération  de  ce  qu’elle  a 
particulièrement  mérité  de  nous,  à qui  elle  a donné  pour  Reyne  la  plus  belle, 
la  plus  vertueuse  et  la  plus  pieuse  Princesse  du  monde. 

C’est  pour  l’amour  d’EUe  et  du  Prince  de  Galles  son  fils , que  j’espère  que 
Vostre  Eminence  employera  tous  ses  moyens  pour  l'intérest  de  Sa  Majesté. 


ArrbitM  d'Etle 
k Muta*. 


Démarches  ft  solli- 
« Rations  à H otite . 
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Il  est  inutile  que  je  vous  en  (lise  davantage,  sinon  que  je  vous  supplie  de  me 
croire  avec  beaucoup  de  respect 
Monseigneur 

I)e  Vostre  Eminence 

Le  très  humble  et  très  obéissant  serviteur 
MELFORT. 


LA  REINE  MA  RIE -BÉATRICE 

AU  OÉNÉBAL  UES  JÉSUITES 

Cette  lettre  est  peut-être  la  plus  énergique  et  la  plus  passionnée  qui  soit 
sortie  de  la  plume  (le  la  Reine  qui  se  montra  partout  ailleurs  si  résignée  et 
si  calme  à travers  les  adversités  non-interroinpues  de  sa  vie  tourmentée.  C'est 
qu’elle  ne  pouvait  se  consoler  de  l’abandon  de  l'empereur  et  surtout  de  celui 
du  pape  qui,  — nous  l'avons  vu  — trompés  l'un  et  l’autre  par  la  politique 
artificieuse  de  Guillaume  d’Orange,  avaient  adhéré  plus  ou  moins  à la  ligue 
des  princes  protestants  ; adhésion  dont  sut  profiter  habilement  Guillaume  pour 
usurper  la  couronne  britannique. 

Au  reste,  la  vénération  que  la  reine  éprouvait  pour  la  compagnie  de  Jésus 
11e  l’aveugla  pas  à l'égard  du  père  Petre,  un  des  hommes  fatals  du  règne  de 
Jacques  II.  On  peut  même  dire  d’après  les  témoignages  écrits  laissés  par 
Marie-Béatrice,  qu’elle  ne  se  borna  pas  à le  désavouer,  mais  s'efforça  aussi  de 
mettre  en  garde  son  royal  époux  contre  les  conseils  imprudents  de  ce  religieux, 
dont  l’ambition  et  les  intrigues,  signalées  par  les  écrivains  de  ces  temps, 
n'étaient  pas  un  mystère  pour  la  reine. 

Cette  lettre  est  sans  date,  mais  les  événements  qu’elle  rapporte  la  font 
placer  aux  premiers  jours  de  février. 


œr£r^-DCCXLYII. 

Wainre. 

Saint-Germain,  (Février!  1080. 

Mon  Révérend  Père,  je  vois  par  la  lettre  que  vous  avez  eu  la  cha- 
imw4-on«î«.  rité  de  m’écrire  pour  me  consoler  des  maux  qui  sont  arrivez  à nostre 
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couronne,  que  vous  y prenez  part  en  bon  arny  et  en  très  bon  Reli- 
gieux. 

Il  me  semble  de  le  pouvoir  dire  sans  vanité  que  l'amitié  et  même 
la  partialité  que  j’ay  à tontte  heure  conservée  à l’egard  de  vostre 
Compagnie,  ne  meritoit  pas  moins  de  vostre  part;  et  d'ailleurs  je 
laisse  à tout  le  monde  d'en  juger  si  la  haine  de  la  Religion  n’a  pas 
esté  la  cause  de  la  trahison  et  de  la  révolté  de  nos  sujets  et  si  nous 
n’avons  pas  perdu  nos  Royaumes  pour  y avoir  tasché  d’avancer  celuy 
de  Jésus-Christ. 

C'est  pourquoy  je  ne  sçaurois  pas  assez  m’estonner  de  l’estrange 
politique  de  ces  Princes,  mesme  se  professant  catholiques,  qui  se  lais- 
sent surprendre  à des  imaginations  si  fausses  et  si  peu  chrétiennes, 
que  de  vouloir  dire  que  la  Religion  n'a  eu  point  de  part  à nos  souf- 
frances, et  qui  en  suitte  n’ont  pas  laissé  de  nous  traiter  en  ennemis 
par  des  outrages  malhonnettes,  dès  le  moment  qne  l’Usurpateur  héré- 
tique s'estoit  emparé  de  nostre  Thrône.  En  vérité  c’en  estoit  un  peu 
trop  que  d’ajouter  des  calomnies  et  des  injures  aux  malheurs  dont  il 
a plu  à la  Divine  Providence  de  nous  éprouver;  mais  j’espère  qne 
nostre  bon  Dieu  ne  restera  pas  longtemps  d’ouvrir  les  yeux  et  de 
toucher  les  cœurs  à ces  Princes  pour  ne  les  laisser  pas  sacrifier  les 
intérests  de  la  foy  à la  mauvaise  politique  qui  leur  vient  d'estre  sug- 
gérée par  quelques  ministres  préoccupez  et  qui  n’ont  que  la  mine 
d'une  véritable  religion. 

Voilà,  mon  Révérend  Père,  combien  il  est  naturel  de  répandre  nos 
plaintes  et  de  s’ouvrir  sur  ce  qui  nous  touche  à ceux  qui  ont  le  pins 
de  part  en  nostre  amitié,  ce  qu’  (à  l'egard  de)  (')  la  mienne  vous 
méritez  d'en  avoir  à plusieurs  titres,  et  principalement  ponr  nous 
avoir  faits  participants  de  toutes  les  prières  de  vostre  Compagnie 
affin  que  la  miséricorde  de  Dieu  relève  sa  sainte  cause  et  nostre  bon 
droit  dans  ces  malheureux  Royaumes  qui  demeurent  présentement  en 
proye  à l'usurpation  et  à l’hérésie. 

Cependant  en  vous  demandant  le  secours  de  vos  prières  pour  que 


(1)  Ces  mots  ne  sont  pas  très-lisibles  dans  le  manuscrit. 
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Dieu  me  donne  la  grâce  d’une  entière  résignation  à sa  sainte  volonté, 
je  me  souscris 

Mon  Révérend  Père  Vostre  affectionnée  amie 

M.  R. 


Doc.  DCCXLVIU.  LA  MÊME 

AU  CARDINAL  DE  BOUILLON 

.'Hiini-Germain,  (Février  tOS9). 

Mon  cousin,  vostre  lettre  du  mois  dernier  n’estoit  pas  seulement 
très  obligeante  pour  la  part  que  vous  y témoignez  de  prendre  à nos 
malheurs,  mais  aussi  pour  les  instructions  fort  salutaires  que  j’y  re- 
marque touchant  la  manière  chrétienne  avec  laquelle  je  les  dois  sup- 
porter. Dieu  m’a  bien  donné  la  grâce  d’acquiescer  à sa  sainte  volonté 
même  sans  aucun  regret  pour  tout  ce  qui  regarde  mon  propre  intérest, 
mais  au  mesme  temps  je  dois  confesser  qu’il  me  reste  toujours  beau- 
coup d’inquiétude  pour  ce  qui  touche  le  Roy  mon  Seigneur,  et  nostre 
fils  dans  cette  malheureuse  révolution  ; mais  j’espère  comme  vous,  que 
la  Divine  Providence  aprez  avoir  éprouvé  nostre  confiance  en  elle 
par  un  orage  si  terrible  où  il  a fallu  tout  jetter  pour  sauver  nos  per- 
sonnes, à la  fin  nous  dédommagera  d'autant  plus  que  sa  gloire  et  sa 
sainte  foy  y semblent  estre  intéressées  et  que  nostre  cause  a le  bon- 
heur d’estre  unie  avec  la  sienne.  Ce  doivent  estre  de  telles  prières 
que  les  vostres  répandues  aux  autels  et  dans  vostre  oratoire  qui 
pourront  avancer  cet  heureux  rétablissement  sur  lesquelles  je  me  fonde 
avec  beaucoup  d’asseurance,  comme  estant  pleinement  convaincue  de 
vostre  attachement  tant  aux  intérêts  de  la  Religion  qu’à  ceux  de  cette 
couronne  et  comme  j’espère  que  vous  en  estes  de  la  sincérité  avec 
laquelle  je  suis 

Mon  cousin  Votre  affectionné  cousine 

M.  R. 
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JACQUES  II 

A L’ EMPEREUR 

Cette  pièce,  bien  que  citée  par  plus  d’un  historien , n’avait  été  jusqu'ici  pu- 
bliée nulle  part  dans  son  intégrité,  non  plus  que  dans  son  texte  original  latin, 
tel  que  nous  avons  pu  le  tirer  des  archives  de  Vienne. 

La  mention  qui  s’en  trouve  dans  la  rie  de  Jacques  II  éditée  par  Clarke,  ne 
pourrait  être  regardée  que  comme  un  précis  de  ce  document  et  comme  une  ex- 
plication du  but  que  s’était  proposé  le  royal  écrivain , en  s’adressant  à son 
frère  impérial. 

« Le  Roi  — est-il  dit  dans  la  Vie  de  Jacques  II  — afin  de  ne  rien  négli- 
« ger  soit  pour  se  justifier  aux  yeux  du  monde , soit  pour  obtenir  justice  de 
« quelque  part  que  cela  se  fût,  crut  devoir  s’adresser  à ceux  mêmes  qui  avaient 
« participé  à ses  malheurs;  Sa  Majesté  écrivit  en  conséquence  à l'Empereur 
a espérant  que,  quand  Sa  Majesté  Impériale  verrait  que  le  Prince  d’Orange  se 
a servait  de  son  amitié  et  de  son  assistance  pour  assouvir  son  ambition  déna- 
a turée  et  pour  détrôner  un  Prince  catholique,  elle  changerait  d'idée;  et  par 
a intérêt  pour  la  religion  catholique,  si  ce  n’était  pour  aucun  autre  motif,  se 
a déciderait  à réparer  une  injustice  si  criante,  surtout  lorsqu’elle  aurait  songé 
a que  son  honneur  et  sa  conscience  avaient  été  engagés  selon  toute  apparence 
a plus  loin  qu’elle  n’en  avait  eu  d’abord  l’iutention,  a 

(Vie  de  Jacques  II,  vol.  4,  traduction  française  de  Cohen.) 
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Archives  impériales 
et  royales  de 
Vienne. 

Saint-fierniain,  G Février  1G89. 


Jacobns  Secondas  Dei  gratia  Magiiæ  Britanniæ,  Francise,  et  Iliber- 
niæ  Rex,  Fidei  Defensor,  etc. 

Serenissimo,  Potentissimo  et  Invictissimo  Domino,  Domino  Leopoldo 
divina  favente  clementia  Romanornm  Imperatori  semper  Angusto, 
Germaniæ,  Hnngariæ,  Bohemiæ,  Sclavoniæ,  Dalmatiæ  Régi,  Archi- 
duci  Austriæ,  Burgnndiæ,  Carinthiæ,  Stiriæ,  Cannoise,  Silesiæ  Duci, 
Marchioni  Moraviæ,  Comiti  Tyrolis,  Fratri,  consangnineo  et  amico 
nostro  charissimo,  salutem  in  Domino  sempiterno. 
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Serenissime  Potentissime  et  Invictissime  Domine  Frater  et  Con- 
sanguinee  Charissime.  Perpetuum  inviolat»  amieitiæ  fœdus,  quod 
inter  Imperialcm  Vestram  Majestatem  nosque  semper  intercessit,  ejns- 
que  in  nos  propensa  multisqne  argumentis  probat  a voluntas,  tum 
maxime  omnibus  notnm  gentibus.  Cæsareæ  Majestatis  Vestræ  pro 
Religione  Catholica  studinm  facile  nobis  persuadent,  quæ  ea  in  re  nos 
afficiunt,  ea  Vobis  maxime  cordi  fore;  præcipue  nbi  negotium  talis 
momenti  agitur  qualis  estPrincipis  Arausiensis  bostilis  hæcRegnorum 
nostrorum  invasio.  Qui  cum  lapidem  omntm  frustra  moverit,  nt  ab 
hæreditario  jure  Regiique  Fratris  Nostri  successione  nos  secluderet, 
omni  ope  juvaudo  auctores  violent»  illius  persecutionis,  quæ  régnante 
adbnc  fratre  nostro  adversus  Catholicos  commota  est,  clinique  videret 
hæc  frustra  fieri,  nosque  tandem  cum  snmma  pace  et  tranquillitate 
avitum  ascendisse  Thronum,  hæreditatis  expectandæ  impatiens,  quam 
jam  Regiæ  familiæ  nostræ  matrimonio  intime  convinctns  spe  dévora- 
bat,  odio  in  nos  Religionemque  Catliolicam  commotus,  iniinicos  nostros 
subditosque  perduellionis  reos  intime  fovit,  eorumque  nequitia  et 
artibus  nsus  est  ut  nos  Imperiique  nostri  regimen  calumniis  famosis- 
que  libellis  traduceret,  quo  faciliorem  liinc  ambitioni  su»  ad  ejus 
possessionem  viam  sterneret.  Quod  in  dilectissimi  fllii  nostri  Cambro- 
britaniæ  Principis  ortu  manifestius  patuit,  quo  singulari,  in  nos  omni- 
potentis  Dei  collato  benelicio  cum  omni  spe  lcgittimæ  successionis 
(ex  parte  silieet  filiæ  nostræ  natu  majoris  ejusque  uxoris)  excidisset, 
fraude  et  arniorum  vi  ea  voluit  Régna  occupare,  quæ  nullo  deinceps 
jure  poterat  expectare.  Quod  ut  ex  voto  effectum  sortiretur,  primum 
quidem  specie  eonservandæ  Religionis  protestantinm , cum  nonnullis 
illius  Religionis  Principibus  fmdus  iniit,  tum  diabolicâ  plane  celumnia 
turpissimam  nomini  nostro  notam  inurere  conatus  est,  namqnc,  cum 
ob  felicem  fllii  nostri  uativitatem  nobis  prius  publica  legatione  gra- 
tnlatus  esset,  ilium  supposititium  esse  ausus  est  omnibus  postea  de- 
clarare. 

Hinc  ditiones  nostras  invasit  falso  quidem  nomine  tum  servandæ 
Religionis  Protestantinm,  tum  etiam  stabilieudæ  pacis  tranquillitatis- 
que  inter  Nos  et  subditos  nostros;  quin  promittebat  fore  ut  ipsi  etiam 
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Catholici  optata  conscientiæ  libertate  fruerentur.  Quantum  ejus  verba 
ab  intimo  animi  sensu  disereparent,  quamque  avide  Regnis  nostris 
inhiaret,  Religionisque  Catliolicæ  extirpationem  eordi  haberet,  nunc 
manifestissimum  est.  Si  quidera  uiodis  omnibus  incautos  subditos  nos- 
tros  fallere  conatus  est,  adeo  ut  ab  exercitibus  nostris  Rebcllibus,  imo 
et  ab  intimis  et  domesticis  fere  omnibus  derelicti  et  tantum  non  in 
manus  ejns  traditi,  omnium  Regnorum  nostrornm  defectionem  passi 
sumus,  cumque  Comitem  de  Fevcrsham  legatnm  ad  ipsum  misissemus, 
contra  jus  gentium  fldemque  publieam  Princeps  Arausiensis  eum  in 
carcerem  conjecit.  Nosque  semoto  præsidio  nostro,  arcta  militum  suo- 
rum  custodia  detinuit,  quin  et  subito  ejus  mandato  nos  proprio  ejecti 
Palatio  ut  majora  declinarcmus  pericnla,  qnæ  vitæ  imminebant,  præ- 
cipiti  fuga  saluti  nostræ  consulere,  hicque  præsidium  subsidiumque 
quærere  coacti  sumus.  Quid  mente  agitaret  Princeps  Arausiensis  et 
quodnam  esset  ejus  consilium  dum  régna  Nostra  dolo  et  arinis  inva- 
deret,  nemini  jam  dubium  esse  potest;  loges  enim  Anglicanas  populique 
libertatem  quas  se  servaturnm  incolumes  spoponderat,  subvertit 
planeque  sustulit,  cumque  liberum  Catholicis  Religionis  suie  exerci- 
tium  promisisset,  in  eos  supra  id  quod  credi  potest  inhumanus,  barbara 
crudelitate,  ultraquc  legnm  ipsarum  severitatem  (qnæ  in  terrorem 
silicet  olim  sancitæ  raro  contra  eos  cxecutioni  mandatæ  sont)  eos 
pene  dilaniavit,  Proceres  Paresque  Regni  æque  ac  plebeji  in  carce- 
rem conjecti,  magnifica  eorum  Aedificia  solo  adæquata,  bona  omnia 
direpta,  Uxores  liberique  omnibus  vitæ  subsidiis  spoliati,  ea  ab  ini- 
micis  emendiearc  coacti  snnt,  hicque  non  finis  sed  initium  malorum, 
innumera  enim  ejus  mandato  commissa  in  Episcopos,  sacerdotesque 
sacrilegia,  qui  fustibus,  aliisquo  impiæ  crudelitatis  instrumentis  male 
excepti,  rapti  in  carcerem,  extremum  ibi  supplieium  expectant;  Vene- 
l'Unda  Christi  cruci  affixi  effigies  igni  sæpius  commissa,  sacella  diruta, 
sacra  Ecclesiæ  ornamenta  prophano  populi  ludibrio  usuique  exposita. 

Hæc  aliæque  multæ  afflicti  status  nostri  circumstantiæ  Imperialis  s*™*« 
Majestatis  Vestræ  opein  et  auxilium  enixe  sollicitant.  Res  enim 
Cæsareæ  Majestatis  Vestræ  utcumque  agitur  dum  Regem  constant] 
amicitiæ  fœdere  ei  conjunctum,  Regnis  suis  iniquissime  spoliatum  et 

ai 
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nt  saluti  suæ  consulcret  in  Regiones  exteras  ejcctum,  nosque  ista 
omnia  a confœderatis  liæreticis  Catholicæ  Rcligionis  causa  dumtaxat 
pati,  manifeste  cognoscet. 

Quæ  quidem  singnla  Imperiali  Majestati  Vestræ  facile  suadebnnt, 
non  solum  ut  nobis  adsit,  opemque  ferat,  qna  tam  legitimo  et  hære- 
ditario  jure  débita  nobis  Régna  recuperemus,  sed  etiain  ut  Religioni 
Catholicæ  et  Sanctæ  Ecclesiæ  in  bac  procella  quodaramodo  pericli- 
tanti  auxilium  ferat,  eisque  deinceps  occurrat  malis  quæ  a conjunctis 
hæreticis  Ecclesiæ  Cliristi  sponsæ  imminent.  Nec  dubia  nobis  spes 
est  quin  ubi  Imperialis  Majestas  Vcstra  ex  singulari  sua  prudentia 
ista  omnia  rite  perpenderit,  consideratoque  constant!  inter  nos  fœdere, 
nec  unquam  intcrrupto  mutuæ  amicitiæ  vinculo,  eam  nobis  opem,  eaque 
auxilia  suppeditet,  quæ  ad  recuperanda  Régna  nostra  maxime  vide- 
buntur  necessaria;  quæ  quidem  unica  modo  superest  via  qua  Ditionnm 
nostrarum  Catliolici  omnes  ab  imminenti  pnesentique  ruina  possint 
servari. 

De  quibus  quum  minime  dubitemus  ita  et  Denm  optimum  maximum 
precanmr  ut  Serenissimam  Majcstatem  Vestram  semper  et  nbiqne 
custodiat. 

Dabantur  Sancti  Germani  6.  Februarii,  Ànno  Domini  1689. 

Maj,is  Vræ  Frater  amantissimus, 

Melfokt.  JACOBUS  R. 


L’EMPEREUR 

AU  KOI  JACQUES  II 

La  réponse  impériale,  bien  que  postérieure  de  deux  mois  à la  lettre  précé- 
dente, devait  naturellement  trouver  place  ici.  F!lc  ne  parvint  à Jacques  II  qu’à 
la  fin  d’avril,  en  Irlande,  où  ce  Prince  était  alors  A la  tête  de  son  armée. 

Ce  document  nous  vient,  ainsi  que  le  précédent,  des  archives  autrichiennes. 
Il  a pourtant  déjà  paru  dans  la  Vie  de  Jacquet  II  et  ailleurs-,  mais  traduit  ou 
résumé  sans  trop  d’exactitude. 
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La  version  anglaise,  publiée  par  Clarke,  est  précédée  de  quelques  mots  de 
commentaire  de  l’ancien  rédacteur  de  la  Vie  du  Stuart.  Nous  les  reproduisons 
ici,  sans  toutefois  nous  y associer  entièrement  : 

« Le  roi  (Jacques  II)  trouva  à sa  grande  surprise  que  l’intérêt  avait  aveuglé 
« le  zèle  autrichien  et  l’emportait  sur  toute  idée  de  reparer  des  injustices  qui, 
« lorsqu'elles  sont  profitables,  passent  souvent  auprès  des  Princes  pour  des 
« mesures  d’intérêt  par  la  nécessité  de  la  défense  personnelle. 

« Quoique  l’Empereur  gardât  dans  cette  lettre  (assez  dure  et  provocante  en 
« elle-même)  le  dehors  de  la  politesse,  le  Roi  Jacques  trouva  que  sa  manière 
« d’argumenter  n’était  ni  juste,  ni  raisonnable. 

# L’Empereur  prétendait  que  le  Roi  avait  mérité  ses  malheurs  pour  n’avoir 
« pas  voulu  se  joindre  à lui  contre  la  France,  comme  si  l’Angleterre  était  un 
« fief  de  l’Empire  ou  qu’elle  fut  obligée  de  combattre  pour  les  intérêts  de 
« l’Autriche.  » 


Doc.  DCCL. 


Vienne,  9 Avril  1G89. 

Leopoldus  etc.  etc 

Litteras  Screnitatis  Vestræ  (*)  (sexto  februarii  nuper  ex  arce  *(I||JI,II“ 
Sancti  Gcrmani  ad  Nos  datas)  al)  ejusdem  in  aula  nostra  ablegato 
Carlingfortio  exhibitas,  recte  accepimus,  et  ex  iis  in  quem  statum 
reducta  sit  Serenitas  Vestra,  qnaliterque  ab  exereitibus  suis  imo  et 
ab  intimis  et  domesticis  fere  omnibus  post  adventum  Principis  arau- 
siensis  derelicta,  præcipiti  fuga  saluti  tuæ  consnlere  et  ibidem  in 
Gallia  præsidium  subsidiumque  quærere  coaeta  sit,  deinque  etiain  a 
Nobis  ad  recuperanda  Régna  tua  auxilium  expetat,  pluribus  intel- 
leximus. 

Serenitati  Vestræ  id  certo  recipere  et  confirmare  possumus,  quod1  11 
siinul  atque  peraccrba  hæc  rerum  vicissitudo  ad  aures  nostras  per- 
venit,  animum  etiam  nostrum  non  communi  illo  humanitatis  sed  pro 
sincero  nostro  in  Eamdem  affectu  propiore  et  strictiore  sensu  tetigerit 
et  intime  indoluerimus  illud  tandem  evenisse  quod  Nobis  quantumvis 


(1)  Notons  en  passant  que  l’empereur  se  borne  à donner  au  roi  Stuart  dépossédé  lo 

titre  d’ Altesse  Scrénissime  au  lieu  de  Majesté. 
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Malheurs  iln 
Jan,ii«  II  in>pM- 
laMr->  i »c»  luiv.ns 
avec  U France. 


IndlglUll.lB 
«Ii*  ri-THi»  riur  pour 
lallianre 

île  Louis  MV  nvrc 
le  Tnrr.  ainsi  i|ne 
|NMir  le*  iiireinlie* 
rtk*  'li’gils  commis 
dans  le  l’alalmat. 


il'ili’i1  île 
venir  en  aide  à 
Jacques  II. 


meliora  sperantibus,  animas  januladura  anxie  præsagiit.  Quod  si  enim 
Sercnitas  Vestra  amicissimis  nostris  per  ablegatum  nostrum  nuperum 
Comitem  a Kaunitz  factis  remonstrationibus  potius  qaam  fraudulentis 
Gallorum  suggestionibus  (qnibus  id  unum  agebant,  ut  perpétuas  inter 
Serenitatcm.Vestram  et  ejusdem  populum  simultates  concitantes,  re- 
liquæ  Europæ  Cliristianæ  tanto  securius  insultarent)  ftdem  præbuisset, 
et  continuis  eorundem  pacifragiis  et  contraventionibus,  quarum  Vin- 
dicte paceNeomagensi  adEandem  pertinebant,  authoritate  et  potentia 
sua  modum  serio  ponere,  euinqne  in  finem  communia  Nobiscum,  aut 
cum  aliis  recte  sentientibus  consilia  inire  placuisset,  nobis  quidem 
nulltim  dubium  est,  qtiin  Sercnitas  Vestra  animos  populi  sni  odio  reli- 
gionis  nostræ  jam  tam  exulceratos  multum  deinulsisset,  et  etiamnunc 
tam  in  Regno  suo,  qnam  in  Romano  Imperio  tranquillités  illibata  staret. 

Nunc  autem  quo  loco  res  Nostræ  sint,  ut  Serenitati  Vestræ  auxilium 
præstari  possit  a Nobis,  qui  non  Turcico  tantum  bello  impliciti,  sed 
ctiam  novo  insuper  crudelissimo  et  iniquissimo  a Gallis,  rerum  sua- 
rum,  ut  putabant,  in  Anglia  securis,  contra  datam  fidem  impetiti 
similis,  ipsimet  Serenitati  Vestræ  judicandum  relinquimus.  Illud  sane 
Eandem  non  cclandum  ducimns,  quod  Religioni  ctiam  nostræ  non  ab 
aliis  major  injuria,  qnam  ab  ipsismet  Gallis  illata  sit,  qnippc  qui  non 
tantum  in  nostram  et  totius  Cbristiani  Orbis  perniciem  fœdifraga 
anna  cum  juratis  Sanctæ  Crucis  liostibus  sociare,  et.  susceptos  a No- 
bis pro  Dei  gloria  conatus  interrumpere,  succcssusqne  ab  Omnipotcnti 
ejusdem  manu  nobis  conccssos  impedire,  fas  sibi  dncunt;  sed  etiam  in 
Imperio  perfidiam  perfldia  aceumulando  urbes  deditione  occupatas 
contra  datam,  et  ipsiusinet  Delphini  manu  signatum  fidem  immensis 
tribntis  exhaurire,  exbaustas  diiipere,  direptas  fumlitus  exscindere 
aut  flammis  delere,  palatin  Principum  ab  omni  antiquitate  inter  sæ- 
vissiina  bellorum  incendia  intacta  servata  exurere,  templa  spoliare, 
dedititios  in  servitutem,  more  inter  Barbares  usitato,  abducere,  dein- 
que  passim  imprimis  vero  etiam  in  Catliolicorum  ditionibus  alia  lior- 
renda,  et  ipsam  Turcorum  tyrannidem  superantia  immanitatis  et  sæ- 
vitiæ  exempla  eilere  pro  ludo  habent. 

Quæ  cum  necessitatcm  Nobis  suinmam  imponant,  non  contra  ipsos 
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minus,  qnam  contra  Turcos  omni  Nos  et  Sacrum  Romanum  Imperium 
meliori  ratione  tuendi,  ab  ipsiusmet  Serenitatis  Vestne  æquanimitate 
certum  nobis  assensum  promittimus  N obis  a nemine  imputari  posse, 
si  quam  hactenus  per  multipliées  tractatus  assequi  non  potuimus  se- 
curitatem  justissimis  armis  asserere  satagamus,  eumlemque  in  tinein 
cum  iis,  quorum  interest,  communes  pro  defensione  et  securitate 
nostra  rationes  inire  cogamur. 

De  cætero  Deum  rogamus,  ut  omnia  ad  suam  gloriam  dirigat,  Ves- 
træque  Serenitati  in  boc  gravissimo  infortunio  suo  vcra  solatia  præs- 
tet,  qui  Eandem  tenerrimo  fraterni  animi  affectu  perpetim  complec- 
timur,  etc. 


Doc.  DCCLI.  M.  ZIPOLI 

AU  BKCBÉTAIBE  DU  GltAND-DUO  DE  TOSCANE 


Arthim  de 
MM k i.i  A Kliireitre 
Loue  «71*3. 


Paris , 7 Février  1089. 

Le  Duc  de  Bcrwick  va  sur  la  Somme  assembler  les  soldats,  dragons  et  offi-  W""1* 

île  lient  irk  «WtmiS 

ciers  de  l'armée  du  Roy  d’Angleterre  qui  y viennent  en  assez,  grand  nombre  » n>u*k. 

et  dont  on  tonnera  des  Régiments.  Ces  troupes  passeront  en  Irlande  et  le 
Duc  de  Bcrwick  y passera  aussy  pour  conduire  des  secours  au  comte  de  Tyr- 
connel.  Les  vaisseaux  chargés  d’armes  qui  estoient  partis  de  France  pour 
les  porter  en  Irlande,  y sont  heureusement  arrivés. 

On  a publié  un  nouvel  écrit  dressé  par  ordre  du  Roy  d’Angleterre  sous  forme 
de  questions  proposées  aux  rebelles;  c’est  une  manière  fort  usitée  parray  les 
Anglais. 

S.  M.  Britannique  a commencé  depuis  la  semaine  dernière  à se  faire  servir  * u 

<our  de  SM  iermatii 

par  les  officiers  de  sa  maison  dont  il  est  arrivé  un  assez  grand  nombre.  (*)  rcc«»i«,»s. 


(I)  A ce  résumé  do  notices  envoyé  à In  cour  do  Toscane,  Zipoli  ajoute  dans  une  autre 
dépêche  de  la  même  date,  que  le  1er  de  ce  mois  la  nouvelle  cour  de  Saint-Ccrmain 
s'était  recomposée  d'Anglais  et  d'Italiens,  en  remplacement  des  officiers  et  courtisans 
français  qui,  d'ordre  de  Louis  XIV,  avaient  eu  d'abord  l'honneur  de  servir  les  souverains 
britanniques. 
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Tlrit.  Mus.  »M. 
Ms.  15,397. 
fol.  533. 


SttlIlUUMlU  i)u  |tt|W 
pour  k»Siu*ru. 


Arrhitn  «TF.aU? 
b Morfi'ne. 


1^*  Slturli  invité* 
4 Saiat-Cÿf  o*  feiés 
4 Verjailles. 


Doc.  DCCLII.  LE  CARDINAL  CIBO 

A MONSEIGNEUR  d’addà  A PARIS 

Home,  S Février  1080. 

Nel  concistoro  di  ieri  nmttiim  piacque  a Nostro  Signore  di  dar  parte  al  Sa- 
cro  Collcgio  del  salvo  arrivo  delle  Maestà  Britanniche  e dcl  Sigr  Principe  di 
Galles  a cotesta  Corte  con  intinito  giubilo  délia  Santità  Sua,  notiiicando  in- 
sieme  le  generose  dimostrationi  con  cui  furono  ricevutc  le  Maestà  loro  dal  Rè 
Christianissimo,  si  proprie  del  suo  regio  anirao  e si  conformi  alla  grandezza 
delle  Maestà  Medesime.  (l) 

Il  Sig'  Cardinale  d’Este  supplice  per  la  copia  del  discorso  fatto  dalla  San- 
tità Sua  in  tal  proposito,  e Sua  Beatitudinc  coniandô  che  le  fusse  data,  con 
questa  condizione  pero  clie  Sua  Eminenza  non  la  farebbe  vederc  ad  alcuno 
qui  in  Roma,  c che  volendola  trasinettere  al  Rè  Britannico,  dovesse  pregar 
Sua  Maestà  a non  darla  fuori  per  non  esporla  a quci  maligni  commenti  ed 
interpretazioni  che  sogliono  farsi  costl  sopra  le  cose  che  vengono  da  Sua  San- 
tità (l).  Significo  tuttociô  a Vostra  Signoria  lllustrissiraa  per  comandamento 
délia  Santità  Sua,  acciô  le  serva  di  notizia. 


Doc.  DCCLI1I.  L'ABBÉ  KIZZ1NI 

AU  DUO  DE  MODÈNE 


Pariât  V Fëtrier  1089. 

Sono  sovente  invitate  le  Maestà  britanniche  a qualche  regio  ricevimento 
e dopo  d’ esser  State  sabbato  scorso  ad  un'  operetta  recitata  dalle  figlie 
nobili  di  Saint-Cyr  (3)  vicino  a Versailles,  furono  il  lutiedi  a Trianon  ad 

(1)  Ce  sont  h pou  prés  les  mêmes  sentiments  formulés  dans  le  bref  du  pape  adressé 
à Louis  XIV.  — Voir  Doc.  DCCXLI. 

(2)  Le  pape  ne  voulait  probablement  pas  se  compromettre  vis-à-vis  les  princes  de  la 
Ligue  en  montrant  trop  de  penchant  pour  les  Stuarts,  ni  trop  de  réjouissance  pour  l'ac- 
cueil hospitalier  qu'ils  avaient  trouvé  che*  Louis  XIV. 

(3)  Voici  quelques  détails  sur  une  de  ces  réceptions  royales  de  Saint-Cyr,  enregistrées 
par  Rangeait  : 

• Le  roi  dina  de  bonne  heure  et  en  sortant  de  table  alla  à Saint-Cyr  sur  les  trois  heures. 
« Le  roi  et  la  reine  d'Angleterre  y arrivèrent  après.  Le  roi  les  reçut  dans  le  chapitre  et 
« ensuite  les  mena  voir  la  tragédie  û'Enlher.  Il  y avait  trois  fauteuils;  la  reine  d Angle- 
c terre  était  assise  au  milieu,  le  roi  d’Angleterre  à droite  et  le  roi  à gauche. 

a Madame  de  Quélus  joua  le  rôle  d’Esther  et  jamais  la  pièce  n'avait  mieux  réussi.  • 
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un  balletto  c a lauta  ccna  riccvendo  dapcrtutto  le  solite  dimostrationi  di  cor- 
dialissima  amistà,  e con  sempre  maggior  elevatione  del  concetto  formatosi 
délia  Résina,  essendo  indicibili  le  preinurc  et  il  giubilo,  che  mostra  il  Chris- 
tianissimo  di  vederla  sollevata,  al  quai  fine  non  intermette  cosa  alcuna,  nè 
cessa  di  rilevare  le  parti  veramente  grandi  che  risplendono  nella  Maestà  Sua; 
nè  awi  persona  délia  cortc  o d’altronde  che  habbi  in  sorte  d’accostarsele,  che  »*  «*' 

* luImir.V  «le 

non  ne  parta  piena  di  contento  e d’ammiratione.  c™.  \tv  « * 

U-ul  e inill'lr. 

Vanno  spesso  delle  Dame  principal!  del  Regno  a corteggiarla  a S.  GennanOi 
et  a Trianon  ; il  lunedl  sera  frà  il  grandissinio  concorso  di  esse  vi  si  contarono 
sopra  quaranta  Duchesse. 


Doc.  DCCLIV. 

EXTRAIT  DE  DÉPÊCHES  DE  l’aBBÊ  MELANI  AU  SECRÉTAIRE 
DU  GRAND-DUC  DE  TOSCANE 


Arrhirn  «le 
M^lms  i Florence. 
Liasse  480i. 


Paris,  7 ri  14  Février  1G89. 

Il  Rè  d’ Inghilterra  ha  giudicato  a proposito  di  far  pubblicare  la  lettera  che 
cgli  lascie  sopra  il  tavolino  délia  sua  caméra  quarnlo  fuggl  da  Rochestcr,  con  *!»•*»«■  *■»<•• 
un’  altra  scrittura  che  hanno  poi  fatta  questi  Ministri  Inglesi,  che  ha  seco  : e Snu«>«i». 
l’una  e l’ altra  lmimo  lmuto  si  poco  applauso  (ancorchi  lo  stainpatore  ne  abhia 
vendutc  sopra  trenta  mila)  che  sarebbe  forse  stato  meglio  che  non  havessero 
dato  fuora  queste  scritture,  potendo  essi  dire  assai  più  cose  e con  maggior 
dignità  del  Rè,  che  hanno  tralasciatc. 

Ogni  giorno  arrivano  Inglesi  a san  Gemiano  et  un  „ 

Capitano  di  Dragoni  ha  trovato  modo  di  far  passare  il  mare  a lutta  la  sua 
compagnie  et  ai  cavalli  ancora.  <rmku 

Se  ne  contano  fino  al  di  d’oggi  sopra  quattro  mila 

passati  in  Francia  a ritrovare  il  Rè,  tutti  bellissima  gente,  e si  couclude  che  H**n«»**»i** 

male  luscan. 

se  il  Rè  doppo  aver  fatto  passare  in  Francia  la  Regina  sua  moglie  et  il  Prin- 
cipe  di  Galles  suo  figlio , avesse  preso  la  risoluzione  di  mettersi  alla  testa 
delle  sue  truppe,  avrebbe  formata  un  partito  considerabilc,  perche  il  soldato  e 
l’uffiziale  inferiore  lo  amava  e lo  serviva  volontieri,  e la  ribellionc  consistera 
solainente  negli  uffiziali  maggiori,  e fra  questi  e fra  la  maggior  parte  dè  Vcs- 
covi  ve  n’  crano  molti  clic  desideravano  benc  di  veder  mantenute  le  leggi  e 
scacciati  i Gesuiti  dal  Regno,  ma  non  di  veder  perduto  il  Rè-,  questi  non  ha 
saputo  conoscere  il  suo  vantaggio  e molto  meno  prcnderc  una  risoluzione 
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Apatbi*  aHrilmA* 
»u  ru*  J»  <|ur«. 
OfiiltHM 

de»  Kranni»  i ■•o 


Pn  majnr  attgl.m 
■rntp  m St-formin 
)•»(  ■114  .1  II  Itaxtillr 
rumme  imptilé  rie 
Imlurun. 


ArrbivM  <TEfle 
i Mod^nc. 


No«»rllr*  <V  la  cour 
tir  Sl-Ucrmam. 


degna  d’un  Ré  magnanime,  perché  se  fin  quando  il  Principe  d’Orange  fù  sbar- 
cato,  fusse  andato  subito  a combatterlo,  conforme  voleva  Milord  Feversham 
avrebbe  rotty  le  misure  dei  ribelli  et  avreblie  verisimilmcnte  conseguito  una 
piena  vittoria. 

Vive  sempre  attorniato  da  frati  e parla  di  questa  sua 

disgrazia  con  un  indifferenza  taie,  conte  se  non  lo  toccasse  e chc  non  fosse  mai 
stato  Hé,  di  maniera  che  anche  i Francesi  ne  hanno  totalmente  perduto  il  con- 
cetto,  e quelli  che  lo  conobbero  quando  era  inFiandra,  quando  non  era  che  lbica 
di  York,  asseriscono  che  non  é piu  quello  : tanta  e si  grande  è la  mutazione 
che  ritrovano  in  Sua  Maestà,  la  quale  per  altro  è si  afïabile  e si  cortcsc  con 
tutti  che  in  questa  parte  non  lascia  che  desiderare. 

Essendo  capitato  a S.  Gcrmano  un  Inglese  che  aveva 

carica  di  maggiore  di  un  Reggimento  (il  quale  Inglese  fü  dè  primi  a lasciarc 
il  servizio  di  Sua  Maestà  per  andar  a ritrovarc  il  Principe  d’Orange)  il  ltè  lo 
ha  fatto  arrestare,  et  essendo  stato  condotto  alla  Bastiglia  vi  vicne  esaminato 
per  ricavarc  da  esso  i veri  fini  chc  potesse  avere  avuto  nel  presentarsi  a 
S.  M.  sotto  pretesto  di  essere  pentito  del  suo  errorc  e di  volcrla  servire  fino 
alla  morte  ('). 


Doc.  DCCLV.  L’ABBÉ  EIZZ1NI 

AU  DUC  DK  MODÊNE 

Paru,  10  FtHrier  1080. 

A S.  Gcrmano  le  notizie  affligenti  di  Lottdra  tra- 

liggono  l'anima  di  chi  vi  ha  primario  interesse,  mentre  si  andava  fin  qui  spe- 
ranilo  chc  potesse  sussistere  colà  un  piit  forte  partito  a favorc  délia  giusta 
causa. 

Quattro  mal  convertiti  Ugonotti  sono  stati  carcerati 

a Caen  in  Nonnandia  per  essersi  intercettatc  le  lettere  scrittc  da  molti  di  loro 
al  Principe  d’Orange  chc  era  invitato  a far  uno  sbarco  in  quclla  provincia; 
v’erano  tra  essi  anche  délie  donne,  e particolamientc  una  qualificata  di  casa 
Cagny  (sic). 


(1)  Suivant  un  des  bulletin*  de  Renaudnt  qui  se  trouve  aux  archives  de  Florence,  on  aurait 
obtenu  des  aveux  du  prisonnier  de  in  Ihislille  coullrmant  les  desseins  d'attentats  contre 
In  personne  du  roi  britannique,  tandis  qu’un  autre  Anglais,  soupçonné  complice  du  pre- 
mier, s'était  sauvé. 
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Il  corriere  spedito  a questc  Maestà  Brittanniche  dal 

Sig'.  Principe  Cardinale  ha  portato  lettere  al  sig'  Marchese  Cattaneo. 
Il  concetto  che  si  ha  a questa  corte  del  sud°.  sig'.  t*  ''Tji» 

, nVM  pM  Met  va 

principe  card1"  è poco  vantaggioso  per  lui,  ma  pure  a consideratione  dclle  i vmiiiiw. 
Maestà  Brittanniche  non  gli  si  mostrerà  alicnatione  d'aniino. 

Si  déclama  bensl  a Versailles  et  a S.  Germano  contro  il  Card1*  Howard 

|iM|ué  de  U preltè- 

che  s’ è mostrato  contrario  agi’  interessi  delle  Maestà  Britanniche  stessc  e ne-  «*«  *• 

ordinal  d'K  dedans 

mico  dichiarato  délia  Francia,  et  alcuni  riflettono  che  il  suo  mal  animo  contro  ir  Pi»n»i..r»i .i-ah- 

Cli'ti'tre  À Ronte  vi 

le  Maestà  sode  procéda  dall’  essergli  stata  levata  la  Protetione  d’Inghilterra  r,^,.r  k i»«i>n 
per  darla  al  medesimo  sig'  Principe  cardinale.  (‘)  d“  suSîu.dM 

In  fatti  a parer  dè  saggi,  non  fù  stimato  sano  consiglio  di  far  ciô  ; ma  quelli 
che  lo  diedero  e che  lo  formentorno  in  Londra  non  pensorno  punto  aile  con- 
seguenze  dell’  avvenire,  havendo  tal  protetione  fatto  gran  torto  masslme  alla 
Regina,  d’onde  s’è  data  occasione  ad  inique  imputationi  contro  Sua  Maestà, 
e le  ha  suscitato  contro  non  solo  la  casa  d’Arundcl,  parte  cattolica,  parte  pro- 
testante, ma  anche  tutti  gl’attinenti  délia  medesima,  e tutti  gl’lnglesi  in 
generale. 

In  qunnto  poi  agl’affari  di  Francia,  si  prevede  di 

dover  sostenere  una  guerra  generale,  ma  dopo  fattosi  qualche  colpo,  che  si 
prémédita  forsc  in  Fiaudra  contro  li  Spagnuoli,  si  starà  su  la  difensiva,  affine 
di  coglierc  il  frutto  del  teinporeggiarc , piuttosto  che  cimentarsi  colle  ineer- 
tezze  del  combattere , ed  affine  di  far  ritorcere  a danni  dè  tanti  confédéral 
l’ impeto  loro,  che  urterà  in  ben  salde  e caute  opposition! 


Doc.  DCCLVI.  M.  ZIPOLI 

AU  PREMIER  SECRÉTAIRE  d’ÉTAT  DD  GRAND-DUC  DE  TOSCANE 

91  Février  1089. 

Il  Rè  d’Inghilterra  dice  altamente  che  è stato  tra-  n kmuii 

ivüir  M GraM  par 

ditü  dair  ambasciatore  cattolico  (a)  e , quel  che  è pegpio,  che  questi  veniva  ia*tas>*ipur 
sostenuto  dal  Nunzio  d’Adda.  Kppure  ha  avuto  quest’ ultime  si  poco  mitidio 
(sic)  di  venire  in  questa  corte,  dove  Barillon  e tutti  gli  altri  e roassime  li  mo- 


Arrhi»M  «le  MAlirii 
à Khirrnrr. 
Loue  N.  47U3. 


(1)  Voir  la  lettre  écrite  & ce  propos  par  Caryll  d'ordre  de  Marie -Béatrice  au  cardinal 
Howard. 

(S)  D.  Pedro  Ronquillo. 

t>4 
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Anbim  il'l-Me 
i Mutent. 


Sktltcm  d/j>fné 
ponr  ime  niisjiuo 
à Vienne. 


Sumlnl-iinl  arn'të  à 
Rultehluii. 


Le  nonce  d*A4dft 
en  iliü>|frVe  de 
lAtuit  XIV. 


danesi,  rilevano  i torti  délia  sua  condotta  in  Londra.  Si  porto  vcnerdl  passato 
a vedere  Versaglia  affatto  incognito;  vedde  tutti  gli  appartamenti  e sino  il  I.è 
pranzare  au  petit  couvert  (corne  dicono.qui),  ma  non  fù  già  ammesso  a veder 
giocar  le  acquc  che  Sua  Maestù  fecc  vedere  al  Uè  d’Inghiltcrrn. 


Doc.  DCCLVII.  L’ABBÉ  RONCHI 

au  nue  de  modêne(') 

Paris,  11  Février  1689. 

Il  Signor  Skelton  deve  andare  a Vienna  in  qualité  d’Inviato 

dcl  Itè  d’Inghilterra  (’)  quale  spedisce  anco  altri  Ministri  in  altre  Corti  dcl 
Nort. 

Il  Sig'  di  Sundcrland  è stato  arrestato  a Rotterdam  senza  l’ordinc  del  ma- 
gistrato,  e senza  clic  la  Signora  sua  moglie  che  1m  fatto  ogni  sorte  di  diligenza 
per  ottenerc  la  sua  liberté,  l’habbia  potuta  ottenere,  il  che  fà  vedere  che  il 
Principe  d’Orange  e molto  bene  ubbidito  in  quel  Paese. 

11  Itè  (Louis  XIV)  non  ha  mai  voluto  vedere  il  Nuntio  d'Adda;  questi  avendo 
fatto  domandarc  di  vedere  Versaglia,  gli  fù  riposto  che  potrebbe  andare  montre 
il  Re  sarebbe  a Marly.  In  vece  di  coglicrc  questo  tempo  esso  è venuto  il  giorno 
che  il  Itè  faceva  vedere  l’acqua  de’  suoi  giardini  al  Itè  d’Inghilterra,  ma  il  Itè 
non  voile  mai  permetterc  che  vi  entrasse,  e gli  sono  stati  solamente  fatti  ve- 
dere gl’  appartamenti  incognito,  mentre  il  Itè  non  vi  era  (1 2 3). 

Monsig'  d'Adda  ha  trovato  la  corte  di  Francia  faccndo  frontc  a tante  guerre, 
e se  vorrà  parlare  sinceramente  quando  sarà  in  Iloma  (ove  ritornerà  frà  pochi 
giorni)  quelle  cortc  haverà  altri  concetti  délia  potenza  délia  Francia. 


(1)  Il  résulte  do  quelques  correspondances  de  Honchi  (notamment  d'une  lettre  qu’il 
adressa  le  23  mars  de  cette  année  au  duc  de  Modéno)  que  plusieurs  de  ses  rapports 
touchant  les  nouvelles  politiques,  qu’il  envoyait  à la  cour  de  Modène,  probablement  d’ordre 
de  la  reine,  provenaient  de  communications  qui,  de  temps  en  temps,  étaient  transmises 
ù Saint-Germain  par  le  marquis  de  Scigoclay,  afin  de  tenir  la  reine  au  courant  des  faits 
qui  pouvaient  l’intéresser.  Au  surplus,  Honchi  se  donnait  la  peine  de  les  traduire  en 
italien  ou  d’en  faire  des  extraits. 

(2)  Il  ne  fut  pas  reçu  par  l’empereur.  Nous  le  verrons  remplir  d’autres  missions  en 
Italie. 

(3)  Une  dépêche  de  Hixzini,  confirmant  la  disgrftre  du  nonce  d'Adda  à la  cour  de 
France,  ajoute  que  Louis  XIV,  fort  mécontent  des  affaires  de  Rome,  le  fit  partir  sans 
vouloir  le  recevoir  malgré  les  offices  du  roi  Jacques. 
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Si  è rinvcnuto  alla  porta  del  Pnlazzo  di  S‘.  James  in  I.ondra  il  ritratto  dcl 
Principe  d'Orange  con  qnesta  iscrizionc  : a Cromwell  Seeondo  per  l’Iildio  gra- 
« tia,  e délia  scde  apostolica  Protettore  tV Inghiltcrra.  (')  » 

Si  è trovato  modo  (en  France)  di  farc  un  nuovo  fondo  di  20  millioni  scnza 
esser  d’aggravio  al  popolo.  Sono  19  quelli  chc  hanno  consegnato  denari  per 
havere  le  prime  cariche  vacanti  di  maîtres  des  requêtes,  quali  vagliono  due 
ccnto  mile  lira  l'una. 

La  flotta  di  Francia  giunta  ultimamente  da  Cadice  si  trova 

esser  più  ricca  di  quello  che  si  era  avvisato,  ascendendo  (il  valore  in  essacon- 
tenuto)  a 18  millioni  di  lire,  dè  quali  vi  sono  in  barre  d’argento  da  5 millioni 
di  scudi  et  il  restante  in  mercanzie  di  prezzo;  gli  altri  vascelli  che  vennero 
a dirittura  a S.  Mal»  sono  stimati  aver  due  millioni  di  lire. 

Gli  armatori  Francesi  continuano  sempre  ad  infestarc  gli  Olandesi  facendo 
ogni  giorno  delle  prese. 


Doc.  DCCLVIU.  L’ABBE  R1ZZ1NI 

AU  MÊME 

Paris,  es  Février  1080. 

Tra  i due  Deputati  venuti  di  là  dal  mare  appunto  per  protes- 

tarc  la  constante  fedeltà  et  ubbidienza  di  quei  Popoli  a S.  M.  BCJ  v’è  un  tal 
Mylord  Mountjoy  (’)  protestante  e mandato  a nome  pure  dè  protestanti  per 
far  l’istcsse  proteste,  ma  la  di  lui  missionc  si  è fatta  per  artc  c per  accortezza 
di  quel  Vicc-Rè,  a fine  di  allontanarlo  sotto  lo  spetioso  titolo  di  deputato,  per 
esser  huomo  seditioso,  onde  ail’  arrivo  di  freschi  avvisi  di  quella  parte  fu  cgli 
arrestato  lunedl  notte  et  hieri  mattina  mandato  alla  Dastiglia  (’). 


(1)  C’était  le  temps  des  caricatures,  des  satires  et  pamphlets  de  toute  espèce,  pro- 
venant la  plupart  des  partisans  orangistes,  ot,  par  conséquent,  hostiles  à Jacques  II  et  à 
sa  famille.  Cependant  les  mots  mentionnés  dans  ce  placard  furent  assurément  l’œuvre 
de  quelque  jacobite  outré  qui,  prêtant  foi  aux  bruits  du  temps,  supposait  la  liaison  du 
pape  avec  le  prince  d’Orange  bien  plus  intime  et  persistante  qu’elle  ne  le  fut  en  réalité. 
Nous  noterons  en  passant  d’avoir  vu  en  détail  dans  la  bibliothèque  privée  de  la  reine 
d’Angleterre,  au  château  de  Windsor,  une  riche  et  fort  curieuse  collection  d’anciennes 
gravures  satiriques  publiées  en  Angleterre  et  en  Hollande  à l’époque  dont  il  s'agit. 

(2)  Sir  William  Stewart,  créé  en  1082  baron  Stewart  deltamalton,  et  vicomte  Mountjoy. 
Il  fut  maintenu  è la  bastille  jusqu’à  son  échange  contre  Richard  llainilton,  prisonnier  de 
Guillaume,  en  10U2,  et  mourut  la  mémo  année  à la  bataille  do  Stcinkirk.  Macauley  le  dit 
« brave  soldat  et  savant  accompli.  » 


Pasquinacks  à 
l/indrcj. 


Ressource*  iW  U 
France. 


RirliMse*  a menées 
|*ar  li  flotte  fran- 
çaise itoCadia. 


Arrime*  d'Eslc 
à Uuk'nc. 


Lonl  MiKinijoy  1 la 
Bastille. 
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Mort  de 

Il  reine  d*E»|iagiie, 
fille  du  duc  d'Or- 
Ifan»  i'l  de  lient  uMle 
d'Aniclelorre. 
Impre«hhini 
|ir<Mluiie»  m France 
l«r  cette  nouvelle. 


Le  loro  Maestà  Britanniche  hanno  sentito  con  amarezza  e do- 

lore  l’avviso  venuto  sabbato  notte  délia  morte  improvisa  délia  Regina  Catto- 
lica  loro  nipote,  cosa  elle  ha  sorpreso  ognuno  e causato  grand’  afflizione  a 
Sua  Maestà  Christianissima,  non  meno  che  al  Sigr  Duca  di  Orléans  cbe  ne  è 
inconsolabile  ('). 

Trima  di  si  funesto  avviso  s’ erano  havute  alla  corte  lcttcrc  di  detta  Regina 
assai  diffuse  colle  qnali  dava  relazione  di  quel  ch1  ella  anduva  sperando  nclle 
correnti  importantissime  congiunture  massime  a prb  del  Britannico,  di  cui  dc- 
plorava  le  strane  contingenze  ed  infortunij,  non  senza  aver  cccitato  già  il  realc 
marito  a moderar  le  avversioni  e le  animosità  contro  la  Francia,  per  facilitar 
seco  anche  qualchc  accomodamento  dal  canto  dell' Imperatore  ; maogni  frutto 
del  di  lei  operare  viene  rapito  da  si  repentina  morte  seguita  nel  fiore  dell’  età, 
(che  era  di  26  anni)  malgrado  che  del  suo  stato  sanitario  fosse  stata  poco 
prima  csagerata  la  prosperità  c la  robustezza,  non  senza  qualche  speranza  di 
futura  fecondità,  onde  pib  acerbo  si  fà  il  senso  di  caso  tanto  improvviso,  che 
trà  la  comune  tristezza  da  materia  a varij  discorsi  e riflessi. 

Fù  il  Christianissimo  stesso  a dare  cosl  infausta  nuova  al  fratello,  Sigr  Duca 
d’ Orléans,  che  hebbe  a restarne  soffocato  dal  dolore  con  un  svenimento,  es- 
sendo  sempre  stata  la  Regina  Cattolica  tra  tutti  i di  lui  figli,  la  prcdilctta. 

Diccsi  che  habbi  lasciato  in  Testamento  le  suc  gioie  aile  duc  sorclle  cioè 
alla  Duchcssa  di  Savoja,  e a Mademoiselle  de  Chartres. 

H male  le  comincib  con  un  vomito  violento  che  le  durô  fin’  allô  spirarc. 

Dopo  confcssata  volse  veder  di  nuovo  Tambasciatore  di  Francia,  col  qualc 
haveva  parlato  poco  prima,  e gli  fecc  efficace  instanza  di  non  dar  alcun  sos- 
petto  in  Francia  che  fosse  stata  attossicata. 


(1)  Voici  co  que  Dangeau  a écrit  à ce  sujet:  a La  cour  a pris  le  deuil  de  la  mort  do  la 
« reine  d Espagne.  Les  deux  rois  étaient  aujourd'hui  en  violet;  le  roi  d’Angleterre  porte  le 
# violet  comme  roi  de  France  dont  il  porte  toujours  le  titre.  » 

11  faut  avouer  qu’il  y avait  vraiment  quelque  chose  de  fort  remarquable  dans  la  géné- 
rosité aussi  ingénieuse  que  délicate  du  roi  Louis  XIV,  qui  non-seulement  dans  son  propre 
palais  aoudril  qu’un  roi  détrôné  qui  vivait  de  ses  libéralités,  écarlelât  les  lya  avec  les 
lions  d’Angleterre,  et  portât  en  qualité  de  roi  de  Franco  les  deuils  de  cour  en  manteau 
violet;  mais  tandis  que  Louis-le-Graml  disputa  et  obtint  sur  le»  cours  étrangères  la 
préséance,  il  céda  toujours  sa  droite  à un  roi  malheureux  à qui  il  donnait  l’asile. 
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Doc.  DCCLIX.  JACQUES  II 

AD  CARDINAL  D'ESTE 


Arrtiups  d'Ene 
à Modrttc. 


/?4  Février  1689.)  (*) 

Mon  cousin,  nonobstant  l’interruption  que  les  malheurs  du  temps  Prol^^'1“* 
ont  causée  dans  le  commerce  de  nos  lettres,  principalement  de  mon 
costé,  je  voy  néantmoins  par  les  avis  que  vous  m'avez  donnés  avec 
tant  d’exactitude  dans  les  vostres,  qu’il  n'y  est  ensuivi  nul  manque- 
ment de  vostre  part,  ny  d'industrie,  ny  de  lumière  dans  la  conduite 
de  mes  affaires,  tant  auprès  de  Sa  Sainteté  que  des  autres  Ministres 
avec  lesquels  vous  avez  eu  à traiter.  Il  faut  avouer  qu'ayant  si  bien 
compris  vostre  but  principal,  vous  avez  mieux  sceu  prendre  vos  me- 
sures estant  sur  les  lieux  qu’on  vous  les  pouvoit  prescrire  d’icy  à une 
si  grande  distance. 

Au  premier  lieu  je  vous  prie  d’asseurer  Sa  Sainteté  de  ma  part 
qu’en  traitant  avec  le  Roi  très-chrestien,  j’ay  fait  tout  mon  possible 
pour  luy  inspirer  des  sentiments  de  paix  et  d’accomodemcnt  à l’égard 
du  Saint-Siège.  Outre  mes  paroles,  l’estât  mesme  où  je  suis  et  l’inté- 
rest  de  mon  rétablissement  luy  en  parlent  et  disent  la  mesme  chose  : 
mais  je  croirois  touiours  que  s’il  plairoit  à la  Divine  Miséricorde  de 
prospérer  mes  affaires,  mes  propos  sur  ce  suiet  là,  selon  l'ordinaire 
du  monde,  en  auroient  auprès  de  luy  assez  plus  de  poids. 

Pour  le  présent  la  chose  la  plus  importante  que  j’ay  à vous  com- 
muniquer, c’est  la  résolution  que  j’ay  prise,  d’aller  en  personne  de  ce 
moment  en  Irlande  pour  soutenir  ce  Royaume  là,  et  le  défendre  contre 
l’invasion  du  Prince  d’Orange  qui,  avec  toutes  les  forces  qu’il  peut 
amener  hors  d’Angleterre,  y s’en  va  fondre  pour  le  conquérir. 

Le  Roy  très-chrestien  me  fournit  d’une  assez  bonne  flotte  pour  ma 
seureté  en  passant  la  mer  et  aussi  de  quelques  munitions  et  de  quel- 
ques officiers  expérimentés,  avec  de  l’argent,  autant  que  je  pourrois 


(1)  11  résulte  d'autres  pièces  contemporaines  que  cette  lettre  fut  écrite  par  le  roi 
Jacques  quatre  jours  avant  son  départ  pour  Brest  (28  mars),  ce  qui  nous  a permis  de 
donner  à ce  documciit  la  date  du  24  qui  manque  dans  le  manuscrit 
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attendre  de  luy  dans  la  condition  qu'il  est  luy-mesme,  ayant  tant 
d'ennemis  sur  les  bras,  mais  toujours  non  pas  tant,  de  beaucoup  près 
qu’il  en  faut  pour  achever  l’entreprise  où  je  m'engage  et  d'où  dépend 
le  succès  de  mon  rétablissement  entier  dans  tous  mes  Royaumes.  Car 
il  faut  sçavoir  que  j'ay  présentement  en  ce  pays  là  une  armée  de  plus 
de  vingt  mille  hommes  tous  catholiques  sous  la  conduite  de  Milord 
Tyrconnel,  qui  pendant  ces  dernières  révolutions  s'est  toujours  tenu 
ferme  contre  les  menaces  et  les  grandes  offres  qui  luy  ont  esté  faites 
de  la  part  du  prince  d’Orange,  et  que  d’ailleurs  dans  l'Irlande  il  y a 
grande  abondance  et  de  vivres  et  des  hommes  les  plus  loyaux  du 
monde,  qui  sont  tous  prests  à répandre  la  dernière  goutte  de  leur 
sang  en  ma  défense,  pourvu  qu'il  y ait  de  quoy  pour  les  armer  et  les 
payer  : de  plus  il  est  à sçavoir  que  d'Irlande  en  Escosse  il  y a un 
traiet  bien  facile  et  commode  pour  transporter  une  armée , ce  qu’on 
peut  faire  d'autant  plus  aisément  que  parmy  ces  peuples  escossois  qui 
confinent  avec  l'Irlande,  il  y a quantité  de  catholiques,  tant  seigneurs 
que  communs,  qui  en  tel  cas  se  joindront  de  bon  cœur  pour  nous 
assister  et  pour  entrer  tous  ensemble  en  Angleterre  par  la  voye 
d’Escosse. 

r“  Vous  voyez  icy  à peu  près  les  motifs  qui  m'ont  induits  à prendre  la 
résolution  d'un  départ  si  subite  vers  l'Irlande,  car  la  célérité  y est  de 
la  dernière  conséquence  pour  ne  donner  pas  trop  de  loisir  à ces  mes- 
sieurs d’Angleterre  pour  s'establir  principalement  à cette  heure  qu’ils 
se  mettent  à bastir  une  nouvelle  forme  de  gouvernement  soubs  des 
nouveaux  maistres. 

Il  y a encore  cet  autre  avantage  que  la  moitié  de  l'armée  anglaise 
s’est  désertée  et  que  la  diversité  d'intérests  et  la  confusion  de  lan- 
gues est  aussy  grande  dans  ce  nouveau  Babel  qu'on  pourroit  presque 
désirer. 

Je  vous  prie  de  réprésenter  tout  cela  le  plus  vivement  que  vous 
pourrez,  à Sa  Sainteté,  à fin  que  sa  tendresse  paternelle  tant  de  fois 
manifestée  pour  les  intérests  de  la  religion  et  pour  ceux  de  ma  Cou- 
ronne, se  fasse  sentir  présentement  par  des  effets  et  par  des  secours 
proportionnés  à un  si  grand  et  saint  ouvrage.  J'espère  que  Sa  Sain- 
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teté  croira  que  l’occasion  qui  se  présente,  de  détruire  l’Eresie  avec 
une  armée  catholique  n’est  pas  de  celles  qu’on  doit  perdre,  et  qu’il 
n'espargnera  pas  les  trésors  de  l'Eglise  où  j'expose  si  franchement 
ma  propre  vie. 

Vous  luy  direz  anssy  (s’il  vous  plait)  de  ma  part  que  je  demande 
encore  sa  bénédiction  pour  ma  personne  dans  cette  expédition  avec 
autant  d’empressement  (pour  le  moins)  que  je  le  supplie  pour  ses 
secours  temporels,  et  que  j'ai  des  grandes  confiances  que  je  ne  seray 
pas  dépourveu  ni  de  l'une  ni  de  l’autre. 

Je  dois  finir  par  mes  remerciments  à vous-mesme  pour  le  grand 
soin  que  vous  avez  eu  de  mes  intérests  en  vous  priant  de  le  continuer 
et  vous  asseurant  que  je  suis  avec  beaucoup  de  reconnaissance 

Mon  cousin 

Votre  affectionné  cousin 
JACQUES  R. 


Doc.  DCCLX. 

LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

AU  MÊME 


Saifil’Gürmain,  ‘20  Février  1689. 


Archives  il'Eile 
à MinIl'dc. 


Olographe. 


Zio  mio  caro,  moite  sue  a me  carissime  lettere  ho  riccvuto  dopo  il 
raio  arrivo  in  questo  paese,  né  mai  posso  abastanza  ringraziarla  délia 
parte  che  si  teneramente  mi  esprime  di  prendere  aile  nostre  disgrazie 

_ ..  ..  , , SlairU. 

che  veramentc  sono  grandi  c muovono  1 cuori  men  tenen  et  affettio- 
nati  del  suo. 

E’  di  grande  consolatione  al  Re  et  a me  di  sentir  l’affetto  e tene- 
rezza  di  Sua  Santità  verso  di  noi;  spero  che  non  ne  siamo  affatto  in- 
degni  e che  il  Papa  havrà  la  bouta  di  far  vedere  al  mondo  che  le  sue 
attioni  a nostro  favore  corrispondano  aile  parole,  quali  sole  in  questa 
congiuntara  non  ci  bastano. 
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Il  mio  caro  zio  ha  fatto  meraviglie  in  queste  presenti  emergenze  et 
il  mio  cnore  benchè  oppresso  lia  giubilato  nel  leggere  le  sue  lettere 
vedendo  che  ha  fatto  molto  piû  per  noi,  di  quello  che  noi  medesimi  li 
havressimo  potuto  suggcrire,  se  le  nostre  disgratie  e mutationi  ci 
havcssero  permesso  di  scriverli  prima  délia  partenza  di  M'  Porter, 
quale  spero  sarà  in  Roma  prima  di  questa  mia  e l’havrà  informato  di 
tutto. 

Si  è trattenuto  fin’hora  il  corriero,  che  lei  prUdentissimamente 
spcdi,  sperando  sempre  ottenere  qualche  risposta  positiva  e favorevole 
da  questa  corte,  ma  per  parlarle  in  confessione  e a cuore  aperto,  non 
mi  pare  habbino  voglia  di  far  bene,  rispondono  in  termini  generali, 
dicono  che  il  Papa  non  vuolc  accomodamento,  anzi  che  cerca  dilationi 
e cosl  se  la  passano  con  complimenti  e noi  soffriamo!  Prego  Dio  che 
inspiri  questi  due  grand’  huomini  ad  unirsi  insicme  per  sua  maggior 
gloria  e bene  délia  nostra  Santa  Religione  e che  cooperino  a rimet- 
terci  nei  nostri  Regni.  Questo  Rè  ci  da  veramente  molti  ajuti  e spero 
che  Sua  Santità  farà  l’istesso,  perché  senza  danari  noi  non  potiamo 
sperarc  alcun  bene. 

10  per  me  sono  in  grandissime  angustie,  tormentata  nell’  anima  e 
nel  corpo;  ho  havuto  per  molti  giomi  dolori  fierissimi  di  pietra,  che 
mi  hanno  lasciata  talmente  abbattuta  che  non  senza  fatica  scrivo 
questa  lettera.  Ail’  istesso  tempo  il  Rè  ha  preso  la  risolutione  di  an- 
dare  in  Irlanda,  che  è certo  lodevole,  essendo  il  solo  ripiego  che 
gli  resta,  ma  è ben  dura  per  me,  e son  certa  che  lei  mi  compatisce, 
anzi  che  si  afiiigge  per  me  e perô  non  voglio  esagerare  le  mie  dis- 
gratie. 

La  prego  con  tutto  il  cuore  di  continuare  il  suo  zelo  per  il  servitio 
del  Rè  e per  l’accomodamento  fri  il  Papa  e questo  Rè  (l),  che  pare  si 
necessario  per  il  bene  di  tutti  e nostro  in  particolare. 

11  Rè  (s)  si  atfatica  per  ottenere  la  liberté  a questo  Cardinal  Nuntio, 
e voglia  Dio  che  vi  riesca!  Non  mi  stendo  in  pregarla  di  portar  a Sua 
Santità  li  miei  humillissimi  rispetti  e ringratiamenti,  essendo  certa 


(1)  Louis  XIV.  (â)  Jacques  IL 
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che  lei  lo  farà  meglio  di  quello  clic  io  le  possa  suggerire.  Imploro  le 
sue  orationi  e benedittioni  per  il  Rè,  per  mio  figlio  e per  me  stessa, 
et  ho  gran  fede  in  esse. 

Quando  io  non  potrô  scrivere,  irapedita  o dal  male,  o dagli  affari 
(che  io  prevedo  havrù  in  folia  partito  che  sarà  il  Ré),  lo  farô  fare  al 
Marchese  Cattaneo,  o al  mio  secretario,  di  clii  il  Rè  si  fida  assai  ; mi 
saranno  sempre  care  le  sue  lettere  con  le  relationi  di  quello  passa 
frà  loro  (sia  che  lei  le  scriva)  a me  a dirittura,  o al  Rè,  o al  suo  Secre- 
tario di  Stato  Milord  Melfort  che  va  in  Irlanda,  mentre  io  resto  qui 
desolata  e abbandonata  da  tutti,  spero  non  mai  da  Dio,  il  quale 
confido  che  mi  ajuterà.  sempre! 

Mio  figlio  sta  benissimo  et  io  resto  con  una  immutabile  cordialità 
Sua  a fi'"'  Nipote 

MARIA  R. 


Doc.  DCCLXI. 

DONNA  VITTORIA  MONTECUCCOLI-DAVIA  A'îïïï£ï" 

COMTESSE  D’ALMOND 
AU  DUC  DU  il  O DK  N K 

Saint-Germain,  2ü  Fêiricr  1689 . 

La  partenza  dcl  Rè  c la  conséquente  sua  assenza  sono  <i»  r.»  « 

de  la  reine. 

la  sola  cosa  che  da  veramente  pena  alla  Regina,  che  per  tutte  le  altre  perdite 
ha  un  indicibile  coraggio  et  una  totale  indifferenza;  nazi  uno  di  questigiorni 
mi  disse  che  haveva  piü  tosto  gusto  di  non  havere  tanto  commodo  e tanta  roba 
c che  solo  si  aftiiggcva  por  gli  altri  che  per  lei  pativano. 

Ter  la  sua  parte  anche  il  Rè  si  accommoderebbc  ad  una  vita  privata  ben  di 
buon  cuorc,  e l’altra  sera  raccontava  corne  si  fosse  addormentato  a Whitehall 
dopo  che  il  Principe  d’Orangc  li  mandé  a dire  si  préparasse  frà  tre  horc  di 
partire  da  Londra,  mentre  erasi  posto  in  letto  aile  quattro  delta  notte  e se  la 
dormi  sino  aile  sette.  Le  aggiungerù  in  conferma  di  quanto  dico  che  la  nuova 
délia  elettione  del  Principe  d’Orange  alla  Corona  nientc  ha  alterate  le  loro 
Maestà,  del  che  tutti  si  fanno  meraviglia. 

Le  cosc  di  Roina  non  hanno  quell’  esito  che  si  poteva  sperare.  Martedl  par- 
tirà  il  Sig'  Co.  d’Adda  già  Kunzio  in  Inghilterra,  e che  venerdl  si  ritrovb  à 

es 
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Art  hit  ri  d'Eile 
à liutkae. 


On  huiilff  pour 
obtenir  l«  secours 
de  Home  «Un*  l’ex- 
pMiliûn  d'Irlande. 


Médiation  du  pape 
sollicitée  |mot  (aire 
U paix  cotre  la 
France  ei  l'empire. 


Parigi  invitato  dal  Rè  d’Inghilterra  al  pranzo  che  li  diede  il  Comte  di  Lauzun. 
Coll’ arcivescovo  se  la  passarono  in  complimenti  e disinvoltura. 

S.  M.  (il  lté)  dopo  essersi  portata  ad  adorar  la  Santissima  Verginc,  andô  al 
Luxcmburgo  a visitarc  la  gran  Duehcssa  (')  e Madaruigella  (’)  ; poscia  si  porto 
da  certe  monache,  dopo  a Versailles  donde  tardi  fù  qui  di  ritorno.  Fù  ancora 
a Saint-Cloud  alla  visita  di  Monsietir  et  Madame. 


Doc.  DCCLXII.  LE  COMTE  DE  ME  LF  O RT 

AU  CARDINAL  D’ESTE 

Sa  mi- Germai»,  20  Février  1009, 

Je  croyois  avoir  l’honneur  de  continuer  de  vous  informer  des  affaires  du 
Roy  mon  maistre,  mais  à cette  heure  cela  sera  plus  difficile  à cause  du  voyage 
que  Sa  Majesté  va  faire  en  Irlande  pour  tacher  de  regagner  ce  qu’elle  a perdu 
par  l’assistance  de  ses  bons  sujets  qui  se  veulent  joindre  à luy.  Ce  Royaume 
tient  encore  pour  luy  et  il  a quarante  mille  hommes  sur  pied,  mais  il  manque 
d’argent;  il  est  à espérer  que  Sa  Sainteté  ne  munquera  pas  de  son  costé  de 
faire  ce  que  Sa  Majesté  attend  de  sa  piété  et  du  véritable  intérest  en  ce 
qui  regarde  Sa  Majesté,  en  quoy  l'iufiucnce  et  l’amitié  de  Vostrc  Eminence 
feront  beaucoup. 

Vous  avez  déjà  fait  plus  qu’on  aurait  pu  attendre  de  vous  et  quand  le  sieur 
Porter  nous  a informé  de  tout,  il  parait  difficile  d’adjouter  à ce  que  vous  avez 
fait 

La  paix  entre  l’Empereur  et  la  France  est  la  chose  principale  pour  l’inté- 
rest  du  Roy  mon  Maistre.  L'Empereur  ne  serait  pas  éloigné  des  sentiments  de 
paix,  mais  les  Ministres  sont  beaucoup  emportés  contre  la  France  ; il  faut,  si 
cela  se  peut,  que  Sa  Sainteté  fasse  sçavoir  à l’Empereur  mesme  ce  qui  est  de 
la  gloire  de  Dieu  et  de  l'intérest  commun  de  la  catholicité. 

Il  n’est  pas  nécessaire  de  m’estendre  plus  au  long  puisque  tout  ce  que  je 
puis  dire  n’est  rien  plus  que  ce  que  Vostre  Eminence  a déjà  mis  en  usage  pour 
le  bien  de  Sa  Majesté. 

S’il  plait  au  bon  Dieu  d’amener  le  Roy  en  bonne  santé  en  Irlande,  il  ne 
manquera  pas  de  faire  part  à Vostre  Eminence  de  ce  qui  se  passera  en  ce 
pays  là;  en  attendant  je  supplie  Vostre  Eminence  de  croire  que  je  suis  charmé 
de  sa  conduite  et  que  je  suis  avec  tout  le  respect  possible,  etc. 


(1)  De  Toscane,  demeurant  alors  à Paris.  — (2)  De  Montpensier. 
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MISSION  DE  SKELTON  EX  ITALIE 


Bevil  Skelton  est  bien  le  même  personnage  qui , après  avoir  été  ambassa- 
deur d’Angleterre  en  France  sous  le  règne  de  Jacques  II,  fut  gouverneur  de 
la  Tour  de  Londres  et,  après  la  chute  des  Stuarts,  toujours  dévoué  à son 
maître,  même  dans  l’exil  à Saint-Germain,  fut  chargé  par  le  roi  d'aller  en  qua- 
lité d'envoyé  extraordinaire  plaider  la  cause  de  sa  restauration  dynastique  chez 
la  plupart  des  cours  européennes  et  surtout  d'invoquer  des  secours  pour  la 
prochaine  expédition  en  Irlande. 

Skelton  ayant  échoué  auprès  de  l’empereur,  ne  fut  pas  plus  heureux  ailleurs. 
Il  n’obtint  que  de  belles  paroles,  ou  tout  au  plus  des  expressions  de  sympathie 
en  faveur  des  souverains  dépossédés. 

Une  des  étapes  de  Skelton  en  Italie  fut  Venise.  Grâce  aux  riches  archives 
de  l’ancienne  république,  nous  pouvons  donner,  entre  autres,  deux  lettres 
inédites  du  roi  Jacques  présentées  par  Skelton  au  doge  et  au  sénat  vénitien. 
Voici  ces  documents  : 


Doc.  DCCLXI1I. 


LETTRE  DE  CRÉANCE  DE  JACQUES  II,  PRÉSENTÉE  AU  DOC.E  ET  AU  SÉNAT  Artbivu  cMnla 

de  Venise. 

DE  VENISE  PAR  BEVIL  SKELTON,  ENVOYÉ  EXTRAORDINAIRE  DU  ROI  E»p.«ui™i l'rintipi 


Lisue  VU. 


D ANGLETERRE. 


Saint-Germain  en  l.nye,  20  Février  IG 80  (*). 


Jacobus  Seeundus  Dei  gratia  Magnæ  Britanniæ,  Franciæ,  et  Hiber- 
niæ  Rex,  fidei  Defensor  etc.,  Serenissimis  et  Carissimis  amicis  nostris 
Consanguineis  et  Confederatis  Duci  et  Senatui  Venetorum  Salutem. 
(Mittimus)  ad  vos  Dilectum  nobis  et  fidelem  Bevillum  Skelton  armi- 
gerum  ablegatum  Nostrum  Extraordinarium  ; Ille  vobis  fuse  et  Ex- 
pressissimis  verbis  significabit  quantopere  desideraraus  amicitiam, 


(1)  Noua  plaçons  ce  document,  ainsi  que  les  suivants,  sous  la  date  du  *26  février,  car 
c’est  la  date  des  signatures  de  Jacques  11.  Naturellement  la  mission  de  Skelton  ne  put 
avoir  son  accomplissement  que  quelques  semaines  plus  lard. 
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Archive*  générale* 
de  Venise. 
E*|M>Am<>tii  l’rinc. 
üa&se  W. 


Appui  «le  la 
îé|>MlilK|ue  de 
Venise  sollirilé 
la  restaurai  iuB 
de*  Sluaru. 


mutnuinque  inter  nos  fœdus  et  Correspondentiam  ob  commune  Ditio- 
num,  Regnorum,  Subditorumqne  nostrorum  bonum  servare,  vosque 
Rogamus  ut  integram  ci  adhibeatis  fidem  in  omnibus  quæ  vobis  non- 
nunquam  a Nobis  denuntiabit  sed  precipue  quando  asseret  nos  semper 
vos  sincero  amicitiæ  affectu  complexuros. 

Datum  S“  Oermani  die  26  feb.  1689. 

Serenitatis  Vestræ 

Amicus  Carissimus  et  Consanguincus 
JACOBUS  R. 


Meufort. 


Endossée.  Sercnissimis  et  Carissimis  amicis  nostris  Consanguincis  et  Con- 
fcderatis  Duci  et  Scnatui  Vcnctorum. 


Doc.  DCCLX1V.  JACQUES  II 

AU  DOGE  ET  AU  SÉNAT  DE  VENISE 

Saint-Germuin  en  Lnye,  $6  Février  iG80. 

Jacobus  Secundus  Dei  gratia  Magnæ  Britanniæ,  Francise  et 
Iliberniæ  Rex,  Fidei  Defensor  etc.,  Sercnissimis  et  Carissimis  Amicis 
Nostris,  Consanguineis  et  Confederatis  Duci  et  Senatui  Venetorum 
Salutem.  Tam  notum  semper  fuit  vestrum  pro  Religione  Catholica 
promovenda  studium  ut  quidquid  eam  afficiat  id  maxime  vobis  Cordi 
fore  nemo  possit  ambigere,  nullus  fuit  veræ  ftdei  hostis  quin  vobis  quo- 
que  infensissimus  extiterit,  unde  necessarium  duximus,  dum  in  Oriente 
contra  Dei  et  Ecclesiæ  inimicos  tôt  illustres  reportât»  victorias, 
quid  in  Occidente  hæretici  ausi  sint,  quid  effecerim  pancis  vobis  signi- 
ficare,  ut  pro  antiqua  nostra  constantique  ainicitia,  pro  publica  veræ 
Religionis  Securitate,  pro  communi  nostro  Subditorumque  nostrorum 
bono,  ea  sentiatis,  eaque  consulatis  quæ  maxime  necessaria  erunt  ut 
tôt  jam  peractis  et  deinceps  impendentibus  malis  vestro  auxilio  flnem 
imponcre  valeamus;  quod  ut  Iibentius  conferatis  rei  Seriem  brevi 
enarrabimus.  Multis  jam  annis  Princeps  Aransicanus  (‘),  cumque  frater 


(I)  Ailleurs,  cl  plus  souvent,  ou  trouve  écrit  arausiemid. 
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noster  Rex  Carolns  Secundus  adhuc  esset  in  vivis,  omnibus  raodis 
conatns  est  Nos  a légitima  ejns  Suecessione  removere.  Eam  ob  rem 
diram  tune  persccntionem  in  Oatbolicos  in  Anglia  fovit,  et  pro  viribus 
promovit,  nbi  vero  Regium  Avorum  Nostrorum  Thronum  conscendi- 
mus,  nihil  non  tentavit,  ut  subditorum  afFectus  et  animos  ab  obsequio 
nostro  averteret,  dum  primum  perfidos  et  Rebelles  beneficiis,  variis- 
que  offieiis  demetendo  tnm  ut  ambitionem  Religionis  Zelo,  ceu  vélo 
celaret  protestantes  omnes  monendo,  ut  a papistarum,  ut  vocant,  ser- 
vitutc  se  liberarent,  suam  ad  id  opéra  pollicitus.  Ubi  vero,  divina  plane 
providentia  filius  nobis  Cambrobritanniæ  Princeps  natus  est,  légitima 
Regni  spe  deieetns  et  impatientia  æstuans  varia  fraude  et  atrocissi- 
mis  etiam  calumnijs  Nos  agressus  est,  adeo  ut  snpposititium  filium 
nostrum  ausus  sit  proclamare,  ut  co  scilicet  remoto  obice  faeiliorem 
sibi  ad  Coronam  Nostram  occupandam  viam  stemeret.  Subditorum 
nostrorum  debitam  nobis  fidem  aut  blanditiis,  aut  falsis  insinuationibus 
specie  quidem  servandæ  Religionis  protestantinm  corrupit,  et  ita 
paulatim  factum  est  ut  pene  omnes  novitatis  avidi,  Religionis  falsæ 
licet  tenacissimi,  in  Rcbellionem  proni,  eodem  fere  tempore  defeccrint, 
et  ad  Frincipis  Aransicani  partes  ubi  primum  in  Angliara  venit,  con- 
fugerint.  Sic  Excrcitu,  Classe  et  otnni  præsidio  destituti  ut  salnti 
Nostræ  consuleremus,  e custodia  in  qua  arcte  detinebamur,  elapsi,  e 
regnis  nostris  migrare  coacti  fuimus. 

Hæc  ut  peracta  sunt  vobis  enarranda  judicavimus,  tum  ut  rei  adeo 
inusitatæ  fidem  potins  daretis,  tum  etiam  ut  ope,  auxiliis  vestris,  ad 
régna  nostra  recuperanda,  Catholicosque  qui  misera  Tyrannide  in 
Anglia  premuntnr,  recreandos,  libentius  nos  invaretis.  Quod  dum  a 
vobis  pro  amicitia  vestra,  Ecclesiæqne  securitate  speramus,  Deum 
Opt.  Max.  precamur  ut  vos  semper  et  ubique  custodiat.  Dabantur 
Su  Germani  die  26  Februarij  anno  Domini  1689. 

Screnitatis  Vestræ 

Amieus  Carissimns  et  Consanguineus 
JACOBUS  R. 

Mëlfort. 
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Doc.  DCCLXV. 


Arrime*  ni'-nlralfi 
de  Venu*. 
(Etpoa.  Princ.  SW.) 


NOTE  PRÉSENTÉE  AU  DOGE  ET  Aü  SÉNAT  DE  VENISE 
PAR  L’ENVOYÉ  I)’ANüLETERRB 


La  Maestà  del  Rè  délia  Grande  Bretagna,  mio  Sovrano,  confidandosi  in 
quell’  amicitia,  elle  du  tanti  anni  in  qui  s’è  cnnservata  inviolabile  tra  la  sua 
Corona  c questa Serenissima  Repubblica,  s’è  compiaciuto  d’inviarmi  inqueste 
parti  per  assicurarli  a suo  nome  délia  gran  stima  e particolar  consideratione 
ch’Eglin’ha  sempre  havuto,  e deU’ardentissiino  desiderio,  con  il  quale  Egli 
n’aspira  alla  continuatione. 

E corne  Sua  Maestà  non  dubita  d’una  vicendevole  corrispondenza  per  parte 
délia  Screnità  Vostra,  cosl  m’ha  comandato  di  esporle  in  particolare  l’ecccsso 
d’ambitione  con  la  quale  il  Prcncipe  d’Orangc  senz’  alcun  titolo  di  giustitia, 
ansi  senza  il  ininimo  raggio  di  vera  ragionc,  sotto  il  spetioso  pretesto  di  sta- 
bilire  nel  dominio  di  S.  M.  la  Religione  Protestante  con  l’esterminio  délia 
Cattolica,  ha  alienato  e corrotto  gli  aniiui  dè  suoi  Sudditi  e finalrnente  induttoli 
a concertar  una  general  defettione,  a abandonar  il  loro  Sovrano,  e a rinonciar 
ad  ogni  dovere  di  giuratu  fcdcltà.  Sarebbe  forse  troppo  noioso  ail’  Eccellenze 
Vostre  il  raccontar  tutte  le  circostanze  inauditc  che  acconipagnano  questa 
intrapresa,  e corne  sono  già  troppo  note  le  obligationi  con  le  quali  il  detto 
Prcncipe  cra  per  le  leggi  délia  Nature  e di  Conscienza  indispensabilmentc 
congionto  a S.  Maestà,  ogn’  uno  vede  che  adesso  non  solamente  sono  disciolti 
c rotti  quei  legami  che  fin’  hora  s’erano  creduti  santi,  ma  che  ancora  le  sue 
promesse  e dichiaratione  fatta  in  faccia  a tutt’  il  mondo  si  truovano  dismen- 
ticate  e pervertite.  l’erciocchè,  per  poter  egli  meglio  arrivar  à suoi  ambitiosi 
fini,  protesté  publicamentc  che  non  haveva  disegno  di  far  il  minimo  attentato 
al  Trono  Rcale  ; ma  havendo  per  questo  mezzo  trovata  libéra  P entrata  nel 
paese  d’un  popolo  che  lascib  illudersi,  non  si  vidde  sitosto  in  stato  di  sicurezza, 
che  impndronitosi  délia  Corona,  e frastornato  il  Rè  con  più  che  inhumana 
barbarie,  dal  suo  proprio  I’alazzo,  haverebbe  senza  la  particolar  protettione 
délia  Divina  Provideuza  anco  havuto  cosl  poco  riguardo  alla  sua  vita,  ch’ Egli 
n’hebbe  alla  Sua  Reale  Pcrsona. 

Non  mancb  poi  di  seminar  per  il  mondo  accuse  più  nere  dell’  Infemo  per 
oscurar  c distruggerc  P honore  e la  riputationc  di  S.  Maestà  con  promesse  di 
produrne  prove  d’ irrefragabil  crcdcnza;  ma  havendo  una  volta  ottenuto  i suoi 
disegni,  non  si  curô  più  di  eseguir  il  promesso , contentandosi  di  aver  reso  il 
Rè  odioso  c sospetto  à suoi  Sudditi,  e fattolo  parer  al  mondo  reo  di  tai  delitti, 
quali  il  buon  Rè  non  saprebbe  nemmeno  ideare.  E corne  al  temerario  riusci- 
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rcbbe  egli  di  provare  le  sue  false  imputationi?  poichè  già  gli  stessi  Reami 
usurpati  sono  convinti  dei  proprii  errori,  particolannentc  di  qucllo  che  toeca 
il  Prencipe  di  Galles,  la  certezza  délia  di  cui  nascita,  anche  sensa  il  Crcdito 
del  Rè  suo  I’adre,  si  mostra  dcl  sole  istesso  più  cospicua. 

Di  maniera  che  esnminandosi  tutte  le  ragioni  per  le  quali  il  Re  mio  Signore 
soffre  tante  ingiuric,  non  se  ne  trovano  altre,  che  quelle  che  i suoi  nemici 
vanno  mcndicando  dalla  fennezza  e dal  zelo  ch’  Egli  ha  per  la  sua  Religione 
e dalla  pietà  e cura  paterna  con  la  qualo  ha  voluto  far  goder  à suoi  Sudditi 
Cattolici  il  libero  esercitio  délia  medema,  con  esentarli  dalle  oppressioni  di 
quelle  Leggi  sotto  il  peso  delle  quali  si  lungamcnte  sospirano. 

Cosa  che  mérita  non  solamentc  general  compassione  di  tutti  gli  huomini  da 
bene,  ma  ancor  un  unanime  soccorso  di  tutti  quci  ch'hanno  il  potere  di  por- 
ger  la  mano  a un  Ile  oppresso,  per  rimettcrlo  sul  Trono  ingiustamente  ra- 
pitogli. 

Eccole,  o Eccellenze,  quel  tanto  che  per  ordine  del  Re  mio  Signore,  io  son 
venuto  per  domandare. 

Son  persuaso  che  non  ho  d' uopo  di  far  mostra  di  tutte  le  passioni , che  mi 
sento  al  cuore  per  commover  questo  Screnissimo  Collegio,  parendomi  di  ve- 
derlo  gii  più  che  disposto  a condiscender  alla  domanda  del  Re , che  non  du- 
bitn  punto  di  ricever  dalle  Eccellenze  Vostre  tutte  le  assistenze  che  dalla  di 
loro  l’rudenza  saranno  stimate  più  proprie , conforme  vedranno  dalla  lettera 
di  S.  Maestà,  la  quale  conchiudendo  che  non  ci  siano  mczzl  più  efficaci  per  il 
suo  bene , che  una  perfetta  unione  c solida  pacc  tra  tutti  li  Principi  e Stati 
Cattolici,  prega  cordialmente  l’Eccellcnze  Vostre  di  passar  questo  buono  oftitio 
con  essi  loro  per  effettuar  un’  opéra  si  gloriosa  e Iode  vole,  che  non  solamentc 
sarà  avvantagiosa  à suoi  propri  Interessi,  ma  metterà  ancor  un  ostacolo 
forte  a tanti  malitiosi  disegni  che  si  vanno  tramando  contra  il  publico  bene 
délia  Christianità. 

Richiedendo  gli  affari  del  Re  mio  Signore  d’accelcrar  la  mia  partenza  di 
quest’ Inclyta  Città  con  ogni  convenevole  prestezza,  per  incaminarmi  poi  ad 
altre  Corti,  supplico  le  Eccellenze  Vostre  del  Favore  di  non  trattencrmi  lun- 
gamente  la  loro  Risposta,  ec. 
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Doc.  DCCLXVI. 

COMPLIMENT  DE  CONGÉ  DE  l’eNVOTÉ  8KELTON 
ADRESSÉ  AU  DOOE  ET  AU  SÉNAT  DE  VENISE 

Serenissimo  Doininio 
Illustrissimi  e Ecccllcntissimi. 

Essemlo  io  risolto  d’insistere  alla  continuatione  del  mio  viaggio,  conforme  ai 
Comandi  délia  Maestà  del  inio  Rè,  sono  stato  bramoso  d’haver  questa  udienza 
di  congedo,  per  rcnder  huinilissinie  gratie  ail’  Eccellenze  Vostre  del  pronto 
dispaccio,  c délia  benigna  e favorevolc  Risposta,  con  la  quale  lianno  honoratc 
le  mie  Expositioni  fatte  al  nome  di  Sua  Maestà. 

Si  vede  chiaramente  da  questo  quanti  siano  i riguardi  che  le  Eccellenze 
Vostre  habbiano  per  i suoi  ainici,  quanto  sia  lo  studio  col  quale  cultivino  la 
giustitia,  quanto  habbiano  a caro  l’honore,  c con  quanta  tenerczza  compatis- 
cano  quei,  elle  innocentemcnte  sofferiscono. 

Virtù  coslfatte  non  ponno  che  aggiungere  nuovi  accrescimcnti  a quclla  gloria 
che  rese  già  la  Serenissima  Republica  Vostra  per  altri  rari  attributi  la  mara- 
viglia  dell'  Universo  : a segno  taie  che  sino  i piü  grandi  Monarchi  ambiscono  di 
contrattar  con  Essa  un’ amicitia,  che  per  vecchia  che  diventi  non  saprebbe 
esser  nmtabile. 

Spero  in  Dio,  che  ritornerà  quel  dl,  che  il  mio  Rè,  calpestata  sotto  i piedi 
la  maligniti  de’ suoi  nemici,  possa  ringratiarla  sul  Trono,  et  io  con  piü  di  gioia 
sgridar  (sic)  gli  effetti  di  generosità  et  i favori  segnalati  con  i quali  fui  dall’ 
Eccellenze  Vostre  ammesso  e licentiato:  mentre  io  vado  baldanzoso  deH’honore 
di  esser  il  più  grand’  ammiratore  di  questa  Serenissima  Dominante  e di  Cias- 
cheduno  de’  suoi  Membri,  cc. 
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Sans  vouloir  entrer  dans  une  appréciation  historique  de  cette  campagne 
d'Irlande  dont  l’issue  fut  si  malencontreuse  pour  les  Stuarts  et  la  France,  nous 
tenons  cependant  à bicu  préciser  l’état  des  partis  et  à montrer  le  choc  des 
intérêts  divers  alors  en  présence,  ce  qui  fera  mieux  comprendre  les  documents 
que  nous  allons  présenter  et  les  événements  auxquels  ils  se  rapportent. 

Etablissons  avant  tout  que  le  roi  Jacques  avait  deux  espèces  de  partisans 
dans  scs  trois  royaumes  ou  mieux  dans  les  deux  îles  qui  constituaient  ses 
Etats. 

Le  jacobitc  anglais  (nous  adoptons  ici  la  manière  de  voir  fort  judicieuse  de 
Macauley),  le  jacobite  anglais  n'avait  rien  de  commun  avec  le  jacobitc  irlan- 
dais. Le  premier  était  animé  d'un  grand  enthousiasme  pour  la  famille  des 
Stuarts  et  dans  son  zèle  aveugle  pour  les  intérêts  de  cette  famille,  il  oubliait 
trop  souvent  les  intérêts  de  l’Etat.  La  victoire,  la  paix,  la  prospérité  semblaient 
presque  des  maux  à l’opiniâtre  jacobite  qui  refusait  le  serment,  si  elles  ten- 
daient à rendre  l’usurpation  populaire  et  permanente,  taudis  que  la  défaite, 
la  banqueroute,  l’invasion  étaient  à ses  yeux  des  bienfaits  publics,  si  elles 
accroissaient  les  chances  d'une  restauration.  Il  aurait  préféré  voir  l'Angleterre 
la  dernière  des  nations  sous  Jacques  II  ou  Jacques  III,  plutôt  que  la  maltresse 
de  lu  mer,  l’arbitre  des  potentats,  le  siège  des  arts,  la  ruche  de  l'industrie  sous 
un  Prince  des  maisons  de  Nassau  ou  de  Brunswick. 

Les  sentiments  du  jacobitc  irlandais  étaient  très-différents,  et  ses  prin- 
cipes peut-être  d’un  plus  noble  caractère.  La  dynastie  déchue  n'était  rien 
pour  lui.  Il  n’avait  pas  appris  dès  le  berceau  à regarder  la  fidélité  à cette 
dynastie  comme  le  premier  devoir  d’un  chrétien  ou  d’un  gentleman.  Ses 
traditions  de  famille,  et  les  leçons  qu’il  avait  reçues  de  sa  mère,  de  sa  nour- 
rice et  de  ses  prêtres  avaient  une  tendance  toute  différente.  Il  avait  appris  à 
regarder  avec  des  sentiments  de  haine  et  de  mépris  tout  souverain  et  toute 
domination  étrangère  à sa  patrie. 

Irréconciliables  avec  un  joug  étranger  les  jacobitcs  irlandais  avaient  pour 
but  constant  de  s'en  affranchir  à tout  prix,  d'exterminer,  s’il  était  possible,  la 
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colonie  anglo-saxonne,  de  balayer  l’Eglise  protestante  et  de  restituer  le  pays 
à ses  anciens  possesseurs.  Pour  atteindre  ce  but,  ils  se  seraient  soulevés  contre 
Jacques  lui-méine,  comme  ils  se  soulevèrent  pour  lui.  Aussi  ne  désiraient-ils 
pas  du  tout  que  Jacques  régnât  à Whitehall,  car  ils  n’étaient  pas  sans  com- 
prendre qu’un  souverain  d’Irlande,  en  même  temps  souverain  de  l'Angleterre, 
ne  voudrait  pas  et,  supposé  qu’il  le  voulût,  ne  pourrait  pas  administrer  long- 
temps le  gouvernement  du  plus  petit  et  du  plus  pauvre  des  deux  royaumes,  en 
opposition  directe  avec  les  sentiments  du  plus  vaste  et  du  plus  riche.  Leur 
vœu  réel  était  donc  que  la  séparation  des  deux  couronnes  fût  absolue,  et  que 
leur  île  sous  Jacques,  ou  sans  lui  (peu  leur  importait),  formât  un  Etat  distinct, 
ou,  au  pis  aller,  sous  la  protection  de  la  France. 

Tandis  qu'un  parti  dans  le  conseil  à Dublin  regardait  ainsi  Jacques  comme 
un  simple  instrument  pour  achever  la  délivrance  de  l’Irlande,  un  autre  parti 
ne  s’attachait  à l’Irlande  que  pour  effectuer  la  restauration  de  Jacques. 

Pour  les  seigneurs  et  les  gentilshommes  anglais  qui  avaient  suivi  ce  prince 
depuis  la  France,  l'Irlande  n'était  qu’une  première  étape  ou  un  marche-pied 
pour  atteindre  la  Grande-Bretagne.  Us  se  sentaient  en  Irlande  aussi  exilés 
qu’à  Saint-Germain,  et  ce  château  leur  semblait  même  un  lieu  d’exil  plus 
agréable  que  le  château  de  Dublin.  Us  n'avaient  aucune  sympathie  pour  la 
population  indigène  de  la  région  écartée  et  à demi  barbare  où  un  hasard 
étrange  les  avait  conduits;  ils  avaient,  ainsi  que  la  grande  masse  de  leurs  com- 
patriotes anglais,  regardé  toujours  les  aborigènes  irlandais  avec  un  très-in- 
juste mépris  et  comme  inférieurs  à leur  nation  et  peut-être  à toute  nation  eu- 
ropéenne non-seulement  en  connaissances  acquises,  mais  en  intelligence  et  en 
courage. 

Telle  était  la  politique  de  cette  école.  Les  factions  anglaises  et  irlandaises 
se  trouvaient  engagées  dans  une  querelle  qui  n’admettait  point  de  compromis. 

D'autre  part  d’ Avaux,  de  la  mission  et  du  caractère  duquel  nos  documents 
nous  amèneront  bientôt  à percer  le  mystère,  observait  de  son  côté  cet  antago- 
nisme à un  point  de  vue  qui  lui  était  tout  particulier;  son  objet,  c’est-à-dire 
celui  de  la  France,  n’était  ni  l’émancipation  de  lTrlamlovni  la  restauration  de 
Jacques,  mois  uniquement  la  grandeur  de  la  monarchie  française. 

La  manière  d’arriver  le  mieux  à ce  but  était  un  problème  assez  compliqué. 
Sans  aucun  doute,  un  homme  d’Etat  français  devait  désirer  en  Angleterre  une 
contre-révolution  qui  aurait  eu  pour  effet  inévitable  de  transformer  le  plus 
formidable  eunemi  de  la  France  en  son  plus  ferme  allié,  tout  en  portant  un 
coup  de  dissolution  à la  ligue. 

Mais  quelle  chance  de  succès  y avait-il  d’une  pareille  contre-révolution? 
Les  exilés  anglais,  à la  façon  des  exilés,  ne  doutaient  pas,  il  est  vrai, d'unprompt 
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retour  dans  leur  pays,  et  Jacques  lui-môme  se  vantait  tout  haut  que  scs  sujets 
de  l’autre  côté  du  détroit,  un  moment  égarés,  ne  lui  en  étaient  pas  moins  chau- 
dement attachés,  et  se  rallieraient  autour  de  lui,  aussitôt  qu’il  apparaîtrait  nu 
milieu  d'eux:  illusion,  dont  l’envoyé  de  Louis  XIV  ne  put  jamais  parvenir  à le 
tirer. 

Au  reste  d’ A vaux  jugeait  peu_  vraisemblable  que  l’usurpateur  (dont  il  avait 
pu  apprécier  l’habileté  et  la  résolution)  lâchât  la  proie  qu’il  avait  gagnée  par 
des  efforts  si  vigoureux  et  de  si  profondes  connaissances. 

Or  il  était  évident  que,  si  Guillaume  ne  pouvait  être  délogé  de  l’Angleterre, 
l’arrangement  le  plus  profitable  à la  France  serait  celui  qu’on  avait  eu  en  vue 
dix-huit  mois  auparavant,  lorsque  Jacques  n’avait  pas  encore  la  perspective 
d’un  héritier  mâle.  L’Irlande  devait  être  détachée  de  la  couronne  d’Angleterre, 
peuplée  de  colons,  réunie  à l’Eglise  catholique,  placée  sous  la  protection  de 
la  maison  de  Bourbon  et  devenir  en  toute  chose  (le  nom  excepté)  une  posses- 
sion française. 

En  résumé,  il  parut  à d'Avaux  que  des  deux  partis  entre  lesquels  se  trouvait 
divisé  le  conseil  de  Dublin,  le  parti  irlandais  était  celui  que  la  France  avait 
intérêt  à soutenir.  D’Avaux  se  lia  en  conséquence  avec  les  chefs  de  ce  parti. 
Il  obtint  d'eux  les  aveux  les  plus  complets  sur  leurs  desseins  et  fut  en  mesure 
d'informer  son  gouvernement  que  ni  les  gentilshommes  ni  le  peuple  n’éprou- 
vaient au  fond  une  répugnance  trop  accentuée  à devenir  français.  Il  va  sans 
dire  que  les  vues  de  Louvois  s'accordaient  parfaitement  avec  celles  de 
d’Avaux  : La  meilleure  chose,  écrivait-il,  que  le  Roi  Jacques  puisse  faire,  serait 
d'oublier  qu'il  a régné  dans  la  Grande-Bretagne , de  ne  penser  qu’à  mettre 
l'Irlande  en  bonne  condition  et  à s’y  attacher  solidement. 

Que  ce  fut  là  le  véritable  intérêt  de  la  maison  des  Stuarts,  il  est  bien  per- 
mis d’en  douter;  mais  c’était  sans  aucun  doute  alors  le  véritable  intérêt  de  la 
France. 

Telle  est  la  clef  de  la  politique  de  Louis  XIV  et  le  mobile  de  ses  démarches. 
Sous  l’apparence  d’une  restauration  complète  de  Jacques,  celui-ci  devait  servir 
d’instrument  au  but  caché  de  son  protecteur.  Il  est  vrai  que  l’insuffisance  du 
roi  britannique,  la  division  qui  régnait  parmi  ses  partisans,  sinon  la  mauvaise 
étoile  des  Stuarts,  firent  tout  échouer  sous  scs  pas.  Il  manqua  à la  fois  aux 
jacobites  d’Irlande  et  d’Angleterre,  comme  à lui-même  et  à Louis  XIV. 

Cependant  malgré  les  appels  réitérés  de  Tyrconnel  et  des  jacobites,  malgré 
les  secours  offerts  par  la  France,  Jacques  semblait  encore  hésiter  à se  porter 
en  Irlande.  Il  aurait  peut-être  préféré  une  invasion  directe  au  cœur  de  l’An- 
gleterre à la  tête  d’une  graude  armée  et  d’une  flotte  française. 

Nous  avons  noté  que  cette  manière  de  voir  ne  s’accordait  pas  précisément 
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avec  les  idées  de  Louis  XIV.  Il  s’agissait  donc  de  persuader  le  Stuart  qu’une 
descente  immédiate  en  Irlande  aurait  été  le  meilleur  parti  pour  lui  ouvrir  le 
chemin  & la  restauration  qu’il  rêvait. 

Tel  est  le  but  de  la  pièce  dont,  sans  discuter  le  mérite  ni  la  justesse  des 
raisons,  nous  livrons  au  lecteur  le  texte  qui  suit,  puisé  au  dépôt  de  la  Mariue 
à l’aris,  et  qui  peut-être  n’est  que  le  brouillon  du  mémoire  plus  développé  qui 
fut  préscuté  au  roi  Jacques  par  les  ministres  de  Louis  XIV. 


a»  Mi m,-Doc.  DCCLXVII.  RÉSUMÉ 

1ère  île  U nui  un: 

«le France.  DK  BAISSONS  QUI  DOIVENT  OBLIGER  LE  ROI  I>’aNGLETERRE  DE  PASSER 

EN  IRLANDE 

Février  ItiXO. 

A»?cl  La  facilité  île  mettre  une  grande  armée  sur  pied,  de  l'entretenir  avec  ses 

au  rot  Jsojurs. 

revenus,  que  sa  présence  augmentera  de  la  moitié  tant  par  la  confiscation  des 
biens  des  seigneurs  révoltés  que  par  le  commerce  qu’il  establira  en  droiture 
avec  la  France. 

Le  courage  que  sa  présence  donnera  aux  peuples  catholiques  et  les  occasions 
de  divisions  entr’eux  qu’elle  ostera. 

Beaucoup  de  protestants  pour  éviter  la  perte  de  leurs  biens  se  réuniront  à 
lny  estant  certain  que  beaucoup  sont  opposés  à ces  sentiments  qui  ne  le  sont 
pas  à sa  personne  et  qui  ne  lui  demeureront  opposés  que  tant  que  l’affaire  sera 
douteuse. 

La  facilité  de  passer  en  Ecosse  où  il  n’y  a point  d’armée  qui  puisse  luy  estre 
opposée,  où  2ô,000  hommes  s’offrent  à luy,  où  tous  les  mécontents  d’Ecosse  et 
d'Angleterre  se  joindront,  et  ensuite  l’ordre  des  Evesqucs  qui  court,  risque 
d'estre  détruit  par  les  Presbytériens,  se  soulèverait  en  sa  faveur,  et  où  il  est  à 
croire  que  ceux  qui  n’ont  point  pris  de  party  prendront  le  sien. 

Que  ce  que  le  lloi  luy  donne  en  France  pour  sa  subsistance  avec  ce  que  la 
vente  des  laines  et  la  {monnaie  qu’on  peut  faire  de  la  vaisselle,  suffira  pour 
cette  entreprise. 

Que  les  amis  qu’il  a en  Angleterre  nimeroient  mieux  qu'il  fût  en  Irlande 
qu’en  France,  parce  qu’il  serait  plus  à porté,  qu’ils  viendroient  plus  volontiers 
l’y  trouver  à cause  de  la  liberté  de  l’exercice  de  leur  religion,  et  que  ce  pays 
s’accomode  mieux  à leur  honneur  que  la  France  pour  laquelle  ils  ont  une  ré- 
pugnance générale. 

Que  c’est  l’intérest  de  la  France  qu’il  soit  où  il  peut  le  plus  nuire  à l'An- 
gleterre, ce  qu’il  fera  en  Irlande  en  ruinant  le  commerce  d'Angleterre  et  obli- 
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géant  le  Prince  d’Orange  à tenir  une  armée  en  Ecosse  et  l’autre  en  Angleterre, 
ce  qui  la  consumera  en  frais,  de  sorte  qu'il  ne  pourra  agir  ailleurs  ; et  enfin 
que  s’il  venait  à gagner  quelque  bataille,  l’Angleterre  serait  plustost  réduite 
qu’elle  n'a  esté  révoltée  et  le  Prince  d’Urange  obligé  de  repasser  en  Hollande 
plus  vite  qu’il  n’en  est  venu. 

A tout  cela  on  peut  ajouter  qu’ayant  tout  à espérer  de  la  résolution  où  sont 
les  Irlandais,  toute  la  question  est  de  passer  en  Angleterre  avec  une  armée  de 
la  fidélité  de  laquelle  on  soit  asscuré  comme  on  pourra  l’estre  de  celle-là. 

Beaucoup  de  gens  en  Angleterre  ont  laissé  faire  sans  se  mêler,  ceux-là  en 
useront  de  même;  les  troupes  ont  esté  débauchées  par  les  officiers  dont  la 
plupart  sont  aujourd’hui  mécontents,  et  les  Seigneurs  qui  ont  fait  tout  le  mal, 
ne  sont  pas  ceux  qui  se  battront. 

Ainsi  tout  déchirait  devant  une  armée  résolue,  ou  on  en  viendrait  au  hazard 
d’une  bataille  et  ce  serait  beaucoup  d’estre  en  estât  de  courir  ce  hazard  pour 
pouvoir  remonter  au  trône. 

11  ne  faut  pus  oublier  que  sans  la  présence  du  Roy,  jamais  les  biens  con- 
fisqués ne  rendront  ce  qu'ils  peuvent  faire,  parce  qu’on  aura  peine  à trouver 
des  fermiers  pour  une  chose  qui  paroistra  toujours  douteuse  jusqu’à  ce  qu'elle 
soit  confirmée  par  l’autorité  royale  à la  tête  d'un  parlement. 


Doc.  DCCLXVIII.  L’ABBÉ  MELANI 

AU  SECRÉTAIRE  D’ÉTAT  DU  GRAND-DUC  DE  TOSCANE 
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Paris,  5 »8  Février  iüSO. 


La  mattina  dè  25  di  questo  spirantc  mesc  venne  in  Parigi  il  Rè  d’Inghil-  n*. 

du  roi  JstTjucs  à 

terra  et  andô  a sentir  la  messa  ot  a comunicarsi  uella  cliiesa  di  Nostre-Dame.  iw-ihiw 
L’ Arcivescovo  lo  rieevette  alla  porta  cou  gli  habiti  Pontificali,  conforme  fà  nnli'.  ' 
quando  vi  va  il  Rè  Christianissimo,  c doppo  averlo  accompagnato  fino  allô 
altar  maggior  si  ritirù. 

Il  Rè  doppo  fatte  le  sue  devozioni  passé  nella  casa  dell’ Arcivescovo,  a titolo 
di  prendervi  qnalche  ristoro,  essendo  più  di  24  hore  che  non  haveva  mangiato 
cosa  alcuna.  Andô  poi  Sua  Maestà  a desinare  con  M.  di  Lauzun  et  quivi  pure 
si  trovô  il  medesimo  Prelato.  Il  doppo  pranzo  Sua  Maestà  andô  al  Palazzo  di  vw» 

du  rot  au  palais  do 

Luccmburgo  dove  si  trovavano  le  tre  Principessc  sorelle.  M.  di  Lauzun  resté 
nella  carozza,  perché  quanlunque  il  Rè  gli  liabbia  permesso  di  stare  alla  cortc, 
e che  gli  abbia  rese  l’entratc,  Madamigella  di  Montpcnsicr,  che  in  realtà  è 
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D'Avam 

prik'wlt’  JarqiM»  II 
à lires! . 


sua  moglie , non  ha  più  voluto  vederlo  da  qualche  anno  in  quà  a cagione  di 
certa  gclosia. 

Fatto  chc  cbbc  il  Rè  Itritannico  questc  visite  se  ne  torno  a San  Germano, 
con  esser  passato  prima  per  Vcrsaglia  per  lieenziarsi  dal  Rè,  essendnsi  pub- 
blicata  la  sua  partenza  per  Brest  affine  d’ andarc  ad  imbarcarsi  per  passare 
in  Irlanda. 

Il  Rè  volcva  farvelo  accompagnarc  da  sei  niila  buoni  soldati , ma  essendo 
poi  fatta  ritlessione  che  i medesimi  Cattolici  d' Irlanda,  avrebbero  potuto  du- 
bitare  ch’  egli  volesse  mettere  1 Francesi  in  possesso  di  quel  Rcgno , dicono 
che  se  li  diano  solamente  duc  niila  soldati  (')  con  un  tal  M.  Rosa  (*)  (nipotc 
di  quel  famoso  Colonello  Rosa  che  serviva  la  Francia  in  tempo  délia  reggenza) 
il  quale  è uno  dè  migliori  uffiziali  che  abbia  in  oggi  la  Francia  ed  ha  titolo  di 
Luogo-tcnente  Generale. 

Sua  Macstà  ha  poi  dichiarato  per  suo  Ambasciatore  appresso  del  Britan- 
nico  il  Conte  d’Avaux  che  farà  figura  ancora  di  suo  primo  Ministre  di  Stato, 
perché  non  si  farà  nientc  in  quelle  parti  senza  sua  participazione  e senza  la 
sua  direzione  (*). 

Dicono  che  Sua  Maestà  Britannica  oltrc  questi  aiuti,  porti  seco  in  denari 
contanti  avuti  dal  Rè  Christianissimo  cinque  cento  mila  scudi.  Mons.  d’ Avaux 
parti  sabbato  mattina  per  -trovarsi  a Brest  avanti  l’arrivo  di  Sua  Maestà,  e 
questa  elezione  fà  chiaramente  conoscere  che  alla  Corte  di  Francia  M.  de  Ba- 
rillon  ha  perduto  assai  di  concetto  e non  senza  ragione , non  havendo  pene- 
trato  cosa  alcuna  di  cio  che  si  mnehinava  in  Inghiltcrra  et  avendo  poi  agito 
mollemente  e con  viltà  di  cuore. 

Il  Rè  Britannico  prima  di  venire  in  Parigi  venerdl 

mattina  diede  l’ordine  délia  Giarretticra  al  Conte  di  Lauzun  con  l’istessa  me- 
daglia  che  Sua  Maestà  portava  ordinarinmente,  arricchita  di  gioie  (4). 

Non  si  sà  precisamcnte  il  numéro  dè  vascctli  destinati  a trasportare  il  Rè 
in  Irlanda;  si  sa  bene  che  saranno  comandati  dal  sig*  Maresciallo  d’Estrée. 

Sua  Maestà  dovette  partire  ier  mattina  alla  punta  del  giorno.  Il  di  avanti 
tutti  i Principi  e Principesse  délia  casa  Reale  e tutta  la  Corte  fù  a darle  il 
buon  viaggio  et  ad  augurarlc  miglior  fortuua  di  quella  che  ha  avuta  in  Inghil- 
terra. 


(1)  Ces  troupes  no  partirent  que  plus  tard  avec  Lauzun* 

(2)  De  Rosen. 

(3)  On  trouvera  plus  loin  les  instructions  secrètes  du  roi  au  comte  d'Avaux. 

(4)  Il  est  prouvé  par  d'autres  documents  que  c'était  l'ordre  même  porté  par  Charles  1er 
jusque  sur  l'échafaud,  passé  ensuite  A Charles  11  et  puis  à Jacques  H;  nous  en  avons 
fait  mention  dans  l'introduction. 
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La  Regina  pensa  di  mettersi  in  un  Monastero  vicino  a San  Gcrmano.  Sua 
Maestà  è stata  travagliata  tutti  questi  giorni  da  dolori  nefritici. 

Oltrc  il  danaro  elle  Sua  Maestà  Christianissima  lia 

dato  prescntcmcntc  al  Rè  Britannico,  gli  ha  destinato  un  fonilo  di  dueccnto 
mila  franchi  il  mese,  ncciù  elle  possa  pagare  le  truppe  che  avrà  in  Irlanda. 

Il  Rè  d’Inghilterra  non  è partito  poi  hier  niattina  corne  aveva  risoluto  il  dl 
avanti , ma  bensl  questa  mattina.  Corne  non  gli  mancheranno  huomini  Dell’ 
Iberuia , se  gli  danno  cento  ofticiali  riformati  e non  si  è giudicato  a proposito 
che  conduca  truppe  di  Francia,  per  non  mostrarc  che  si  voglia  fare  uua 
guerra  di  Religione  contro  dè  Trotestanti  ; perché  se  per  questa  strada  potrà 
tirare  a se  una  parte  délia  Scotia  c forse  dell’Inghilterra,  il  Principe  d'Orange 
si  troverà  imbarazzato,  perché  le  condizioni,  elle  griuipongouo  le  dueCamcre 
sono  tali  ch’egli  avrà  nieno  autorité  nell’Iughilterra , di  quella  che  s’abhia 
avuta  in  Olanda.  Il  Rè  d'Inghilterra  non  ha  stimato  di  potersi  passare  in  Ir- 
landa  dè  Giesuiti,  avendone  condotto  seco  mezza  dozzina  con  tnolto  dispiacere 
dcgl'Iuglesi  che  vanno  seco. 

Il  Christianissimo  gli  ha  dato  sei  offiziali  generali , 20  capitani , 30  luogo- 
tenenti,  40  cadetti,  4 ingegneri , diversi  offiziali  d’artiglieria,  cannoni,  muni- 
zioni,  armi  per  arinare  vetiti  mila  huomini  et  un  vasccllo  carico  di  fuochi 
artifiziali,  12  cavalli  da  sella  con  ricchi  arnesi,  3.  calessi,  4.  mute,  un  servizio 
di  argenteria  pur  quando  Sua  Maestà  mangerà  con  più  persone  et  un  altro 
servizio  di  vermeille  dorée,  tende  per  accamparsi  quando  sarà  alla  testa  del 
suo  csercito,  letto,  hiancheria,  toilette  e finalmente  tutto  l’equipaggio  ncces- 
sario  ad  un  Rè  quando  esce  in  campagna , con  havergli  anco  Sua  Maestà  do- 
nato  la  propria  corazza  e le  pistole"  che  portava  ail’  arcione  del  suo  ca- 
vallo,  e pregatolo  di  volersene  servire,  e per  ultimo  seiccnto  mila  scudi  in 
contanti. 

Sua  Maestà  Britannica  ha  desiderato  ancora  di  avéré  appresso  di  se  un 
uffiziale  délie  guardie  del  corpo  del  Rè  Christianissimo  che  possa  instruire 
le  guardie  che  pensa  di  pigliare  quando  sarà  in  Irlanda,  et  nel  separarsi 
questi  duc  Rè,  dopo  molti  abbracci,  quello  di  Francia  disse  ail' altro,  che 
sarebbe  stato  sorpreso  del  compliinento  che  andava  a farle,  ma  che  per  sua 
gloria  e per  suo  bene  desiderava  di  non  aver  occasione  di  rivcderlo  in  questo 
Regno.  Al  che  rispose  l’ altro,  che  le  sue  obligationi  erano  di  tal  natura  verso 
di  Sua  Maestà , che  non  per  altro  bramava  di  poter  rientrarc  nel  possesso  dè 
suoi  Regni,  che  per  poter  testimonarglienc  il  suo  riconoscimento. 

Si  era  detto  che  il  Parlamento  di  Scotia  avesse  fatto  un  atto  d’aborrenza 
contro  tutto  ciô  che  avevano  fatto  le  due  camere  d'Inghilterra,  ma  non  si  è 
poi  verificato  quest’  avviso , nè  che  in  quelle  parti  vi  sia  alcun  partito  consi- 
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derabile  per  SuaMaestà,  la  quale  sari  impossibile  chc  ritorni  sul  trono  che 
ha  percluto  per  la  sua  mala  condotta,  senza  una  liattaglia  guadagnata,  che  dé- 
cida la  sua  querela  contro  del  Principe  d' Orange.  Peraltro  Sua  Maestà  è cosl 
tranquilla  e cosl  inscnsibilc , chc  si  tien  per  certo  che  si  sarcbbe  volontieri 
accomodata  a restar  in  Francia,  applicata  solamente  agli  esercizii  di  devotione 
e délia  caccia  senza  gli  stimoli  che  ha  avuto  non  meno  dal  Vice  Rè  d’ Irlande 
che  dalla  Francia. 

M.  Skelton  è andato  a ïurino,  Venezia  e Vienna,  il  Colonello  Porter  è 
anch’egli  partito  per  Modena,  Firenza  e Roma. 


Doc.  DCCLXIX.  M.  ZI  POLI 

AU  BEC  HÉTAÏRE  d’ÉTÀT  DU  GRAND-DUC  DE  TOSCANE 

Airri»,  Février  1680. 

Le  roi  d’Angleterre  après  avoir  disncr  à la  place 

Royale  chez  Mons.  de  Lauzun,  avec  l’Evesque  de  Chester  et  d’autres  per- 
sonnes de  qualité  français  ou  anglais,  de  là  il  alla  voir  les  Religieuses  An- 
gloises.  Durant  qu'il  y fut,  un  Jésuite  Anglois,  luy  présenta  quelques  malades 
des  ecroiiellcs,  qu’il  toucha,  ce  qui  a paru  fort  estrange. 

Il  revint  à St.  Germain  par  Versailles  où  il  prit  congé  du  Roy,  qui  eut  une 
longue  conférence  avec  luy  sur  les  affaires  d'Irlande.  S.  Ma  luy  a promis  un 
secours  considérable,  qui  est  tout  prest;  et  luy  donna  un  service  de  vaisselle 
d'argent,  six  paires  de  beaux  pistolets,  des  selles,  des  housses  magnifiques,  un 
lit,  une  calèche  et  divers  autres  commodités  pour  la  campagne  (‘). 


(1)  Voici  d'autres  détails,  qui  pourront  compléter  ceux  qui  nous  sont  fournis  par  ce 
bulletin  de  Zipoli  : « Le  roi  d'Angleterre  avait  en  carrosse  avec  lui  M.  de  Lauzun,  Maillé 
« (le  comte  de)  et  les  milords  de  Powis,  Dmulmrlon,  Melfort  et  Thomas  Stuart.  Il  a Ira- 
« versé  les  faubourgs  de  Paris,  et  au  faubourg  la  Heine  il  est  monté  dans  sa  chaise  de 
« poste;  il  va  coucher  ce  soir  à Orléans,  demain  à Tours;  il  arrivera  samedi  à Brest. 
« M.  de  Lauzun  est  revenu  après  l'avoir  conduit  au  Bourg-la-  Reine.  Madame  do  Melfort  suit 
« son  mari  avec  quatre  chaises  de  poste  qu’elle  a achetées  pour  mener  les  femmes  qui 
« la  servent  » (Journul  de  Damjeuu.) 
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MISSION  DE  IL  DE  POINTIS  EX  IRLANDE 


Bien  que  la  mission  (le  M.  de  I’ointis  ait  précédé  de  quelque  temps  le  départ 
de  Jacques  II  pour  l’Irlande,  nous  avons  trouvé  bon  de  donner  place  ici  aux 
quelques  pièces  qui  s’y  réfèrent  (sans  nous  tenir  trop  rigoureusement  à l’ordre 
des  dates),  car  on  peut  regarder  la  mission  Pointis  comme  ayant  servi  de  point 
de  départ  au  projet  de  cette  campagne  d’Irlande  à laquelle  nous  allons  assister 
et  où  nous  rencontrerons  le  même  M.  de  Pointis  parmi  les  officiers  généraux 
plus  vaillants  qui  prêtèrent  leur  épée  à la  cause  des  Stuarts. 


Doc.  DCCLXX.  INSTRUCTIONS 


PU  MARQUIS  DF,  SEIGNELAY  POUR  M.  1)E  POINTIS 


Venutillea,  19  Janvier  1080. 

Aussytost  qu’il  sera  arrivé  à Brest  il  s’embarquera  avec  le  sieur  Rlius  (') 
Cap'”'  Anglois,  sur  le  bastiment  que  le  S'  Desclouzeaux  a ordre  de  tenir 
prest.  Il  passera  à la  coste  d’Irlande  et  il  abordera  à l’endroit  que  le  dit  lîlius 
luy  dira. 

Quand  il  sera  à terre  il  ira  avec  le  «lit  Riras  joindre  Milord  Tirconnel  qui 
commande  en  ce  Royaume  pour  le  roy  d’Angleterre,  pour  s’informer  de  l’estât 
du  pais,  de  la  disposition  des  esprits  et  des  mouvements  qu’il  y a parmi  le 
peuple. 


(1)  Ce  Hhus  ne  pouvait  être  que  le  capitaine  Michel  Roth,  officier  de  la  garde  royale,  qui 
après  l’insuccès  d’Irlande  et  la  capitulation  de  Limerick  lit  partie  des  troupes  passées 
en  France  qui  servirent  dans  les  armées  de  Louis  XIV. 

Ce  capitaine  Roth,  honoré  de  la  pleine  conlinncc  du  roi  d’Angleterre,  fut  chargé  par 
celui-ci  d’un  message  h Tyrconnci,  qui  porte  la  même  date  que  les  instructions  de 
Seignelay.  Nous  ne  reproduisons  pas  celte  lettre  royale,  d’ahord  parce  qu’elle  se  trouve 
imprimée  dans  la  Vie  de  Jae>ine$  II,  éditée  par  Clarke;  ensuite  parce  que  la  réponse  dé- 
taillée, adressée  au  roi  le  R février  par  le  mémo  Tyrconnci  (et  que  nous  publions  ci-après. 
Doc.  DCCLXXi),  en  rend  un  compte  suffisant,  particulièrement  à ce  qui  concerne  les  dif- 
férentes questions  auxquelles  le  vice-roi  était  engagé  A répondre  sur  l’état  de  l'Irlande. 

• Je  me  rapporte,  écrivait  Jacques  à Tyrconnci  eu  terminant  sa  lettre,  je  me  rapporte 
au  porteur  de  In  présente  (le  capitaine  Roth)  qui  vous  apprendra  comment  nous  nous 
sommes  tous  sauvés,  et  avec  combien  de  bonté  j’ai  été  accueilli  ici.  Je  n'ai  pas  reçu  de 
nouvelles  d'Angleterre  d’une  date  plus  fraiche  de  mon  départ.  » 

07 
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Le  roy  d'Angleterre  croit  qu’il  y n les  sept  huitièmes  parties  de  catholiques 
qui  sont  unies  ensemble,  et  que  les  protestants  qui  composent  l'autre,  sont 
aussy  unis  dans  une  province  du  Nord  et  que  de  plus  ils  sont  armés. 

Il  faudra  examiner  si  les  catholiques  avec  les  armes  qu’on  pourra  leur  donner 
seront  en  estât  de  sousmettre  absolument  cette  huitième  partie  des  protestants 
et  si  ensuite  ils  pourront  résister  au  P“  d’Orange. 

Il  s’informera  en  quel  estât  sont  les  places  d’Irlande  et  combien  il  en  fau- 
drait occuper  pour  se  rendre  maistre  de  tout  le  païs  et  pouvoir  garder  les 
costes  de  la  mer,  quel  nombre  d’hommes  Milord  Tirconnel  pourroit  mettre 
sur  pied  et  quels  moyens  il  a pour  les  faire  subsister,  combien  d'armes  il  fau- 
drait pour  les  armer  et  combien  de  poudre,  s’il  faudrait  des  selles  pour  la 
cavallerie  et  quelle  quantité,  et  il  informera  généralement  de  tout  ce  qui  se 
peut  faire  dans  le  pais  avec  les  forces  du  pa'is  mesme  pour  mettre  ce  royaume 
en  scureté  contre  les  attaques  du  p"  d’Orange;  et  il  doit  observer  de  ne  fairo 
espérer  aucun  autre  secours  que  d'armes  et  de  poudre. 


Doc.  DCCLXXI.  LORD  TYRCONNEL 

AU  KOI  JACQUES  II  (') 


Janvier 
8 Février 


1689. 


By  our  letters  from  England,  Sir,  which  constantly  corne  hither  as  formerly 
I bave  had  from  time  to  time  the  particulars  of  your  Ma'-1  delivcrancc  out  of 
the  hands  of  your  Enemycs,  to  the  unspeakablc  Joy  of  ail  gooil  men , and  this 
your  Kingdom.  I hâve  been  ever  since  in  great  disquiet  not  to  hâve  heard  one 
Word  from  your  Mojcsty  untill  the  arrivai  of  Mon"  Pontys,  which  at  first 
gave  me  great  expectations  of  considérable  summs  from  thencc,  but  yr  Ma  i* 
and  My  Lord  Melfords  Letters  did  much  surprise  me,  for  I find  his  greatest  bu- 
siness herc  was  to  know  the  State  and  Condition  of  this  Kingdome,  of  which  I 
thought  your  Ma1*  very  well  informed,  by  my  continuall  applications  and  carc 
to  inforin  you  of  every  particulnr  relateing  to  Itt,  ever  since  y'  accession  to 
the  Crown;  Howevor  since  I sce  Itt  out  of  yr  Ma1’1  Memory,  I bave  in  answer 
to  your  Ma'!™  Instructions  sent  my  Lord  Melford  an  answer  to  every  Article  of 
them,  which  comprehends  the  condition  of  this  Kingdome. 


(I)  Ce  document  est  tiré  d'une  copie  authentique  do  l'époque,  parvenue  au  Kritish 
Mu.suum  parmi  les  Lceds  papers. 
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I find  by  what  I can  gather  by  Mous''  Pontys  Discourse  that  the  King  bis 
Master  is  well  enough  dispos'd  to  succour  us  with  arms  and  amniunition,  but 
I find  him  very  indifferent  upon  that  Article  which  most  concems  us,  and  of 
which  wee  stand  in  grcatcst  necd  whieli  is  mouy,  and  without  which  tliis  King- 
dom  (■)  must  be  infallibly  lost.  True  it  is  that  with  arms  and  ammunitton  I 
niay  assemble  a considérable  lîody  of  nakcd  mcn  together  without  Clothes, 
but  having  noe  mony  to  subsist,  ail  the  order  and  care  I can  take  will  not 
himlcr  the  ruin  of  the  Country,  nora  famine  before  midsummer. 

Your  Ma1»  cannot  lie  ignoranl  how  the  Citty  of  London  hath  already  furnishd 
the  Prince  of  Orange  with  300  000'1  Sterling  for  the  réduction  of  this  King- 
dome,  with  Promise  of  as  inuch  more  Money  as  he  shall  need  for  that  service. 
Dis  troops  are  now  marching  towards  Chester,  Liverpole,  and  Hristoll,  and 
they  will  certainly  be  supplied  with  ail  tliosc  neccssaries  which  wee  want. 
I doc  avow,  Sir,  I hâve  been  as  nnich  dcceived  in  the  hopes,  with  which 
hitherto  I hâve  flattered  iny  self;  that  the  King  of  France  woulds  pare  nothing 
to  préserve  a Catholique  Country,  by  which  he,  as  well  as  yr  Ma1»  might  very 
well  count  upon  great  advantages  in  sonie  reasonablc  time. 

If,  Sir,  y'  Ma1»  will  in  person  corne  hither,  and  bring  with  vou  those  suc- 
cours  neccssary  to  support  this  country,  which  may  not  excced  the  présent  al- 
lowance  given  you  there  (which,  as  I hear,  is  ‘200,000  livres  a month)  with 
arms,  ammunition  and  some  officers  (a  particular  whereof  is  here  enclosed 
as  well  as  to  My  Lord  Melford)  I will  he  responsible  to  you  that  you  shall 
eutireiy  be  the  master  of  this  Kingdom  and  of  every  thing  in  Itt  ; and,  Sir,  I 
begg  of  you  to  consider  whither  you  eau  with  honour  continue  where  you  are 
when  you  may  possess  a Kingdom  of  your  own  plentifull  of  ail  things  for 
human  life.  And  because  there  are  a multitude  of  reasons  which  are  too  te- 
dious  on  that  suhjcct  to  Write,  1 hâve  desir'd  Monsr  Pontys  to  explaine  tliem 
to  your  Mlj,  having  acquainted  him  with  the  wliole  State  of  this  Kingdomc, 
and  whom  I find  soe  much  in  your  interests,  as  I am  absolutely  perswaded  he 
will  use  bis  utmost  skill  and  Industry  to  serve  you. 

I shall  very  soone  make  a bold  stroke  for  your  service,  which  will  prove  of 
the  last  good  or  III  conséquence  of  which  ho  will  fully  inform  your  Ma1». 

I will  conclude  this  letter,  Sir,  by  conjuring  your  Ma1»  to  consider  the  con- 
dition of  this  Kingdomc,  and  by  scriously  retlecting  upon  what  1 hâve  humbly 
offer’d  to  détermine  the  fate  of  this  poor  loyall  People,  if  wee  cannot  be  sup- 


(1)  Nous  tenons  à noter,  une  fois  pour  toutes,  la  fréquence  des  anomalies  orthographi- 
ques qu'on  rencontre  dans  les  anciens  manuscrits  de  la  même  époque,  du  même  auteur 
et  parfois  dans  la  même  page,  sur  la  façon  d'écrire  certains  mots,  notamment  dans  les 
nomenclatures  géographiques,  dans  les  noms  propres  et  même  dans  les  signatures. 


ScroflTS  d'argrnt 
réclamé*  d'urgmr« 
jiar  Tjrtx'nBd. 


Subside  <1* 
300,000  livrr*  Si. 
accordé  par  U ville 
de  Londres 
an  prince  il'Or.inge 
pour 
l'Irlande. 


I Jt  mi  Jacques  c* 
engagé  A venir  se 
me  tire  à La  léte  de 
l'armée  d'Irlande. 


TymmnH  «• 
référé  ao  mémoire 
de  M.  de  l'oinita 
l*iur  des  plus  longs 
détails. 
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de  Tyrrunorl  ait* 
i|>ipslion«  ilu  r»i  *ur 
IVlal  île  rirljRit^. 


plved  to  onler  such  course  for  their  préservation  as  your  Goodness  and  Mercy 
will  move  you  for  their  security  in  thèse  dismall  circumstances. 


In  ohedience  to  y'  Ma"*  Commanda  I humbly  represent  to  you  the  state  of 
your  Kinpdome  of  Ireland  in  tlie  following  Answers,  given  to  the  scverall  Ar- 
ticles of  your  Ma1»  Instructions.  (*) 

1.  Your  Ma"*  Kingdome  of  Ireland  is  divided  into  4 Provinces,  viz  Leinstcr, 
Munster,  Connaught  and  Ulster.  The  Catholiques  of  the  Citty  of  Dublin 
in  Leinster  may  bc  guesscd  to  cquall  in  number  ail  other  Religions 
therc  (not  including  the  soldiers  who  arc  ail  Catholiques).  The  Catho- 
liques in  the  rest  of  that  Province  are  40  to  one  to  the  people  of  ali  other 
Persuasions.  The  Catholique  Inhabitants  of  the  Province  of  Munster  are 
thought  to  be  40  to  one  of  ail  other  Persuasions.  In  the  Province  of 
Connaught  the  Catholiques  are  200  to  one  of  ail  other  Persuasions.  The 
Catholiques  of  Ulster  are  not  soe  considérable  by  reason  of  the  greater 
number  of  Scotch  Presbyterians  therc,  yett  may  be  thought  to  be  as 
many  as  ail  the  Rest.  The  said  4 Provinces  contain  32  Countics  or  Shires 
well  planted  and  inliabitcd  by  a numerous  people  not  easily  reckon’d  ; 
ail  the  Catholiques  arc  unanimous,  and  most  zealously  atfectcd  to  yoiir 
Ma"*  service  but  amongst  the  Protestants,  generally  tainted  with  the 
Principles  of  England  therc  arc  not  in  the  whole  Kingdome  one  lmndred 
that  may  be  relyed  on  to  serve  your  Ma" . 

As  to  the  Army 

2.  Therc  are  4 Régiments  of  Old  Troupes,  and  one  Battalion  of  the  Régi- 
ment of  Guards  and  3 Régiments  of  Ilorse  with  one  Troop  of  Grauaders 
on  Horseback. 

I hâve  latcly  given  out  Commissions  for  neare  40  Régiments  of  Foot, 
4 Rcgim"  of  Ilragoous,  and  two  of  horse,  ail  which  amount  to  neare 
40,000  men,  who  are  ail  uncloathed  and  the  greatest  part  unanned,  and 
are  to  be  subsisted  by  their  scverall  ofticers  untill  the  last  of  Feb"  next, 
out  of  theire  owne  purses,  to  the  ruin  of  most  of  them  ; but  after  that 
dny,  I sce  noe  possibility  for  arming  them,  clothing  them  or  subsisting 
them  for  the  future,  but  abandoning  the  Country  to  them  : but  after  ail 
if  I may  be  supplied  by  the  last  of  March  with  tliosc  succours  that  arc 


(1)  Il  est  évident  que  le  mémoire  qui  va  suivre  sur  la  mission  de  M.  de  Pointis  a dû 
être  rédigé  par  ces  deux  personnages,  cola  ressort  de  la  reproduction  de  détails  et  d’ob- 
scrvatious  donnés  par  Tyrconnel  dans  cette  pièce. 
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necessary  which  I press  in  my  letters,  I doubt  not  but  I shall  préserve 
this  Kingdome  entirely  for  y'  Ma1’  ('). 

Leinster,  etc. 

Munster.  — Waterford,  Dungarvon,  Youghall,  Cork,  Kinsale,  Cantry, 
ïralee,  Dingle,  Baltimore,  Beerhaven,  Lymerick  with  some  others. 
Connaught.  — Gallway,  Buffin,  Arran,  Wesport,  Sligoe,  and  scverall 
others. 

Ulster.  — Ballishaunon,  Londonderry,  Colerain,  Carrickfergus,  Belfast, 
Donaghadce,  Carlingford,  Greencastle,  Dundalk. 

3.  The  présent  State  of  the  Revenue  is  humbly  represented  to  your  Ma1’  in 
the  paper  hereunto  annex’d, 

4.  I hâve  already  sent.  My  Lord  Mountjoy  and  Lord  Chief  Baron  Rite  to 
your  Ma1’  who  will  inform  you  att  large  of  our  Wants,  and  what  may 
supply  us. 

6.  I will  obey  your  Ma1’  in  that  article. 

6.  As  to  your  protestant  subjects  here,  the  most  considérable  of  them  as 
well  Peers  as  Coinmons,  are  now  in  England,  solliciting  the  Prince  of 
Orange  to  invade  this  Kingdome, many  of  them  having  taken  commissions 
from  him,  and  hâve  sent  bis  commissions  to  scverall  Protestants  here. 
That  the  Lord  Kingston,  Lord  Mount  Alexander,  1/  Blany  with  scverall 
other  their  Protestant  adhérents  are  now  in  actuall  rébellion  in  the 
County  of  Sligo,  and  in  severall  other  parts  of  Ulster.  That  knowing 
y’  Ma1’’  pious  care  of  your  Protestants  (ici  quelques  lignes  manquent 
dans  le  document)  — and  hâve  bcen  very  tender  of  them,  and  hâve  of 
latc  l«y  Proclamation  assur’d  tliose  in  rébellion  of  your  Ma1'*  frec  par- 
don if  they  forthwith  return  to  their  allegiance,  to  which  I fearc  at  this 
juncture  they  will  he  hardly  perswaded. 

7.  I will  carefully  observe  your  Ma1’1  instruction  in  this  article  as  farr  as 
I am  able. 

8.  I bave  rais’d  35  or  3G,000  men  but  without  arms  to  défend  them,  cloaths 
to  cloatli  them,  or  money  to  subsist  them,  or  any  visible  way  to  maintainc 
them,  unlessc  by  letting  them  live  on  the  spoylcs  of  the  Peoplc,  which 
in  six  rnonths  time  will  destroy  both  nation  and  army. 

9. 1 will  doe  tlicrein  what  shall  bc  of  best  advantage  to  yr  Ma1’*  service  ail 
which  is  most  humbly  submitted  to  your  Ma1’ . l'yrconnell. 


(1)  Ici  il  y a une  lacune  à cause  d'une  feuille  de  manuscrit  presqu'entièrement  dé- 
chirée, dans  laquelle  l'auteur  semblait  donner  compte  de  différents  forts  et  ports  de 
l'Irlande. 


Digitized  by  Google 


— 534  — 


Addition. 

To  advance  before  the  middlc  of  March  att  farthest  500000  crowns 
in  cash,  which  with  our  own  Industry,  shall  serve  us  for  a yeare. 

To  aend  inc  besides  tbe  8000  tire  arius  already  sent,  GOOO  Match- 
lorks  more  and  6000  firelocks. 

To  scnd  me  att  least  120) Ml  swords. 

To  send  me  2000  Carbiues  and  as  many  cases  of  pistolls  and 
holsters. 

To  send  me  a good  number  of  offieers  to  traiiic(‘). 


An  addition  to  the  Letter  of  the  to  the  King. 


Just  now  the  English  letters  are  corne  in,  being  the  confirmation  of  the 
great  iireparations  a making  there  against  us.  If  the  succours  intendcd  for  us 
here,  doc  not  corne  out  of  haml,  wce  shall  be  rcduccd  to  grcat  streights,  for  de- 
lav  is  destruction  at  tliis  time,  for  if  I cou’d  but  procure  now  100001'  to  march 
about  6000  mcn  to  disarme  and  unhorse  your  encmies  I could  soone  after, 
master  tliis  Kingdome,  but  the  want  of  that  suinm  will  I feare  himler  itt, 
however  1 will  trye  to  doe  itt,  as  soone  as  I can  bring  a few  men  together. 

By  this  y Ma'!'  sees  the  misérable  condition  of  this  place,  when  I cannot 
raise  such  a summ  upon  the  crcditt  of  your  Ma1’1  whole  Revenue  and  my  ownc 
Estate.  Mony  must  be  sent  out  of  liand,  Sir,  or  ail  is  lost.  If  you  coine  not  your 
sclfe  (which  I hope  you  will)  money,  and  ail  thosc  othcr  things  must  corne  in- 
cessantly,  and  ail  the  offieers  you  eau  send  : Prny  send  nway  ail  thosc  that 
went  out  of  England  into  France  hitlier  out  of  haml,  and  lett  somc  stuall  fri- 
gatt  from  Brest  or  S*  Malo’s  transport  them,  for  1 want  offieers  as  murh  as 
mony.  For  my  part.  I would  wish  Gallway  and  Waterford  or  any  other  ports  of 
this  Kingdome  wero  putt  into  the  King  of  France’s  lrands  for  the  sccurity  of 
repaying  hitn  bis  money,  which  he  shall  expend  upon  us,  by  which  meanes  lie 
may  be  the  more  williug  to  supply  us,  and  may  fortify  those  Places  upon  his 
owne  Charge,  and  keep  them.  This,  Sir,  I liumbly  offer,  but  my  fears  arc  you 
will  not  he  att  that  cxpence.  Prny  considcr,  Sir,  if  you  had  not  better  give  him 
those  Places  uutill  he  is  repaid  liis  mony,  than  suffer  the  Prince  of  Orange 
to  take  those  and  the  rest  of  the  Kingdome,  which  will  follow  if  wee  be  not 
immcdiately  supplied  ; but  if  your  Selfe  could  land  here  before  yr  enemys,  this 
whole  Kingdome,  as  onc  man,  will  submitt  to  you,  or  wee  should  in  onc  month’s 


(1)  Ici  manque  dans  le  manuscrit  une  feuille  entière. 
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time  reduce  them.  God  of  liis  Mcrcy  inspire  you  for  Iiis  Glory,  your  owne 
and  your  l’eoplc’s  good. 

Wce  cannot  livc  without  3 or  4 light  frigatts  upon  lliis  coast,  which  I will 
find  ail  sorts  of  provision  for,  but  rauny  I hâve  noue  for  them,  nor  for  thc 
French  officcrs  they  shall  send  us  from  tliencc. 

Lett  them  be  advanced  six  inonths  pav.  Rcmember,  Sir,  500000  crowns  in 
inony  must  be  sent,  and  ail  things  else  in  the  Mémoire,  and  thnt  ilelay  is  des- 
truction to  this  Kingdome,  and  tliat  the  200000  livres  a month,  which  you  arc 
allowed  tliere,  applied  to  this  Kingdome  will  support  your  Selfe  and  Itt.  against 
ail  your  Kncmies.  A good  Lieut-Gcn11  for  the  font,  and  a good  Major  Genn 
must  be  sent,  Sir. 

Entlossic  — 29  Janr  168 

Co]iv  of  thc  Eurlc  of  Tirconnell's  letter  enviting  K.  James  for  Ireland. 

And  the  State  of  y*  (tliat)  country. 


Doc.  DCCLXXII. 


LORI)  TYRCONXEL 

AU  KOI  JACQUES  II  ( ') 


Archiva  >ln  Minis- 
tère do  b guêtre 
ii<  Frsace. 
(WW,  f.  173.) 


. Février  1ÜX0. 


Depuis  que  j’ai  été  assuré  que  V.  M*  étoit  en  France,  je  n’ai  pas  laissé  pas- 
ser  aucune  occasion  de  lui  représenter  le  triste  état  du  Royaume,  ce  que  j'ai 

pour  de*  revois 

fait  par  plusieurs  vaisseaux  ayant  adresse  mes  lettres  à Mous.  Daniel  Arthur  J»™.,  a •c  m- 

....  . , ritfl)  MM  «pti 

Banquier  a Fans.  Depuis  quelques  jours  aussy  j ai  envoyé  le  Baron  de  lue  (2)  l'm* «rirbtii.- 

, - r ...  . . , . - IHHlfTilit  tftlir  tNt 

avec  Milord  Mountjoy  qui  étoit  pleinement  instruit  de  mettre  devant  V.  M4  le  u ponce  doneg*. 
véritable  état  de  nos  affaires  avec  les  moyens  les  plus  vraisemblables  de  con- 
server ce  pais.  J’ai  seulement  a y ajouter  que  cinq  jours  après,  M.  de  I’oiutis 
est  arrivé  icy  avec  la  lettre  de  V.  M*  et  des  instructions  pour  nioy  et  pour 
s’informer  de  ce  Pays  duquel  il  est  entièrement  instruit,  et  est  parti  de  Wa- 
terfort  pour  s’en  retourner  et  porter  ma  réponse  à la  lettre  de  V.  M*  avec  des 
instructions  et  un  mémoire  des  choses  dont  nous  avons  besoin  présentement, 
en  quoy  j’ai  été  fort  modeste  de  crainte  de  détourner  le  Roy  de  France  du  des- 


(1)  C’est  probablement  la  traduction  de  In  dépêche  anglaise  de  Tyreonncl  dont  Jacques  II 
donna  communication  à Louvois.  Le  manuscrit  manque  de  la  date  du  jour,  mais  il  est 
évident  que  cette  lettre  est  postérieure  à la  précédente,  datée  du  8 Février. 

(2)  Sir  Stephen  Rice,  lord-chief  baron. 

(Juant  à lord  Mountjoy,  nous  avons  déjà  noté  pourquoi  il  fut  enfermé  à la  Bastille. 
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sein  de  nous  secourir  en  demandant  trop  au  commencement:  mais  V.  M*  se 
peut  asseurer  que  ce  que  j’y  ai  demandé  est  absolument  le  moins  que  nous 
peut  faire  seulement  subsister.  J'ai  trouvé  par  M.  de  Pointis  que  nous  serons 
amplement  secourus  de  toutes  choses , mais  il  ne  paraissait  pas  si  seur  que 
nous  serions  fournis  de  l’argent  dont  nous  avons  besoin.  Si  nous  ne  sommes 
pas  immédiatement  fournis  du  moins  de  00  mille  écus  en  argent  comptant,  il 
ne  me  sera  pas  possible  d’amener  aucune  armée. 

V.  M'  en  pourra  juger  quand  elle  saura  que  j’ai  à cette  heure  actuellement 
levé  près  de  quarante  mille  hommes  d’infanterie  desquelles  j’ai  dessein  de 
tirer  25  mille  hommes  des  meilleurs,  outre  deux  mille  dragons  et  vingt  com- 
pagnies de  Cavalerie  que  je  lève  présentement,  et  je  laisse  à V.  Mf  à considérer 
comment  je  les  pourrai  habiller,  assembler  et  entretenir  sans  argent,  car  il 
nous  reste  ou  fort  peu  ou  rien  de  revenus  et  il  ne  parait  icy  aucun  argent  et 
tous  les  habitans  s’en  vont  en  Angleterre  prévoyant  les  grandes  misères  qui 
menaoent  ce  Royaume. 

Le  Roy  de  France  ne  pourra  pas  croire  que  ce  soit  beaucoup  de  nous  fournir 
500,000  écus  pour  un  an,  puisque  ce  n’est  que  la  quatrième  partie  de  la  Dé- 
pense que  ce  royaume  fait  pour  se  soutenir  et  V.  M1  se  peut  asseurer  que  pas 
un  denier  ne  sera  appliqué  qu’aux  press&ns  besoins  de  cette  armée,  laquelle 
quand  j’aurai  une  fois  et  habillé  (ce  qui  ne  se  peut  pas  faire  sans  argent) 
J’espère  de  la  pouvoir  faire  subsister  sans  ruiner  le  pay. 

Les  armes  que  V.  M*  m’a  mandé  qu’ils  étoient  envoyées,  ne  sont  pas  encore 
arrivées,  ny  il  n’y  en  a aucunes  nouvelles.  Vingt  mille  armes  à feu  avec  une 
bonne  provision  de  toutes  sortes  de  munitions  avec  tout  ce  qui  y appartient 
doivent  être  envoyées,  douze  mille  épées  au  moins,  quantités  d’officiers  de 
toutes  les  armes  pour  la  cavalerie  et  les  dragons,  et  toutes  choses  nécessaires 
pour  soutenir  une  longue  et  sanglante  guerre. 

C’est  nous  perdre  que  de  différer  de  nous  envoyer  ce  secours,  car  si  l’armée 
du  l’rince  d’Orangc  met  pied  à terre  icy  avant  que  le  secours  n’arrive,  j’aurai 
de  la  peine  à me  tirer  d’affaire,  mais  si  le  secours  arrive  le  premier,  je  ne 
doute  pus  de  répondre  à V.  M*  de  ce  Royaume.  C’est  notre  dernière  pièce 
dans  laquelle  je  disputerai  chaque  pouce  de  terre  jusqu’à  notre  dernier  homme 
si  je  puis  être  fourni  de  troupes  à teins. 

Si  V.  Mf  vouloit  faire  un  pas  icy  pour  ajuster  nos  affaires,  Elle  pouroit 
retourner  après,  si  elle  le  trouvoit  necessaire.  Le  bon  Dieu  garde  V.  M'  etc. 
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Doc.  DCCLXXin. 

MÉMOIRE  DE  M.  DE  POIXTIS 

8ÎTR  L’ÉTAT  PRÉSENT  DES  AFFAIRES  D’IRLANDE  (') 

. . . Février  1G80, 

Des  quatre  provinces  qui  composent  l’Irlande,  il  y en  a trois,  où  selon  l'exa- 
men qu’on  a pu  faire,  on  trouve  au  moins  vingt  catholiques  contre  un  protes- 
tant, et  dans  la  4*  qui  est  celle  du  nord,  le  nombre  des  uns  et  des  autres  est 
à peu  près  égal. 

Les  catholiques,  tant  par  les  troupes  du  roi  d’Angleterre,  toutes  à présent 
composées  de  ceux  de  cette  religion,  répandues  à la  campagne  et  dans  les  villes, 
que  par  les  magistratures  qui  sont  entre  leurs  mains,  sont  partout  générale- 
ment les  maistres  excepté  dans  Londonderry  et  Sligo,  places  de  la  province 
du  nord  qui  par  les  stratagèmes  de  Milord  Mountjoy  sont  occupées  par  des 
garnisons  qu’il  a eu  l'adresse  de  composer  de  soldats  et  officiers  protes- 
tants. 

Le  fort  de  Kinsale  estoit  entre  les  mains  d’un  protestant  à qui  on  vient  de 
l'ôter,  et  celuy  deDungannon  à l’entrée  de  Waterford  a encore  un  gouverneur 
de  cette  religion,  mais  les  troupes  en  sont  catholiques. 

Les  armes,  l’argent  et  les  bons  chevaux  sont  entre  les  mains  des  protestants 
qui  néanmoins  à cause  de  leur  petit  nombre  en  comparaison  des  autres  n'ont 
pas  jusqu’icy  osé  s’assembler  qu'en  secret  la  nuit  pour  uommer  et  reconnaître 
les  officiers,  et  leur  plus  grosse  troupe  n’a  pas  esté  de  ôOO  chevaux  et  je  ne 
trouve  par  aucun  rapport  qui  in'ayt  esté  fait  qu’il  y en  ayt  plus  de  4 à 5 mille 
en  armes  à cheval  et  peut  estre  mille  à pied,  et  ils  s'attendraient  bien  à une 
révolution  certaine,  s’ils  n'estoient  point  persuadés  que  les  secours  qui  se 
préparent  en  Angleterre  leur  arriveront  avant  qu’on  n’ayt  rien  entrepris  con- 
tre eux,  mais  une  marque  incontestable  de  la  faiblesse  présente  de  leur  party 
est  que  chaque  jour  des  familles  entières  passent  en  Angleterre  et  que  mon  ar- 
rivée en  Irlande  a précipité  le  départ  de  plus  de  trois  cent  personnes,  comme 
on  l’a  vu  à Cork,  Waterford  et  Dublin. 

Les  Catholiques  d’autre  costé  n'ont  ny  argent  ny  armes,  ny  officiers  : ce- 
pendant il  y en  a quarante  ciuq  mille  sur  pied  et  en  quartier,  et  il  y en  aurait 
100  mille  si  l’on  prenoit  tous  ceux  qui  voudraient  s’enroller.  De  ces  quarante 
cinq  mille  il  y a 2300  chevaux  de  belle  et  bonne  cavalerie  et  environ  3500 
d’infanterie  aussy  fort  belle  et  fort  bonne  qui  sont  les  anciennes  troupes  du 


(1)  Ce  mémoire,  envoyé  par  M.  de  Pointis  au  ministère  de  la  marine  sur  sa  mission 
en  Irlande,  fut  soumis  au  roi  Louis  XIV  par  le  marquis  de  Seiguelay.  Nous  l’avons  trouve 
dans  le  dossier  des  lettres  ministérielles. 
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royaume  : le  reste  est  de  nouvelle  levée  faite  et  nourrie  comme  on  peut  par 
les  seigneurs  et  gentilshommes  particuliers  ; environ  la  moitié  est  armée  de 
mousquets  qui  ne  valent  rien,  et  de  piques  vermoulues;  le  reste  a des  bâtons 
au  bout  desquels  ils  ont  mis  des  clous  et  avec  cela  ils  ont  résolu  de  périr  plu- 
tôt que  de  se  soumettre  à la  domination  protestante  et  c'est  ce  même  zèle  qui 
les  retient  sans  paye,  sans  habit  et  avec  tout  ce  qu’on  veut  pour  leur  _ . 
nourriture,  et  le  désir  de  se  rendre  capables  de  se  servir  des  armes  leur  ins- 
pire une  patience  et  une  attention  daus  les  exercices  qu'on  ne  sauroit  s’em- 
pcscher  d’admirer. 

Partout  où  j’ay  passé,  ces  mesmes  troupes  assemblées  sont  venues  au  de- 
vant de  moy,  criant  avec  leurs  officiers  mesme,  qu’ils  ne  demandoient  ny  ar- 
gent, ny  habits,  mais  qu’ils  supplioient  Louis  le  Grand  de  leur  donner  des 
armes  et  des  officiers  pour  les  commander.  Les  femmes,  les  enfauts  et  les  vieil- 
lards se  mettoient  à genoqx  pour  demander  la  mesme  chose. 

Milord  Tirconncl  déterminé  par  mes  raisons  et  par  l’assurance  d'estre  se- 
couru, va  désarmer  les  protestants.  Il  fait  dans  ce  dessein  faire  quelque  mou- 
vement à scs  troupes  pour  amuser  les  ennemis  et  ce  dessein  doit  être  exécuté 
du  20  au  25  de  ce  mois.  Il  n’y  a aucune  difficulté  pour  les  trois  provinces  du 
Sud,  ni  mesme  pour  la  campagne  en  celle  du  nord,  mais  quoique  Londonderry 
ni  Sligo  ne  soient  pas  des  places  fortifiées,  elles  ne  le  sont  que  trop  pour  qui 
n’a  ny  magasin,  ny  argent  pour  en  faire,  et  comment  sans  cela  mettrait-il  ses 
troupes  ensemble  pour  former  quelque  espèce  de  siège  ? 

Cependant  sur  ce  que  je  luy  ay  représenté  que  puisqu’il  avait  du  blé  et  de 
l'estoffe  dans  le  royaume,  il  en  pouvoit  prendre  des  particuliers  à condition 
de  payer  quand  les  revenus  du  Roy  interrompus  par  les  troubles  présents  se- 
raient restablis,  je  l'ai,  dis-je,  laissé  résolu  -d'envoyer  un  commissaire  dans 
chacun  des  42  comtés  qui  forment  les  quatres  provinces  pour  ramasser  sous 
cette  condition  ce  qu’il  pourra  pour  habiller  et  fair  subsister  ses  troupes.  Les 
catholiques  donneront  volontiers,  et  il  se  faut  faire  donner  par  les  protestants, 
mais  avec  cela  n’ayant  pas  un  seul,  je  dis  pas  un  seul  officier  d’artillerie  ni 
canonnier,  Milord  Mountjoye  qui  est  le  grand  maistre,  ayant  exprès  mis  les 
choses  dans  ce  désordre,  je  doute  que  Milord  Tirconnel  se  puisse  rendre 
maistre  de  ces  places  toutes  faibles  qu’elles  sont  et  ce  sera  assez  pour  servir 
d'asile  aux  Anglois  à mesure  qu’ils  débarqueront  et  ils  trouveront  les  provi- 
sions que  les  protestants  ont  eu  soin  d’y  ramasser. 

l)e  quelque  fureur  que  soit  porté  le  peuple  d'Irlande  il  ne  faut  pas  se  flatter 
que  n'ayant  ny  armes,  ny  chefs,  ny  moyens  de  subsister  longtemps  en  corps, 
il  ne  soit  enfin  destruit  par  une  armée  bien  pourvue  de  toutes  choses,  telle 
que  sera  celle  de  l’Angleterre;  mais  si  on  lui  donne  des  armes,  des  officiers, 


Digitized  by  Google 


539  — 


et  de  l’argent  pour  acheter  du  blé  de  quov  vivre  en  campagne,  de  faire  les  dé- 
penses de  l’artillerie , non  seulement  (lions  la  disposition  où  je  le  vois)  on 
pourrait  aisément  détruire  les  Anglais,  mais  on  pourrait  mesme  porter  la 
guerre  en  Angleterre. 

Il  n'y  a qu'un  trajet  de  4 heures  au  plus  estroit.  Des  qu’on  aura  jeté  des 
troupes  sur  les  costcs  les  partisans  de  Sa  Majesté  Britannique  reprendraient 
courage  et  il  y a déjà  assez  des  mécontents  en  Angleterre  pour  qu’on  en  puisse 
espérer  quelque  chose,  et  tout  au  moins  si  le  prince  (l'Orange  s’opiniâtre  à la 
conqueste  de  l’Irlande,  il  sera  obligé  d’y  employer  tant  de  forces  qu’il  ne  sera 
plus  en  estât  de  faire  ailleurs  de  grands  efforts. 

Les  Ecossais  des  montagnes  font  offrir  ‘25  mille  hommes  pour  joindre  aux 
troupes  que  le  roi  d’Angleterre  voudra  faire  passer.  Milord  Antrim  a esté 
chargé  d’en  assurer  Milord  Tirconnel. 

Si  on  avoit  une  fois  nffranchy  l’Irlande,  rien  ne  scroit  sy  aisé  que  de  faire 
subsister  ce  royaume  qui  avec  ses  laines  et  d’autres  denrées  qu’il  est  obligé 
de  faire  passer  en  Angleterre  pourrait  tirer  en  droiture  de  France  tout  ce  qui 
lui  est  nécessaire  et  la  France  y trouverait  aussi  scs  ailvantages  en  se  défai- 
sant de  ce  qu’elle  a de  trop  et  ayant  à beaucoup  meilleur  marché  qu’à  pré- 
sent, ce  qu’elle  tirerait  d’Irlande.  C’est  un  détail  de  commerce  où  j’ai  entré 
avec  quelques  négociants  Irlandais  et  qu’il  n’est  pas  temps  d’expliquer  icy. 

Les  revenus  de  ce  royaume  montent  à quatre  millions  300”  liv.  et  quand  il 
plaira  au  roi  d’Angleterre  il  les  augmentera  tout  d’un  coup  de  trois  millions. 
Il  n’a  qu’à  passer  en  Irlande  où  il  est  désiré  et  appelé  par  tout  le  monde,  Mi- 
lord Tirconnel  lui  répond  sur  sa  teste  qu’il  y sera  en  seureté,  et  y assembler 
un  Parlement  qui  par  un  acte  authentique  déclarera  confisqué  tous  les  biens 
des  seigneurs  qui  ont  passé  dans  le  party  du  Prince  d’Orange,  et  l’estât  des 
biens  que  j’ai  veu  se  monte  à cette  somme.  Je  ne  compte  point  l’augmentation 
qui  luy  viendrait  par  le  commerce  libre  et  que  l’on  croit  qui  se  pourrait  mon- 
trer à 800,000  escus. 

Enfin  Milord  Tirconnel,  le  grand  chancelier,  et  le  trésorier  m’ont  asseuré 
que  si  le  Roy  leur  maistre  se  rend  aux  instances  que  le  premier  me  charge 
de  faire  à Sa  Majesté  de  passer  en  Irlande , et  qu’il  plaise  au  Roy  de  lui  con- 
tinuer pendant  un  an  seulement  la  pension  qu’il  luy  donne  à Saint  Germain 
pour  sa  subsistance-  en  luy  en  advançant  une  partie  avec  le  secours  de  quel- 
ques officiers  et  des  armes  nécessaires,  ils  le  mettront  dans  le  mois  de  Juillet 
à la  teste  d’une  armée  de  50,000  hommes  bien  équipés  pour  porter  la  guerre 
où  il  voudra  et  par  le  détail  qu’ils  m’ont  fait  ils  m’ont  persuadé  que  cette 
armée  pourrait  avoir  4000  chevaux  et  le  nombre  de  dragons  qu’on  voudroit. 

Il  y a apparence  que  les  Protestants  alarmés  par  les  mouvements  que  mon 
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arrivée  en  Irlande  y a causé  feront  précipiter  les  secours  qu’ils  attendent  d’An- 
gleterre, mais  en  ce  cas,  ces  secours  ne  peuvent  estre  que  d’infanterie  pour 
joindre  à la  cavalerie  qu'ils  ont,  celle  qui  pourroit  venir  d’Angleterre  ne  pou- 
vant trouver  à subsister  que  vers  le  mois  de  Juin,  et  je  n’ay  vu  personne  en 
Irlande  douter  que  malgré  les  secours  qui  peuvent  arriver  aux  protestants  pré- 
sentement on  ne  soit  en  estât  de  les  défaire. 

11  reste  donc  comme  j’ay  dit  de  donner  à ce  peuple  les  moyens  de  se  main- 
tenir dans  la  liberté  qu'il  se  sera  acquise  et  ensuite  de  passer  en  Ecosse  pour 
de  là  porter  la  guerre  en  Angleterre. 

Pendant  que  l’on  disposera  les  choses  pour  cet  effet  dans  le  cœur  du  royaume, 
il  faut  afin  de  n’y  estre  pas  troublé,  empêcher  par  tous  moyens  les  Anglais  d'y 
faire  de  nouvelle  descente  et  rallumer  le  party  des  protestants  esteint.  Cela 
se  peut  d’autant  plus  facilement  que  cette  coste  estant  fort  difficile,  les  vais- 
seaux de  guerre  ne  sont  pas  accoutumés  d’y  venir  et  que  les  Anglais  ne  son- 
geront point  à se  précautionner  contre  ce  que  l’on  peut  entreprendre.  (') 


Doc.  DCCLXXIV.  LE  ROI  LOUIS  XIV 

A M.  OABABET 

Versailles,  24  Février  iG89. 

Monsieur  Gabaret,  Le  Roy  d’Angleterre  ayant  résolu  de  passer 
en  Irlande  je  lui  ay  accordé  les  vaisseaux  qui  sont  sous  vostre  com- 
mandement pour  servir  à son  passage,  et  je  vous  escris  cette  lettre 
pour  vous  dire  que  mon  intention  est  que  vous  vous  mettiez  en  estât 
de  le  recevoir  sur  le  vaisseau  que  vous  commandez  aussytost  qu’il 
sera  arrivé,  et  que  vous  luy  obéissiez  et  exécutiez  les  ordres  qu’il 
vous  donnera  pendant  qu’il  sera  embarqué  sur  ce  vaisseau.  Au  sur- 
plus je  désire  qu'aussytost  que  le  Roy  d'Angleterre  sera  embarqué, 
vous  appareillez  et  que  vous  vous  rendiez  le  plus  promptement  que 
vous  pourrez  en  Irlande  où  vous  le  débarquerez  en  tel  port  qu'il  dé- 
sirera avec  les  personnes  de  sa  suite  et  que  vous  en  partiez  aussytost 


(1)  Nous  omettons  à cause  de  sa  longueur  la  dernière  partie  de  ce  mémoire  où  il  no 
s*ogit  que  des  moyens  pratiques  proposés  pour  la  défense  de»  côtes  de  l'fle  et  pour  sou- 
tenir en  Irlande  une  guerre  menaçant  l'Ecosse  et  l'Angleterre. 
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pour  revenir  à Brest  prendre  les  troupes  qui  y seront  arrivées  en  ce 
temps  et  que  vous  passerez  aussy  en  Irlande  avec  les  mcsmes  vais- 
seaux qne  vous  commandez  sans  attendre  de  nouveaux  ordres. 

A quoy  je  dois  adjouter  que  le  Boy  d’Angleterre  m'ayant  prié  de 
luy  permettre  de  faire  porter  des  pavillons  anglois  sur  les  vaisseaux 
qui  le  doivent  passer,  j'y  ay  consenti  et  ainsi  sur  l'ordre  qu’il  vous 
en  donnera,  vous  pouvez  arborer  le  pavillon  royal  d'Angleterre  au 
grand  mast  du  vaisseau  que  vous  commandez  et  porter  et  faire 
porter  par  les  autres  vaisseaux  de  vostre  escadre  les  enseignes  de 
poupe  et  pavillon  de  beaupré  pareils  à ceux  que  portent  les  navires 
de  guerre  anglois  ; et  la  présente  n’estant  à autre  fin,  je  prie  Dieu 
qu’il  vout  ait,  Monsr  Gabaret,  en  sa  sainte  et  digne  garde. 

LOUIS. 


Doc.  DCCLXXV. 

LE  MARQUIS  DE  SEIGNELAY 

^ Urr  de  la  nunn« 

dp  Franc*. 

A M.  DE8CLOEZEAUX  ( *) 

Versailles,  94  Février  iGSO. 

Le  Roy  d'Angleterre  estant  résolu  de  passer  en  Irlande,  il  partira  Dimnn-  utm  •«es- 
che prochain  pour  se  rendre  à Brest,  où  il  arrivera  le  vendredy  d’après  avec 
12  ou  15  hommes  à sa  suite;  j'escris  à Mr  le  Mareschal  d’Estrèes  de  détascher 
les  chaloupes  nécessaires  pour  l’aller  attendre  à l’arrivée  et  il  faut  que  vous 
ayez  soin  de  les  faire  équiper  le  plus  promptement  que  vous  pourrez  pour  la 
commodité  de  son  passage.  L’intention  de  Sa  Majesté  est  que  tous  les  vais- 
seaux qui  composent  l’escadre  de  M.  Gabaret,  en  y comprenant  YAppollon  qui 
doit  estre  arrivé  à présent,  et  le  Comte  commandé  par  M.  de  Relinguc,  partent 
en  mesme  temps  pour  conduire  le  dit  Roy  d'Angleterre  en  Irlande,  et  je  compte 
que  cette  escadre  sera  composée  de  quatorze  vaisseaux,  en  y comprenant  le 
Soleil  d’Afrique  qui  sera  apparemment  de  retour,  et  les  Yeux  armé  à Dun- 
kerque qui  doit  se  rendre  incessamment  à Brest.  Il  faudra  joindre  à cette  es- 
cadre toutes  les  frégates  légères  qui  se  trouveront  armées  ; vous  avez  actuel- 


(1)  Scubert-Champy  Desclotueaux,  intendant  du  marine  à Brest 
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lcment  la  Mutine,  la  Jolie,  et  la  Bien  Aimée  et  vous  aurez  incessamment  la 
Légère  qui  vient  de  creuser  sur  Bilbac,  la  Friponne  qui  vient  de  Rochefort, 
la  Tempête  qui  est  partie  du  Havre,  la  Bâilleuse  qui  doit  aussy  estre  partie 
de  Dunkerque,  de  sorte  qu’il  pourra  y en  avoir  huit 

Je  m'asseurc  aussy  que  les  trois  bruslots  que  vous  avez  eu  ordre  d’armer 
seront  prêts  et  il  faudra  les  joindre  à cette  escadre. 

Le  roy  d’Angleterre  s’embarquera  sur  le  vaisseau  de  M.  Gabaret  et  il  faut 
que  vous  ayez  soin  de  faire  accomodcr  la  chambre  avec  un  lict  le  plus  propre 
qu'il  sera  possible  et  que  vous  fassiez  par  conséquent  accomodcr  le  dit  loge- 
ment du  vaisseau  pour  les  premiers  gentils  hommes  de  sa  chambre  et  ses  prin- 
cipaux officiers. 

Je  vous  recommande  d’apporter  toute  vostre  application  à faire  en  sorte 
que  le  tout  soit  promptement  accommodé  et  s’il  y a quelque  dépense  à faire, 
vous  pouvez  la  faire  avancer  et  je  vous  en  feray  rembourser. 

Le  Roy  a bien  voulu  luy  permettre  de  porter  sur  le  vaisseau  où  il  sera  em- 
barqué le  pavillon  royal  d’Angleterre.  Ce  pavillon  doit  estre  de  la  mesme 
grandeur  que  celuy  que  l’admirai  de  France  porte  au  grand  rnast  et  toute  l’é- 
tendue du  dit  pavillon  doit  estre  remplie  des  armes  d'Angleterre  comme  vous 
verrez  dans  le  dessein  qui  est  cy-joint. 

Il  faudra  aussy  que  tous  les  vaisseaux  de  l’Escadre  nyent  des  enseignes  de 
poupe  et  de  pavillons  de  Beaupré  pareils  à ceux  que  les  vaisseaux  de  guerre 
anglois  ont  accoustement  de  porter  et  dont  vous  trouverez  aussy  un  dessein 
cy  joint  et  des  flammes  pour  les  bouts  des  vergues  par  bandes  rouges,  bleues 
et  blanches  avec  un  chef  rouge  et  une  croix  blanche  au  dedans,  en  observant 
que  celles  qui  seront  sur  le  vaisseau  où  le  roy  d’Angleterre  sera  embarqué 
doivent  traisner  jusqu’à  la  mer. 

L’intention  de  Sa  Majesté  est  que  vous  fassiez  faire  incessamment  tous  ces 
pavillons  et  ces  flammes  et  que  vous  les  teniez  en  estât  d'estre  embarqués, 
aussytost  que  ce  Roy  arrivera. 

J’ay  fait  partir  aujourd’huy  un  homme  pour  avoir  soin  d’acheter  les  vivres 
nécessaires  pour  la  table  du  dit  Roy  et  il  faudra  que  vous  excitiez  M.  Gabaret 
& tenir  une  table  honneste  pour  les  officiers  qui  le  suivront. 

Comme  on  n’a  pu  envoyer  d'icy  de  la  vaisselle  d’argent  (')  il  faudra  néces- 
sairement que  vous  prestiez  la  vostre,  et  que  vous  priiez  de  ma  part  les  of- 
ficiers qui  en  ont  de  la  prester  aussy  pour  ce  voyage.  Je  vous  envoyé  une  lettre 
pour  M.  de  Béthune  et  4 autres  auxquelles  vous  ferez  mettre  le  dessus,  ne 


(11  La  vaisselle  donl  il  s’agit  était  en  dehors  de  celle  dont  la  générosité  de  Louis  XIV 
avait  fait  présent  à Jacques  II.  et  qui  était  peut-être  déjà  emballée  avec  la  garderobe  et 
les  équipages  royaux  à destination  de  l'Irlande. 
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sachant  pas  ceux  qui  sont  en  estât  (l’en  prester  et  vous  ne  manquerez  pas  de 
leur  dire  de  ma  part  que  celuy  qui  en  sera  chargé  en  aura  grand  soin  et  que 
les  vaisseaux  qui  passeront  le  roy  d’Angleterre,  doivent  revenir  aussytost  qu'il 
sera  en  Irlande;  ils  n’en  seront  privés  que  pendant  15  jours  ou  3 semaines. 

Il  faudra  faire  la  mesme  chose  pour  le  linge  de  table  et  je  vous  recom- 
mande d’en  emprunter  la  quantité  que  celuy  qui  est  chargé  de  mes  ordres, 
estimera  à propos  et  d'asscurer  ceux  qui  en  presteront  que  ce  qui  se  trouvera 
perdu,  leur  sera  restitué. 

Souvenez-vous  qu’il  faut  que  les  vaisseaux  qui  passeront  le  Roy  d’Angle- 
terre soient  fournis  de  quatre  mois  de  vivres,  afin  qu’à  leur  retour  rien  ne 
puisse  empescher  que  les  troupes  ne  puissent  s’embarquer  sur  ces  mesmes 
vaisseaux  qui  sont  destinés  à faire  un  second  voyage  en  Irlande  pour  y passer 
les  troupes. 

J’ai  esté  fasché  d'apprendre  l’accident  arrivé  au  vaisseau  le  Fort 

qu’il  faut  que  vous  fassiez  réparer  avec  toute  la  diligence  possible,  afin  que 
ce  vaisseau  soit  en  estât  de  suivre  les  autres  et  de  ne  pas  diminuer  le  nombre 
de  ceux  qui  doivent  passer  le  Roy  d’Angleterre,  pouvant  arriver  que  le  Prince 
d’Orange  envoycroit  des  vaisseaux  pour  s'opposer  à son  passage,  et  il  est  im- 
portant que  le  Roy  d’Angleterre  soit  en  estât  de  donner  combat  si  cela  estoit 
nécessaire. 

Je  donne  ordre  au  S'  de  Louvigny  de  vous  renvoyer  la  Mignonne  et  la  Mu- 
tine qui  sont  au  Hâvre. 

Je  vous  envoie  encore  une  lettre  du  roy  d’Angleterre  pour  le  Duc  de  Berwick 
qu’il  faut  que  vous  luy  remettiez  aussytost  que  vous  l’aurez  rcceue.(') 


Doc.  DCCLXXVI.  LE  ROI  LOUIS  XIV 

A M.  DE  LA  CLOCHETERIE 

Vers  aille*,  24  Février  1089. 

Monsieur  de  la  Clocheterie,  voulant  faire  passer  incessamment  en 
Irlande  les  officiers  qui  seront  choisis  par  le  Duc  de  Berwick  qui  est 
à présent  à Brest,  j’ay  fait  choix  du  vaisseau  le  Soleil  d'Afrique  que 
vous  commandez  pour  servir  à leur  passage  et  je  vous  fais  cette  lettre 


(1)  Cette  lettre  a échappé  à nos  recherches.  Elle  pourra  probablement  se  trouver  en 
Espagne  dans  les  archives  du  duc  d'Albe,  héritier  du  maréchal  de  Berwick,  archives 
restées  jusqu’ici  impénétrables. 
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pour  vous  dire  que  mon  intention  est  que  vous  receviez  ces  officiers 
sur  le  dit  vaisseau,  et  comme  la  principale  fin  de  l’ordre  que  je  vous 
donne  à cet  esgard  est  le  passage  de  ces  officiers,  je  désire  que  vous 
évitiez  avec  soin  la  rencontre  de  toutes  sortes  de  vaisseaux  anglois 
et  Hollandais  et  que  vous  vous  rendiez  le  plus  promptement  que  vous 
pourrez  en  Irlande,  et  qu'après  les  y avoir  débarqués  et  la  poudre  que 
vous  avez  prise  à la  Rochelle,  vous  en  partiez  pour  vous  rendre  avec 
la  mesme  diligence  à Brest  joindre  le  S'  Gabaret,  et  la  présente 
n’estant  à autre  fin  je  prie  Dieu  qu’il  vous  ait,  Monsieur,  en  sa  Sainte 
Garde. 

LOUIS. 


Arrliiit*  «lu  Minis- 
tère dr  U Ri»rrr* 
de  France. 
Campagne  d’Irlande 
168»,  f.  177. 


Doc.  DCCLXXVÏI. 

INSTRUCTIONS  SECRÈTES 

DE  M.  DE  LOUVOIS  POUR  M.  DE  MAUMONT 


C) 


l'ergailles,  16  Fêirier  1680. 


Le  Roy  de  la  Grande  Bretagne  ayant  été  informé  de  la  resolution  du  Vice  Roy 
d’Irlande  de  lui  demeurer  fidèle,  et  des  mesures  qu’il  a prises  pour  lever  des 
troupes  pour  maintenir  le  pays  dans  son  obéissance,  S.  M.  B’,  a prié  le  Roy 
de  vouloir  bien  y faire  passer  quelques  officiers  entendus,  avec  des  armes  et 
des  munitions  de  guerre  et  ceux  des  sujets  de  S.  M.  B",  qui  se  sont  rendus 
auprès  d’elle,  depuis  qu’elle  a passé  en  France,  S.  M“  a jetté  les  yeux  sur  le 
Sr  de  Maumont  Maréchal  de  ses  camps,  en  la  fidélité  et  affection  duquel  Elle 
a une  parfaite  confiance.  Elle  désire  qu’il  s’embarque  incessamment  avec  ceux 
des  vaisseaux  de  S.  M“  qui  sont  au  port  de  Brest  et  qui  ont  ordre  de  se  mettre 
a la  voile  au  premier  jour  pour  passer  le  duc  de  Berwick  qui  doit  partir 
demain  pour  se  rendre  en  poste  audit  Brest. 

S.  M“  a donné  ordre  il  y a quelques  jours  au  Trésorier  extraordinaire  de 
la  guerre  d’envoyer  500  mille  livres  en  or  audit  Brest,  sous  la  conduite  de 
deux  commis  de  l’Extraordinairc  de  la  guerre. 


(1)  M.  de  Maumont,  maréchal  Uo  camp,  fut  un  des  officters.géiiéraux  français  destinés 
par  Louis  XtV  à faire  partie  do  l'expédition  d'Irlande.  Tout  ce  qu'on  sait  de  tui,  est  à 
son  avantage.  D’autres  pièces  nous  rendront  compte  des  faits  d armes,  où  Maumont 
trouva  la  mort  en  brave  cette  même  année  au  siège  de  Loudonderry. 


Digitized  by  Google 


— 545  — 


L'intention  du  Roy  est  qu’en  exécution  de  l'ordre  de  S.  M“  qui  sera  cv  joint, 
ledit  Sr  de  Maumont  en  fasse  embarquer  300  mille  livres  avec  lui,  sous  la 
conduite  d’un  des  dits  commis. 

Ledit  Sieur  de  Maumont  empêchera  que  personne  ne  sache  quelle  somme 
d’argent  il  emporte  et  si  le  Duc  de  Berwick  ou  quelques  uns  des  officiers  qui 
sont  avec  lui  s'iuformoit  de  la  somme  qui  aura  été  embarquée,  il  dira  qu'il  y a 
60  à 00  mille  écus. 

Les  vaisseaux  de  S.  M“  qui  doivent  passer  en  Irlande  avec  le  duc  de  Berwick 
doivent  être  chargés  de  cent  milliers  de  poudre  cent  milliers  de  mèche,  cent 
milliers  de  plomb  et  de  10  mille  mousquets  que  S.  M.  a jugé  à propos  de  faire 
passer  présentement  en  Irlande,  ayant  été  informée  que  l'on  manque  d’armes 
et  de  munitions  de  guerre  dans  cette  isle. 

Lorsque  les  vaisseaux  du  Roy  auront  abordé  au  port  de  l'ouest  de  l’Irlande 
qu’ils  auront  choisi  pour  cet  effet,  le  dit  S'  de  Maumont  auparavant  de  dé- 
barquer enverra  quelque  officier  entendu  vers  le  Sr  de  Tircounel,  Vice-ltoy 
pour  S.  M“  Brit*  en  Irlande,  pour  s'informer  de  l’état  auquel  est  le  pays  et 
s'il  est  encore  soubs  l'obéissance  de  S.  D.  Majesté  Britannique  et  dans  la 
disposition  de  se  défendre,  auquel  cas  il  chargera  l'officier  qu’il  enverra  vers 
ledit  Sr  de  Tirconnel  de  donner  part  audit  Vice  roy  des  munitions  de  guerre 
et  des  armes  qu'il  a ordre  de  lui  faire  remettre,  et  de  luy  demander  des  ordres 
pour  avoir  l'escorte  et  des  voitures  pour  se  rendre  auprès  de  luy  et  des  gens 
pour  recevoir  les  armes  et  les  munitions  de  guerre.  Si  contre  toute  apparence, 
l’Irlande  étoit  soulevée  eu  faveur  du  Prince  d'Orange,  ou  que  ledit  Vice  Roy 
eut  traité  pour  la  soumission  dudit  Pays  aux  ordres  dudit  Prince,  ledit  Sieur 
de  Maumont  ne  mettra  point  pied  a terre,  et  s’en  reviendra  a Brest  avec 
l’argent  et  les  munitions  de  guerre  dont  il  est  parlé  cidessus  et  donnera  avis 
a S.  M“  par  un  courrier  exprès  de  son  retour  et  y attendra  scs  ordres. 

Que  si  au  contraire  l’officier  qu’il  aura  envoyé  vers  ledit  Tirconnel  luy  ra- 
porte  que  ledit  pays  est  toujours  sous  l’obcissuncc  de  S.  M.  B'  et  que  les 
choses  sout  disposées  a l’y  maintenir,  il  fera  débarquer  diligeuimeut  les  armes 
et  munitions  de  guerre,  qu’il  fera  remettre  aux  ordres  de  ceux  qui  seront 
chargés  par  le  Sr  de  Tirconnel  de  les  recevoir  et  se  rendra  auprès  de  luy,  avec 
l’argent  dont  il  est  parlé  cidessus. 

Il  expliquera  audit  Sr  de  Tirconnel  l’ordre  que  S.  M14  lui  a donné  de  se 
rendre  auprès  de  lui  pour  servir  sous  ses  ordres  et  l’assurera  de  l’application 
qu’il  aura  a les  bien  exécuter. 

Il  l’informera  ensuite  de  la  quantité  d’armes  et  munitions  de  guerre  qu’il 
aura  fait  remettre  à ceux  que  ledit  S'  de  Tirconel  aura  chargé  de  les  recevoir 
et  lui  fera  remettre  200  mille  livres  des  300  qu’il  aura  porté  avec  luy,  lui 
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conseillant  (le  les  employer  a l’augmentation  de  ses  troupes  en  attendant  qu’il 
puisse  passer  de  France  de  plus  grands  secours  : et  a l’égard  des  100  mille 
livres  restants  il  les  réservera  pour  les  donner  audit  Vice  Roy  dans  une  pres- 
sante nécessité,  et  lorsqu’il  verra  quelque  depense  a faire  fort  utile  pour  le 
maintien  de  la  paix,  S,  M“  ne  lui  ordonnant  de  tenir  cette  somme  en  réserve 
que  pour  être  en  état  d'en  secourir  ledit  Vice-Roy  dans  un  pressant  besoin 
et  cmpecher  que  le  dit  Viceroy  suivant  le  génie  de  la  nation  ne  la  distribuât 
toute  promptement. 

Outre  les  armes  et  munitions  ci-dessus,  le  Roy  fait  encore  partir  les  armes 
mentionnées  au  Mémoire  cy  joint  qui  seront  rendues  a Brest  dans  le  12  ou  15 
du  mois  de  Mars  prochain  et  S.  M,é  fait  expédier  ses  ordres  au  Régiment  de 
Berwick  qui  est  au  moins  présentement  de  400  hommes  tous  sujet  du  Roy 
d’Angleterre,  de  plus  de  150  Officiers  et  de  près  de  300  cavaliers  ou  Dragons 
qui  se  sont  rendus  a Paris  depuis  peu  de  jours  pour  se  rendre  à Brest,  ensorte 
que  lorsque  les  vaisseaux  du  Roy  qui  auront  passé  le  Duc  de  Berwick  et  ledit 
S"  de  Mnumont,  y reviendront,  ils  seront  en  état  de  rembarquer  tous  ces  offi- 
ciers, Cavaliers,  Dragons  et  Soldats,  pour  les  conduire  en  Irlande  au  port  qui 
sera  jugé  plus  à propos,  de  quoi  il  doit  aussi  informer  ledit  Vice  Roy. 

Ledit  Sieur  de  Mauinont  doit  observer  que  tous  ces  Officiers,  Cavaliers, 
Dragons  et  Soldats  doivent  etre  entretenus  aux  dépens  du  Roy  jusqu’à  leur 
débarquement  en  Irlande,  mais  que  depuis  qu’ils  auront  mis  pied  a terre,  c’est 
audit  Vice  Roy  a pourvoir  a leur  subsistance. 

S.  M“  donnera  ordre  qu’avec  le  second  embarquement  les  200  mille  livres 
qui  seront  restées  à Brest  des  500,  passent  aussi  en  Irlande  aux  ordres  dudit 
S'  de  Mauinont,  des  quelles  il  se  servira  comme  des  100  mille  livres  dont  il 
est  parlé  cidessus,  c’est  à dire  pour  en  donner  de  temps  en  temps  audit 
Vice  Roy,  a proportion  des  besoins  qu’il  verra  qu’il  en  aura. 

11  fera  remettre  audit  Viceroy  les  armes  mentionnées  au  mémoire  dont  il  est 
parlé  cidessus  qui  seront  embarquées  en  même  temps  que  les  susdites  troupes. 

S.  Mlé  a chargé  le  sr  de  Pointis  qui  est  un  officier  des  Bombardiers  de  la 
marine,  de  passer  avec  le  duc  de  Berwick  avec  vingt  cannonicrs  de  la  marine, 
quatre  charpentiers  et  deux  forgerons  pour  pouvoir  servir  dans  l’équipage 
d’artillerie  que  ledit  Vice  Roy  voudra  mettre  en  campagne. 

La  principale  occupation  du  Sieur  de  Maumont  doit  etre  a se  mettre  bien 
auprès  du  sieur  de  Tirconel  et  à s’insinuer  assez  dans  son  esprit,  pour  que 
ledit  Viceroy  lui  fasse  part  des  mesures  qu’il  croira  être  en  état  de  prendre, 
pour  soutenir  l’Irlande  contre  les  efforts  de  l’Usurpateur  d’Angleterre. 

Il  essayera,  sans  prendre  aucun  parti,  parmi  les  différentes  factions  qui 
sont  eu  Irlande  de  pénétrer  les  dispositions  où  chacun  sera. 
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Il  essayera  de  connoltre  si  les  Protestans  sont  en  état  d’entreprendre  quel- 
que chose  contre  ledit  Sr  de  Tyrconel  et  lui  donnera  les  avis  qu’il  estimera 
convenables  au  maintien  de  l’Irlande  sous  l'obéissance  île  S.  M“  B*. 

Il  essayera  de  bien  connoitrc  quel  est  le  nombre  de  troupes  que  ledit  Sr  de 
Tirconel  aura  sur  pied  et  de  le  porter  a les  mettre  au  meilleur  état  que  faire 
se  pourra. 

Il  tachera  de  tirer  de  luy  quel  est  son  projet  en  cas  qu’il  vienne  des  trou- 
pes angloises  dans  le  Pais?  s’il  pense  a s’opposer  a une  descente,  ou  s’il  met 
sa  ressource  à donner  un  combat.  Ce  dernier  parti  seroit  bien  le  meilleur,  si 
le  Vice  Roy  peut  avoir  un  corps  de  troupes  bien  considérable  et  que  celui  qui 
débarquera  les  troupes  Angloises  n’ait  point  l’industrie  de  débarquer  en  un 
lieu  éloigné,  ou  les  Protestans  les  puissent  venir  joindre,  et  où  ils  ayent  le 
temps  de  se  retrancher. 

Comme  il  n’y  a point  de  places  en  Irlande,  il  y a bien  de  l’apparence  que 
l'affaire  se  doit  décider  par  un  combat  au  quel  cas  autant  que  l’on  peut  juger 
de  loin  de  pareille  chose,  il  semble  que  le  meilleur  parti  soit  de  le  donner 
promptement,  pour  empêcher  que  tous  les  Protestans  n’ayent  le  temps  d'aller 
joindre  celui  qui  commandera  les  troupes  angloises  et  de  les  augmenter  con- 
sidérablement. 

Le  Sr  de  Maumont  aura  soin  d’informer  fort  amplement  S.  par  toutes 
les  voyes  qui  se  présenteront  de  tout  ce  qui  se  passera  audit  pays  de  l’état  des 
Troupes,  des  mesures  que  le  Vice  Roy  d’Angleterre  prendra  pour  les  augmen- 
ter, des  moyens  qu’il  aura  pour  les  entretenir,  des  avis  qu’aura  le  dit  Vice- 
roy  des  préparatifs  qui  se  feront  en  Angleterre,  pour  faire  la  guerre  en  Irlande. 

Il  excitera  le  dit  Viceroy  à se  saisir  de  tous  les  biens  des  absents  pour 
subvenir  à l'entretien  des  Troupes,  et  en  luy  faisant  voir  combien  il  lui  sera 
glorieux  d’avoir" soutenu  l’Irlande  et  de  l’avoir  conservée  au  Roy  son  maître  : 
Il  tachera  de  le  porter  a prendre  tous  les  partis  convenables  pour  etre  eu  état 
de  résister  au  Prince  d’Orange. 

Le  dit  S'  de  Maumont  enverra  aussi  des  Mémoires  a S.  M“  de  ce  qui  man- 
quera dans  le  pays  et  de  ce  qu’il  croiroit  qui  pourrait  le  plus  contribuer  a sa 
conservation  afin  quelle  puisse  y pourvoir,  si  elle  se  trouve  en  état  de  le 
faire,  observant  néantmoins  de  ne  pas  laisser  esperer  audit  Viceroy  afin  que 
s’attendant  sur  ce  que  l'on  ne  pourra  peut  être  pas  luy  envoyer,  il  ne  se  dis- 
pense de  pourvoir  d’ailleurs  a ses  besoins. 

I!  pourra  lui  faire  esperer  que  si  il  maintient  l'Irlande  jusqu’à  l’hiver  pro- 
chain, S.  M.  pourra  luy  envoyer  un  corps  de  troupes  françaises  qui  le  pourra 
mettre  en  état  non  seulement  de  résister  au  Prince  d’Orange,  mais  même 
encore  de  passer  peut  être  en  Ecosse  et  en  Angleterre,  pour  y donner  la  main 
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aux  sujets  du  Roy  d'Angleterre  qui  luy  seront  demeurés  fidèles  et  qui  voudront 
agir  en  sa  faveur. 

En  effet  ledit  Sr  Maumont  donnera  les  avis  a S.  M.  sur  le  corps  de  troupes 
quelle  pourrait  envoyer  en  Irlande,  pendant  l’hiver  prochain  : quel  nombre  il 
est  a propos  qu’il  y ait  d’infanterie,  de  cavalerie  et  de  dragons,  observant  que 
comme  le  trajet  est  assez  long,  si  on  avait  besoin  de  cavalerie  ou  de  dragons, 
il  faudrait  trouver  des  chevaux  en  Irlande,  pour  les  monter,  afin  que  l’on  ne 
fit  passer  que  les  hommes,  les  armes,  les  selles  et  les  brides. 

11  enverra  le  mémoire  de  la  valeur  des  fourages  et  de  toute  sorte  de  vivres, 
afin  que  S.  M.  cognoissaut  le  bon  marché  où  elles  sont,  pust  proportionner  la 
solde  des  troupes  qu'elle  y enverrait , et  ce  qui  serait  necessaire  pour  leur 
subsistance,  dans  un  pays  où  les  choses  nécessaires  à la  vie  sont  à un  prix 
extrêmement  bas. 

Le  Roy  d'Angleterre  ayant  désiré  que  le  Roy  fit  passer  deux  Ingénieurs, 
S.  M*  donnera  scs  ordres  pour  les  faire  trouver  à Krest  assez  à temps  pour 
les  faire  passer  avec  les  troupes  et  Officiers  sujets  de  S.  M'  II'  dont  il  est  parle 
cidessus  qui  ont  ordre  de  s'y  rendre. 

S.  M*  y fera  trouver  en  même  temps,  les  S"  de  Léry  et  de  Pusignan,  le 
premier  Rrigadier  tle  cavalerie,  et  le  second  Rrigadier  d'infanterie,  lesquels 
auront  ordre  de  s’embarquer  avec  lesdites  troupes  angloises  et  d’aller  ensuite 
trouver  ledit  Sr  de  Maumont  pour  exécuter  ses  ordres. 

Le  dit  Sr  de  Maumont  les  emploiera  à ce  que  le  dit  Sr  de  Tirconel  pourra 
désirer  pour  le  bien  du  service  de  S.  M"  Brit*. 

Le  Roy  d’Angleterre  doit  envoyer  à Mylord  Tirconel  une.  patente  pour  faire 
que  le  <1.  Sr  de  Maumont  serve  dans  les  troupes  de  S.  M.  lî“  en  Irlande,  en 
qualité  de  Lieutenant  général  afin  qu’il  puisse  rouler  avec  ceux  qui  sont  sous 
Milord  Tirconel,  Et  elle  enverra  aussi  aud.  S'  de  Tircouel  deux  Patentes  de 
Généraux-majors  pour  les  d.  S"  de  Léry  et  de  Pusignan,  afin  quils  puisseut 
rouler  aussy  avec  les  Officiers  de  S.  M.  B"  de  même  qualité  qui  sont  audit 
pa’fs. 

Comme  rien  n’est  plus  important  au  service  du  Roy  que  la  conservation  de 
l’Irlande  dans  l’obéissance  de  S.  M.  R".  Le  Roy  est  disposé  à continuer  d’y 
envoyer  de  temps  en  temps  de  l’argent,  Et  S.  M.  pourra  y envoyer  encore  dans 
le  courant  de  cette  année,  c’est  à dire  entre  cy  et  le  mois  de  Juillet  prochain, 
jusqu’à  un  million  de  livres,  y compris  les  500  mille  livres  dont  il  est  parlé 
cydessus,  Ledit  Sr  de  Maumont  doit  s’appliquer  a procurer  un  bon  employ 
d’une  somme  si  considérable  et  à faire  ensorte  qu’il  n’eti  soit  rien  diverti,  et 
il  aura  uu  soin  particulier  de  rendre  compte  à S.  M.  des  connoissances  qu’il 
pourra  acquérir  de  l’employ  de  l’argeut  qu’il  remettra  audit  Viceroy. 
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Il  prendra  soin  que  le  Compte  qu'il  rendra  à Sa  Majesté  des  affaires  de  ce 
pais  la,  soit  ample  et  tout  le  plus  clair  qu'il  lui  sera  possible. 

Il  écrira  par  tous  les  batiments  qui  partiront  d'Irlande  pour  les  Ports  de 
France,  fera  bien  chiffrer  scs  lettres  du  chiffre  qui  sera  ci  joint  et  aura  soin 
d'envoyer  plusieurs  duplicata  de  la  même  lettre,  c'est  a dire  jusqu’à  trois  ou 
quatre,  afin  que  si  quelqu’une  de  ses  lettres  etoit  prise,  S.  M*  ne  put  manquer 
d'en  recevoir  quelqu’une. 

Il  saura  du  Vice  roy  les  ports  d’Irlande  ou  il  est  plus  a propos  que 
les  batiments  de  France  abordent,  et  où  il  sera  plus  aisé  de  communiquer, 
sans  etre  exposé  aux  exprès  d’Angleterre,  et  ne  manquera  pas  d’en  infor- 
mer S.  M*  qui  a donné  ordre  a l’Intendant  de  la  Marine  à Brest,  d’avoir  de 
petits  batiments  de  8 ou  10  tonneaux,  lesquels  on  fera  partir  environ  tous 
les  15  jours  pour  pouvoir  porter  des  lettres  en  Irlande,  et  en  rapporter  en 
France. 

Led.  Sr  de  Maumont  aura  soin  d'avertir  l’Intendant  de  la  Marine  de  Brest 
des  noms  des  ports  ou  ces  batiments  pourront  aborder,  et  de  solliciter  le 
Viceroy  d'Irlande  d’y  tenir  des  gens  en  état  de  porter  diligemment  les  lettres 
que  lesdits  batiments  leur  remettront. 

Les  sujets  du  Roy  d’Angleterre  qui  sont  arrivés  d’Angleterre  prétendent 
qu’une  grande  partie  des  Protestants  qui  faisoient  le  commerce  d’Irlande  en 
ont  emporté  l’argent  comptant  en  Angleterre,  Ensorte  qu’en  même  temps  que 
toutes  sortes  de  vivres  et  de  denrées  y abondent,  l’argent  y est  fort  rare  ; 
sur  quoy  on  propose  au  Roy  comme  un  moyen  de  reparer  ce  manquement  d’ar- 
gent, et  en  même  temps  de  secourir  l’Irlande,  sans  qu’il  luy  en  coûtât  rien 
de  décharger  des  nouveaux  droits  qui  ont  été  mis  depuis  quelques  années  sur 
les  fruits  qui  croissent  en  Irlande,  ce  que  S.  M.  a bien  voulu  accorder,  à l’égard 
des  cuirs,  des  Beurres,  des  laines  et  îles  Viandes  d’Irlande  et  sur  toutes  les 
autres  denrées  de  cette  nature,  a la  réserve  des  étoffés  de  laine  sur  lesquelles 
on  continuera  a lever  les  mêmes  droits  ; C’est  de  quoy  ledit  Sr  de  Maumont 
fera  part  au  Vice  Roy  d’Irlande,  afin  que  Les  Marchands  dudit  pays  en  étant 
avertis,  en  envoyant  de  ces  denrées  en  France,  en  raportent  la  valeur  en 
argent  dans  le  pais. 

Comme  le  dit  Sr  de  Maumont  n’a  pu  être  averti  du  voyage  que  le  Roi  lui 
ordonne  de  faire  présentement,  et  n’a  pu  par  conséquent  se  pourvoir  d’aydes 
de  camp,  S.  M*  trouve  bon  qu’il  en  prenne  deux  parmi  les  officiers  de  la  Gar- 
nison de  Brest,  au  payement  desquels  aussi  bien  qu’aux  appointements  dudit 
Sr  de  Maumont,  S.  M*  pourvoira,  et  cependant  pourra  toucher  à Brest  1 2,000 
livres  en  exécution  du  billet  cy  joint,  les  quels  il  u plu  a S.  M*  de  lui  accorder 
par  gratification,  et  pour  luy  donner  moyen  de  faire  son  voyage. 
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Il  ne  doit  porter  aucan  équipage  avec  luy,  duquel  il  se  pourvoira  à un 
infiniment  meilleur  marché  qu’il  ne  pourvoit  faire  en  France. 

Ledit  S' de  Maumont  aura  soin  de  rendre  compte  à S.  M‘  des  monnaies  dont 
on  se  sert  en  Irlande,  et  de  leur  valeur.  Il  enverra  même  quelques  pièces  de 
chacune,  mandant  combien  on  en  donne  pour  un  Louis  d’or,  ou  une  pistole 
d’Espagne. 

Le  Roy  de  la  Grande  Bretagne  avoit  désiré  que  l’on  envoyât  en  Irlande  des 
ouvriers  capables  de  convertir  du  Salpêtre  en  poudre,  mais  sur  ce  qui  lui  a été 
représenté  de  la  difficulté  qu’il  y aurait  a y faire  cet  établissement,  il  a 
approuvé  la  proposition  qu’on  lui  a faite  d’envoyer  en  France  tout  le  salpêtre 
qui  se  pourra  ramasser  en  Irlande  et  que  l’on  renvoyât  de  France  en  échange 
autant  de  livres  de  poudre  en  Irlande  que  les  marchands  d’Irlande  livreraient 
de  livres  de  bon  salpêtre  rafiné  de  trois  cuittcs  en  France  ; C’est  de  quoi  le 
Sr  de  Maumont  aura  soin  d’informer  le  Vice  Roy. 


Doc.  DCCLXXVIII.  L’ABBÉ  RIZZINI 

Aü  DUC  DE  MODÈNE 

I 

l'ai  in,  3 Mu  n 1081). 

Quanto  al  Rè  egli  è già  partito  con  rapide  risolutione  verso 

Brest  per  imbarcarsi  per  l’ Irlande. 

Il  denaro  clic  è stato  somministrato  a Sua  Maestà  Britan- 
nica dal  Christianissimo  è di  scudi  in  contante  et  il  resto  in  armi  e muni- 
tioni  valutate  ad  altra  simil  somma,  oltre  di  che  v’  è un  assegno  effettivo  di 
lire  al  mese,  continuando  anche  quello  fatto  per  la  sua  sussistenza  d’ altrc 
lire  al  mese,  la  metà  délie  quuli  resta  a dispositione  délia  Maestà  délia 
Rcgina  per  il  suo  sussistere  in  absenza  del  Rè.  (*) 

Il  Sig'  di  l’ointi  di  cui  ho  fatto  menzione  in  altri  ossequiosissimi  dispacci 


(1)  Maritime  rie  Sévîgné  noua  ajoute  d'autres  details  témoignant  la  libéralité  et  la  sin- 
cère olfaction  de  Louis  XIV  pour  le  roi  Jacques. 

« Le  Roi  d'Angleterre,  dit-elle,  partit  le  28  février. 

« Le  Roi  (Louis  XIV)  en  lui  disant  adieu  lui  dit  : Monsieur,  je  vous  vois  partir  avec  riou- 
« leur,  cepcn  tant  j’ospére  ne  vous  revoir  jamais,  mais  si  vous  revenez,  soyez  persuadé 
t que  vous  me  retrouverez  tel  que  vous  me  laissez.  — Le  Roi  l’a  comblé  de  toutos  choses 
« et  grandes  cl  petites  — deux  millions,  ries  vaisseaux,  des  frégates,  des  troupes,  des 
c officiers.  — Je  reviens  aux  petites  choses  — des  toilettes,  des  lits  de  camp,  «les  services 
a de  vermeil  et  d’argent,  des  armes  pour  sa  personne  qui  sont  celles  du  roi,  des  armes 
« pour  les  troupes  qui  sont  en  Irlande,  etc.  » 
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di  Londra,  va  in  qualité  di  Generale  dell’artiglicria,  esscndo  soggetto  habi- 
lissimo  per  tal  carica  e dè  pib  sperimentati  nella  marina. 

I vascelli  elle  servirannn  al  trasporto  di  Sua  Maestà  spiegheranno  Stendardo 
Iuglese  e cio  affinchè  gli  Inglesi  non  habbino  occasione  a dire  cbe  i Francesi 
siano  i primi  a eommettere  atti  hostili  conlro  di  loro. 

Havrebbe  desiderato  il  Britannico  ehe  oltre  gl'offitiali  datigli  dal  Chris- 
tianissimo  gli  fossero  stati  areordati  anche  cinquc  o sei  milia  huomini  delle 
sue  migliori  truppe  ; ma  oltre  che  prima  di  privarsi  di  gente,  si  vuol  star  a 
veder  quale  sarà  il  principio  dell’ imminente  campagna.  s’è  fatto  qualchc  ri- 
flesso  appunto  al  pretesto,  che  piglieriano  gl’ Inglesi  di  offendersi  d’una  ag- 
gressionc  dè  Francesi,  non  essendosi  per  anche  dichiarata  la  guerra  da  una 
parte  e l’altra;  ma  Sua  Maestà  Christianissima  promette  di  darglicnc  anche 
in  maggior  numéro,  se  oeeorrerà  di  qui  a tre  mesi.  (’) 

Non  era  già  il  ISritannico  disposto  di  partir  si  presto,  conforme  accennai 
nel  precedente  ordinario,  ma  dopo  il  ritorno  del  Sr  di  Fointi  che  ha  portate 
lettere  pressantissime  del  Tyrconnel  (colle  quali  lo  supplica  di  portarsi  colà  il 
pib  presto  affine  di  consolar  colla  sua  lteal  presenza  quei  popoli  costanti  nella 
fede  c risoluti  di  perire  piuttosto  che  mai  rendersi  all’inimico)  11e  ha  preso 
improvisamentc  la  risolutione,  corne  con  grand  ardorc  si  desiderava  da  questa 
Corte. 

Le  ragioni  potissime,  che  vi  lianno  contribuito,  sono  in  primo  luogo  fondate 
nell’  intéresse  dell’  honore  di  Sua  Maestà  Britannica,  che  pareva  obliguta  a non 
tenersi  neghittosa  mentre  haveva  ancora  un  Regno  ubbidiente  c fedcle  et  un 
partito  considerabile  anche  in  Scotia,  dove  si  sono  fatte  formali  proteste  con- 
tre il  mostruoso  operar  degl’  Inglesi  ; e corne  Sun  Maestà  Britannica  è stata 
stinmta  da  tutto  il  mondo  per  l’addietro,  corne  dotata  d’invittn  intrépidité  e 
valore,  cosi  havria  potuto  diminuir  di  credito  c di  riputazione  se  dopo  d’haver 
perso  un  Regno  senza  tirar  spada,  non  si  mettesse  personnlmente  in  cura  di 
rihaverlo  con  accorrere  a conservar  i due  altri. 

In  secundo  luogo  v’è  un’altra  ragionc  efficace  et  è quella  delle  speranze 
di  esserc  Sua  Maestà  sostenuta  più  vigorosamente  dalla  Francia  portandosi  in 
Irlanda  poichè  altrimenti  i soccorsi  sariano  stati  0 deboli  0 lenti  nel  dubbio 
di  non  potersi  senza  la  presenza  délia  Mastà  Sua  mantenersi  lungainente  in 
quel  Regno,  cosa  che  havria  ritenuto  appunto  dal  far  quoi  sforzi  clic  si  faranno 
adesso  per  doppio  motivo  di  preservar  il  Ri  oltr’  il  Regno. 

S’aggiunse  l’ultima  importante  ragione,  che  riguarda  il  vantaggio  di  questa 
Cortc  Christianissima,  et  è che  coll’amlata  del  Rè  in  Irlanda  si  causeranno 


(1>  Cette  promesse  ne  se  réalisa  que  dans  une  bien  faible  proportion. 
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dïvisioni  in  Inghilterra,  e per  tali  diversion!  l’Orange  verra  ad  esser  si  occu- 
pato  da  non  poter  npplirur  ad  altro  e molto  ineno  alla  guerra  contro  la  Francia. 

lia  inostrato  pertanto  il  Britannico  di  andarsene  assai  giubiloso,  salvo  il  do- 
lore  di  allont&narsi  dall’adorata  Regina  Consorte  e dal  dilettissiino  figlio.  (') 

10  fui  sabbato  e domenica  ad  augurare  il  buon  viaggio  a Sua  Maestâ  e tra 
l’altre  cose  clic  si  degnb  dirmi,  dopo  l’ordine  di  far  da  sua  parte  tutte  le  più 
offiziose  espressioni  a V.  A.  Ser”*,  fu  quella  di  desiderare,  che  io  fossi  fre- 
quentementc  a San  Germano  dalla  Maestà  délia  Regina,  il  dolor  delta  quale 
è incomparabilinente  pib  sensibilc,  restando  qui  tutta  sconsolata;  et  hieri  ap- 
punto  inentre  cro  à suoi  reali  piedi,  non  pote  ritener  le  lagrimo  nel  ritlcttere 
à pericoli  à quali  s’esponeva  l’augusto  marito,  ma  ciô  non  impcdisce  che  per 
riguardi  délia  di  lui  gloria  e degl'interessi  suoi  e del  figlio,  fosse  pronta  a 
coneorrcre  a cosl  lodcvole  risolutionc,  prevulendo  sempre  in  S.  M.  la  ragionc 
sopra  tutte  le  oppositioni  délia  tenerozza  e del  timoré. 

Si  degnb  la  Maestà  Sua  pure  di  commettermi  di  far  parimente  a suo  nome 
ail' A.  V.  Serml  le  proteste  dè  suoi  tenerissimi  sentimenti  pigliando  gran  motivo 
di  consolatinne  dal  suo  compatimento. 

Si  porto  hieri  a S.  Germano  Madama  di  Maintenon,  mandatavi,  corne  si 
crede,  dal  Christianissimo  per  darle  qualche  sollievo  colle  vivezze  del  suo 
elevatissimo  spirito.  Stettcro  pib  d’un  hora  ritiratc  sole  in  un  gahinetto  senza 
sapersi  sopra  qnal  soggetto  versasse  precisamcntc  si  lunga  conferenza. 

Nel  rimanente  delle  cose  ili  (|ui  benchè  dalla  lista  degli  Offiziali  général! 
nominati  per  la  prossima  campagna,  apparisca  che  il  maggior  nervo  delle  forze 
sia  per  mandarsi  in  Allemagna,  si  crede  uondimeno,  che  si  sieuo  per  fare  le 
maggiori  imprese  nel  Pacse  Basso,  e che  si  médit  i anche  di  attaccar  laNavarra, 
che  pare  minacciata  daU'armata  di  Guienna,  che  è altresl  considerahile,  an- 
corchè  si  présuma,  che  questa  sia  destinuta  solo  al  tener  in  freno  i mal  con- 
vertiti  ugonotti  che  sono  in  qualche  numéro  in  quelle  parti. 

11  Signor  Skelton  stato  già  Iuviato  a questa  Corte,  è destinato  ad  eccita- 
mento  délia  medesiina,  da  Sua  Maestà  Britannica  a Vienna  presso  l’Iinpera- 
tore,  ma  deve  passarc  prima  a Turino  et  a Venetia  e d'indi  in  Baviera,  affine 
d’inspirer  sensi  di  commiseratione  aile  sue  disgratic,  c disporre  i l’rincipi 
Cattolici  ad  applicar  al  di  lui  ristabilimento  contro  P esecranda  usurpationc 
dell’ Oranges,  che  si  vede  intento  àproprij  ingrandimenti  et  non  a mantener 
le  promesse  à suoi  complici,  ne  à suoi  ingannati  amici  et  alleati. 

Non  sè  se  esso  Signor  Skelton  passerà  a Modcna,  non  havendomene  egli 
parlato  ancora  accertatamcnte,  ec ' . . 


(1)  L'adieu  de  la  reine  el  du  roi  son  mari  faisait  fondre  le  cœur  de  tout  le  inonde.  Ce 
furent  des  cris,  dos  pleurs,  des  sanglots,  des  évanouissements!  — Mme  de  Sévigné. 
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LE  DUC  DE  CHAULNES  (‘) 

AU  MABQUIB  DE  LODVOIB 


Roehebemard , 4 Jfor*  1689. 


Monsieur, 

Je  vous  rendray  compte  par  cette  lettre  (lu  passage  du  Itoy  d’Angleterre 
qui  arriva  hycr  un  peu  avant  minuit  par  des  contretemps  qui  l’obligèrent  de 
demeurer  à Nantes  près  de  3 heures;  comme  j'avois  cru  presque  impossible 
que  sa  Majesté  Britannique  pust  venir  d’Angers  a la  Rochcbernard  en  1 jour, 
a moins  qu’elle  prist  la  rivière,  a quoy  souvent  les  vents  s’opposent  ; et  qu’en 
ce  cas  la  elle  ne  pouvoit  venir  au  plus  qu’a  Pontehau  a 4 lieues  d’icy,  j’y  fis 
accommoder  une  maison  pour  sa  personne,  ordonner  des  logements  pour  sa 
suite  et  y préparer  un  petit  soupé.  Je  priay  Mr  le  Marquis  de  la  Coste  de  s’y 
rendre  pour  en  faire  les  premiers  honneurs. 

Le  cas  pensé  arriva  : sa  Majesté  Britannique  n’y  estant  venue  qu’a  9 heures 
du  soir  elle  halnuça  beaucoup  d’y  demeurer  sur  les  asseurances  que  le  dit 
Sieur  de  la  Coste  lui  donna  qu’elle  y pouvoit  rester,  qu’on  lui  serviroit  à souper 
quand  il  luy  plairoit  et  qu’il  ne  falloit  en  ccste  occasion  considérer  que  sa 
santé,  mais  ayant  fait  reflexion  qu’elle  n'estoit  qu’a  deux  heures  ou  deux  heures 
et  demye  de  la  Rocliehernard,  et  que  son  voiage  scroit  desrangé  pour  le  len- 
demain parce  qu'en  mesme  temps  je  luy  faisois  scavoir  qu’elle  ne  pourroit 
aller  ce  lendemain  qu’a  Quimperlé,  et  le  jour  d’après  coucher  à Brest,  elle 
prit  le  party  de  venir  à la  Koehe-Bernard.  Sur  la  nouvelle  que  m’en  manda 
M.  le  marquis  de  la  Coste  j’envoyay  grand  nombre  de  flambeaux  à l’entrée 
d'une  petite  forest  par  où  le  Itoy  d'Angleterre  devoit  passer  où  l’obscurité  eust 
esté  trop  grande.  Il  ayina  mieux  ensuite  marcher  au  clair  de  la, lune  jusqu’à 
la  ville. 

Après  avoir  dit  à sa  Majesté  Britannique  à la  descente  de  son  carosse  que 
j’avois  ordre  du  Boy  de  luy  offrir  tout  ce  qui  dépendait  de  sa  Majesté  en  cette 


(I)  Le  duc  de  Chaulnes  (dit  Saint-Simon)  sous  la  corpulence,  l’épaisseur,  la  pesanteur, 
la  physionomie  d'un  bœuf,  était  l’esprit  le  plus  délié,  le  plus  délicat,  le  plus  souple,  avec 
tout  l’agrément  et  la  finesse  possible,  jointe  à une  grande  capacité  et  à une  continuelle 
expérience  de  toutes  sortes  d'affaires,  et  la  réputation  de  la  plus  exacte  probité,  décorée 
à l'extérieur  d’une  libéralité  et  d'une  magnificence  également  splendide,  placée  et  bien 
entendue,  et  de  beaucoup  de  dignité  avec  beaucoup  de  politesse.  Le  duc  eut  pendant 
très-longtemps  le  gouvernement  de  Bretagne,  il  y était  adoré,  et  la  duchesse  de  Chaulnes 
y était  aussi  passionnément  aimée.  Le  roi  Louis  XIV,  en  1005,  afin  de  donner  le  gouverne- 
ment de  la  Bretagne  à son  fils  naturel,  le  comte  de  Toulouse,  l’ôta  AM.  de  Chaulnes,  sur- 
pris et  outré  au  dernier  point  : les  Bretons  en  furent  au  désespoir.  Le  duc  de  Chaulnes 
mourut  en  1098. 
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province,  je  la  fis  entrer  dans  une  salle  où  elle  trouva  sa  table  servie,  dont 
elle  tesmoigna  nne  surprise  fort  agréable,  je  luy  donnay  sa  serviette  pour  se 
laver  : elle  se  mit  ensuite  à table  avec  quatre  milords  entre  lesquels  estoit 
son  fils.  Comme  je  lui  avois  présenté  M.  le  Marquis  de  Coëtlogon  et  les 
personnes  de  distinction  dans  la  noblesse,  Sa  Majesté  Britannique  me  dit  de 
faire  mettre  à sa  table  ceux  que  je  jugerois  à propos  ; je  luy  nommay  M.  de 
Coëtlogon  et  M™  les  marquis  et  chevaliers  de  Quercado  seulement  pour  que 
personne  ne  fust  a ses  costez,  et  comme  je  demeuroy  auprès  de  luy  pour  le 
servir  il  me  dit  qu’il  ne  le  souffviroit  pas,  et  sur  la  résistance  que  j’y  apportay 
il  se  leva  et  sortit  de  sa  chaise  et  me  dit  qu’il  ne  mangeroit  plustost  pas  si  je 
ne  me  mettois  a table,  ce  qui  m'obligea  à le  faire. 

Sa  Majesté  Britannique  mangea  beaucoup,  et  heureusement  les  vents  calmez 
rendoient  depuis  deux  jours  les  pesches  dans  la  mer  aussy  heureuses  que 
celles  dans  l’eau  douce.  Au  sortir  du  soupé,  je  la  fis  entrer  dans  sa  chambre, 
je  pris  ses  ordres  pour  le  lendemain,  elle  me  dit  qu'elle  se  leveroit  à cinq 
heures,  qu'elle  entendroit  la  messe  à cinq  heures  et  demye,  et  qu'elle  par- 
tirait à G heures  ; elle  n’avoit  encore  qu'un  seul  valet  de  chambre  d’arrivé  a 
qui  je  dis  qu’il  y aurait  de  mes  valets  de  chambre  dans  la  salle  pour  luy 
donner  ce  qu'il  aurait  besoin  : un  moment  après  ce  valet  de  chambre  du  ray 
d’Angleterre  leur  vint  dire  que  la  toilette  du  Roy  n'estoit  pas  encore  arrivée, 
je  luy  fis  porter  la  mienne  et  tout  ce  dont  il  pouvoit  avoir  besoin. 

Je  me  rendis  à cinq  heures  et  un  quart  à son  logis,  il  me  tist  aussy  tost 
entrer  dans  sa  chambre,  je  luy  fis  faire  du  thé  qu'il  trouva  bon  et  il  entendit 
ensuite  la  messe;  j’allay  sur  la  fin  faire  préparer  toutes  choses  pour  le  passage 
d'une  rivière  sur  la  quelle  j’avois  fait  venir  six  barques  ; SaMajesté  Britannique 
y voulut  descendre  à pied  quoy  qu'il  y eust  des  carosses  préparez  et  trouva 
tous  scs  gens  passez  ; je  la  mis  au  delà  de  l’eau  dans  sa  chaise  et  vis  partir 
toute  sa  suite  a qui  j’avois  fait  donner  des  chevaux  ; toute  sa  maison  c’est  à 
dire  son  domestique  arriva  icy  deux  heures  après  a qui  je  fis  donner  des 
chevaux  tant  pour  eux  que  pour  porter  de  petits  balots. 

M.  d’Avaux  et  M.  Itozc  estoient  passez  la  veille  qui  couraient  à 16  chevaux. 
Tous  les  officiers  d’armée  arrivèrent  aussy  hyer  en  deux  troupes,  ils  eurent 
besoin  de  27  chevaux  et  la  femme  de  Milord  Melfort  qui  avoit  un  ordre  de 
vostre  part,  en  eust  besoin  de  14.  Je  fis  prendre  à M.  d’Avaux  et  à elle,  une 
autre  route  plus  courte  et  moins  embarassée;  l’avis  que  j’avois  eu  par  des 
lettres  particulières  me  fit  prendre  des  mesures  pour  leur  passage.  J’avois  icy 
45  chevaux  qui  ne  suffirent  pas;  il  sera  impossible  de  se  servir  de  ceste  route 
de  quelque  temps;  ce  qui  a esté  le  plus  fascheux  est  le  passage  de  M.  le  duc 
de  Barwick  quelques  jours  auparavant  dans  lequel  il  y a eu  plusieurs  chevaux 
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crevez,  la  plus  part  de  ceux  qui  le  suivoient  ne  relayant  pas  quand  ils  estaient 
bien  montez.  Et  a moins  Monsieur  qu'il  vous  plaise  donner  ordre  qu’on  se 
puisse  servir  des  deux  autres  routes,  dont  l'une  passe  à Rennes,  et  l’autre  à 
S'  Brieuc  il  sera  difficile  que  celle  de  Nantes  puisse  suffire,  que  pour  les 
simples  courriers. 

Un  marescbal  des  logis  marche  trois  heures  devant  le  Roy  d’Angleterre 
pour  faire  tenir  tous  ses  relais  prêts,  et  faire  les  logements  partout  ou  le  Roy 
mettra  pied  à terre.  M.  le  duc  de  Mazarin  luy  doibt  donner  a dincr  ou  a colla- 
tion a Hennebon,  et  M'  l’Evcsque  de  Quimper  à coucher  à Quimper,  et  sa  Ma- 
jesté Britannique  pourra  estre  de  très  bonne  heure  à Brest  pour  le  diner  demain. 

Le  Roy  d’Angleterre  me  dit  en  allant  à la  messe  qu’il  estoit  déterminé  a 
passer  par  Lanvau,  c’est  à dire  par  la  rade  de  Brest,  et  sur  les  difficultés  que 
je  lui  fis,  il  me  dit  qu’il  en  estoit  convenu  à la  Cour.  J'envoyay  aussi  tost  un 
courrier  pour  faire  changer  les  deux  relais  de  Chasteaulin  et  du  Fou  qui  se 
trouveront  placez  pour  aller  à Lanvau. 

Je  vous  escrivis  Monsieur,  en  partant  de  Rennes  que  j’y  avois  mandé  tous  les 
officiers  des  trois  régimens,  pour  y faire  toutes  les  répartitions  de  leurs  com- 
pagnies, ayant  crû  nécessaire  d’en  convenir  avec  eux  ; je  pretendois  aussy  que 
l’on  pourroit  prendre  des  mesures  pour  tous  les  habillements  et  les  armes  ce 
qui  ne  se  pourra  faire  cependant,  a moins  que  je  trouve  à Rennes  ou  je  seray 
le  6 ou  le  7 les  ordres  nécessaires  sur  les  mémoires  que  j’ay  pris  la  liberté  de 
vous  envoyer  sur  ce  sujet  et  à M.  le  Con",t  général. 

Je  suis,  etc. 


CORRESPONDANCES 

DU 

COMTE  D’AVAUX,  AMBASSADEUR  DE  FRANCE  EN 
IRLANDE  PRÈS  DU  ROI  JACQUES  II 


Le  comte  d’Avaux  qui  va  jouer  un  rôle  important  dans  cette  histoire  de 
l’expédition  d’Irlande,  avait  été  auparavant  ambassadeur  à Venise,  ensuite 
plénipotentiaire  à Nimègue  et  puis,  après  la  paix,  ambassadeur  de  France  en 
Hollande. 
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Ce  fut  à son  retour  de  la  Haye,  causé  par  la  rupture  des  Etats-Généraux 
avec  la  France,  qu’il  reçut  de  Louis  XIV  la  mission  d’accompagner,  en  qualité 
de  son  ambassadeur,  le  roi  d’Angleterre  en  Irlande,  avec  entrée  dans  son 
conseil.  (') 

« Il  n’avait  garde  de  réussir,  dit  Saint-Simon,  avec  un  prince  avec  lequel  il 
« ne  fut  jamais  d’accord,  prince  qui  fut  trompé  sans  cesse,  qui  s’opiniâtra 
« malgré  les  expériences  et  malgré  tout  ce  que  d’Avaux  pût  lui  représenter, 
« à donner  dans  les  pièges  qui  lui  étaient  tendus.  Les  évènements  montrèrent 
« sans  cesse  combien  d’Avaux  avait  raison.  » 

Macauley,  tout  en  admettant  les  bonnes  qualités  de  d’Avaux  et  ses  talents 
diplomatiques,  l’accuse,  avec  une  sévérité  poussée  peut-être  trop  loin,  de 
manque  de  cœur  et  de  moralité,  affirmant  que  les  sentiments  du  bien  et  du 
mal  étaient  remplacés  dans  son  âme  par  celui  du  dévouement  à la  couronpe 
qu’il  servait.  Il  est  certain  que  la  sagacité  de  d’Avaux  en  Hollande  avait 
découvert  depuis  longtemps  tous  les  plans  de  Guillaume  d'Orange  et  il  avait 
conseillé  en  vain  à la  France  une  politique  qui  les  aurait  déjoués. 

Cet  homme  d'état,  nous  ajoute  Saint-Simon,  était  doué  d’un  extérieur  fort 
avantageux,  il  était  fort  bel  homme  et  bien  fait  et  galant  aussi,  et  avait  de 
l'honneur,  fort  l’esprit  du  grand  monde,  de  la  grâce,  de  la  noblesse  et  beaucoup 
de  politesse. 

Tel  était  le  personnage  dont  les  nombreuses  dépêches  passées  à la  postérité 
suffiraient  peut-être  à remplir  l’histoire  de  son  temps;  elles  se  trouvent  en 
effet  citées  et  fort  appréciées  par  plus  d’un  écrivain  de  France  et  d'Angleterre. 
On  affirme  en  exister,  â Londres,  un  volume  de  copies,  imprimé  â peu  d’exem- 
plaires par  le  Foreign  Office,  et  qui  est  devenu  aujourd'hui  d’une  extrême 
rareté. 

Cependant,  les  pièces  choisies  que  nous  livrons  de  d’Avaux,  et  qui  paraîtront 
intercalées  aux  dépêches  de  ses  contemporains,  ont  été  par  nous  puisées  aux 
sources  authentiques  des  archives  de  la  Guerre  et  des  Affaires  étrangères  à 
Paris  où  la  plupart  était  supposée  inédite.  Le  document  officiel  que  nous  don- 
nons précédemment  aux  lettres  du  diplomate  français,  n’est  pas  des  moins 
sérieux,  grâce  aux  révélations  historiques  qu’il  renferme. 


(!)  On  sait  que  d'Avaux  fut  préféré  dans  cette  mission  à M.  de  Han  lion.  Bien  que 
celui-ci  tâchât  de  dissimuler  ses  regrets,  on  prétend  qu'il  en  fut  chagriné  au  point  d'en 
être  atteint  dans  la  santé.  En  effet,  sa  mort  suivit  de  bien  prés  sa  retraite  de  la  vie 
politique. 
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Doc.  DCCLXXX. 

MÉMOIRE  I)E  LOUVOIS 

POUR  SERVIR  D’INSTRUCTION  AU  S.  CW  D’AVAUX  e'eN  ALLANT  (EN  IR- 
LANDE) AVEC  LE  ROY  DE  LA  GRANDE  BRETAGNE  EN  QUALITÉ  DAM- 
BASSADEDR  EXTRAORDINAIRE  DE  SA  MAJESTÉ  ('). 

(Versailles)  . . . Février  1089. 

I,e  Roy  de  la  Grande  Bretagne  ayant  confié  à S.  M*  la  résolution  qu’il  a 
prise  de  passer  incessament  eu  Irlande  pour  réunir  par  sa  présence  tout  ce 
qu'il  a de  bons  sujets  dans  ce  Royaume  et  empêcher  que  le  P"  d'Orange  ne 
s’en  puisse  rendre  le  maître,  S.  Mr  suivant  les  mouvemens  de  sa  Générosité 
et  de  son  amitié  pour  lcd.  Roy  veut  non  seulement  luy  donner  les  secours 
d'armes,  de  munitions  de  Guerre,  d’officiers  et  d’argent  que  luy  peuvent  pcr- 
1 mettre  les  excessives  dépenses  quelle  est  d’ailleurs  obligée  de  faire  cette 
année  pour  soutenir  et  repousser  les  efforts  du  grand  nombre  d'Ennemis  qui 
s’élèvent  contre  sa  Couronne  ; mais  aussi  elle  a jugé  à propos  d'envoyer  avec 
led.  Roy  un  Ministre  qui  ait  toutes  les  qualités  nécessaires  pour  le  pouvoir 
assister  de  ses  avis  et  conseils  dans  les  occasions  qui  s’en  présenteront,  in- 
former exactement  S.  M'  de  tout  ce  qui  se  passera  dans  une  si  importante 
expédition  et  exécuter  avec  adresse  et  capacité  les  ordres  dont  elle  voudra 
l’iionorcr.  Et  comme  elle  est  très  satisfaite  des  services  que  le  S.  C'”  d'Avaux 
vient  de  luy  rendre  tant  dans  l’ambassade  d'Hollande  où  il  a demeuré  pendant 
14  ans,  que  de  ceux  qu’il  luy  avoit  rendus  auparavant  en  qualité  d'Ambassadeur 
extraordinaire  et  plénipotentiaire  à Ximeguc,  comme  aussi  de  l'habileté  qu’il 
avoit  déjà  fait  paroitre  dans  l’ambassade  de  Venise  et  dans  les  conseils  de 
S.  M*.  Elle  a fait  choix  du  dit  Sr  Comte  d’Avaux  pour  en  qualité  d’Ainbassa- 
deur  extraordinaire  suivre  et  accompagner  partout  led.  Roy  de  la  Grande 
Bretagne  et  l'intention  de  S.  M*  est  que  led.  Sr  C'"  d’Avaux  parte  incessament 
en  poste  avec  7 et  8 domestiques  pour  se  rendre  à Brest  ou  le  Roy  d’Angle- 
terre doit  aussi  arriver  le et  il  s’embarquera  avec  ce  Prince  pour 

passer  avec  luy  en  Irlande  et  le  suivre  partout  ou  le  bien  de  ses  affaires  l’ob- 
ligera d’aller. 

Quoique  led.  Roy  ait  été  informé  par  S.  M*  du  choix  qu'elle  a fait  dnd. 
S'  C“  d’Avaux,  Il  présentera  néanmoins  à ce  Prince  lorsqu’il  sera  débarqué 
en  Irlande  la  lettre  de  créance  qui  luy  donne  la  qualité  d’Ambassadeur  extra- 


(1)  C’est  le  titre  textuel  de  celte  pièce.  Elle  dut  être  livrée  ii  d'Avaux  quelque*  jours 
avant  son  départ  pour  liront.  Ainsi  on  peut  assigner  à ce  mémoire,  qui  manque  de  date, 
les  derniers  jours  de  février  de  cette  année,  puisque  nous  verrons  d'Avaux  déjà  arrivé  à 
Brest  le  C mars  suivant. 
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ordinaire  de  S.  M4  afin  que  ce  caractère  étant  reconnu,  Il  ne  luy  puisse  rien 
arriver  quelque  puisse  être  le  succès  de  cette  expédition,  qui  soit  contraire 
au  droit  des  Gens  et  comme  II  importe  extrêmement  à S.  M*  qu'elle  réussisse 
à l’entière  satisfaction  du  Roy,  tant  à cause  de  l'amitié  qu’elle  a pour  luy, 
que  par  l'intérêt  de  la  Religion  catholique  et  celuy  des  Etats  que  Dieu  a 
soumis  à S.  M' led.  S.  d’ Avaux  doit  donner  tous  ses  soins  a y contribuer  en 
réunissant  au  Roy,  autant  qu’il  luy  sera  possible  les  chefs  des  partis  opposés 
aux  intérêts  dud.  Roy,  tant  par  ses  insinuations  que  par  toutes  les  raisons  qui 
peuvent  ramener  des  sujets  à leur  devoir,  fortifier  le  parti  du  Roy  d’Angle- 
terre. II  assurera  à ceux  qui  ont  le  plus  de  crédit,  de  considération  et  de  suitte 
en  Irlande  de  la  protection  de  S.  M4  et  des  témoignages  qu'ils  recevront  de 
son  estime  s’ils  servent  fidèlement  le  Roy  leur  maître. 

Led.  S.  D'Avaux  employera  aussi  toute  son  adresse  a reconcilier  les  protes- 
tons avec  les  Catholiques  cil  sorte  que  les  premiers  soient  persuadés  que  les 
autres  sont  bien  éloignés  de  commettre  aucune  violence  et  que  le  Roy  leur 
Maître  les  traitera  toujours  avec  la  même  douceur  et  bonté  sans  aucune  dis- 
tinction de  Religion,  qu’il  n’v  en  aura  qu'eu  faveur  de  ceux  qui  serviront  le 
mieux. 

Led.  S.  d’Avaux  tachera  aussi  de  concilier  les  différents  intérêts  de  ceux 
qui  sont  auprès  dud.  Roy  d'Angleterre  en  sorte  qu’ils  puissent  tous  concourir 
unanimement  au  bien  du  service  de  leur  Maître  et  à l’heureux  succès  de  ses 
desseins. 

S.  M"  ayant  bien  voulu  à la  prière  du  Roy  d'Angleterre  que  le  S 

....(')  allat  servir  sous  les  ordres  dud.  Roy  en  Irlande,  Elle  désire  que  led. 
S.  d’Avaux  vive  avec  luy  dans  une  bonne  intelligence  ayant  expressément  aussy 
commandé  aud.  S d’agir  de  concert  avec  led.  S.  d’Avaux,  d'au- 

tant plus  qu'il  n’y  a rien  qui  puisse  tant  contribuer  au  bon  succès  de  cette 
expédition  que  la  bonne  union,  et  correspondance  entre  tous  ceux  qui  doivent 
agir  tant  de  la  part  de  S.  M*  que  de  celle  du  Roy  de  la  Grande  Bretagne  pour 
la  faire  réussir. 

S.  M4  ne  doute  point  que  le  Roy  d’Angleterre  n'entretienne  à Londres  et  à 
Edimbourg  des  correspondances  fidelles  qui  l’informent  exactement  de  tout  ce 
qui  se  passera  et  elle  est  persuadée  qu’il  en  fera  donner  communication  aud. 
S.  d’Avaux  en  sorte  qu’étant  bien  informé  de  tout  ce  qui  se  passera  dans  ces 
deux  Royaumes,  Il  doit  s’apliquer  particulièrement  à s’assurer  de  marchands 
fidels  sous  l'enveloppe  desquels  II  puisse  faire  passer  & S.  M4  les  lettres  qu’il 
luy  écrira  pour  luy  rendre  un  compte  exact  de  tout  ce  qu’il  apprendra. 

(i)  Le  nom  de  la  personne  est  en  blanc  dans  le  manuscrit.  11  s’agit  probablement  de 
M.  de  Pointis. 
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11  se  servira  pour  cet  effet  de  petits  hâtimens  que  S.  M'  fera  incessament 
passer  des  côtes  de  Bretagne  en  Irlande  et  il  établira  des  correspondances  à 
Galloway,  Kinsale,  Lhnerick  à Dublin,  et  dans  les  autres  Ports  d'Irlande, 
mais  principalement  au  premier  où  le  Roy  enverra  lesd.  batimens  pour  prendre 
lesd.  lettres. 

S.  M*  luy  fait  remettre  pour  cet  effet  deux  tables  de  chiffres  dont  la  seconde 
qui  est  beaucoup  plus  difficile  que  la  première,  luy  doit  servir  à chiffrer  les 
articles  de  ses  lettres  qui  seront  les  plus  importans. 

Comme  il  y a lieu  d’espérer  que  lad.  descente  du  Roy  d’Angleterre  en 
Irlande  pourra  disposer  quelques  Anglois  mécontens  du  P"  d’Orange  à se 
rendre  auprès  dudit  Roy,  et  que  d'ailleurs  ledit  Prince  d’Orange  en  pouroit 
bien  envoyer  aussi  qui  sous  de  faux  prétextes  de  ressentiment  contre  luy  ne 
demeurcroient  auprès  dud.  Roy,  que  pour  le  trahir,  Led.  Sr  d’Avaux  se  servira 
de  toute  son  adresse  pour  denteler  les  uns  d'avec  les  autres  et  au  cas  qu'il  y 
en  ait  quelqu'un  des  premiers  auxquels  il  croye  se  pouvoir  confier,  Il  tachera 
de  les  disposer  par  une  assurance  certaine  d'une  recompense  proportionnée  à 
ses  services  à faire  pendant  la  durée  de  la  convention  tout  ce  qui  sera  le  plus 
utile  aux  Intérêts  du  Roy  et  à rendre  un  compte  exact  aud.  S.  d’Avaux  sous 
l'adresse  dont  ils  conviendront  de  toutes  les  propositions  qui  se  feront  dans 
cette  assemblée  et  des  résolutions  qui  s’y  prendront. 

Il  faudra  que  cet  agent  insinuée  pend'  la  tenue  d’un  parlement  à ceux  qui 
auront  le  plus  de  crédit  sur  l’une  et  sur  l'autre  chambre  et  en  leur  faisant 
paroltre  tout  l’ardeur  possible  pour  la  conservation  des  privilèges  et  liberté 
du  pays,  qu’ils  doivent  bien  prendre  garde  de  ne  se  pas  donner  un  maître  qui 
soit  assez  puissant  pour  les  réduire  à une  bien  plus  mauvaise  condition  que 
celle  ou  ils  ont  été  tant  sous  le  feu  Hoy,  que  sous  celuy  d'aprésent;  les  porter 
à éloigner  d’Angleterre  toutes  les  Troupes  étrangères  et  à se  maintenir  en 
paix  jusqu'à  ce  qu’ils  ayent  affermi  leur  Gouvernement  et  qu’ils  n’ayent  plus 
à craindre  aucun  trouble  domestique;  leur  faire  remarquer  quand  les  occa- 
sions s’en  présenteront,  combien  ils  doivent  apréhender  l'ambition  du  Prince 
d’Orange,  que  quelque  pouvoir  que  luy  ayent  pu  donner  les  Ktats  généraux  II 
n’a  pas  été  content  jusqu’à  ce  qu’il  les  ayent  gouverné  arbitrairement  et  qu’il 
ait  disposé  à son  plaisir  de  leurs  biens,  de  leurs  troupes  et  de  leurs  vaisseaux; 
qu’après  avoir  régné  sur  eux  avec  un  pouvoir  despotique  son  désir  insatiable 
de  s'agrandir  l’a  porté  à se  rendre  maître  de  l’Angleterre  avec  toutes  les  forces 
de  la  hollande  et  oter  la  couronne  au  Roy  son  beau  père,  qu’il  est  de  la  pru- 
dence des  Anglois  les  plus  sages  et  les  mieux  sensés  de  faire  de  justes 
reflexions  sur  le  danger  que  courre  leur  liberté  sous  le  commandement  d’un 
Prince  si  accoutumé  à l’opprimer  dans  les  pays  où  il  a quelque  pouvoir;  que 
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s’ils  luy  donnent  encore  des  forces  de  terre  et  de  mer  pour  faire  la  Guerre  à 
leurs  voisins,  Il  pourra  faire  plus  de  mal  aux  Anglois  qu’à  ceux  dont  ils  se 
seront  déclarés  ennemis,  qu’il  sait  assez  ce  qu’on  peut  faire  en  Angleterre  avec 
une  armée  bien  entretenue  et  combien  il  est  facile  de  s'en  rendre  le  maître 
absolu  principalement  quand  on  est  aidé  du  prétexte  de  la  Religion,  que 
Cromwel  luy  en  a donné  un  exemple  convaincant,  et  qu’il  en  a beaucoup  plus 
de  moyens  que  le  premier  par  l’assistance  qu’il  tire  des  Provinces  unies,  qu’il 
ne  faut  pas  douter  aussi  qu'il  ne  les  récompense  par  les  avantages  qu’il 
voudra  procurer  à leur  commerce  au  préjudice  de  celuy  d’Angleterre;  enfin  si 
led.  S.  d'Avaux  peut  avoir  un  homme  habile  et  bien  intentionné  pour  le  retour 
et  le  rétablissement  du  Roy  d’Angleterre,  Il  ne  faut  pas  douter  qu’en  feignant 
d'être  fort  animé  contre  luy,  Il  ne  trouve  dans  la  tenue  d'un  Parlement  ou 
assemblée  des  communes  avec  la  chambre  haute  beaucoup  d’occasions  de 
contribuer  à la  diminution  du  crédit  du  Prince  d’Orange  et  à faire  désirer  aux 
Anglois  le  retour  et  le  rétablissement  du  Roy  leur  maître. 

Lcd.  S.  d’Avaux  y ajoutera  tout  ce  qu’il  croira  pouvoir  contribuer  à faire 
réussir  ce  projet  et  S.  M luy  permet  de  donner  d’avance  à celuy  qu’il  em- 
ployera  ce  qu'il  croira  le  devoir  contenter  même  jusqu’à  mille  écus  s’il  le  juge 
nécessaire,  l’assurant  aussi  qu’il  recevra  de  teins  en  teins  de  nouvelles  marques 
de  la  considération  que  S.  M"  fera  de  ses  services.  Il  seroit  bon  même  s’il  le 
croit  assez  intelligent  et  capable  pour  former  un  parti  considérable  dans  cette 
assemblée  qui  put  s’opposer  aux  desseins  du  Prince  d’Orangc  et  empêcher  qu’il 
ne  réussisse,  luy  faire  entendre  que  s’il  peut  venir  à bout  de  cette  entreprise 
et  que  ceux  qu’il  aura  réuni  pour  le  service  du  Roy,  leur  Maître,  ayent  assez  de 
crédit  pour  détourner  seulement  cette  année  la  pluralité  des  voix  de  déclarer 
la  Guerre  à la  France,  11  pourra  s’engager  pour  cet  effet  à faire  payer  à ceux 
qu’il  aura  engagé  dans  cette  affaire  jusqu’à  la  somme  de  mil  écus  et  qu’il  sera 
satisfait  ponctuellement  de  la  part  de  S.  M'  à ce  qu’il  aura  promis. 

S.  M'  s'assure  que  led.  S.  d'Avaux,  cherchera  encore  de  luy-meine  tout  ce 
qui  se  peut  faire  de  plus  convenable  aux  Intérêts  de  sa  Couronne  tant  en 
Irlande  qu’en  Angleterre  et  en  Kcosse,  et  il  doit  tacher  d’établir  à Edimbourg 
quelque  correspondance  assurée  qui  puisse  ménager  les  esprits  en  faveur  du 
Roy  d'Angleterre  et  y faire  une  ligue  assez  forte  pour  soutenir  les  intérêts 
dudit  Roy  contre  le  Prince  d'Orange. 

S.  M''  envoyé  avec  lcd.  S.  d'Avaux  une  somme  de  ">00,000  livres  dont  il  y 
eu  a 300,000  livres  qui  doivent  être  payées  sur  les  ordres  du  Roy  d’Angleterre 
et  les  200,000  livres  restant  seront  gardées  secrètement  pour  n’étre  employées 
qu'après  que  les  premières  seront  consommées  et  lorsqu’il  y aura  quelque 
nécessité  pressante  de  faire  de  nouvelles  dépenses  pour  le  bon  succès  des 
desseins  dud.  Roy. 
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Led.  S.  d’Avaux  recevra  encore  des  instructions  plus  particulières  de  S.  M. 
en  réponse  des  lettres  qu’il  écrira  et  suivant  les  évènemcns  dont  il  aura  soin 
de  rendre  un  compte  exact  à S.  M*. 


Doc.  DCCLXXXI.  LE  COMTE  D'AVAUX 

A LOUIS  XIV 


Archives  ilu  Minis- 
tère îles  Affaires 
étrangère»  de 
Franc*. 


Brest,  6 Mars  16 89. 

Je  ne  me  donne  l'honneur  d’escrire  à Vostre  Majesté  que  pour  luy  rendre  A"',"e 
compte  de  mon  arrivée  en  cette  ville.  Je  m’y  rendis  hier  à cinq  heures  du  soir, 
trois  heures  avant  le  Roy  d’Angleterre. 

Nous  avons  eu  des  peines  très  grandes,  M'  Rosen(‘)  et  moi  (car  nous 
sommes  venus  de  compagnie)  à trouver  des  chevaux  et  des  voitures;  mais  enfin 
nous  voilà  arrivés  avec  un  grand  désir  de  nous  bien  acquitter  de  l’employ 
dont  Vostre  Majesté  nous  a honorés.  Comme  le  vent  n’est  pas  propice,  le  Roy 
d’Angleterre  ne  s’embarquera  pas  aujourd’huy  ; mais  dès  que  le  vent  changera, 
on  ne  perdra  pas  un  moment  de  temps  à mettre  à la  voile. 


Doc.  DCCLXXXH.  LE  MÊME 

1ère  d*  la  guerre 
de  France. 

AU  MARQUIS  DE  LOUVOIS 

Brest,  G Mars  1689. 

Monsieur, 

Les  mauvais  chemins  et  les  chevaux  qu’on  avoit  retenu  presque  partout  pour  "M- 
le  Roy  d’Angleterre,  n’ont  pas  empesché  que  nous  ne  soyons  arrivez,  M.  Roze 


(1)  Conrad,  marquis  de  Rosen  (qu’on  trouve  souvent  écrit  M.  Roscn,  Rose  et  parfois 
Ro;a  dans  les  pièces  françaises  de  cette  époque),  était  né  en  Livonie,  et  de  très-ancienne 
noblesse.  Il  fut  chargé  par  Louis  XIV  du  commandement  des  troupes  envoyées  en  Irlande 
avec  le  titre  de  lieutenant-général.  Il  ne  fut  créé  maréchal  de  France  qu’en  1703.  11  était, 
au  dire  de  Saint-Simon,  grand,  fort  maigre,  avait  extrêmement  l’air  d’un  homme  de  guerre, 
qui  parlait  un  jargon  partie  français,  partie  allemand,  fort  grossier  à l'extérieur,  et  brutal 
à l'armée,  mais  do  l'esprit  et  de  la  finesse.  11  mourut,  en  1715,  dans  son  château  en  Alsace, 
à l’âge  de  88  ans.  Dans  la  première  période  de  cette  campagne  d’Irlande  il  est  souvent 
question  de  lut 
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et  moy  hycr  à cinq  heures  du  soir  à Brest  trois  heures  avant  le  Roy  d’Angle- 
terre. J’ay  donné  la  lettre  dont  vous  mavez  chargé  à M.  de  Cintré,  et  j’ay  parlé 
aux  commis  de  l'extraordinaire  de  la  guerre  ; ils  n’ont  pû  avoir  encore  que 
48000  écus  en  argent  blanc  et  n’espèrent  pas  en  pouvoir  trouver  encore  plus 
de  7 ou  8000. 

Nous  verrons  cependant  eux  et  moy  si  nous  ne  pourrons  rien  fayre  de  mieux. 
Ils  m’ont  dit  qu’on  les  a rançonnez  à Morlais  et  que  les  particuliers  de  la  ville 
leur  donnant  de  l’argent  assez  aisément,  des  banquiers  ont  fait  courir  le  bruit 
qu’on  alloit  remettre  les  Louis  d’or  à 11  francs,  que  cela  a fait  fermer  les 
bourses  et  que  ces  banquiers  ont  voulu  après  cela  trois  sols  pour  chaque  Louis, 
et  qu’ils  se  sont  accommodez  à ung. 

Il  me  paroit  que  nous  vivrons  en  bonne  intelligence  M.  Roze  et  moy,  nous 
le  devons  pour  le  bien  du  service  et  nous  y sommes  assez  portez  de  nous  mes- 
mes.  Nous  ne  serions  pas  encore  icy  si  nous  avions  trouvé  par  tout  des  gens 
aussy  négatifs  et  durs  que  Mr  de  Morvaux  qui  me  manda  qu’il  n'y  avoit  point 
de  chevaux.  J'allay  le  voir  et  après  avoir  perdu  huit  heures  de  temps,  il  nous 
en  fit  donner  de  si  mechans  que  nous  les  changeâmes  à la  porte  de  la  ville 
ou  nous  en  trouvâmes  plus  que  nous  n'en  avions  & faire. 

Cette  lettre,  Monsieur,  vous  sera  rendue  par  un  courrier  de  M.  de  Scignc- 
lay  qui  est  icy  et  que  le  Roy  d’Angleterre  va  despescher.  Jay  crû  que  vous  ay- 
mories  mieux  que  je  me  servisse  de  ceste  voye  que  d’attendre  a demain  au  soir 
a me  donner  l’honneur  de  vous  cscrire  par  la  poste. 

Je  vous  demande  toujours,  Monsieur,  la  continuation  de  l'honneur  de  vostre 
protection  et  je  vous  suplie  de  me  croire  etc. 


Doc.  DCCLXXXIII.  M.  DE  MAUMONT(') 

Iwe  tlf  la  guerre  v ' 

de  Fronce. 

<«*.)  AU  MARQUIS  DE  L0UV0I8 

Brest,  G Mars  1689. 

Monseigneur, 

Ami*.  Le  Roy  d'Angleterre  arriva  hier  icy  cinq"  à l’entrée  de  la  nuit.  M.  d’Avaux 

du  roi  d'Angleterre  . . . 

à itreu . et  M.  lioze  y estoient  arrives  trois  heures  devant;  quelque  empressement 
que  Sa  Majesté  Britannique  tesmoigne  de  mettre  à la  voile,  il  n’y  a pas  moyen 


(I)  Voir  plus  haut  les  instructions  ministérielles  concernant  M.  de  Maumont. 
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tant  que  le  vent  sera  contraire  comme  il  est,  de  pouvoir  sortir  de  la  rade  de 
Brest  : on  met  toutes  choses  en  estât  pour  pouvoir  (le  faire)  d’abord  que  le 
vent  ne  sera  plus  contraire. 

Le  roy  d’Angleterre  est  allé  viziter  ce  matin  le  vaisseau  qu’il  doibt  monter 
et  ceux  qui  sont  à la  rade  qui  doivent  mettre  à la  voile  avec  luy.  Il  n’est  en- 
core arrivé  aucunes  munitions  de  guerre  de  toutes  celles  qu’on  attendoit 

J’ay  remis  à M.  d’Avaux  tout  le  destail  qui  regarde  les  commis  de  l’extraor- 
dinaire de  la  guerre  qui  n’ont  encore  converty  de  l'or  dont  ils  sont  chargez 
en  argent  blanc  que  pour  50000  cscus,  mais  par  les  dilligenccs  qu’on  a faites  je 
croy  qu’ils  pourront  entre  cy  et  demain  pousser  la  chose  jusqu'à  200000  liv. 

Il  arrive  encore  à tout  moment  des  officiers:  il  y en  a 63  à l’heure  que  jay 
l'honneur  de  vous  escrire  et  environ  180  soldats.  Parmi  les  officiers,  sur  ce 
qui  m’a  esté  dit  par  de  leurs  camarades  est  véritable  ; il  y en  a quelques  uns 
desquels  il  faut  se  défier  et  qu’il  faudra  observer  dans  la  suite. 

Je  suis  etc. 


Doc.  DCOLXXXIY. 

DONNA  VITTORIA  MONTECUCCOLI-DAVIA 
COMTESSE  D’ALMOND 
Aü  CARDINAL  D’ESTE 

Satnl-Germai»,  0 Mars  iOH9. 

Devo  dimandare  perdono  a Vostra  Altezza  Screnissima  d'havcrla  raggua- 
gliata  con  troppa  sollecitudine  delle  speranze  che  havevo  di  gravidanza  délia 
Macstà  délia  Rcgina.  Essa  lo  teneva  per  indubitato,  e già  il  R&  di  Francia  era 
a parte  dcl  secreto  e sabbato  chc  qui  si  porto,  disse  alla  Regina  che  se  qui 
partorirebbe  haverebbe  dè  testimonj  importuni  si,  ma  important! . Essa  ritro- 
vandosi  di  havere  crcduto  ciô  che  non  era,  se  ne  rammaricô,  ed  ancor  più  nel 
considcrar  chc  il  Rè  ne  sentirà  disturbo,  montre  di  qui  era  partito  sperando 
con  buon  fondamento  di  vedersi  ben  presto  multiplicati  li  figli.  Ora  vedendo 
pur  troppo,  e conoscendo  il  mio  errore,  supplico  Vostra  Altezza  Screnissima 
degnarsi  di  non  lo  palesare,  et  questo  mi  farà  andare  con  maggior  cautcla  di 
non  più  ragguagliarla  di  cose  delle  quali  io  non  ne  tenghi  indubitata  sicurezza. 

La  Rcgina  se  la  passa  scrivendo,  leggendo,  e molto  tempo  dà  aile  orationi; 
qualche  quarto  d’hora  ho  l'onore  di  seco  parlare  e la  ritrovo  sempre  la  mede- 


Conversion 
lies  louis  d'or  en 
argent  blanc. 

Nombre  4'oflkfen 
eide  soldats  w con- 
centrent à Breai. 


Arcbim  d'Bile 

A Mut  te  ne. 


Vie  intime 
dr  Marie-lidairir*  & 
Saint-Germain. 


Sot  regret*. 


Sec  oral  pal  ions. 


Digitized  by  Google 


An 1m-**  «TEsUt 
i Malène. 


SolliriUtiiMis 
auprès  du  |«pe. 


— 564  — 

Rima  : ha  virtù  imparegiabili.  Puole  V.  A.  S.  restarc  persuasa  dell’  affetto  c 
gtima  ben  particolare  di  Sua  Maestà,  e più  volte  mi  ha  detto  che  sommamcntc 
gode  di  sentire  corne  il  di  Ici  merito  sia  ben  conosciuto  a cotesta  corte  (di 
Francia)  la  quale  resta  totalmcntc  soddisfatta  di  quanto  ha  operato  nelle  pre- 
senti  congiunturc  in  vantaggio  delle  loro  Maestà. 

Ail’  arrivo  di  Mr  Porter  sarà  Vostra  Altezza  Serenissima  pienamentc  infor- 
mata  di  tutto.  Qucsta  sera  ha  la  Regina  ricevuto  lettere  di  Brest  dove  il  Rè  cra 
arrivato  aile  5,  c attendeva  il  buon  vento  per  imbarcarsi.  Egli  scrive  che  non 
era  punto  stanco,  dove  gli  altri  erano  stati  mal  trattati  dalli  Roland  (')  che  qui 
sono  molto  incommodi,  ma  Sua  Maestà  ne  haveva  uno  del  Delfino. 


Doc.  DCCLXXXV. 

LA  REINE  MARIE-BÉATRICE 

Aü  CARDINAL  DE8TE 

Saint-Germain,  14  Mars  1689. 

Zio  mio  caro,  tre  suc  lettere  a me  carissime  ho  ricevuto  dopo  la 
mia  scrittale  con  il  ritorno  del  suo  corriere  e non  saprei  spiegarle 
con  quanto  mio  rammarico  habbia  letti  li  suoi  troppo  giusti  lamenti 
per  trovarsi  senza  nostre  lettere. 

Conosco  e confesso  il  mio  errore,  ma  non  lo  credo  perd  tanto  grande 
quanto  a prima  vista  apparisce,  perché  al  mio  arrivo  qui  in  Francia, 
io  fui  per  tanti  giorni  senza  nuova  del  Rè,  che  cio  mi  mise  affatto 
fuori  di  me  stessa  et  essendo  corne  una  disperata  non  credo  che  havrei 
alloro  potuto  scrivere  se  non  da  insensata.  Appena  arrivato  il  Rè  ri- 
solse  corne  era  di  dovere  di  subito  inviare  un  inesso  a Sua  Santità,  et 
io  invece  di  scrivere  subito  per  la  posta,  feci  male  in  aspettarlo  tanto. 
La  disgratia  ha  poi  anche  voluto  che  M'  Porter,  il  quale  doveva  an- 
dare  per  la  posta  in  pochissimi  giorni,  sia  stato  a Lione  persuaso  a 
fare  altra  strada,  e cosi  lei  ha  saputo  da  altri  l’andata  di  lui,  il  che 
mi  è certo  di  gran  mortificatione. 


(t)  Chaises  roulantes,  nom  qu’on  donnait  alors  à des  voitures  de  voyage. 
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Hora  chc  il  Rè  è partito,  di  cui  hebbi  icri  nnova  che 

s'imbarcô  alli  7 (')  c spero  in  I)io  sia  a quest’ hora  a Dublino,  Capi- 
tale dell’  Irlanda,  è restato  a me  il  -maneggio  degl’  afîari,  trà  quali 
nessuno  mi  è tanto  a çuore  quant»  queste  differënze  fra  Roma  e questo 
Rè  di  Francia;  perd  Lei  puo  credere  chc  daddovero  io  applico  per 
trovarci  rimedio,  e corne  vedu  che  Lei  pure  si  affatica  a questo  fine, 
la  prego  a non  stancarsi,  andandosi  non  solo  del  servitio  del  Rè  e 
mio,  ma  di  Dio  stesso  et  délia  sua  Santa  Chiesa. 

Non  ho  potuto  per  anche  arrivare  a sapere  quale  è il  primo  passo 
che  si  desideri  dall'  una  o dall'  altra  parte  e senza  di  questo  non  si 
puol  far  niente  ; la  prego  se  pnol  penetrarlo  a cotesta  cortc,  di  far- 
melo  sapere  in  termini  chiari.  Sô  bene  in  generale  che  qui  si  desidera- 
rebhe  che  la  scomunica  fosse  levata  e l’ambasciatore  ricevuto  (2),  ma 
il  saperlo  cosi  superficialmente  non  basta,  e si  dice  che  se  il  Papa 
volesse  fare  il  primo  passo  per  piccolo  che  fosse,  qui  si  farebbe  poi 
molto,  ma  nessuno  vuol  principiare,  e corne  si  puol  sperare  di  finire? 

In  verità  questo  non  è tempo  nè  materia  da  differire,  nè  di  stare 
sù  li  pontillij  (sic),  quando  si  tratta  dello  stabilimento,  o distruttione 
délia  nostra  Santa  Religione  non  dico  solo  in  Inghilterra,  à in  Scotia 
ô in  Irlanda,  ma  in  tutta  l'Europa. 

Prego  lo  Spirito  Santo  che  vogli  entrare  ben  dentro  nel  buon  cuore 
del  Nostro  Santo  Padre  per  farli  conoscere  queste  verità,  et  inspi- 
rarlo  a trovarci  il  vero  rimedio  senza  differire  neppure  un  momento. 

Viddi  la  bella  parlata  di  Sua  Santità,  con  gnsto  la  lessi  e la  man- 
dai al  Rè,  pregandolo  di  brugiarla  subito  letta,  il  che  mi  ha  scritto 
di  haver  fatto  Vi  è un’  altra  cosa  necessarissima  per  il  buon 


(1)  Ainsi  que  nous  le  verrons  plus  loin,  le  roi  ne  put  partir  réellement  que  le  11,  bien 
qu’il  ait  tenté  deux  fois  de  faire  voile,  mais  il  dut  toujours  rentrer  è cause  des  vents 
contraires. 

(2)  Les  ambassadeurs  A Rome  possédaient  dans  celte  ville  un  droit  de  franchise  par 
lequel  ni  leur  hôtel  ni  le  quartier  qu'ils  habitaient  ne  pouvait  être  soumis  aux  visites  de 
la  police,  privilège  qui  transformait  ces  quartiers  en  repaires  pour  tous  les  criminels. 

Innocent  XI  voulut  abolir  cet  abus;  tous  les  souverains  y consentirent,  excepté  Louis, 
qui  répondit  à la  demande  du  pape  : je  n'ai  jamais  été  réglé  par  r exemple  d’autrui , et  Dieu 
m’o  établi  au  contraire  pour  servir  d'exemple  aux  autres.  Et  il  envoya  huit  cents  hommes 
(1tiK7)  ii  son  ambassadeur  pour  se  maintenir  par  la  force  dans  la  possession  do  ce  privi- 
lège. Le  pape  excommunia  l’ambassadeur.  Le  roi  fit  occuper  Avignon  et  tint  le  nonce  à 
Paris  en  captivité.  (Théophile  Lavallée,  Hist.  des  Français.) 

(3)  Nous  avons  noté  ailleurs  que  le  pape  n'avait  livré  copie  de  cette  allocution  au  car- 
dinal d’Esto  que  sous  la  plus  stricte  réserve. 
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successo  ciel  Rè  in  questo  suo  viaggio,  voglio  dire,  buona  somma  di 
danari;  questo  Rè  (')  veramente  si  porta  con  grandissima  generosità, 
ma  ha  un  gran  da  tare  a trovare  danari  anche  per  se,  c per  mante- 
nere  più  di  trecento  milia  huomiui;  perciô  se  Sua  Santità  volesse  an- 
cora  lui  ajutare,  farebhe  un’  attione  di  grau  merito  et  appresso  a Dio 
et  appresso  agi’ huomiui,  c non  minore  che  se  desse  danaro  contro  il 
Turco.  l’erô  la  prego  di  all'aticarsi  per  ottenere  qualche  buona  somma 
e che  li  nemici  nostri  e del  Papa  non  habbiano  il  gusto  di  dire  con 
verità  che  Sua  Santità  non  ci  da  altro  che  buone  parole  per  ajutarci 
a ritornare  nei  nostri  Regni  ! 

Non  sù  se  Monsig'  d’Adda  sarà  ancora  arrivato  a Homa  ; egli  è un 
huomo  di  gran  spirito  e potrà  informare  il  Papa  di  quel  che  sa  di 
vista.  Non  ha  voluto  questo  Rè  che  stii  qui  in  Francia,  stimandolo 
non  ben  intentionato  per  lui,  ma  s’inganna,  essendo  egli  huomo  da 
bcnc  e che  desidera  con  passione  questo  benedetto,  e da  tutti  li  bnoni 
cattolici  tanto  desiderato,  accomodamento.  Io  ho  una  stima  e confi- 
denza  particolarc  per  il  suddetto  Monsignor  d’Adda;  credo  che  il 
dirle  questo  basterà  per  fare  che  Lei  lo  veda  volontieri  e lo  tratti 
cou  confidenza  corne  mérita  da  lei  uno  che  è mio  buono  amico. 

Potrà  da  lui  sapere  moite  particolarità  ed  andar  d’accordo  insieme 
nel  far  vedere  al  Papa  la  nécessita  di  dar  danari  al  Rè  et  accomodarsi 
con  questa  Corte. 

Forsc  se  Sua  Santità  vede  che  tutti  li  suoi  veri  servi  si  accordano 
insieme,  si  arrenderà  più  facilmente  ai  nostri  voti. 

Io  sono  stata  spesso  male  da  un  mese  in  quà  ; ma  adesso  sto  meglio; 
il  mio  povero  cuore  è molto  afflitto  per  esscre  lontana  dal  Rè  e con 
mille  apprensioni. 

Per  carità  preglii  Dio  per  me,  per  il  Rè  e per  mio  figlio,  che  Dio 
lodato,  sta  bene,  e mi  faccia  la  giustitia  di  sempre  credermi  con  tutto 
l’affetto  del  cuore  sua  Affett-  Nipote 

MARIA  R. 


(I)  Louis  XIV. 


Digitized  by  Google 


— 567  — 


Doc.  DCCLXXXVI. 

LE  COMTE  D’AVAUX 

a louis  xnr 

Brest,  Lundi  7 Mars,  à 5 heures  après  midi. 

Le  vent  estant  devenu  un  peu  favorable,  le  Roy  d'Angleterre  a , 

résolu  d’aller  à bord,  il  y va  dans  ce  moment,  ce  lundy  à ciuq  heures  après 
midy  et  il  espère  de  pouvoir  mettre  à la  voile  demain  à quatre  heures  du 
matin. 


Doc.  DCCLXXXVII.  LE  MÊME  AU  MÊME 

1ère  «les  Affaire* 
ètruiffèri**  de 

A la  Ilade  de  Brest,  mercredi,  IG  Mars  1080.  France. 

Le  Roy  d’Angleterre  voulut  à toute  force  lever  l’ancre  hier  matin  quoy  qu’il  u 
fit  encore  un  temps  fort  incertain.  **•*»■». 

En  effet  nous  eûmes  à peine  passé  le  goulet  que  le  vent  contraire  et  la 
marée  qui  étoit  fort  grosse,  nous  obligea  d’aller  bord  sur  bord.  Dans  cette  ma- 
nœuvre Mr  de  Rosmedek  se  voyant  pressé  par  un  autre  vaisseau  voulut  l’es- 
quiver, mais  se  trouvant  en  mesme  temps  proche  du  navire  du  Roy  d’Angle- 
terre, il  mit  toutes  ses  voiles  pour  arriver;  il  n'en  put  néantmoins  venir  à 
bout,  parce  que  son  vaisseau  est  difficile  à gouverner  et  que  celuy  qui  estoit 
tout  proche,  luy  avoit  osté  son  air;  cela  fit  qu’il  aborda  le  vaisseau  du  Roy 
, d’Angleterre  proiie  à proiie,  mais  une  manœuvre  que  fit  Mr  de  Cabaret  nous 
sauva  d’un  plus  grand  dommage  et  fit  que  les  vaisseaux  ne  se  choquèrent  pas 
par  le  bout  de  l’espcron,  ni  si  rudement  qu'ils  eussent  fait  sans  cela,  quoy- 
qu’il  y eut  deux  ancres  qui  furent  brisés  de  l’effort  du  coup.  On  aura  raco- 
modé  aujourd’huy  les  voiles  et  les  cordages  qu'il  a fallu  couper  en  cette  occa- 
sion. Le  Roy  d’Angleterre  et  tous  les  officiers  de  marine  conviennent  qu’il 
n’estoit  pas  possible  que  Mr  de  Rosmedek  évitât  cet  accident. 
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LETTRE  DE  BOSSUET 
ÉVÊQUE  DE  MEAUX 
Aü  COMTE  DE  PEBTH 

Suivant  le  système  chronologique  que  nous  nous  sommes  imposé  dans  notre 
publication,  nous  devons  placer  ici  cette  pièce  bien  qu’étrangère  à la  guerre 
d'Irlande.  11  s’agit  pourtant  de  deux  noms  non  moins  illustres  et  non  moins 
amis  des  Stuarts,  si  l’on  regarde  l’auteur  et  le  destinataire  de  la  lettre. 

Pour  l’auteur,  il  suffit  de  nommer  Bossuet  ; on  sait  l’affection  et  l’estime  qu'il 
témoigna  aux  souverains  anglais  hospités  par  la  France;  et  combien  de  fois  il 
fut  consulté  par  Jacques  II  dans  les  affaires  où  les  principes  de  morale  parais- 
saient se  trouver  en  conflit  avec  les  intérêts  politiques. 

Quant  au  destinataire,  Pcrth  était  un  des  jacobites  les  plus  marquants  à la 
cour  des  Stuarts  à Saint-Germain.  Nous  avons  déjà  noté  dans  l'introduction  que 
Jacques  Drummond,  comte  de  Pcrth,  ancien  chancelier  d’Ecosse,  devint  en 
France  le  gouverneur  du  prince  de  Galles,  le  grand  bienfaiteur  du  collège 
écossais  à Paris,  l’ami  intime  et  toujours  dévoué  de  Jacques  II.  Il  nous  reste 
à ajouter  qu’il  était  le  4”  comte  de  ce  titre  et  qu’avant  d'être  lord  High  Chan- 
ccllor  d’Ecosse,  il  avait  été  Justicc-Gcncral  sous  Charles  II;  il  fut  toujours 
respecté  par  ses  compatriotes. 

Après  la  fuite  de  Jacques  U,  au  moment  où  Perth  s'apprêtait  à passer  la 
mer  pour  rejoindre  ce  prince  et  pour  partager  son  exil,  il  fut  emprisonné 
d'abord  à Kirkaldy  et  ensuite  à Stirling  en  Ecosse.  Il  demeura  quelque  temps 
entre  les  mains  de  scs  ennemis  politiques  et  ne  put  recouvrir  sa  liberté  que 
d'après  le  placel  du  Conseil  privé  de  Guillaume  d’Orange  et  après  avoir  fourni 
un  cautionnement  de  5000  livres  st. 

C’est  pendant  sa  captivité  eu  Ecosse  que  Pcrth  eut  avec  Bossuet  une  cor- 
respondance nourrie,  dont  nous  avons  pu  tirer  la  pièce  inédite  suivante  : 


Doc.  DCCLXXXVIII. 


Meaux,  14  Mars  1080. 

My  Lord, 

Si  je  me  suis  toujours  senty  très  honoré  et  si  mon  cœur  s’est  attendry  toutes 
les  fois  que  j’ay  receu  les  aymables  et  pieuses  lettres  d’un  Comte  de  Perth  et 
d’un  Grand  Chancelier  d’Ecosse  converti  à la  foy;  jugez  combien  j’ay  esté  ' 
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touché  en  recevant  celle  d'un  Prisonnier  de  Jésus  Christ!  (’)  C’est  le  plus 
glorieux  caractère  que  puisse  porter  un  chrétien;  c’est  un  caractère  qui 
le  met  au  rang  des  apôtres,  puisqu'un  S*.  Paul  a pris  si  souvent  cette  qualité 
et  qu'il  n'y  a rien  au  dessus  que  la  gloire  si  désirable  de  mourir  pour  son 
sauveur. 

Je  loue  Dieu,  Mylord,  de  tout  mon  cœur  de  vous  voir  dans  cet  esprit  : j’en 
ressens  l’épanchement  et  la  plénitude  dans  touttes  les  paroles  de  vostre  lettre  : 
tout  y respire  l’amour  de  Jésus-Christ,  mais  Jésus-Christ  dans  son  église  et 
dans  le  lieu  de  l’unité.  Qu’on  est  heureux  de  souffrir  pour  cette  cause!  car  pour 
ceux  qui  souffrent  dans  le  schisme  ils  n’auront  jamais  qu’un  zèle  amer:  et  toutes 
vos  lettres,  principalement  la  dernière,  ne  sont  que  charité,  douceur  et  paix. 

Je  ne  suis  guère  moins  touché  de  vostre  inviolable  attachement  pour  le  Roy 

vostre  cher  maistre,  l'hérésie  se  montre  ce  qu’elle  est  en  soufflant  de  tous  

costés  la  rébellion  et  la  perfidie.  Pour  vous,  mon  cher  frère  (car  je  veux,  en 
oubliant  toutes  les  qualités  qui  vous  rendent  illustre  dans  le  siècle,  ne  vous 
parler  plus  que  comme  à un  chrétien)  conservez  ce  tendre  amour  et  cette  inal- 
térable fidélité  pour  vostre  Prince;  ne  cessez  d'en  donner  l’exemple  à une  na- 
tion infidèle  et  qu’enfin  à la  vie  et  à la  mort  le  nom  du  Roy  vostre  Maistre 
soit  dans  vostre  bouche  avec  celuy  de  Jésus-Christ  et  de  l'Eglise  catholique 
comme  choses  inséparables.  Dieu  est  en  ces  trois  noms  et  je  scay  que  Vostre 
Roy  vous  serait  cher  quand  vous  ne  regarderiez  autre  chose  en  sa  personne 
sacrée  que  l’ordre  de  Dieu  qui  l’a  étably  et  l’image  de  sa  puissance  sur  la 
terre;  et  quand  il  ne  serait  pas  comme  il  est,  un  vray  défenseur  de  la  foy  à 
meilleur  titre  que  ses  derniers  prédécesseurs. 

Qui  suis-ie  pour  consoler  un  si  grand  Roy  comme  vous  le  souhaitez?  J'ay  „ 

eu  l’honneur  de  lui  rendre  souvent  mes  très  humbles  respects  pendant  qu'il  a 
esté  icy  et  d’estre  très  bien  reçcu  de  Sa  Majesté,  mais  j’ay  bientôt  reconnu 
que  ce  Prince  n’avoit  pas  besoin  de  mes  foibles  consolations  : il  a au  dedans 
un  consolateur  qui  l’élève  au  dessus  du  monde  : trois  Royaumes  qu’il  a perdus, 
ne  sont  estimez  de  luy  que  comme  l'illustre  matière  du  sacrifice  qu’il  offre  à 
Dieu  et  s’il  songe  comme  il  doit,  à se  rétablir  dans  le  throne  de  ses  ancestres, 
c’est  moins  pour  sa  propre  gloire  que  pour  retirer  scs  malheureux  peuples  de 
l’oppression  où  ils  se  jettent  à l’aveugle. 

Au  reste  s’il  a esté  si  honteusement  abandonné  et  trahi  par  ses  infidèles 
sujets,  il  a trouvé  tous  les  François  prêts  à répandre  leur  sang  pour  ses  inté- 


(1)  L’évéque  de  .Meaux  pouvait  appeler  Perth  prisonnier  pour  Jésus-Christ,  car  il  ne 
voyait  en  lui  qu'une  victime  des  protestants;  mais  nous  devons  reconnaître  que  la  poli- 
tique avait  pour  le  moins  une  aussi  large  part  que  la  religion  dans  les  infortunes  do  ce 
serviteur  dévoué  des  Stuarts. 
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rcsts  et  pour  ceux  de  son  héritier,  et  le  Roy  nostre  Maistre  nous  inspire  à tous 
ces  sentiments.  Dieu  fera  un  coup  de  sa  main,  quand  il  lui  plaira  : il  sçait 
élever  et  abaisser;  pousser  jusqu’au  tombeau  et  en  retirer  et  dissiper  en  un 
moment  la  gloire  et  le  vain  triomphe  de  l’impie. 

Mais  quoy  qu’il  ait  résolu  du  Roy  Vostrc  Maistre,  nous  respectons  plus  en 
sa  personne  la  gloire  d’un  Roy  confesseur  que  la  puissance  d’un  Roy  triom- 
phant. Je  ne  sçay  comment  j’oublie,  en  vous  escrivant,  que  vous  estes  dans  la 
captivité  et  dans  la  souffrance.  Dieu  sçait  combien  j’ay  esté  sensible  au  récit 
que  l’on  m’a  fait  do  vos  maux,  mais  à présent  il  semble  que  je  les  oublie,  tant 
est  vive  la  joye  que  je  ressens  pour  le  courage  que  Dieu  vous  inspire  et  pour 
l’abondance  des  consolations  dont  il  vous  remplit» 

J’y  prends  part  de  tout  mon  cœur;  je  me  glorifie  avec  vous  dans  vos  oppro- 
bres, et  je  n'ay  pu  lire  sans  verser  des  larmes  de  joye  ce  que  vous  me  mar- 
quez dans  vostre  lettre,  que  vos  persécuteurs  ont  bruslé  mon  portrait  que 
vostre  seule  charité  vous  a fait  garder  avec  celuy  du  Roy  vostre  Maistre  et  le 
vostre,  et  tous  trois  avec  le  crucifix  : que  plut  à Dieu  qu’au  lieu  de  mon  por- 
trait j'eusse  pu  estre  en  personne  auprez  de  vous  pour  vous  animer  dans  les 
souffrances,  pour  prendre  part  à la  gloire  de  vostre  confession,  et  après  avoir 
prêché  à vos  compatriotes  la  vérité  de  la  foy,  la  confirmer  avec  vous,  si  Dieu 
m'en  jugeoit  digne,  par  tout  notre  sang. 

Vous  avez  pu  connoistre  par  toutes  jncs  lettres  le  tendre  amour  que  je  res- 
sens pour  l’Angleterre  et  pour  l’Ecosse  à cause  de  tant  de  saints  qui  ont  fleury 
dans  ces  Royaumes  et  de  la  foy  qui  y a produit  de  si  beaux  fruits  : cent  et 
cent  fois  j'ay  désiré  d’avoir  l’occasion  de  travailler  à la  réunion  de  cette  grande 
Islc  pour  laquelle  mes  vœux  ne  cesseront  jamais  de  monter  au  ciel.  Mon  désir 
ne  se  ralentit  pas  et  mes  espérances  ne  sont  pas  anéanties  ; j’ose  meme  me 
confier  en  Nostre  Seigneur  que  l’cxccz  de  l'cgarcmcnt  deviendra  un  moyen  pour 
en  revenir;  cependant  vivez  en  paix  serviteur,  de  Dieu  et  saint  confesseur  de 
la  foy:  semblables  à ceux  de  S*.  Paul  vos  liens  vous  rendent  célèbre  dans 
toutes  les  Eglises  et  cher  à tous  les  Enfants  de  Dieu  : on  prie  pour  vous  par- 
tout où  il  y a de  vrais  fidèles  : Dieu  vous  délivrera  quand  il  luy  plaira  et  son 
ange  est  déjà  party  pour  cela;  mais  quoy  qu’il  arrive,  vous  estes  à Dieu  et 
vous  serez  la  bonne  odeur  de  Jésus  Christ  et  à la  vie  et  à la  mort. 

Madame  Vostre  femme  que  vous  daignez  me  recommander,  me  sera  chère 
comme  une  sœur.  Mr  Vostre  fils  sera  le  mien  dans  les  entrailles  de  Jésus 
Christ  : Mr  vostre  frère  dont  j’ay  icy  connu  le  mérite,  me  tiendra  lieu  d’un 
frère  et  d’un  amy  cordial,  les  intérests  de  votre  famille  me  seront  plus  chers 
que  les  miens  propres,  et  pour  vous,  avec  qui  Dieu  m’a  uny  par  de  si  tendres 
liens,  vous  vivrez  éternellement  dans  mon  cœur  : je  vous  offriray  à Dieu  nuit 
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et  jour  et  surtout  lorsque  j’offriray  la  Sainte  Victime  qui  a osté  les  péchez 
du  monde. 

Combattez  comme  un  bon  soldat  de  Jésus  Christ,  mortifiez,  à la  faveur  de 
vos  souffrances  tout  ce  qui  reste  en  vous  de  terrestre  : que  vostre  conversa- 
tion soit  dans  les  Cieux  : si  vous  estes  privé  du  secours  des  prestres,  vous 
avez  avec  vous  le  souverain  Pontife,  l’Eveque  de  nos  âmes,  l'apostre  et 
le  Pontife  de  nostre  confession  qui  est  Jésus  : vous  recevrez  par  vos  voeux  tous 
ses  sacrements  : et  je  vous  donne  en  son  nom  la  bénédiction  que  vous  de- 
mandez; souvenez- vous  de  moy  dans  vos  prières. 

J’espère  que  Dieu  vous  rendra  aux  nostres  et  vous  tirera  des  mains  des 
méchants.  Je  suis  en  son  saint  amour 
Mylord 

Vostre  très  humble  et  très  obéissant  serviteur 
f Désigné  E.  de  MEAUX. 


Doc.  DCCLXXXIX.  L’ABBÉ  MELANT 

Aü  SECRÉTAIRE  d’état  DU  GRAND-DUC  DE  TOSCANE 


Archive*  de 
Médimâ  Florence. 
Liasse  Ko  *Wi. 


Paris , 2i  Mars  fG89. 


Il  viaggio  che  ha  fatto  il  Rè  d'Inghilterra  fino  a Brest 

non  gli  è stato  punto  favorevole,  essendosi  per  due  voltc  rotto  il  suo  calesso,  * '« 

et  il  battello  nel  quale  si  trovava  tutta  la  sua  argenteria  con  i più  cari  suoi  i 

domestici  ed  il  nominato  La  Badia  suo  primo  valletto  di  caméra  favorito, 
avendo  dato  sopra  un  banco  di  rena  nella  Loire,  si  è aperto  con  essersi  anne- 
gati  tutti  quelli  che  vi  erano  sopra. 

E’opinione  che  la  Francia  non  si  metterà  in  impresa 

alcuna,  che  prima  non  sia  informata  sineeramente  dal  Sigr  Conte  d’Avaux  e 
dagli  Offiziali  generali  che  vi  ha  mandato,  dello  stato  di  quelli  affari  (d’ir- 
landa.) 

La  Regina  d’Inghilterra  passerà  la  settimana  santa  c L*rel“l 

va  au  rouvent  de 

tutte  le  feste  a Chaillot  nel  convcnto  delle  figlie  di  quel  luogo.  ch»iw. 

M.  Skelton  prima  di  partire  aspetta  che  la  Regina  riceva  una  risposta  dall’ 

Impcratore. 
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Doc.  DCÜXC.  L’ABBÉ  RONCHI 

Aü  DUO  DE  MODÈNE 

Saint-Germain,  31  Mars  1G89. 

Il  rc  Britannico  ha  scritto  a bordo  .lel  vasecllo  S.  Michèle 

una  lcttcra  indirizzata  ai  Signori  spirituali  e sccolari  et  ai  commissarii  dè 
Borghi  e Contadi  radunati  ad  Edimbourg  in  data  degli  1.  marzo.  (') 

SI  è inteso  col  ritorno  délia  fregata  che  ha  portato  in 

Irlanda  il  nipote  di  Milord  Tyrconnel,  che  vi  si  aspettava  il  Rè. 

Il  Principe  d'Orangc  ha  fatto  carcerare  il  conte  di  Aran 

sotto  pretesto  d’ intclligcnzc  con  il  Rè  Britannico  e gli  ha  ricusato  la  liberté 
incdiantc  cautione,  la  quale  le  leggi  concedono  ai  minimi  particolari.  Le  ca- 
mcre  hanno  approvato  tutto  questo  benchè  scnza  csempio  c gli  hanno  dato 
facolté  di  far  carcerare  quelli  che  vorré,  malgrado  la  legge  dell’  habcas  corpus. 

Oltre  la  prigionia  del  conte  d'Aran  figlio  del  Duca  di  Ha- 

milton,  e di  due  altri  parlamentari,  il  Principe  d’Orange  ha  di  sua  autorité 
fatto  mettere  alla  torre  il  cavalière  Robcrto  Hamilton,  il  Sig*.  Penn,  capo  dè 
Quaquers,  o treinolanti,  huoino  di  molto  garbo  c fedele  al  suo  Rè  et  un  altro. 
Dal  che  si  conosce  che  il  Rè  délia  Gran  Brctagna  ha  ancora  degli  amici  in  In- 
ghilterra  e in  Scotia. 

Si  è saputo  che  i denari  contanti  regalati  da  Sua  Maesté 

al  Rè  Britannico  sono  seicento  milia  scudi  c non  cinque  cento  milia  corne  s’ era 
scritto,  e le  loro  Maesté  ne  hanno  dato  l’amministrazione  al  Sigr  Conte  d’A- 
vaux. 

Subito  che  fù  imbarcato  il  Rè  d’Inghilterra  alzb  lo  sten- 

dardo  regio  d’Inghilterra  sopra  il  suo  vasecllo  c l’istesso  fece  tutta  l’armata 
la  quale  sbarcato  che  sarà  il  Rè  Britannico,  torneré  a Brest  per  imbarcar  le 
truppe  che  vi  sono  in  numéro  di  otto  milia,  e dove  ne  sfilano  ogni  giorno  delle 
altre  senza  contar  gl’Inglesi,  Irlandesi  e Scozzcsi  che  vi  giungono. 

Il  suo  capitano  delle  guardie  Milord  Rouvres  (Dover)  e Milord  Dumbarton, 
che  erano  restati  quà  ammalati  dalla  podagra,  sono  adesso  guariti  c finiscono 
di  fonnar  la  compagnie  delle  due  cento  guardie  del  Corpo  del  Rè  d’Inghilterra 
c di  mettere  insieme  i loro  equipaggi  per  partire  alla  volta  di  Brest. 


(1)  Ce  mémoire  du  roi  sc  trouve  imprimé  dans  la  Vie  de  Jacques  11,  éditée  par  Clarko. 
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• Doc.  DCCXCI.  L’ABBE  R1ZZINI 

AU  DUO  DE  MODÈRE 

Paris,  SS  Ma n 1G80. 

Hicri  giunse  a S1  Gcrmano  il  Sig'  Sheldon  Offiziale  del 

Britannico,  che  era  stato  spedito  a Londra  per  ricupcrare  le  robbe  di  scrvigio 
delle  loro  Maestà,  e rapporté,  ehe  dopo  d'haverle  imbarcate  et  instradatc  sul 
fiume  a questa  volta,  il  Principe  d’Orange,  saputo  il  disegno  dcl  Britannico  di 
portarsi  in  Irlanda,  le  havesse  fatte  arrestare,  sicchè  non  si  è salvata  che  una 
nave  con  cavalli  e carrozze  délia  Maestà  délia  Rcgina,  il  tutto  già  sbarcato  a 
Dunkerque. 

Delle  cose  di  quel  regno  altro  non  dice  di  notabilc  il  sud0  officiale  se  non 
che  la  Regina  Vcdova  pensi  d’cssere  ben  presto  in  Francia  per  ritirarsi  dalle 
mani  dell’Usurpatore  con  pretesto  di  prendere  le  acque  di  Borbone.  Conferma 
poi  il  mal  contento  di  molti  dè  Signori,  che  si  sono  ritirati  alla  campagna,  non 
adherendo  punto  aile  voglie  dell’  Orange . . . . , 


Doc.  DCCXCII.  LE  COMTE  D’AVAUX 

AU  EOI  LOUIS  XIY 


Kinsale,  23  Mars  i68!t. 

Le  Roy  d’Angleterre  est  arrivé  à Kinsal  mardy  à cinq 

heures  du  soir  après  une  assez  heureuse  navigation  qui  n’a  mcsme  esté  que 
trop  douce,  car  nous  avons  eu  un  calme  pendant  un  jour  et  demy. 

Nous  n’avons  rencontré  dans  nostre  routte  qu’un  seul  vaisseau  marchand 
Anglois  venant  de  Bristol  qui  nous  a dit  qu'on  y avoit  eu  avis  que  le  Roy 
d’Angleterre  devoit  s'embarquer  à Brest  pour  l'Irlande,  avec  quatorze  vais- 
seaux françois  et  que  les  anglois  et  les  hollandois  qui  estoient  aux  duucs 
avoient  receu  ordre  d’aller  croiser  devant  Brest. 

Je  ne  puis  encore  mander  rien  de  bien  positif  à Vostre  Majesté  de  l’estât 
de  ce  pays,  je  ne  manqueray  pas  de  le  faire  lorsque  j’en  auray  une  plus  par- 
ticulière connoissance,  car  le  Roy  d’Angleterre  mcsme  ne  peut  scavoir  le  nom- 
bre des  troupes  qu’il  a sur  pied,  et  qu’il  peut  mettre  ensemble  avant  qu’il 
n’ayt  veu  Milord  Tirkonel;  ce  que  je  puis  avoir  l'honneur  de  dire  aujourd'liuy 
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à Vostrc  Majesté  sur  le  rapport  (le  M.  Makarty,  est  que  toutes  choses  sont  fort 
bien  disposées  en  Irlande.  Les  Protestants  du  costé  du  sud  sont  tous  désar- 
mes, ceux  du  costé  du  nord  sont  en  arme  on  ne  m’a  pu  dire  combien  il  y en 
avoit  d’asscinblez  car  quelquefois  ils  sont  quinze  cent,  quelquefois  deux  mille. 
On  a envoyé  des  troupes  pour  les  dissiper,  et  on  ne  doute  pas  que  cela  ne  se 
fasse  aisément. 

La  seule  chose,  Sire,  qui  pourra  nous  faire  de  la  peine  est  l’irrésolution  du 
Roy  d’Angleterre  qui  change  souvent  d’advis  et  ne  se  détermine  pas  toujours 
au  meilleur.  Il  s’arreste  aussi  beaucoup  à de  petites  choses  où  II  employé  tout 
son  temps  et  passe  légèrement  sur  les  plus  essentielles.  Il  arriva  icy  hier  au 
soir  et  vouloit  en  partir  ce  matin  sans  avoir  fait  mettre  à terre  les  armes,  les 
munitions  et  les  autres  choses  que  Vostre  Majesté  luy  a fait  fournir.  Il  n’y 
avoit  pas  mesme  dix  chevaux  prests  pour  nous  mener  jusques  à Dublin  où  II 
vouloit  laisser  toutes  les  munitions  dans  cette  place  qui  peut  aisément  estre 
insultée,  de  sorte  que  j'ay  obtenu  de  luy  qu'il  demeurast  encore  icy  aujour- 
dliuy  pour  y donner  les  ordres  nécessaires.  Ainsy  nous  ne  laisserons  rien  der- 
rière que  dans  le  meilleur  estât  qu'il  sera  possible. 


Doc.  DCCXCIII.  LE  ROI  JACQUES  II 

EN  IRLANDE 

(Extrait  d’un  ancien  manuscrit  anonyme.) 

Le  Roy  d’Angleterre  étant  arrivé  à Kinsale  (le  22  Mars)  le  comte  de  Tir- 
connel  vint  à Corck  recevoir  Sa  Majesté  (*).  S’il  avoit  pu  suivre  l’impatience 
qu’il  avoit  de  la  voir,  il  seroit  venu  jusqu’au  lieu  où  Elle  avoit  débarqué  et 


(1)  Nous  avons  vu  dans  l'introduction  que  le  vice-roi  d’Irlande,  comte  et  puis  duc  de 
Tyrconnel,  avant  de  porter  ces  titres  qu'il  devait  au  roi  Jacques,  avait  brillé  à la  cour 
galante  et  joyeuse  de  Charles  II  comme  Dick  Talbot,  ou,  si  on  aime  mieux,  comme  le 
colonel  Richard  Talbot.  Les  documents  qui  suivent  nous  montreront  la  fidélité  constante, 
que  Tyrconnel  garda  au  roi  Jacques  jusqu'à  la  mort,  ainsi  que  les  luttes  qu’il  dut  soutenir, 
et  les  persécutions  et  les  calomnies  dont  il  fut  accablé  par  ses  adversaires  qui  pourtant 
figuraient  flans  los  rangs  de  l’armée  d'Irlande  ou  dans  l’entourage  du  roi  son  maître. 

A cété  de  Tyrconnel,  à Cork,  se  trouvait  aussi  le  colonel  Justin  Macarthy  à qui  avait 
été  confié  le  commandement  suprême  dans  le  Munster.  Macarthy  ne  manqua  pas  do 
rendre  les  honneurs  militaires  à son  roi  avec  tout  l’éclat  possible  ; nous  rencontrerons 
plus  loin  ce  personnage  sous  le  nom  de  vicomte  de  Mountcasbell,  titre  qui  lui  fut  conféré 
par  Jacques  11. 
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auroit  mesme  été  plus  loing,  s’il  avoit  été  possible,  mais  sa  présence  étoit  né- 
cessaire dans  le  cœur  du  Royaume  pour  maintenir  toutes  choses  en  état. 

Il  vint  voir  Sa  Majesté  suivi  de  gardes  que  sa  qualité  de  Vice-Roy  lui  per- 
mettoit  d'avoir  et  qu’il  amena  pour  accompagner  le  Roy.  Il  y avoit  outre  cela 
cent  gentilshommes  à cheval  que  l'empressement  de  voir  et  de  saluer  Sa  Ma- 
jesté avoit  fait  venir. 

Le  Roy  luy  fit  un  honneur  que  les  souverains  font  rarement  à leurs  sujets, 
car  l’ayant  aperçu  il  s’avança  vers  luy  jusqu'à  la  porte  de  la  chambre  et  l'em- 
brassa. 

Il  luy  donna  les  louanges  dues  à l’inviolable  fermeté  qu’il  avoit  fait  paroitre 
pour  son  service,  et  luy  fit  non  seulement  l’honneur  de  le  faire  diner  à sa  table, 
mais  il  le  fit  mettre  à sa  droite  et  le  Duc  de  Bcrwick  à sa  gauche.  En  un 
mot  le  Roy  luy  donna  toutes  les  marques  et  témoignages  de  satisfaction  qui 
étoient  dues  à un  tel  sujet  et  luy  marqua  son  estime  en  le  créant  Duc. 

Après  qu’on  luy  fut  rendu  un  compte  exact  de  toutes  les  affaires  d'Irlande, 
Sa  Majesté  tint  conseil  où  ce  nouveau  Duc  eut  l’honneur  d’entrer.  Toute  la 
cour  du  Roy  le  congratula  sur  sa  généreuse  fermeté  et  sur  sa  fidélité  qu’il 
avoit  fait  voir  pour  son  légitime  Souverain , de  sorte  qu’il  gousta  alors  tout  le 
plaisir  qu'un  véritable  homme  de  bien  peut  ressentir  lorsqu’il  a fait  ce  que 
son  honneur  et  son  devoir  exigeoient  de  luy. 

Le  Roy  de  France  a estimé  les  mérites  de  ce  comte  de  Tirconnel  jusqu’à 
un  tel  point  que  de  luy  avoir  envoyé  le  cordon  bleu  et  une  cassette  de  douze 
mille  Louis  (*). 

A la  première  audience  que  le  Roy  donna  à Dublin  au  Comte  d’Avaux, 
M.  de  Tirconnel  vint  prendre  le  Comte  logé  dans  une  belle  maison  au  bout  de 
la  ville  de  Dublin , avec  vingt  carosses  à six  chevaux  et  quantité  d’autres  à 
quatre  (’). 


(1)  Sur  la  foi  d'une  dépêche  de  l'abbé  Mclaui  du  4 avril  de  cette  année  (liasse  4802 
des  Arch.  do  Med  ),  nous  pouvons  compléter  ces  détails  eu  mentionnant  le  présent  que 
Louis  XIV  fit  h Tyrconnel , par  l'entremise  do  d’Avaux,  d’une  épée  ciselée  et  ornée  do 
diamants  et  de  pierres  précieuses,  outre  l’ordre  du  Saint-Esprit.  L’auteur  de  la  dépêche 
se  hâte  d'ajouter  que  Tyrconnel,  bien  que  flatté  par  tant  d’honneurs,  fut  assez  modeste, 
pour  répondre  aux  félicitations  de  d’Avaux,  qu’il  y avait  en  Irlande  au  moins  cinquante 
seitjneut'H  qui  en  auraient  mérite  tout  autant. 

(2)  On  sait  que  le  roi  Jacques  ne  lut  pas  moins  fêté  a Dublin.  À défaut  de  documents 
descriptifs  do  cette  entrée  triomphale  dans  la  capitale  de  l'Irlande,  nous  en  trouvons 
quelques  détails  dans  les  dépêches  mêmes  de  d'Avaux.  D’ailleurs,  le  récit  de  ces  ovations 
jacobites  à Dublin  qu'on  lit  dans  la  Vie  de  Jacquet > Il  et  l’esquisse  tracée  par  Macaulcy, 
ne  laissent  rien  & désirer  aux  curieux. 
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Royal  Araikmv 
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Doc.  DCCXCIV. 


CHIFFRE  DE  JACQUES  II 

trouvé  par  le  prince  d'Orange  en  Irlande  parmi  le  butin  et  les  papiers 
saisis  au  roi  et  à Tyrconnel  lors  de  la  défaite  de  l'armée  jacobite 
à la  bataille  de  la  Boyne.  (*) 


A 


Albert 

Aldridge 

King  of  F.ngland. 

Abrest 

Adderly 

Ld  (2)  Me  (fort. 

Andrew 

Ambros 

Ld  Powis. 

Aubrey 

Ashley 

Knglish  Court. 

Autony 

Aiscue 

English  Ministers. 

Astrey 

Ardern 

K.  V.  Chamberlaine. 

B 

Beainont 

Berkly 

Ld  Wald  grave. 

Rainai 

Raines 

Ld  Tho.  Howard. 

Ranks 

Birch 

Mr  Wyburne. 

Bridgman 

Rrookc 

Privy  Councel. 

Brownc 

Brewer 

Catholik  Lords. 

C 

Graford 

Clifford 

Ld  C.  J.  Herbert. 

Clarko 

Collins 

Bp  (3)  of  Chester. 

Corbet 

Coxs 

Lay  Catholiks. 

D 

Darcy 

Deane 

Catholik  Bisbops. 

Dolhin 

Dodwel 

Bp  Leyburne. 

Duns 

Dobson 

Bp  Gifford. 

E 


Eduards 
Kl  lis 

Bp  Smith. 

Ermin 

KUlridge 

Bp  Ellis. 

Empson 

Eures 

Catholik  Clergy. 

F 

Finch 

Ford 

P.  of  Orange. 

Fane 

Fanshaw 

P«*i  of  Orange. 

Fowler 

Floyd 

P.  of  Denmark. 

Forbes 

Fowle 

Pcm  of  Donmark. 

O 

Guyn 

Guy 

House  of  Lords. 

Gilbert 

Goslin 

Housc  of  Commons. 

Gérard 

Gifford 

Parliament. 

Gibbs 

Gibbons 

Speaker. 

H 

Herbert 

Haies 

President  of  the  Lords. 

Rayes 
H mit 

Protestant  Bishops 

Hubert 

Hoskins 

Protestant  Clergy. 

J 

Jenks 

Jcrvas 

Queen  of  England. 

James 

Joly 

P.  of  Wales. 

Jerome 

Jones 

Lady  Powis. 

(1)  Cette  pièce,  après  avoir  fait  partie  de  la  collection  Southwell  (voir  notre  intro- 
duction page  143),  fut  acquise  avec  un  choix  d’autres  manuscrits  de  la  même  époque 
par  l'Académie  royale  de  Dublin,  où  nous  l’avons  trouvée.  — On  y verra  bien  des  mots 
et  des  noms  de  personnages  qui,  pour  figurer  dans  les  correspondances  jacobites  du 
temps,  ne  seraient  pas  moins  restés  inconnus  ou  inexplicables  sans  la  clef  du  chiffre 
dont  il  s’agit. 

(2)  Ld  pour  lord. 

(3)  Bp  pour  bishop  (évêque). 
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K 


King 

Kcr 


Kcke 

Kent 


L 

Lane 

Lock 

Long 

Lilo 

Lacy 

Lob 


M 

More 

Morgan 

Morley 

Morice 

M asters 

Ma-son 


N 


Ncalo 


Nugent 

Newton 

Norbert 

Nuby 


O 

Osburn 

Ogle 

Outrel 

Onby 


P 


Parker 

Paine 

Parry 

Pigoi 

Pony 

Player 

Plat 

Poole 


Û 

Ouellin 

Quartes 

Quintin 

Qucst 


Lady  Strickland. 
Mrs  Strickland. 


R 

Roberts  General  Soctis  (le  général 

Rôles  des  jésuites). 


Reading 

Baudot 


English  Provincial. 


Queen's  Chamberlain. 
Q.  Vce  Chamberlain. 


Smith 

Sprat 

Slanning 

Solmes 


Secretary  to  tho  Quccn. 

P.  Galli. 

P.  Ruga. 

I talions. 

Dr  Walgrave. 

Bp  Moloni. 


T 


Thomas 

Thuiug 

Tuisden 

Talman 


Traps 

Tanks 


Tuko 

Tully 


V 


Vaux 

Viner 


Venner 

Vane 


(En  blanc.) 

Pope. 

Casoni.  (1) 

Court  of  Rome. 
Cardinals. 

Conclave. 

Card.  Howard. 

Dada  (le  nonce  d’Adda). 
Sr  John  LitcoL 


W 

Wray 

Wiche 

Wren 

Waag 

Waller 

Wallis 

Wallop 

Wise 

Wild 

Wood 

Wind 

Ward 

Waspe 

War 

Wells 

Waters 

Welsh 

Wlmlo 

White 

Wallon 

Wall 

Web 

Wheeler 

Weauor 


English  Jesuits. 
Jcsuit. 

French  Provincial. 
French  Jesuits. 

P.  la  Chaise. 

F.  Warner.  (2) 

Bénédictin  Monks. 
Dominicans. 


Ed.  Spencer. 

F.  Freuille. 

Rr  (3)  of  Liege. 

Rr  of  Gant. 

Rr  of  St  Omers, 

Rr  of  Rome. 

Assistent. 

English  lleachcrs  (sic). 
(En  blanc). 

(Id.) 

(Id.) 

Ld  Sunderland. 

Ld  Mu  (grave. 

Ld  Preston. 

Sr  Nie.  Butler. 

En  gland. 

France. 

S paine. 

Rome. 

Italy. 

Scotland. 

Ireland. 


(1)  Casoni,  probablement  le  secrétaire  particulier  du  pape  Innocent  XL  — (Voir  la  note 
2,  page  482  de  ce  volume). 

(2)  F.  Fathcr. 

(3)  Rr  pour  recteur  (dans  le  collège  des  jésuites).  A en  juger  par  cette  pièce,  il  paraît 
que  le  clergé,  tant  séculier  que  régulier,  et  notamment  les  jésuites,  avait  une  large  part 
dans  les  correspondances  chiffrées  et  dans  les  affaires  du  roi  Jacques.  Il  ressort  d’une 
dépêche  citée  plus  haut,  que  ce  même  prince,  en  partant  pour  l'Irlande,  « n'avait  pu 
« moins  faire  que  d'amener  avec  lui  une  derni-dousaine  do  jésuites  au  grand  dépit  des 
« Anglais.  » (Dép.  de  l'abbé  Melani  à l'abbé  Gondi,  28  février  1Ü8U,  Arch.  de  Med.,  Liasse  48(12.) 
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LETTRE  DU  GÉNÉRAL  DE  ROSEN 

A M.  DE  L0ÜV0I8 

Tout  paraissait  d’abord  sourire  à Jacques  à son  arrivée  en  Irlande. 

Le  vice- roi,  rayonnant  des  premiers  succès  remportés  et  plein  de  con- 
fiance dans  l’avenir  ainsi  que  dans  les  secoure  de  la  France  ; son  ancienne 
année  fidèle,  une  armée  nouvelle  déjà  mise  sur  pied;  les  Orangistes  dans  la 
plus  grande  partie  de  l'Irlande  découragés  et  désarmés  ; une  seule  province 
(celle  d’Ulster)  persistant  dans  la  lutte;  les  catholiques  ivres  de  joie  et  d’en- 
thousiasme, rêvant  l'indépendance  prochaine  de  leur  pays;  point  encore  d'armée 
anglaise  dans  le  royaume,  point  de  Botte  ennemie  sur  les  côtes;  enfin  l’heu- 
reuse arrivée  du  roi  Jacques  à Kinsalc,  les  entrées  à Cork  et  à Dublin,  des 
fêtes  cordiales,  splendides,  de  vrais  triomphes!  C’était  une  illusion  trop  belle 
pour  ne  pas  s’évanouir.  Les  documents  auxquels  nous  laissons  la  parole,  ne 
nous  diront  que  trop  tôt  que  tout  u’était  pas  rose  en  Irlande  ni  ailleurs  pour 
le  succès  rêvé  de  la  restauration  des  Stuarts. 

La  lettre  suivante,  avant-coureur  d’autres  plus  désolantes  encore,  suffirait 
elle  seule  à répandre  des  sombres  présages. 

Doc.  DCCXCV. 

A' insale,  SG  Mar$  1689. 

Monseigneur, 

Je  croys  estre  obligé  de  vous  faire  scavoir  la  confusion  et  le  désordre  qu’il 
y a en  ce  pays  cy,  les  troupes  qu’on  amis  sur  pied  nestant  pas  payées,  pillent 
qui  ptiita!  rt  voieni  et  volent,  haut  et  impunément  Les  officiers  Anglois  qui  ont  passé  avec  la  flotte 
au  nombre  de  200,  ont  enlevé  le  premier  jour  de  leur  arrivée  tous  les  chevaux 
d’icy  et  à deux  lieues  aux  environs  les  menant  jusques  à Dublin  qui  est  à 120 
miles  d’icy  d’ou  il  n’en  reviendra  pas  un. 

Le  Roy  d’Angleterre  qui  est  party  avant  hyer  pour  aller  à Corck,  en  ayant 
amené  une  quantité  pour  sa  maison,  il  n’en  reste  plus  ny  pour  la  voiture  du 
trésor  et  moins  encore  pour  celle  des  amies  et  des  munitions. 

Outre  cela  il  n’y  a ny  chariots  ny  charettes  et  on  sera  obligé  de  se  servir 
de  petits  et  méchants  trainaux  tirez  par  un  seul  cheval  qui  a peine  peuvent 
porter  250  pezant  et  ne  peuvent  faire  tout  au  plus  que  3 ou  4 lieues  par  jour, 
de  manière,  Monseigneur,  que  de  longtemps  on  ne  pourra  retirer  les  armes  et 
munitions  du  fort  d’icy  ou  elles  ne  sont  aucunement  en  seureté,  la  place 
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n’estant  pas  hors  d’insulte,  d’autant  plus  qu’il  est  impossible  de  pouvoir  si 
tost  faire  travailler  aux  réparations  d'iceluy  vcu  qu’il  n’y  a en  ce  pays  cy  ny 
aux  environs  aucuns  outils  ny  ouvriers. 

Pour  cet  effet,  M"  de  Maumont,  Pusignan,  Lcry  et  moy,  avons  esté  obligez 
de  rester  ici  faute  de  chevaux;  aujourd'huy  on  vient  d’en  amener  30  pour 
nostre  usage,  sans  selles  ny  brides,  ny  licols,  et  à peine  peut-on  trouver 
seulement  des  cordes  pour  faire  des  bridons , et  sans  le  secours  de  la  flotte  il 
nous  auroit  fallu  laisser  aller  les  chevaux  à leur  liberté.  Cependant  nous  ta- 
scherons  de  joindre  le  Roy  d’Angleterre,  d'amener  le  Thrésor  le  mieux  que 
nous  pourrons  et  de  convenir  avec  luy  pour  le  transport  des  armes  et  des  mu- 
nitions. 

Je  ne  vous  fais  ce  détail,  Monseigneur,  que  pour  vous  donner  une  idée  de 
l’estât  de  ce  pays  cy  ; quand  nous  aurons  rejoint  le  Roy  d’Angleterre  nous  luy 
représenterons  la  chose  afin  d'y  apporter  le  meilleur  ordre  que  faire  se  pourra. 

Je  n’ay  pas  l’honneur  de  vous  écrire  en  chiffre  n’ayant  pas  une  heure  à moy 
pour  y jeter  la  veue,  d’ailleurs  que  cette  lettre  passant  avec  la  flotte  je  croys 
qu’elle  yra  en  seureté. 

Je  suis  toujours  avec  un  profond  respect  etc. 


Doc.  DCCXCVI.  JACQUES  II 

AU  CARDINAL  d’este 

Cork,  ~ Man  1080. 

Mon  cousin,  j’envoye  avec  celle-ci  une  lettre  pour  Sa  Sainteté  pour 
luy  faire  sçavoir  nostre  heureuse  arrivée  dans  nostre  Royaume  d’Ir- 
lande et  l’informer  en  mesme  temps  de  l’estât  dans  lequel  nous  l’avons 
trouvé.  Nous  croyons  qu’il  est  à propos  de  vous  en  instruire  plus  an 
long. 

A nostre  arrivée  nous  avons  trouvé  qu’il  y a déjà  sur  pied  de  façon 
ou  d’autre  cinquante  à soixante  mille  hommes  (’),  et  que  la  bienveil- 
lance des  catholiques  de  ce  pays-cy  est  si  grande  et  ils  observent  si 


(1)  On  avait  d'abord  exagéré  au  roi  le  nombre  des  soldats  composant  son  armée  régu- 
lière d’Irlande.  Nous  verrons  qu’il  no  tarda  pas  à s’apercevoir  lui-mômc  combien  il  y 
avait  à rabattre  de  ce  chifTrc  de  soixanto  mille  hommes.  L’efTectif  réel  manquait  d’ailleurs 
d'armes,  de  discipline  et  d'officiers  capables. 
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bien  leur  devoir  que  nous  pourrions  lever  cent  mille  hommes,  si  nous 
en  avions  besoin.  Mais  comme  nos  finances  dans  ce  Royaume  sont 
extrêmement  diminuées  par  la  fuite  des  négotiants  de  la  R.  P.  R.  (sic) 
en  Angleterre  et  ailleurs , et  qu’il  faudrait  un  argent  considérable 
pour  entretenir  autant  de  troupes  qu’il  nous  en  faudrait  pour  les  des- 
seins que  nons  avons;  Nous  desirons  que  vous  vouliez  bien  soutenir 
auprès  de  Sa  Sainteté  la  nécessité  qu’il  y a de  nous  fournir  une 
somme  considérable  moyennant  laquelle  nous  serons  en  éstat , avec 
l’assistance  de  Dieu,  non  seulement  de  nous  défendre  icy,  mais  aussy 
d'attaquer  si  vigoureusement  nos  Ennemis  que  nous  ne  doutons  point 
de  rentrer  dans  la  possession  de  nos  Estats  si  injustement  usurpez. 
Mais  il  faut  que  ce  secours  soit  fort  prompt  de  peur  que  l’occasion 
ne  se  perde,  laquelle  nous  aurions  de  la  peine  à retrouver. 

Nous  ne  faisons  aucun  doute  de  croire  que  vous  appuyerez  nostre 
intérest  auprès  de  Sa  Sainteté  avec  tous  les  arguments  que  vous  ju- 
gerez à propos,  afin  que  ce  secours  nous  puisse  estre  donné  au  plutost. 

Nous  attendons  avec  impatience  les  nouvelles  du  succès  qu’a  eu  le 
S'.  Porter  estant  bien  résolu  de  faire  toutes  les  choses  nécessaires 
pour  faire  réussir  une  bonne  intelligence  entre  Sa  Sainteté  et  le  Roi 
très  chrestien.  Vous  sçavez  de  quelle  importance  nous  est  d’obtenir 
une  paix  universelle  parmy  les  Princes  Catholiques  et  je  ne  doute 
point  que  vous  ne  fassiez  tout  ce  que  vous  pourrez  auprès  de  Sa 
Sainteté  pour  la  porter  à y donner  paternellement  les  mains , estant 
autant  de  l’intérêt  du  Saint  Siège  que  du  nostre  (l). 

Ne  doutant  nullement  de  vos  bons  offices  nous  prions  Dieu  qu’il 
vous  aye,  mon  Cousin,  en  sa  sainte  garde. 

Donné  en  nostre  cour  à Cork  le  17  mars  1689. 

Votre  affectionné  cousin 


Melfoet. 


JACQUES  R. 


(1)  Le  roi  Jacques  (moins  clairvoyant  en  ceci  que  la  reine)  continuait  & sc  faire 
illusion  dans  scs  espérances  de  secours  de  la  part  des  princes  catholiques,  et  surtout  du 
pape.  Nous  avons  vu  que  ce  dernier,  tout  en  montrant  ses  sympathies  pour  les  Stuarls  et 
en  déplorant  leur  sort,  était  loin  de  s'associer  à la  France  pour  leur  venir  sérieusement 
en  aide. 


Digitized  by  Google 


— 581  — 

Doc.  DCCXCVII.  LE  ROI  LOUIS  XIV 

AU  COMTE  DE  CHATEAUREN'AULT 

Versuill&t,  1er  Avril  1089. 

M.  Le  Comte  de  Chateaurenault. 

Les  avis  que  j’ai  eu  des  mesures  que  le  Prince  d’Orange  pronoit 
pour  empescher  la  communication  entre  la  France  et  l’Irlande  m’ayant 
fait  prendre  la  résolution  de  joindre  aux  12  vaisseaux  et  trois  brûlots 
qui  sont  à présent  sous  le  commandement  du  S'  Gabaret,  7 autres 
vaisseaux  et  7 brûlots  que  je  fais  armer  dans  mes  ports  de  Rochefort 
et  de  Brest  et  les  5 vaisseaux  que  vous  devez  ramener  du  levant  afin 
d’avoir  une  escadre  supérieure  en  nombre  de  vaisseaux  à celle  que  le 
Prince  pourra  faire  croiser  entre  l’Irlande  et  les  côtes  de  France  ; je 
vous  fais  cette  lettre  pour  vous  dire  que  mon  intention  est  qu’aussitôt 
que  vous  serez  arrivé  au  dit  port  de  Brest  et  que  vous  aurez  joint 
le  dit  Sr  Gabaret,  que  vous  prennicz  le  commandement  de  tous  ces 
vaissaux,  me  remettant  à vous  envoyer,  selon  les  occurences,  les 
ordres  que  j’estimerai  nécessaires  de  vous  donner. 

A l’égard  du  vaisseau  V Ardent  que  je  vous  avois  ordonné  de  re- 
mettre au  Sr  d’Amfreville,  je  désire  que  vous  continuiez  à le  monter 
jusqu’à  ce  que  le  vaisseau  le  Souverain  dont  je  vous  ai  donné  le  com- 
mandement, soit  en  état  de  vous  être  remis.  Et  la  présente  etc. 


Doc.  DCCXCVIII. 

LE  MARQUIS  DE  SEIGNELAY 

A MILORD  MELFORT 


VânaiUes,  5 rliTil  1089. 

Monsieur, 

J’ay  appris  avec  un  sensible  plaisir  par  la  lettre  que  vous  avez  bien  voulu 
m’escrire  l’heureuse  arrivée  du  Itoy  d’Angleterre  eu  Irlande  et  la  satisfaction 
qu’il  a eue  de  tout  ce  qui  avoit  esté  disposé  pour  la  commodité  et  seurcté  de 
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son  passage.  Je  vous  supplie  de  bien  vouloir  assurer  Sa  Majesté,  quand  il  y 
aura  lieu  de  le  faire,  que  dans  tout  ce  qui  dépendra  de  mes  soins,  elle  trou- 
vera toujours  une  véritable  affection  pour  son  service,  espérant  que  vous  vou- 
drez bien  me  donner  les  occasions  de  le  mettre  en  exécution,  en  m'informant 
dans  la  suite  de  ce  qui  pourrait  estre  de  la  satisfaction  de  Sa  Majesté. 

Je  dois  aussi  vous  donner  avis  que  j'ay  donné  au  Sr  Desclouzeaux  les  or- 
dres nécessaires  pour  qu'il  y ait  continuellement  deux  bastiments  allant  et 
deux  autres  qui  viennent  de  Brest  à Kinsale,  d’où  il  me  paraist  qu’il  est  à 
propos  de  faire  partir  les  dépesches  d’Irlande  afin  que  vous  ayez  agréable  de 
faire  donner  en  cela  les  ordres  nécessaires  pour  faire  remettre  nos  depeschcs 
à ceux  qui  commandent  ces  bastiments. 

Je  crois  comme  vous,  que  le  S'  de  Pointis  devant  servir  à terre,  il  ne  faut 
pas  qu’il  se  moslc  du  commandement  des  frégates  qui  doivent  rester  en  Ir- 
lande. Mais  comme  en  cas  qu’il  fut  question  d’exécuter  le  projet  qu’il  avait 
fait  d’aller  brusler  dans  le  port  de  Chester  ou  dans  celuy  de  Lurpale  les  bas- 
timents anglais  que  le  Prince  d’Orange  y pourrait  faire  assembler  pour 
passer  des  troupes  en  Irlande,  il  serait  plus  capable  qu’un  autre  d’une 
pareille  expédition;  il  serait  peut-estre  à propos  de  luy  confier  en  ce  cas  tel 
commandement. 

Je  me  remets  cependant  à ce  que  vous  en  estimerez  de  plus  convenable  ; le 
dit  S'  de  Pointis  ne  devant  avoir  aucune  autre  prétention  que  celle  de  bien 
servir  le  Boy  d’Angleterre  et  suivre  en  tout  les  ordres  qui  luy  seront  donnés 
de  sa  part.  (*) 

Je  suis  etc. 


Doc.  DCCXCIX. 

LE  MARQUIS  DE  LOUVOIS 

A M.  DE  M EL  FORT 


Versailles  13  Avril  1680. 


Monsieur, 

La  lettre  que  vous  m’avez  faict  l’honneur  de  m’escrire  le  29*  du  mois  passé 
m’a  esté  rendue. 


(!)  Il  paraît  que  M.  do  Pointis  ne  manquait  pas  d’élever  des  prétentions  ni  do  sc  mettro 
en  avant  M.  Roussel  (Histoire  de  Louvoie),  tout  en  lui  accordant  beaucoup  d’esprit,  ajoute, 
que  « dès  le  premier  jour,  M.  d’Avaux,  M.  do  Roson,  et  tous  les  généraux  avaient  eu  à se 
« plaindre  des  prétentions  et  des  impertinences  de  M.  de  Pointis.  Il  croyait  faire  sa  cour 
« h Seignelay,  mais  il  en  vint  au  point  que  Seignelay,  trop  bien  sorvi,  fut  obligé  de  calmer 
« son  zélé.  » 
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Je  vous  remercie  des  nouvelles  qu’il  vous  plaist  me  donner  de  ce  qui  se 
faict  en  Irlande.  J’attends  avec  beaucoup  d’impatience  celles  que  vous  me 
promettez  un  peu  amples  sur  l'Etat  ou  vous  y avez  trouvé  toutes  choses,  ou 
sur  les  projets  qu’il  aura  plu  au  Roy  d’Angleterre  de  faire  pour  la  destruction 
de  l’usurpateur. 

Le  zèle  que  j'ay  pour  le  rétablissement  de  Sa  Majesté  Britannique,  me 
faict  faire  des  vœux  pour  que  sa  conduittc  soit  telle  qu’elle  ne  hazarde  rien  de 
mal  à propos.  Ma  pensée  était  que,  pourveu  que  Sa  Majesté  maintienne  l’Ir- 
lande cette  année,  il  y a lieu  d’espérer  que  les  Anglois  se  lassant  de  leur  gou- 
vernement présent  et  des  despenses  qu’ils  sont  obligez  de  faire,  seront  dis- 
poses plus  favorablement  l'année  prochaine  pour  leur  Roy  légitime  qu’ils  ne 
le  sont  présentement,  et  je  craindrais  que  si  on  se  hazardoit  légèrement  a 
passer  en  Angleterre,  ou  en  Ecosse,  on  ne  perdit  entièrement  ces  trois 
royaumes. 

Je  scais  que  les  Conseils  donnés  de  loin  arrivent  souvent  à contre  teins, 
aussy  je  ne  prends  la  liberté  de  vous  dire  mes  sentiments  que  par  la  confiance 
que  j’ay  en  l'amitié  que  vous  avez  bien  voulu  me  promettre  et  dont  je  vous 
demande  la  continution  en  vous  assurant  que  je  suis  très  véritablement  etc.  (‘) 


Doc.  DCCC. 

ORDONNANCE  DU  ROI  (LOUIS  XIV) 

POSTANT  DÉCLARATION  DE  QUERRE  AUX  ESPAGNOLS  (1 2) 


Versailles,  15  Avril  1689 . 


De  par  le  Roy 

Le  désir  sincère  que  le  Roy  a eu  de  maintenir  la  trêve  conclue  en  l’année 
1G84,  a porté  Sa  Majesté  & dissimuler  la  conduite  qu’ont  tenue  les  Ministres 
d’Espagne  dans  toutes  les  cours  des  Princes  de  l’Europe  où  ils  ne  se  sont 
appliquez  qu’à  les  exciter  à prendre  les  armes  contre  la  France,  et  Sa 
Majesté  n’a  pas  ignoré  la  part  qu’ils  ont  eue  dans  la  négociation  de  la  ligue 
d'Augsbourg. 

Elle  a aussy  esté  informée  de  celle  qu’a  eu  le  Gouverneur  des  Pays-Bas 
Espagnols  dans  l’entreprise  que  le  Prince  d’Orange  a faite  contre  l’Angleterre, 


(1)  Lettre  citée  par  M.  Roussel  dan»  V Histoire  de  Louvois,  vol-  4. 

(2)  Cette  déclaration  de  guerre  précéda  celle  que  le  même  roi  do  France  fit  à l'Angle- 
terre et  que  nous  donnerons  à sa  date. 
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mais  ne  pouvant  croire  que  la  comluite  qu'il  a tenue  à cet  esgard  luy  aist  esté 
dictée  par  le  Roy  son  Maistre  qui,  partant  de  raisons  de  religion,  de  sang  et 
de  scureté  pour  tous  les  Roys,  estoit  obligé  de  s'opposer  à une  pareille  usur- 
pation; Sa  Majesté  aeoit  espéré  de  pouvoir  porter  Sa  Majesté  Catholique  à 
s’unir  arec  elle  pour  le  restait issement  du  lioij  légitimé  en  Angleterre  et  pour 
la  conservation  de  la  religion  catholique  contre  l’union  des  Princes  Protestants, 
ou  au  moins  à garder  une  neutralité  exacte,  si  l'estât  des  affaires  d’Espagne 
ne  permettait  pas  au  Roy  Catholique  de  prendre  de  pareils  engagements. 

Sa  Majesté  luy  a fait  faire  pour  cet  effet  differentes  propositions  depuis  le 
mois  de  novembre  dernier,  lesquelles  ont  esté  bien  receues  tandis  que  le  suc- 
cès de  l’entreprise  du  Prince  d'Orange  a paru  douteux  ; mais  ces  favorables 
dispositions  se  sont  évanouies  des  que  l’on  a sceu  à Madrid  le  Roy  d’Angleterre 
sorty  de  son  Royaume,  et  l’on  n’y  a plus  parlé  que  de  guerre  contre  la  France. 

Sa  Majesté  a appris  en  mesme  temps  que  l'ambassadeur  d’Espagne  en  An- 
gleterre voyoit  journellement  le  Prince  d’Orange  et  le  sollicitait  de  faire  que 
les  Anglais  déclarassent  la  guerre  à la  France,  que  le  Gouverneur  des  Pays- 
Bas  Espagnols,  levait  des  troupes  avec  empressement,  qu’il  promettait  aux 
Etats  Généraux  de  les  joindre  aux  leurs  au  commencement  de  la  campagne,  et 
les  sollicitait  aussy  bien  que  le  Prince  d’Orange,  à faire  passer  des  troupes 
eu  Flandre  pour  les  mettre  en  estât  de  faire  la  guerre  à la  France. 

Tous  ces  advis  ayant  fait  juger  à Sa  Majesté  qu’il  estait  de  sa  prudence  de 
sçavoir  à quoy  s'en  tenir,  elle  a donné  ordre  au  Comte  de  Rebenac  son  am- 
bassadeur à Madrid,  de  demander  une  response  positive  aux  Ministres  du  Roy 
Catholique,  luy  offrant  la  continuation  de  la  trêve,  pourveu  qu’il  voulust 
s’obliger,  en  gardant  une  neutralité  exacte,  de  ne  secourir  directement  ny 
indirectement  les  ennemys  de  Sa  Majesté;  mais  les  mauvais  conseils  ayant 
prévalu,  Sa  Majesté  a esté  informée  que  la  résolution  avait  esté  prise  de 
favoriser  l'usurpateur  d’Angleterre  et  de  se  joindre  aux  Princes  protestants. 

Sa  Majesté  a appris  aussy  presque  eu  mesme  temps  que  les  agents  du  Prince 
d’Orange  ont  touché  de  sommes  considérables  à Cadix  et  à Madrid  ; que  les 
troupes  d’Hollande  et  de  Brandebourg  sont  entrées  dans  les  principales  places 
des  Espagnols  en  Flandre,  et  que  le  Gouverneur  des  Pays-Bas  pour  le  Roy 
Catholique  faisait  solliciter  les  Etats  Généraux  de  faire  advancer  leur  armée 
dans  Bruxelles;  tous  ces  advis  joints  à la  response  que  le  Comte  de  Rebcnac 
a reccue  à Madrid,  ne  laissant  à Sa  Majesté  aucun  lieu  de  douter  que  l’in- 
tention du  Roy  Catholique  ne  soit  de  se  joindre  à ses  ennemis,  Sa  Majesté  a 
cru  ne  devoir  pas  perdre  du  temps  à prévenir  ses  mauvais  desseins  et  a 
résolu  de  luy  déclarer  la  guerre  tant  par  mer  que  par  terre  comme  elle 
fait  par  la  présente. 
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Ordonne  et  adjoint  pour  cet  effet  Sa  Majesté  à tous  scs  sujets,  vassaux  et 
serviteurs  de  courre  sus  aux  Espagnols  et  leur  a défendu  et  défend  très 
expressément  d'avoir  cy-après  avec  eux  aucune  communication,  commerce  ny 
intelligence  sous  peine  de  la  vie,  et  à cette  fin  Sa  Majesté  a dès  à présent 
révoqué  et  révoque  toutes  permissions,  passeports,  sauves  gardes  et  sauf 
conduits  qui  pourraient  avoir  esté  accordés  par  elle  ou  par  ses  Lieutenants 
généraux  et  autres  ses  officiers,  contraires  à la  présente  et  les  a déclarés  et 
déclare  nuis  et  de  nul  effet  et  valeur,  défend  à qui  que  ce  soit  d’y  avoir 
aucun  esgard. 

Mande  et  ordonne  Sa  Majesté  à Mr  le  Comte  de  Toulouse  admirai  de  France, 
aux  vices-amiraux,  Lieutenants  généraux  et  autres  officiers  de  ses  années 
navales,  Intendants  et  commissaires  généraux  de  la  marine  et  tous  ses  officiers 
à qui  il  appartiendra,  de  faire  exécuter  le  contenu  de  la  présente  dans  toutes 
les  mers  et  costes  maritimes  de  son  Royaume,  voulant  qu'à  la  diligence  de 
Son  Procureur  en  chacun  des  sièges  de  l’admirauté  elle  soit  publiée  et  enre- 
gistrée aux  greffes  des  dits  sièges  et  affichée  sur  tous  les  ports  et  lieux  mari- 
times, à ce  qu'aucun  n'en  prenne  cause  d’ignorance. 

Fait  etc. 


Doc.  DCCCI.  LE  COMTE  D’AVAUX 
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Dublin,  il  Avril  W89. 

Sire,  comme  on  n’a  pas  trouvé  d'occasion  pour  envoyer  des  lettres  en  France,  i«cn>ci«n  «bcmu 

. - . .11  . de  H.  d' A vaux 

je  nay  pu  faire  partir  celle  cy  que  j avais  achevée  il  y a deux  jours;  amsy  * Dublin  imdta 
j'auray  l'honneur  de  rendre  compte  aujourd’huy  à Vostre  Majesté  de  ma  pre- 
mière  audience  que  j’eus  hier  du  Roy  d'Angleterre. 

Sa  Majesté  Britannique  m'avait  dit  la  veille  qu’il  me  prioit  d’excuser  si  on 
ne  faisoit  pas  toutes  les  cérémonies  accoustumées,  il  adjouta  en  mesme  temps 
que  si  on  m’en  faisoit  trop  ou  trop  peu,  cela  ne  seroit  pas  tiré  à conséquence, 
je  luy  répondis  que  je  pouvois  l’asseurer  que  si  on  me  faisait  plus  qu’à  l'or- 
dinaire, les  ambassadeurs  de  Vostre  Majesté  n'en  tireraient  point  advantage 
et  que  si  l'on  en  faisoit  moins,  Vostre  Majesté  ne  le  trouverait  pas  mauvais 
dans  la  conjoncture  présente.  Cependant  je  fus  reçu  presque  aussy  bien  que 
j'aurois  esté  à Londres  et  beaucoup  mieux  que  je  n’aurois  cru  en  ce  pays-cy. 
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J'allais  dans  une  maison  de  cette  ville  qui  est  dans  un  beau  quartier  où  le 
Duc  Tyrconncl  vint  me  trouver  avec  trois  de  ses  carosses  à six  chevaux  qui 
sont  à présent  ceux  du  Roy;  nous  estions  suivis  de  près  de  vingt  carosses  à 
six  chevaux  et  de  quelques-unes  à quatre  et  à deux.  Le  Régiment  que  le  Maire 
de  cette  ville  a levé  à ses  dépens,  estoit  en  haye  depuis  la  maison  où  j'étais 
allé  jusques  au  Château;  le  peuple  fut  fort  aise  de  voir  une  cérémonie  qui 
n’avoit  jamais  esté  faite  en  ce  pays-cy.  Lo  Duc  de  Powis  comme  grand  Cham- 
bellan, vint  me  recevoir  hors  de  la  salle  où  estoit  le  Roy  à qui  j’eus  l’honneur 
de  rendre  la  lettre  de  Vostre  Majesté,  après  luy  avoir  fait  un  discours  que 
j’ay  l'honneur  d’envoyer  à Vostre  Majesté.  J’ay  tasché  de  n'y  rien  mettre  que 
ce  qui  convenoit  naturellement  au  sujet 
Le  Roy  d’Angleterre  m’en  parust  fort  content;  il  m’ordonna  de  dire  à Vostre 
Majesté  qu’il  auroit  toute  la  reconnaissance  possible  des  secours  qu’il  en  re- 
cevoit  et  que  s'il  estoit  rétabli  dans  ses  Estât»,  il  auroit  pour  Vostre  Majesté 
une  amitié  inviolable  et  vivroit  dans  une  étroite  alliance.  Il  me  pria  d’asseurer 
Vostre  Majesté  que  rien  ne  pourroit  le  détascher  de  ses  intérests  et  qu’il  en 
auroit  reconnaissance  non  pas  de  Roy  mais  de  gentilhomme.  Il  finit  par  quel- 
que honnesteté  qui  me  regardoit,  etc. 


Doc.  DCCCII.  MEMOIRE 

U*re  <1?  U manne 

de  France.  , /lX 

POUR  SERVIR  D INSTRUCTION  AU  SIEUR  . . . . (/J  QUI  DOIT 
PASSES  A ÉDIMBOUBG 

Versailles,  18  Avril  1689. 

Eï|.kniiUM  «■  J]  se  rendra  incessamment  à Dunkerque.  Aussytost  qu’il  y sera  arrivé,  il 
remettra  au  Sr  Patoulct  la  lettre  cy-jointe  et  saura  de  luy  quand  il  devra 
s’embarquer.  Il  doit  estre  averty  que  le  Roy  a fait  préparer  un  bastiment  ex- 
près pour  le  passer  à Edimbourg  et  il  s’embarquera  sur  ce  bastiment  aussy- 
tost que  le  S'  Patoulet  le  trouvera  à propos. 

Aussytost  que  ce  bastiment  sera  arrivé  à Edimbourg  il  cherchera  à se  loger 
de  manière  qu’il  puisse  commodément  apprendre  tout  ce  qui  se  passe. 


(1)  Le  nom  est  en  blanc.  Il  est  probable  que  ces  instructions  avaient  été  préparées 
au  Ministère  de  la  marine  (où  nous  les  avons  puisées)  préalablement  à la  nomination  du 
mandataire.  Des  explorations  de  ce  genre  étaient  fort  du  goût  de  Louis  XIV;  il  en  char- 
geait souvent  des  personnages  d'un  rang  élevé. 
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Il  taschora  d’avoir  un  journal  de  ce  qui  se  sera  passé  depuis  l’ouverture  de 
la  convention  jusqu’à  son  arrivée  pour  l'envoyer  par  le  retour  du  bastiment. 

11  s’informera  de  tous  les  mouvements  qu'il  y aura  dans  le  Royaume  pour 
et  contre  le  Roy,  des  noms  des  principaux  qui  sont  engagés  dans  les  deux 
partys,  du  nombre  de  troupes  qu’un  chacun  peut  avoir,  combien  d’infanterie, 
de  cavallerie  et  de  dragons. 

Des  nouvelles  qu’on  aura  du  Roy  d’Angleterre,  s’il  sera  passé  des  Irlandois 
en  Ecosse  pour  le  service  du  dit  Roy. 

S’il  y sera  passé  des  Anglais  pour  le  service  du  Prince  d’Orange  et  combien. 

De  l'estât  auquel  est  le  Duc  de  Gordon,  s’il  a du  monde,  des  vivres  et  des 
munitions  pour  se  défendre  long  temps. 

Du  lieu  où  est  le  chancelier  Pcrtli  et  de  quelle  manière  il  est  gardé. 

Ce  qui  sera  arrivé  entre  les  Conformistes  et  les  Presbytériens. 

Et  généralement  de  tout  ce  qui  est  arrivé  depuis  l’invasion  du  Prince  d’O- 
range et  particulièrement  depuis  l’ouverture  de  la  convention. 

Il  s’informera  sur  toutes  choses  de  l’estât  de  la  dite  convention,  du  nombre 
et  de  la  qualité  et  des  intérests  de  ceux  qui  la  composent,  du  nombre  de  ceux 
qui  se  sont  absentez;  de  ce  que  ces  derniers  seront  devenus,  des  resolutions 
qui  auront  esté  prises  tant  pour,  que  contre  le  Roy,  et  généralement  de  tout 
ce  qui  s’y  fait  actuellement. 

Il  envoyera  par  le  bastiment  qui  l'aura  porté,  des  mémoires  exacts  sur  tout 
le  contenu  ci  dessus,  et  informera  de  son  adresse  et  des  lieux  où  les  M"  des 
Bastiments  quy  iront  à l’advenir  à Edimbourg,  pourront  apprendre  de  ses  nou- 
velles. 

D pourra  cependant  après  le  despart  du  premier  bastiment  et  en  attendant 
l’arrivée  du  second,  escrire  par  la  poste  et  faire  l’adresse  de  ses  lettres  à 
M’  Hubert  marchand  rue  Quincampoix  à Paris  et  se  servir  du  chiffre  cy  joint 
lorsqu’il  aura  quelque  chose  de  secret  à faire  savoir. 


Doc.  DCGCIII.  M.  D’AVAUX 

AU  ROI  LOUIS  XIV 
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Charlemont , 23  Avril  iÜH'J. 

Sire, 

Je  ne  puis  dire  à Vostre  Maiesté,  le  chagrin  où  je  suis  de  la  conduite  que  h JJJJjJjJJ  "r[oj 
tient  le  Roy  d’Angleterre,  et  des  resolutions  que  je  luy  vois  prendre  tous  les  lk 
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Dépositions  mili— 
taire*  en  Irlande. 


jours.  Ce  qui  me  fasche  le  plus  c’est  que  Mylord  Melfort,  soit  par  complai- 
sance, ou  par  d’autres  raisons  qui  me  sont  inconnues  adhéré  à tous  ses  sen- 
timens,  et  quand  je  prends  la  liberté  de  les  combattre  il  les  appuyé  de  toute 
sa  force  en  présence  du  Roy. 

Il  est  certain,  Sire,  que  si  Sa  Maiesté  Britannique  vouloit  prendre  de 
bonnes  mesures,  il  luy  seroit  tres-aisé  de  mettre  le  Royaume  d’Irlande  en 
seureté,  et  de  faire  des  diversions  en  Escosse  qui  embarrasseroient  bien  le 
Prince  d'Orange. 

Il  n'auroit  eu  pour  cela  qu’à  envoyer  les  officiers  generaux  forcer  London- 
dery,  et  soumettre  les  rebelles  du  nord  d’Irlande  qui  est  asseurement  l’affaire 
la  plus  essentielle  et  à laquelle  il  auroit  deu  songer  plustost  et  plus  sérieuse- 
ment qu’il  n’a  fait,  et  il  auroit  deu  demeurer  à Dublin  pour  régler  le  dedans  des 
affaires  du  royaume,  et  voir  ce  qu’il  y auroit  a faire  dans  le  parlement  pour 
estre  à portée  de  former  les  regimens  de  son  armée,  de  faire  payer  les  troupes 
et  d’envoyer  une  ou  deux  compagnies  d’archers  par  tout  le  royaume,  pour 
prendre  les  voleurs  qui  pillent  inpunement  tout  le  pays,  et  qui  le  ruinent  à un 
point  qu’il  ne  se  pourra  remettre  de  dix  ans.  Les  paysans  qui  vont  en  armes  de 
tous  les  costez  ayant  pris  depuis  l’arrivée  du  Roy  seulement,  plus  de  cinq  mille 
bœufs,  qu'ils  ne  tuent  que  pour  avoir  la  peau  les  laissant  pour  la  pluspart  au 
milieu  des  champs. 

Au  lieu  de  cela,  Sire,  le  Roy  de  la  Grande  Bretagne  a laissé  les  deux  tiers 
de  son  royaume  sans  armes  et  a voulu  venir  à Armagli,  sous  pretexte  d’y  voir 
les  troupes  qu’on  envoyé  à Londondery.  Je  luy  ay  remontré  inutilement  les 
inconveniens  qu’il  y auroit  d’avancer  iusques  à Arinagh,  ou  de  retourner  à 
Dublin  avant  que  Londondery  fust  rendu,  ou  bien  de  demeurer  pendant  ce 
temps  là  àArmagh,  qui  est  un  lieu  entièrement  ruiné  oit  il  ne  pouvoit  mettre 
les  troupes  necessaires  pour  sa  seureté,  sans  affoiblir  son  armée  y ayant  un 
corps  de  8000  rebelles  à quatorze  lieues  de  là  parmy  lesquels  il  y a deux  mille 
hommes  de  très  bonnes  troupes  dans  une  petite  islc  nommée  Eniskilling. 

En  effet,  Sire,  à peine  le  Roy  d’Angleterre  est  il  arrivé  à Armagh  qu’il  a veu 
le  danger  où  il  s’estoit  mis,  il  y avoit  à la  vérité  un  régiment  de  ces  nouvel- 
les levées.  M.  Rose  en  a envoyé  un  détachement  de  60  hommes  pour  occuper 
un  poste  avancé,  et  un  autre  petit  détachement  un  peu  plus  loin.  Mais  ce  ré- 
giment et  ces  deux  détachcmens  n'avoient  précisément  de  poudre  que  pour 
tirer  cinq  coups  en  tout.  On  voulut  à huit  heures  du  soir  envoyer  à Charle- 
mont  chercher  de  la  poudre,  mais  on  n'y  envoya  pas  pareequ’au  bout  d’une 
demye  heure,  on  en  trouva  un  baril. 

Le  Roy  d’Angleterre  partit  hier  d’Armagh  et  vint  dans  ce  lieu  cy  où  il  est  plus 
en  seureté  le  château  estant  au  milieu  d’un  petit  fort  qui  ne  peut  estre  insulté. 
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M.  Roze,  M.  de  Maumont,  et  M.  de  Lcry  partirent  d’Armagh  avec  luy  mais 
ils  allèrent  coucher  à Dunganon  qui  est  à 4 milles  d’icy  ou  le  Roy  est  resté, 
ils  y doivent  trouver  deux  compagnies  de  cavalerie  une  de  dragons,  et  un 
régiment  d’infanterie  avec  lesquels  ils  marcheront  jusqu'à  Omagh  qui  est  à 
dixhuit  milles  de  là,  d’où  ils  iront  à Strabane,  et  de  là  à Londondery. 

Hyer  au  soir  le  Roy  de  la  Grande  Bretagne  m'envoya  quérir  et  me  dit  qu’il 
avoit  résolu  d’aller  jusques  à Strabane,  et  je  vois  bien  par  tout  ce  qu’il  m’a 
dit  qu’il  ira  jusques  à Londondery.  Je  in’opposay  à ce  dessein  autant  qu’il  me 
fut  possible,  mais  il  l'avoit  desja  concerté  avec  Mylord  Melfort  et  la  reso- 
lution en  estoit  prise,  ce  ministre  trouva  que  le  Roy  avoit  raison  et  qu’il  de- 
voit  aller  à Strabane  ; cependant  je  croy  que  sa  presence  y sera  fort  inutile, 
et  qu’elle  ne  fera  qu’affamer  ses  propres  troupes,  car  jamais  on  n’a  veu  un  pays 
si  désolé,  si  dénué  de  toutes  choses,  et  avec  cela  si  peu  d’ordre  à y faire  apporter 
ce  qui  y est  necessaire. 

On  n'a  pas  trouvé  icy  une  botte  de  foin,  il  y auroit  peutestre  à cinq  ou  six 
milles  de  fourage,  mais  les  paysans  n’osent  en  apporter  parce  que  les  soldats 
le  leur  prennent  en  chemin  et  qu’on  n’y  donne  aucun  remède,  on  ne  trouve  ny 
foin,  ny  paille,  ny  avoine  à vendre , mais  comme  il  y en  avoit  icy  que  Mylord 
Monjoye  avoit  fait  mettre  en  un  magasin  dans  le  dessein  de  livrer  cette  place 
au  Prince  d’Orange,  on  m'en  a donné  par  grande  grâce  aujourdhuy  un  demy 
sac;  il  n’y  a point  de  pain  ny  de  farine  pour  en  faire,  ainsi  il  faut  se  réduire  au 
pain  d’avoine. 

Le  Roy  a fait  apporter  de  Dublin  un  peu  de  farine  pour  luy,  et  je  luy  ay 
donné  mon  boulanger  qui  fait  du  pain  pour  sa  table  ; on  n’y  trouve  ny  vin  ny  bière, 
de  sorte  qu’excepté  ceux  qui  mangent  à la  table  du  Roy  auxquels  on  donne  le 
pain  et  le  vin  par  mesure  les  autres  sont  obligés  de  manger  du  pain  d’avoine, 
et  de  boire  d’assez  meschante  eau,  à moins  qu’ils  ne  fassent  brasser  de  la 
biere  qui  ne  vaut  guere  mieux,  et  qu’il  faut  boire  sur  le  champ. 

On  nous  promet  d’icy  à Strabane  un  pays  encore  plus  ruiné.  Si  j’avois  été 
averti  de  cela,  j’aurois  tasché  de  faire  apporter  quelque  chose  dans  une  char- 
rette, quoique  les  chemins  soyent  si  mauvais  et  les  chevaux  si  méchants  que 
presque  toutes  les  charrettes  des  officiers  Généraux  aussi  bien  que  les  miennes 
sont  demeurées  en  chemin,  et  nous  ne  trouvons  pas  toutes  les  subsistances 
qu’on  auroit  dù  espérer,  le  Roy  d’Angleterre  ne  s’en  mettant  guère  en  peine 
de  ce  que  l’on  souffre. 

Je  feray.  Sire,  tous  mes  efforts  pour  cmpescher  que  le  Roy  d’Angleterre 
n’aille  à Londondery,  pareeque  je  suis  persuadé  que  si  l’épouvante  prend  à 
ces  gens  là,  la  présence  de  Sa  Maiesté  Britannique  n’y  sera  pas  necessaire, 
et  s’ils  veulent  se  deffendre  le  Roy  d’Angleterre  ne  sera  pas  en  estât  de  les 
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forcer  et  sera  obligé  de  se  retirer  honteusement;  je  ne  croy  pas  ncantmoins 
le  pouvoir  persuader  parccquc  Mylord  Melfort  est  d’un  avis  contraire,  mais  si 
Sa  Maiesté  Britannique  veut  apres  la  réduction  de  cette  place  passer  en 
Escosse  avec  trois  ou  quatre  raille  hommes  seulement,  et  laisser  toute  l’Ir- 
lande en  desordre,  sans  armes,  et  hors  d’estat  de  se  deffendre,  je  me  crois 
obligé  d’y  résister  de  tout  mon  pouvoir,  et  d’engager  Messieurs  les  officiers 
generaux  d’entrer  dans  mes  sentimens  quoyque  je  les  crove  assez  avisez  pour 
n’avoir  pas  besoin  de  mes  remonstrances  là  dessus. 

Plut  à Dieu,  Sire,  que  nous  eussions  icy  quatre  mille  François,  je  puis  ré- 
pondre à Vostre  Maiesté,  que  je  inaintiendrois  avec  cela  ce  royaume  qui  auroit 
assez  de  forces  de  luy  mesme  pour  se  deffendre  contre  le  Prince  d’Orange,  et 
pour  luy  susciter  des  affaires  chez  luy  sans  que  cela  fust  à charge  de  Vostre 
Maiesté. 

Il  est  certain  que  ce  pays  cy,  tant  la  noblesse  que  le  peuple,  n’ont  d’autre 
désir  que  de  se  donner  à Vostre  Maiesté  s’ils  perdoient  le  Roy  d’Angleterre. 
Mylord  Tirconnel  m’a  dit  les  propositions  qu'il  avoit  fait  là  dessus  & M.  de 
Poiutis,  et  il  m'a  appris  qu'il  avoit  envoyé  trois  semaines  auparavant  un  des 
receveurs  généraux  de  Sa  Maiesté  Britannique  nommé  Banne  avec  ordre 
de  presser  le  Roy  d’angleterre  de  venir  en  Irlande,  et  s’il  n’étoit  pas  en  estât 
de  le  faire,  ou  qu'il  n’eust  pas  la  volonté,  de  lui  représenter  que  les  Irlandois  ne 
pouvoient  se  résoudre  a passer  sous  la  domination  du  Prince  d'Orangc  et 
qu’il  le  prioit  de  consentir  qu'ils  se  missent  plustost  sous  la  protection  de 
Vostre  Maiesté. 

Mylord  Chef  Baron  qui  a esté  en  France  avec  Mylord  Monjoye(')  avoit 
ordre  de  faire  les  mesmes  offres  à Votre  Maiesté  et  estoit  chargé  d’autres  pro- 
positions pour  l’establissemcnt  d’un  commerce  entre  la  France  et  l’Irlande;  mais 
on  empêcha  Banne  et  Mylord  Chef  baron  d’avoir  l’honneur  de  parler  à Vostre 
Maiesté  ny  de  s’expliquer  à fond  à aucun  de  ses  ministres. 

Je  mande  aujourdhuy  à Mylord  Tirconnel  l’estât  des  affaires,  et  si  apres  la 
prise  de  Londondcry  le  Roy  d’Angleterre  ne  prend  pas  le  chemin  de  Dublin 
je  lui  depescheray  un  courrier  comme  nous  en  sommes  convenus  luy  et  moy 
pour  le  faire  venir  incessamment  afin  de  m’ayder  à détourner  le  Roy  de  son 
voyage  d’Escosse.  Je  ne  veux  pas,  Sire,  accuser  la  fidélité  de  personne  sans 
de  bonnes  preuves,  mais  je  ne  dois  pas  m’empeseher  de  mander  à Vostre 
Maiesté,  que  tous  ceux  qui  sont  auprès  du  Roy  d'Angleterre  qui  ont  tous  une 
entière  confiance  en  moi,  m’ont  tous  dit  séparément,  sans  en  excepter  un  seul, 
que  Mylord  Melfort  leur  étoit  suspect.  Pour  moy  tout  ce  que  j’en  ay  vu  et  que 
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j’en  peux  dire  est  qu’il  ne  songe  qu’à  faire  passer  le  Roy  d’Angleterre  en 
Ecosse,  soit  que  l’amitié  qu’il  a pour  son  pays  luy  fasse  avoir  cette  envie  là, 
soit  qu’il  a quelque  autre  vue  cachée. 

Le  Roy  d’Angleterre  semble  aussy  ne  vouloir  point  changer  son  ancienne  a**»™* 

«le  II 

maxime,  d’estre  tousjours  tout  prest  à pardonner  sans  aucune  reflection.  Mou-  *i»rti»mer  i 

. , . . . . ...  ennemi*.  jugée 

sieur  de  Pusignan  a pris  un  ministre  Protestant  qui  est  un  des  principaux  au-  à 

theurs  de  la  révolté  de  ce  canton  cy,  ce  ministre  avoit  estably  des  commis- 
saires  pour  recevoir  les  revenus  du  Roy  et  les  livrer  au  Prince  d’Orangc,  c’est 
un  homme  a qui  Sa  Maiesté  Britannique  a dcsjà  pardonné.  Monsieur  de  Pusi- 
gnan a pris  avec  luy  deux  autres  chefs  des  séditieux,  et  nous  n’avons  pû  jus- 
ques  à cctt’heure  obtenir  du  Roy  d’en  faire  faire  justice;  cependant  ceux  qui 
luy  sont  fidelles  en  Escosse,  aussi  bien  que  les  Irlandois,  luy  ont  egalement 
dit  que  tout  ce  qu’ils  avoient  à craindre  est  qu’il  ne  pardonnast  à scs  ennemis, 
et  qu’il  ne  donnast  lieu  aux  autres  rebelles  par  la  seureté  du  pardon  a demeurer 
tousjours  contre  luy. 

Ceux  qui  ne  luy  vouloient  point  de  mal,  et  qui  sont  naturellement  plus 
portez  pour  luy  que  pour  le  Prince  d’Orangc,  disent  unanimement  que  si  le 
Roy  d’Angleterre  se  retablissoit  sur  le  Trosne,  il  pardonnerait  à tous  ceux 
qui  auroient  esté  contre  luy,  et  que  si  le  Prince  d’Orange  s’y  maintenait,  il 
ferait  pendre  ceux  qui  auroient  esté  du  parti  du  Roy  qu'ainsy  il  est  plus  seur 
d’estre  attaché  au  Prince  d’Orange. 

Il  est  très  fâcheux,  Sire,  que  tous  ces  avertissemens  qu’on  donne  au  Roy 
d’Angleterre  et  sa  propre  expérience  ne  le  corrigent  point,  car  sans  compter 
tous  les  malheurs  qui  luy  sont  arrivez,  il  voit  à cett’  heure  que  si  Vostre  Maiesté 
n'avoit  pas  fait  nrrester  Mylord  Monjoye,  et  qu’on  luy  eust  permis  de  sortir 
de  France  comme  le  Roy  d’Angleterre  le  vouloit,  il  n’auroit  jamais  esté  maistre 
de  l’Irlande  Mylord  Monjoye  ayant  une  très  grande  autorité  dans  tout  le 
nord  d’Irlande  et  estant  d’ailleurs  bon  officier  et  homme  d’esprit. 

Je  n’eus  pas  le  loisir,  Sire,  de  mander  à Vostre  Maiesté  par  le  dernier  or-  *rl'" 

r 7 ’ r pro|M«é*  à la 

dinairc,  les  actes  qu’on  avoit  résolu  ce  jour  là  dans  le  Conseil  du  Roy  de  faire  i»rlf- 

passer  au  parlement 

Le  premier  sera  un  acte  par  lequel  ils  reconnoistront  le  Roy  d’Angleterre  pour 
leur  Roy  et  leur  souverain  et.  détesteront  tout  ce  qui  s'est  fait  au  contraire. 

Le  second  sera  l’acte  qui  establira  la  liberté  de  conscience  et  qui  cassera 
tout  ce  qui  a esté  fait  cy  devant  contre  les  Catholiques,  aussy  bien  que  quelques 
decrets  qui  ont  esté  faits  contre  les  I’rotestans. 

Le  troisiesme  establira  une  imposition  pour  fournir  l’argent  au  Roy.  On 
discuta  longtemps  si  cette  imposition  serait  mise  sur  les  personnes  ou  sur  les 
biens  et  on  convint  qu’elle  seroit  mise  sur  les  biens. 
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Par  le  quatriesme  on  rendra  le  Parlement  d'Irlande  indépendant  de  l’Angle- 
terre. On  avoit  cy  devant  coutume  lorsqu’on  vouloit  passer  un  acte  au  Parle- 
ment d’Irlande,  de  l'envoyer  en  Angleterre  et  le  Roy  le  faisoit  examiner  dans 
son  Conseil  et  l'acte  estoit  dressé  ensuitte  par  le  conseil,  et  le  Parlement  d'Ir- 
lande estoit  obligé  de  s’y  conformer. 

On  fut  longtemps  à délibérer  si  ces  actes  seroient  doresnavant  examinez  et 
approuvez  par  le  Viceroy  du  royaume  seulement,  ou  si  cela  se  feroit  comme 
en  Escosse,  par  des  Commissaires  du  Parlement  qui  sont  choisis  à cet  effet 
pour  discuter  l’affaire  conjointement  avec  le  Viceroy.  Les  Irlandois  crurent 
qu’il  leur  estoit  plus  avantageux  que  l’affaire  fust  portée  devant  le  Viceroy 
seul,  et  le  Roy  y donna  les  mains. 

On  arresta  aussy  de  faire  un  acte  par  lequel  il  seroit  dit  que  doresnavant  on 
n'interjetteroit  plus  appel  eu  Angleterre  de  ce  qui  se  feroit  à la  Chancelerie 
de  Dublin. 

Pour  ce  qui  est  des  Catholiques  le  Roy  d’Angleterre  déclara  qu’il  leur  resti- 
tuerait des  à présent  le  fonds  et  le  revenu  des  biens  qu’ils  possèdent  à eux 
appartenant.  On  résolut  ensuitte  que  l’on  confisquerait  tout  le  bien  des 
Protcstans  rebelles  au  profit  de  Sa  Maicsté  Britannique  à la  reserve  des 
biens  des  Catholiques  que  ces  I’rotestans  possedoient  en  vertu  de  la  donna- 
tion de  Croinvel , qui  seront  rendus  aux  Catholiques.  On  régla  aussy  ce  qui 
se  feroit  à l’egard  des  Protestons  qui  ne  se  sont  point  révoltez  selon  l’expe- 
dient  que  j’avois  proposé  à Mylord  Chef  baron,  et  à l’advocat  General,  c’est 
à dire  qu’on  leur  ostera  les  biens  des  Catholiques  pour  les  rendre  aux  proprie- 
taires, et  qu'on  leur  en  rendra  autant  que  l’on  prendra  sur  les  biens  confisquez 
des  Protestants  rebelles. 

On  ne  parla  point  dans  ce  conseil  là  des  biens  des  eclcsiastiques,  ny  des 
choses  qu'il  y aurait  à faire  pour  l'establissement  du  commerce;  on  n’eustpas 
le  loisir  de  regler  tant  de  choses  à la  fois,  mais  j’auray  l’honneur  de  dire  à 
vostre  Maiesté  que  si  les  Irlandois  en  sont  crus,  à commencer  depuis  Milord 
Tirconnel  jusques  au  dernier,  on  avantagera  autant  qu'il  sera  possible  le  com- 
merce de  France  en  Irlande.  On  envoycra  dans  le  royaume  de  vostre  Maiesté 
toutes  les  laines  de  ce  pays  cy,  et  on  en  interdira  le  transport  en  Angleterre, 
ce  qui  causerait  un  préjudice  très  considérable  à ce  royaume  là.  Mais  si  l’on 
suit  le  sentiment  de  Mylord  Melfort,  on  continuera  le  commerce  en  Angleterre 
et  on  ne  fera  rien  pour  la  France,  et  le  Roy  d’Angleterre,  qui  compte  d’estre 
dans  deux  mois  paisible  possesseur  de  l'Angleterre,  ne  veut  rien  faire  qui  y 
préjudicié,  ny  qui  luy  fasse  perdre  l’amitié  qu'il  dit  que  ses  peuples  ont  pour  luy. 

11  a refusé  par  cette  raison  l’offre  que  les  marchands  de  St  Malô  luy  fai- 
soient  d’armer  dix  ou  douze  vaisseaux  de  vingt  quatre  jusques  à quarante 
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pièces  de  canon,  s'il  leur  vouloit  donner  des  commissions  pour  courre  sus  aux 
vaisseaux  Anglois  rebelles.  Nous  avons  eu  beau  luy  représenter,  Mvlord  Tir- 
connel  et  moy,  qu’il  n'y  avoit  pas  de  meilleur  moyeu  pour  faire  rentrer  ces 
gens  là  dans  leur  devoir  que  de  les  châtier  un  peu. 

Nous  n’avons  pu  venir  à bout  de  cette  affaire,  nous  avions  à la  vérité  obtenu 
son  consentement  en  presence  de  Mylord  Melfort  qui  ne  put  répondre  à nos 
raisons,  et  qui  se  chargea  de  faire  un  escrit  avec  celuy  qui  est  de  la  part  des 
marchands  de  St  Mali)  ; il  me  parla  des  conditions  qu’il  y falloit  mettre  et  voyant 
que  je  ne  faisois  point  de  difficulté  d’admettre  celles  qu'il  me  proposoit,  il  a 
cherché  un  autre  biais  pour  rompre  cette  affaire,  et  a dit  au  Roy  d’Angleterre 
qu’il  n’avoit  pû  parler  aux  officiers  de  l'admirauté  pour  scavoir  d’eux  de  quelle 
maniéré  il  faudrait  dresser  cet  escrit;  cette  défaite  est  fort  grossière,  et  fait 
voir  clairement  la  mauvaise  volonté  de  Mylord  Melfort. 

Dans  le  temps,  Sire,  que  j'ay  l'honneur  d’escrirc  cette  lettre  à Vostrc  domine» 

force*  orwigule* 

Maiesté,  on  vient  de  me  donner  avis  qu’il  y a dans  une  petite  ville  nommée  «■ 

Liffard,  de  l’autre  costé  de  lu  rivière  de  Strabane,  et  presque  vis  à vis,  une 
garnison  de  rebelles  de  plus  de  deux  mille  hommes.  Je  verrav  si  je  ne  pour, 
rois  pas  me  servir  de  cette  raison  pour  représenter  au  Roy  d’Augleterre  qu'il 
ne  devroit  pas  s’exposer  dans  un  lieu  tout  environné  de  ses  ennemis,  qui  sont 
du  double  plus  forts  que  les  troupes  qu'il  aura  avec  luy  quand  celles  d’IIamil- 
ton  y seroient  jointes. 

Le  Roy  d'Angleterre  vient  d'avoir  nouvelle  que  les  rebelles  ont  abandonné 
Coleraine,  la  peur  les  ayant  pris  lorsqu'ils  ont  sceu  que  quelques  troupes  de 
Sa  Maiesté  Britannique  qui  ont  passé  la  riviere  dans  des  bateaux,  avoient  mis 
en  fuitte  près  de  deux  mille  hommes  qu’ils  avoient  dans  un  retranchement  à 
une  lieiie  de  leur  ville.  Ces  rebelles  sont  allez  du  costé  de  Londonderry. 

Sa  Maiesté  Britannique  a aussi  appris  que  les  armes  que  Vostre  Maiesté  *•**£■■«• 

rtc  r raar*. 

luy  a données  et  qui  avoient  esté  mises  sur  les  vaisseaux  sur  lesquels  il  est 
passé,  sont  arrivées  pour  la  pluspart  à Waterford,  le  reste  est  demeuré  à Kin- 
sale. 

Je  suis  etc. 

D’AVAUX. 
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